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PREFAZIONE 


N 


ON  v*è  città  d* Italia ,  le  cui  origini  tanto  importi 
conoscere ,  per  la  generale  storia  della  nostra  Penisola , 
quanto  quelle  di  Venezia  ;  e  nessun'  altra  insieme  ve  n'  ha ,  i 
cai  principii  sieno  più  altamente  nascosti  nella  lontananza 
e  nella  caligine  dei  secoli.  Né  questa  è  sventura  casuale 
od  estrinseca  della  donna  adriatica;  ma  certo  ha  radice 
nelle  qualità  più  intime  dell'esser  suo,  o  nelle  condizioni 
medesime  di  sua  prima  esistenza.  Nacquero  tutte  l'altre 
(dico  le  città  fondate  dopo  io  spossamento  del  romano 
imperio)  quando  venia  più  o  meno  risorgendo  in  ogni 
parte  la  indestruttibile  nazionalità  italiana;  nacque  Ve- 
nezia allorché  questa  era  quasi  per  rimanere  annichilata 
sotto  il  ferro  dei  barbari.  E  chi  mai,  perduta  la  patria, 
profanate  e  disperse  le  cose  sacre ,  la  civiltà  e  la  cittadi- 
nanza venute  a  vita  eslege  e  vagabonda ,  pensato  avrebbe 
a  dettar  i'  istoria  delle  borgate  che ,  a  ristoro  nel  tempo 
stesso  e  a  malincuore  dei  profughi,  si  andavano  sotto  i  loro 
occhi  fabbricando?  Certo ,  le  capanne  che  prima  sorsero 
su  lidi  deserti  e  ospitali ,  il  padiglione  sotto  cui  doverono 
dapprincipio  celebrarsi  i  divini  sagrifizii,  il  congresso  dei 
padrìfamiglia ,    dei  patrizii    e    dei  sacerdoti ,    che  primi 
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cercarono  di  far  rivivere  le  leggi  e  gli  ordini  del  nativo 
municipio,  eran  materia  degnissima  e  di  poema  e  d'istoria: 
ma  nessun  intelletto  era  a  ciò  vólto  in  que'  tempi ,  perchè 
non   v*ha  chi  pensi  a  scrivere   inflnchè   duri    il  fervore 
angoscioso  dell*  operare.   Cominciò   poi    1*  istoria    narrata 
quando  ai  fatti  potè  precedere  il  disegno  che  li  prepara: 
vale  a  dire,  quando  cessò  quell'impeto  che  quasi  istinti- 
vamente spingeva  all'  azione ,  e  quando  colla   tranquillità 
nacque  altresì  la  brama  di  rinnovare  nel  luogo  d'abita- 
zione gli  oggetti  perduti  colla  madre  patria;  quali  furono, 
per  via  d'esempio,  la  chiesa,  l'episcopio  e  il  battistero, 
sontuosi  e  mirabili,  che  si  dicono  edificati   da  que'  d'Ai- 
tino in  Torcetto  (1).  Né  vuoisi  credere  che  in  que' giorni 
almeno   avesse   principio  la  storia    formalmente   scritta: 
ma  si  raccolse  allora,  senza  alcun  dubbio,  e  prese  forma 
nette  menti   la  tradizione  delle  cose  operate  ;  onde  passò 
più  tardi,  benché  molto  alterata,  nelle  carte.   Che  anzi, 
net  caso  nostro ,  non  può  né  anco  accertarsi  se  le  memorie 
autentiche ,  o  comechessfa  fermate  per  iscrittura ,   aves- 
sero cominciamento ,  come  in  Genova  (2),  dallo  zelo  degli 
statuali;  o  degli  ecclesiastici,  come  quasi  in  ogni  altro  luogo; 
o  solanco  dì  laiche  e  di  private  persone.  Ben  è  vero,  che  e 
nel  magistrate  Cronico  di  Andrea  Dandolo ,  e  nell'  autore 
dei  libri   quinto   e  sesto   delta   Cronaca   Altinate ,  e  nel 
Canale  medesimo ,  trovasi  menzione  d' una  antica  Istoria 
o  Cronaca  ovvero  Annali  de'  Veneziani  (3)  :  ma  innanzi  a 
tutti  questi  avevano  già  dettato  i  loro  racconti  e  il  Dia- 
cono Giovanni ,  fin  qui  volgarmente  cognominato  Sagorni- 


(1)  Cronaca  Allinale,  pag.  tf6.tt9  e  117. 

(2)  È  nolo ,  come  I  consoli  Genovesi  espressamente  ordinassero  al 
Caflàro  di  scrivere  r  istoria  delia  loro  patria.  Ma  8einl>ra  quasi  impossi- 
bile che  quella  repabblica  non  fosse  in  ciò  slata  precedala ,  o  cbe  almen 
quell'esempio  non  venisse  l>ento6to  imitato  dall' emala  Yenezia. 

(3)  Chron,  Ven.  A.  DandìUifioX.  79. 301  e  322  ;  Cronaca  Aitinale,  p.  1 53  ; 
Cronaca  di  M.  da  Canale,  pag.  272  e  448.  Una  Cnmica  Anliea  VemUk 
è  citaU  altresì  dal  Sanalo  [Rfir.liaLScripi.,  To.XXII,  col.40i). 
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do;  e  lo  scrittore,  qual  che  si  fosse,  del  secondo  e  terzo 
tra  i  libri  attribuiti  airAltinate,  che  la  barbarie   stessa 
del  linguaggio   accusa  anteriori  ad  ogni  altra   più  eulta 
narrazione.  E  posto  eziandio,  che  questi  libri  antichissimi 
e  risguardanti  più  di  proposito  le  derivazioni  e  i  primordii 
che  noi  cerchiamo  (è  noto  come  il  Diacono  scriva  di  tai 
cose  assai  brevemente),  andassero  immuni  da  quei  difetti 
che  troppo  spesso  ci  fanno  dubitare  della  loro  credibilità 
Delle  materie  più  sostanziali  ;  altri  dubbi!  ancora   sorge- 
rebbero, uè  di  poco  momento,  a  tenere  in  sospeso  la  nostra 
fede,   per    esserci   ignote    le  qualità   di  chi  quei   fram- 
menti ,  o  piuttosto  quelle  tradizioni ,  ci  ebbe  tramandalo: 
'dacché  pur  molti  sono   gì'  indizii  onde   può  sospettarsi , 
che  il  narratore,  come  non   libero  in  tutto  da  personali 
preoccupazioni  e  passioni,   volesse   con  le  sue  scritture 
giovar  gì*  interessi  di  quel  ceto  al  quale  apparteneva.  Sic- 
ché «  nel  preludere  ad  un  Volume  che  pure  arreca  si  nuovo 
e  inaspettato  accrescimento  alla  ingenua  e  sincrona  istoria 
della  Veneta  Repubblica,  mi  stimo  in  debito  di  protestare, 
che  nulla  quasi  di  positivo ,  poco  di  congetturale  od  ancora 
di  mitico,  trovar  potremo  in  esso,  quanto  a  que*  secoli  an- 
teriori e  oscurissimi,  sopra  cui  versa  principalmente  il 
desiderio  della  scienza  istorica ,  e  V  universale  curiosità. 

Gontuttociò,  avuto  riguardo  allo  stato  in  cui  sino  a 
qui  trovavasi  1*  istoriografia  veneziana ,  osiamo  dire  che 
miglior  ventura  non  potevamo  aspettarci ,  né  maggior 
compenso  alla  perdita  senza  fine  deplorabile  dei  legittimi 
infiali  sopra  indicati,  di  quel  che  adesso  ci  è  dato  d'oflTrire 
colla  doppia  pubblicazione  del  Chronicon  Venetum  a  cui 
diedesi  il  soprannome  di  Altinate,  e  della  Chronique  des 
Vefikiens  del  Maestro  Martino  da  Canale.  Né  queste  sono 
parole  da  noi  trovate  o  forbite  studiosamente ,  quasi  vo- 
lendo adulare  al  nostro  Archivio  che  V  una  e  V  altra  opera 
accoglie,  o  magnificare  la  mia  propria  fortuna,  a  cui  fu 
sortito  di  mettere  a  luce  la  seconda  di  esse ,  invano  per  lo 
ÌDoanzi  ricordata  nei  dottissimi  libri  del   Mehus ,  dei  Ti- 
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raboschi  e, del  Ginguené  (1).  Ma,  in  verità,  quella  grande 
e  dannosa  lacuna  che  pur  dianzi  correva  tra  gli   anni 
in  cui  cessava  di  scrivere  (1008)  il  benemerentissimo  Dia- 
cono Veneto  (2)  e  quelli  ov'  è  da  tenersi  come  irrefra- 
gabile la  testimonianza  del  doge  Dandolo  (3),  non  poteva 
adempiersi  più  felicemente  di  quel  che  ora  facciasi  pe'  due 
più  culti  libri  (il  quinto  e  sesto  sopracitati)  del  Cronico 
Altinate ,  e  per  tutta  quasi  la  narrazione  leggiadrissima 
del  Maestro  Da  Canale.  Sebbene  poi ,  a  dimostrazione  non 
dubbia  della  nostra  imparzialità  e  schiettezza,  io   testé 
confessassi  che  niente  o  pochissimo  profltterà  da  queste  car- 
te la  conoscenza  dei  più  remoti  tempi  di  Venezia  ;  contut- 
tociò  la  lettura  di  esse  sarà  come  un  filo  novello  da  poterci 
servir  di  guida  in  queir  intricatissimo  laberinto;  o  almeno 
esse  stesse  saranno  come  altrettante  semite  di  un  gran  bo- 
sco, le  quali  con  renderlo  meno  inaccesso,  il  faranno  altresì 
meno  ignoto ,  e  meno  formidabile  alla  fantasia  di  chi  solo 
da  lungi  lo  avea  sino  a  qui  contemplato.  Tali  sono ,  al 
mio  credere ,  la  fondazione  della  città  e  del  patriarcato  di 
Grado ,  vera  pietra  angolare  della  storia  ecclesiastica  ve- 
neziana :  le  serie ,  varianti  non  poco  dalle  consuete ,  dei 
metropoliti  Gradesi ,  dei  vescovi  d*Altino  e  di  Torcello , 
degli  Olivolesi  e  dei  Castellani  ;  V  ultima  delle  quali  assai 
ricca  di  particolarità   istoriche ,  sebben  confuse  e  facil- 
mente impugnabili:  la  fuga  degli  Altinati  a  Torcetto,  poe- 
tica al  leggere  e  verisimile  nelle  circostanze ,  dove  queste 
fossero  alla  successione  de*  tempi  coordinate  :  il  lungo  e 
triplice  elenco  delle  potenti  famiglie  venute  ad  abitare  i 


(1)  V.  Appeodice  all'Archivio  Storico  Italiano,  To.  I,  pag,  39-40. 

(2)  Cosi  a  noi  place  di  nominare  il  più  antico  del  veneti  Cronisti , 
aboslvamente  detto  finora  Giovanni  Sagomino.  Con  che  intendiamo  ancora 
a  distinguerlo  dal  tre  altri  Istorici ,  di  nome  Giovanni  e  di  professione 
Diaconi  :  cioò  il  Romano ,  li  Napoletano  ed  II  Veronese. 

(3)  Era  nato  nel  1310  ;  e  volendo  aggiungere  alla  fede  di  testimonio 
ocQlare  qaella  ch'egli  merita  come  testimonio  di  adita  e  come  ram- 
pollo di  una  tanta  famiglia,  possiamo  agevolmente  fermar  qnesto  ter- 
mine circa  qoeiranno  medesimo  a  cui  si  arresta  II  Da  Canale  (1375). 
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lidi  della  Venezia  :  i  nomi ,  il  sito  ed  i  termini  di  code- 
sti lidi  medesimi  :  il  racconto  delle  discordie  e  nimicizie 
esercitate  tra  Eracliesi,  Equiliani  ed  altri  insulari;  onde 
nacquero  stragi  e  spopolamenti ,  ed  inflne  la  distruzione 
della  dominante  Eraclea  :  il  catalogo  (  per  dir  così  )    dei 
mestieri  esercitati  dair  infima  plebe  dei  coloni  (1):  e  per 
ultimo,  le  diverse  elezioni  e  le  congreghe  giuridiche  dei 
Tribuni  dei  lidi .  dei  Tribuni  nobili,  dei  Tribuni  dei  giudi- 
zii ,  fatte  talvolta  al  dispetto  dei  Dogi  (2) ,  e  tanto  idonee  e 
necessarie  a  scoprirci  T  indole  vera  di  quella  politica  asso- 
ciazione, e  le  più  alte  ed  innate  radici  della  veneta  aristo* 
crazia.  Io  trascorro  assai  lievemente  sopra  un  proposito  di 
sua  natura  importantissimo,  e  pieno  di  molte ,  anzi  infinite , 
difficoltà  ;  si   perchè  i   limiti  di  questo  proemio  non  mi 
consentirebbero  di  passare  in  rassegna  le  parti  varie  e  tra 
sé  non  troppo  omogenee  di  questa  Cronaca ,  comechessia , 
molto  antica  e  di  gran  pregio  ;  e  sì  perchè ,  oltre  air  eru- 
dito Commentario   appositamente   scritto  dall*  Editore  di 
essa ,  anche  un  amico  mio ,  appartenente  a  quella  nazione 
che  oggi  tiensi  portar  suir  altre  la  palma  nel  faticoso  ar- 
ringo della  critica  istorica  ,  dettò  in  tal  materia  un  sagace 
e  sensatissimo  discorso,  degno  in  tutto  di  quella  esperienza 
eh*  egli  ebbe  acquistata  aderendo  ai  dottissimi  Compilatori 
dei  Monumenta  Germaniae.  Verrà  in  chiaro  per  tale  scrittu- 
ra ,  come  il  lavoro  del  supposto  Altinate  sia  veramente  un 
miscuglio  di  operette  e  frammenti  storici  diversi ,  dettati 
in  vani  tempi  e  da  varii  scrittori  ;  com*  esse  operette  o 
frammenti  debbano,  da  chi  si  faccia  a  studiarli ,  cronologi- 
camente riordinarsi  ;  qual  sia  il  probabile  autore  di  uno 
fra  gli  otto  libri  di  queir  opera ,  e  quale  approssimativa- 
mente il  tempo  in  cui  ciascuno  di  quelli  era  stato  compo- 
sto. Ma  questo  discorso ,  o  piuttosto  dissertazione  epistolare , 


(1)  V.  il  Supplemento  alla  Cronaca  Altinate,  tratto  dalla  Cronaca  di 
Marco ,  a  pag.  r79-80. 

(2)  Cronaca  AUinate,  pag.  93. 
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verrà  quanto  prima  donata  al  pubblico  pel  nostro  Archivio 
medesimo  ,  in  un  fascicolo  della  sua  Appendice,  che,  inte- 
ramente dedicato  a  soggetti  d* istoria  veneziana,  sarà  come 
una  continuazione  del  Volume  che  adesso  pubblichiamo. 
Ben  è  maggiore  il  debito  che  mi  stringe  a  far  noto  quel 
chMo  mi  pensi  e  sulla  non  ipotetica  persona  di  Martino  da 
Canale ,  e  sulla  sua  vera  e  ben  divisata  e  vaghissima  Cro- 
naca ;  comecché  di  ciò  pure  siesi  a  sufficienza  trattato  da 
quei  benemeriti  de* quali  più  innanzi  dovrò  far  menzione.  Per 
il  che,  e  tutto  ciò  ancora  non  ostante ,  ne  toccherò  quant*  io 
più  sappia  brevemente,  e  astenendomi  al  possibile  dal  ripe- 
ter le  cose  per  altri  dette  in  questo  libro  medesimo.  Non  mi 
è  ben  chiaro  se  il  Cronista  Martino  fosse  o  non  fosse  nato 
in  Venezia  ;  anzi ,  per  quanto  spetta  alla  culla ,  starei  con 
chi  tiene  eh*  egli  tale  non  fosse ,  perchè  mai  non  dice  i  Ve- 
neti nostri ,  né  nostra  la  città  ;  e  sopratutto  per  le  parole 
colle  quali  ha  principio  il  suo  paragrafo  CGXXXVIl  (1). 
Certo  é  nondimeno,  ch'egli  vi  passò  gran  parte,  e  forse 
la  migliore  ,  degli  anni  suoi  ;  essendo  evidente  com*  ivi 
dettasse  per  intero  1* opera  sua  (2) ,  dogando  Rinieri  Zeno , 
eletto  nel  1252 ,  e  continuasse  a  dimorarvi  allorquando 
segui  relezione  di  Giacomo  Contarini  nel  1275  (3).  Sicché , 
qualunque  fosse  il  luogo  della  sua  nascita  o  quello  dell'ado- 
lescenza e  della  sua  letteraria  istituzione,  non  altro,  in  ve- 
rità, da  Venezia  in  fuori,  fu  il  suolo  dov'  egli  fiori  come 
istorico,  nò  l'albergo  della  virilità  o  (come  a  noi  sembra 
piuttosto)  della  sua  matura  giovinezza.  Per  ciò  poi  che 
rìsguarda  alla  sua  origine  veneziana ,  io  non  penso  che 
mai  potrebbe  dubitarne  chi  ponga  mente  all'  aflTetto  senza 
limiti  eh'  egli  mostra  portare  a  quella  patria  e  a  quel  popolo; 
all'antipatia  di  lui  (veramente  nazionale,  come  allora  dice- 

(1)  Vedi  qal  appresso,  pag.  xxix;  te  Otservazioni  ec.  a  paf.  253;  e  la 
nota  277,  a  pag.  739. 

(2)  V.  1  dae  paragrafi  d' introduzione  alle  dae  Parti  di  essa ,  num.  I 
e  GLI. 

(3)  y.  il  paragrafo  CCCXXX. 
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vasi)   verso   i  Genovesi  ;   allo  sdegno  che  gli  divampa  in 
cuore  contro  i  vicini  che  negarono  le  vettovaglie  a*  suoi 
quand'erano  afflitti  dalla  carestia;  infine,  a  quel  desiderio 
che  dappertutto  traspare  di  rendersi  accetto  a  quei  palrizii 
e  a  queir  intera  e  gloriosa  cittadinanza.  So  bene  che  alcuni 
diranno,   siccome  fosse  per   tutto  ciò    bastante   Tessere 
contemporaneo  9  ovvero  parziale  o  solanco  innamorato  di 
Venezia;  ma  io  soggiungo  che,  a  reggere  ed  a  serbare  in 
sé  tai  caratteri  pel  lungo  spazio  che  durò  la  stesura  della 
sua  storta,  partita  in  colonne  cinquecentotrentaquattro,  su 
carte  cento  e  trentaquatlro  del  manoscritto  di  que*  tempi , 
bisognava  altresì  1*  esser  di  sangue  e  di  natura  veneziano. 
Ma  quali  poi  erano  le  altre   qualità   di   questo  Martino , 
che  in  sé  congiunge  e  il  titolo  di  Maestro  e  il  cognome 
illustre  dei  Da  Canale?  Bispondiamo,  cogli  altri ,  che  non 
ci  sembra  agevole  lo  indagarlo  :  nò  il  raccontarci  che  fa 
egli  stesso  di  essersi  un  di  trovato  alla  Tavola  del  mare , 
e  d' aver  quivi  messa  nel  suo  libro  una  cedola  concernente 
relezione  del  novello  Doge  (1),  non  basta  a  scaltrirci  del 
vero;  perocché  messa  può  quivi  significar  trascritta  o  rife- 
rìta,  e  il  (tfrfo  può  essere  per  1*  appunto  la  nostra  Cronaca. 
Nulladimeno,  chi  voglia  porre  a  riscontro  le   accennate 
parole  te  le  mis  en  mon  livre ,  con  quelle  che  poco  innanzi 
si  leggono  (2)  ('  en  mei  en  escrii  li  Dus  de  Venise  en  livre 
de  parchemin^  avrà  fondamento  da  sospettare,  che  cotesto 
libro  di  pergamena  si  riferisca  con  piò  stretto  legame  alla 
persona  del   nostro  Cronista  ;  e  che  il  Maestro  Martino , 
anzicliè  quivi  trovarsi  come  semplice  curioso  o  come  ricor- 
rente per  sue  bisogne  al  magistrato  dei  Yisdomini ,  fosse 
come  a  dire  infisso  in  queir  uffizio  per  incombenze  simili 
a  quelle  degli  odierni  protocollisti ,  avendovi  a  superiori 
il  Paradiso ,  il  Buono  e  il  Barozzi  :  uno  de*  quali ,  come 


(1)  V.  U  paragrafo  CCCXXX. 
(2J  Cloe  nel  paragrafo  CCCXXIX. 
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dice  esso  istorico ,  mi  portò  lo  scritto  (dell*  elezione)  in  una 
carta  di  pergamena.  Peccato ,  cbe  là  proprio  ove  si  accenna 
a queLpubblico  registro  delle  creazioni  dei  Dogi»  s* incontri 
nel  nostro  Codice  una  molestissima  lacuna  I  Continuando 
in  questa  fatica  d*  indoyinamenti ,  che  però  i  lettori  ci 
faranno  buona  per  la  loro  simpatia  verso  un  si  benemerito 
e  allettativo  scrittore ,  dirò  che  il  Canale ,  comecché  zela- 
tore delle  virtù  ecclesiastiche,  non  fii  uomo  di  chiesa» 
dicendo  in  certo  luogo  espressamente  (1)  »  di  non  esser  uso 
al  predicare  ;  non  fu  soldato ,  né  medico ,  né  pilota  da 
carovane,  né  agente  diplomatico;  perchè  di  tai  cose  (ed 
erano  pur  molte  le  occasioni)  non  trapela  dovechessia 
verun  segno  ;  non  fu  né  ancora  patrizio ,  perchè  non  par 
credibile  eh'  egli  omettesse  di  ricordare  la  sua  consangui- 
neità o  le  attenenze  coi  varii  personaggi  della  stirpe  Da 
Canale  che  va  pur  nominando  in  parecchi  luoghi  de*  suoi 
racconti.  Un  picciol  fummo  risveglia  il  concetto  eh*  egli 
avesse  assai  viaggiato  per  mare ,  ragionando  dell*  andare 
ad  Acri  come  un  odierno  girovago  farebbe  del  correre  sino 
a  Parigi  (2)  :  un  lieve  cenno,  quantunque  equivoco,  muove 
sospetto  che  udito  avesse  dalla  bocca  medesima  dei  Pugliesi 
la  fama  delle  vittorie  ottenute  dai  Veneti  quando  questi 
avean  guerra  col  secondo  Federigo  (3)  ;  finalmente ,  il 
titolo  di  maestro ,  meglio  che  a  professione  di  fisico  o  di 
teologo,  parrebbe  alludere  alla  scienza  ed  ali*  abito  dell* arte 
notarile.  Ma  V  indizio  che  a  noi  sembra  sopra  tutti  notabile, 
si  è  nell*  ultima  ovverosia  nelle  due  ultime  parole  di  questi 


(1)  Nel  paragrafo  CCCXI. 

(2)  V.  Il  paragrafo  CLXIX.  In  allri  laoghl  sembra,  in  certa  galsa, 
cb'egll  si  faccia  beffe  dei  leggitori  ;  come  nel  paragrafo  CCIV,  dove  Invita 
a  rlcbiedere  quei  di  Tunisi,  per  averne  il  eerto  intorno  al  fatti  raccontati 
nella  sua  Cronaca.  Ma  le  frasi  di  tal  sorta  non  avean  nulla  di  strano 
nella  Venezia  d'allora,  ove  ogni  di  approdavano  genti  di  ogni  più  lon- 
tana regione. 

(3)  V.  il  paragrafo  €11. 
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versi  che  fanno  parte  della  preghiera  da  lai  composta  pei 
Veneziani  al  protettore  San  Marco  : 

En  votre  propre  leu  voi  firent  bele  maieon; 
Ni  i  ieri  plus  bele  igUse  imque  a  Monlion, 

lo  sfido  cfaiunqae  abbia  alcuna  familiarità  colle  spinose 
delizie  a  cui  si  dà  nome  di  Godici;  sfido,  io  dico,  a 
rispondermi  se  mai  s' avessero  più  giusto  motivo  d*  im- 
bizzarrire contro  gli  scrittori  o  gli  scribi  de*  vecchi  tempi, 
di  quel  che  a  noi  porgasi  in  questo  luogo  ;  dove,  pel  mal 
vezzo  di  tralasciar  certe  lettere  e  in  ispecie  le  finali ,  e  di 
fare  un  solo  impasto  di  due  e  spesso  ancora  di  più  parole, 
mal  può  risolversi  se  sia  da  leggere  mon  jLton,o  (come im- 
primemmo) MonUon^  che  nell'uso  d*allora  può  valer  quanto 
Moni  Lion:  il  primo  de*  quali  sonerebbe  assai  chiaro  la 
mia  città  di  Lione  ;  come  il  secondo  Monte  Lione  o  Lionese, 
che  dai  Latini  fu  detto  e  oggi  dicesi  Lugdunum^  significante 
(a  detta  di  chi  cercònne  la  celtica  origine)  monte  de'  corvi , 
ovvero  alta  o  lunga  collina.  Ora,  è  da  sapere,  che  appunto 
io  Lione  di  Francia ,  e  alle  falde  del  monte  qui  mento- 
vato, era  in  que*  giorni ,  come  al  presente,  un  tempio  son- 
tuosissimo ,  eretto  ad  onore  del  Batista ,  e  degno  alcerto 
di  essere  equiparato  alla  famosa  basilica  dai  Veneziani 
dedicata  a  San  Marco.  Ma  troppo  sono  diverse  le  conse- 
guenze che  da  que*  due  modi  di  leggere  avrebbero  a  deri- 
varsi :  dal  primo  cioè  {mon  Lion) ,  che  Lione  sia  stata  la 
vera  patria  del  Canale;  dal  secondo  {Moni  Lion) ,  un  sem- 
plice indizio  che  questa  città  fosse  a  lui  nota  di  veduta , 
dacché  pur  voleva  paragonare  la  veneta  basilica  piuttosto 
alla  lionese  che  ad  ogni  altro  tempio  del  mondo  (1).  Con- 
siderando però  dairun  canto ,  che  il  nostro  autore ,  per  la 

(i)  Un  altro  passo,  ma  par  viziato  d' anflbologiii ,  farebbe  credere 
che ,  lo  ona  mollo  slmile  occasione  ,  Il  nostro  Cronisla  accennasse  a 
tre  altre  eblese  allora  assai  celebrale,  ma  tuttavia  men  belle  della  ba- 
silica veneziana.  V.  Il  paragrafo  CLl ,  a  pag.  448. 

AaCfl.ST.lT.Vol.VIII.  e 
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sua  singolare  perizia  nella  lingua  d*  oi ,  doveva  aver  lun- 
gamente soggiornalo  in  Francia  ;  dall*  altro ,  che  quando 
fosse  altresì  stato  francese ,  non  avrebbe  potuto  ignorare 
il  nome  di  Luigi  il  nono  e  il  santo  re  di  quel  popolo  (1)  ; 
noi  verremmo  di  assai  buon  grado  nelle  qui  seguenti  opi- 
nioni (in  cui  raccogliamo  il  succo  di  questa  qualsiasi  dice- 
ria) :  che  f  cioè ,  Martino  da  Canale  fosse  di  stirpe ,  se 
non  anche  di  patria,  veneziano  (2)  ;  che  trascorresse  la  sua 
più  fresca  gioventù  nei  viaggi  marittimi,  interpolati  da 
lunga  dimora  fatta  in  Francia,  e  probabilmente  in  Lione; 
che  ritornasse  ossivvero  si  trasferisse  in  Venezia  non 
sapremmo  in  qual  anno  ,  ma  certo  innanzi  al  1267 ,  in 
cui  die  principio  alla  sua  Cronaca  (3) ,  dopo  essersi  affati- 
cato non  poco  per  trovare  l' antica  istoria  dei  Veneziatii  ; 
che  vi  dimorasse  continuamente  (non  parendone  segno  in 
contrario) ,  e  forse  con  grado  di  pubblico  officiale  ,  sin 
verso  la  fine  del  1275  :  dopo  il  qual  tempo ,  o  per  morte 
o  per  novella  assenza  (come  piuttosto  pensiamo,  per 
esser  1*  opera  di  lui  rimasta  ignota  alla  stessa  Venezia) , 
il  suo  racconto  venne  interrotto  ;  né  più  ci  è  dato  seguirlo, 
come  6nor  facemmo,  dietro  i  vestigli  delle  sue  proprie 
scritture. 


(1)  Vedasi  II  paragrafo  CCXX  ;  beDchè  a  no!  stessi,  annotaodo  quel 
.|)as90  »  sembrasse  iDcredibile  che  II  Canale ,  quantonque  non  fk^aoGeae , 
potesse  Ignorare  an  nonne  a  quel  di  Canio  Illustre  e  venerato. 

(2)  Senza  dire  del  Da  Canale  venali  dalla  Calabria  ad  abitare  In 
Venezia  ,  e  forse  di  stirpe  greca  ,  come  Inferirebbesl  dal  nome  di  Deme- 
trio ,  portato  dal  fondatore  di  questa  famiglia  (V.  In  questo  Tomo, 
pag.  33  no.  1)  ;  giova  qui  ricordare  1  quattro  diversi  soggetti  del  casato 
Da  Canale ,  i  quali  ebbero  cavallerie ,  ovvero  distretti  da  possedere 
e  difendere ,  neir  isola  di  Crela  ,  quando  vollesi  ridurla  a  cotonai  di  Vene- 
ziani nel  1213.  (V.  Sanuto,  Vile  dei  Dogi  di  Yeoeila  ,  in  Muratori 
R.i.S.,  To.  XXil  ,  col.  636-37). 

(3)  Questo  ci  è  detto  espressamente  da  lui  medesimo  nel  para- 
grafo CLI ,  a  pag.  448  ,  in  flne.  La  testimonianza  delie  fatiche  durate  per 
trovare  le  antiche  istorie  dei  Veneti  in  lingua  latina ,  da  lui  traslatate 
(siccome  dice)  in  fk-ancese ,  leggesi  fln  dal  principio  dell'  opera  ;  cioè  nel 
paragrafo  If. 
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Ha   qual     che   si   fosse  il  nostro  aatore ,   italiano  o 
francese ,  nativo  della  metropoli  o   delle  colonie ,  abba- 
cMsta  o  navigatore,  legato  o  sciolto  da  stipendi!  o  da  ca- 
riche; fa  certo  mirabile»  oltre  ogni  esempio,  e  l'amore 
daini  posto  alle  memorie  della  nobilissima  Venezia,  e  la 
diligenza  estrema  ch'egli  adoperò  a  fine  di  porgersi  ye- 
ritierb  ed  esatto  in  ogni  minima  circostanza  de*  snoi  rac- 
conti, e  la  vergine  bellezza  di  che ,  per  la  felicità  estetica 
de*  tempi ,  gli  fii  dato  rivestire  la  più  bella  e  la  più  poe- 
tica fra  le  istorie  delle  cristiane  repubbliche.  Vero ,  che 
Dell*  epoche  più  rimote  della  sua  narrazione  riusci  povero 
anzichenò ,  e  di  troppo  facile  levatura  :  ma  chi  di  lui  più 
difltaso ,  più  irreprensibile ,  nelle  materie  contemporanee  ? 
e  forsechè   V antica  istoria  dei  Veneziani  ch'egli   dice  di 
aver  trovata  ,  non  era  quell*  autentica  cronografia  che  noi 
tuttora  ci  figuriamo ,  e  andremo  pur  sempre  desiderando. 
Vero,  eh* egli  partecipa  non   di   rado   alle   passioni    del 
volgo ,  e  scrive  non  rare  volte  a  compiacenza  degli  tio- 
mini ,  predicando  i  nomi  cui  va  compagna   la   lode ,   e 
(pelli  tacendo  che  dovean  essere  proseguili  da  biàsimo: 
ma  coi  gìudizii  erronei ,  coi  giudi zii  imperfetti ,  non  mai 
troverete  accoppiata  la  menzogna  piaggiatrice ,  né  quello 
che  d' ogni  cosa  è  più   lercio ,   l' apologia   del   misfatto. 
Vero,  in  fine ,  che,  oltre  al  far  tesoro  degli  avvenimenti , 
egli  sembra  intendere  con  molta  cura  al  diletto  dei  leg- 
gitori; onde  quel  tuono  quasi  sempre  romanzesco   o   di 
cmteur ,  qnell*  andare  cosi  spesso  drammatico,  quelle  ag- 
graziate descrizioncelle ,  quei  dialogismi  e  quelle  spiranti 
parlatine,  delle  quali  Voi  chiedereste  oggi  invano  d'onde 
egli   attingesse  i  nfiateriali.  Ma  quanto  alla  similitudibé 
coi  roinatizlerl  I  dirò  essergli  ciO  vertuto  preMpUaméhre 
dall'idioma    francese,    che   fu   per  eccellenza,   in   ogni 
sua  eih ,  là  lingua  dei  romanzi  ;  e  quanto  alle  concioni , 
alle  descrizioni ,  al  dialogare  dei  coetànei  è  de' conterranei 
di  esso  autore ,  chiederò •  agl'iipercritici ,   se  »  per  cose 
tanto  lievi  e  tanto  per  la  loro  ingenuità  verisimilif  vor^- 
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rebbero  negar  fede  ad  uno  ìstorico»  che  si  mostra  in  tatto 
il  resto  cosi  schietto  ed  accurato  ;  e  tanto  eziandio  timo- 
roso di  non  far  fallo  alla  verità,  eh* egli  lasciò  in  bianco 
tutti  quei  nomi  e  quelle  cifre  numeriche  sulle  quali  non 
avea  per  anche  potuto  procacciarsi  un*  adeguata  informa- 
zione (1)  ?  Non  ci  accade  più  distenderci  sui  pregii  della 
nostra  Cronaca  nella  sua  parte  sincrona  e  avente  fede  di 
oculare   testimonianza  ,   essendosi   di  ciò  bastantemente 
discorso  nelle  note.  Gonchiuderò,  che  il  Canale  fece,  con 
ingegno  mediocre ,  un*  opera  che  verrà  per  sempre  alle- 
gata a   sostegno  della  verità  :  laddove  altri  molti  »  e  nei 
distanti  e  ne*  tempi  a  noi  prossimi ,  composero,  con  gran- 
dissimo ingegno,  siffatte  istorie  onde  la  verità  debbe  ge- 
merne come  donna  vituperata  insieme  e  tradita.  Se  non 
che  il  libro  di  cui  parliamo,  non  è  di  minore  importanza 
anche  dal  suo  lato  meramente  letterario.  Omettasi  la  que- 
stione, oziosa  (come  a  me  sembra)  in  questo  luogo,  se 
la  Cronaca  di  Martino  da  Canale  appartenga  alla  nostra 
o  alla  francese  letteratura  :  ma  ella  è  come  un   respiro 
della  vita  italiana  ;  dettata  in  Italia  e  per  la  gloria  d*  Ita- 
lia; e  per  lo  stile  e  pel   linguaggio   stesso   adoperatovi, 
mirabilmente  atta  ad  illuminare  i  primi  passi  e  sto   per 
dire  la  puerizia  delle  nostre  lettere  nazionali.  Altri ,  con 
grave  senno  e  dottrina,  ha  già  mostralo  come  1* idioma 
di  Francia  fosse  il  primo  che  potè  costituirsi  con  forma 
equabile  ed  unica  per  tutta  la  nazione,  quando  gli  abi- 
tatori d*  Italia  erano  tuttavia  bilingui  e  a  luogo  a  luogo 
trilingui  (2)  ;  e  quali  altresì  fossero  le  cagioni  che  intro- 
dussero ab  antico  e  mantennero  di  lunga  mano  tra  noi 
la  conoscenza ,  1*  uso  e  (potrebbe  aggiungersi)  la  predile- 
zione di  queir  idioma  medesimo  (3).   A  me  non  giova  il 

W  V.  sopratutto  I  paragrafi  GCLXVI  e  segoentl ,  sloo  al  CCLXXXIl, 
e  r opinione  da  noi  nianfreslala  sa  (al  proposito  alta  noia  193,  pag. 731. 

(3)  y.  In  questo  Tomo ,  pag.  236-38.  ' 

(3)  V.  a  pag.  240-47  ;  e  si  ricordino  le  parole  con  che  II  Da  Canale 
rende  ragione  dell'avere  scritU  la  soa  Cronaca  in  francese  :  Por  ce  que 
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risalire  iant'  alio  ;  De  i  passati  miei  sludii,  né  le  mie  stesse 
condizioni  che  mai  non  mi  permisero  di  porre  a  effetto 
uno  de*  miei  disegni  più  cari  (  quello  di  studiare  le  vi- 
cende elDologiche  del  bel  paese ,  di  duovo  raccogliendone 
le  prove  più  assai  dalla  loquela  de*  viventi  che  dagli  scritti 
de*  passati  ) ,  mi  porrebbero  in  grado  di  ritentare  colle 
poche  mie  forze  cosi  malagevoli  e  vaste  ricerche.  Ma  vede 
ognuno  che  nel  presente  non  abbia  appien  sotterrato  il 
pensiero  ;  vede  ognuno ,  Aiorchè  la  genia  non  sempre 
innocua  de' contenti  al  già  Tatto;  quanto  importi  air  Italia» 
e  airistoria  politica  e  della  civiltà  e  de'  materiali  e  in- 
tellettuali commercii  dei  nostri  popoli,  il  conoscere  qual 
si  fosse  la  favella  o  le  favelle  adoperate  nella  Penisola ,  e 
in  tutte  le  isole  »  costiere  e  valli  adiacenti  di  essa  ,  dall'esor- 
dire  delle  Crociate  sino  alle  più  serie  e  prolisse  creazioni 
della  lingua  di  si:  vale  a  dire,  alle  istorie  di  Matteo  Spi- 
nello e  del  Malespini.  Ora»  a  tale  scopo,  alle  indagini  di 
tal  natura,  torneranno  utili  sopra  ogni  credere  i  nuovi 
racconti  del  Maestro  Martino  »  rivale  negli  anni  di  Bru- 
netto, e  certo  anteriore  al  pisano  Rustichello  (1),  al 
bolognese  Da  Gasola  (2)  e  alla  Cristina  de'  Pisani  (3)  ;  e 
primo  tra  essi  tutti,  che,   nella  lingua  delle  canzoni  e 

Un^ue  franeeite  cari  parmi  le  monde ,  el  esl  la  plus  delitable  a  lire  et  a 
otfr  giie  nule  auire  ;  parole  che  mirabilmente  consuonano  con  le  premesse 
da  Branello  Lallni  al  suo  Teioro  :  «  Perciò  cbe  la  parlatura  Francesca  è 
f  più  dilettevole  et  più  comune  cbe  tutti  li  altri  linguaggi  ».  V.  Tirabo- 
sebl ,  To.  IV,  Lib.  Ili ,  Gap.  V,  paragrafo  20. 

(1)  DI  questo  acrlltore  o  raffàaonatore  di  più  romanzi ,  e  cbe  vuoisi 
essere  slato  II  compilatore  del  Viaggi  di  Marco  Polo,  dettati  nei  1298  in 
lingiia  francese,  sarà  parlato  in  altre  pagine  di  questo  Archivio  Storico 
per  opera  d' nomo  cbiarissimo  ,  e  diligenza  del  nostro  collega  ed  amico , 
prof.  Francesco  Booaini. 

(2)  V.  a  pag.  248  di  questo  Tomo. 

(3)  Di  qoesta  mirabile  douna ,  naia  in  Venezia  e  vissuta  sino  agli 
alUmI  suol  g^Nral  la  Francia  ;  autrice  di  molte  opere  in  prosa  ed  in  versi, 
e  di  una  reputata  Istoria  del  Re  Carlo  V  (il  Saggio)  ;  parlasi  ampiamente, 
in  ispecle  per  ciò  che  spelta  alla  parte  blbUograOca ,  nella  recente  opera 
M  ^.  Panilo  Paris ,  Lee  Mfanuecriti  froan^oie  de  la  Bibliothèque  du  Roi, 
TO.V,  pag.  35  e  seg. 
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detta  grata  scienza ,  componesse  un'  istoria  vera  e  formale. 
Dove  poi,  da  queste  generali  avvertenze  sopra  un  libro 
ormai  sottoposto  alla  considerazione  di  chi  porta  zelo 
alla  fama  del  sapere  italiano,  potesse  discendersi  ad  una 
minuta  analisi  dello  stile,  delle  forme  grammaticali  e 
delle  voci   usate  dal  veneto  Gronicista  (1);  verrebbe  qui 

(1)  stimiamo  tuUavia  ben  fallo  lo  allegarire  qui  pare  alcuni  esempli. 

-  Voci  e  modi  chte  risguardano  la  religione  e  le  cose  eccleslaallcbe.  — 
Se  rendiit  au  mo$lier,,.prisl  le  dras  de  religion;  luminaire  de  cierges  et 
de  lorlii  (ceri  e  torce);  /Irene  si  grani  soner  de  cloches,  ec.  —  Risguar- 
danli  la  marina  eia  guerra.—  Vaquele,  sandaU,  teiliet ,  tarites,  gal9ote 
(spezie  di  navigli)  ;  iorcomit,  soseomil^  noclers  (ufflzii  maritllmi);  armer 
en  coun  (BoQcacclo:  «  Armò  una  galea  per  andare  in  corso  »);  monler 
e$  galies  ;  drecierent  ìes  voiles  au  veni  ;  naiassenl  a  force  ;  a  ploines  voi- 
Iti;  9e  mistrent  en  haìile  mer  ;  siglerenl  tanl  parmi  la  mer^  que  eo. ;  sail- 
linnl  en  terre  ;  sordirent  les  ancrei  ;  en  firent  mult  d'armes  ;  aloient  a  ho$t 
bandie  a  la  lor  ;  dresasenl  les  eschieles  au  mur. . . .  bolasent  la  porle  dou 
eiaslel  a  terre;  prist  li  hiaume,..,el  somel,  si  le  li  loti  d'el  chief.  ~  Ris- 
idardaDli  il  traffico  ,  V  toduslria  o  1  mestieM.  —  Sendals  ;  fusUHnes  de  co- 
km  ;  dras  searlale,  orichele,  sanguin  ;  robes  forees  de  veir  ;  maislres  «ar- 
ion, . .  barbiers. . .  causolers  ;  safirs. . .  smeraudes, . .  diamans, , .  loupaces, . . 
iaquinles, . .  amatistes, . .  rubins. . .  diaspes, . .  charboucles  ;  tiseors  que  font 
Uè  anapes  et  let  tovailes  ;  une  chape  toute  neui^,  de  color  b(anc  et  les  cHapes 
enoient  chascune  un  chaperon.  —  Maniere  di  vario  genere ,  osservabili  per 
la  loro  grande  conformità  colla  nostra  lingua.  —  Grandisme  hosl  ;  gran- 
dimes  pieres  ;  quint, . .  sist, . .  seplime. . .  diseime, . .  unseime  ;  disene  (decina)  ; 
eearentisme  (quarantesimo,  sustantlvo);  moble  (ricchezze  mobili,  roba. 
Tillanl  :  «  I  Guelfi  fanno  mobile  »  )  ;  en  estanl  (  in  Istante ,  In  piedi  )  ; 
etrenmenl  (rattamente)  ;  des  or  en  avanl  ;  de  vers  tramontane;  maniver 
e  mnlìouièr  (manicare  e  manocare)  ;  la  fior  des  creslientes  ;  que  noveles 
aportes  vos?  et  U  disirent^  que  il  aportoient  les  meiUors  novelies  dou  monde  : 
a  mervoiUes  bete  ;  lies  el  ioians  a  mervoiUe  ;  furenl  eorocies  a  desmesure ,  e 
mure  mesure;  lor  teres  sunt  apovries  de  citeins  ;  ia  ne  remest  piere  de  sor 
fière  ;  tanl  dolens  el  lant  corrocies ,  que  il  ne  euident  iames  avoir  iole  ;  il 
àkidoieni  indurir  d  deul  ;  dónes  en  arme  et  in  core  ;  les  resul  a  lice  chiére  : 
lÉef  maiik  en  li  ehapelt  el  pren  une  belote  de  ciré  por  eesHH  ;  aees  li  fU 
promis,  el  petit  atendu  (Dante  :  «  Lunga  promessa  ooir^fttender  corto  »}  ; 
vuides  ma  terre  (Villani:  «  Minaccian>nlo. . . se  non  votasse  la  (erra  »)  ; 
tm  miei  ìwnii  iene  (Novellino  :  a  Voi  avele'oikite  fé  ckmrìe  di  l'ro^eiiia  »). 
^  In  Ooé,  SI  notino  t  «egàetitl  mòdiòcos4rblir,^ordlnai^Ai«toeatéall^iiH 
tralegraM  più  native  e  6àmfterlstiche  del  volgare  loscartoi"-  Superlativo 
Qfillo  col  segni  della  oonparaclohe:  Siires gràiil  et  si  pesme,  SikstfllrliTo 
frapposto  a' soci  dd6  addieUtti  :  £f  coftm»  (il  colombo)  qui  dé'foiUe  M- 

iure  esloìl  et  de  simple.  Modi  avverbiali,  frasi, ec.  Bi  iMku  (UH  mikio- 
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chiaro    sopra  ogDi  luce ,   come  quell*  ordine  ideologico  e 
di  costraiio ,    e   una  parte  graDdissima  delle  elega^ixe   e 
delle  parole  medesime  che  costituiscono  il  bello  che  dir  so- 
gliamo primitivo,  e  il  più  squisito  e  specifico  della  nostra 
liDgua«  erano  già  prima  in  possesso  e  neir  uso  comune  e 
continuo  di  quella  nazione»  alla  quale  se  un  di  ci  avvenga 
poter  deporre  le  nostre  da  secoli  preconcette  opinioni»  e 
dimenticare  i  torti  ch'ella  ci  ha  fatti  »  noi  daremo  non  più 
né  solo  il  nome  di  vicina  o  d'amica,  ma  quello  eziandio, 
rispetto  a  civiltà  cristiana  ed  a  lettere,  di  npstra  maggiore 
sorella.  Questo  solo  io  vo*  dire  a'giovani ,  ed  anche  ai  pro- 
vetti, suir  incnescevole   proposito  al  quale  il  téma  ci  ha 
condotti.  Le  origini  di  nostra  lingua  non  sono  in  Italia 
bastantemente  conosciute.  Troppo  presto  vennero  abban- 
donate  le  vestìgie  del  Muratori  e  di  altri  grandi,  che  non 
erano  né  accademici  né  imbotiatori  idi  nebbie  idealistiche 
uè  di  viete  o  inutili  locuzioni;  troppo  presto  le  teorie  am- 
biziose e  correnti  innanzi  colla  rapidità  del  folgore,  tolsero 
il  luogo  alla  modesta  e  retrospettiva  osservazione  dei  fatti. 
Apriamo  gli  occhi  una  volta  ;  torniamoci  a  quelle  fonti  onde 
senza  mai  dissetarci  ci  siamo  partiti;  fermiamo  gli  sguardi 
sul  medio  evo,  mpìinando  i  dettati  di  chi  fu  maestro  ai  Si- 
culi, ai  Pisani,  ai  Veneti,  ai  Genovesi,  ai  Toscani,  ai  Ro- 
magnuoli,  ai  Lombardi,  ai  Monferrini,  ai  Sabaudi  ;  usciamo, 
per  carità,  d'ignoranza,  e  non  lasciamo  in  ciò  pure  ooca- 
parci  dagli  stranieri:  che  in  mezzo  al  tenzonare  di  ben  tre 
secoli  sugli  accidenti  vecchi  e  nuovi  e  sulla  patria  slessa 
della  favella,  è  questa   alcerto  la  più  vergognosa  di  tutte 
le  nostre  Ignoranze. 


go,  Del  mezzo)  ;  de  ligier;  a  (Ine  force;  en  peUl  d'aure;  wienUn'e  vos  (vi 
rtmemlM-f)  ;  lor  fu  avis  (non  meno  francese  dello  scomunicato  io  $on  d'av- 
vito) ;  ce  fu  a  droU  ;  nut  ne  voi  poroU  eotUer  la  tutne  ;  U  ne  poroH  vers 
Ini  acoir  duree  ;  de  Umt  cotti  la  vile  tieni  (Villani  :  a  La  bastila  teneva 
piò  di  sei  miglia  »);  il  avoienl  de  coi  defendre  lor  core;  diUrenl ,  que  se 
UesioienlprudomeSt  or  i  para.  —  Avvertiamo  che  ci  sarebbe  slato  age- 
vole il  triplicare  ,  volendo ,  le  citailoni  di  questa  oola. 
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Nel  dare  in  luce  la  Chronique  des  Venkiem  »  mi  sono 
attenuto  a  quel  metodo  con  cai  potesse  vie  più  conciliarsi 
la  fedeltà  verso  1*  antico,  e  presso  che  contemporaneo, 
e  forse  unico  manoscritto.  Non  mancarono  suggerimenti 
in  contrario;  perchè  taluni  desideravano  veder  tornate  a 
giusta  regola  le  sgrammaticature  od  anche  i  capricci  del- 
l'autore;  altri  volevano  almeno,  che  venissero  parificate 
tutte  le  differenze  che  si  spesso  ci  occorrono  circa  i  modi 
di  declinare  e  di  scrivere  le  identiche  parole.  Ma  dal  primo 
di  quei  consìgli  mi  distolse  il  pensare  che  non  era  in  mia 
facoltà,  se  stato  ancor  fosse  della  scienza,  il  dare  al  nostro 
istorico  miglior  sintassi ,  e  direi  quasi  maggior  senno  nello 
scrivere,  di  quel  ch'egli  s'avesse  realmente;  dal  secondo, 
eh*  io  non  sapeva  (  attesa  la  gran  frequenza  di  siffatte  va* 
rietà)  se  con  queste  il  Canale  venisse  a  rappresentarci 
r  incostanza  medesima  dell' idioma  in  cui  scriveva,  ossia 
le  pronunzie  diverse  secondo  i  varii  dialetti  di  esso  (1). 
Ancora,  certe  altre  anomalie  che  da  pronunzia  non  dipen- 
dono, come  lo  scambio  frequentissimo  tra  Vm  ed  n  e  vi- 
ceversa, deir  t  e  deiry ,  delle  sìllabe  en  ed  an^  stimai  do- 
versi tal  quali  ritrarre  nella  stampa,  come  dimostrative 
deirabitudine  ond'era  in  ciò  trassinata  la  mano  del  Cro- 
nista o  del  suo  trascrittore.  Ecco,  insomma,  la  regola 
principale,  o  piuttosto  sola,  ch'io  mi  proposi:  correggere 
soltanto  que'  falli  che  fondatamente  potessero  tenersi  come 
proceduti  dal  copista,  e  avvertire  i  lettori  d'ogni  più  lieve 


(1)  In  questa  opinione  mi  confermò  II  giudizio  dell'egregio  Tradut- 
tore della  nostra  Cronaca  ;  il  quale  da  me  consultato  sul  verbo  raambre , 
elle  trovasi  al  flne  del  paragrafo  CXXIl  (V.  pag.  412,  Un.  16),  cosi  mi 
rispose  :  «  La  voce  legglttima  è  reymbre  o  reimtn-e ,  e  vale  redimere  ; 
«  cbe ,  per  1*  affinità  tra  la  y  e  la  u ,  può  anche  leggersi  reumbre.  Non 
«  ardirei  però  negare  cbe  II  dialetto  borgognone ,  Il  quale  prediligeva  1 
«  suoni  vasti  e  che  trova  vasi  prediletto  ai  tempi  di  M.  Martino ,  non 
«  pronunciasse  raambre.  In  queste  prime  età  del  fk'ancese ,  dove  quattro 
«  principali  dialetti  ne  dividevano  la  pronuncia ,  è  difflcllissimo  II  correg- 
«  gere  un  Codice,  qualora  non  si  prenda  per  consiglio  di  ridurne  la 
a  lezione  ad  un  solo  dialetto  ». 
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alterazione  da  me  recata  nel  Testo;  come  pure  di  tutti  gli 
estrinsechi 9  benché  non  gravi ,  accidenti  di  esso:  il  che 
feci  eoo  note  apposite ,  segnate ,  come  le  altre  che  mi  ap- 
partengono, colla  prima  lettera  della  parola  Compiìatore. 
Per  qnesta  mia  scrupolosità  e  abbondanza  di  annotazioni 
di  tal  genere,  più  d*un  maestro  del  moderno  conio  mi  sarà 
cortese  del  titolo  di  pedante:  ma  basta  che  tale  io  non 
mi  senta  in  me  stesso,  e  la  coscienza  mi  assicuri  di  non 
aver  ciò  fatto  per  quei  miserabili  intenti  che  a  sé  propone 
la  pedanteria.  So  altresì,  che  seguendo  tai  norme,  mi  sarò 
fatto  incontro  a  censure  non  poche  ;  perocché  a  tali  non 
aodranno  a  verso  tutte  le  mie  correzioni,  e  ad  altri  invece 
sembreranno  scarse  per  numero,  e  talvolta  insufficienti  al 
bisogno.  A  me  parve  debito,  in  composizione  di  lingua  an- 
tichissima e  straniera,  l'evitar  sopralutto  la  taccia  di  ar- 
bitrario riformatore:  e  spero  che  qualcuno  mi  saprà  grado 
di  aver  cosi  tolta  di  mezzo  la  necessità  di  rivedere  co'pro- 
prii  occhi  un  Codice,  che,  a  quanto  finora  ne  sappiamo,  non 
troverebbesi  in  altro  luogo  fuori  che  in  Firenze.  Intorno  al 
quale,  senza  qui  farne  una  descrizione  quale  si  aspetta  ai 
bibliografi,  dirò  soltanto,  eh* io  ne  aveva  fino  dal  1839 
riportato  tra  i  miei  ricordi  il  titolo,  scritto  sul  dorso  cosi: 
Martino  Da  Canale  —  Storia  di  Venezia  —  in  francese  :  che 
solo  tre  anni  dopo ,  a  ciò  condotto  dal  caso  e  da  ricerche 
sopra  altro  soggetto,  sentii  curiosità  di  esaminarlo,  e  solo 
allora  mi  avvidi  come  il  dettato  di  essa  Cronaca  fosse  antico 
e  di  segnalata  e  nuova  bellezza;  onde  persuasi  ali*  Editore 
deirAacHivio  di  fame  prontamente  condurre  una  copia: 
che  letti  di  questa  alcuni  brani  nelle  adunanze  de*  miei 
colleghi  Compilatori,  l*  opera  del  Maestro  Martino  ad  uno 
di  essi  sembrò  mirabile  e  preziosa  anche  dal  suo  lato  me- 
ramente istorico:  che  questo  giudizio  venne  confermato 
dagli  eruditi  Veneziani,  mentre  a  sostegno  del  mio  primo 
avviso  veniva  anche  quello  del  dotto  Volgarizzatore  :  che 
deliberatane  per  siffatte  cagioni  la  stampa,  mi  studiai  di 
serbare  in  quél  frattempo  cotanta  intensione  di  spirito  e 

Arcu.St.it.  Voi.  vili.  d 
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sollecitudine  d*aDiino  quanta  ad  uomo  è  possibile,  a  far  si 
che  quella  dovesse  riirarci  (salva  la  division  delle  voci, 
la  puntuazione  e  gli  altri  segni  necessarii  alla  chiarezza) 
in  ogni  sostanziai  cosa  il  suo  originale.  Della  somma  delle 
carte  e  del  suo  quadruplo  non  bene  esatto  di  colonne  (ter- 
minando l'opera  a  mezzo  la  colonna  seconda  della  pa- 
gina 267  )  ho  scritto,  per  incidenza ,  qui  sopra:  dichiaro 
adesso,  che  tutto  il  Codice  è  pergamene,  in  forma  di 
quarto  comune,  di  ottima  conservazione,  e  segnato  nella 
Biblioteca  Riccardiana  col  numero  d' ordine  1919.  Mostra 
il  carattere  una  foggia  lodevole,  benché  non  senza  diffi- 
coltà per  r  aggroppamento  e  quasi  compenetrazione  di 
alcune  lettere;  ed  è  d*una  sola  mano  sin  presso  alla  fine 
del  paragrafo  GGGXXYIII  (1),  dove  la  copia  vedesi  prose- 
guita d*altro  pugno,  con  minore  soddisfazione  degli  occhi, 
e  peggio  ancora  dell*  intelletto.  Ma  quella  parte  maggiore 
che  innanzi  dicevamo,  fu  certo  condotta  da  persona  di  ra- 
gionevole intelligenza  e  accuratezza  :  si  che  molto  è  da 
render  grazie  alla  fortuna,  che  dovendosi  far  edizione  di 
un*  opera  di  si  gran  pregio,  e  non  avendosi  alcun  sentore 
di  autografo  o  notizia  d'altro  esemplare  fuori  di  questo 
che  a  noi  venne  tra  mani,  si  trovasse,  per  caso  alcerto 
non  ovvio,  eh*  esso  era  buono.  Del  perchè  questo  Mano- 
scritto si  trovi  oggi  qui  piuttosto  che  in  Venezia  o  nelle 
biblioteche  di  Francia,  non  ci  accadde  trovarne  spiega- 
zione alcuna;  né  parimente  del  come,  dopo  il  1756,  po- 
tesse (come  sembra)  venire  in  possesso  dell*  ultimo  accre- 
scitore  della  prefata  Librerìa,  il  Suddecano  e  Marchese 
Gabriello  Riccardi  (2). 


(ì)  Vedi  la  noia  419,  a  pag.  762.  Selle  sono  le  carie  vergale  nel 
Codice  da  meno  esperio  amanuense  ;  cioè  dal  principio  della  128  ,  sino 

alla  fine  dell*  opera. 

(2)  Vedasi  il  sopracilalo  arlicolo  óeìV Appendice  alVàrcfu  5for.  lUU. , 
pag.  39.  Alle  notizie  dateci  dal  Lami ,  nel  suo  Catalogo ,  intorno  all'ori- 
gine od  agli  accresdmenU  della  Biblioteca  Riccardiana ,  poò  servire  di 
continuazione  i'  opuscolo ,  divenuto  oggi  un  po'  raro,  dai  quale  togliamo  le 
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Restami ,  secondo  il  consueto ,  a  dire  alcuna  cosa  in- 
torno alle  persone  benemerite  di  questo  Volume.  E  prima, 
del  Sig.  AtMite    Antonio  Rossi,  bibliotecario  e  professore 
dì  eloquenza  nel  Patriarcale  Seminario  di  Venezia  ;  che  di 
quivi  mandò  a  noi  trascritta  ed  ampiamente  illustrata  la 
Cronaca  cosi  detta  Altinate,  soddisfacendo  in  tal  guisa  ad 
un  pubblico  voto  che   da  più  di  un  secolo  erasi  rimasto 
inadempito.   Il    nobile   Angelo   Zon,    noto   all'Italia  per 
r  erudita  dissertazione  sulla   venuta  in  Venezia  del  Pon- 
tefice Alessandro  111  (1),  oltre  alle  argute  e  succose  an- 
notazioni ond'  ebbe  arricchita  V  istoria  del  Da  Canale,  forni 
le  notizie  e  gli  utili  frammenti  del  Cronista  Marco,  stam« 
pati  innanzi  air  istoria  predetta  ;  dal  quale  Manoscritto  il 
prelodato  Sig.  Rossi  estrassc  poi  1*  altro  brano  che  trovasi 
al  fine  di  questo  Volume.  Quel  vivo  armadio  d' ogni  ve« 
neta  erudizione,  Emmanuele  Cicogna,  aperse  anoh*egli  il 
tesoro  della  sua  scienza  per  adomarne  il  lavoro  dello  sto- 
rico Martino;  sul  quale  dettò  ancora  quel  giudizio  che  noi 
produciamo  come  in  aggiunta  a  questa  general  prefazione. 
Tra  gli  annotatori  delia  seconda  Cronaca  ha  pur  luogo  il 
nostro  collega  Tommaso  Gar,  che  si  valse  a  tal  uopo  di 
un  notabile  Manoscritto   che   trovasi   tra  i  posseduti  da 
Gino  Capponi  (2);  il  quale  fu  quello  tra  i  Compilatori, 


qoi  segaentl  parole:  «  L' allima saa perfezione  la  ricevè  {eua  BiblioUea) 

<  da  Gabriello  Riccardi ,  Suddecano  della  MelropolilaDa  Florenllna ,  ec. 

<  Quegli,  oel  1786,  acquisló  la  cessione  delle  ragioni  che  avevano  sopra 
«  la  Libreria  gli  altri  individai  della  famiglia  ,  e  vi  aggiunse  la  propria, 
e  solloponcndola  a  vincolo  di  fedecommesso  ».  Briehieri,  Descrizione 
delle  pitture  a  (tresco  di  Luca  Giordano  esistenti  nelle  IL  e  RR.  Galleria 
e  Biblioteca  Riccardiana;  Firenze,  1819. 

(1)  Pubblicala  in  Venezia  pel  torchi  del  Picotll  1834,  ed  anche 
inserta  nel  Tomo  IV  delle  hcrizioni  VenexioM  di  B.  Cicogna,  pag.  674-93. 

(2)  Nella  Collezione  di  MSS.  appartenente  al  gentiluomo  qui  men- 
lovalo,  oltre  al  prezioso  originale  del  Liòer  Segrelorum,  comincialo  sotto 
il  Doge  Lorenzo  Celsi  e  prosegnilo  sollo  il  Cornato;  ad  una  copia  della 
Cronaca  del  Careslni ,  coli*  aggiunta  di  documenti  raccoill  dal  Padre  Ar- 
manai;  a  un  beilo  esemplare  della  Storia  di  Niccolò  ConlarinI,  e  ad  un 
nomerò  ragguardevole  di  Relazioni  di  ambasciatori  veneziani  ;  si  trovano 
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che  coir  aver  compreso  più  prontamente  di  ogni  altro  i 
meriti  più  essenziali  di  quest* opera,  ne  affrettò  non  poco, 
incorraggì  e  fece  quasi  più  agevole  la  pubblicazione.  Fu 
desiderio  dell'Editore  stesso  del  nostro  Archivio,  che  alle 
pagine  primigenie  del  Da  Canale  dovesse  rispondere  una 
versione  italiana:  al  che,  con  la  sua  rara  perizia  delle  antiche 
lettere  francesi ,  prestossi  in  Modena  il  Sig.  Conte  Giovanni 
Galvani;  cui  debbo  ancora  e  qui  rendo  sincere  azioni  di 
grazie  per  la  solerte  e  affettuosa  compiacenza  con  che  ri- 
spose pur  sempre  a*  miei  quesiti  risguardanti  V  interpreta- 
zione e  le  possibili  emendazioni  del  Testo.  Cosi  questo 
Tomo  novello  della  nostra  raccolta  storica  giovi  a  far 
meglio  conoscere  V  utilità  e  lo  scopo  di  essa  ;  e  come  solo 
per  la  concorde  sollecitudine  e  per  1*  amichevole  coopera- 
zione tra  gli  studiosi  d'ogni  provincia,  potranno  gì' Ita- 
liani disseppellire  ed  apprendere  quanto  tuttavia  rimane 
d*  ignorato  e  d' occulto  nell'  istoria  del  loro  paese  ! 

F.    POLIDORl. 


presso  A  venti  Cronache ,  Storie  o  Genealogie  venale  ;  quasi  «lilrctlanll 
Ira  racconli  di  fatti  speciali  e  relazioni  sopra  Venezia  slessa  ;  e  ana  qaan- 
tilà  non  Isearsa  d*allri  senili  concernenti  V  istoria  di  quella  repubblica  : 
come  verrà  meglio  noto  per  la  imminente  pubblicazione  del  catalogo  di 
essi  MSS. ,  che  si  sta  preparando  dal  nostro  collega  Carlo  Milanesi. 


SULLA  PERSONA  £  SULL'OPERA 


DI 


MARTINO  DA   CANALE 


Non  crederei  che  Martino  da  Canale  sia  stato  veneziano , 
ma  piuttosto  forestiero  che  abbia  abitato  lungo  tempo  a  Vene^ 
xia.per  cagion  di  commercio  o  altro.  Egli  parla  de' Veneziani 
e  deUa  Città  in  terza  persona  ,  non  dicendo  mai  i  nostri ,  la 
Dostra.  Come 9  a  jfag.  558  (*),  dice:  tanto  dimorai  io  quella 
bella  Vioegia  (an.  1268).  Dn  Veneziano  non  iscriverebbe  cosi. 
Fra  le  case  patrizie  da  Canal ,  trovasi  bensì  di  quel  tempo  un 
Marino  da  Canal ,  figlio  di  Giacomo ,  ma  non  un  Martino  ; 
e  fra  le  case  cittadinesche  non  trovo  ni  un  Marino,  né  un 
Martino  di  queW età.  Alla  pag.  688  dice:  io  era  alla  tavola 
del  Mare  di  Yinegia ,  ove  tre  savii  viniziani  erano  Yisdo- 
mini  di  qnella  Tavola.  Intendo  che  fosse  impiegato ,  o  come 
HTivanOf  0  come  cogitore  ec.;  quando  non  si  volesse  dire 
che  vi  si  trovasse  a  caso  in  quel  dì  ohe  uno  di  que'  savii 
gli  diede  il  brevetto  dell'  elezione  del  Doge.  È  già  noto  che 
fino  dal  1195  trovavansi  i  Yisdomini  da  Mare,  detti  anche 
UflScialì  alla  Tavola  del  Mare ,  le  cui  mansioni  passarono 
poscia  alla  Dogana  da  Mar  ;  e  queste  loro  mansioni  consi^ 
iievano  nelf  esigere  il  dazio  di  tutte  le  mercatanzie  prove^ 
nienti  daUa  parte  di  mare.  In  quanto  a  questa  interessane 
tiuima  sua  Cronaca,  da  quanto  egli  dice  a  pag.  268-72,  e 

('}  Di  questa  nostra  edizione. 
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spezialmente  a  pojf.  448-52  (ove  si  dà  il  titolo  di  Maestro 
Martino  da  Canale ,  titolo  che  non  si  darebbe  se  fosse  pa- 
trizio veneto),  si  deduce  chiaramente^  che  del  1267  traslalò 
di  latino  in  francese  le  antiche  storie  de'  Veneziani  ;  il  che 
vtu>l  dire,  che  i  libri  di  Storia  Veneta  da  lui  esaminati,  erano 
scritti  in  latino ,  e  che  da  questi  libri  latini  egli  compilò 
V opera  sua  non  in  latino,  ma  sì  in  francese.  Cosicché,  non 
è  che  V  opera  sia  da  aliena  mano  stata  scritta  in  latino ,  e 
poscia  tradotta  dal  Canale  in  francese  ;  ma  è  opera  nuova 
e  originale  del  Canale,  compilata  ed  estratta  da  Cronache  o 
storie  Venete  scritte  in  idioma  latino.  Quali  poi  sieno  state 
k  cronache  vediUe  dal  Canale,  e  quali  gli  autori  veneti 
consultati ,  questo  è  difficile  a  conoscere  ;  e  solo  per  conghiet- 
tura  si  può  dir  che  la  Cronaca  Altinate,  e  taluno  degli 
scrittori  esaminati  dal  Dandolo  furono  al  Canale  di  scorta. 

Vmo  de' pregi  grandissimi  del  Canale  è  quello,  in  gene- 
ràle,  della  miniUa  descrizione  de'  folti  e  delle  loro  circostanze  ; 
laddm>e  mgU  aUri  starici  e  san  toccaci  di  volo ,  o  se  ne  omet-^ 
tono  disUe  particolarità ,  le  qtMli,  se  non  sempre  sono  vitali 
al  fattOt  nonJ^meno  piace  assai  alla  storico  di  conoscere.  Pre- 
ziosa è  poi  quanta  ha  circa  le  costumanze  interne,  riguar- 
danti parlAcaUvr mente  la  elezione  del  Doge,  le  solennità  pub- 
bliche, ee. 

Bisogna  però  confessore,  che  aicune  fiate  egli  è  più  ora- 
tor^  che  storico  ;  e  quindi  talune  delle  circostanze  colle  quali 
oJlfMliice  il  fatta ,  panm  essere  parto  della  sua  eloquenza; 
non  perà  irragionevole  »  né  inverosimile  al  faUo  narrato. 
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Introduzione. 

r  orse  non  ba  città,  che  tante  Cronache  e  Storie  di 
cose  sacre  e  profane,  generali  e  particolari,  possa  vantare, 
quanto  la  nostra.  E  nondimeno,  in  quella  copiosissima 
messe  di  scrittori  (chi  '1  crederebbe?)  vi  ha  tanta  povertà 
di  vera  storia ,  che  nulla  più.  È  ben  vero ,  che  parecchi 
degli  storici  nostri  si  distinguono  o  per  candidezza  di  espo- 
sizione, o  per  profondità  di  politica,  o  per  giustezza  d*  idee, 
0  in  robustezza  oratoria ,  o  per  eleganza  nel  dire  ;  ma  la 
più  parte  mancano  poi  nel  principale,  nell'esattezza  dei 
fatti  :  i  nostri  forse  per  troppo  amore  municipale  ;  gli 
strani  per  invidia  maligna  ;  tutti  per  ignoranza ,  massime 
dei  primitivi  monumenti,  che  una  sciocca  indolenza 
0  una  gelosia  aristocratica  lasciava  pasto  alle  tignuole  ed 
a'  topi ,  anziché  disvelare  ai  bramosi.  Quindi  larghissimo 
campo,  prima  alle  esagerazioni,  alle  adulazioni  de' ti- 
midi o  prezzolati  ;  e  ora  alle  menzognere  fantasie  de'poeti, 
alle  bestemmie  di  quella  matta  genia  de*  romanzieri,  che 
gavazzano  da  briachi,  menando  a  dritto  e  rovescio  la  scure 
neir  intricata  selva  della  storia;  e  che,  alterando  fatti ,  ro- 
vesciando epoche,  tagliando ,  sminuzzando,  tritando  (per 
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dir  cosi)  air  impazzata  e  leggi  e  costumanze  e  caratteri,  ti 
danno  tale  un  fantastico  guazzabuglio  di  cose ,  da  sorpren- 
der sibbene  la  facile  credenza  dei  più,  ma  da  far,  non  che 
altro,  spiritare  i  più  avveduti  e  sagaci.  Il  so  ben  io,  cbe 
a  tanto  male  verrebbe  opportuna  una  storia ,  cbe  fondata 
sopra  autentici  documenti ,  ci  mettesse  in  cbiaro  una 
volta,  bene  schietta  ed  intera  la  verità  delle  nostre  pub- 
bliche cose.  E  forse  non  è  lontano  quel  punto:  tanto  sì 
affaccendano  i  nostri  di  raccogliere  a  tutt*uomo,  di  scri- 
vere ,  di  studiare ,  di  stampare  ora  questo  ora  quel  docu- 
mento; e  a  quando  a  quando  si  danno  premura  di  rispondere 
ora  a  un  plagio ,  ora  a  una  calunnia ,  ora  a  un  errore 
dei  tanti  che  escono  fuori  dalla  maliziosa  bocca ,  o  sdruc- 
ciolano giù  dalla  incauta  e  ignorante  penna  di  chi ,  tras- 
volando 9  con  un  cicerone  a*  fianchi  o  con  una  guida  alle 
mani,  la  nostra  penisola ,  ne  riportano  oltre  monti  le  più 
inudite  novelle,  le  più  capricciose  leggende.  Al  quale 
doveroso  e  caritatevole  ulBzio  inverso  la  patria  nostra,  ave- 
vano già  con  fortunati  auspicii  durato  le  dottissime  fatiche 
loro  un  Muratori ,  un  Apostolo  Zeno ,  un  de  Rubeis ,  un 
Foscarini ,  un  degli  Agostini ,  un  Flaminio  Corner ,  un 
GalliccioUi,  un  Zanetti.  Sennonché,  insorta  frattanto  la  fiera 
burrasca  delle  politiche  nostre  vicende,  ci  vedemmo  di- 
nanzi agli  occhi  non  solamente  ottenebrar  queir  aurora  ; 
ma  eziandio  colle  ecclesiastiche  e  civili ,  andarne  a  fascio 
le  letterarie  ricchezze  ;  e  saccheggiate  e  manomesse  le 
pubbliche ,  sperperate  od  alienate  le  biblioteche  familiari, 
in  cui  tanto  tesoro  di  patrie  memorie,  di  codici,  di  mo- 
numenti di  ogni  maniera  aveva  raccolto  la  munifica  mano 
de*  sapienti  nostri  maggiori.  Ma  (poiché  non  é  disgrazia 
scompagnata  da  bene)  se  in  quel  subbisso  molto  perdemmo, 
abbiamo ,  se  non  altro,  ottequto  che  negli  animi  Veneziani 
più  caldo  si  risvegliasse  il  desio ,  più  focosa  si  ridestasse 
la  brama  di  salvare  quanto  potevano  dì  queir  orrendo 
naufragio  ;  e  si  negli  ardimenti ,  si  negli  scritti  loro 
si  astenessero  una  volta  da  quel  peritoso  riserbo,  da  quel 
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penoso  artificio  d' inorpellamento,  che  tanto  naoce  alla 
libera  esposizione  del  vero.  Che  anzi,  coi  nostri  vanno 
a  gara  gli  strani ,  e  tntto  che  possano  delle  antiche  me- 
morie» delle  avite  nostre  glorie  diseppellire,  con  franca 
e  sollecita  mano  danno  alla  luce  :  e  sopra  tatti,  gli  ani- 
mosi e  di  ogni  italiana  città  l)enemeriti  Compilatori  dd- 
TAacmvio  Stoiico  Italiano;  i  quali,  con  amor  grande, 
e  spesa  non  lieve  dell* Editore  di  quest'opera,  vanno  rac- 
cogliendo quanto  giace  ancor  di  prezioso,  e  invitando 
dalle  Alpi  al  Lilibeo  chiunque  voglia  secoloro  congiurare 
al  bel  fine.  E  per  quanto  spetta  a  Venezia,  hanno  bene 
risposto  al  generoso  invito  specialmente  1*  erudito  conte 
Agostino  Sagredo  ;  e  più  dì  ogni  altro ,  il  chiarissimo  signor 
Emmanuele  Cicogna ,  che  noi  potremo  chiamare  a  tutto 
diritto  il  nostro  Varrone  ;  e  1*  opera  sua  delle  Venete  hcri- 
sioni ,  un*  Enciclopedia  di  quanto  vi  ha  di  buono  e  di 
bello  nelle  patrie  nostre  dovizie. 

Mi  gode  r  animo,  adunque,  di  poter  anch*  io  spigolare 
io  questo  vastissimo  campo ,  e  a  tanto  ubertosa  messe  ag- 
giungere la  mia  spiga  ;  partecipando  così ,  se  non  alla 
gloria ,  certo  al  piacere  di  aver  servito  alla  patria  col  fare 
di  pubblico  diritto  la  Cronaca  Àltinate ,  che  da  varii  anni 
si  credeva  e  si  piangeva  perduta. 

Descrizione  della  Cronaca  AUinate. 

La  Cronaca  Àltinate,  conosciutissima  ai  primi  scrittori 
delle  venete  cose,  e  specialmente  ad  Andrea  Dandolo,  che 
la  va  seguendo  passo  passo  in  più  luoghi,  è  probabile  assai 
che  si  chiamasse  fin  dal  principio  Àltinate  ^  per  essersi 
r anonimo  suo  autore  occupato  più  specialmente  delle  cose 
di  Aitino ,  ricca  un  tempo  e  famosa  città  della  Venezia 
marittima  (1) ,  che  forse  gli  avrebbe  potuto  esser  patria  , 
0  luogo  almeno  di  origine.  Si  conservava  ella  in  un  Codice 

(1)  Foscartul  Marco  -  della  Lelterat.  Venet.  (  lib.  2.  p.  ili  ). 
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membranaceo  in  4.^ ,  nella  ricca  suppellettile  di  Godici 
onde  impreziosi»  nel  secolo  scorso»  la  libreria  del  celebre 
patrizio  veneto  e  letteratissimo  personaggio  Bernardo  Tre- 
yisan  ;  dove  ebbe  a  vederla  ed  esaminarla  a  sao  beli*  agio 
il  nostro  Apostolo  Zeno  »  e  con  esso  il  P.  Bernardo  di 
Montfaucon,  che  ne  fece  menzione  nel  sno  Diarium  ItaU- 
cum,  stampato  dal  suo  ritorno  in  Italia  a  Parigi  Tanno  1702. 
Lo  Zeno  profittò  subito  di  quella  scoperta  per  accertare 
r  epoca  del  principato  e  del  monacato  di  S.  Pietro  Orseolo, 
primo  di  questo  nome»  contro  le  opinioni  sostenute  dal 
P.  D.  Guido  Grandi  nelle  sue  Dissertazioni  Camaldolesi  (1). 
Ed  ecco  quanto  allora  (1712)  esso  Zeno  ne  scriveva  :  c<  Nel 
«  secolo  del  1200»  non  ritroviamo  altro  scrittore  da  annove- 
ce  rarsi  tra  gli  storici  Veneziani  fuorché  VAnonimo^  il  quale 
«  viveva  nel  cominciamento  di  esso  ;  cioè  a  dire  »  in  tempo 
<c  eh*  era  Doge  della  Repubblica  Pier  Ziani  »  e  Patriarca  di 
<c  Grado  Angelo  Barozzi»  terminando  esso  la  serie  de'nostri 
«  Dogi  e  di  que*  Patriarchi  ne*  due  sopraddetti.  Il  suo  zi- 
«(  baldone  di  memorie  istoriche  (che  tale  appunto  possiamo 
«  anzi  chiamarlo  che  istoria)  »  dettato  in  latino  barbaro  e 
«  grossolano  »  si  custodisce  scritto  di  carattere  di  quel 
«  tempo»  e  in  carta  pecora  in  q.^»  nella  sopraccitata 
«  libreria  x>.  A  questo  consuona  pure  quanto»  dietro  la  pro- 
pria veduta  e  le  avute  relazioni  dello  ^eno  »  ne  stampò  il 
P.  di  Montfaucon  (2):  «e  Uti  superius  dixi»  partem  so- 
<c  lum  Godicum  Tarvisianorum  vidi»  nondum  advectis 
ce  reliquis  :  alii  enim  majori  numero  et  praetio  sunt.  Unum 
a  libet  commemorare  »  qualem  accepi  a  clariss.  viro  Apo- 
cc  stolo  Zeno»  Yenetiarum  ornamento.  Est  Godex  membra- 
ne naceus»  scriptus  anno  circiter  1210»  anonymi  scriptoris 
«  rerum  venetarum.  Antiqulorem  neminem  gestorum 
«  suorum  bistoricum   norunt  Yenetiani    (3).   Agit  is  de 

(1)  Articolo  XII.  Tom.  IX.  Giornale  dei  Lellerali  d'Kalla. 

(2)  Diaram  llalicum  (  cap.  V.  p.  77  ). 

(3)  «  Perchè  non  ebbe  nolizia  del  Sagomino  j>  :  cosi  il  Foscarloi  ci- 
lato  (  lib.  2.  p.  107.  annot  4  ).  Forse  sono  più  antichi  anche  rAnonimo 
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«  Insalis ,  ìd  queis  sitae  Yenetiae ,  qQarnin  tam  infre- 
t  quentes  et  tam  jejanae  extant  notitiae.  Habet  is  histo- 
«  rìam  Patrìarcamin  Aqailejensium  ,  Gradensiam  ;  Epi- 
«  scoporam  Torcellensium  et  VenetiaDorum  (1);  nec  non 
«  sammorum  Pontificami  Imperatorum  (2)  ,  et  Ducnm  : 
«  addita  brevi  narratione  familianim  aliqnot  vetemm  pa- 
«  trìciaram  (3)  »  moltum  diversa  ab  iis  qnae  vulgo  de 
ff  iisdem  familiis  femntar  in  Ghronicis  recentioribns. 
«  Animadvertit  ipse  d.  Apostolus  Zenus ,  Dandnlum  in 
«  historià  9  quam  circiter  annum  1350  scripsit  »  frequen- 
«  tissime  istius  scriptoris  libro  et  monnmentis  osum. 
«  Gqas  Anonymi  stylns  subbarbams  et  incomptos  est,  et 
«  saeculi  istios  inelegantiam  olet  ». 

Ed  eccovi  fissata  1*  epoca  in  coi  scrisse  1*  Anonimo  ; 
eccovi  precisati  i  sommi  capi  del  suo  importante  »  quan» 
tunque  o  bari>aro  o  inelegante  lavoro.  «  Quanto  alle  con- 
c  dizioni  dell*  opera  (cosi  il  serenissimo  Doge  Marco  Fo- 
c  scanni)  (4) ,  credemmo  buona  pezza  di  non  poterne  far 
«  cenno  veruno  »  atteso  il  trasporto  seguitone  dell'  unico 
«  esemplare  in  troppo  lontano  paese»  e  in  mani  sconosciute. 
«  Se  non  che,  il  nostro  Zeno  fece  opportunamente  riparo 
e  alla  grave  perdita ,  formando  un  estratto  della  Cronaca 
«  suddetta;  non  già  cosi  pieno  come  fatto  avrebbe  se 
«  avesse  preveduto  lo  smarrimento  del  testo  originale , 
e  ma  tuttavia  sufficiente  a  dinotare  il  vero  carattere 
«  del V autore  x>.  Periva  adunque  per  noi,  o  almeno  si 
disperdeva ,  queir  anello  troppo  necessario  alla  serie  dei 
nostri  Cronisti  :  e  perchè  le  disgrazie  non  vanno  mai  sole. 


Gfidese  V  TAb.  Zenone  ed  ti  Rino ,  Ignorati  a'  tempi  del  Montftacon. 
Ma  sono  poi  della  medestma  età  totU  I  libretU  deirAltinate  ?  non  ne 
sarebbe  alcono  assai  più  vecchio  di  quel  che  si  crede  ? 

(1)  Cioè  OllTolesI  e  Castellani. 

i%)  La  serie  de'  Pontefici  manca  nel  nostro  esemplare. 

(3)  Veramente,  oonfttmtata  con  quella  del  Dandolo,  non  mostra  grande 
dlfario  la  serie  delle  Famiglie  che  abbiamo  nelFAItinate.  La  ditTerenza 
mrk  maggiore  colle  Cronache  posteriori. 

(4)  Iti  (  p.  113 }. 
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si  perdeva  T  estratto  stesso  dello  Zeno»  non  rimanendocene 
che  una  sua  breve  Descrizione  (1)  ;  tale  peraltro  da  ser- 
vire di  guida  sicura  per  riconoscere,  tra  le  molte  Cronache 
Veneziane,  quella  delFAnonimo  Altinate,  a  chiunque  avesse 
avuta ,  quando  che  fosse ,  la  bella  sorie  di  rinvenirla. 

Queir  uomo  fortunatissimo  si  fu  Y  ansioso  e  fino  in- 
dagatore e  raccoglitore  delle  patrie  memorie ,  TAb.  Sante 
della  Valentina,  già  cappellano  di  questa  Arciconfratemita 
di  S.  Rocco.  Ei  lo  rinvenne  nella  domestica  biblioteca 
del  conte  Francesco  Galbo  Grotta ,  fu  podestà  di  Venezia; 
che  in  sua  morte  lasciò,  con  munifica  larghezza,  a  questo 
Seminario  Patriarcale  tutti  i  suoi  libri ,  si  manoscritti  che  a 
stampa.  Rinvenuto  appena  quel  prezioso  giojello,  si  affrettò 
TAb.  della  Valentina  di  esaminarlo  e  studiarlo  a  fondo:  sic- 
ché, dopo  lunghi  e  svariati  confronti,  colla  massima  dili- 
genza usati  dietro  la  sicurissima  scòrta  di  Apostolo  Zeno , 
delMontfaucon,  delFoscarini,  potò  presentare  al  suddetto 
gentiluomo ,  cha  glielo  aveva  cortesemente  imprestato , 
una  lunga  e  copiosa  informazione  del  Codice  Altinate ,  e 
leggere  nel  patrio  Ateneo ,  di  cui  era  membro ,  due  me- 
morie; in  una  delle  quali  ripete  la  prima  sua  informazione; 
nell'altra  dimostra  coi  più  sodi  argomenti  T identità  del 
rinvenuto  Codice  con  quello  posseduto  un  tempo  dal 
Trevisan. 

E  di  vero ,  si  nelF  uno  che  nelF  altro  contengonsi  le 
medesime  storie  degl'Imperatori  Romani  e  Greci,  dei  Dogi 
nostri,  dei  Patriarchi  di  Aquile] a  e  di  Grado,  dei  Vescovi 
Torcellani ,  Olivolesi ,  Altinati  ;  dei  primi  Tribuni ,  delle 
prime  Famiglie  delle  nostre  lagune.  GF  incominciamenti  e 
finimenti  dei  varii  libri  sono  quasi  sempre  gli  stessi  ;  gli 
stessi  a  puntino  i  luoghi  di  controversia ,  e  intorno  il  prin- 


(1)  Qoesla  mi  venne  favorita,  In  on  colle  altre  fattore  del  Valentina,  da 
quell'aureo  personaggio  Emmanuele  Cicogna.  È  segnata  cosi:  De$erisione 
deUa  Cronaca  deWÀnùnimo  AUinaU ,  ewnplaré  memèramacio  presto  U 
tig.  Bernardo  TrMifiano ,  fatta  da  Àpoitoto  Meno  ed  inedita ,  e  copiata 
daWAgo$tini. 
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cipato  e  monacalo  di  S.  Pietro  Orseolo ,  e  circa  la  morte 
di  Candiano  IV  impugnata  dal  Dandolo  »  e  in  riguardo  al 
numero  dei  Vescovi  Torcellani»  di  lunga  maggiore  a  quello 
che  ci  diedero  V  Ughelli  e  il  suo  continuatore  Goleti  ; 
e  in  quanto  spetta  al  Patriarca  Maurentius ,  sincope  di 
Maurus  Laurentitu ,  contradetto  a  torto  dall*  erudito  P.  de 
Rubeis  ;  e  finalmente ,  in  quanto  agli  anni  di  episcopato 
di  vani  tra  i  Gradensi  Patriarchi:  anni  che  ordinariamente 
s* accordano  con  quelli  segnati  dal  Dandolo;  il  quale,  a 
confronto  del  Sagomino,  volle,  come  più  esatta,  seguire 
anche  in  ciò  la  Cronaca  Altinate. 

Le  sole  differenze  vere  tra  Tun  Codice  e  1* altro ,  sono: 
1.^  Che  nel  Codice  nostro  non  vi  ha  la  serie  de*  Papi,  che 
esisteva  in  quella  del  Trevisan;  serie  perduta  prima  che  fos- 
sero legati  insieme  i  fascicoli,  tra* quali  mancano  appunto 
il  10.®  e  11.%  che  Tavran  contenuta  :  li.®  Che  nel  Codice 
nostro  manca  di  finimento  il  2.®  fascicolo  :  III.®  Che  nel 
Codice  nostro  vi  hanno  cinque  fascicoli  o  libri  (giacché 
sono  segnati  di  questo  nome)  di  più  che  nel  Trevisano: 
IV.®  Che  il  Codice  nostro  fu  legato  ali*  impazzata,  senza 
un  ordine  al  mondo ,  non  essendosi  nel  metterlo  insieme 
né  seguita  la  cronologia  delle  cose,  né  separati  gli  autori 
(almeno  secondo  il  vario  loro  stile),  né  osservata  la  natu- 
tarale  successione  dei  numeri  stessi  dei  libri.  Tutto  questo 
non  toglie  peraltro ,  che  non  resti  quasi  tutta  la  Cronaca 
Altinate ,  coli*  aggiunta  di  varie  altre  o  di  varii  altri  brani 
di  storia,  sempre  pregevoli,  anzi  preziosi. 

A  tutti  questi  argomenti  d*  identità  si  aggiunga ,  che 
il  Codice  che  noi  possediamo ,  é ,  pari  al  perduto ,  mem- 
branaceo ed  in  quarto;  e  che  se  non  porta  scritto  in 
fronte  il  nome  del  Trevisan ,  ha  questa  non  meno  rara 
iscrizione:  Est  Marini  Sanuti,  Leonardi  Filli;  e  sopra, 
N.®  2784:  forse  indizio  (come  osserva  la  nostra  guida, 
TAb.  della  Valentina)  del  posto  che  il  nostro  occupava 
nella  serie  de*  Codici  de*  quali  andava  straricca  la  biblio- 
teca domestica  di  quello  studioso   patrizio.  Per    quanto 

ARcn.ST.iT.voi.viii.  a 
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spetta  ai  caratteri,  sodo  essi,  quali  usavansi  nel  secolo  XIII, 
quasi  gotici,  e  tutti  pieni  di  abbreviature.  La  più  parte  dei 
libri  sembrano  scritti  dalla  medesima  mano  ;  tranne  il  4.®, 
che  ha  un  po'  più  alte  le  lettere ,  e  meno  diritte  degli  altri. 
Per  la  lingua ,  ella  è  sempre  latina ,  ma  non  da  per  tutto 
uniforme.  È  barbara  e  grossolana ,  come  asserì  lo  Zeno  e 
e  il  Montfaucon,  nei  primi  libri  dell'Altinate  identici  col- 
r  esemplar  Trevisano  ;  ma  non  còsi  in  tutti  gli  altri  :  poiché 
nel  4.®,  5.®  e  6.^  libro  pochi  sono  gli  errori  di  grammatica 
(e  questi  forse  per  difetto,  più  che  altro,  degli  amanuensi), 
e  lo  stile  vi  corre  da  capo  a  fondo  semplice  e  piano;  mentre 
i  due  ultimi ,  e  il  7.*  specialmente  (  forse  i  più  antichi  di 
tutto  il  Codice,  e  anteriori  al  decimo  secolo),  sono  cosi 
barbari,  sgramaticati  e  confusi,  da  farsi  intendere  ap- 
pena appena  per  discrezione  dall'occhio  più  perspicace. 
Egli  è  perciò,  eh*  io  credetti  opportuna  cosa ,  anche  nella 
disposizione  materiale  dei  libri ,  attenermi  ad  un  ordine 
diverso  da  quello  affatto  confuso  e  scompigliato  del  primo 
lor  legatore.  Lasciato  adunque  da  banda  1*  informe  squarcio 
di  storia  sacra  e  la  serie  degF  Imperatori  Greci  e  Romani, 
venni  subito  a  quelli  che  fanno  al  proposito  nostro;  alla 
parte,  cioè,  della  Cronica  Altinate ,  che  a'  veneti  fatti  ris- 
guarda  :  e  dietro  ad  essa  diedi  luogo  agli  altri  cinque 
libretti ,  di  altre  mani  ;  ma  sempre  di  più  o  meno  prege- 
vole ed  interessante  lavoro. 

Ma,  per  conoscere  ben  addentro  la  storica  importanza 
delle  varie  Cronichette  che  abbiamo  1*  onore  di  offerire 
per  la  prima  volta  alla  luce,  d'uopo  è  penetrare  un  poco 
più  addentro  che  non  abbiamo  fatto  finora ,  nelle  ma- 
terie in  esse  contenute. 


COMMENTARIO 


AL 


LIBRO  PRIMO 


Hi  iDcominciando  dal  primo  libro,  vi  troviamo  la  serie  dei 
nostri  Dogi,  da  Paolo  Lucio  Anafesto  (1)  fino  a  Pietro  Ziani: 
Doge  in  cui  termina ,  come  vedremo  a  suo  luogo ,  anche  il 
libro  V  9  che  di  parecchi  tesse  la  vita  e  le  geste.  A  questo  tien 
dietro  una  seconda  serie,  da  Jacopo  Tiepolo  a  Rainerio  Zeno  ;  e 
quindi  una  terza,  fino  ad  Andrea  Dandolo:  queste  ultime,  tutte 
e  due,  di  altra  mano;  e  sebben  vecchie  molto,  non  però  quanto 
quella  del  Codice. 

Ora ,  questa  serie ,  in  cui  ci  viene  riportato  solamente  il 
nome  e  l' età  di  ciascun  nostro  Principe ,  ci  dà  tuttavia  motivo 
a  notare  alcuna  cosa  a  sua  illustrazione.  £  per  dire  prima- 
mente delle  persone,  é  da  avvertire,  non  esservi  nominati  i  soli 
Dogi,  ma  eziandio  i  cinque  Maestri  de' soldati:  Leone  cioè, 
PeUee  detto  Comicola^  Deusdedit^  Zubiano  Ipato,  Giovanni  Fa- 
tfìciano  (2):  magistratura  introdotta  da' Veneziani  dopo  T  ucci- 
sione deir  abborrito  loro  Doge  Ono  Eracleese.  Dignità  è  questa 
che  i  nostri  appresero  dagl'  imperiali  ;  e  che ,  sebbene  tutta 
militare  ne'  suoi  principi!,  rivesti  dopo ,  e  tra  noi  specialmente, 
un  carattere  militare  insieme  e  civile.  Ella  non  durava  che  un 
anno;  e  non  ostante,  veggiamo  dalla  Cronaca  Altinate,  che  la 
persona  stessa  poteva  essere  rieletta  Tanno  appresso; come  av- 
venne in  Deusdedity  terzo  maestro  de'  soldati  e  figlio  dell'ultimo 
Doge:  Deusdedit  (cosi  il  testo)  magister  mlitumy  sedit  annos 


(1  )  Detto  anche  Paulido  ,  PanOucio  ,  Paultfdotie. 
(2)  0  FatrieiacQ  ,  ed  anche  Fabriaeo, 
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duos.  Lo  che  combina  colle  parole  delle  sopra:  Vrsus  dux  du- 
cami annos  XI  et  menses  V.  Post  hujxAS  interfeclionem ,  per  an- 
nas  VI  non  fuerunt  Duces  in  Venetid ,  sed  Magister  Militum 
jam  judicabat.  Se  tutti  avessero  giudicalo  un  anno  solo,  avrebbe 
dovuto  dire  per  annos  V  ;  non  VI.  La  Sagornìna  ha  peraltro 
così  :  Venetid  illum  (  cioè  Drsum  )  acri  livore  interimentes , 
quinqìAe  annorum  spatio  Magistris  Militum  tantummodo  subditi 
manere  voluerunt  (1);  e  parlando  di  Deusdedit:  Eocinde^  prose- 
gue la  Sagornina,  tertius  Magister  Militum  vocitabatur  Deusdedit^ 
filius  saepedicti  Drsonis ,  interfecti  ducis  ;  qui  etiam  unius  anni 
spatio  illius  potestatis  fuerat,  11  Dandolo  avvertì  anch'egli  questa 
dilFercnza:  Sane  ^  così  scrive  egli  nella  sua  Cronaca  ,  hic  Deus- 
dedit solium  anno  uno  tenuit;  et  in  aliquibus  codicibus  invenitur , 
quod  solium  tenuerit  duobus  annis^  quod  completo  primo  annoy 
prò  secundo  denuo  fuit  approbatus  (2).  Sia  che  a  tale  approva- 
zione abbiano  dato  motivo  o  le  brighe  delle  famiglie  Eracliane, 
a  Diodato  concittadine ,  amiche  ed  aflSni  ;  o  le  saggie  esorta- 
zioni ,  e  gli  autorevoli  conforti  di  Felice  Cornicela ,  umile  e 
paciflco  personaggio  (3);  sia  la  volubilità  de*  Veneti  stessi,  ormai 
pentiti  dell'atroce  uccisione  del  padre:  certo  è,  che  non  soia- 
mente  il  vollero  per  due  anni  a  loro  Maestro  de*  soldati  ;  ma 
quando,  stanchi  oramai  di  questa  magistratura  che  pareva  loro 
o  inoperosa  o  tirannica ,  ne  discacciarono  V  ultimo  eletto  Gio- 
vanni Fabriaco  e  si  ridussero  a  Malamocco  per  eleggere  no- 
vellamente i  loro  Dogi ,  tutti  s*  accordarono  a  proclamare  a 
tanta  dignità  il  Diodato  ;  che  assai  volontieri  si  allontanò  da 
Eraclea,  fumante  ancora  del  paterno  sangue;  e,  il  primo  tra* Dogi, 
piantò  neir  isola  di  Malamocco  la  sede  ducale.  In  secondo  luogo» 
è  pur  da  notare  non  esser  cosi  esatta  la  Cronaca  Altinate  nella 
enumerazione  dei  Dogi.  Ella,  in  primo  luogo,  non  ricorda  che  un 
solo  Maurizio,  settimo  Doge  ;  da  cui  fa  tosto  passaggio  a  Giovanni 
di  lui  6glio,  e  da  questo  ad  Obellerio.  Ma  si  doveva  pur  ricordare, 
che  Giovanni  era  stato  associato  al  padre  nella  dignità  ducale 
per  ben  nove  anni  ;  e  che  dopo  averne  regnato  altri  nove  solo» 

(1)  Sagomino  (  pag.  li  ). 

(2)  Dandoli  Chronicon  (  p.  138  A  }. 

(3)  Felix  Comicula, . . . ,  vir  humilis  elpadficus,  Veneios  discordes  ad 
concordiam  revocavit  ;  ei  Deusdedit ,  oeeisi  Ducis  fitium  ,  qttem  oceisore$ 
exulaveranl ,  repatriare  fedi  (  Dand.  Chron.  p.  137  D  ). 
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ebbe,  coir  approvazione  de*  Veneti ,  a  compagno  suo  figlio  Mau- 
rizio ,  col  qaale  regnò  per  altri  sette  anni  (1).  E  fu  questi  quel 
Maurizio,  che  dietro  il  paterno  comando,  si  portò  con  una  flotta 
ai  lidi  di  Grado ,  ed  entrato  furioso  in  quella  città ,  vi  sorprese 
il  santissimo  Patriarca  Giovannìv;  che  gravemente  ferito  e  pre- 
cipitato da  un'altissima  torre  dell'episcopio,  spirò  dentro  a 
una  pozza  di  sangue;  di  cui  ,  diceva  il  Dandolo,  si  veggono 
tuttora  i  vestigli  :  ei  de  turri  altissima  Palatii  sui  ad  ima  dejeetus^ 
expiramt  ;  cujus  sanguis,  in  testimonium  mortis  suae^  in  petris 
praeseniiaHier  apparti  (2).  li."*  Quando   parla   di  Obellerio  e 
Beato ,  non  dice  che  nel  terminarsi  del  loro  reggimento  si  as- 
sodassero Valentino,  minore  loro  fratello  ;  lasciato  dopo  a  Ve- 
nezia in  qualità  dì  privato,  quando  essi,  obbligati  dalla  tumul- 
tuante nazione,  dovettero  ben  giustamente  esiliarsi  :  Obellerio  a 
Zara,  Beato  a  Costantinopoli  (3).  111.''  Cosi  pure  sappiamo  che  An- 
gelo Participazio,  avendo  due  figli,  Giustiniano  e  Giovanni,  mandò 
U  primo  a  Costantinopoli ,  e  V  altro  sollevò  alla  dignità  stessa 
di  Doge.  Intanto,  ritornato  Giustiniano,  vide  a  malincuore  Fesal- 
tazion  del  fratello,  né  volle  coabitare  col  padre:  e  questi,  troppo 
tenero  di  queir  afflizione ,  discacciò   dal   trono  e  da   Venezia 
Giovanni  ;  i  cui  onori  tutti  accumulò  non  solamente  in  Giusti- 
niano (  che  già  partito  era  di  Costantinopoli  col  titolo  d'ipato, 
ottenutovi  da  queir  imperatore),  ma  sì  anche  sopra  il  figlio  di 
lui.  Agnello.  Se  non  che,  dopo'' la  morte  del  padre,  Giustiniano 
avutone  compassione,  il  richiamò ,  e  mise  a  parte  del  trono  il 
fratello  Giovanni,  che  finalmente   restò  solo   nel  principato: 
principato   assai  poco  felice  ;  poiché,  insidiato  ben  presto  da 
Obellerio ,  che  si  era  fortificato  prima  in  Vigilia ,  poi  in  Ma- 
lamoGCOSua  patria,  dovette  sostenere  una  guerra  civile,  pren- 
dere e  saccheggiare  Malamocco,  e  condannar  nella  testa  quel- 
la esiliato.  Queste  vittorie  sono  ordinariamente   più  funeste  di 
una  sconfitta.  I  concittadini,  i  partigiani ,  i  parenti  dell* estìnto 
ne  dovevano  gemere  in  loro  cuore.  Né  guari  dopo  scoppiò  una 
rivoluzione  di  parecchie  nobili  famiglie  ;  che,  obbligato  Giovanni 
a  fuggire  nella  Francia ,  gli  surrogarono  e  intrusero  nella  ducal 


(1)  Dand.  Cbron.  (p.  153  D  ). 

(2)  Dand.  Cbron.  (  p.  151  E  ). 

(3)  Dand.  Cbron.  (  p.  150  A  ). 
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dignità  un  Garoso  Tribuno.  È  vero  che  si  pentirono  i  Veneziani 
dì  quella  scelta ,  e  che  dopo  sei  mesi  oppressero  il  Caroso  (  il 
quale  tntt'  altro  aspettavasi)  nel  suo  stesso  palagio ,  gli  cavarono 
gli  occhi  e  lo  esiliarono  ;  è  vero  eziandio ,  che  richiamarono  il 
legittimo  loro  Doge  di  Francia,  fatto  macello  de'  suoi  nemici  : 
ma  quel  trionfo  gli  apparecchiava  un* umiliazione  maggiore; 
stantechè  i  Mastalici,  dicU)olicà  suggestione  decepU,  dice  la  Sa- 
gomina  (1),  avendolo  sorpreso  mentre  usciva  dalla  chiesa  dì 
S.  Pietro,  in  cui  solennizzavasi  la  festa  di  quell'Apostolo,  e 
tagliatigli  la  barba  e  i  capelli ,  lo  fecero  consecrare  chierico  a 
Grado,  dove  ebbe  a  compiere  la  travagliata  sua  vita.  lY."^  Quando 
arriviamo  a  Pietro  I.'' di  questo  nome,  non  dice  FAltinate  aver 
egli  voluto  a  compagno  (2)  nel  Ducato  il  Gglio  (ìiovanoi,  che  gli 
premorì.  E  tace  pure,  come  il  superstite  Pietro ,  un  anno  solo 
dopo  la  morte  del  Gglio ,  fu  crudelmente  ucciso  a  S.  Zaccaria , 
mentre  usciva  di  quella  chiesa  ,  dopo  di  avere  assistito  ai  vesperi 
solenni ,  il  dì  tredicesimo  di  settembre,  vigilia  ch'era  dell'  Esal- 
tazione della  Santa  Croce. 

E  qui  mi  viene  sospetto,  non  sia  stato  dall'amanuense  ascritto 
a  Pietro  II.''  di  questo  nome,  quello  che  doveva  annotare  del  U 
E  veramente,  un  po' più  sotto  egli  dice:  Petrus  Dux  Trando- 
minieo  ducavit  annos  XXIII  ^  et  dies  XXIII;  et  interfectus  est 
mtra  coenobii  S.  Zaccariae  in  die  vig.  Exaltatianis  Sanctae 
CrticiSf  horà  vespertina.  Tutto  il  fallo  nasce  dall' aver  confuso 
un  Pietro  coli' altro.  L'anonimo,  o  il  suo  trascrittore,  tace  la 
famiglia  di  Pietro  I.""  ch'era  deTrodontct,  ed  affibbia  a  Pietro  II.'' 
Tribuno  (della  famiglia,  cioè,  de*Tribuni)  il  econome  di  Trando- 
menico  o  TradonicOf  che  apparteneva  al  I.''.  Da  questo  ne  nacque 
r  altro  errore  dì  assegnare  l' uccisione  del  primo  al  secondo  ; 
perchè  realmente  era  stato  ucciso  un  Tradtmieo  e  non  un  Tri- 
buno, E  certo,  avea  letto  in  varie  Cronache  questo  strafalcione 
anche  il  Dandolo  ;  né  sapendo  forse  donde  partisse  l' errore , 
ai  contenta  di  protestar  contro  un  fatto  di  pura  invenzione,  in- 
tomo a  un  Doge  ch'egli  sapeva  morto  tranquillo  nel  proprio 
letto,  dopo  aver  dato  saggi  di  uomo  sapiente,  pacifico,  beni- 
gno, e  compianto  a  calde  lacrime  dai  Veneti  tutti.  Ecco  le  sue 


(1)  (  Pag.  34  ). 

(2)  Sagor.  (  p.  35  ). 
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parole  :  Scripserunt  simUiter  plurimi ,  quod  hie  Dux  pessirmu 
U  iniquus  fuit ,  atque  quod  suis  demeritis  a  Papulo  occisus  est  ; 
errantes^  sicut  authenticis  8cripturis  manifeste  comperimus.  Fuii 
mmtpu  sapiens  et  pacificus ,  et  benigne   Ducatum  rexit ,  mor- 
fimsgue  est  naturali  morte. ...De  cujus  marte  Veneti plurimum 
(xmdobteruni  (1).  Hi  sembra  peraltro  di  preferire  l'Altinate  al 
Dandolo,  per  fissare  il  giorno  ia  cui  venne  ucciso  il  Tradonico  (2). 
V.*"  E  difetto  appare  eziandio  intorno  al  dogato  di  Orso  /.^ 
Participaxio.  Sappiamo  dal  Sagomino  e  dal  Dandolo ,  che  Orso 
dopo  alquanti  anni  ebbe  a  consorte  della   sua   dignità ,   per 
istanza  che  gliene  fecero  i  Veneziani ,  innamorati  delia  probità 
del  giovane,  suo  figlio  Giovanni.  Quest'ottimo  principe,  rima- 
sto solo  dopo  la  morte  del  padre  ^  reggendosi  còlto,  forse  dopo 
sei  anni ,  da  gravissima  malattia  ;  perchè  lo  stato  non  restasse 
un  momento  senza  timone  in  mezzo  ai  tumulti  ond'era  a  quei 
dì  conquassata  tutta   V  Italia  ,  propose  lo  stesso  suo  fratello 
Pietro  a  succedergli;  e  la  nazione,  ben  affetta  verso  quella  fa- 
mìglia, approvollo.  Ma  riavutosi  il  Doge,  non  mutò  di  proposito, 
e  ritenne  a  compagno  quello  che  gli  era  stato  assegnato  per 
saccessore  ed  erede.  Peccato  che  Pietro ,  giovane  di  25  anni,  tri 
brevissimo  tempo  mancasse  di  vital  Allora  Giovanni  procurò  che 
al  morto  Pietro  fosse  surrogato,  come  avvenne,  V  altro  suo  fratello 
Orso;  cui  veggendo  inetto  a  dirìgere  la  nazione ,  per  timore  non 
gli  sopravvivesse ,  e  che  per  la  sua  imperìzia  venissero  turbate  la 
giustizia  e  la  pace,  lo  esortò  a  rinunciare,  dandone  egli  stesso 
r  esempio.  Perché,  sentendosi  acciaccato  e  sfinito  dalle  malattie, 
lasciò  libero  alla  convocata  assemblea  nazionale  lo  scegliersi  a 
capo  un  uomo  più  vigoroso  di  sé.  La  nazione,  gratissima  a  tanto 
disinteresse  ed  amore  di  patria,  accettò  con  applausi  l'invito; 


(1)  ChroD.  Dand.  (p.  198  B  ). 

(2)  11  Dandolo  e  il  de  Monacis  asseriscono  che  questo  Doge  venne  oc- 
ci90  a*  13  di  settembre  ,  giorno  anniversario  della  consacrazione  della 
chiesa  dedicata  a  S.Zaccaria.  Dand.  (  p.  181  D  )  ;  De  Monacis  (p.  61).  La 
Sagomlna  si  contenta  di  dire ,  giorno  di  festa  :  dum  in  sancii  Zsckariae 
wumaslerio  dieta  celebrarel  feslum  (Sagor.  p.  29).  L'Altinate  solo,  invece 
della  Dedicazione ,  ha  la  vigilia  deW  Esallazione  della  Croce,  che  appunto 
cade  il  di  tredicesimo  di  settembre.  Potrebbe  darsi  che  In  quel  dì  stesso 
si  facesse  r  antica  dedicazione  ;  ma  potrebbe  anche  essersi  presa  una 
parola  per  r  altra  t  ed  aver  ragione  il  solo  Altinate. 
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ed  elesse  Candìano  I."^,  personaggio  dì  antica  nobiltà  e  potenza , 
sapiente ,  splendido  e  religiosissimo  ;  ma  troppo  (  come  ha  il 
Sagomino)  bellicoso  ed  audace.  Poiché,  capitaneggiando  per  la 
seconda  volta  un  esercito  contro  dei  Narentani  Slavi ,  quantun- 
que gli  facessero  fronte,  li  pose  in  fuga  e  ne  fé'  macello:  ma 
nel  mentre  ch'egli,  co' suoi,  era  tutto  inteso  a  spezzare  colle  scuri 
cinque  loro  navigli  (  strumenti  delle  scorrerie  micidiali  che  que- 
gli assassini  facevano  sino  ai  veneti  lidi  ),  sorpreso  a  un  tratto 
dai  nemici  che  si  erano  rannodati ,  dopo  aver  lottato  lunga- 
mente e  da  forte,  dovette  cedere  al  numero,  e  gloriosamente 
peri.  Ne  venne  appena  a  Venezia  la  dolorosa  novella,  che  si  ri- 
corse un'  altra  volta  al  buon  Doge  Giovanni  ;  e  dai  lari  do- 
mestici ,  dove  quieto  e  religioso  viveasi ,  fu  egli  trionfalmente 
condotto  al  palazzo.  E  Giovanni  si  contentò  di  farlo ,  solo  per 
acquietare  i  tumulti  della  sua  cara  Venezia  :  sopiti  i  quali  (cosi 
il  Dandolo] ,  dopo  solo  sei  mesi  e  giorni  tredici ,  persuase  al 
popolo  si  provvedesse  ancora  sollecitamente  di  un  nuovo  Doge  (1)  ; 
il  che  ottenuto,  ritornò  contento  alla  propria  casa.  Esempio  raro 
d' integrità ,  disinteresse  e  carità  vera  ;  a  cui  rispose  la  inge- 
nua e  sollecita  riconoscenza  dei  Veneti,  a  lui  amorosi  siccome 
al  più  tenero  padre. 

W  il  pezzo  però  più  imbrogliato  della  serie,  è  quello  che 
spetta  agli  Orseoli ,  da  Orsedo  il.**  a  Domenico  Flabanico ,  loro 
nemico ,  e  successore  nel  trono.  La  Cronaca  nostra  non  ci  no- 
mina né  Giovanni  né  Ottone  Orseolo.  Solo  ci  dice  qualche  cosa 
del  loro  fratello  Orso ,  e  dell'  altro  Domenico  ;  non  si  sa  bene  se 
fratello  o  cugino ,  ma  certo  della  medesima  stirpe  (2).  Eccone  le 
scarse  parole  :  Dominus  Vtsìàs  Patriarca  tenuti  ducatum  ann.  I, 
et  menses  IL  Post  haeCy  modica  far$  Venetici  populi  ekgit  sibi 
Dtteem  Dominicum  Vrsyolum ,  qui  ducavit  unum  diem^  et  ejectus 
est  de  palatio ,  et  fuga  lapsus  est  in  Ravennam ,  ilnque  de- 
functus  est. 

Dal  vedere  segnato  dal  Cronista  quel  post  haec ,  mi  pare 
potersi  ragionevolmente  dedurre ,  che  tutta  la  relazione  degli 
avvenuti  scompigli  si  trovasse  già  descritta  in  quella  da  cui 
fu  tratta  la  nuda  e  rozza  serie  de'  Dogi ,  che  abbiamo  noi  per 


(1)  Chron.  Dand.  (  p.  102  E  ). 

(2)  Yed.  anche  il  Dandolo  (  Cron.  p.  241  D  ). 
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te  mani.  Avviso  è  questo,  che  mi  sembra  opportuno  assai  anche 
per  molle  altre  parti  ddl'Altinale,  le  quali  sembrano  anzi  che  no 
un  compendio  di  storia  più  diffusa  e  più  esatta.  Comunque  vada 
la  cosa ,  certo  è  che  qui  v'  ha  mancamento  e  confusione.  È  da 
sapere  adunque,  che  i  Veneziani,  pieni  di  ammirazione  e  di  ri- 
verenza riconoscente  inverso  il  loro  Doge  Pietro  Orseolo  II,  sì 
pel  valore  da  lui  mostrato  contro  i  loro  nemici ,  si  per  la  reli- 
gione e  fervore  nell'  innalzamento  de'  nuovi  e  nella  ristorazione 
de* vecchi  templi ,  si  per  l'equità  e  la  saggezza  onde  le  venete 
cose  amministrava  (per  cui  la  grandissima  fama  che  godeva 
presso  r  estere  genti ,  e  l' amicizia  dei  due  imperatori  Ottone 
di  Occidente  e  Basilio  d'Oriente,  e  la  parentela  che  strinse,  poco 
dopo ,  lui  e  i  suoi  figli  con  Basilio  suddetto  e  coi  re  d' Ungheria 
e  dì  Croazia)  ;  gli  accordarono,  in  una  pubblica  ragunanza,  a 
compagno  e  successor  nel  ducato  il  suo  medesimo  figlio  mag- 
giore, Giovanni.  Papulus  Venetiae  (cosi  il  Dandolo],  merita  huju$ 
Dueis  et^piens  compensare ,  Joannem  filium  ducaius  amsartem  et 
$tteces8orem  in  conciane  pubUed  laudavit  (1).  Questo  avvenne  nel 
decimo  anno  del  governo  di  Pietro.  Cinque  anni  dopo,  egli  pian- 
geva quest*  ottimo  figlio ,  già  imparentato  colla  casa  imperiale 
di  Oriente  ;  e  che,  in  un  colla  moglie  Maria  Bizantina ,  al  dolentis- 
simo padre  premorì  di  peste,  la  quale  allora  infieriva  in  Venezia 
e  da  per  tutta  l' Italia  (2).  Fu  allora  che  i  Veneziani  lo  consola- 
rono coir  associargli  al  trono  l'altro  di  lui  figlio  Ottone,  gio- 
vanetto di  soli  quattordici   anni  ;  ma  che  tanto  aveva  vigore 
d'ing^:no,  da  esser  tenuto,  non  in  probità  (dice  la  Sagornina] ,  ma 
solo  in  età  secondo  al  suo  maggiore  fratello  (3).  E  di  vero,  non 
ismentk  Ottone  l' eccelsa  sua  nascita ,  l'egregia  sua  educazione; 
e  governò  quale  si  addiceva  a  figlio  di  un  Orseolo  il  grande ,  a 
un  pronipote  di  un  Santo.  Ma  la  virtù  é  sempre  odiosa ,  e  di 
rado  assai  trova  chi  la  sopporti  lungamente  a   padrona.  Alle 
glorie  degli  Orseoli  erano  nemici  aperti  sopratutto  i  Flabianici  ; 

(1)  Dand.  Cbr.  (  p.  232  E). 

(2)  Daod.  Cbr.  (  p.  234  B  ). 

i'ò)  Qui^  quamquam  terrena  (cioè  lenerd)  aelate  quatuordecim  annorum 
/lore  ttgetarei ,  iamen  adeo  ingenii  facundià  (  forse  foecundilate  ) ,  quod 
fiUero  fratre  non  proìHUUe  ud  aetate  diceretur  secundus  (  Sagorn.  Chron. 
p.  US  ). 
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coperti  ed  ipocriti,  Dio  sa  quanti.  £  però,  messo  il  popolo  a  tu- 
multo col  solito  pretesto  di  tirannia,  obbligarono  Ottone  e  il 
fratello  suo  Orso,  Patriarca  di  Grado ,  a  rifuggire  nelP  Istria. 
Se  non  che,  dovettero  ben  presto  richiamarli  alla  patria ,  che  si 
vide  dinanzi  agli  occhi  invadersi  Grado  dal  sacrilego  e  spergiuro 
Pepone,  Patriarca  dell'antica  Aquileja.  Vennero  pronti  a  ristoro 
di  tanti  mali  e  il  Doge  Ottone  e  il  fratello  ;  ma  non  cessarono 
per  questo  gli  odiì ,  le  insidie  de*  loro  nemici.  Nò  sapendo  tro- 
vare un  pretesto,  approflttarono  del  riGato  che  il  giustissimo 
Ottone  dato  avea  ai  Gradenighi ,  d' investire  del  vescovato  di 
Olivolo  un  loro  ragazzo  di  diciotto  anni,  nipote  ch'era  del  morto 
Vescovo  Olivolense ,  Domenico  Gradenigo.  Tanto  bastò  perchè  si 
raccendesse  V  incendio ,  e  di  bel  nuovo  fosse  esiliato  Ottone  a 
Costantinopoli;  rasagli  prima,  in  segno  di  disprezzo,  la  barba, 
portata  allora  dai  laici.  Fu  eletto  in  sua  vece  Pietro  (^entranico 
Barbolano.  Ma  dopo  soli  quattro  anni ,  si  penti  Venezia  di  tanta 
ingiuria  fatta  ali*  ottimo  suo  Doge  ;  e  recisa  la  barba  al  Centra- 
nico,  che  fu  mandato  in  esilio  a  Costantinopoli ,  ridomandò  (forse 
ad  istigazione  anche  dell'  imperatore  Greco ,  di  cui  era  parente) 
di  bel  nuovo  il  suo  Ottone,  per  mezzo  dell* altro  suo  fratello 
Vitale  Orseolo,  Vescovo  di  Torcello ,  spedito  a  bella  posta  a  Bi- 
sanzio. Intanto,  si  volle  Vicedoge  il  Patriarca  Orso,  che  governò 
da  suo  pari.  Ma  ritornando  i  legati  coli' amara  novella  della 
morte  di  Ottone ,  anche  Orso  rinunziò  tosto  alla  reggenza ,  che 
aveva  durato  quattordici  mesi.  Surse  allora  Domenico  Orseolo, 
e  sostenuto  da  una  mano  de'  suoi ,  occupò  il  principato  :  ma 
in  quel  giorno  stesso  ne  venne  spodestato  da' Veneti,  per  tanta 
audacia  furiosi  ;  e  riparò  tosto  in  Ravenna.  In  luogo  suo,  venne 
eletto  chi  meno  lo  meritava,  Domenico  Flabianico;  il  nemico 
piìl  accanito  agli  Orseoli ,  e  che  più  di  tutti  aveva  rinfocolato 
quelle  discordie. 

Per  quanto  poi  spetta  all'età  vissuta  dai  Dogi,  la  Cro- 
naca nostra  è  quasi  sempre  d'accordo  con  le  due  altre  del  Sa- 
gomino e  del  Dandolo.  Le  sole  varietà  che  v*  incontrai,  sono 
le  seguenti  : 
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ANHDS, 

Mens 

et   DiBs 

i 

XIX, 

VII, 

così 

V  Altinate 

^ouKcius  ducavit 

XX, 

VI. 

IX, 

— 

Sagomino 

f 

XX. 

VI, 

VII, 

— 

Dandolo 

IX, 

XXI. 

— 

Altinate 

MorceUtts  ducitvit 

vili, 

XXI, 

— 

Sagomino 

IX, 

XXI, 

— 

Dandolo 

Petrus    Candian 
nus  II 

1 

li. 

V, 
VII, 

— 

Altinate 

Sagomino 

Dandolo 

Petrus    Candia- 
nus  III 

XVII, 

XXIII, 

XVII, 

— 

Altinate 

Sagomino 

Dandolo 

Petrus    Vrseo- 
lus  II  (1] 

1 

IV, 
XVII, 

IV, 
VI, 

— 

Altinate 
Dandolo 

Ihmimeus  Con- 

1 

XXIII, 

— 

Altinate 

tarenus 

1 

XXVII, 

IX, 

— 

Dandolo 

YitaUs  Michael 

t 

XIV, 
V, 

IV, 

— 

Altinate 
Dandolo 

Ordelafus  Faletro 

1 

XXV, 
XV, 

— 

Altinate 
Dandolo 

Mcarinus  Mauro- 

1 

in, 

XXI, 

— 

Altinate 

eenus 

V, 

— 

Dandolo 

Raynerius   Zeno 

XV, 

VI, 

V, 

XIV, 

— 

Altinate 
Dandolo 

Negli  altri  non  è  divario.  Solamente  é  da  notare,  che  TAl- 
tinate  è  più  preciso  nelF  assegnare  a  ciascheduno  fino  i  giorni 
che  fissero;  mentre  il  Dandolo  per  alcuni  si  appaga  d'indi- 
care dentro  a  qual  anno  siano  morti  od  abbiano  rinunziato  al 
dogato.  Si  avverta  peraltro,  che  nel  Codice  nostro  manca  Tetà 
dei  tre  ultimi  Dogi  :  alla  quale  io  supplisco  col  Dandolo,  e  col 
suo  continuatore  Rafaino  Caresino,  veneto  cancelliere. 

Franeiscus  Danduh  ducawit  ann.  X,  mens.  X« 
Barthohmaeus  Gradonico  x>  III,  »  II. 
Andreas  Dandulus  (2)  »  XI,      »    IX,  dieb.  IV. 

(1)  Qoi  viene  a  flolre  la  Cronaca  attribuita  al  SagorDino. 
iV  Questi  è  il  famoso  Cronista. 
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UBER  PRIMUS 


Paulucius  Dux,  dticavit  annos  X Villi,  et  menses  et  dies  Vili. 
Marceli  US  Dux,  ducavit  annos  Villi ,  et  dies  XXL 
Hursus  Dux,  ducavit  annos  XI,  et   menses   V.   Post  hujm 
interfectionem,  per  annos  VI  non  fuerunt  Duces  in  Veneica  (sic), 
sed  Magister  MiUtum  jam  (1)  judicabat;  et  ideo  primus 

Leo  Magister  Militum,  sedit  annum  unum, 
Felix  Magister  MiUtum,  sedit  annum  unum, 
Deasdedìt  Magister  Militum,  sedit  annos  duos. 
lubianas  Ipatus  Magister  Militum,  sedit  annum  unum. 
lohanncs  Fabricianus  Magister  Militum,  sedit  annum  unum. 

Deusdedit  Ipatus  Dtix,  ducavit  annos  XIIL 
(jalla  Dux,  ducavit  annum  unum ,  et  menses  duo, 
Dominicus  DuXy  ducavit  annos  Vili. 
Maurici  US  Dux,  ducavit  annos  XXIII. 
lohanocs  Dux,  ducavit  annos  XXV. 
Obclerius  Dux,  et  frater  ejus,  sederunt  annos  V. 
Angelus  Particiacus  Dux,  ducavit  annos  XVII I. 
lustìnianus  Particiacus  Dux ,  filius  ipsiìis  Angeli ,  ducavit 
annos  II,  et  menses  IL 

lohaones  Dux,  ducavit  annos  VIIL 
Petrus  Dux,  ducavit  annos  XXIX, 
Ursus  Dux,  ducavit  annos  XV IL 

(t)  Così  leggesl  ;  ma  forse  è  da  inteDdersl ,  omnia. 


LIBRO  PRIMO  21 

lohannes  DìaXj  ducavU  annos  K,  et  dimidium. 
Petrus  Ihuc  Trundominìoo,  ducaoit  annos  XXI II f  et  dia  XXII; 
ei  mterfectus  est  intra  CenobH  (sic)  Sancii  Zachariae^  m  die  vi- 
qihae  ExaUationis  Sanctae  Crudi,  hard  vespertina.   Post  haec 
Ursus  Dtix  Paureta,  dueavit  annos  XX. 
Petrus  Dttx  Candianos,  dueavit  annos  II. 

Petrus  Dux  Badovarios ,  dueavit  annos  IH. 

Petrus  Dux  Candìanus,  dueavit  annos  XVII. 

Petrus  filius ,  dueavit  annos  XVIII. 

Petrus  Dux  Crsyolus,  dueavit  annos  II,  et  dies  XX. 

Vitalìs  Dux  Caodianus ,  dueavit  annum  I,  et  menses  IL 

Tribunus  Memus  Dtix,  dueavit  annos  XIV,  et  menses  IIIL 

Petrus  Ursyolus  Dux,  dueavit  annos  UH ,  et  menses  UH. 

Domaus  Ursus  Patriarcha ,  tenuit  dueatum  annum  I,  et  men- 
ses H.  Post  haee,  modica  pars  Venefici  populi  ekgit  sibi  Dueem 
Dominum  Ursyoluniy  qui  duetwit  unum  diem  ;  et  ejeetus  est  de 
palatio ,  et  fuga  lapsus  est  in  Ravennam ,  ibique  defunctus  est. 
Post  haee 

Domìnicus  Flabiaous  Dux,  dueavit  annos  X,  et  menses  UH. 

Dominicus  Contarenus  Dux,  dueavit  annos  XXIII. 

Dominicus  Silvius  Dux ,  dueavit  annos  XH. 

Vitalis  Faletro  Dux,  dueavit  annos  XI,  et  menses  VII. 

Vitalis  Micbaelis  Dux,  dueavit  annos  XIIII. 

Ordelaphus  Faletro  Dux,  dueavit  annos  XXV. 

Dominicus  Michael  Dux,  dueavit  annos  XII. 

Petrus  PoUanus  Dux,  dueavit  annos  XVIII,  et  menses  UH. 

Dominicus  Maurocenus  dueavit  tmnos  VII. 

Vitalis  Michael  dueavit  annos  XVIII,  et  postea  fuit  interfe- 
ctus  ante  Coenobia  Saneti  Zachariae. 

Sebastìaaus  Ziani,  dueavit  annos  VII. 

Àorus  Mauropetri  Dtix,  dueavit  annos  XIIII. 

Henrìcus  Dandulo  Dtix,  dueavit  annos  XIII. 

Petrus  Ziaui  Dux,  dueavit  annos  XXI IL 
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lacobus  Theupolo  Dux,  ducavit  annas  X7,  et  menses  IH,  mì- 
nus  diebtM  VI;  qui  postquam  ducatum  Veneàae  per  dictum 
tempus  foelieiter  rexit ,  iam  senex  factus  et  repletus  dierum ,  vo- 
luntate  propria  m  hara  (sic)  Sancii  Augustini  rediit^  ubi  post 
diebus  XXXVI  in  pace  obiit,  sicut  pìacuit  Creatori. 

Marinus  Mauroccnus  ducavit  annis  Jlly  et  diebus  XXI. 

Rayaerius  Zeno,  nobilis  egr egius  viry  ducavit  annis  XV,  et 
mensibus  F,  et  diebus  XIV.  Milesimo  CCLXVIII ,  die  VII  in 
tranteJulio,  migravit  ad  Dominum. 

Laurentius  Theapolo  Dux,  ducavit annisVIIy  et  diebus  XXV. 

lacobus  Contareno  Dux^  ducavit  annis  //!/,  cum  dimidio  ;  et 
propter  eius  senectutem^  provisum  fuit  annuatim  salarium  per 
Comune ,  et  vixit  postea  extra  palatium  mense  L 

lohaDoes  Dandolo  Dux,  ducavit  annis  VUI^  mensibus  VII , 
mmus  diebus  V, 

Petrus  Gradonico  Dux^  ducavit  annis  XXII^  mensibus  Vili, 
diebus  XVIIII. 

Marinus  Georgio,  nomine  secundus,  Dux,  ducavit  annis  J, 
diebus  XII. 

lohannes  Snperancio  Dux,  ducavit  annis  XVI,  mensibus  V, 
diebus  XVIII. 

Francìscus  Dandulo  Dux,  ducavit  ann.  ... 

Bartholomeus  Gradonico  DuXy  ducavit  ann.  .  .  . 

Andreas  Dandulo  Dux,  ducavit  ann.  .  .  . 
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Il  secondo  libro  oontiene  la  serie,  indicata  s^Hra,  dei  Pa- 
triarchi di  Grado ,  e  dei  VescoTi  di  Torcello,  di  Oli  volo  e  quei 
più  antichi  di  Aitino  :  dopo  tutto,  la  determinazione  degli  Alti- 
nati  di  trasmigrare  a  Toroello  e  alle  isole  circonvicine.  Inco- 
miocia:  Tempore  quo  Justinianu»  Aagmtus;  termina:  ad  suum 
ofmif  9we  ej%A$dem  Eeckiiae. 

Patbiarghi  di  Grado. 

Prima  di  nominare  i  varii  Patriarchi  che  sedettero  in  Grado, 
segna  l'epoca  in  cui  Paolo,  o  Paolino,  fu  costretto,  per  terrore 
de*  Longobardi ,  a  ripararsi  in  quell'isola.  Dice  adunque  il  Cro- 
nista ,  essere  la  cosa  avvenuta  a'  tempi  di  Giustiniano;  quando 
già  vecchio,  vinto  Totila  re  de'  Goti,  l'imperatore  s' impadroni 
dell'  Italia,  e  vi  stabili  la  legge  romana,  ossia  vi  ristabili  il  greco 
dominio;  e  con  esso,  la  prescrizione  e  l'osservanza,  interrotta 
dalle  scorrerie  de' barbari,  delle  leggi  romane.  Oltre  all'impe- 
ratore, viene  accennato  anche  il  papa  Benedetto  (primo  di  que- 
sto nome):  ma  veramente,  come  osserva  il  de  Rubeis  (1),  non 
em  aUora  Benedetto,  bensi  Giovanni  III,  sulla  sede  di  Pietro. 
Segno  adunque,  che  l' Altinate  non  volle  se  non  se  indicare  le  epo- 
che principali.  E  di  vero,  nominò  la  disfatta  di  Totila,  avvenuta 
per  Belisario  venti  anni  prima:  e  qui  nomina  Benedetto,  perchè 
fa  specialmente  sotto  di   lui,  che  i   Longobardi  si    dilatarono 

[i]  De  Rubeis f  Monumenta  Eccleiiae  ÀquiUienHt  (Gap. XXV  in  prlnc.)* 
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per  tutta  V  Italia.  Così  pure  è  nel  Sagomino ,  cosi  in  Paolo 
Diacono;  e  sembrano  tutti  e  tre  i  Cronisti  ricopiarsi,  non  il 
concetto  solo,  ma  quasi  le  stesse  parole  (1).  Il  nostro  termina 
la  proposizione  imperfettamente,  dicendo  :  Secumgue  beatissimi 
Martiris  Hellarii^  et  caeterorum  Sanctorum  corpora  deportavit^ 
et  afui  Gradensem  civitatem  honore  dignissimo  condidit,  ipsam- 
que  novam  Aquilejam.  Ma  si  può  supplire  facilmente,  o  col  sot- 
tintendere il  condidit  della  precedente  proposizione;  o  meglio, 
non  condidit  ma  vocavit^  colle  parole  della  Sagornina  :  Secum- 
que  beatissimi  Martyris  Hermachorae^  et  ceterorum  Sanctorum 
corpora  quae  ibi  humata  fuerant^  deportavit;  et  apud  eumdem 
Gradensem  castrum  honore  dignissimo  condidit,  ipsamque  urbem 
Aquikjam  Novam  vocavit  (2).  Si  osservi,  peraltro,  la  diOerenza 
tra  la  Sagornina  e  FAltinate.  La  prima  dice  trasportato  a  Grado 
il  corpo  di  S.  Ermagora  ;  la  seconda  invece  quello  di  S.  Hela- 
ro  (Ilario).  Forse  non  hanno  torto  né  Tana  né  l'altra.  Sappiamo 
dalla  Cronaca  del  Dandolo,  che  sotto  il  Patriarca  Primogenio 
si  fé*  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Ermagora  a  Grado,  da 
un  campicello  dove   era  custodito  da   una  santa  donna ,  di 
nome  Alessandrina  (3).   Potrebbe  essere  adunque,  che  quelle 
sante  reliquie  si  fossero  trafugate  dalle  rovine  di  Aquileja  al 
tempo  di  Paolo;  ma  che,  per  qualche  ragione  a  noi  scono- 
sciuta, non   se  ne  eseguisse  l'ultima  traslazione  a  Grado  se 
non  sotto  di  Primogenio.  Certo  è  però,  che  il  Dandolo  sta  col- 
l'Altinate ,  sì  per  lo  trasferimento  di  S.  Ilario  al  tempo  di  Paolo, 
si  per  quello  di  S.  Ermagora  sotlo  di  Primogenio.   E  ritor- 
nando alla  serie  de'  Patriarchi  Gradcsi,  qui  s'incomincia   da 
Paolo,  quando  altri  incominciano  da  Marcelliano,  altri  da  Elia: 
da  Marcelliano  •  rifuggitosi  a  Grado,  per  conservare  la  fede  sua 
illibata  ed  illesa  da  ogni  alito  dell'ariana  pestilenza;  da  Elia, 
per  aver  il  primo  solennemente  fissala   in  Grado   la  sede  pa- 
triarcale, coir  approvazione  di  Roma,  e  di  tutti  i  suoi  sufTra- 
ganei.   Ad  ogni  modo,  s'incominciò  da  Paolo  a  tener  ferma 
stanza  nel  castello  di  Grado  ;  né  passarono  forse  tre  anni  in- 
teri dalla  fuga  di   Paolo,  la  sua  morte,  la  elezione  e  la  morte 
di  Probino,  alla  consecrazione  di  Elia;  acclamato  l'anno  571. 

(1)  Chron.  Sagorn.  (p.  2). 

(2)  Ibi.  (p.  3). 

(3)  Chr.  Daod.  (p.  114  B). 
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Aittfliiala  r  epoca  (assai  largameote)  del  Palriarca  Paolo,  non  ne 
(rofiamo  indicale  altre,  fuori  che  quella  di  Vitale  Patriarca»  figlio 
iLeone  BarbolanOy  sotto  a  cui  venne  ucciso  il  Doge  Pietro,  figlio 
di  Pietro  Caodtano,  pur  Doge  (1).  Orribile  caso,  avvenuto  nel 
mese  di  agosto,  e  per  cui  restò  sospesa  l'elezione  del  nuovo 
Patriarca  per  un  anno  intero.  Gradensis  patriarcatus  (cosi  TAl- 
tinate)  per  integrum  annum^  propter  intemecùmem  Veneticorum, 
fidmOuM  permaniti.  Di  tutti  gli  altri  non  si  danno  che  gli  anni 
iucui  sedettero,  la  patria,  e  (quando  si  tratta  di  Veneziani)  an- 
che la  nobile  loro  prosapia.  Sono  XXXVI  di  numero,  da  Paolo 
al  Barocci;  sebbene  i  quattro  ultimi  sieoo  di  tutt'altra  penna, 
e  tuttavolta  antichissimi. 

Forse  altri  desidererebbe  di  vedervi  almen  nominati  e  For- 
twMUo  /.%  usurpatore  del  patriarcato  Gradese,  tra  Cipriano  e 
Primigenio  :  e  Giotxtnm  Diacono^  intruso  prima  nella  sede  di 
Olivolo,  per  la  -fuga  di  quel  legittimo  pastore  Cristoforo  I.'';  e 
aon  guari  dopo  eletto  al  patriarcato  di  Grado,  a  castigo  del  Pa- 
triarca Fortunato  II.'' ,  che  per  la  seconda  volta  aveva  riparato 
a' Francesi,  di  cui  si  mostrava  troppo  caldo  fautore  (2):  e  Do- 
memeo  BuleanOf  cappellano  prima  di  S.  Marco;  Patriarca  di 
soli  sette  giorni  (3).  Cosi  pure  ninn  rìoottlo  fa  FAltinate  di  . 
Giovanni  Gradenigo;  deposto,  insieme  col  Patriarca  dell'antica 
AquUefa,  Gerardo,  da  Onorio  U  (nel  1128,  secondo  il  Baronio; 
nel  1130,  secondo  il  Dandolo);  per  aver  favorito  gli  scismatici  (h). 

(1)  L'ucciso  fa  Pietro  Candiano  IV.^  11  Dandolo  ci  narra  avvenuta 
questa  uccisione  1*  anno  18  dei  ducato  di  Pietro  (976  dell'  era  nostra)  ; 
non  sotto  II  Patriarca  Vitale  figlio  di  Barlx>lano,  ma  sotto  l'altro  Vitale 
figlio  allo  stesso  Pietro  Candiano  IT.*,  e  Immediato  successore  del  Bar- 
l»olano,  eletto  a  Patriarca  (  secondo  il  Dandolo ,  p.  210,  211  )  circa  sei 
anni  prima  dell'uccisione  del  ì)oge  suo  padre.  Col  Dandolo  s'accorda 
la  Sagomlna  (p.  67);  la  quale,  dopo  aver  detto  che  Pietro  Candiano  aveva 
obbligata  la  sua  prima  moglie,  Joannicla,  a  rinchiudersi  nel  monastero  di 
S.  Zaccaria ,  conUnna  :  FUium, , , .  quem  ex  ed  habuit ,  Vilalem  nomine^ 
eUHcwm  devovens^  Gradensem  Palriarcham  posimodum  fieri  promovii. 
Chi  lui  damine  ragione? 

(2)  Degr  intrasi,  Fortonato  1.*"  e  Giovanni  Diacono,  parlano  il  Sagor- 
nino ,  il  Dandolo  ed  altri  pure. 

(3)  HU  peraclU,  Urna  Palriarcha  diem  suum  clausH  exlremum, . . . 
Cui  Dominieui  Buleamo,  5.  Marci  CapeUarmt,  surrogtUur ,  qui  vixit  VII 
Ha  (  Chron.  Dand.  p.  242  E  ). 

(4)  V.  Chron.  Dand.  (p.  176  A)  ;  De  Rubeis,  Monom.  (cap.  09,  art.  4). 

Anca.  St.  IT.  Voi.  Vili.  4 
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Per  quanlo  spcUa  all'  eia  di  ciascheduo  Palriarca ,  piccole 
assai  SODO  le  differenze  tra  la  Cronica  del  Dandolo  e  l'Allinate; 
e  quindi  anche  tra  le  altre.  Noterò  solo  questi  due,  Epifanio 
ed  Enrico  Dandolo,  dove  ò  troppa  (a  mio  giudizio)  la  disparità: 
forse  per  fallo  dell*  amanuense. 

Epifanio        \  *°°'  ^'  Patr.***  I,  mesi  111,  giorni  II.  —  Dandolo 
^'  )  D  V,    »     IV,     »     XI.  —  Altinate 

Enrico  Dan-  |  o  L,  —  Dandolo 

dolo  r  A        LXi,  —  Altinate 

Pei  primissimi  Patriarchi,  c'è  pure  qualche  leggiero  di- 
vario col  De  Rtibeis  ;  moltissimo  però  e  in  più  luoghi ,  ricor- 
retto in  parte,  ma  non  totalmente,  dal  Coleti,  suo  continuatore. 

Non  sarà  discaro  il  vedersi  supplito  da  noi  alia  dimenti- 
canza del  Codice  nostro  intorno  agli  anni  vissuti  dai  seguenti 
Patriarchi  (1). 

Dominicus  . .  .  . ,  fiiius  Johannit  Mariagi,  vixit  in  Patriar- 
chatu  XXIII  annis. 

Johannes  . . . . ,  fiiius  Saponarii,  Post  pusillum  ,  idem  Patriar- 
cha  apud  Constantinopolim  vita  cessit. 

Petrus  . .  . . ,  qui  fuit  fiiius  Badovarii.  Vixit  laudabiliter  per 
annos  XII  in  episcopatu. 

Johannes  .  . .  . ,  fiiius  Johannis  Gradonici ,  qui  sancte  et  de- 
vote in  ipso  Patriarchatu  anuis  Vili  vixit. 

Johannes  Signolus,  vixit  annis   XII  circiter. 

Benedictus  Faktro,  vixit  annis  XI  circiter. 

Angelus  Barocius ,  vixit  anuis  XXVIl  circiter. 

Dei  Vescovi  Torcellani. 

Si  dà  principio  alla  serie  dei  Vescovi  Torcellani  con  queste 
|)arole:  Primi  omnium  constituti  sunt  tempore  Constantini  et 
EracUi  Jmperatores  (sic),  et  Benedicti  Papae,  et  Paulicii  Era- 


(t)  Tatte  queste  età  le  trassi  da  un  accurato  calcolo  fatto  dall'epoca 
deir  elezione  a  quella  delia  morte  di  ciascheduno,  come  vengono  segnate 
a  suo  luogo  dal  Dandolo. 
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eieonoe  notxie  civitalis  Ducis.  Dal  quale  esordio   bcD   si  vede 
U  poca  esailezza  che  si  usa  dagli  anlichi  Cronisti  nel  determi* 
nare  V  epoca  vera  de*  fatti.  Qual  sia  questo  Benedetto,  è  inutile 
ildomaDdarlo:  non  S.  Benedetto  I,  che  fiorì  tra  il  573  e  il  578; 
non  S.  Benedeiio  li ,  che  fu  Pontefice  fra  il  684  e  il  685.  Cosi 
pare  Paolaccio  Anafesto  non  fu  Doge  se  non  nei  697.  La  sola 
epoca  che   semhri   esatta ,  è  la  prima  degl'  Imperatori  Greci , 
Eraclio  e  suo  tìglio  Costantino;  i  quali  reggevano  insieme  l'im- 
pero d' Oriente  fino  al  641  ;  e  secondo  il  Dandolo,  fino  al  643. 
Ora  sappiamo  dal  Dandolo  stesso,  che  sotto  il  Papa  Severino 
(dentro  al  640],  Paolo,  vescovo  di  Aitino,  si  trasferì,  co' suoi 
cattolici  e  colle  reliquie  de'  Santi  e  col  tesoro  della  sua  chiesa, 
a  Torcello,  e  alle  altre  vicine  isolette;  e  che,  dopo  un  solo 
mese  da  quella  traslazione,  morì  ;  elettogli  in  successore  Mau- 
rizio, o  Mauro,  che  ricevette  appunto  da  Severino  la  conces- 
sione, forse  richiesta  prima  da  Paolo,  di  fissare  in  Torcello  la 
sede  TescoTile  di  Aitino  (1). 

Questi  vescovi  sono  di  numero  36,  da  Paolo  sopradetto  a 
Buono  Balbi.  Vi  è  notata  la  patria  ,  o  la  famiglia  (se  Veneti) ,  e 
l'età  del  reggimento  loro,  tranne  degli  ultimi  otto. 

Pretende  l'Altìnate,  che  i  due  prossimi  successori  di  Mauro  , 
i  Vescovi  cioè  Giuliano  e  Deusdedit,  venissero  consecrati,  il  primo 
da  Macedonio,  l'altro  da  Paolo,  Patriarchi  di  Grado.  Ma  l'er- 
rore è  patente ,  quando  sì  sappia  avvenuto  un  secolo  dopo 
all'  incirca ,  non  la  consecrazione  loro ,  ma  lo  stesso  trasferi- 
mento di  quella  sede  da  Aitino  a  Torcello.  Cosi  ci  viene  narralo,  che 
il  vescovo  Giusto  era  figlio  di  Angelo  Particiaco  Doge,  e  quindi 
fratello  a  Giustiniano  e  a  Giovanni  ;  ambedue ,  come  vedemmo, 
elevati  alla  ducal  dignità.  A  prima  vista,  anche  questo  sembra 
un  errore;  in  quanto  che,  secondo  il  Dandolo,  non  ebbe  Angelo  l."" 
Particiaco  che  i  due  figli  suddetti,  Giustiniano  e  Giovanni.  S'ac- 
corse della  cosa  anche  il  nostro  Flaminio  Corner,  e  la  chiama 
una  delle  solite  invenzioni  del  Sansovino,  da  cui  restasse  in- 
gannato r  Ughelli.  Ma  non  osservò  quel  dottissimo  senatore  , 
come  nel  Codice  stesso  del  Dandolo,  dato  in  luce  dal  Muratori, 
cranvi  in  margine  queste  altre  parole  :  Alibi  est  kgere ,  et  ter- 

(1)  Chroo.  Dand.  (  p.  115  B  )  ;  Fiamlnias  Cornelius  (  Eccles.  Tor- 
celi.  );  Pillasi  (  Memorie  Storiche  ec,  Voi.  V,  cap.  IX,  p.3ii  ). 
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tium  fUium  fuisse  huic  Principi  (cioè  Angelo  I.^),  Justum  notm'iif, 
qtri  fuerit  Episcopus  Torcelhnsis.  Forse  queir  alibi  alluderà  alla 
Cronaca  deirAltinate ,  il  quale  senza  dubbio  doveva  più  d'ogni 
altro  saperne  intorno  ai  Vescovi  del  proprio  paese. 

E  certo,  che  sembra  questa  deirAltinate  la  più  esatta  di  tutte* 
Quella  del  Sagomino,  e  quella  pure  del  Dandolo,  ne  nominano 
alcuni,  e  di  quei  pochi  non  offrono  sempre  la  durata  nel  vesco- 
vato. L'Ughelli  fece,  come  al  solito,  un  guazzabuglio:  e  lo 
stesso  Flaminio  Corner,  che  cercò  di  correggerlo,  ne  intralasciò 
alcuni  ;  non  ci  diede  di  alcuni  altri  che  il  nome.  Ma  serUglielli 
fece  omissioni  o  ne  introdusse  alcuno  senza  averne  fondamento, 
anche  il  Corner  non  fu  da  meno  di  lui.  Vedemmo  che  volle  espun- 
to il  Vescovo  Giusto  ;  e  così  si  tace  di  Massimo  predecessore ,  e 
di  Anselmo  (  forse  il  Guglielmo  posto  qui  dall'  Ughelli  ]  succes- 
sore di  Giusto,  Lascia  pure  sotto  silenzio  e  Domenico  figlio  di 
Aurio  Tribuno ,  diciottesimo  della  nostra  serie  ;  e  Vitale  figlio 
di  Marino  Michiel^  segnatovi  a  vigcsimo  sesto  Vescovo  di  Tor- 
cello:  e  dopo  il  diciannovesimo,  v'introduce  un  Marinm ,  senza 
poterne  dir  altro.  Tutte  queste  mende,  lo  so  ben  io  doversi  ascri- 
vere non  a  negligenza  o  imperizia ,  ma  solamente  a  mancanza 
de'  Codici ,  e  specialmente  dell' Altinate.  Che  anche  questo,  per- 
altro, sia  in  ogni  cosa  esattissimo,  non  me  ne  farei  a  patto  alcuno 
mallevadore;  molto  più,  che  lo  credo  già  (come  avvertii  di 
sopra  )  malmenato  da  qualche  sciocco  amanuense.  È  vero  in- 
fatti, che  il  Sagomino,  invece  di  Massimo^  dopo  di  Giusto,  ha 
un  Giovanni.  E  chi  sa  che  non  avesse  due  nomi ,  o  fossero 
r  uno  neir  altro  scambiati  ?  come  appunto  troviamo  nel  nostro 
un  Anselmo,  un  Benenato,  un  Gisalberto,  un  GUnxinni  Bobixo; 
storpiati,  mutilati  (chi  sa  quando  e  da  chi?)  in  quelli,  che  loro 
corrispondono  nell' Ughelli;  di  Guglielmo ^  Benedetto,  Giberto,  e 
Giovanni  Bobrariof  Ma  tutto  questo  é  nulla,  a  petto  della  con- 
fusione che  rogna ,  forse  anche  nel  Codice  nostro,  da  OrsoBa- 
douxio  air  ultimo  Bono  Balbi;  dei  quali  non  possiamo  nemmeno 
determinare  la  durata ,  omessa  dal  nostro  stesso  Cronista.  Noi 
riporteremo  qui  sotto,  per  chi  le  bramasse,  le  serio  dell'Altina- 
te,  dell'  Ughelli ,  e  per  ultimo  quella  del  Corner. 
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\IUnate  Ughelli  Corner 

Drsus  jBodooario  Unui  Baduarius  Ursus  Baduafius 

SUfhanu$Capelle$$U8  Stephanus  Syheritu  SUphamu  Syb)eriu$ 

JohtmntB  MauruM  Petrui  Michael  Petrui  Michael 

Stephanus  Syhius  Leanardut  Donaius  Angehu  de  Mulino 

Oelttmanu$  Qmrinus  Stephanus  CaptUxo  Martinm  Vreus 

Angelus  de  MMno  Johannes  Morus  Leonardus  Donaius 

MarHnus  Vrsus  Bonus  Balbi  Johannes  CapeUso 

Lsmaréus  Donaius  Johannes  Morus 

Bonus  Balbi  Bonus  Balbi 

Vescovi  di  Olivolo  e  di  Castello. 

Ai  TorcellaDi  vengono  dìelro  i  Vescovi  Olivolesi  e  Castellani. 
U  primo  è  Obelieb«to(l),  figlio  di  Eoeagtio,  Tribuno  di  Malantioc- 
co;  e  fratello  di  QbeUerìo  e  Beato,  Dogi.  Fa  egli  creato  Vescovo 
aeir  ondedmo  anno  del  Doge  liaarizio  Galbajo ,  e  consecrato 
da  Gioiranni  Patriarca  Gradese  (2).  Nella  serie  de'  successori 
veggiamo  introdotto  per  sesto  Vescovo  un  Giovanni  Candiano,  di 
cui  non  si  Gb  cenno  da  vemn  altro  autore  ;  per  ottavo,  un  certo 
CroMfo ,  o  Crasso j  addotto  anche  dall'  Ughelli ,  ed  espunto  da 
Flaminio  Corner ,  perchè  non  ricordato  dal  Dandolo  ;  per  nono, 
mi  Giowmni ,  quale  assegnante  e  il  Dandolo  e  il  Sagomino  : 
■on,  peraltro,  figlio  di  un  Trtòufio  Masaduro ,  come  è  nell'AI- 
tinale ,  ma  di  Marino  Patricio  (3).  Dopo  questi ,  tutti  gli  altri  si 
snooedono  regolarmente  fino  a  Domenico  Gradenigo  IL":  dove  si 
lasciò  sulla  penna  un  Domenico  Coniarini ,  di  cui  era  nipote 
U  successore  Enrico  Contarini;  come  si  avverte  dal  Cronista: 
iifpof  isiius  Dopni  Dominici  Episcopi  superioris.  Errore  certa- 
mente dell'  amanuense ,  come  tanti  altri ,  è  questo  pure  :  che 
io  fondo  alla  serie,  si  dimenticò  di  Vitale  Michiel  I!"  e  di  Boni- 
facio FaUer  ;  Vescovi  che  Flaminio  Corner ,  dietro  la  Cronaca 

(t)  Detto  aoebe  ObeaUo ,  ObelaUmm^  OMerio,  figlio  di  EneagHo^  Ene- 
angelo^  EnegrOy  ed Evagrio  (tanto sogliono  smonlcarsi  I  nomi  I  ),  Tribono 
41  Mattmoeco.  Vedi  Flaminio  Corner  (Eecl.Yenet.,  Decad.  XVi,  p.  6, 7). 

(S)  Non  pole?a  essere  se  non  V  ooelso  dopo  dal  nepote  di  Maorlito. 

(3)  Flam.  Corner  (  ibi ,  p.  14  ). 
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del  Dandolo ,  e  varii  autentici  documenti ,  premise  a  Giovanni 
Polanù 

Per  conto  poi  dcU'età  assegnata  a  ciascuno  de'  Vescovi  Oli- 
volesi ,  sembra  che  non  andassero  molto  esalte  né  anco  lo 
Cronache  più  antiche.  Lo  stesso  Dandolo  non  la  segna  colla 
solita  sua  precisione.  La  nostra  Cronaca,  di  molti  descrive  gli 
anni   di   vescovato;  di  varii  altri,  qua  e   là,  si  Icice  (1). 

Curiosissime  sono,  peraltro,  le  notizie,  o  del  tatto  nuove 
o  assai  particolareggiate,  che  ci  leggiamo  intomo  a  parecchi 
de'  nostri  Olivolesi  prelati.  Oltre  al  darsi  il  primo  Obeliebato , 
come  fratello  ai  Dogi  Obellerio  e  Beato,  ci  racconta  pur  anco  : 
come  sotto  di  Orso  Eracloese,  figlio  di  Giovanni  Parliciaco , 
siasi  trasferito  di  Alessandria  a  Venezia  il  corpo  dell'  Evan- 
gelista S.  Marco;  e  come  Orso  avesse  l'onore  di  chiudere  quelle 
care  reliquie  in  luogo  segreto  a'  troppo  avidi  di  quelle  religiose 
preziosità,  le  quali  rimasero  così  nascose  per  lo  spazio  di  molti 
anni  :  muUorum  annarum  moratus  tempore ,  sancto  corpore  con- 
dito^ quotisque  fundata  extUit  Ecck$ia  a  fundamentis  ab  ejtisdem 
S.  corporis  honore.  In  isto  autem  tempore  edificata  fuit^  et 
ab  eodem  expleta  tempore  Justiniani  Ducis.  Che  Giustiniano  ab- 
bia incominciato  a  edificare  la  chiesa  in  onore  di  S.  Marco,  è 
cosa  autenticata  dalle  Cronache,  e  specialmente  da  quelle  del 
Dandolo  e  del  Sagomino  (2).  Non  è  vero  che  questa  basilica 
restasse  compiuta  sotto  quel  principe  :  lo  fu  sotto  suo  fratello 
Giovanni  (3).  Giustiniano,  peraltro,  si  die  fretta  di  edificare  una 
cappella  in  un  angolo  del  suo  palagio,  dove  appunto  il  Vescovo 
Orso  compose  quel  sacro  pegno:  Dux  (cosi  il  Dandolo),  CteruSf 
et  Populus  occurrunt ,  et  cum  htuUbus  in  eapeUd  Ducis  corpus 

(1)  SI  consallf  Flaminio  Corner,  che  In  questo  sembrami  II  più  di- 
ligente. 

(2)  Ecco  le  parole  della  Sagornina  :  UUimo  vero  vilae  $uae  antuo^  san- 
cUssimi  Marci  Evangelistae  corpus,  de  Alexandrid  a  VenelicU  alkUum,  re- 
cipere  promeruil.  Qui  tanti  thesauri  munw  honorifice  suscipiens ,  in  sui 
palata  angulo  peragere  fedi  capeltam,  ubi  iUud  reconditum  possit  reser- 
vari,  interimque  (lo  stesso  che  II  quotisque  deirAUInate)  esset  Ecclesia  ex- 
pietà,  quam  idem  dompniu  incohavit.  Sed  praeventus  morte ,  Johannes , 
suus  videlicel  frater,  ad  finem  perduxit.  (Chrou.  Sagor.  p.  30,  31). 

(3)  Idem  vero  dompnus  Johannes  dux,  sanctissimi  Marci  evangelistae 
ecclesiam  consecrare,  et  dtgne  beatum  corpus  in  eodem  collocare  procu- 
ravit  i  Ibi .  p.  34  ). 
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depanunt  (1).  Sicché  mi  sembra  o  fuori  di  luogo  quel  Justiniani 
Duds^o  che  sia  scritto  dalF amanuense  expkta  invece  di  incepia; 
che  allora  anderebbe  d'  accordo  cogli  altri.  Così  pure  sembrami 
aggrandito  di  troppo  lo  spazio  decorso  tra  la  cappella  e  la  basi- 
lica. Come  mai  può  giustificarsi  quel  muUarutn  annorum 

tempore ,  se  fra  l'ultimo  anno  del  Giustiniano  (  epoca  della  tras- 
lazione di  San  Marco  a  Venezia  )  e  la  deposizione  finale  di  Gio- 
vanni, non  decorsero  interi  nove  anni?  Che  il  nostro  Cronista 
avesse  mai  accennato  ai  tempi  di  S.  Pietro  Orseolo ,  quando  ri- 
fatti la  basilica  e  il  palazzo  ducale ,  guasti  ed  inceneriti  nella 
uccision  di  Candiano  suo  antecessore,  ricollocò  segretamente 
l'Evangelista  dentro  alla  medesima  chiesa  (2)?  Avremmo  al- 
lora un  secolo  e  mezzo  in  circa ,  tra  il  primo  e  V  ultimo  na- 
scondimento. E  queir  isto  tempore ,  nella  rozzissima  sua  latinità, 
non  potrebbe  quindi  indicare  il  tempo  medesimo  dello  scrittore , 
0  di  quel  primo  (  da  cui  si  trasse  la  Cronaca  nostra  )  contempo- 
raneo a  un  fatto  troppo  nolo,  perchè  avesse  bisogno  di  maggiori 
e  più  speciali  indicazioni  ?  sicché  si  potesse  spiegare  :  in  questo 
tempo  fu  edificata  y  e  dal  medesimo  (S.  Pietro  Orseolo,  taciuto) 
tradotta  a  fine  la  basikea  già  incominciata  dal  Doge  Giustiniano? 
È  vero  che  la  prima  volta  la  voggiamo  innalzata  dal  Doge  Gio- 
vanni ;  ma  potrebbe  esser  anche ,  che  a  quel  tempo  o  non  si 
fosse  compiuta  affatto ,  o  che  non  avesse  quella  perfezione  di 
lavoro  ch'ebbe  dappoi  sotto  T Orseolo.  L' interpunzione  mede- 
sima del  testo,  quantunque  non  sicura,  ci  lascia  luogo  a  con- 
ghietture,  a  dubbii  ;  perchè  fra  Yexpleta  ed  il  tempore  vi  è  se- 
gnato un  mezzo  punto.  Ma  queste  le  son  fantasie.  Ebbene:  e  per 
questo  ?  In  dubiis  libertas. 

Degni  però  di  speciale  attenzione  sono  gli  aneddoti  che  ci 
viene  narrando  il  Cronista  intorno  ai  tre  Domenici ,  Vescovi  di 
Olivolo:  Domenico  Barbaromano,  cioè;  Domenico  Or  cianico;  e 
Domenico  figlio  di  Giovanni  Gradenigo. 

E  quanto  al  primo,  impariamo  ch'era  figlio  di  Barbaromano 
Vilinico ,  di  antica  famiglia  tribunizia ,  passata  da  Veglia  a  Ma- 

(1)  Chron.  Dand.  (p.  171  E). 

(2)  Combuslum  vero  Palaiium ,  el  S.  Marci  Ducalem  Capellam ,  de 
suo  proprio  ad  hoc  conferem ,  reintegrare  sluduit  ;  et  ipsius  Evangelislae 
preliosum  corpus  ineadem  Eccksidy  paucis  consciiSf  secrele  deposuil,  (Chron. 
Dand.  p.  212  D). 
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lamocco,  e  poscia  a  Rialto;  che  ai  stava  nella  chiesa  di  San 
Mauro  Martire  (  questa  era  a  Barano  ) ,  in  qualità  di  rcUore  o 
di  parroco  (se  tale  estensione  può  darsi  alla  parola  residms  del 
testo);  e  che  essendo  per  le  qualità  sue  carissimo  alla  plebe, 
ne  venne  da  essa  eletto  a  VescoTO ,  dopo  la  morte  di  Lorenzo. 
Il  buon  Domenico  ripugnò  ;  ma  il  popolaccio  ve  lo  costrinse , 
e  ne  lo  trascinò  alla  Chiesa  di  S.  Marco,  dove  (cum  forUd)  per 
forza  lo  elessero:  a  dispetto,  cioè,  di  lui  non  solamente ,  ma  an- 
che del  Doge  Pietro  Tribuno ,  cui  non  andava  a  sangue  quella 
elezione.  Che  ne  nacque  ?  Lotte ,  risse  tra  i  molti  servi  di  Pietro 
e  la  plebe ,  la  quale  s*  intestò  di  spuntarla  ;  ed  obbligò  (  come 
pare)  Domenico  a  far  senza  l'investitura  ducale,  e  prendersi 
di  per  sé  stesso  il  bacolo  pontificale  dall' aitar  di  8.  Marco: 
noluit  de  eum  impium  (sic)  tnve$Htàmem  recipere:  $ed  super  aliare 
Beatissimi  Marci  susceptus  est  pofUifieali  bacub.  Nò  qui  si  ar- 
restò l'inferocita  plebe.  Forni  un  naviglio ,  e  con  esso  fu  a 
Grado  ;  dove  fece  oonsecrare  da  quel  Patriarca  (Loreiuo)  il  suo 
Domenico ,  e  confermare  dagli  altri  Vescovi  (delk  Veneùe)  suoi 
confratelli.  Al  ritomo  da  Grado,  poco  mancò  che  il  nuovo  Ve- 
scovo non  cadesse  tra  le  mani  de'  suoi  nemici;  i  servi  del  Doge, 
che  lo  aspettavano  all'uscir  della  nave:  ma,  o  fossero  sopraf- 
fatti dal  popolo ,  che  se  n'avvide  ,  o  mancasse  loro  sul  più  bello 
il  coraggio ,  se  ne  ritornarono  colle  mani  vuote  al  palagio 
(ducak). 

Fin  qui  la  cosa  corre  co'  suoi  piedi ,  quantunque  sia  total- 
mente appoggiata  all'autorità  della  nostra  Cronaca ,  e  di  qual- 
che altra.  «  E  certamente  (  sono  parole  del  Filiasi  ) ,  allora 
a  vi  furono  de'  forti  torbidi  tra  i  Veneziani  ;  perchè  fino  scris- 
a  sero  alcuni  cronisti ,  che  il  Doge  era  un  pessimo  uomo ,  e 
a  tale  che  meritò  d'essere  ucciso  dal  popolo  (1)  ».  £  tra  questi 
cronisti  non  fu  da  meno  TAltinate,  il  quale  caricò  di  onore- 
volissimi titoli  il  nostro  buon  Doge;  a  tale  di  chiamarlo 
perfidus  ut  judaeus ,  e  farlo  poi  accoppare  dagli  ammutinati 
Veneziani.  Ma  questa  uccisione  la  provammo  già  sopra,  quando 
abbiamo  parlato  dei  Dogi ,  un  errore ,  uno  strafalcione  del 
nostro  cronista ,  che  confuse  il  tragico  fine  di  Pietro  Tra- 
donico  colla  pacifica  morte  di   Pietro   Candiano:   nome  forse 

(«)  Filiasi,  Memorie  Stor.  ec.  (  T.  VI ,  e.  io  ). 
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meno  acceilo  alla  nazione,  e  quindi  imprecalo  da  popolari  ber 
slcmmie.  E  in  questo  suo  strafalcione  è  almeno  coerente  a  sé 
slesso  :  pmchè  di  bel  nuovo  ci  narra  il   fatto  colle   medesime 
drooslaiize  ;  tranne  questa  »  che  i  congiurati  non  lo  aspettassero 
mentre  usciva  di  chiesa ,  ma  quando  voleva  entrarci  :  cum  in 
eeeknà  «ofeòoi  ipu  Dux  ingredi.  Qui  poi   ci   aggiunge ,  che 
qud   Doge  era  solito  andare  alla  chiesa  con  gran  codazzo  di 
servi  y  e  che  non  Toleva  e  disdegnava  di  andarvi  con  altri  che 
gli  fossero  estrani:  eum  muhitudo servi  illius  (già  ben  s'intende^ 
rum  muUitudine  servorum  iUiìis);  perchè:  nokbat  et  odebat  ewn 
aUenÌM  pergere.  (  Ho  creduto  bene  di  dividere  in  questa  maniera 
le  due  proposizioni,  affatto  indivise  nel  testo  ).  Di  più,  ci  dà  qui 
il  nome  di  tre  fra  i  principali  congiurati  :  cioè  Stefano  de  Sa- 
bkme ,  Demeirio  Cakhrisino  e  Pietro  suo  genero.  Quesl'  ultimo 
non  è  nominato  dal  Dandolo;  quando  non  fosse  quel  Pietro  figlio 
di  Stefano  Candiano  (1).  Ci  si  descrive  quindi  e  l'atto  dell'uc- 
cisione, e  della  resistenza  che  fecero  i  servi  del  mal  capitato 
Doge.  Per  ucciderlo,  dice  che  i  congiurati,  saliente  (cioè  saiientes)^ 
d*  un  salto ,  ruppero  dentro  all'  atrio  della  chiesa  ,  ed  intestave- 
nmt  Uhan;  cioè  gli  diedero  delle  mazze,  o  altre  armi   che 
avessero ,  sulla  testa ,  e  si  T  uccisero.  I  servi  di   lui    volevano 
far  fronte  al  popolo;  ma  disperando  della  riuscita,  si  rifuggi- 
rono e  si  chiusero  dentro  al  palazzo  ducale ,  donde  non  uscirono 
se  non  dopo  trenta  giorni  che   bravamente  vi  si  erano  man- 
lenutiy  a  patto  di  non  essere  offesi  menomamente ,  e  di  andar- 
sene parte  di  loro  in  un'isola  di  Malamocco;  a  Po  veglia  (PtiptKa), 
oflerta  loro  da' Veneti,  si  patrizi  come  plebei.  Patto  autenticato  per 
sentenza  de' giudici,  per  uno  scritto  di  conferma  e  per  dodici 
sacramenti;  cioè,  come  m'immagino,  per  dodici  testimoni!  sot- 
toscritti con  giuramento  :  per  indicamentumjtidiciorumf  et  scri- 
ptum firmamenti  f  et  per  duodecim  sacramenta  ^  ipsi  servi  securi 
fuerunt.  Uscirono  quindi ,  e  nel  sessagesimo  giorno  furono  con- 
dotti, con  ogni  onore  e  sicurezza,  alla  nuova  loro  patria,  Pove- 

(t)  NawUna  autem  iUorum  qui  hoc  facinus  peregerunt,  sunt  Johannes 
Gradendo  ,  eum  quodam  nepcie  suo  ;  Petrus  fllius  Slephani  Candiani  ; 
Stephanm  de  Saindo  ;  Dimilrius  Calabrisino ,  sive  de  Canale  ;  Dominieus 
Phaiedro  ;  Unus  Grugnacius  ;  duo  pratrei  filii  Talingnani;  lohannes  La- 

^eteOa  :  qui  non  mtiaiiiii  poslea dignd  uUione  puniti  sunt  (  Chroii. 

Daod.  p.  18t  D).  La  Sagoroina  tia  quasi  lo  slesso  (p.  40). 
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glia  (1).  TcrraiDa  questa  inlricatissima  novella  con  ud  grossi»- 
Simo  marroDe  :  Inter  haec  (  cosi  l'Altinate  ) ,  frattanto  alcuni 
stollissimi  uomini  alzarono  a  Doge  un  cerio  Re  Garoso  Masco- 
lino. Ben  si  vede  anche  questo  fatfo  avvenuto  sotto  il  Doge  Gio- 
vanni Particiaco,  di  cui  a  suo  luogo  dicemmo. 

È  tempo  di  passare  al  secondo  Domenico ,  figlio  di  Pietro 
Orcianico ,  od  Orciano ,  come  ha  il  Dandolo.  E  primamente,  si 
vuole  dallo  storico  nostro,  ch'ei  fosse  quello  slesso  che  levò 
gli  occhi  airinvasore  dei  ducato,  Caroso.  È  ben  vero,  che  un 
Domenico  Orcianico  fu  capo  di  quegli  sdegnosi  che,  catturato  il 
Caroso  dentro  al  palagio,  ne  io  sbandirono,  privatolo  prima 
degli  occhi  (2)  :  ma  qui  è  confuso  il  primo  Domenico  con  un 
secondo ,  forse  suo  pronipote ,  distante  dal  primo  di  oltantadue 
anni  incirca.  Commesso  il  primo  errore,  era  ben  naturale  com- 
mettere anche  il  secondo.  Ad  ogni  modo,  anche  costui  venne 
eletto  a  Vescovo  Olivolese  sforzatamente  :  anzi,  quei  gentilissimi 
elettori  misero  le  mani  addosso  al  Domenico  e  ad  un  fratello 
suo,  che  fecero  arciprete  ;  ad  un  certo  Pietro  Ranoso ,  soldato 
prima  e  tribuno ,  detto  per  soprannome  Praticoso^  che  sta- 
bilirono arcidiacono  ;  e  di  più,  a  quelli  della  famiglia  Orcianico, 
che  reletto  Domenico  aveano  accompagnato  nella  chiesa  di 
Grado  per  la  ordinazione ,  obbligandoli  a  ritirarsi  in  un  chio- 
stro; e  a  tutti  quanti  raserò  la  barba.  Domenico  si  senti  op- 
primere dal  dolore  a  quello  spaventevole  incarico  del  vesco- 
vato: ma  poi  vi  si  adattò  con  pazienza,  e  si  ridusse  a  vivere 
nell'episcopio  colla  moglie,  con  ogni  castità  ;  avendo  i  figli  sog- 
getti ed  obbedienti,  secondo  il  precetto  dell' Apostolo ,  a  cui 
pare  che  alluda  il  cronista  (  1.  ad  Timolcum  e.  3.].  Tuttavia, 


(1)  Il  Fllfasl  (T.  YIl,  e.  6)  ci  dà  una  più  langa  narrazione  di  questo 
tafTeruglio  ;  e  pretende  che  una  parte  de*  servi  se  ne  gisse  a  Poveglia, 
un*  altra  a  Fine  :  luogo  al  nord  delle  Isole  Realtlne ,  e  t)en  lungi ,  verso 
la  Llvenza.  Veramente,  anche  nella  nostra  Cronaca  abbiamo  una  frase 
che  potrebbe  confermare  questa  opinione.  Perciocché,  dopo  di  aver  dtlto 
che  I  Veneziani  accordarono  a* servi  di  abitare,  o  per  metà  o  per  due 
terzi  {aul  medieUite  aui  ducu  parles),  a  Poveglia ,  seguita  cosi:  Caeteri 
eollaudaverunt  y  et  contliluerunl  instUae  fines  ÌMbitare  eie.  Dove  11  fines, 
equivoco  per  una  Cronaca  che  assai  di  rado  usa  delle  maiuscole ,  po- 
trebbe anche  prendersi  per  la  Fine  suddetta. 

(2)  Carosum  in  Palalio  capiunl ,  el  anelare  Dominico  Ortianico,  silfi 
(cioè  ipsi)  ocìUos  eruunt ,  et  de  Venetiis  expeUunt  (  ibi.  p.  194  A  ). 
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dopo  dìciotto  anni  e  sette  mesi ,  rinunziò  Domenico  alla  saa  di- 
gnità ,  e  se  ne  andò  a  Gerusalemme  a  visitare  il  Santo  Se- 
polcro ;  avendo  prima,  con  tutto  il  clero  e  col  popolo,  fatta  ele- 
zione di  Pietro,  Gglio  del  Doge  Pietro  Tribuno,  in  suo  successore. 
Parrebbero  strane  tutte  queste  istorielle  ;  ma  che  sì  può  mai 
ionmaginare  di  troppo  strano  a  que*  tempi  di  rozzezza  e  di  con- 
citate passioni  ?  Il  Dandolo  stesso ,  in  poche  parole  racconta  quasi 
le  stesse  cose  (1). 

Resterebbe  che  dicessimo  anche  dell'ultimo;  vo'  dire  Dome- 
nico GradenigOj  Gglio  di  Criovannù  Ma  già  vedemmo  di  sopra, 
quando  abbiam  fatto  menzione  di  Ottone  Orseolo,  di  quali  in- 
trighi e  di  quali  malanni  furon  cagione  alla  nostra  gente,  e  la 
scelta  di  questo  giovane  di  soli  diciotto  anni  a  Vescovo  Olivolese, 
e  il  giusto  riGuto  di  quel  Doge  circa  l'approvarlo  e  il  dargli 
rinvestitura.  Sicché,  crediamo  bene  di  non  dirne  qui  di  van- 
taggio, e  passare  senz'altro  agli  antichi  Vescovi  Altinati. 

Vescovi  dell'antica  Altino. 

Ultima  delle  altre,  abbiamo  una  piccola  serie  di  Vescovi 
Altinati,  da  S.  Eliodoro  fino  a  Paolo,  che  già  vedemmo  tras- 
portaure  la  sede  a  Torcello.  Sono,  in  tutto,  quindici ,  compreso 
Paolo;  e  non  se  ne  appalesa  che  il  nome.  Nell'oscurità  in  che 
siamo  di  quei  remotissimi  tempi,  ci  torna  prezioso  anche  il 
solo  nome,  ed  un  numero  che  supera  di  sette  quello  datoci 
dairUghelli  (2).  Esso,  dopo  Eliodoro  ed  Ambrogio ,  nomina  un 
lìario;  e  dopo  Settimio  o  Settimo,  un  Pietro  HJ"  Ambedue 
questi  mancano  alla  nostra  serie,  che  cosi  ascenderebbe  al  nu- 
mero di  diciassette.  Inoltre,  pospone  Pietro  If  (ed  ha  le  sue 
buone  ragioni  )  a  Settimio ,  che  nelPAItinese  viene  anteposto» 

(1)  Dominicus  EpiscopuSj  nalione  Venetu$ ,  ex  Patte  Orliano,  sedU 
<mnis  XVili,  memibus  VII,  Hic  habebat  uxorem  et  fttios  ;  vir  in  scripluris 
iomeUs  erudilus,  qui  a  clero  el  populo  pariler  expelilus  Episcopus,  abscissd 
barba,  sibi  incilus  EpitcopcUum  accepH;  cum  quo  uxor  et  filii  in  Episco- 
paiu  permanebanl ,  cculilatem  $ervantes ,  et  praeeepta  divina  ciulodienles, 
Sed  denique  EpiscopcUum  renuil ,  el  in  Hierusalem  peref/rinando  ivit 
(lU,  p.  198E). 

(2)  UgbeUlos  (T.  X) ,  Epiicopalus  antiquati. 
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Fuga  degli  ÀUinati  a  Torcello. 

(ìiuiito  a  Paolo,  rAnonirao  tocca  la  strage  de' Longobardi  ; 
dalle  cai  ferocissime  mani  scappati  quelli  di  Aitino,  parte  rug- 
girono a  Ravenna,  parte  neir  Istria,  parte  nella  Pentapoli  Ro- 
mana :  altri,  e  forse  i  più,  fatto  digiuno  di  tre  giorni,  otten- 
nero che  Iddio  con  un  prodigio  accennasse  loro  alle  nostre 
isolette,  qual  luogo  di  sicurezza  e  di  scampo.  Oh!  quanto  bello 
non  torna  il  vedere  questa  pietà  de*  nostri  I  quanto  poetica  cosa 
quelle  colombe,  quegli  uccelli,  che  coi  nati  loro  tra* becchi  (in  bee- 
ci»),  precedono  la  dirotta  fuga  degli  uomini  ;  e  quella  voce  e  ap- 
parizione maravigliosa,  che  li  assicura  di  protezione  e  salute,  ed 
indica  loro  divinamente  un  rifugio!  Ma  queste  son  baje,  supersti- 
zioni !  Si,  le  son  superstizioni  per  chi  non  sente  e  non  ha  la  fede  dei 
padri  :  le  son  baje  per  chi  nella  storia  non  altro  ricerca  che  tra- 
dimentiy  veleni,  assassinii  o  duelli,  guerreggiamcnti ,  ester- 
minii  ;  per  chi  non  sa  leggere  in  esse  V  ìndole  dei  tempi  e 
dei  cuori;  per  chi  non  sa  col  suo  pensiero  trasportarsi  ad 
un*  epoca  di  desolazione  e  rovina  :  allorquando  le  genti ,  sni- 
date dal  natio  suolo,  qua  e  là  sparpagliate  e  confuse,  coLterrore 
in  cuore,  col  raccapriccio  nell'animo,  precipitavano  il  passo 
irrequieto,  irresoluto,  oiirando  indietro  istupiditi  alle  Gamme 
dei  lari,  guardando  innanzi  a' grami  paludi,  stanza  di  pesca- 
tori e  non  di  agiate  famiglie;  costretti  non  solamente  a  ri- 
suscitarvi la  patria,  ma  a  fabbricarsela,  e  cercarvene  (per  dir 
così)  il  fondo,  il  primo  terreno.  E  in  quel  tramestio,  in  quell'iso- 
lamento e  terribilità  di  cose,  il  solo  soccorso  è ,  come  esser 
doveva.  Iddio;  il  solo  conforto  la  religione;  i  soccorritori,  due 
santissimi  suoi  ministri,  Geminiano  e  Mauro.  Geminiano,  venu- 
tovi a  bella  posta  da  altra  parte  del  continente,  andava ,  in 
compagnia  di  altri  pietosi  cristiani ,  a  raccogliere  e  per  terra  e 
per  acqua  i  fuggitivi  fratelli,  dando  loro  consolazioni  e  soc- 
corsi. Mauro,  colle  apparizioni  del  Salyatore,  di  Maria,  de*  santi 
martiri  Antolino,  Giustina,  Giovanni  Batista,  rincorarli  e  ri- 
destame  la  fede;  raddrizzare  quei  dolenti  e  tapini  a  sovrumane 
speranze  ;  riaccenderne  la  carità  e  verso  Dio  e  in  verso  i 
compagni  della  sventura  ;  ed  ergere  templi  più  o  meno  augu- 
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%\ày  e  strìnger?Ì8i  Intorno,  come  gli  Ebrei  nel  deserto  da|H 
presM)  a  qad  tabernacolo,  coi  loro  primi  laguri!.  La  vuoi 
tu  una  poesia  ?  Sarà  la  poesia  del  ?ero  e  del  cuore  ;  la  pagina 
più  bella  e  più  vergine  di  una  nazione  cristiana. 

Resta  però,  che  diciamo  delie  persone,  e  de'  luoghi  abitati 
allora  da'  profoghi.  Principali  duci  allo  scampo,  erano  (così  TAlti- 
natee  yarii  altri]  Arrio  ed  Aratore  suo  figlio,  Tribuni  un  tempo  o 
magistrati  di  Aitino  (1).  Il  santo  sacerdote  Geminiano  aveali  sor- 
presi nella  foga,  quando  abitavano  ancora  nelle  loro  barchette,  e 
dentro  a  tronchi  scavati:  InvenU  ille  vir  sanctisrimus  Arrnm  et 
Arrator  (sic),  eum  omnibus  iUis,  cum  parvis  ncnnbuSf  et  in  lignis 
caoeis  tu  aqtid  patulibus  habitantes  (2).  Se,  peraltro,  non  si  do- 
vesse piuttosto  intendere,  che  abitassero  parte  di  mezzo  all'ac- 
qua d^tro  alle  barche;  parte  sulle  paludi,  dentro  a  caverne, 
ossia  capanne  di  legno.  Spiegazione  che  sembrami,  se  non  più 
letterale  al  lignis^  almeno  più  naturale  e  più  adatta  a  nazione, 
se  grama  e  invilita,  non  però  imbarbarita  e  selvaggia.  E  chi  sa 
che  nel  primo  testo  non  fosse  ligneis  f  Ad  ogni  modo ,  quei  tronchi 
non  mi  sembrano  cosa  da  Italiani ,  e  molto  meno  da  Veneti.  Ben 
presto  si  rifecero  i  miseri;  ed  illustrati  dalle  celestiali  visioni 
di  Mauro ,  si  distribuirono  per  le  vicine  isolette;  alle  quali  die- 
dero il  nome  di  Torcello,  di  Burano,  di  Mazzorbo,  di  Costan- 
ziaco ,  di  Ammiana  :  nomi  carissimi ,  che  richiamavano  le 
compiante  torri  della  patria. 

Oltre  alle  cinque  isolette,  ci  viene  qui  nominata  e  la  fami'- 
giia  de'  Massi  o  Marcelli:  ad  uno  de'  quali  venne  affidata  la 
guardia  insieme  e  la  giudicatura  di  Mazzorbo,  che  areva  scelta 
a  sua  stanza  :  e  la  famiglia  de'  Frauduni  o  Faktriy  e  Rustico 
0  Lodovico f  e  i  Cakiamiri  o  GanU^  di  Ferro,  che  si  fissarono 
a  Costanziaco  e  in  Ammiana,  di  cui  i  Frauduni  furono  stabi- 
liti tribuni  dei  judixii.  Leggiamo  in  fine  del  libro,  che  i  Frau- 
doni,  coi  ViUareni  McutaHci,  vi  fabbricarono  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renza Le  altre  innalzate  per  i  varii  lidi  a  Dio,  e  ad  onore  di 
Maria  e  dei  Santi  apparsi  divinamente  a  Mauro,  vennero  tutte 
erette  da  quest'ultimo,  che  fu  poi  primo  Vescovo  di  Torcello; 

(1)  Si  vegga,  poco  dopo,  il  taogo  dove  e  l'uno  e  Taltro  sono  nomi- 
aatl  IhKes ,  Mtàrcldonss. 

{%)  Dooqne,  da  AlUno  a  Torcello  eranvi  anche  allora  I  paludi  (almeno 
^  parte),  che  pur  vegglamo  al  presente. 
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e  da  Aurio,  capo  principale  di  quella  emigrazione,  della  divisione 
de' terreni,  dell'introdotta  agricoltura  ed  industria. 

E  ricorda,  infatti,  la  Cronaca,  come  Aurio  e  Mauro  percor- 
ressero tutti  quei  lidi  ali'  intorno.  E  prima  di  tutto ,  ricorda 
quello  delle  Vignok  (VigtioUu  ,  aitr.  VineoUu),  per  la  quantità 
delle  sue  Vigne;  dove  costruirono  una  piccola  chiesa,  col  titolo 
di  S.  Giustina  Y.  e  M. ,  che  ne  avea  dato  loro  il  comando  [juxta 
praeceptum  Sanctae  Jtistinae  Virginis  et  Martyris).  Ma  prima 
anche  di  questo,  avevano  già  visitato  altri  lidi.  Il  lido  che  chia- 
marono Bovese,  per  la  moltitudine  de'  buoi  vedutivi  ;  e  in  mezzo 
al  quale  (in  medium  litus)  innalzarono  una  bella  chiesa  in 
onore  dell'apparsovi  apostolo  Pietro  e  del  martire  Antolino: 
quindi  il  lido  Albo^  da  una  bianca  nube  che  apparve  loro  nel- 
l'accostarvìsì,  e  che  a  un  tratto  svani  (  il  Filiasi  lo  vuole  detto 
Albo  da  una  macerie  di  sassi]  (1);  dove  fabbricarono  la  pre- 
scritta chiesa  dei  SS.  Martiri  Erasmo  ed  Ermete  :  detto  perciò 
Lido  dì  S.  Erasmo,  non  che  Lido  della  Mercede  ;  perche  sca- 
vando per  le  fondamenta  dei  nuovi  altari,  vi  trovarono  una 
^ande  quantità  d'oro,  promessa  al  loro  zelo  dai  martiri:  oro 
nascoso  forse  dai  primi  Veneti,  che  vi  si  erano  rifuggiti  nelle 
precedenti  irruzioni  dei  barbari  (2).  Si  osservi,  peraltro,' che  fra 
il  lido  Bavese  e  VAlbo  correva  un'acqua,  cui  dovettero  trapas- 
sare: per  transversum  aqttae  qiiod  peregerunt,  in  littoris  capite 
venerunt. 

Era  poi  naturalissima  cosa,  che  fra  quelle  chiese  primeg- 
giasse la  nuova  cattedrale;  che  fu  innalzata  nelfisola,  capo  a  tutte 
le  altre,  Torcello.  Fecerunt  ergo  (dice  il  Cronista,  quasi  superbo  di 
tanto  lavoro]  gloriosissimam,  etpretiasam  formam  et  excelsa  (sic), 
et  mirahikm  habentem  claritatem  Ecclesia  (sic)  vero  ad  honorem 
Sanctae  Dei  Genitricis  et  Virginis Mariae:  in  cui,  se  tutto  era  ma- 
gnifico e  prezioso,  preziosissimo  riluceva  il  pavimento,  fatto  di 
marmi  fini  assai ,  e  disposti  a  mota,  cioè  a  circoli  concentrici;  e 
quindi  chiamata  Roda  l'abitazione  contigua,  cioè  l'episcopio.  Pa- 
vimentum  Ecclesiae  fecerunt  Roda  medium  (sic],  billissimà  ope- 
ratione.  Propter  hoc,  quod  proximum  erat  habitatio,  constituit  Au- 


(1)  O  dalle  dane  di  bianca  arena,  che  aveva  al  di  fuori.  Filiasi,  Me- 
mor.  ec.  (T.  VI,  Cap.XII,  p.  I5i). 

(2)  Nelle  Irrazioni  degli  Unni  e  del  Goti. 
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rius  TribuMus  la  Roda  appellarù  Né  merita  meno  che  si  ricordi  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Batista ,  vicina  all'  atrio  dell'  episcopio. 
Qaesta  serviva  appunto  di  balistcro,  secondo  l'antico  rito;  era  co- 
perta di  marmi  finissimi;  e  sotto  il  suo  pavimento  lavorato  a  mo- 
saico, scorreva  con  mirabile  artifizio  [per  mirabile  istrumentum) 
un'  acqua  ,  che  sgorgava  poi  per  occulti  meati  dentro  alla  vasca 
battesimale,  dai  becchi  o  rostri  {becis)  di  alcuni  animali  di  bronzo , 
che  aveavi  Tatto  condurre  lo  stesso  Aurio  Tribuno.  Fondata  la 
chiesa  cattedrale,  il  batistero,  l'episcopio,  si  provvide  alla 
mensa  vescovile  ;  ed  Aurio  Tribuno  e  i  principali  di  Torcetto 
rilasciarono  quei  lidi  tutti,  in  diritto  e  donazione  di  quel  Vesco- 
vato (  ad  jtu  et  donationem  ilUus  Episcopati^  ).  Vi  mandarono 
dei  coloni  [collones)  a  coltivarli;  e  stabilirono  ,  in  atti  sottoscritti 
di  proprio  pugno  (per  cyrographorum  scripta  ) ,  che  le  persone 
comandate  ad  investigar  que' terreni,  li  dovessero  misurare  per 
jtf^fTt ,  né  si  potesse  far  mutazione  o  vendita  alcuna  senza  il 
consenso  dei  Vescovi;  e  si  stabili  una  volta  per  sempre  (per- 
petualiter)^  che  alle  vendemmie,  ogni  anno,  a  titolo  di  affitto 
[per  fictum  )  si  pagasse,  per  ogni  jugero  delle  vigne,  due  pampini 
pimi  di  uve;  e  per  ciascun  massajo  di  qualsifosse  massarla,  sì 
pagassero  otto  denari  (  et  prò  quolihet  massario  cujusKbet  massio- 
nis,  nummos  octo).  Cosi  obbligarono  al  medesimo  Vescovo  di 
Torceilo  tutte  quelle  acque,  e  le  pesche:  cosi  pure  obbligarono 
gli  abitanti  medesimi  di  Torcetto  all'annuo  censo,  altri  di  uova^ 
ed  altri  di  galline  [alii  per  ova^  aUipullos),  Né  furono  dimenticate 
le  prebende  parrocchiali  anche  delle  altre  isole,  o  lidi.  E  di  vero, 
leggiamo  nelle  ultime  lince  di  questo  medesimo  libro,  che  i 
Frauduni,  come  ebbero  innalzata  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
neir  isola  Ammiana,  costruirono  e  vigne  e  mulini  (  vineas. . . , 
molendinos  ad  suum  opus,  sive  ejusdem  Ecclesiae  ) ,  a  uso  loro 
proprio  e  della  chiesa. 

Tutto  questo,  lo  fece  Aurio  Tribuno  (cosi  la  Cronaca],  me- 
diante l'approvazione  [laudatione)  dei  Malamocchini  e  Realtini , 
e  la  conferma  dei  Dogi  Obellerio  e  Beato ,  che  erano  in  Mala- 
mocco  ;  ai  quali  Aurio  sottomise  [subjugavit)  sé  e  tutti  i  suoi , 
ai  patti  medesimi  onde  erano  prima  soggetti  ai  loro  Duci  e  ma- 
gistrati di  Aitino.  Che  Duci  pure  erano  appellati  il  Marchese 
Aurio,  e  il  figlio  di  lui,  Arratore  (Marchius  i/fe,  et  filius  ejus 
(hcfi  appellati  erant  ).  Ma  come  accordare  quest' Aurio  Tribuno 
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del  secolo  settimo,  coi  Dogi  del  secolo  nono?  O  qai  vi  ha  ana- 
cronismo, 0  si  accenna  all'epoca  in  cui,  gaerreggìati  quei  Ut- 
torali  e  distrutta  forse  Eraclea  da  Pipino  re  d*  Italia ,  qualche 
discendente  del  primo  Aurio  ricorse  ad  Obellerio  e  Beato,  e  loro 
protestò  obbedienza  e  sommessione,  per  averne  più  pronti  ed 
eflBcaci  soccorsi.  Ma  non  facciamo  troppo  sottili  e  forse  inutili 
conghietture. 

Dopo  tutto  ciò,  non  deve  destar  maraviglia  alcuna ,  se  i  nostri 
Altinati  ritrovarono  inabitati  e  deserti  i  sopradetti  lidi  e  iso- 
lette; e  se  tutto  a  un  tratto,  sfoggiano  essi  in  sontuosi  e  magni- 
fici fabbricati.  Poiché,  né  sussistevano  più,  nemmeno  a  Torcello, 
quei  superbi  giardini,  quelle  ville  celebrate  tanto  da  Marziale; 
né  i  primi  fuggiti  alle  invasioni  de*  Goti  e  degli  Unni  (nel  &00 
e  452],  vi  si  erano  molto  fermati:  che  anzi,  diradato  quel  tur- 
bine, sembra  che  tornassero  a' primi  lari,  non  restando  forse 
che  alcuni  coloni  e  delle  pescherecce  famiglie.  Trasmigrativi 
poi  r  ultima  volta  nel  6i^l,  ben  potevano  (tanto  erano  numerosi 
gli  emigratil)  popolare  a  un  tratto  il  descritto  terreno;  né  perdere, 
perché  impauriti  e  raminghi,  la  facoltà  d'inventare,  l'abilità 
di  eseguire,  nel  bronzo  e  nel  marmo,  quelle  opere  tutte  che 
avevano  imparate  nel  continente;  né  mancar  di  denaro,  trafu^ 
gato  per  tempo  alle  rapaci  mani  de'  barbari  ;  né  mancar  di 
metalli  o  di  altra  materia ,  di  cui ,  se  non  altri ,  potevano 
provvederli  i  loro  Greci  per  mare.  Né  dico  io,  che  quelle  fab- 
briche saranno  cosi  spuntate  a  un  tratto  dalla  terra.  Ci  avranno 
bensì  voluto  al  compimento  loro  degli  anni  :  sebbene  torni  bene 
al  proposito  l' osservare  col  Filiasi ,  che  quella  maraviglia  della 
cattedrale  di  Torcello,  e  doveva  essere  compiuta  di  buon'ora 
assai ,  dacché  nell'  86)^  minacciava  rovina  ;  e  doveva  essere  fin 
dal  principio  mirabile ,  se  le  parti  più  antiche ,  sulle  quali  si 
^PP<>8^^Qo  le  rìstaurate  del  864  e  del  1008,  mostrano  più 
grandioso  e  più  squisito  lavoro  (1). 

(1)  Filiasi,  ec.  (T.  VI.  e.  I9.  p.  214.  215}. 
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Temfore  quo  Justmianus  Augtutus  Ramanum  f$lieiter  regebai 
Impernan  in  Itatià ,  Tatila  Goihorum  regem  $tq>eravii,  kgemque 
Bomanam  ^amsiiiuii.  Hi$  diebus^  vir  Sanctiisimus  Renedieius 
Papa  Romanam  regebai  Eccksiam  ;  Aquil^ensi  quoque  CitriiaH 
<l  epcf  popuìo  Paolas  Pairiarcha  praeerai ,  qui  Langobardarum 
rabiem  metuens^  ex  Aquikgid  destrueià  ad  Oradum  insulam  cott- 
^ii^tl ,  eecumque  Beaiisiim  Martyris  Helìari ,  et  eaeterorum  San- 
etorum  eorpara  deporiavii,  et  apud  Gradeneem  CifAtatem  honare 
iigfHinmo  eondidit,  ipsamque  fìovam  Àquilqam. 

Paalas  primms  eedit^  qui  fuit  natUme  Romanus ,  qui  vixit  in 
eadem  Eeekiià  annoi  HI. 

ProbiuuSy  qui  fuit  naiUme  Reneventanorum^  Ordinarius  Roma- 
noe  Eeekiiae,  sedit  in  eadem  nof>à  Aqtnlegià  Patriarcha  annum  L 
Caesaraugustanum  et  Romanum  generak  Concilium  (sic) ,  secun- 
àan  eanonieorum  ordinem^  eleetus  et  ardinatus  est  a  Constanti- 
napolitano  Ponile  »  et  suorum  Episcoporum  Romanum  Uni- 
wrsaìem  Pontificem  (sic),  et  suorum^  Dopnus  Heiyas  Gradensis 
Pairiarcha^  ei  euorum  posteri  Patriarchae  per  nomina  et  ordì- 
nem ,  sive  per  nationem  hic  scripta  sunt, 

Heiyas,  dehine Patriarchay  tertius  eamdem  Gradensem  regen- 
iam  suscepii  Eccksiam.  Fuit  naiione  Graecorum ,  qui  vixit 
mnos  XIIII  j  et  mmses  JT,  et  dies  XÌI  ;  cui  successit 

SeYcrus ,  qui  fuit  natione  Ravennae  civitatis ,  qui  vùeit  in 
pairiarchaiu  awnos  XXI ,  et  dies  XI. 

Marcianos  Pairiarcha ,  qui  fuit  natus  Pyranni  Tstriae ,  vixit 
in  pairiarchaiu  annos  III ,  dies  V. 
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(^aDdianus  Patriarcha,  qui  fuit  natione  Candiana  vunnine, 
proximus  Rimani  cimiate ,  vixit  annos  V, 

Epiphanius  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Tstriae  Umago,  vùn'/ 
annos  V,  menses  JIII,  dies  XL 

Ciprianus  Patriarcha,  qui  fuit  natus  PoUu  civitatis  j  viant  in 
patriarchatu  annos  XV,  menses  II J,  et  dies  XX. 

Primigcnius  Patriarcha,  qui  fuit  Regionarius  Sanctae  Ro- 
manae  EcckstaCf  fuit  natus  Reci  civitate;  qui  corpora  Sanetarum 
Hermacorae  et  Fortunati  ex  Aquilegia  sud  Dioecesi  in  Gradum 
transtulit;  vixit  in  patriarchatu  annos  XX,  et  menses  III,  et 
dies  VII. 

Maximus  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Dalmaliae  Civitate,  vi' 
xit  annos  XX.  Buie  successit 

Slephanus  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Parentinae  Civitatis. 
Sedit  in  patriarchatu  annis  V. 

Agathon  Patriarcha,  qui  fuit  natta  Hyustinopolim  Caput 
Ystriae  civitate ,  sedit  in  patriarcheUu  annos  X.   Huic  successit 

ChrJstophorus,  qui  fuit  natione  Sulmanus  civitate.  Vixit  in 
patriarchatu  annis  XXXV. 

Donalus  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Plaeentiae  civitate.  Re- 
xit  Ecclesiam  annis  VII. 

Aotonius  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Patuae  civitate.  Abbas 
fuit  Brendoli  Cenohii;  vixit  in  patriarchatu  annos  XXII ,  men- 
ses X,  dies  XX. 

Emilianus  Patriarcha,  qui  fuit  fuitus  e  Milanensis  (sic)  Civi- 
tate ,  vixit  in  patriarchatu  annos  VIII,  et  dies  V. 

Vìtalianus  Patriarcha ,  qui  fuit  natus  Locah ,  vixit  in 

patriarchatu  annos  XII ,  dies  XV. 

lohaDnes  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Ystriae  Tergestinae  ci- 
vitatis ,  vixit  in  patriarchatu  annos  XXXVI. 

Fortunatus  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Tergestinae  civitatis, 
ejusdem  lohannis  Patriarchae  consanguineus ,  vixit  annos  XXVII 
in  patriarchatu. 


LIBRO  SECONDO  43 

Venerius  Patriarcha ,  qui  fuit  novae  Veneciae  genitus , 
ptUre  autem  Transmundm  appellatus ,  vixii  in  pairiarchatu  an- 
nos  XXII ti,  menses  Vili. 

Viclor  Patriarcha,  qui  fuit  secundm  novae  Veneciae  genitus, 
(ilius  (tuiem  Belli  Anztbiazi.  Rexit  patriarchaium  annos  VI , 
menses  III ,  dies  IV. 

Vilalis  Patriarcha,  qm  fuit  tertius  natus  novae  Veneciae,  filius 
lohannaceni  Parliciaci.  Vixii  in  pairiarchatu  annos  X  Villi , 
mensem  I,  dies  VL 

Petrus  Patriarcha,  qui  fuit  quartus  Patriarcha  natus  Ri- 
balti, filius  lohannis  Marturio.  Sedit  annos  IIII ,  et  dies  Vili. 

Viclor  junior  Patriarcha ,  nepos  antecessoris  Victoris  Pa- 
triarchae ,  et  Vitalis  Patriarchae,  filius  Ursonis  Particiaci  Ducis. 
Sedit  annos  XVII ,  menses  XI,  dies  XIII. 

Georgius  Patriarcha,  filius  Georgii  Andreadi,  sedit  annum  I, 
et  dies  XXII. 

Vilalis  junior  Patriarcha,  filius  lohannaceni  Paureta,  se- 
dit asuios  III ,  et  menses  III,  et  dies  XII II. 

Vincentius  Patriarcha,  filius  Petri  Tribuni  Dominici,  se- 
et  annos  VII  y  menses  XI ,  dies  III. 

Laureolius  Patriarcha,  filius  Petri  Mastalid ,  sedit  annos  XII, 
menses  IX,  dies  XXtllI. 

Manaus  Patriarcha,  filius  Theodosii  Contareni,  sedit  an- 
nos XXX mi ,  menses  III ,  dies  VII. 

BoQUS  Patriarcha,  filius  Georgii  Blancanico  Equilegensis,  qui 
frùnus  fuit  Episcopus  Equilegensis ,  postea  vero  effectus  est  Pa- 
triarcha, sedit  annos  Villi. 

Vitalis  Patriarcha,  filius  Leonis  Barbolani ,  vixit  annum  I, 
menses  V.  Hujus  temporibus  interfectus  est  Petrus  Duoc^  filius  Petri 

Candiani  Ducis ,  a  Veneticis  in  mense  Augusti.  Gradensis  patriar- 
chatusper  integrum  annum,  propter  internecionem  Veneticorum, 
fiduatus  permansit  :  deinde  eleclus  est  Patriarcha 
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Vitalis,  fiUus  Peiri  Candiani  Duc%$  iupradieti  inierfecHf  qui 
sedii  (mnum  I  »  el  memes  VL 

Ursus  Patriarcha,  filius  Petri  ohm  Ducis  UnoffoU  (sic)»  sedii 
annoi  XXX Vili ^  dies  XLV.  Po$$  cujus  obiiwn  eUeiuè  est 

Domioìcus,  filius  lohannis  Muriagi,  qui  fuU  natus  ipse  de 
suorum  parentorum  (sic)  de  Insula  Metamauco ,  vixii  asm.  •  • . 

Dominicus  Patriarcha,  qui  fuii  filius  lohasmis  Cerbanif  vixit 
in  palriarehalu  annos  VII ,  menses  III. 

lohannes  Patriarcha  ^  filius  Saponarii,  qui  vispii  in  pairiair^ 
chatu  annoi. ..,  ei  defunetus  est  apud  Vrbem  ConstantinopoUm » 
et  a  Veneticis  negotiatoribus  in  capsà  Veneciae  ejus  corpus'  de- 
ductusn  est. 

Petrus  electus  Patriarcha,  qui  fuU  fiUus  BadotarH  NoeUSf 
reocit  Gradensem  Eccksiam  ann. . .  • 

lohaones  Patriarcha^  filius  lohannis  Grado/mei,  fuit  Episco- 
pus  Eqmlegensis  per  annos  Vili  ;  postea  effectus  est  Pairiareha. 
Reocit  eamdesn  Gradensem  Eccksiam  ann. . .  • 

Henricas  Dandolus  Patriarcha  j  vixit  ci  rexit  sanctam  Gra- 
densem Eccksiam  annos  LXL 

lohaones  Sìgnolos  Patriarcha,  vixit  et  rexit  sasmtam  Greh 
densem  Eccksiam  ann. ... 

Benedicius  Falctro,  qui  fuit  Primicerjus  Sancti  Marci,  Pk- 
banus  vero  Sanctae  Mariae  Jubanici ,  postea  Pairiareha;  viocit 
et  rexit  sanctam  Gradensem  Eccksiam  ann. . .  • 

Angelus  Barocìos,  qui  fuit  Primieerius  Castelhnae  Ecclesiae, 
Capellanus  Sancti  Marci,  et  Pkbanus  Saneti  lohannis  de  Ca- 
pite Rivoalti ,  deinde  Patriarcha  ;  vixit  et  rexit  sasuitam  Gra^ 
densem  Eccksiam  ann. . . . 
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Primi  ofiMMUfli  consiùuU  surU  tempore  Catutantini  ei  EracUi 
Imperatorte  (sic),  et  Benedieti  Papae^  et  Paulieii  EracUanMe 
fiooae  eivUatie  Ducis. 

Maurus»  primm  Epiecopus  TorceUeosis,  $edit  annit  VII;  se- 
pUmo  autem  finiente,  fmoU  vitam;  qui  fuU  natiene  Altiiunsie 
cwitaie,  cm  eucceeeit 

lalianitt^  qui  fuit  natimi  TarvisanuSf  qui  vixit  et  eedit  an- 
mt  XLVIIL  Caneeerati  fuerunt  a  Dopno  Macedonio,  Aquilegiae' 
novae  Patriarchày  Dopnu»  Maurus  (sic)  successorf  et  iite  Dopnus 
luKanut  (sic)  post  eum  eum  tucceesor 

Ì>eusdedit,  qui  fuit  natione  novae  hahitationie  TorceUi,  fUim 
AurU  Tribuni^  qui  eedit  amùe  XXIV^  a  Dopno  Paulo  Patriarchd, 
qui  primus  fuit  in  Gradensem  eivitatem  a  Romano  Ponti fiee 
eonsiitutue ,  item  ipn  eoneeeratue  e$t. 

Honoritiis,  qui  fuit  natione  Tarvisinue  SUionit,  habitaior  fuit 
RiooaUi.  SedU  amUe  VI. 

Vitalis ,  .qui  fuit  natione  Attinente  Civitate  tuorum  parento- 
rìcfn  y  fUius  Frauduni ,  habitator  in  vico  Ammaneme ,  qui  eedit 
annis  IX. 

Se? erinos,  qui  fuit  natione  Ystriae,  sedit  anms  II;  cui  sueeeseit 

DomJDicQSy  qui  fuit  natione  Wedercio  civitate  tuorum  paren- 
tal,  habitator  in  civitate  Eraclianà^  fdiue  Laurentii  Gradochi, 
habitator  Rivoaltif  eedit  annit  IL 

Maximas,  qui  fuit  natione  Potae  dvitatit,  tedit  annit  III,  cui 
mueettii 

Juslm,  qui  fuit  noÈione  Concordiae  dvitatit  tuorum  parentumj 
hebitator  RivoaUi^  fUiut  Angeli  Partidaei  Dudt,  filiut  item  An- 
feU  Dueit,  frater  autem  Juttinianij  ambo  Duees  ,  et  itte  tùmUter 
Juttut^  ambo  juetot  Ducet  fratret  (sic) ,  et  Ducit  fUiut.  Sedit 
mmt  VI  IL 

Aoseimus ,  fui  fuit  nasone  Foroiulii ,  tedit  annit  XII  ;  cui 
meeettit 
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Deusdedit ,  qui  fuit  natiane  suorum  parentum  Tustinopolis 
Ystriae  civitate,  habitatores  Rivoaliif  filius  SUphanus  Jubanici, 
sedit  annos  VI,  et  mense s  VII. 

Scnator,  qui  fuit  natione  suorum  parentum  Equikgensem  ca- 
strumj  habitatores  Murianensem  vicum,  filius  Johannis  Senadrii; 
sedit  annos  VI,  et  menses  ///,  et  interfectus  fuit  a  propriis  servis, 

Dominicus,  qui  fuit  natione  suorum  parentum  de  Cormonetue 
castro  Italiae^  habitatores  Rivoalti,  filius  Leonis  Caloprini,  sedit 
annos  XXXVI J. 

Beoenatus,  qui  fuit  natione  suorum  parentum  Faneslis,  ha- 
bitatores RivoaUif  magnus  Baro;  vixit  menses  Villi. 

lohaones,  qui  fuit  natione  ejus  Torcellis,  filius  Ursonis  Lodoi- 
tOf  sedit  annos  VI;  cui  successit 

Giselberlus,  qui  fuit  natione  Gallorum  Bajomeiae  suorum  pa- 
rentttm^nutrittu  autem  hiCy  filius  Kalemanni;  sedit  annos  XV IL 

Dominicus ,  qui  fuit  natione  item  Torcellensis ,  filius  Auriì 
Majoris  Tribuni^  Murianensis  Judicis ,  vixit  et  sedit  annos  XVII; 
eui  successit 

Petrus^  qui  fuit  natione  Equilegense  suorum  parentum,  habi- 
tatores Rivialti,  filius  Dopni  Tribuni  Andreadi;  sedii  annis  XI i. 

Dominicas,  qui  fuit  natione  suorum  parentum  Rivialti,  filius 
Petri  Ducis  Candiano,  qui  Petrus  Dux  a  suofilio  Petro  de  du- 
cato fuit  ejectus,  et  ipse  filius  ejus  ducatum  tenuit;  et  vixit  iste 
Dominicus  in  episcopatu  Torcellense  annos  XIV  ;  cui  successit 

Mìneusi  qui  fuit  natus  Rivialti  Tribunus  Cinopus  (sic) ,  qui 
cum  exlectione  stuUorwn  fuit  Episcopus  per  multa  premia  et  pe- 
cunia (sic)»  et  sedit  annum  I  ;  sed  evulsi  sunt  ocuU  ejus  a  Petro 
Duce^  fiUo  Petri  oUm  Ducis  Candiani. 

lohanoes,  qui  fuit  natus  Torcetti ,  filius  Petri  Aurei  Tribuni 
de  vico  Burianensi.  Sedit  annos  XXX  ;  cui  successit 

Valeriiis  de  eadem  natione,  filius  Aurei  Tribuni^  tjusdem 
lohannis  Episcopi  consanguifieus.  Sedit  annos  XX;  cui  successit 
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Ursus,  fiUns  Dominicus  Petri  Ducis  Vrsyolif  qui  vixit  et  sedit 
in  eodon  episcapatu  annos  III  ;  qui  postmodum  eanorUce  et  reU- 
gioiissinie  tUctus  futi  in  Gradensem  pairiarchatum.  Huic  sue- 
cesiti 

Vitalis  frater  ejus,  sexto  decimo  etatis  hcnUnis  anno,  et  vixit 
et  $edit  annos  XXV.  Huic  successit 

VilaliSy  qui  fuit  fiUus  Marini  MichaeUs,  et  sedit  annis  V. 

lohannes  Bobizus,  de  eadem  TorceUo  genitus,  retinuit  episco- 
patum  annos  V,  et  ejectus  est  de  episcopatu. 

Drsus  Badovario  Noelis ,  rexit  eamdem  Ecclesiam  annos 
XXVIII. 

Slephanus  Capeliessus,  de  vico  Burianensi,  sedit  ann. . . . 
lobaoQes  Maurus  eìectm ,  qui  ejectus  est  a  Petro  Badovario 
Patriarchd  »  sedit  annos. . . . 

Slephanus  Sylvius,  sedit  annos.... 
Octavianus  Quiriaus ,  sedit  annos. . . . 
Angelus  da  Muliuo ,  sedit  annos. . . . 
Marlinus  Ursus ,  sedit  annos. . . . 
l.eonardus  Donatus,  sedit  annos. . . . 
Bonus  Balbi  y  sedil  annos. . . . 


Obeliebalos,  qui  fuit  nadone  Auxolum  autrorum  suorum 
parentum  (sic),  habitantes  fuerunt  in  Paduà  destructd  civitate, 
demum  venerunt  in  Brendolum  et  Matamauco.  Iste  et  Obelerius 
et  Beatus  fratres,  fuerunt  filii  Eneaglii;  qui  vixit  in  Olivokn- 
sem  episcopatum  annos  XXII. 

Cbrystophorus,  qui  fuit  nacione  Graecorum,  consanguineus 
Narsis  Patridi,  fratrie  Longini  Prefecti,  adokscens  fuit  etate 
XXV  annorum.  Iste  explevit  Ecclesiam  Sancti  Moysi;  qui  vixit, 
tt  sedit  in  eodem  episcopatu  annos  XII;  cui  successit  alius  Chri- 
ilofhoruSf  qui  in  sud  Ecclesia  de  sanclo  Moyse  residebat,  vigiUis 
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ei  araiionUnu  false  obiervabai:  fraUr  fuit  qusdem  Narseiis  de 
eadem  nacùme  Graeeorum.  Qm  propUr  amorem  frairis  $m,  tam 
Dapnus  Helyas  Pairiareha ,  qtd  fropmqui  erant  de  eomanguim- 
tcUe,  pertinentem  cansecutus  est  episeopatum.  Sed  dum  in  Ecclesia 
Èoncti  Theodari  ad  mistarum  eolepnia  siareiy  dmn  inciperel  $e- 
cretam^  a  demonio  arepius  est,  et  cepii  vexari  :  unde  de  episcopali 
ekcHone  tjecÈus  est^  et  in  Sìià  Ecclesia  Sancii  Moysi  reversw  est. 

Unos,  qui  fuit  natione  EraeUanae^  novae  ciUUis  suorum  pa- 
rentum,  habitantes  Mivoalti,  fUius  Johannis  Particiacù  Iste  Dopnm 
Vrsus  Episcopus  condimt  corpus  Beatissimi  Marci  EvangeUstae , 
quando  translatus  est  a  Veneticis  de  Alexandria  in  Veneciam. 
Multorum  annorum  moraius  est  tempore^  sondo  corpore  condito^ 
quousque  fundala  extUit  Ecclesia  a  fundamentis,  ab  ejusdem  SancU 
Corporis  honore.  Jn  isto  autem  tempore  edificata  fuit,  et  ab  eodem 
expleta  tempore  Justiniani  Ducis.  Qui  vixit  et  sedit  Dopnus 
Vrsonus  Episcopus  annis  XXX JI;  cui  sueeessit 

Maunis  ,  qui  fuit  nacione  suorum  parentorum  de  PaduA  de- 
structà  civitate,  habitcUores  in  Matamauco  et  in  Rivoalto, 
fiUus  Germani  Busignaci.  Sedit  annos  X  ;  cui  sueeessit 

lohanaes ,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  de  Candiand , 
fUius  Magni  Candiani,  habitatoris  Rivoaltù  Iste  ftmdavit  in 
Dorsoduyro  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  RapkaeUs  ;  qui  vixit 
et  sedit  ann. ...  ;  cut  sueeessit 

DomiDicas,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  Polae  cùoitatis, 
habitatores  Rivoalti,  fiUus  lohasmis  a  Polo;  qui  vixit  et  sedit 
annos  XIL 

Craosofl  Diaoonos,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  de  Gar- 
disanàf  destructà  civilate,  habUatores  Rivoalti;  filius  Grussuni, 
Cancellarius  fuit  Ducis,  et  Notarius  fuit  Patriae;  qui  viocit 
annum. 

lohaDoes»  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  Mantuae  dvi- 
tatis,  kabitatores  Ribalti,  filius  Tribuni  Mazaduri  ;  sedit  an- 
nos VL 
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Laareniius ,  qui  fuU  naeiane  guorum  parmtum  de  Taurino 
eivilale,  kabiiator  Matamauei,  filius  Barhaiaurelli  ;  ohiit  in  mense 
Moni ,  pereurrenU  Indiciiane  XJ  ;  sedit  annos, . . . 

Domioicus,  911*  fuU  naeiane  suorum  parentum  de  Vegla  Ver- 
Mii  ckitaie,  hahitaiqrei  in  Metamauco  et  in  Rivoalto,  fiUus 
B0trharomani  ViUnid,  in  Ecclesia  Sancii  Mauri  Martyris  crai 
resUens;  ab  omnibus  auiem  diUcius  erat.  Ad  hoc  collaudatum 
fmi,  et  €^  pontifieakm  eleetum:  ipse  autem  renueb^t  eUctionem; 
sed  emm  forOà  ilhim  ekgertmt ,  et  in  ecclesia  Sancii  Marci  du- 
ctus  fmt,  Respuens  iUum,  cum  omni  Veneciae  Populum  (sic),  propter 
prmriiaiem  Petrus  Tribunus,impiissimus  Dux:  propter  quod  mul- 
tipkeaa  servi  Ukus,  per  poteitatem  aggraivabanl  omnes,  et  percutie- 
boni.  Apud  iUum  rixantes ,  et  odiosi  permanentes  erant  omni- 
bus:  Veneciae  popuU  optabat  iUum  interficere.  Iste  electus  per/idus 
permasmt  in  eo:  noluit  de  eum  ùnpium  (sic)  investilionem  reei- 
pere  ;  sed  super  altare  Beatissimi  Marci  susceptus  est  pontificali 
bacuh.  Mult^pUeemtur  Populi,  et  tfum  omatwn  navigium  (sic)  ad 
Gradum  Metropoli  venerunt  ad  Domum  Patriarchalem;  fmt  con- 
seeratum;  tam  (sic)  ad  caeteriEpiscoporum  fratruum  confirmatum. 
Recertefite  naves ,  Episcopus  in  episcopatum  egressus  est.  Servi 
f)ero  cum  navigium  occurreb€mt  illum  apprehendere ,  proxmante 
PakUium  ;  sed  mmime  potuerunt  :  reversi  sunt  servi  in  Palatiwn. 
Cwmfue  impius  Dux ,  permanente  perfidus  tU  judeus ,  omni  ini- 
fuiiaieplenus,  eoram  omnem  Veneciae  populum  [sic).  Quo  Consilio 
petreai  erant  omnibus  apud  illum  interficiendum  eadem  horà  qua 
veniret  per  Cenobium  sancii  Zaehariae  ;  cum  mtdlitudo  servi  il- 
ìius  nolebat  et  odebat  cum  alienis  pergere.  Cum  in  Ecclesia  vo- 
kbai  ipse  Dux  ingreH,  in  vigiUas  Exallationis  Sanctae  Crucis 
ad  vesperum  ;  Slephanus  de  Sabhme ,  et  DinUlrio  Kalebrisino  , 
cum  Petra  genero ,  saUante  atrium  Ecclesiae,  intestaverunl  illum , 
et  si&iim  mortmu  est.  Ingressi  auiem  iUi  Ecclesiae  servi ,  obsi- 
debmu  intm  Ecclesiae  (sic),  ut  interficerent  illos.  Videntes  universi 
pepuU  repkusm  esse  Secksimn ,  nee  servi  poterant  ingredi ,  nec 
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ipsi  foras  exire  poUrani,  Scientes  servi,  qtiod  caeteri  per  angulog 
Monasterii  posposUi  erant^  cum  turba  servorum  ad  tmum  erani 
retinentes:  videntes  vero  minime  poterani  contrastare  a  vulgo  ^ 
ab  armis  strenuiter  venire   ceperunt.  Per  triginta  dies  morati 
sunt  in  Palatioj  contrastantes  infra ,  cum  omne  circumstantium 
populum  Veneciae ,  quem  per  Provincias  cum  universa  (sic)  erani 
navigio  eventus.  Pars ,  pars  non  poierant  contrastari,  quod  multi- 
piicati erant  servi;  omnes  auiem  contumaces  erant  ilUs  erentes (sic), 
et  contrastantes  coram  universo  populo.  Iste  Dopnus  Domtntcuf , 
Olivoknsis  religiosus  Episcopus ,  sive  autem  noknii  voluntate  in- 
teremptionis  necem  minime  fuit  de  iste  impius   Dux ,  patìiovit 
suoritm  muUijdicati  servorum,  per  sacramentum  et  securitatem^ 
cum  omnem  circum  Palatii  de  foris  adstantes  Veneciae  popuU,  ut 
nuHam  lesùmem  haberent  apud  illorum  (sic)  ;  sed  preferebat  omnem 
populum  de  eorum  sumptibus  ad  errogandum  illos,  ut  ktudabat 
ad  opponendum  ipsos,  cum  illorum  uixoribus,  ad  habitandum  in 
terrà  posila  proximum  in  insula  de  MatamaucOy  ut  medie- 
tate  aut  duas  partes   de  ilUs  essent  in  perpetuum  habiianles. 
Ceteri  coUaudaverunt ,   et   constituerunt  insuìae  fines   habitare 
per  judicamentum  judióarum ,  et  scriptum  firmamenti  ;  ei  per 
duodecim  sacramenta  ipsi  servi  seeuri  fuerunL  Et  concessit  om^ 
nibus  servonan  illorum  aquas ,  paludes ,  et  canaUbus  in  illorum 
essent  potestatibus .  Subjugati  sunt  servi  illi  per  ipsorum  lauda- 
tiones  in  omnibus  ducibus  jussione  (sic),  tam  m  omnem  bonorum 
hominum  konore.  Cum  honore  et  cum  omni  salvatiane,  eorum 
patuati  sunt  servi  cum  omnibus  nobiliores  Veneticos.  Dimiserunt 
autem  Palatium:  in  sexagesimo  enim  die  directi  sunt  m  loco  Ulo 
ad  eorum  habitatione ,  quae  PopiUa  enim  nominanda  est ,  ad 
omnem  Veneticorum  populum  errogati  sunt.  Inter  haec,  aliquanti 
ùueipientes ,  cum  omnem  stultitiam  (sic)  levaverunt  Ducem  Regi 
Carosus  Masculinus:  per  medium  annum  in  Palatio  moraius  est. 
Dominicus  Orcianus ,  et  alii  caeteri  qui  cum  eo  venerunt  m 
Palatium,  etulserunt  ocuU  gus.    Dominicus,  pacificus  et  ku- 
tnilimus  Episcopus,  rixit  et  sedit  in  episcopatu  annum  I. 
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Bominicas  Orcìanus ,  qui  evulsit  ocuìos  Regi  Carosus ,  eru- 
dàiw  Utteris  eroi.  Per  fortia  absciierunt  barbam  ejus  :  ad  omnem 
Veneciae  populum  Episcopum  electum  fuit  ;  et  frater  illius   in 
ixrcìdpresbiteraU  ordine  cùmmendcUm  est ,  et  absciderunt  barbam 
itttus.   Tarn  atUtm  et   Petrus  Ranosw ,  qui  milex  et  tribunus 
fuit ,  qui  prcUicosus  dicilurt  ita  similiter  fecerunt ,  et  consecratus 
eU  Arehidiaconus,   Ceteri  autem  alii,  qui  fuerunt  cum  eo  inventi 
tn  hanc  Eccksiam  Gradensem  stantes,  barbis  ab  omnibus  ofr- 
scisse  $un$ ,  ei  transmissi  sunt  in  monasterium  absque  omne 
ilhrum  vohmtate.   Similiter  dopnus  iste  Dominicus  Episcopus 
magnus   dolor  aggravatus   fuit^   quare  absque  voluntate  sud 
ascensurus  erat  ad  episcopii  dignitcUem,  Uxor  illius  statim  mu- 
tavit  vestem:  in  episcopio  cum  eo  erat  per manendus,  in  castitate 
vicenies:  Dei  autem  praecepta  custodientes  ^  ambo  iUi  salvati 
sunt  ;  vir  propter  mulierem ,  et  propter  virum  mulier.  Filii  eo- 
rum  subditi  erant  ad  serviendum  eis.  Renuens  autem  episcopa- 
tum,  ab  [sic)  lerosokmam  pergens  ad  Domini  sepulcrum.  Ipse  hic 
eoUaudavit,  cum  omnem  Ckrum  et  populum  ekgerunt  statim 
Petrum  fiUus  Petri,  qui  fuit  similiter  filius  Petri  Ducis ,  Dò- 
mimico  luliano^  XXY  erat  annorum.  Istius  vero  temporis,  cor- 
pora  Sanctorum  Nichomedis  Presbiteri  et  Mariyris ,  et  Sancii 
Saturnini  Martyris ,  et  caput  Sancii  Romani  Monaci,  in  Ve- 
necià  translata  sunt ,  et  in  Ecclesia  Sanctae  Mariae  Formosae 
positi  sunt;   et  amdem  (sic)  Dei  eccksiam  ad  Dopnum  Petrum 
Episcopum  dedicata  est ,  quae  suum  aliter  avunculo  antea  prò- 
strami ,  et  eam  novam  et  excelsam  fundaverunt  et  aedificaverunt. 
Seda  Dopnus  Petrus  in  episcopatu  annis  Vili;  cui  successit 

Ursus ,  qui  fuit  fUius  Petri  Magadisi ,  vicarius  Sancii  Cas- 
siani  Martyris,  vir  omni  bonitate  et  sapientid  plenus;  qui  fuit 
nacione  suorum  parentorum  de  Eracliano  nova  civitcUe,  habita- 
tores  Rivoalii.  Sedit  ann. ...  ;  cui  successit 

Dominicus ,  qui  fuit  filius  Johannis  Tanolid  ,  capellanm 
Sancii  Mard  Ecclesiae  ;  cancellarius  autem  et  notarius  Eccle- 


52  CRONACA  ALTINATE 

^ta(sic)  Sancti  lohannis,  quae  Braguìa  appeUatur  ;  qui  eainde  pa- 
trocinio (sic)  Sancti  lohannis  Baptiste  provinciae  Bragula  nanUm 
deduxii^  istius  Dompni  Dominici  Episcopi  parentesi  quae  UU 
fundttverunt  et  haedificaverunt  ad  honorem  Sancti  lohannis ,  sic 
in  Bragula  fundaverunt,  sicut  provincia  appeUatur  ;  qui  vixii 
et  sedit  ann .... 

Petrus ,  qui  fuit  fiiius  Tudosio  Martirio  (sic)  Sancti  Augusttni 
Eccksiae  »  quae  de  suis  parentibus  fundaia,  haedificata  fini ,  et 
de  suum  patrimonium  per  testamenium  in  judicaium  donacione, 
et  ordinatione  ad  eum  advenit ,  ita  relictus  est  in  sud  matre  Ec- 
clesia in  omni  Episcoporum  jùssione  et  ordinatione  ;  qui  tnxit 
et  sedii  ann, ...  ;  cui  successit 

Georgi  US ,  qui  fuit  /Uius  Andreadi,  Georgia  Tribuno  de  Equihf 
capeUanus  fuit  ceqfellae  Sancti  Marci  Curiae  Palatii  ;  qui  vixii 
et  sedit  annum  /,  et  menses  VI  ;  cui  successii 

FiUus  Peiri  Cassianicì ,  tnr  omni  boniiaie  omaius  ;  qui  vixii 
et  sedit  annos  XX,  ei  menses  II;  cui  successit 

Douìioìcus ,  qui  fuit  /Uius  Dominici  Gradonici  »  qui  fini  heur 
Hucus^  ad  Dompnum  Petrum  Vrsyolum  Ducem  ekctus  est^  et  ad 
Dompnum  Vitalem  Patriarcham  conseeraius  est.  Vixit  ei  sedii 
in  episcopatu  annos  XXX/F,  ei  menses  IL 

Dominicus,  qui  fuit  nepos  istius  Dominici  Episcopi ^  fiiius 
lohannis  Gradonici  j  item  fuit  annorum  XVIIL  Istius  vero  tem- 
poris  (sic),  orta  est  magna  contumelia  i$Uer  Veneticorum  popubm^ 
cantra  Ducem  Ottonem.  Caput  super  omnem  populum  ekctus 
fuit  Dominicus  Flabianus;  apprehensum  ad  illuni,  tam  ad  omnem 
populum  y^eneciae,  Dopnum  Ottonem  Ducem  extra  ducaium  eje- 
cium ,  et  in  Graecià  ad  Imperatorem  exiUatum  transmissum. 
Levaius  est  Dux  Petrus  Barbolanus ,  qui  Centranicus  dicitur. 
Tres  an9U>s  retinuii  ducatum:  antequam  quartum  expktum  essei 
annum  t  Petrus  Dux  apprehensus  est  a  Dopno  Ursone  Pairiarchd, 
cum  tota  populo  Yentciae  »  qui  eum  colkmdaverunt  Ducem»  De- 
poeuerunt  eum  de  ducaiu  »  ei  absciderunt  barbam  e^us ,  ei  cum 
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veste  monoci  transmiserunt  iUum  similiter  exiliatum  in  Graecià, 
ìwftratoris  potesUUem  ;  et  Dominicus  Flabianus ,  prudentistimus 
tir,  a  Dapfko  Ursone  Patriarchà  ejectus  est  de  patria:  per  inte- 
fnm  ofinum  morcUus  est ,  et  plus  in   Italia.  Dopnus  Praesul 
Vnonus  in  Graecid  transmisit  nuntios  ad  Imperatarem,  utdi- 
mittereni  frcUrem  suum  Ottanem.  Sic  retentns  est  ipse  potestatem 
et  dueatum ,  sicut  Dux  fuisset  levattM   per    unum  annum  et 
éimidium.  VitaUs  atUem,  Episcopus  TorceUensis,  frater  istius  Pre- 
ndi Vrsanis  et  Ottoni  Ducis ,  per  missaticum  cum  epistola  venit 
ad  Imperatorem^   et  ab  eo  honorifice  susceptus  est.  Accepto  co- 
meatu  ab  Imperatore,  iUtu:  obiit  Dux  Otto.  Statim  nuntiatum 
fiUt  Ursoni  Praesuli.  Dominicus  Vrsyoliu ,  de  propria  Tribù  ilio- 
rìtm  pertinente  consanguineum ,  absque  Veneticorum  populi  vo- 
bmiati  (sic),  apprehensit  Veneciae  dueatum.  Dux  fuit  per  integrum 
diem  9  et  noctem  unam  ibi  moravit^  et  in  Ravenna  fuga  lapsus. 
esL  Reversìis  Dominicus  Flabianus  de  Italia,  cum  magno  tumore 
Dux  fuit  ekvatus*  Iste  puer  Dominicus  a  Dominico  Flabiano 
Duce  electus  est  Episcopus;  qui  vixit  et  sedit  in  episcopatu  ann. . . . 

HeoricoSy  qui  fuit  fUius  Dominici  Contar eni  Ducis ,  nepos 
istius  Dopni  Dominici  Episcopi  superioris  ;  qui  vixit  in  eadem 
sanetà  Dei  ecclesia  annos  XXX  Vili. 

lohaones  PoUani ,  sedit  ann. . . . 

Viialb  Michael ,  sedit  ann. .  • . 

PhiliiqNis  Casolns ,  sedit  annum  unum  »  et  menses  llll. 

Marcos  Nicola  »  sedii  annos  Lll ,  et  menses  XI. 

Marcai  Michael ,  sedit  annos  VI. 


Baalua  Heliodoms  Episcopus ,  sedit  primtis. 

Ambrosios» 

Bbndiu. 
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Sambatinus. 

Petrus. 

SepUmus. 

Angelus. 

Dominicus. 

Stephanus. 

Aurclianus. 

• 

Marious. 

lohannes. 

Mauriaous. 

Leo. 

Paulus. 

¥o%t  istitu  Episcopi  eocpletum  tempus^  venit  australis  plaga  a 
$ev%mmi8  Paganorum  ;  destruxerunt  cunctis  civitatilms  (sic)  quae 
Muprancminaiae  sunt.  htam  autem  Altinensem  civitatem  gens  mul- 
Mudo  diversorum ,  qttae  irUus  erani  habitantes  ;  quod  per  ilUus 
significatùmem  Deus  demonstralus  est.  Cunctae  aves  et  volucres 
quae  per  muris  et  turris  civitatum  totis  per  circuitum  habitan" 
tium  erant,  longe  a  civitatibus  exponebantur,  in  beccis  ipsis  depor- 
tetur  (sic)  parvis  illorum  fiUis.  Tarn  istae  civitates^  qtutm  Aquilegiae 
civitas,  tota  hominum  gens  videntes  erant.  Toti  autem  popuU  ci- 
vitatum cum  hoc  videretur  signum,  foris  erant  exituri  ^perpartes 
ilUus  egerunt  captivos.  De  eadem  Altinensium  cives  duae  partes 
popuU  exierunt:  pergerunt  ex  captivitate  alii  Ravenna^  aUi  Tstria, 
alti  Romania  Pentapolim  :  alii  vero  triduanum  feceruntjejunium, 
quod  Deus  iUis  aut  per  navigium  aut  in  locis  habitatitium  osten- 
deret  eis  qualiter  vivere  possit.  luxta  promissum  Dei ,  quod  eis  in- 
dignis  factum  erat^  vocem  audivit,  qìiasi  toniiruum,  eis  diceniem  : 
In  turrem  ascendile^  ab  astra  autem  videte.  Ascendit ,  et  in  astra 
vidit  proximum  vicinis  insulis  habitationum  loca,  ut  m  figuris 
ilUus  ;  et  omnibus  quid  essent  habitatores ,  figuraUier  ad  ittos  de- 
monstrati  sunt.  Alii  quod  ejecerant  similiter  viderunt ,  quasi  cor- 
poraUter  figurabant ,  qui  per  navibtis ,  et  in  lignis  caveis.  liemque 
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loca,  cunctis  videniibtés  iUts,  picifM  habitatio  Deus  eorum  demon- 
stratus  est. 

Totum  namque ,  quaUter  dictum  est  ut  supra,  quod  dedita  fuit 
cimtatem  AUinensem  per  ordinem.  Modo  explemus  quod  fuit  de- 
solata a  saevissimis  Paganorum.  Postquam  destnixerunt  Aqui- 
kjam  civitatem,  usque  ad  solum  depredavit,  et  incenderunt  tUom» 
et  gentium  rnuUitìido  interfedt.    Venerunt  ad  AUinensem  civi- 
totem,  qui  intus  introierunt,  nulliusque  hominum  itemque  m- 
venerufU.  De  hoc  quod  invenit ,  depredami;  totam  autem  iUam 
incenderunt,  et  destruxerunt  eam  usque  ad  solum;  foderunt 
illam  a  fundamentis.  Pars  tertia  populi,.qui  de  eadem  civitate 
fuerunt,  cum  Arrium  et  Arator  venerunt  ubi  Deus  illorum  con- 
crnemnt.  In  naiiÀbus  et  in  caveis  lignorum  ,  in  patuUbus  aqwi- 
rum  fuerunt  habitcmtes.  Vir  sanctissimus ,  Geminianum  Presbi- 
terum  nomine ,  qui  supra  recordatus  est,  qu*  de  alienis  partibus 
quae  superscriptae  sunt,  per  terram  et  per  aquam,  cum  navibìis 
aliorum  hominum ,  cura  egerunt ,  qualiter  si  invenissent  genus 
Christianorum ,  consilium  et  adjutorium  iUius  prestelantem  (sic) 
ertmt.  Postquam  Deus  dispersit  et  desoUmt  illius  ,  saevissimis  ne- 
furia  genus  paganorum ,  sicut  potens  est ,  et  fecit  quod  supra  autem 
dietum  est.  Invenit  ille  vir  sanctissimus  Arrium  et  Arrator  y  cum 
mmibus  illis,  cum  parvis  navibus ,  et  in  lignis  caveis,  in  aquà 
fotuUbus  habiianies.  Nunciavit  illis,  qitod  Deus  dispergerunt  ne- 
fimdissimis  iniquissimis  Paganorum.    Totis  autem  illis    Domino 
lesu  Christo  gratias  erant  referentes.  Coepit  Arrius,  et  Arator 
fUius  ejus,  cum  omnibus  toti  illorum,  statimque  per  vicina  loca 
habikUiones  apprehendere ,  Ecclesiis  et  domibus  facere.  AUinensem 
autem  turris ,  percellima  et  excelsa  magna ,   quam  in  illorum 
eorde  et  memoria  recordantes ,  in  compunctionem  illorum  mentis 
ascenderunt,  graviter  suspiria  cum  gemitu  oculorum  illorum  non 
etisabU  assidue  lacrymis  fundere  :  propterea  turris  nomini  cotn- 
posueruni  Ma  istorum  habitationibus  ;  et  propter  aliis  turribus 
àioersitaiem  »   qucte  per  circuitum  AUinensem  civitatem  positas 
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eroi  9  ToreelUs  cùmposuit  Arrii  appellari.  Inmlii  vietnis^  quas 
illis  apprehenderunt ,  item  fiabUabiles  essente  Ariif  qui  per  anti- 
ftèitaietn  de  illorum  Tribù  nominati  eremi ,  compoeuerunt  et 
translataverunt  nomine  se  ipsos.  Aurii  conetituerunt  se  efppeìr 
lari ,  heum  sive  insulam  quam  UH  a  marum  habitaticne  ap- 
prehenderunt  y  eum  aliquanti  qui  fueruni  servieiaks  iUius;  eum 
eoeteri  cUiorum  mUltitudo ,  qtii  de  personis  valentibus  erani ,  et 
eum  eo  itemque  habitcAant.  Ad  illorum  porta,  quae  de  Aitino 
eivitate  fuit,  unde  itti  introeuntes  et  exeuntes  erant ,  quae  intra 
bona  erat  stantem  vicum  Burianum,  constituit  Aurii  appelUni. 
Aurius  Tribunus  ,  eum  Massi  qui  Marcelli  appettati  sunt ,  eum 
eeteri  aliorum  quae  in  cognitum  non  sunt  nominare  ^  prope 
eonvieinantem  locum  apprehenderunt ,  itemque  habiiare.  Ad  il- 
lorum porta  quae  de  praedkta  civitate  fuit ,  ante  eam  magnam 
et  mirabilem  stabai  turrem^  unde  UH  introeuntes  et  exeuntes 
erant  vicum  Mc^oribum ,  constituit  Auri  appellari.  Massus  ibi 
miles  judieii  fecit.  Aurius  Tribunus  y  eum  Prauduni  qui  Faletri 
appellati  sunt ,  et  Rusticus  qui  Luthodoicus  appellatur ,  et  Cat- 
ciamiris  qui  Gambas-ferreas  appellatur ,  et  viatoribus;  eum  eoe- 
teri aliorum,  quae  simxliter  in  cognitum  non  sunt  nomina y  quae 
possimus  lociSf  sive  vicinis  ùisuUs,  toti  isti  ad  unum  apprehen- 
derunt, itemque  habitare.  Ad  illorum  portai ,  quae  de  jam  dieta 
dtntate  fuerunty  unde  toti  illorum  introeuntes  et  exeuntes,  vicum 
Constanciaeum  et  viettm  Aimanis ,  constituit  Auri  appellari. 
Postquam  toti  isti  convicinantium  lods  invaserant  multitudinem 
gentium ,  quae  per  ordinem  namque  dietum  est ,  fecerunt  ergo 
ghriosissimam  et  pretiosam  formam  et  excelsa ,  et  mirabilem 
heUfentem  claritatem ,  Ecclesia  vero  ad  honorem  Sanctae  Dei  Ge- 
nitrieis  et  Virginis  Mariae  ;  et  fecerunt  ibi  Episcopii  Domum , 
ghriosis  habentem  aedificiis.  Poìnmentum  Eccksiae  fecerunt , 
Roda  medium,  bilUssimd  operatione.  Propter  hoc  quodproximum 
erat  habitatioy  constituit  Aurius  Tribunus  la  Roda  appeUari.  Ap- 
prekmdit  Aurius  itte  ad  opus  sumn  Episeopium  ad  UUm  suèfeetio- 
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um ,  eum  laudaiione  Mautamaucensium,  et  Rivildensium  ;  omnes 
em  ctmfirmcUiane  Obeleril  et  Beati  Ducibus,  qui  erant  in 
MaUnmaueo  ;  qaae  se  ipee  Aurius  Tribunus ,  eum  totis  omnibus 
mi,  subjugami  eis  Dudbus,  qui  retro  incolomiéatis  ordinis  sta- 
Mum  UUs  C€n9imilaniib%u  erant,  quem  fuerunt  il  (sic)  Altinensem 
cwitatem ,  quod  muUitudinem  hominum  de  eadem  Civitate  sive  (sic) 
tt  de  aUenia  pariibus  erani  judicanies.  Tota  gens  illius  potestatis. 
Marchius  tlfe,  et  fiUus  qus,  duces  appellati  erant.  Totas  autem 
Hioras  (sic)  quas  apprehenderunt ,  eum  laudatiane  quam  suprajam 
dietum  est.  Primum  namque  litore  invenit  Maurum  Presbiterum, 
quia  ip$e  de  Aitino  civitate  fuit ,  et  ad  eum  eognitionem  fecit , 
quaUier  ad  eum  revehnrit ,  et  ostendebat  ei  locum  ;  et  Bermem  eum 
Erasmum,  Sanctorum  Martyrum ,  exponebat  Eeclesiis  formam; 
et  mihi  dKcebai,  ut  ad  illorum  honorem  ego  eam  aedificassem,  et 
mihi  mereedes  deliberabat.  In  alium  autem  litore  a  longe  quod 
ego  perveniebam  »  mirabilis  aspectu  videndum  erat ,  qui  ut  nubem 
maximam  albeseere.  Duo  radia  solis  eonsimilantibiu  mihi  erat 
videntem  gloriosam  elaritatem  hcUfentem,  qui  prope  veniebam  (sic) 
clarissimd  voce  hoc  mihi  dicebat:  Ego  sum  Deus,  qui  Salvator  sum, 
et  totius  orbis  Dominator.  Terra  in  qtéo  stas,  Ecclesiam  constituo 
/tòì,  ut  in  nomine  meo  aedifflces.  Insigna  ibi  ponam,  non  longe 
te  tmpofteòol  ea  nubi»,  et  soUs  radiis.  Et  alia  dilectissima  voce  ita 
dicebat  :  Ego  sum  Maria  Domini  Jesu  Christi  Mater.  Constituo 
libi  9  ut  in  eo  loco  alia  Ecclesia  ibi  aediffices  ad  meum  honorem* 
Vide  quod  signum  impono.  In  tertium  autem  litorem  qtiod  venie- 
bam^  videbam  totum  medietate  plenum  gentium  diversitalum  etpo- 
puh  muttitudo  ;  et  medium  alium  videbam  boves  magnum,  bubali 
taurorum,  eum  vaccis  vituhrum;  totumque  plenum  maximam  erat 
diversitdtem  existimantem  ;  medium  autem  erat  stantem  illa  mihi 
albescentem:  quam  prope  perveniebam,  sedentem  vidi  seniorem, 
canoe  aUnssùnos  habentem,  Sedem  erat  mirabile ,  et  nimium  spe- 
ciosa. Stantem  erat  infra  nitbem.  Erat  ipse  mecwn  iUe  senior 
ìoquentem  ;  et  juxta  eum  erat  stantem  juvenior  vir ,  et  ita  hoc 
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erofU  mUU  dicefUem  :  Ego  Htm  Petrum  Principem  et  Afoéiolum , 
eonsUMtu  sum   a  gr^is  pastorem  super  omnem  agtMrutn ,  ei 
christiapnum  apastohm  absolvendutn  sum  a  peccatis  ommòtu. 
Constituo  tilrij  ut  honorifices  sive  haediffkei  ad  meum  honorem 
Ecclesia ,  ut  in  meum  natalis  diem  ubique  congregante  sk  am- 
ctumque  TùreelU  p<^um.  Jw?enior  ille  mr  miU  àixit  :  Ego  smm 
senms  Dei*  Nomen  est  AntoUnus  mìAt,  qui  prò  Christi  nomine 
passus  fui.  Praecipio  tibi ,  ut  parvam  Eccksiam  edifices  miAì,  ad 
meum  honorem  juxta  magistrum.  Inter  Ecclesias  nihil  commemo- 
ratus  sum  inter  Sanctos  Marlyres:  praecipio  tUn  ut  assiiue,  in 
orationihus  diumis  et  noctumis,  m  meo  nomine  commemorationem 
facias.  Quiquid  a  me  juste  aut  des)otd  mente  petieris ,  prò  te 
aut  prò  aliis ,  ^utòta  a  te  alieni  nunciatum  est ,  omnia  tiài  et 
iUis  implebunttn',  Dixit  nUhi  Beatus  Petrus  Apostoku,  et  Sanctus 
AntoUnus  Martyr  :  Videte  signa  quae  ponimus  ;  seeunium  quod 
invenietis ,  sic  laborare  facietis.  In  quartum  parvum  Utus  qmd 
proveniebam ,  ego  vidi  frondissimis  (sic)  vineis  tatum  plenum ,  et 
vitibus  habentes  uvam  albissimam.  Vokmtas  mihi  erat 
sed  nolui  comedere.  Cum  juxta  mare  ambulabam ,  Ula 
nubes  ante  me  parata  fuit,  Sedebat  intus  pueUa  partula  in  me- 
dium ,  sed  erat  speciosa  ;  ita  dicebai  mihi  :   Ego  sum  Justina , 
quae  prò  Christi  nomine  passa  fui  tu  Padud  dvitate.  Deprecor 
te^  Presbiter  Dei,  ut  partxim  aedifices  Eccksiam  admeumhono- 
rem^  commemorationem  noetumam  et  diumam:  connumera  me 
inter  Sanctos  Marlyres^  et  ekctfu  Sanctos    Virgines:  quicquid 
a  me  petieris^  impkbuntur  tibi.  In  quintum  locttm  quo  veniebam  ^ 
ego  tenerulam  puellam  stare  me  videbam.  Illa  magna  nubes  splen- 
didissima ,  et  quasi  sol  supra  eam  erat  radiane ,  et  juxta  me 
approximans.  Videbam  inttu  gloriosissimum  trirum ,  et  nUrMlem 
habentem  aspectum;  stans  erat  super  SoUs  speram.  Miki  iUe 
hoc  dieeÌHU  :  Ego  sum  Johannes  Baptista  Domini  Precursor  :  te 
deprecor ,  ut  in  hunc  locum  ad  meum  honorem ,  qualem  Eccksiam 
modo  vides ,  talem  aedifica.  Cum  eo  intus  eram  intrans  ;  ma- 
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jinmi  nmmq%te  wpknéorem  eroe  habens;  et  ccmmiitebat  mihi  oreUio- 
nem  facete  dUumam  et  noctumBm  :  et  cum  forai  eramus  exeuntes , 
totitoi  per  eiremium  seeundum  quod  intus  ilk  mihi  demonstra- 
mtU,  a  forte  etmUiter  ostendebat  et  exponebai.  In  signum  pò- 
nebai  tenerulam  puellatn ,  et  per  toium  acquarium  per  longitu- 
èmm  et   latitudmem  imponebat    ipte.    Constitmt    mihi  et  in 
óommaHonie  meae  potestatem  habere  et  retinere ,  itemque  habi- 
tere  in  totie  eupradietis  EccleiiiSf  eam  totis  Torcellie  pertinentiis; 
et  teripivm  mihi  demonstrabat^  et  illud  mihi  dabat^  et  gratiam  (sic) 
M  de  Epieeopatu  TorceUano  per  amniuhan  me  investiebat ,  in 
égitum  mihi  miiiebat.  Me  vidente ,  eum  super  Ecclesiae  tectìim 
itamiem,  miki  demonetrabat  molendinum  proaimum,  in  illtid  acqua- 
rium meiehimans  erat^  quod  mihi  in  signum  positum  habet.  Ad  ma- 
gnieeimum  eonum  quem  faeiebat,  expergefactus  fui:  scriptum  in- 
ventus  fuié  in  meÈmv^med,  et  annulum  in  digitum.  Quod  autem 
euiUrii  per  cogmtionem.  de  Mauro  Presbitero  per  revelationemt  et 
fuod  Berne  ad  eum  revelaoit  et  demonstravit ,  creduli  faeti  fue- 
funi  osmnee.  Auriue  Tribunue  et  Princeps  Torcellis ,  cum  coeteris 
toHe  aUie   qui  ad  ilUus  jussionem  crani ,  composuerunt  et  aedi- 
ficmoerunt  Eoekeiam  ad  honorem  Sancii  Johatmis  Baptietae,  non 
ìmge  ab  atrio  Ecclesiae  Sanetae  Mariae,  quae  fieri  debebat  Epi- 
soopimm.  In  eamdem  Ecdesiam  Sancii  Johannis  posuerunt  fon- 
tee   Baptiematie.   Aurius^  Tribunue    composuit   per    circuitum 
feniie,  et  per  kmgitudinem,  subpàtnmentum  ejusdem  Ecclesiae^ 
per  mirMk  ùutrumentum ,  aquam  rigare,  et  foris  in  fontem 
eatpmers  per  beeis  bestiarum  figuris  »  quae  erant  aenae;  quae  et 
ipee  /MI:  et  fedi  eamdem  Ecdesiam  Aurius  Tribunus  in  eodem 
beo  9  sieut  demonstrata  fuerat  quasi  fabbrica  Beato  lohanne  ad 
suum  honùrem.  Ista  talia  Maurum  Presbiterum  componere  fecit, 
et  eum  presbiterium  ibi  constituitjuscta  Sasseti  Johannis  preceptum* 
i,  et  oeiendii  Maurue  Presbiier  AwHo  Tribuno  parvum  litus , 
li  tUii  metìUiudinem  pìnearum.  Item  fecit  Aurius  Tribunus^  cum 
Mauro  Pr9eH^ro,parmm  Bedeeiemi  juosta  praeesptum  Sanetae 
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JusHnae   Virginis  et  Martyris  ;   et  jussit  Aurius  Tribùnus  vi- 
gnioìas  littoris  appellari,  Antea  tamen  venenmt  in  eum  Uttus , 
ubi  vidit  Maurus  Presbiter  multitudinem  tnagnam  gentium  popuU, 
et  boves  ;  et  secundum  quod  precepit ,  sieut  vidii  Beatus  Princeps 
et  Apostolus  Petrus ,  et  Antolinus  Martyr ,  qui  cum  eis  fuerant 
lucuti.  In  signum  quod  pasuerunt^  ita  invenerunt.  Aurius  Tri- 
bunus^  cum  Mauro  Presbitero,  juxta  insignum  quod  invenerunt, 
fecerunt  Eccksiam  honorifice  in  medium  littus  de  Bovibus  eum 
appellari.  Super  ipsum  jam  dictum  litorem  volebat  transversatio- 
nem  ad  aliud  littus  facere.  Aspicientes  erant  Aurius  Tribunm 
et  Maurus  Presbiter ,  a  longe  nubem  aWissimam  viderunt  :  cum 
antea  transversum  fecerunt ,  et  in  medium  littus  f^ènerunt,  nubes 
non  comparuit.  Juxta  insignium  quod  invenerunt ,  Ecelesiam  ad 
honorem  Domini  et  Salvatoris  aedifieaverunt  ;  et  fecit  Aurius 
Tribunus  litttu  albus  appellari:  per  transversvm  aquae  quod 
peregeruni ,  in  littoris  capite  venerunt  ;  et  quia  non  longum  iter 
arripuerunt ,   usque  in  finem  pervenerunt.  Ad  insignium  quod 
item  viderunt ,  parvam  Ecelesiam  ad  honorem  Sanetorum  Mar- 
iyrum  Herasmi  et  Hermetis  aedifieaverunt  :  mercedes  quoque  dicti 
Sancti  Mauro  presbitero  deUbereAant.  In  hune  locum  quo  ipse 
altaria  fieri  exponebat ,  in  foveis  plenis  auri  nmltitudinem  in- 
veniebant ,  et  fecit  Aurius  Tribunus   littus  mercedis  appeUarù 
Omnia  supradicta  littora  quae  nominata  habemus ,  dederuni  Au- 
rius Tribunus  et  Princeps  TorceUis  ad  jus  et  donationem  illius 
Episcopatus.  CoUones  intus  miserunt ,  ut  laboraiionem  faeerent; 
et  per  cyrographorum  scripta  constituerunt ,  de  hi$  quiinquisis' 
sent  in  ilHs  littoris  per  jugera  vinearum  faeerent  per  eonsensum 
Episeoporum ,  sive  venditionem  faeerent  ;  et  constituit  perpetua- 
titer  in  vindemiis  in  omni  anno  perfictum  solvere  prò  unoquo- 
que  jugere  vinearum  duos  pampanos  uvibus  plenos ,  et  prò  quo- 
libet  massario  cujuslibet  massionis  nummos  octo.  Totum  autem 
aquarium  eiusdem  pertinenciae  similiter  subjugavit  eidem  Episcopo, 
ui  ad  Episeoporum  passione  f  omnesque  iUorum  piscaSiones  per  tem- 
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poro  faeere  deberent  :  tam  et  moUitudinem  terrae,  per  iotas 
ysrUi  TorceRif,  apprehenderunt  ad  episcopati  ju$ ,  ut  ad  propen- 
sùmem  darent ,  alii  per  ava ,  aUi  pullos.  Recipere  coneessit  istud 
Mum  Maurum  Presbiterum ,  usque  dum  episcopatus  fungeretur 
honore.  Eo  tempore  fecerunt  Frauduni^  cum  Villarenis  Mastalid^ 
Eecksiam  ad  honorem  Sancti  Laurentii  Levitae  et  Martyris 
konorifiee ,  et  quoii  composuerunt  totum  per  circuitum  funddh 
mtnti,  ut  ccuteUum  fieri  fecerunt  per  longitudinem  pontes,  ut 
venòrent  Mnc  in  Ecclesia  sive  et  alii  omnes,  Coneessit  autem 
Aurius  TribunuSf  cum  Mauro  Presbitero,  in  istdpredictd  Tribù , 
ut  TrUnmi  judieiorum  in  vicum  Aimanis  essent,  Apprehenderunt 
et  ipsi  terrae  muUitudo ,  ut  in  ipsd  habitarent.  In  supradicto 
Uttore  isti  apprehenderunt  iter  terrae  mtdtitudinem  ut  construe- 
rent  vineas  ad  opus  ejusdem  Ecclesiae  in  aquis  patulibus;  simi- 
Hter  fecerunt  Frauduni  per  partes  molendinos ,  ad  suum  opus , 
me  eiusdem  Eccksiae. 


COMMENTÀRIO 


AL 


UBRO  TERZO 


In  mezzo  al  disordine  che  regaa  in  varie  parii  di  questo 
libro  y  possiamo  flssare  oh'  esso  contenga  tre  serie  di  famiglie 
patrizie  ;  V  origine  di  tutte  le  città  nostre  delle  lagune,  loro  eaten- 
fione  e  cooGni  ;  e  im  cenno  qua  e  là  delle  loro  disoordie ,  delle 
loro  leggi  e  costumi  :  quindi ,  sebbene  confuso ,  forse  è  da  dirsi 
il  più  prezioso  Tra  gli  antecedenti. 

Dbllb  Famiglie. 

Fatto  confronto  Ira  le  serie  di  famiglio  che  il  Dandolo  e 
le  più  accreditate  tra  le  Cronache  veneziane  ci  oflbrono»  ben 
apparisce  non  corrervi  che  poca  disparità  coUa  nostra  (i\.  La 
prima  serie  deirAltinate  riporta  i  nomi  dei  religiosi  nostri  mag- 
(pori,  che  si  affrettano  d'innalzare  a  Dio,  in  onore  della  Ver- 
gine e  de' Santi,  basiliche  e  chiese  e  monasterii  fra  queste 
Ì6oleUe  che  formano  la  presente  nostra  Venezia  ;  e  dentro  a  quel- 
li, come  vero  palladio  della  futura  salvezza ,  riporre  le  reliquie 
dei  loro  tutelari:  tesori  rapiti,  di  mezzo  al  fuoco  ed  al  sangue, 
dagli  artigli,  dalle  zanne  degli  Unni,  dei  Goti,  de' Vandali, 
de* Longobardi.  E  ben  poteasi  dire  un'altra  volta  del  veneto 
popolo  :  Ilium  in  Italia  portans  ,  viciosque  Penaies.  Ora  di  que- 

(1)  Io  ne  feci  scrvpoiOBo  confronto,  e  ne  scopersi  assai  poche  diffè- 
reme ,  e  in  quanto  ai  nomi  e  in  quanto  al  nanaero  loro.  L'Altinate  mi 
sembra  più  accurato  nel  segnare  le  varie  città  donde  uscirono  1  nobili 
«MraU;  le  quali  nel  Dandolo  si  riducono  quasi  a  due  sole:  Eraclea  ed 
EqQllio. 
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ste  chiese  ne  veggiamo  ben  trentacmque  erette  in  quei  remo- 
tissimi tempi,  o  da  varie  notabili  case  cospiranti  alla  sant'opra, 
o  da  una  sola  ;  6n  anche  due  da  una  stessa  famiglia.  Veggiamo 
istituito  il  monastero  de'  Monaci  di  S,  Servilio ,  da'  Particxaci , 
delti  poscia  Badoarii;  e  quella  di  Monache  a  S.  Zaccaria^  dal 
Doge  Griovanni  IpcUo,  dello  stesso  casato.  Religiosi  com'erano, 
non  è  meraviglia  che  quei  migrati  volessero  ciascuno  nella  pro- 
pria isoletta  (  che  allora  erano  tutte  divise  quasi  in  altrettante 
popolazioni  )  goder  da  vicino  dei  benefizii  spirituali ,  senza  ri- 
correre ad  altri.  Non  è  poi  da  credere  che  tutte  in  un  tempo  si 
costruissero  ;  ma  bensì  di  mano  in  mano  che  si  andava  asciu- 
gando i  paludi  e  raffermando  le  velme  ;  e  per  le  irruzioni 
de' barbari  o  per  le  guerre  intestine,  si  ridussero  la  più  parte 
de' nobili  nelle  isole  di  Rialto  (1). 

L'altra  serie  è  delle  famiglie  che  avevano  goduto  del  Tri- 
ìnmaio  nelle  varie  isole,  in  cui  avevano  fermata  la  loro  prima 
dimora.  Sembra  che  questo  nome  di  Trihuno  sia  stato  in  prin- 
cipio accordato  alla  prima  magistratura  di  ciascuna  popola- 
zione (2),  e  che  inchiudesse  solamente  l'uffizio  di  giudice  cri- 
minale e  civile.  Sembra  pure,  che  nelle  occasioni  di  maggior 
uopo,  l'unione  dei  varii  Tribuni  formasse  l'assemblea  nazionale, 
o  l'alta  camera  dello  stato.  Il  Tribuno  però  era  inferiore  al 
Maestro  de'  soldati;  e  questo  al  Console,  detto  grecamente  Tpatus: 
dignità,  più  che  altro,  di  onore,  onde  i  greci  Imperatori  fregia- 
rono non  rado  volte  i  veneti  Dogi ,  e  i  loro  stessi  Ggliuoli  (3). 
Erano  annuali  i  Tribuni  :  dunque  dovevano  molli  e  molti  in- 
dividui esseme  eletti. 

M'accorsi  peraltro,  che  l'Altinate  non  tutte  ci  sciorina  le  fa- 
miglie che  godettero  del  tribunato:  ma  forse  perchè  le  taciute 
famiglie  o  non  si  erano  Gssate  a  Venezia  che  più  tardi  delle 
altre,  o  non  furono  ascritte  che  dopo  al  Maggiore  Consiglio; 
come  potei  veriGcare  da  un'  accurata  ispezione  di  Cronache  po- 


(1)  Si  consulti  Flaminio  Corner ,  nell'opera  più  volte  citata  tfeUe  Ve- 
nete Chiese, 

(2)  Veneliae  marUimalis  regio,  propler  beUieas  clades  popuHsaucla, 
in  qualibel  insula  Tribunos  annwtìes  conslUuil ,  qui  incoUsjuslitiam  exhi- 
terenL  (  Cliron.  Dand. ,  p.  88). 

(3)  Si  vegga  sopra  tulli  II  Filiasi ,  da  chi  amasse  più  larghe  noli- 
zie  (Op.  eli.)- 
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slerìorì  e  accreditate.  Il  difetto  adunque  é  una  prova  di  più 
per  r antichità  del  nostro  Cronista;  il  quale  inoltre  ce  le  no- 
mina lotte  TiTentì ,  quantunque  in  gran  parte  fossero  perite 
doe  secoli  dopo  :  anzi  ne  indica  liberamente  le  virtù  »  i  vizii , 
le  benemerenze ,  i  caratteri.  Brevi  cenni ,  ma  candidi ,  e ,  come 
sembra ,  imparziali. 

E  qui  sMnterrompe  Fordine  delle  serie,  per  discorrere  prima 
della  più  alta  orìgine  de'  Veneziani. 

OrIGINB   db*  VBIfBZIAIf  I. 

La  prìma  città  onde  scaturirono  i  Veneti ,  viene  chiamata 
Anébres  (Adria),  seconda  Aqnileja  (nobilis  et  praecipua ,  dice  il 
Cronista  ]  ;  quindi  Concordia  ,  Antinopoli ,  Padua  ,  Mantua ,  Ve- 
rona, Gardisana,  Oderzo,  Aitino  (civitatem  pulchram) ,  Asolo 
(  catielbim  pulcherrimum,  quia  terra  usque  ad  culmen  mellorum 
[  forse  merlomm  ]  a  gradihus  ascendebat  )  ;  Bnalmente  Trevigi , 
Cormona  (  Cremona  ) ,  Freina ,  Modona ,  Vegla,  Vercellis ,  Pia- 
cenza, Crìsopnla  (quae  Parma  appellata  est)  (1).  Tutte  queste 
città ,  prosegue  il  testo ,  ed  altre  innumerevoli ,  e  il  castello 
Auxolum  (Asolo,  e  si  noti  la  ripetizione),  le  ediOcarono  ipsi 
Trajani ,  qui  cum  Enea  illorum  princeps  (  sic  ). . . .  antea  gen- 
tiks  fUerwU  ;  venientes  de  illd  magna  antiqua  Trojd ,  quae 
modo  ab  Enea  nomine  Andreadi  Enetici  nuncupatur,  Enetici  nam- 
que  laudabiks  Domini.  Derivazione  alquanto  strana  ;  più  strano 
U  significato. 

Da  questa  primissima  origine  de'  Veneziani,  si  discende  a 
toccare  F  irruzione  di  Attila  (  punto   onde   incominciano  quasi 

(1)  Che  città  si  fossero  AnlinopoU ,  Gardisana ,  Freina ,  VegUi ,  Ver- 
ceUi  (o  yineettis) ,  lo  abbiamo  stadlato  a  lungo ,  ma  fnatilmente.  Se  que- 
st'ultima fosse  VereelU  del  Piemonte ,  percbò  coir  aggiunta  del  Vegta  ? 
Che  fosse  la  città  di  Vigilia^  tanto  contrastata;  e  che  invece  di  essere 
situata  dentro  alle  lagune  ,  come  vuole  il  Filiasi ,  Tosse  dentro  al  Della 
Padano  ;  e  precisamente  uno  dei  Vici  Vercellesi ,  di  cui  discorre  alquanto 
alla  lunga  il  Filiasi  steaao?  (Op.  cit.  T.  l,  e.  li ,  p.  8). 

Ho  timore  che  qui  il  Cronista  abbia  conniso  non  solamente  i  nomi 
ID  sé  stessi ,  ma  eziandio  le  città  fondate  dagli  antichi  Veneti  (  alle 
quali  che  appartenesse  anche  Mantua,  cerca  di  provarlo  il  Filiasi, 
T.  1,  e  lY,  p.  144)  colle  città  dalle  quali  si  rifuggirono,  al  tempo 
delle  irruzlool  barbariche ,  neHe  Venete  lagune. 

AaCII.ST.lT.V0l.Vlll.  9 
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tutti  i  cronisti];  la  presa  e  rovina  d'Aquileja  ;  la  fabbrica  di 
Eraclea  (  a*  tempi  di  Eraclio  imperatore,  ila  cui  sembra  ella 
nomala  ),  dove  fa  dimorare  le  venete  famiglie  fino  a'  tempi  di 
Carlo  Magno,  re  de' Franchi.  A  quest'epoca  assegna  una  grande 
contesa  tra  Paulicio  Doge  e  il  Patriarca  di  Grado:  ma  di 
questa  più  sotto.  Giova  qui  osservare  un  momento,  questo  cenno 
di  Carlo  Magno;  che,  sebbene  incerto  ed  oscuro,  potrebbe  tulta- 
volta  servire  di  appoggio  a  quelli  dei  nostri  storici  che  ascrivono 
la  rovina  di  Eraclea  all'invasion  di  Pipino,  figlio  di  Carlo. 

Prima  però  di  venire  a  quesl"  ultimo  eccidio  di  quella  du- 
cale città ,  sembra  che  TAltinate  abbia  voluto  darci  uno  spec- 
chio brevissimo  e  sincrono  della  situazione  di  tutte  le  altre,  ri- 
spetto ai  loro  reggitori.  Si  osserva  adunque,  che  mentre  Paolucio 
era  Doge  in  Eraclea ,  Tribuno  o  Milite  di  giustizia  era  in 
Trevigi  un  certo  Gardoco  :  in  Asolo  e  Oderzo ,  un  certo  Egilio 
Gauloy  con  suo  tìglio  Enea^  il  quale  estendeva  il  proprio  domi- 
nio fino  ai  confini  della  Pannonia  (1);  e  si  chiamavano  Tribuni, 
dal  tributo  che  riscotevano:  in  Padova,  Obeliabato  chierico  (2); 
Egitto  il  padre,  cogli  altri  suoi  figli,  Obelerio  e  Beato;  non  che 
Giubanico  Bar  botano,  un  Begi  Garoso  Mascolino,  un  Bomano 
Vilonico,  un  Calvanerico,  un  Cantareno  Navigaroso,  con  Noele 
fratello  suo. 

Ben  s'intende,  che  tutti  questi  Tribuni  dirigevano  le  popo- 
lazioni loro,  già  trasmigrate  dalle  suddette  città  nelle  lagune. 
E  che  tale  sia  la  mente  dello  scrittore,  ben  apparisce  dall'ori- 
gine che  dà,  subito  dopo,  delle  principali  nostre  città;  dicendo  che 

I.°  1  Malamocchini  (Matamaucenses)  vennero  da  Padua,  e  edi- 
ficarono Brentolam,  quae  modo  appellatur  Brondulus  (Bron- 
dolo  )  ; 

11.''   Gli  Kquilani  [  Equilegienses  ) ,  dal  castello  di  Asolo; 

11!.''  I  Crapulesi  (  Caprulenses  ) ,  da  Concordia. 


(1)  Oltre  le  Cronache  nostre,  anclie  Paolo  Diacono  (Lib.II,  c.l4)  dà 
alla  Venezia  larghi  contini  dalla  Pannonia  sWAdda.  Venetia,  die' egli, 
non  solum  in  paucis  insulis ,  quas  nunc  Venetias  dicimus ,  constai  ;  sed 
ejus  lerminus  a  Panìwniae  flnibus  usque  Addam  (lumen  prolelalur.  Per 
Venezia  Intendevasl  allora  tutta  la  regione  decima  dell'  Italia  di  Plinio. 

(2)  Quello  che  fu,  dopo,  eletto  primo  Vescovo  di  Olivolo. 
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E  qui  pure  sospende  un'altra  volta  il  discorso,  per  venire 
ai  tristi  effetti  delle  inimicizie  che  bollivano  tra  le  famiglie  di 
Paulicio  Doge  da  una  parte,  e  dall*  altra  quelle  di  Egitto  di 
Malamocco,  Egilio'Gaulo  di  Equilio:  acquali  ultimi  prestavano 
ùfore  gli  abitanti  del  lidi>  Pineto  ;  Marcurio  cioè  (  chiamato 
magister  picturae  )  ;  Giorgio  Johannaceni  (belhtor. . .  fortissimus); 
Catareno  di  Cataro;  i  Cabri  di  Zara  (Gedera),  detti  Liadi;  i 
Calehrifim,  detti  anche  Calbani  Caurani;  i  Blancanisi  o  Fla- 
kianiei. 

Effetto  di  qneste  animosità  e  inimicizie ,  si  fa  un  orribile 
massacro  {intemicione)  di  molti  abitanti  del  Pineto  (1),  i  quali 
azzuffatisi  insieme,  vi  lasciarono  tutti  la  vita.  Che  ne  nacque? 
Che  i  più  saggi,  ì  più  vecchi  e  i  più  nobili  [sapientes^  ante- 
riores  et  nobiliores  ) ,  esecrando  Y  abbominevolc  soggiorno  ,  si 
posero  altrove  in  sicuro  ;  e  camminando  tutto  d*  intorno  (  in 
eiremtu)  alla  lunghezza  del  lido,  lo  ripassarono  [reversum); 
e  del  proprio  (  de  illorum  proprium  [sic]  )  ediOcarono  più  lon- 
tano un  castello,  avendo  alla  loro  testa  il  Tribuno  e  Principe 
Enea,  6glio  che  già  vedemmo  di  Egilio  Gaulo.  Intanto  il  ca- 
nale dove  fu  data  la  strage,  venne  chiamato  Archimicidium  (2); 
perchè  conoscenti  [notos),  forse  anche  concittadini  e  consangui- 
nei, che  meritavano  piuttosto  di  essere  uccisi  dai  Pagani  (quos  a 
Mevissimii  Paganis  interfeclos  debuU  esse)^  attizzatasi  per  i 
loro  peccati  Tira  divina,  si  erano  tutti  fra  loro  spietatamente 
scannati,  indegni  quindi  di  sepoltura,  li  lasciarono  pasto  agli 
Qccelli  e  alle  belve  (e^  consilium  dederunt,  ut  nullus  esse  debe- 
ret  ad  sepeliendum  eos,  sed  volucres  et  bestiae  comederent  ilios  ). 


(1)  Questo  è  II  Pineto  desolano ,  che  conUnava  col  canale  dei  1*^4 r(». 
DI  questo  e  degli  altri  pinell,  o  selve  di  pini,  onde  spesseggiavano  I 
lidi  nostri,  si  consulti  II  Filiasi  (Op.cit.  T.VI). 

(2)  L'antica  Cronaca  del  Savina,  riportala  dal  Flllasi  (Op.cIt.T.VII, 
Gap. y,  p.2l8}  ha  cosi:  In  dito  tempo  se  renavo  la  discordia^  elfumaz- 

lor  ^guerra  che  fa  prima  ,  che  fu  fatta  sotto  Orso  Dose et  fu  neUo  stesso 

kngo^  detto  el  canal  d'Arco ,  detto  dopo  canal  homicidial ,  et  in  seguito 
tornò  a  chiamarse  canal  d'Arco ,  el  qual  zé  nelle  parte  Equilane ,  cioè 
Gesolane.  Ma  non  sarebbe  più  verisimile,  che  fosse  chiamato  prima  Ar- 
dàmiddium,  come  ha  l'Altlnate;  e  che  quindi,  per  abbreviar  la  parola 
(cosa  ordinarla  di  ogni  dialetto],  se  gli  sia  lasciato  la  sola  prima  parte 
^rchi,  e  quindi  Canale  dell* Arco? 
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Quel  castello  si  chiamò  £quilio  (il  testo  ha  Egilius  per  fallo], 
e  dal  suo  vero  nome  Esulo  (lesolo) ,  et  a  suo  vero  nomine  Exuìo; 
e  il  suo  territorio  era  tutto  il  lido  Pineto.  Colà  si  rinchiusero 
i  dispersi  Asolani ,  e  vi  edificarono  parecchie  chiese,  e  sopratulte 
un  monastero  di  donne,  in  onore  de' SS.  Martiri  Vito  e  Modesto. 
I  Blancanici  o  Flabianici ,  Egilio  Gaulo,  ed  i  fratelli  Teodosio 
Contareno  e  Mauro  Jacopo,  innalzarono  due  chiese;  una  alla 
memoria  del  Martire  S.  Mauro,  l'altra  di  S.  Tommaso  Apo- 
stolo. Stabilirono  quindi  fra  loro,  che  chiunque  avesse  voluto 
abitare  dentro  al  nuovo  castello ,  vi  sarebbe  ricevuto  assai  vo- 
lontieri ,  nò  costretto  a  pagare  se  non  V  antico  tributo  (  ad 
tributum  dandum  ipsi  antiquo  )•  Disposizione  che  venne  appro- 
vala da  tutti;  specialmente  da  quelli  di  Malamocco,  e  da  alcuni 
dei  più  antichi  Tribuni  della  stessa  Eraclea  :  corrucciati  quelli 
di  vedere  la  prima  dignità  dello  stato  stabilita  in  Eraclea;  i  se- 
condi, invidiosi  della  prescelta  famiglia  di  Paulicio  Anafesto ,  il 
quale  mostravasi  molto  contrario  a  queste  novità.  Ed  è  perciò 
che  a  suo  dispetto  [absque  voluntate  PauUcio  Duci  et  fiUo  ^m) 
stabilirono  un  tribunato  di  varii  giudici  :  cioè ,  secondo  a  me 
pare,  un  collegio  di  giudici  delle  varie  famiglie  tribunizie  {tri- 
hunatum  judiciorum) ,  che  risiedesse  in  Equilio  (  in  Equilo ,  eo 
quia  dux  ab  omnibus  odiosus  erat  ).  11  Cronista  si  scusa  di  rife- 
rire i  nomi  di  codesti  Tribuni  ;  perché ,  dice ,  hngum  •  •  • .  est 
omnia  per  ordinem  enarrare. 

Quali  ne  furono  le  conseguenze?  Che  si  accrebbero  le  gelosie, 
gli  scandali,  le  risse.  La  si  fini  un'altra  volta  in  guerra  aperta 
tra  le  due  emule  città ,  Eraclea  ed  Equilio.  Non  è  poi  vero,  che  il 
Doge  Paulìcio  sia  stato  preso  ed  ucciso,  col  figlio  e  con  tutti  i 
consanguinei  suoi  ;  e  che  di  quella  stirpe  non  restasse  che  un  solo, 
anche  chierico,  il  quale  generò  dopo  due  figli.  Questa  istoriella. 
Dio  sa  come  inventata,  viene  smentita  dalle  Cronache  special- 
mente del  Sagomino  e  del  Dandolo;  le  quali  fanno  del  Paulicìo 
un  ottimo  Doge ,  che  dopo  di  aver  governato  felicemente  il  suo 
popolo,  si  mori  in  pace  (1).  Forse  sarà  che  le  gelosie,  le  gare, 
i  trambusti  incominciassero  da  quell'epoca,  e  che  di  quando 
in  quando  minacciassero  di  scoppiare ,  o  che  realmente  scop- 


(1)  Si  consQUino  quelle  due  principali  Cronache,  nelle  azioni  del  Dogo 
Paulucio. 
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piassero  ;  ma  che  la  pradenza  o  il  valore  di  Paolicio  le  seppe 
0  soBòcare  o  respingere.  E  di  vero,  rAnonimo  slesso  s' introduce 
a  parlare  della  distruzione  di  Eraclea  con  queste  parole:  In- 
cenifiitif  quaiUer  capta  est  civiias  nova  Eracliana  (1) ,  propter 
deee$sum  PauUcii  Ducis.  Ora ,  stando  anche  rigorosamente  alla 
lettera ,  non  sarebbe  avvenuta  quella  rovina  se  non  dopo  la 
morte  del  Doge;  molto  più,  che,  ricordando  la  moltitudine 
de*  combàttenti  portatisi  da  Malamocco  e  da  Equilio,  sopra 
istrutti  navigli ,  contro  Eraclea  ,  prosegue  :  Pervenerunt  uique  ad 
novam  civiiaiem  EraeUanamf  in  qud  PauUcius  Dux  regebaL 
VenienUi  ceperunt  fortiur  inter  u  pugnare ,  sed  nemo  poterai 
impetum  ijus;  cioè  stutinere  l'impeto,  il  valor  di  Paulicio.  lo 
credo  quindi ,  che  qui  siavi  errore  di  storia  ,  o  dell'  amanuense 
almeno  ;  che  epilogando  le  storie  altrui ,  abbia  per  ignoranza 
confusi  i  nomi  e  le  cose.  Se  non  è  Paulicio ,  qual  sarà  dunque 
r  ucciso  Doge?  Sappiamo  aver  durato  quelle  discordie  fra  Eraclea 
ed  Equilio  un  secolo  circa ,  ed  essersi  rinnovellati  i  conflitti  più 
di  una  volta  :  e  specialmente  sotto  il  Doge  Orso  Ipato^  che  ne 
restò  ucciso  ;  sotto  del  Mastromilo  Fabriaco ,  che  perdette  la 
carica  e  gli  occhi  ;  sotto  il  Doge  Deodato^  che  dall'iniquo  Galla 
venne  pure  accecato  ;  sotto  Giovanni  e  Maurizio  Galhai;  e 
finalmente  sotto  Ohekrio  e  Beato ,  quando  restò  quasi  distrutta 
Eraclea ,  e  si  obbligarono  le  nobili  famiglie  delle  due  città  a 
trasmigrare  a  Malamocco  e  Rialto.  Campo  di  quelle  atrocità 
erano  pomunemente  le  acque  del  canale  delVArco.  Volendo  fare 
Qoa  conghietlura ,  parrebbe ,  a  primo  aspetto,  che  le  parole  del 
lesto,  apprehenderunt  eamdem  eiviiatem,  et  incenderunt,  et  in- 
terfeeeruni  PauUtium  ete. ,  si  dovessero  intendere  di  Orso  Ipato, 
sotto  a  cui  nacquero  atrocissime  le  zuffe,  e  la  città  di  Eraclea 
patì  certo  dei  danni  :  tra  gli  altri,  quello  di  non  essere  più  la  sede 
ducale  »  e  di  molte  famiglie,  che  da  quel  punto  passarono  nella 
tranquilla  Malamocco.  Fora' anche,  come  osserva  il  Filiasi, 
sarà  stata  presa ,  e  incendiata ,  almeno  in  parte  (2).  Con  tutto 
questo,  non  mi  saprei  acquietare  ;  e  piuttosto,  per  quel  PauUcio, 
opinerei  doversi  scrivere  Muritium  Dux  (sic),  insimul  cum  fiUo 

(1)  Eraclea  fa  chiamata  Cillà  nuova  al -principiare  del  secolo  IX, 
quando  venne  rifabbricata  dal  Doge  Agnello  Participazlo,  la  cui  famiglia 
De  traeva  sua  origine. 

(8)  Pillasi  (  Op.  clt.  T.  VII,  e.  V,  p.  211  ). 
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tjus,  E  dì  vero,  la  Cronaca  nostra  diceva,  che  alquanto  prima 
tra  il  Dog^e  Paulicio  e  il  Patriarca  di  Grado  nacque  grande 
contesa  :  Inter  Paulicium  Ducem  et  Gradensem  Patriarcham  orla 
est  contentio  magna.  E  in  che  tempo?  Eodem  namque  tempore 
(cioè  di  Carlo  Magno),  Karoli  Magni  Regis  Francorum,  nominalo 
prima  ddV eodem  tempore.  Ma  questa  contesa  e  quest'epoca 
non  può  convenir  che  a  Maurizio.  Di  più ,  dice:  cum  filio  ejus. 
Dì  Orso ,  non  si  legge  che  gli  sia  stato  ucciso  alcun  figlio  : 
ali'  incontro,  si  sa  che  allora  erano  Dogi  Giovanni  e  suo  figlio, 
e  che  amendue  perdettero  il  trono  ad  un  tempo.  Ma,  diranno, 
non  furono  uccisi:  è  vero;  ma  la  nazione  aveva  giurato  di  ucci- 
derli, e  non  salvarono  la  vita  se  non  colla  fuga.  Ma  non  risiede- 
vano a  Malamocco?  sì,  finché  furono  in  paco.  Ma  erano  di 
Eraclea ,  e  forse  vi  si  rinchiusero  dentro  per  soccorrere  la  loro 
patria  contro  il  furore  de'  Veneti.  La  Cronaca  però  dice  Pauli- 
cium cum  filio  ejus  ;  e  scambiando  pure  il  Paulicium  in  Mau- 
ritium^  andrebbe  zoppicando  il  senso ,  poiché  si  dovrebbe  sempre 
dir  Giovanni ,  e  Maurizio  suo  figlio.  Ma  dopo  tanti  storpii ,  non  si 
potrebbe  aver  fatto  dall'  amanuense  anche  questo  ?  e  invece  vi  do- 
vesse esser  scritto:  lohannem  et  Mauritium  Duce»  insimul,  filium 
ejus?  In  somma,  io  veggo  ben  nella  Cronaca  gli  elementi  delle 
varie  lotte  tra  Eraclea  ed  Equilio;  ma  ci  trovo  anche  il  più 
confuso  impasto  delle  azioni  e  accidenti  di  un  Doge  con  quelli 
di  un  altro:  e  forse  potrebb'  essere,  che  Vinterfecerunt^  colle 
parole  precedenti ,  si  riferissero  (nel  vero  tosto  dell' Altinate)  al 
Doge  Orso  ;  e  che  poi  vi  fosse  altra  frase,  lasciata  scioccamente 
da  banda,  che  reggesse  i  Dogi  Giovanni  e  Maurizio.  Dipoi 
(  deinde  vero  ha  il  Cronista  ;  cioè  ,  come  vedremo ,  poco  dopo  la 
cacciata  di  questi  Dogi ,  e  sotto  il  ducato  di  Obellerio  e  Beato], 
tutti  i  cittadini  (i  signori  ed  i  nobili)  che  vi  abitavano,  usci- 
rono di  Eraclea,  e  vennero  in  Rialto  (  et  venerunt  in  Rifx>,  qui 
dicitur,  Alto  ).  Quivi  edificarono  molte  chiese  e  bei  palagli  ;  né 
rimasero  nella  predetta  città  fuorché  i  soli  libertini,  e  gli  schiavi,  e 
i  coltivatori  delle  vigne.  Bella  memoria  questa  dei  tre  ordini  della 
plebe ,  che  si  conservarono  presso  dei  nostri  :  libertini  et  seroi 
et  cuUores  vinearum  I  Toccato  eh'  ha  dei  famigli,  si  sente  obbli- 
gato a  dir  due  parole  del  modo  onde  vivevano  essi  sotto  a' Tri- 
buni. In  questo  luogo  trasmigrarono  molti  uomini  (  cosi  il  testo] 
dalla  città  di  Oderzo  (de  dvitate   Oudercii),  e  sì  stanziarono 
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fuori  del  castello  (et  invaserunt  extra  Castra]  :  e  ìd  quanto  a  que'  di 
(lenirò,  i  Tribuni  riscote?ano  da  cssoloro  un  tributo;  e  molti 
erano  per  lutto  il  lido  Pineto  i  coltivatori  di  vigne,  di  campi, 
di  spalti  (1] ,  di  pascoli ,  e  che  si  occupavano  dei  molini  [seu 
moUndinorum  occupahant  ]  :  i  quali  tutti  pagavano  ognuno  un 
moggio  [modium  unum)  di  affitto  annuale  al  Tribuno ,  sotto  il 
cui  comando  e  protezione  avevano  quivi  fissato  stanza  e  sog- 
giorno: ab  omnijussione  iUorum  (cioè  dei  Tribuni)  seu  defensicne 
hk  stantes,  et  habitantes  erant.  Dopo  questa  piccola  digressione, 
si  segnano  nominatamente  le  famiglie  uscite  in  quel  torno  da 
Eraclea  non  solo ,  ma  anche  da  Equilio  ;  ed  altri  che  da  Pa- 
dova eransi  trasferiti  a  Malamocco  o  Riaito.  Enumerazione, 
come  dicemmo ,  quasi  sempre  conforme  alle  altre  Cronache , 
0  specialmente  a  quella  del  Dandolo. 

Detto  di  Eraclea ,  si  occupa  FAltinate  di  Malamocco  e  di 
Grado ,  e  lo  fa  con  qualche  lunghezza  di  racconto  ;  degno  però, 
a  mio  giudizio,  di  particolare  attenzione. 

> 
Malamocco. 

Tale  è  la  descrizione  che  ci  offre  Fautore  dello  stato  an- 
tichissimo di  Malamocco,  che  ci  sembra  tornare  alla  poetica 
otà  dell'oro.  Niente,  per  altro,  v'ha  in  essa  né  d'improbabile 
né  dMnverisimile.  Premette,  come  sempre ,  la  fabbricazione  delle 
chiese  e  dell'episcopio,  fondati  da  un  certo  Emiliano,  grandis- 
simo o  potentissimo  Tribuno,  detto  Magno,  per  la  grande  po- 
tenza ond'  egli  e  i  suoi  figli  godevano  (  magnissimus  seu  pò- 
tentissimus  ]•  Accenna  Obelario  e  Beato  Dogi ,  e  l' arcipretale 
digita  conservatasi  nella  chiesa  di  S.  Ursicino  :  chiesa  forse  la 
più  antica;  forse  la  prima  cattedrale,  avanti  la  costruzion  della 
nuova.  Continua,  coir  ordine  civile  e  la  pietà  dei  Malamocchini, 
dicendo  :  che  tutti  i  minori  cittadini  andavano  (  pedoni  )  segui- 
tando i  capi  loro  che  erano  a  cavallo,;  e  che  non  v'era  alcuno 
di  essi  capi ,  il  quale  tanto  potesse  in  numero  di  cavalli  (  de 
equile  ],  o  di  armati  (armantium  ),  o  di  ogni  genere  di  bestiame 
[  imniumqtie  bestiarum  ) ,  quanto  il  Tribuno  Macignio ,  i  cui 
discendenti   furono   detti   Marcelli;   ma  che,  per  altro,   tutti 

(1)  Terreni  forse  cosi  denominali. 
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qae'  capi  avevano  par  essi  abbastanza  (  toti  autem  satis  erani 
habentes  ].  Che  quei  Tribuni  di  Malamocco ,  e  gli  altri  tutti,  se 
la  intendevano ,  si  convenivano  (  conveniebant  )  continuamente  e 
ogni  giorno  coi  Tribuni,  e  cogli  altri  abitatori  di  Rivoalto:  che 
erano  alacri  e  prontissimi  ad  opere  di  carità  verso  Iddio  [cum 
atnni  oratione ,  e  edificatores  Ecclesiarum  )  e  verso  i  fratelli  ; 
consolatori  degli  orfani  e  delle  vedove  (arphanorum  et  vidoarum 
eon$olat&re$).  Quindi  assidui  alle  orazioni,  alle  elemosine;  fre- 
quenti agli  ecclesiastici  uflBzii  (  ecclesieuticis  frequentes  )  :  non 
dicendo  V  un  dell'  altro  una  parola  di  male  ;  pagando  a  Dio  tutte 
ed  intiere  le  decime ,  per  quanto  si  estendevano  i  loro  poderi  ; 
né  commettendo  delitto  di  sorta  :  cosi  che  in  quella  terra  non 
eravi  furto ,  assassinio ,  o  detenuto  (cujus  terrà  non  furtum , 
non  latrocinia ,  nullus  detentus  erat).  Che  se  pur  un  fratello  si 
presentava  ai  Tribuni ,  protestando  che  il  tale  o  tal  altro  era 
malfattore  o  fautore  al  delitto ,  bastava  la  testimonianza  di  due 
venerabili  persone  ;  che  senza  altro  esame  {nihil  erga  eum  erant 
observantes)^  subito  facevano  al  reo  levare  un  occhio  o  tagliare 
una  mano.  Ad  una  recidiva,  provata  la  colpa  (in  secundum 
enim  de  clard  culpa  )f  perdeva  l' altr' occhio.  Ad  una  terza  si 
sospendeva  [stispendetur) ,  m' immagino,  alle  forche.  Prosegue  a 
dire  della  veneta  legislazione,  che  dice  tratta  in  parte  dalie 
romane,  in  parte  dalle  saliche  leggi;  e  come  i  Veneziani,  dietro 
le  costumanze  più  antiche ,  facessero  uso  dei  breoiarii,  o  inve- 
stigazioni e  sentenze  sommarie,  non  però  in  ogni  caso,  ma  se- 
condo la  posizione  della  causa  (1). 

Grado. 

Narra  il  Cronista,  essersi  fondata  la  città  di  Grado  da  un 
certo  Gardoco  GardoUeo;  famiglia  antica  e  molto  doviziosa  di 
Tribuni,  chiamati  dopo  Gratici,  Gradolid  (Gradenigo).  Questi 
confortarono  le  genti  yeneziane,  disperse  qua  e  là  per  la  di- 
struzione di  Aquilegia,  a  riunirsi  insieme  novellamente,  e  get- 
tare i  fondamenti  di  una  nuova  Aquilegia  nell'isola  più  vicina 

(1)  Anche  negli  Statuti  Yeneti  abbiamo  memoria  dei  òreojan't,  dove 
se  ne  dà  norma  e  notizia.  Di  questo  ebbi  mollo  a  discorrere  con  quella 
cara  e  dotta  persona  del  nostro  Consigliere  Giovanni  Rossi ,  che  ci  resta 
a  maestro  di  ogni  patrio  stadio  e  dottrina. 
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(ficioa»  cioè,  air  acque  Gradale;  stanza  un  tempo  della  flotta  im- 
periale, e  porto  di  Aquilegia,  discosta  soltanto  di  poche  miglia). 
Cosi  fecero  que'  derelitti ,  e  costrussero  ornata  ed  illustre  città 
fino  ad  cubnen  tnellùrum  (1)  ;  e  ne  armarono  intorno  le  mura 
di  torri  [ei  a  eireuUu  fecerutU  turres).  Al  di  dentro  edificarono 
on  bellissimo  palagio  (  palatium  pulcherrimum  ) ,  con  tali  giuo- 
chi e  meati  interni  d'acqua,  da  poterlo  irrigare  da  ogni  parte, 
e  purgarlo  da  ogni  immondezza  (ti/  in  omni  parte  meatos  ha- 
hente$  ad  rigandum^  ab  omni  emundatione  paìatii  ejusdem).  Al 
di  sotto  vi  praticarono  da  ogni  parte  de'  canali,  e  fecervi  le 
cloache  simili  (  cosi  si  esprìme  il  testo ,  a  parvitate;  cioè  nella 
loro  piccolezza]  a  quelle  della  magnifica  e  principale  città  di 
Aquilegia,  a'  cui  palazzi  assimigliarono  questo  recentissimo  in 
Grado.  Finita  la  costruzione  della  città,  e  popolatasi  in  breve 
dalla  frequenza  delle  genti  che  vi  piovevano  contìnuamente 
dalle  vicine  città  incenerite  dai  barbari  ;  si  senti  il  bisogno 
di  ricorrere  a  Roma ,  perchè  quel  sommo  Pontefice  firmasse 
con  suo  decreto  la  traslazione  della  sede  patriarcale  dall'  antica 
alla  nuova  Aquilegia.  Li  accolse  benignamente  il  Pontefice,  e 
quasi  maravigliato  del  fatto  loro,  li  ricercò:  Chi  mai  fu  che 
vi  ha  fabbricata  tanta  città  ?  Ingenua  è  la  risposta  che  eglino 
diedero  al  Papa  :  Signore,  fu  uno  della  città  di  Garda  (2),  e 
si  chiama  Gardoco  Gardolico.  Questo  Gardoco  insorse  autore 
della  cosa;  egli  ci  mise  in  tutti  conforto;  e  invece  di  quclFan- 
tichissima  città  di  Aquilegia,  che  dal  crudelissimo  pagano,  di 
nome  Attila,  fu  distrutta,  ci  consigliò  di  edificare  in  un'isola 
la  nuova  città.  Che  noi  gli  fummo  soltanto  soccorritori  ;  ma 
questi  (  i  Gardolici  ]  ne  furono  i  fondatori.  Esaudìlli  il  Ponte- 
fice, e  risposo  loro:  V'accordo  che  il  nome  di  Aquile^^ia  tra- 
passi dall'antica  alla  nuova,  e  che  dal  nome  di  cotesto  fon- 
datore '  la  si  appelli  Metropoli  dell'  isola  Grado  ;  secondo  la 
costituzione  del    beatissimo   Pietro,   Principe    degli   Apostoli , 

(1)  Per  ben  dae  volte  troviamo  questa  frase  ,  e  per  la  città  di  Asolo 
e  per  quella  di  Grado.  Sul  principio,  presi  per  ad  culmen  merlorun^  trat- 
tandosi del  castello  Asolano  ;  ma  duì)ito  se  qui  abbia  lo  slesso  senso. 
Che  sarà  adonque  ?  forse  ona  frase  indicante  una  grande  altezza  ,  spe- 
ctaimente  di  mura. 

(2)  Questa  città  non  esiste ,  né  esistè  nnai.  Forse,  o  sarà  qualche  terra 
delibo  di  Garda,  o  il  Gardisana  dell' Istria. 
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che  concesse  al  Beato  Marco  di  predicare  colà  il  Vangelo  di 
Cristo,  e  ne  lo  stabili  il  primo  metropolitano  ;  e  come  pure  fu 
concesso  agli  altri  tatti  che  dopo  lui  furono  stabiliti  e  conse- 
crati  nella  medesima  sede  patriarcale,  acciocché  {unde)  sem- 
pre ne  dobbiate  conservare  la  memoria  in  iscritto.  Ricercò 
negli  esemplari  (exempUs)  quei  Patriarchi  che  di  mano  in  mano 
si  succedettero  nelFantica  Aquilegia  ;  e  ce  ne  fé'  tenere  (  cosi 
TAltinate  )  di  tutti,  nome  per  nome,  dal  B.  Marco  ed  Ermagora, 
il  catalogo  :  toU  (sic)  per  nomen  a  Beato  Marco  et  Hennaehorà 
nobis  habere  disposuit.  Dal  catalogo  che  si  dice  arer  essi  ri- 
cevuto allora  dal  Papa,  prende  occasione  il  Cronista  nostro  di 
darci  la  serie  dei  Patriarchi  dell'antica  Aquilegia  Ano  a  Mace- 
donio: serie  che  va  appuntino  con  quella  del  Dandolo,  che  se- 
guiva le  cronache  Gradensi;  discorda  in  parte  dal  De  Rubeis, 
che  seguiva  le  Aquilegiesi.  Queste  Ara  i  due  Crisoxoni  frap- 
pongono Teodoro;  pospongono  Benedetto  a  Fortunato  e  Yale- 
rio;  tra  Dolfino  e  Gennaro  allogano  un  Massimo  o  Massimiano  ^ 
taciuto  dalle  nostre  ;  si  tacciono  esse  pure  di  Lorenzo  di  Poh. 
Negli  anni  poi  non  v'  ha  certa  differenza  ;  ma  nelle  epoche 
della  loro  elezione  sembrano  più  esatte  le  nostre.  Ma  chi  mai 
se  ne  farebbe,  in  tanta  antichità  e  rovina  di  cose,  mallevadore? 
Giunto  a  Macedonio,  s'interrompe  la  serie,  dicendo  che  i 
successori  suoi  eransi  già  nominati  prima  ordinatamente,  come 
vedemmo  a  suo  luogo  :  nomina  posterorum  ceterorum  Patriar- 
eharum  super  nominatos  habemus  per  ordinem.  Dunque  è  uno 
solo  lo  scrittore,  o  Tabbreviatore  di  qqesti  primi  libri.  Sotto  gli 
anni  di  Macedonio,  fondatore  della  chiesa  in  onore  di  San  Gio- 
vanni, si  tocca  ancora  dei  nobili  raccoltisi  in  Grado;  dov'essi 
innalzarono  la  chiesa  di  Maria  Vergine,  alla  foggia  di  quella 
eretta  a  Torcello  di  San  Giovanni  Batista:  sotto  la  cui  con- 
fessione ne  ediGcarono  un'altra  in  onore  di  San  Vitale  Mar- 
tire; e  al  di  sopra ,  la  casa  dei  catecumeni  (  akam  vero  ad 
honorem  S.  Vitalis  Martyris  stibtus  confessionem  aedificaverunt^ 
catacumina  autem  supra  ].  Fu  quello  il  tempo  (  eodem  vero  tem- 
pore] che  il  Pontefice  Romano  fece  un  concilio  di  ventidue 
Vescovi  nel  Laterano,  dove  approvò  e  confermò,  per  privilegio 
autenticato  dalla  soscrizione  [per  privilegium  praeceptum subscri- 
ptione)  PAULUS  CARDINALIS  EX  DVODECIM  CARDINA- 
LIBVS  ROMANAE  SEDIS  ECCLESIAE  VNIVERSALIS: 
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nel  qaalc  prmiegio  siabilirono  {canstUuerunt) ,  che  nella  ciltà 
della  nuova  Aquilegia ,  Grado,  risiedesse  il  Metropolitano  di  tutta 
la  Venezia  e  delTIstria.  Sodo  osservabili  le  oltime  parole,  che 
sanno  della  curia  romana  :  Ad  regendam  Ecclesiam  totius  Ve- 
netiae  et  Tstriamf  atque  cum  Dei  timore  dispensandam.  Non 
sembrano  queste,  e  le  parole  della  sottoscrizione,  tolte  di  peso* 
dal  papale  decreto? 

Era  ben  giusto,  che  dopo  la  fondazione  di  Grado,  ne  ye- 
dessimo  descritto  il  territorio.  S'incomincia  dal  continente,  do?e^ 
la  tribnoizia  famiglia  dei  Barbaromano  Villinici  faceva  coltivare 
e  amministrava  per  la  Metropolitana  di  Grado  (ad  opus  Ora- 
dentis  novae  Aquilejae  Metropoli  eivitatem  )   lutto  il  littorale 
della  Livenza,  e  quello  di  Romandina,  e  del  Pineto  (Gradese) , 
e  le  paludi  fino  alla  Piave.  Territorio  non  ristretto  solamente 
a  quella  lunga  lingua  di  lidi ,  ma  profondo  e  allargato  dentro 
al  continente  nelle  selve  fino  ai  confini  della  Pannonia  (usque 
Pannoniae  fines);  quale  era  posseduto  prima  dai  Veneti,  forse 
come  patrimonio  dell*  antica  metropoli  di  Aquilegia.  Delineato 
r interno,  si  viene  al  marittimo,  consistente  in  molti  lidi  o  iso? 
lette,  che  dal  Lisonzo  al  Tagliamenlo  dividono  dal  mare  la  la- 
guna di  Grado.  Otto  o  nove,  dice  il  Filiasi ,  se  ne  possono  con- 
tare;  ma  non  sembra  che  tanti  fossero  anticoinente  (1).  Eppure» 
in  questa  antichissima  Cronaca  ;  epilogo  senza  dubbio  di  più 
antica,  almeno  in  alcune  sue  parti;  ne  leggiamo  nove  appunto 
di  numero,  se  annoveriamo  tra  i  lidi  quello  slesso  di  Grado, 
dove  si  alzava  la  Metropoli  veneziana.   Dopo  questo   troviamo 
segnati: 

L**  Il  Lido  di  S.  Giuliano,  al  cui  nome  avevano  dedicato  un 
tempio  antico  deir  idolo  Behel  o  Beleno,  In  questo  lido  fab- 
bricarono pure,  per  esortazione  del  Patriarca  Elia,  altre  due 
chiese  :  quella  di  S.  Menna ,  e  quella  di  S.  Vito  ; 

IL"  il  Lido  di  S.  Pietro ,  dove  ne  sorgeva  la  chiesa  e  un  mo- 
nastero. 11  Lido  correva  in  lunghezza  tre  miglia  ; 

111."*  Il  Lido  di  Bude  o  Buce,  lungo  un  miglio,  dove  i  Pagani 
(  gli  Unni  o  i  Goti  )  aveano  distrutto  Y  antico  castello  ; 

(1)  Filiasi  (Op.cit.,  T.VI,  e. Ili,  p.35). 
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IV.°  Il  Lido  chiamato  pur  Buce,  nel  quale  Elia  fondò  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo ,  e  istituì  un  mona- 
stero di  Vergini.  Questo  Lido  era  lungo  sei  miglia,  e  con6- 
nava  col  Porto  (  Busio  )  ; 

V.'*  li  Lido  Lnpano ,  perchè  in  esso  sentivasi  e  udivasi  una 
moltitudine  di  lupi.  Aveva  in  lunghezza  sei  miglia,  e  confi- 
nava pure  col  Porto  (  Busio  ]  ; 

Vl.°  Il  Lido  Tagliamento ,  perchè  Elia  vi  fece  per  lo  lungo  del 
littorale  un  Taglio  (  Taliada  [1]  ]  ;  ed  è  di  miglia  dodici; 

VII.''  Il  Lido  Biazano,  dove  tutti  i  pescatori  dei  Bibionesi  di- 
stendevano e  collocavano  le  reti  loro.  Gli  appartiene  una 
selva  ,  ed  ha  nove  miglia.  Perchè  più  in  antico  vi  sì  dove- 
vano fabbricare  due  Basiliche,  le  quali  poi  non  ebbero  luogo, 
fu  chiamato  anche  Lido  delle  due  Basiliche ,  ed  Ausanio  ; 

VIIL°  Il  Lido  Pupiliola,  che  si  allunga  molto,  in  modo  da  toc- 
care assai  da  vicino  il  castello  di  Caorle. 

Descritti  quei  lidi ,  quelle  spiagge ,  si  passa  alla  costituzione 
fatta  forse  da  Elia  ,  e  poi  confermata  a' tempi  dèi  Doge  Pau- 
luccio,  con  r approvazione  di  tutto  il  popolo  Veneziano,  sotto- 
scritti tutti  i  sopradetti  Tribuni  (2):  che  dalla  città  di  Grado 
fino  al  castello  o  vescovato  di  Caorle ,  tntto  il  territorio  di  co- 
desti littorali,  in  tutta  la  lunghezza  delle  acque,  fosse  perpetua- 
mente sotto  il  comando  e  la  disposizone  del  Patriarca  Metropo- 
litano di  Grado  ;  cosi  che  ninno  mai  osasse  tentarvi  niente  in 
contrario  di  quanto  erasi  stabilito,  né  de'Gradesi  né  de'Ca- 
prulani  né  degli  Equilesi  o  Torcellani ,  né  altri  qualsifosse; 
e  per  quanto  spettava  alla  pesca  e  per  ({uanto  all'  ticcellagione 
di  quei  lidi  e  di  quelle  acque.  E  di  più,  si  fermò  nella  mede- 
sima convenzione,  fatta  sottoscrivere  da  quelli  di  Murano,  di 
Bibione  e  da  alquanti  di  Fine:  che  tutti  questi  lidi  fossero  a 
disposizione  del  Patriarca  di  Grado.  E  stabilirono  che  esso,  il 

(1)  Strana  etimologia  I  II  Tagliamento  lo  vegglamo  nominato  da 
Plinio ,  che  lo  dice  Tiliavenlum  (  L.  3  ,  e.  22  ). 

(2)  Quali  si  fossero  questi  Tribuni ,  non  è  cosi  facile  a  discoprire; 
quando  non  si  dovessero  intendere  i  Tribuni  riportati  (supradicU)  fln 
dal  principio  di  questo  lil^ro.  Riguardo  «i  queste  convenzioni ,  si  legga  il 
Filiasl  (Op.  cit.  T.  VI,  e.  TI,  p.  89,  annoi.  2). 
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hiriarca  Metropolitano  Gradese  ,  in  tolta  la  lunghezza  di  quelle 
terre  potesse  yenire  co'suoi  cavalli ,  e  cacciare  a  suo  beiragio^ 
^  nei  llttorali  della  Liveuza  e  nei  Grumelli  (1) ,  come  pure 
lungo  il  lido  di  Romandina  o  il  lido  del  Pinelo,  e  cosi  per 
latta  la  terra  di  Piave  e  per  tutte  le  parti  delle  di  sopra  ;  e 
che  quegli  abitanti  (  ipsi  )  fossero  pronti  a  riceverlo ,  o  nelle 
gondole  e  nelle  angaridie  (2),  e  far  quell'onore  al  loro  Me- 
tropolitano Patriarca  Gradese ,  che  suole  farsi  al  Signor  Dogo 
(  Ihmino  Duci  )  da  tutti  i  Caprulesi  ed  Equilani. 

Tanto  quei  nostri  antichissimi  padri  vollero  onorare  un 
prelato  che  si  riputava  il  primo  in  Italia  dopo  il  Romano  Pon- 
le6ce  ;  e  che  nei  concili!  di  Roma  teneva ,  dopo  il  supremo  Ge- 
rarca, il  primo  posto  di  onore*  Sennonché,  quei  prelati  si  tro- 
vavano di  troppo  vicini  al  fuoco  delle  discordie  che  vedemmo 
accendersi  cosi  di  sovente  tra  Eraclea  ed  Equilio  :  e  la  stessa 
prepotenza  dei  Tribuni,  T  interesse  di  aggrandire  le  proprie 
famiglie ,  fece  anche  allora  quello  che  vediamo  tuttogiorno  av- 
venire. I  Barbaromani  Villonici  (3)  di  Eraclea,  s'impadroni- 
rono a  un  tratto  di  tutto  le  terre  al  patriarcato  devote.  Forse 
non  è  improbabile  che  questo  succedesse  quando  il  giovane 
Doge  Maurizio  volò  a  Grado  contro  il  Patriarca  Giovanni. 
Avranno  i  Barbaromani  ajutato  all'impresa;  e,  nei  tumulti 
per  la  morie  del  prelato,  i  furori  del  suo  successore  e  la  cac- 
ciata dei  Galbasi ,  si  saranno  creduti   legittimi  i  diritti  d'una 


(1)  Anche  questo  nome  ,  è  incerto  a  che  terreno  affibbiarlo. 

(2)  Le  gondole  si  conoscono  da  talli ,  quantunque  non  si  debba  pre- 
somere  clie  fossero  della  forma  e  della  leggerezza  presente.  Ma  il  più  o 
n  meno,  in  tal  caso,  non  roulano  specie.  Ma  quegli  angaridiU  che  sono  ? 
M'immagino,  una  specie  di  barche,  più  grosse  delle  gondole  ;  barche  delle 
peate  o  peole  ,  secondo  la  forma  e  grandezza  loro ,  nel  nostro  dialetto. 
«  Teoati  erano  pure  C  cosi  li  Filiasi ,  Op.  eli.  T.  YI ,  cap.  YI ,  p.  95 , 
«parlando  del   pesi   imposti  ai  coloni  di  Eraclea)   alle  an(rart«  (cosi 

<  ne' secoli  barbari  chiamavano  I  pubblici  pesi)  ;  cioè  ad  accompagnare 

<  Il  Doge ,  colle  loro  barche  e  persone  ,  a  Lovenxaga ,  ad  Equilio 
e  e  Fine  ».  Dunque,  se  angarie  erano  I  peti ,  angaridie  saranno  slate 
le  barche  che  li  dovevano  trasportare.  Forse  saranno  le  barche  rade- 
vvorde ,  ricordate  dal  Saouto ,  e  dal  nostro  eruditissimo  Casoni  (  Yedi 
T.  2,  p.  336  ,  degli  Atli  dell'Ateneo  Yenelo  ). 

(3)  Anche  questo  nome  ebbe  ad  essere  In  più  modi  malmenalo.  Ora 
è  scritto  Barba  Romamu ,  e  Barbaromanw ,  e  Romanus  ;  e  cosi  il  co- 
mome  di  miew ,  VilUmicut ,  ViUtnieus, 
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invasione.  Certo  è  però,  che  gli  Eqnilani  non  fiderò  d'occhio 
tranquillo  tanta  potenza  degli  emali  loro  ;  e  aderendo  alle  sug- 
gestioni di  un  Giorgio  Gioannaceni^  eccitarono  tale  una  ri- 
volta fra  quei  del  Pinelo,  che  si  venne  spietatamcatc  alla 
guerra  ed  al  sangue.  Quella  fu  atroce ,  questa  fu  sparso  in  gran 
copia.  Vi  peri  lo  stesso  Giorgio;  né  per  ciò  si  quietaron  le  cose: 
r  odio  era  accanito,  perchè  civile.  I  superstiti  alla  prima  lotta 
si  addentarono  novellamente.  In  quel  secondo  conflitto,  scan- 
narono, nel  loro  furore,  cinque  figli  di  Egilio  Gaulo  di  Equi- 
lio  (1).  Ne  restò  uno ,  che  scappatosi  a  Malamocco,  supplicò  i 
Dogi  Obelerio  e  Beato  di  protezione  e  soccorso.  Ei  muUitudo 
aUonsm  qui  de  ei$  remanserant ,  ioti  inter  $e  ipsos ....  unus 
ab  aUero  infestantes  erant,  Infestaverunt  et  sex  fratribus  fiUi 
(cioè  fratres  filios)  Egilii  Gauli^  qui  inter  eoe  erant. 

Penso  io  che  così  debhano  accordarsi  le  due  citazioni  di 
questo  flagello  fatte  dal  nostro  Cronista.  Prima  ancora  di  rasse- 
gnare uno  per  uno  i  lidi  e  le  terre  del  Patriarca,  diceva  egli: 
ApprehendamìM  et  dicamus  etenim,  qualiter  post  apta  autem  fla- 
gella tota  Liquentis  lituSy  et  litore  totumRomadinae/Barbaromamu 
Vilicus  ipse  eum  apprehendit,  et  ad  hoc  (ab  hoc)  appeUatus  est  etc.., 
E  poco  dopo  :  Quod  retro  ab  antiquitate  retinuerunt  omnes  isti 
iuprascripti,  sic  totum  ipsi  antedicti  Tribuni  apprehenderunt , 
et  reservaverunt  ad  opus  Gradensis  novae  Aquilegiae  etc.  Si  av- 
verta ancora,  che  prima  dell'eccidio,  a  tutte  le  terre  del  pa- 
triarcato comandava  come  giudice  civile  (forse  a  nome  del 
Patriarca  Gradese]  un  certo  Anastasio  Teodosio,  o  Polento.  Ana- 
stasius ,  dice  TAItinate ,  vero  Theodosius,  sive  Pokntus ,  retinebat 
et  judicabat  ut  melex  [miles]  totum  istum  territorium.  Sembra 
adunque ,  come  accennai  a  suo  luogo ,  che  i  Barharomani  sul 
principio  non  fossero  che  i  principali  coltivatori  o  amministra- 
tori di  quel  terreno,  donde  ebbero  il  nome  di  Villinici  [et  ah  hoc 
appeUatus  est)  ;  che  poscia  divenuti  ricchi  e  potenti,  profittassero 
dei  torbidi  per  usarne  dispoticamente ,  e  quindi  abbiano  dato 
motivo  alle  gelosie ,  alle  discordie ,  alla  strage  (2}. 


(1)  li  Pillasi  non  ne  conta  che  quattro  (Op.cit.T.  YII,  c.y,p.  215). 

(2)  «  £  per  verità  (coglili  Fiiiasi ,  ivi  p.  214),  alcune  cronache  dico- 
a  no ,  che  Ono  alia  Pannonia  gli  Eracliani  tolsero  il  paese  colla  Iona  al 
«  comune  ».  Ecco  un  bel  tratto  di  antica  Cronaca ,  da  lui  riportata  alla 
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lotaolo  i  Dogi  Obelerio  e  Beato,  e  il  diacono  Obeliebato  loro 
fratello  »  accolsero  con  molto  calore  le  sapplichevoli  istanze  del 
superstite  Gaalo ,  e  con  gran  moltitudine  di  Malamocchini  na- 
vigli sì  portarono  sul  laogo;  e  fatta  inquisizione  esattissima  di 
quanto  ai  era  commesso ,  ne  ricercarono  la  cagione.  1  Tribuni 
e  tutti  gli  altri  che  si  trofavano  presenti,  ad  una  roce  rispo- 
sero al  Doge  :  Signore  ^  niente  altro  fu  questo  ^  se  non  ira  e  fio- 
^lU^e  furore  divino,  che  fra* loro  (misfatti]  s'accrebbe.  Tras- 
corse allora  il  Doge  Obelerio  per  tutte  le  parti  della  Venezia 
[per  omnes  Partes  Venedae)^  e  congregò  tutti  i  Tribuni  che  erano 
in  Malamocco  e  in  Rialto^,  ed  altri  uomini  molti  accorsero,  in- 
sieme coi  Dogi,  nel  littorale  Pineto.  Dissero  i  Dogi  a  tutti  gli 
astanti  :  Giudicate  ?oi ,  che  debba  farsi  di   tutta   la   pertinenza 
(patriarcale],  che  in  ogni  sua  parte  fu  invasa  (dai  Barbaromani }. 
Eccone  il  giudizio  pronunziato  da  tutti  i  Tribuni:  che  tutte  lo 
terre  e  lidi ,  appartenenti  prima  al  Patriarca  di  Grado,  fossero 
soggette  in  seguito  al  diretto  dominio  dei  Dogi.  Si  provvide  per 
altro  al  patrimonio  dei  Tribuni  di  Equilio:  si  provvide  alla  sorte 
de' villici,  de* terrazzani.  Che  anzi,  dovendo  forse  la  maggior 
parte  de'  nobili ,  sia  di  spontanea  volontà  loro ,  sia  per  i  con- 
sigli o  comandi  di  Obelerio,  spatriare  da  Equilio  ;  rilasciarono 
anche  il  territorio  loro,  che  avevano  in  quattro  parti  diviso, 
in  dono  gratuito  alla  potestà  ducale.  Similiter  Tribuni  Equile- 
gtnses^  quos  inter  se  per  partes  quatuor  diviserunt,  totas  eorum 
partes  per  totitiae  firmitatis  in  Ducatum  per  munus  concederunt. 
Sennonché  i   Dogi ,   volendo   compensare  la  famiglia  de'  Gauli 
delle  perdite  avute  in  quella  guerra,  concessero,  con  unanime 
approvazione,  il  tribunato  dell' Equilano  castello  a  quell'unico 
Ganlo  che  vedemmo  avanzare  al  totale  eslerminio  de'  suoi  fra- 
telli :  tribunato   perpetuo ,  che  sarebbe  passato  ne'  suoi   eredi 
colla  quarta  parte  delle  terre   e  delle  acque  di   Equilio   (  in 
quartam  partem  eorum  )  ;  restando ,  come  dice  sopra  ,  le  altre 
tre  parti  devolute  al  Dogado:  ut  tres  partes  Ducatum  Metamau- 
censem  potestalem  haberent, 

pag.  812.  Giorgio  Giovannacio  (Il  Joannaceni  deirAI(ina(e},  con  Ana- 
stasio Teodosio,  et  anche  Pelentro  (detto  Polenlus  nella  nostra),  retegniwM 
itUli  li  termini,  et  là  commetteva  molte  iniquità  ec..„ ,  et  de  li  Barbaro- 
mani furono  moili  morti ,  et  reteneva  li  confini  fino  alia  Pannonia ,  et 
tolteli  al  comune. 
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In  tutto  questo  tratto  non  si  fa  menzione  di  Eraclea,  ma 
solamente  dei  Barbaromani  già  Eracleesi ,  e  de'  Tribuni  de  Ma- 
temauco^  sive  de  RitoaltOj  qui  de  eivitate  nova  exierunt.  Par- 
rebbe adunque ,  che  Eraclea  si  fosse  prima  di  questo  tempo 
rovinata ,  e  che  i  suoi  nobili  si  fossero  già  accasati  in  Mala- 
mocco  0  in  Rialto  :  e  che  tutta  quella  tempesta  fosse  piombata 
sul  territorio  de'  Patriarchi  per  la  eccedente  potenza  dei  Bar- 
baromani, da  un  lato;  dall' altro,  per  la  gelosia,  come  a??er- 
timmo,  e  l'infuriato  dispetto  degli  Equilani. 
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LI  BER    TERTIUS 


Lupanicus ,  in  Lupriciu  cum  Maciae  Eccksiam  fecerunt  ad 
honorem  Sancti  Ermachorae  Martyris^  et  ceterorum  aliorum 
Sanctorum,  in  Gradenn  civiiate,  ibi  fuisset  introeuntem. 

Scaracalles  vero  invenerunt  corpora  Sanctorum  Sergi  et 
Bachi  ;  ipti  ad  Ulomm  honorem  Eccksiam  fecerunt. 

Valerìs»!  et  Pipini,  multa  patrocinia  habenles  de  corpore 
Sancti  Martini  Confessoris^  isti,  cum  alios  convidnantes,  fecerunt 
Ecclesiam  ad  ejus  honorem.  Scholam  aulem  ad  honorem  Sancti 
Miehaelis  Archangeli  et  Sancti  Vili  Mariyris,  de  iUorum  po- 
tentià,  in  hoc  Dei  Ecclesia,  aurum  et  argentum  ad  illorum 
iobUem ,  propter  decimum  Unque  perpetualem  constittterunt. 

Burcallus  Brandonicus,  multittddo  benignitatum  erat  habentem. 
In  tiduis,  et  in  omnium  orphanorum  miseria  erat  impendentem. 
De  Ecclesia  festinosus.  In  helemosinis  et  oratùmibus  nimium  per- 
secerantem;  erat  cum  omni  humUitate  vivendo:  propter  quod  hoc 
toium  omnibus  videntes  erunt  (sic).  Graciosw  Dei  appeUatur,  Ipse 
feeit  Ecclesiam  Sancti  DanieUs  Prophetae, 

Gausi,  quoque  BaboUmi  appeUantur.  Ipsi  Ecclesiam  fecerunt 
ad  onorem  Sanctae  Dei  Genitricis  semperque  Virginis  Mariae, 
quae  Formosa  appeUatur. 

Maslalicì ,  Ecclesiam  fecerunt  ad  honorem  Sanctae  Mariae 
Virginis, 

Gardocus  Gardolicus^  fecit  Ecclesiam  ad  honorem  Sanctorum 
A^tolorum.  Graosonì,  cum  Georgia  Tribuno ,  fecerunt  Ecclesiam 
ad  (morem  Sanctae  de  graecum  sermonem  Ana  Sophya,  latine 
Christi  verbtim  nonnnatur. 

Alca.  ST.  IT.  Voi.  vili.  u 
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Thonislus  Tribunas,  fecit  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  To- 
mae  ApoBtoli. 

Coloprinì,  et  fiurgaldus  Braudooicus,  ei  Falelri»  fecerunt  Ec- 
clesiam ad  honorem  Sancii  Benedica  Abbaiis. 

Navaraariti ,  fecit  Eccksiam  ad  onorem  Domini  Salvaioris. 
In  gratis  ferreis  pavimentum  fecit.  Suòììm  autem  meaios  aquae 
rigantur  in  ed  formai  sicut  in  Jerosolimis  ad  Domini  iumulum^ 
ibique  Eccksia  facia  viderentur. 

Venit  Salvianas,  nomine  de  Salonichi^  eum  Antonina  Maire 
sud,  ei  secum  deduxit  potentiae  multitudo,  et  patrodnia  de  eor^ 
pore  Sancii  Dimitri  Martyris,  ei  de  Saneto  Anastasio  ^  et  de 
Sanctd  Barbara  Virgine.  Et  Valerissi,  et  Batiocalum  simiUier 
habebunt  (sic)  patrodnia  de  corpore  Sancii  Bartholomei  Apostoli. 
Toti  autem  isti  fecerunt  Ecclesiam  Dimitri  Martiris, 

Jambonicas,  Babadicus,  et  Reginus  Griliosus ,  insimul  cum 
Tariosus,  qui  Karosos  appettatur.  Toti  isti  fecerunt  Ecclesiam 
Sanctae  Dei  Genitricis  Mariae,  quae  Jubanioo  nune  appMata 
est.  Maorocenos  et  Gumbos  et  Lupanicos ,  cum  coeteris  ai/ne  eom^ 
vicinanteSj  fecerunt  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  Mauri  Mar- 
iyris,  et  aliam  parvam  ad  honorem  Sancii  Gabrielis  ArehangdL 

Caodianas ,  multa  habentes  crani  patrodnia  de  Saneto  Momt 
ritio,  et  sodorum  ejus,  et  de  Saneto  Adriano.  Ipse  ad  eorum 
honorem  Ecclesiam  fecit,  et  aurum^  ei  argentum^  et  moUiiudine 
terrenum  ibique  concessit ,  ad  suam  ei  parentum  sakUmn. 

Particiaci ,  patrodnia  multa  erant  habentes  de  Sancto  Geor- 
gio,  et  Calbani  de  Sancto  Servulo;  ambo  insimul  duas  Eeckdas 
fecerunt  ad  illorum  honorem.  In  Ecclesiolà  Sancii  ServuU  mih 
nasterium  constituerunt  Monachorum.  Egressi  de  Patuà  veneruni^ 
de  Cimiate  nova  exierunt.  Itti  Ecclesiam  Sancii  Georgii  fecerunt , 
cum  ceteris  eonddnis, 

Calosi,  qui  Caysoli  appeUantur,  insimul  cum  Barbadicis,  et 
Rauosis;  ipsi  omnes  Ecclesiam  fecerunt  Sancii  YitaUs. 

Bulotus ,  qui  Boldù  appettatur.  Ipsi  Eeehsiam  fitcerusU  ad 
honorem  Sancii  Samuelis  Prophetae. 
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Memmo  Bosignad,  qui  GemaDÌ  appeìimUur^  ipsi  Eceksiam 
feeenmi  ad  honorem  Sanetae  Margarita^  Virginis. 

Bachi  ei  Calpani  AlboDÌ ,  ipsi  Eecksiam  fecerunt  Sancii  Pan- 
takonù. 

Apoli,  cum  Burcallis,  Braudoniciis  et  Vuagnis,  Miisti  feee- 
nmi Ecelesiam  Sancii  Pauli  Apoeioli. 

Cyoopi,  fecerunt  Ecelesiam  ad  honorem  Sancii  Jacobi  Apostoli. 

Theodosius  MauroceDUs,tpse/ect7  Ecelesiam  Sancii  Augustini. 

Maarooeoi  Bucosas,  Schoìam  Sancii  Magni  Mariyris. 

Carapoli,  qm  fecerunt  Ecelesiam  Sancii  Appolenaris. 

Dsibìaci  Batiocoluni,  ei  Vilrignaci,  ei  Flabianici,  ei  Beoati, 
et  Caloprini,  lolt  ipsi  fecerunt  duets  Ecclesias;  unam  ad  honorem 
Semeii  Silvestri  Papae ,  et  aliam  ad  honorem  Sancii  Paismiani; 
et  dederuni  in  eis  Ecclesiis  magnum  terrenum ,  sive  aurum  ei 
argenium ,  ei  omnem  ecclesiasiicum  indumentum  prò  saltUe  ani- 
marwn  eorutn. 

Videlici>  qui  Barcigessi  appellantur,  et  Choriì,  qui  Scoparìi 
appellaniur;  ilH  de  Choria  venerunt ,  anteriores  fuerunt,  ei  ve- 
nerimi eum  muliitudine  poientiae ,  ei  fecerunt  Ecelesiam  Sancii 
Mogsi  ;  ihique  est  vinca ,  et  is  dreumdavit  eam  muro,  et  predia 
Muto  dinsisii  ad  scduiem  anifnarum  suarum. 

Johannes  Ypatua,  Dux  Particiacas, /«ci^  Ecclesias  duas;  unam 
od  honorem  Sancii  Zachariae  Prophetae ,  quae  monasterium  est 
PueUarum  »  aliam  ad  honorem  Sancii  Hylarii,  quae  similiier  est 
monasierimn  Monaehorum* 

NaTSoa  Palncìus,  ex  Grecorum  genere  ortus.  Iste  fedi,  ei 
fmdavit  duas  Ecclesias;  unam  ad  honorem  Sancii  Theodori  Mar- 
tfris,  aliam  ad  honorem  Sancii  Meneii  ei  Geminiani;  quae 
ambae  suni  vicinae  Palatii. 

Tanolicì,  fecerunt  Ecelesiam  ad  honorem  Sancii  Johannis 
Baptistae,  quae  Bragula  vocaiur.  Toti  isti  antiquiores  Venetici, 
qiU  de  Cimiate  nova  EracHand,  et  de  Equilo  castello  exierunt, 
et  m  RicoaUo  se  congregaverunt ,  fecerunt  has  toias  Ecclesias 
fuleras,  et  palaiia  multa. 


84  CRONACA  ALTINATE 

Partìciaci,  qui  Badoarii  appellati  sunt,  Tribuni  anteriorei 
fuerunt ,  et  Tpati  multo  fumore  fruebantur;  de  Papid  venerunt^ 
et  sapientes  oc  benevoli  omnes  erant.  Unde  factum  est ,  ut  ab 
omni  Veneticorum  populo  laudarentur  perpetualiter  ex  iUorum 
prole  Duces  esse. 

Candianì,  de  Candiand  parte  venerunt  ^  Tribuni  ante  fue- 
runt ,  similiter  bmivoli  omnes  ;  sed  protervi  in  bello ,  et  de  per- 
sonis  magni. 

Cazoyli ,  ab  ignorantid  dicti  sunt ,  de  Este  venerunt;  Ystoyli 
appellati  sunt.  Tribuni  ante  fuerunt,  et  sapientes  ac  elati  nimium. 

Barbolani ,  de  Parma  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt ,  et 
sapientes ,  cum  omnibus  gaudentes ,  et  loeiqtletes. 

Ceucanìci ,  Centranici  appellati  sunt ,  de  Cesena  venerunt , 
Tribuni  ante  fuerunt  ;  concupiscentes,  et  sapientes  acpotentes. 

Beligni ,  qui  appellati  sunt  Sjivi,  de  Bergamo  venerunt,  Tri- 
buni ante  fuerunt  ;  erant  omni  bonitate  perspicui  y  et  argumen- 
tosi  nimis ,  et  blandi. 

Mastalici,  de  Rezo  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt;  sed  men- 
daces  et  stulti  et  concupiscentes ,  ac  Ecclesiarum  edifficatores. 

Magi ,  qui  appellati  sunt  Benali ,  Tribuni  ante  fuerunt  ;  sed 
protervi  de  voluntate ,  ac  sapientes  ;  et  Ecclesias  edifficaverunt. 

Mauroconi,  de  Mantud  venerunt,  Tribuni  ante  fuerunt  ;  sed 
protervi  de  voluntate ,  et  in  bello  fortes. 

Grausoni ,  de  Garda  venerunt.  Tribuni  ante  fuerunt ,  et  ar- 
gumentosi  nimium;  sed  Veneticus  populus  exortatione  istorum 
Gradensem  civilatem  hedifficavit,  et  a  nomine'  istorum  civitas 
illa  Gradus  vocatur. 

Falclri ,  de  Fano  venerunt,  a  fenestis  (sic)  nomine  appellati; 
Tribuni  ante  fuerunt ,  sapientes  ,  convenientes  ,  bona  de  quali- 
tate,  amicitiam  retinentes. 

Baraldi ,  qui  appellati  sunt  Bonaldi,  de  Forlì  venerunt,  Tri- 
buni  ante  fuerunt  ;  sed  fortes  de  voluntate ,  et  petentibus  cari- 
tatem  libenter  impendentes. 
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Fiabianì,  de  Ferrarla  venerunt,  Tribuni  ante  fuerunt  ;  sed 
durum  sensum  kabenies ,  et  convenientes. 

Flabianicino,  qtwndam  BlancaDÌcì  appellabantur ,  de  Florenlià 
fyenerunt.  Tribuni  ante  fuerunt  ;  sed  nimium  gloriosi ,  et  benivoli 
et  eompktcentes. 

Metadori ,  de  Mantuà  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt  y  beni- 
voli  omne$. 

Pauliy  qui  Sgaudarii  appellati  sunt,  de  Gaeta  civitate  vene- 
runi  9  Tribuni  ante  fuerunt  ;  convenientes ,  omnem  humilitatem, 
et  benivolentiam^  et  honorem  habentes. 

Calbani ,  de  Capra  Ystriae  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt; 
convenientes,  omnem  humilitatem  habentes. 

NaTaluarili  Navigaroxo,  qui  Noeles  appellati  sunt^  de  Caulana 
venerunt.  Tribuni  ante  fuerunt;  concupiscentes  nimium^per  sensum 
perfecti ,  et  alacres. 

Calabrisini,  Àulipalì,  Calbonìci  appellati  sunt^  de  Codubrio 
venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt  ;  de  bona  quaUtate ,  et  argu- 
mentorum  multitudinem  possessores. 

Adoaldi ,  de  Adres  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt;  parvi  de 
iensu  et  humiìes. 

Tribuni  Àpoli,  Traudonici  appellati  sunt^  de  Pold  venerunt. 
Tribuni  ante  fuerunt;  ultra  modum  in  actis  operantes,  et  ma- 
gnam  charitatem  habentes,  et  pukram. 

Coloprini ,  de  Cremona  venerunt,  Tribuni  ante  fuerunt,  ma- 
gnifici et  padentes. 

Maari  Nigri,  de  Nigrisd  venerunt,  Tribuni  ante  fuerunt; per- 
fecti in  sensu  et  benivoli  y  ac  concupÌ9centes  nimium  ;  sed  ad  ni- 
kilum  redientes  propter  hoc. 

BarbariDi  Barbari ,  de  Branca  Urso  monte  venerunt ,  qui 
Trieste  appellaniur  ;  ante  fuerunt  maximi  de  sensu,  non  in  pa- 
tria stantes  9  sed  per  orbem  ludenles. 

Cepreselli ,  qui  Daspioales  appellati  sunt,  de  loco  qui  dicitur 
Boneticus  venerunt;  ante  fuerunt,  sicut  ipsi  qui  suprascripti  sunt. 
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Torselli,  de  Bononià  venerunt,  qui  Maximì  Bassani  appel- 
lati 8unt;  ante  fìwrunt  ingenio  perfecti  et  sentu;  »ed  venerori 
et  gatiditoresj  Mpientes,  et  in  Consilio  prudentes. 

Qyuerìni,  qui  Cyrini  Cynopi  appellati  8un$^  Tribuni  ante* 
riores  fuerunt;  cum  omnibus  convenientes,  et  ab  onmUms  hono- 
rificati. 

Cerbani,  de  Cerbià  venerunt,  anteriores  fuerunt ^  de  omni 
artificio  ingeniosi. 

Valaritì,  de  Ames  venerunt ,  anteriores  fìseruni,  de  onmi 
artificio  ingeniosi. 

Valarili,  deArnes  venerunt^  Tribuni  anteriores  fuerunt ^jo- 
cundij  et  alacres,  honorifici,  et  studiosi  nimium. 

Monchanicì  »  qui  Moysolini  apellati  sunt ,  de  Mosestre  vene- 
rufU.  Tribuni  ante  fuerunt.  MuUitudo  sertxirum  suarum  et  Fio- 
bianici^  laborabant  multa  artificia;  iìli  autem  designabafU. 

Pigoli  Pisani,  qui  modo  vacati  sunt  Pianipini,  de  Pi^dre- 
nerunt.  Tribuni  ante  fuerunt,  simplices  omnes^  et  artificiosi;  sed 
mendaces, 

Plulunes,  qui  laureili  appellati  sunt,  de  Taurino  venerunt; 
ante  fuerunt  boni  consiliatores ,  et  benivoli;  sed  rixosi. 

Magadesci ,  qui  Darbores  appellati  sunt ,  de  Melano  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fìierunt;  magni  de  personis,  ausi  de  vohm- 
tate,  in  bello  fortes,  et  benivoli  in  omnibus  erant. 

Vilidicì,  qui  Barcigessi  appellati  sunt^  de  Veglà  Vercelli  ve- 
nerunt. Tribuni  ante  fuerunt;  vanissimi  et  verbosissimi,  sed 
scientes  et  bene  rationabiles, 

Ludovici ,  de  Nomerarià  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt. 
Dei  cultores;  sed  et  servitores  injejunio,  et  oratùme,  seu  elemosinis. 

Sarra  ioni,  a  Salerno  venerunt,  de  hoc  nomine  appellati  sunt. 
Tribuni  ante  fuerunt^  sed  molesti  et  negligendosi  de  omni  opere. 

Calpini,  de  Capud  venerunt,  qui  Albini  Alboli  appellati  sunt; 
anteriores  fuerunt,  magnam  habuerunt  virtutem,  et  fortes  in 
bello. 
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Daaii  Dauli,  de  Chroacià  venerunS,  anteriores  fuertmt,  per 
Mum  mìmdum  exierunt  ewnte$;  moUitudo  infirmtatum^  ofime 
camMum ,  feti  attdiUarium  etani  prestanies  omnibìM  qui  detenti 
erant  in  languoribue. 

Laurizagi,  de  Auxulo  venerunt^  Tribuni  anteriores  fuerunt; 
nimum  fuenmt  Uiborante$j  et  fortes  de  vohiHtate,  et  de  coritate 
perfeeti» 

Gratulani ,  de  Albana  venerunt^  Albani  modo  appellati  iunt; 
mUeriores,  paoienteSf  conwnientee  ^  et  benitfoli  omnee;  ned  non 
amiieitìam  reUmnteié 

Reginiy  de  Regio  venerunt,  anteriores  fuerunt;  sed  nimium 
(sic)  fT  obscuri  fuerunt. 

Lapanicus,  de  Meluno  venerunt,  Tribuni  anteriores  fuerunt; 
sed  mendaeeà  mmitim ,  et  obscuri  fuerunt. 

Amaudaci,  de  Mantud  teMrunt,  Tribuni  anteriores  fuerunt, 
im^gni  de  personis,  et  in  Consilio  perfecti;  sed  Ecelesiarum  aedi- 
fcatores  erantf  et  pacifici  omnes. 

Valerissi,  davares  (sic)  venerunt  ^  anteriores  fuerunt ,  nintH 
àarisoreSf  et  faeiles  sensu;  sed  vanissimi  de  aetis  suis  ^  nihil  in 
fide  credentes;  sed  Ecelesiarum  aedificatores^  et  elati. 

Calosi  Katareni,  de  Cataro  venerunt ^  Catelissi  barbati  ap- 
pMati  sunt:  anteriores  fuerunt,  fortes  de  volunlate,  et  concu- 
fiscentee  nimium. 

Cabri  Liadi,  appellali  sunt,  anteriores  fuerunt,  de  Tadorà 
venerunt  cimtate,  cum  amni  kumilitate  venientes;  boni,  et  pa- 
cifìei,  et  laborat0res. 

Vjliareni  Maslalici ,  de  Vegld  VercelH  venerunt;  sed  fortes 
et  amore  pieni. 

Acngnati,  Tribuni  Janni  appellati  sunt;  anteriores  fuerunt, 
mirabilia  artificia  facete  sciebant,  caUditate  ingenii;  de  Patuà 
venerunt,  a  Patuà  Pantonl  dicti  sunt. 

Gaali,  qui  Andreadi  appellati  sunt,  de  Exulo  castrò  vene- 
runt ;  anteriùres  fuerunt ,  et  gloriosi. 
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VitrigDatì ,  de  Frisignd  venerunt,  anteriores  fuerunt;  sed 
molesti  (sic)  de  voluntàtey  et  humiles.  ' 

TornalìU,  qui  Taaolici  appellati  sunt ,  de  Trqjà  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt;  ausi  de  voluntate ,  eomplacentes  om- 
nibus,  et  elati. 

Armuni,  qui  appellati  sunt  Armadi,  de  Absaro  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt;  perfecH  in  Consilio ^  protervi  de  vo- 
luntate ^  et  fortes  in  bello. 

Aborliai ,  qui  Zopili  appellati  sunt^  de  Vuederso  venerunt, 
anteriores  fuerunt;  non  aliud  oper<d)antur  nisi  negotia^  sed  avari 
et  increduli. 

Talanici,  de  Forlì  venerunt,  anteriores  fuerunt^  vakntes  et 
sapientes. 

Contareni ,  de  Concordia  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt; 
simplicesomnes,incànquestu  concupiscentes,  nihil  boni  faàentes. 

Jubanici,  qui  Barbadici  appellati  sunt,  de  Barbaseu  venerunt, 
anteriores  fuerunt.  Ecclesiarum  et  Domorum  edificiis  eruditi 
erant,  sapientes  et  de  bona  qualitcUe. 

TrasmuQdi,  qui  Slornali  modo  appellati  sunty  de  Tervisio 
venerunt ,  Tribuni  anteriores  fuerunt  ;  sed  iracundi^  et  perfidiosi , 
ae  discordantes. 

Cogodici,  qui  Mortadellis  appellati  sunt,  de  Modena  vene- 
runt. Tribuni  anteriores  fuerunt;  sed  de  personis  parvi,  et  fa- 
ciles  de  sensu. 

Busibiaci,  qui  Berentani  Batioculum  appellati  sunt,  de  Bran- 
dicio  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt;  lingosi  (sic)  nimium, 
bene  racionabiles ,  et  honorifici  omnes. 

Storlulìssi  Macigni,  qui  Marcelli  appellati  sunt,  de  Ladistà 
venerunt  f  Tribuni  anteriores  fuerunt  ;  mendaces  nimium  ,  cum 
omnibus  bellum  committebant. 

Brandonici ,  qui  Brandaui  Burcalli  appellati  sunt.  Tribuni 
anteriores  fuerunt;  nimium  sapientes,  et  in  concilio  prudentes. 

Menguni,  de  Gudigo  venerunt,  anteriores  fuerunt;  sed  for- 
tissimi fuerunt  in  bello. 
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Siranì ,  de  SyriA  Dalmaciae  venerunt ,  ante  (sjcì  fuerunl  ; 
fortes  in  bello,  nimium  rixosi;  sed  cito  recordabantur  (sic). 

Sdiìerenianì ,  de  Salerno  venerunt ,  Serzini  appellali  gunt, 
anteriores  fuerunt;  nimium  disconvenientes  ab  omnibus,  et  discor- 
dante» in  omnibus  f  et  rixosi  valde. 

Saponari  i,  de  Salonà  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt  ^mul- 
titudine  argumentorum  florebant  ;  nam  per  sapientiam  illorum 
et  per  caUditatem  ingenita  multa  pulcherrima  haedifficia  in  nova 
Venecid  fiebant;  erant  omni  bonitate  pieni. 

Campolì,  de  CapuA  venerunt,  anteriores  fuerunt,  similiter 
argumentosi  de  omni  hedificio;  nimium  protervi  de  voluntate,  et 
de  bello  bene  cogniti. 

Veonerii,  de  Vicenda  venerunt,  anteriores  fuerunl,  et  fortis- 
simi m   bello. 

Mairi ,  de  Mantud  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt  ; 
magni  de  personis,  in  Ecclesiis  multa  bona  large  largientes. 

Gaasi  Barbolani  Hationelli ,  qui  Bulzoni  appellati  sunt,  an- 
teriores fuerunt,  preliatores  magni. 

Secredi,  de  Seminicu  venerunt,  ante  (sic)  fuerunl  sicut  su- 
prascripti;  sed  poscebant  preUum. 

Anastasii,  qui  Thcodosii  appellati  sunt,  de  Stafilo  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt ,  de  voluntate  ausi  ;  et  fuerunt  suavi 
et  placabUes. 

Vinctores,  qui  Domarci  appellati  sunt,  anteriores  fuerunt, 
de  Panonià  venerunt;  et  mirabilem  picturam  facere  sciebant. 

lohaonaceni,  qui  Tanaseni  appellati  sunt,  de  Stafilo  vene- 
runt ;  anteriores  fuerunt,  et  de  bona  qualitate. 

Sapioi,  de  Sabarid  venerunt,  anteriores  fuerunt;  et  campe- 
Ures  preliatores. 

Vycri,  de  Trieste  venerunt;  anteriores  fuerunt ,  similiter  ma- 
gni beUatores. 

Sakiani,  de  Salunichio  venerunt;  ipsi  anteriores  fuerunt ,  et 
Ecelesiarum  hedifjicatores. 

AacB.ST.lT.  Voi.  vili.  \t 


90  CRONACA  ALTINATE 

Marignoni,  de  Mantud  venerunt^  Tribuni  anteriarei  fuerunt^ 
et  in  sensu  nimium  de  voluntate. 

Busìgnaci,  qui  Germani  appellali  sunt^  de  Budes  veneruntf  Tri- 
buni anteriores  fuerunt;  in  sensu  lardi  ^  et  nimium  obsctiri. 

Rosei,  de  Rosanà  venerunt^  et  Tribuni  afUeriores  fuerunt. 

Ziani ,  Capuani  appellati  sunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt , 
de  Cavarzere  venerunt  ;  et  de  bona  qualitate, 

Deiisdedi,  Deodones  Zanni  appellati  sunt^  de  Friole  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt;  divites,  potentes^  et  sapientes  fuerunt, 

Barcssi ,  de  Patuà  venerunt ,  et  anteriores  fuerunt. 

Barbaromanus ,  Vilinicus  appellatus  est;  de  Vegla  Vercelli 
civitate  venerunt ,  anteriores  et  Tribuni  fuerunt;  facilem  sensum 
habentes  f  et  magni  in  personis, 

Fundarcni ,  qui  Fundatini  appellati  sunt,  de  Friolo  venerunt, 
anteriores  fuerunt  et  Tribuni  ;  et  nimium  agresti  de  voluntate, 
et  ingeniosi. 

Tornariti^Storladi  nunc  appellati  sunt,  de  Tornata  venerunt, 
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anteriores  et    Tribuni  fuerunt;  facilem  sensum  habentes. 

Carabi  Kalabrisini,  de  Canalos  appellati  sunt,  de  Patuà  ve- 
nerunt, et  Tribuni  anteriores  fuerunt,  et  magni  de  personis, 

Aborlini ,  qui  Ronci  appellati  sunt,  de  Meldeno  venerunt,  an- 
teriores fuerunt. 

Casoli,  Caysoli  appellati  sunt,  de  Cataro  venerunt,  anteriores 
fuerunt  et  Tribuni;  parvi  de  personis,  equali  sensu,  sed  nimium 
elati. 

Bonciaci,  de  Ravenna  venerunt,  anteriores  fuerunt,  et  bel- 
latores. 

Vyllencii,  Gemmo  appellati  sunt,  de  Friole  venerunt,  ante- 
riores fuerunt;  de  personis  parvi  et  de  sensu. 

Vylliareni  Mastalici ,  qui  de  Trojà  magna  civitate,  cum  sud 
nxore  venit.  Verona  nomine,  cum  multitudine  ponderarum  (sici 
auri  et  argenti  ;  fecit  permuUa  argumenta ,  mirabilia  aedificia 
subtus,  ultra  unum  superius,  instruxerunt  in  omni  homatione 
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magna  et  precelsa   civiiate;  ad  notnen  uxoris  suae  Verona  ap- 
pellata est, 

Avercellis,  nonUne   Barsigessi   ìwmen  accepil;  simiUter  it^ 
lorum  perlinenciis  fuerunl.  Tolos  namque  pernolatos  antiquiores 
et  nobiliores  Veneticos,  quos  sigillatim  notatos  hahemus^  fuerunt 
ab  antiquis  eorum  progenie,  sicut  commemoratos  habemus.  Deinde 
vero   recoUegerunt   in  antiqiià    Venecid   ex  diversis  provinciis 
aeà\ffic€aUes  castra,  manserunt  ibi.  Prima  exlitit  Adres,  qua  huc 
mare  ab  itid  civitate  nomen  aecepit,  quo  Adriatico  sinum  nomi- 
natur.  Deinde  Aquiieja  nobUis  et  precipua,  et  Concordia,  An- 
linopoli,  Fatua,  Mantua,  Verona,  Gardisana,  Ouderzo ,  Allinum 
civitatem  pulchram ,  et  Auxolum  castellum  pulcherrimum  ,  quia 
terra  usque  ad  culmen  melorum  a  gradibus  ascendebat;  Tar vi- 
siona,  Cormona,   Freina ,  Modena ,  Vegla  Vercellis ,  Plasencia , 
Crisopula,  quae   Parma  appellata  est.  Toiae  istae  quas  supra- 
diximus  civitates,   et   ceterae  aliae,  quae  innumerandae  sunt, 
et  eum  castellum  Attxolum  mirabile ,  aedi/icaverunt  ipsi  Trojani, 
qui  cum  Enea  illorum  princeps ,  quos  antea  Gentiles  fuerunt. 
Venientes  de  illd  magna  antiqua  Trojd,  quae  modo  ab  Enea 
nomine  Andreati  Enetici  nuncupantur.  Enetici  namque  ktudabiles 
Domini. 

Transactis  autem  muUorum  annorum  temporibus  ab  incar- 
nalione  Domini  Nostri  Jesu  Christi,  surrexit  ab  illd  australi 
plaga  impius  paganus,  nmnine  Alila,  sevissimus,  cum  magno 
exercitu  ;  et  venit  et  intravit  in  illam  antiquam  Veneciam , 
Deo  Sancto  contrario,  et  caepit  destruere  cunctae  Venetiae  ci- 
vitfUes,  et  depredare  omnes.  Veniens  AquUegiam,  circumdedit  in 
giro  cum  quingentis  milia  bellalorum  hominum,  quam  camprehen- 
dentes  destruxerunt  eam  usque  ad  sohtm.  Deinde  Eraclii  tem- 
poribus Imperatoris,  venerunt  Venetici  qui  remanserant  de  capti- 
vitate,  et  fecerunt  CivitcUem  novam,  quae  Eracliana  nuncupata 
tst ,  et  manserunt  ibi  usque  temporibus  Karoli  Magni  Regis 
Francorum.   Eodem  namque  tempore ,  inter  PatMcium  Ducem 
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et  Gradensein  Palriarckam  erta  est  contentio  magna,  Pauìicius , 
simul  cum  filio,  in  Eracliand  nova  Civitate  ducatum  regebat;  et 
Tribunus  et  Miles  erat  in  Tarvisio  usque  ad  Patìiam  civitatem 
Gardocus  nomine ,  et  in  Auxolum  castellum^  et  Ovederso  judi- 
cabant ,  Egilius  Gaulus  nomine ,  cum  Enea  princeps  filio  suo , 
usque  Panoniae  fines,  cum  decem  filiis  suis^  et  quos  ipsos  a  tri- 
buto quod  recipiebant  Tribunos  appellabantur. 

Obclicbatus  ckricus  filiusy  itemque  Egilius^  insimtU  cum 
Obelerius  et  Beatus  fratres ,  et  Juhanieus  Barbolanus ,  Regi  Ca- 
rosus  masculinus  ,  Romanus  Vilanicus  ,  Kavahnaricus ,  Caulna- 
renus  Navigararo,  cum  Noele  fratre  ejus;  istijudicaòant  Patuam, 

Metamauccnses ,  a  Patud  venerunt ,  et  aedificaverunt  Bren- 
dolam  y  quae  modo  appellatur  Brondolus, 

£quilegienses ,  venerunt  de  Auxolum  casteUum. 

Capurlcnses  vero  ab  Concordia  venerunt.  Egilius  ^  cum  odo 
filiis  suis  ,  et  tres  alii  in  Matamauco  venerunt ,  et  contrastabant 
contra  Paulicium  Ducem,  et  cantra  filios  ejus.  Egilius  vero 
Gallus ,  et  Maurus  Jacob  ,  ambo  fratres. 

Marcur'ìus  y  magister  picturae ,  seu  Georgia  lohannaceni,  bel- 
lator  fuit  fortissimus  ;  et  Calarenus,  qui  fuit  de  Cataro. 

Cabri ,  quia  de  Gederày  Liadì  appellati  sunt  ;  Ralebrisiuiy^ui 
Calbanì  Caurani  appellanlur. 

Blancanisi ,  qui  Flabianici  appellantur;  tati  manque  isti,  seu 
et  alii  qui  nominare  debemus^  habitabant  in  littore  Pineti.  Orla 
internetione  inter  habitantium  hic  multorum  hominumf  totos  in- 
ter  se  ipsos  inter fecerunt.  Ipsi  namque  qui  remanserant ,  abstu- 
lerunt  se  de  eodem  loco,  et  reversum  Canale  in  circuitu,  campo- 
suerunt  se  totos ,  ac  sapientes  anteriores  et  nobiliores  in  securum 
locum;  et  ipsum  Canale  nominabatur  Archimicidiumt  propter 
hoc  quia  notos ,  quos  a  sevissimis  Paganis  interfectos  debuit  esse, 
inter  seipsos  in  peccatis  illorum  Deum  iminentem  totos  seipsos 
interficerunt.  Et  consilium  dederunt,  ut  nullus  esse  deberet  ad 
sepeliendum  eos,  sed  volucres  et  bestiae  comederent  illos.  Predicti 
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natnque  antiquiares  omnes  edificaverunt  de  ilìorum  proprium  de- 
cimum  casteUum;  sed  ille  qiti  inter  illorum  super  ^  Enea  Tribunus 
et  primus  fuit. 

Egilius   nomine ,   et  a  suo  vero  nomine  Exuìo  appellatur , 

et  totum  litus  Pineti ,  et  in  pertinentiis  eorum;  et  isti  aedifica-  ^ 

vertmt  monasterium  PueUarum  ad  honorem  Sanctorum  Marty- 

rum  Viti  et  Modesti.  Bfancanici  vero^  qui  Flabianicì  appellantur, 

$eu  Exilius  Gaulus,  et  Theodosius  Cantarenus,  et  Maurus  Jacob 

fratres,  edificaverunt  isti  duas  Eccksias;  unam  ad  honorem  Sancti  • 

Mauri  Martyris ,  et  aliam  ad  honorem  Sancti  Thomae  Apostoli. 

Aia  vero  fecerunt  ceteras  Eccksias  quae  antea  dicendae  sunt  ;  et 

constituerunt  inter  se,  iit  omnes   qui  volunt  in  eum  casteUum 

de  alienis  partibus  ibidem  habitare ,  cum  maxima  voluntate  eos 

reciperet  ad  tributum  danéktm  ipsi  antiquo.  Interea  omnes  ìau- 

daverunt.  Omnes  Metamaucenses ,  cum  aliquantis  anterioribus 

Tribunis  Civitatis  novae  Eraclianae ,  absque  voluntate  Paulicio 

Duci  et  filio  eius ,   et  constituerunt  tribunatum  judiciorum  in 

Equilo,  eo  quia  ille  Dux  ab  omnibus  odiostis  erat.  Quod  nomina 

Tribunorum  antea  dicerentur^   longum  namque  est  omnia  per 

ordinem  enarrare.  Inveniamus   qualiter  capta  est  Civitas  nova 

Eracliana  propter  decessum  Pautidi  Ducis.  Orla  est  intentio  (sic) 

inter  Veneticos ,    et  abierunt  cum  mtdtitudine  navium  decenter 

(tmatae^  Metamaucensium  et  Equilegensium  ^  pervenerunt  usque 

ad  novam  Civitatem  Eraclianam ,  in  qua  Paulicius  Dux  ducatum 

regebat.  Venientes  ceperunt  fortiter  inter  se  pugnare,  sed  nemo 

foterat  impetum  ejus.  Apprehenderunt  eamdem  Civitatem  ^  et  in- 

cenderunt ,  et  interfecerunt  Paulicium  Dux  ,    insimul  cum  filio 

9115,  et  cunctos  consanguineos  eorum;  et  non  remansit  ex  eis 

nisi  tantum  unum  clericum ,  qui  genuit  duos  filios.  Deinde  vero 

ùtnnes  Civitates  (sic)  novae  habitantes  eoderunt ,  et  venerunt  in 

iivo  qui  dicitur  Alto.  Ibi  aedificaverunt  Eccksias  multas,  et  palacia 

fukhra.  NuUus  enim  remansit  in  praedictà  civitate ,  nisi  tantth 

modo  libertini  et  servi ,  oc  cuUores  vinearum.  Retinemus  cuncta 


94  CRONACA  ALTINATE 

genealogiae  per  ordinem  quo$  in  Rivoallo  venerunt.  Alti  de  Ci- 
vitate ,  aia  de  Aaxolum  castellum ,  qui  Equilus  didtur.  Sed  hic 
multorum  hominum  de  civilate  Ovedercii  exierunt ,  et  inmserunt 
extra  castra;  et  hi  qm  inlus  castellum  erant  hcUnlantes  Tri- 
buni ,  tributum  de  eos  circum  habitantes  recipiebant ,  et  multa- 
rum  in  Ultore  Pineti  cuUores  erant  vinearum,  camporum ,  spa- 
ktarum ,  pascuarum ,  seu  molendinorum  occupabant,  Hii  vero 
cmnes  per  unumquemque  medium  unum  per/ictum  persolvebant 
in  annum  ipsi  Tribuni.  Ab  omni  jussione  t/Iortim  seu  defen- 
sùme ,  hic  stantes  et  habitantes  erant.  Qtu)rum  nomina  Tribù- 
norum,  qui  de  Civitate  nova  Eracliand  exierunt  et  in  Rivoalto 
venerunt ,  loti  autem  per  nomina  dicamus. 

Yenerunt  primi  cives  Particiaci ,  qui  Badovari  modo  appel- 
lati sunt.  Candiani,  Ursioli,  Barbolani,  Centranicì,  Silvi,  Ma- 
slalici,  Bcnadi,  Barbadici,  Maaroceni ,  Gursoni,  Graticì  Gar- 
dolici,  Bouoaldi,  Noeles,  Coloprini,  BragadÌDJ,  Mauri,  Matadori, 
Tanoljci,  Bachi,  qui  Benati  appellati  sunt.  Morletellii,  Calbani, 
Bradani,  Cyrini,  Stornali ,  Valeressi,  Macigni,  qui  Marcelli 
appellati  sunt.  Sarajonii,  Regini,  Vincenci,  Menguni,  Basanici, 
Pisani,  Fauni,  qui  Deodones  appellati  sunt.  Magadissi,  Dar- 
bores  appeUati^sunt  ;  Pipini  Albini,  Daneus,  Scuvacalles,  qui  Ca- 
▼atortas  appellanlur;  Vidilici,  Luduili,  Lupanici.  Isti  fuerunt 
dves  Tribuni  novae  Civitatis  Eraclianae  usque  huc. 

Falctri,  Flabianici,  Flabiani,  Armadi,  Apoli,  Trundoniinici 
appellati;  Conlareni,  Coloprini,  Vitrignaci,  Carosi,  Javaseni, 
Aulipati,  Calvi,  Cerbani,  Daspinales,  Àdoaldi,  Gatilcssi,  Vylia- 
renes,  et  Barzizessi,  et  Mastalici,  de  uno  prole  fuerunt  perli- 
nentes;  Campoli,  Alutuni,  Syrani,  Saponarii,  Sarzini,  Calpini, 
Sapini,  Cyeri,  Causi,  qui  Balzani  appellati  sunt;  Secredi,Ca- 
losi,  qui  Caysoli  appellati  sunt;  Viclores,  qui  Deomarcì  appellati 
sunt;  Vausani,  qui  Vasanni  appellati  sunt  ;  Valarici  Tornaricii , 
Theodosii,  Moysolini,  Marignoni,  Rosii,  Capuani,  Marcunì,  Lu- 
gnani,  Salviani,  Miglimi,  Larisagi,  Ronciachi,  Vylliencii,  Gemo 
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appettanhÈr;  Sgaudarii,  Cauli,  qui  Andreàéi  appelUmtur;  Cynopi, 
Miadi,  Marini,  Narissi.  Tati  namque  isti  qìws  per  nomina  di- 
etos  habemus^  de  Equikgensi  castello  exierunt,  et  in  RitXHilto 
tfeneruni. 

Fuit  FradocQS,  qui  de  Patuà  civitate  ecdvit,   Trìvisani  ap- 
pellati stmt;  Tornarìci,  qui  Tanolìci  appellati  sunt  ;  Scrunata, 
qui  Panlormi  appellati  sunt.  Toti  isti  de  una  prole  fuerunt ,  de 
Patuà  civitate»  Navalaaricus  navigararo,   qui   Noeti   appellati 
fiml/BarbaromaDUS  Viliuicus;  Toraaliti,  ^  mocfo  Stori  adi  ap- 
pellati sunt  ;  Busignaci ,  qui  Germani  modo  appellati  sunt  ;  Fun- 
darenì,  ^ui  Fundateni  appellati  sunt;  Mazigni,  qui  Marcelli  modo 
appellati  sunt;  Karabi,  Kalabresini,  Da  Canales  appellati  sunt  ; 
Aborlini,  qui  Reuci  modo  appellati  sunt;  Mauranl ,  qui  Madri 
appellati  sunt;  Cerelessi,  qui  Daspinales   appellati  sunt.    Toti 
namque  isti  qui  dicti  sunt  supra ,  de  Eraclianà  nova  Civitate  et 
de  Patuà  exierunt  in  Matamauco^  et  in  Rivoalto  habitare  vene^ 
fvnl,  et  multitudo  aliorum  hominum  cum  eis  quam   nominare 
possumus.  Fecerunt  et  constituerunt  in  insula  quae  Matamauco 
modo  appellata  est ,  per  omnes  plateas ,  plurimas  Eccksias  puh- 
eherrimaSf  sive  Domos  construxerunt  in   omni  omatu  eorum. 
Magnissimus  seu  potentissimus  Tribunus  Emilianus ,  propter  ma- 
gnitudinem  potentiae  quae  ipse  hahebaty  et  filiorum  ejus  Magnus 
nomine  appellatiu  est;  ille  vero  et  filii  ejus  Eccksias  duas  fece- 
runtt  insimul  in  unum  relente.  Domum  autem  episcopakm  simi- 
kter  optime  composuerunt  in  omnibus  'aedificiisy  ita  ut  videntibus 
wUversis  laudes  cum  benedictionibus  eis  erant  reddituri.  Obek- 
rius  et  Beatus  Duees  ibi  Ducatum  tenebant.  Archipresbiteratus 
tero  retentus  erat  in  Ecclesia  Sancii  Ursidni.   Omnes  qui  in 
Matamauco  erant  minores,  majoribus  consequebantur  in  equis 
itdentes.  Inter  iUos,  eorum  nullus  erat  de  equites  sive  de  arman- 
(tttm,  omniumque  bestiarum  tantum  Jiabente  quam  Macignius 
Tribunus  y  qui  MarceUos  appellati  sunt.  Toti  autem  satis  erant 
habentes.    Omnes  autem  Tribuni ,  seu  caeteri  alii ,  assidue  prò 
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omniqm  die  cum  omnibus  Tribunis  qui  in  Rivoalto  erant ,  et 
caeteri  olii  in  unum  convenerant.  Alacres  iUos  erant  properantes 
caritatem^  nimium  erant  studiosi  cum  omni  oratione.  Orphanorum 
et  viduarum  consolatores ,  et  edificatores  Eccksiarum*  Oratio- 
nibus  et  elemosinis  nimium  erant  faciendum.  Ecclesiasticis  fre- 
quentes ,  nullum  malum  unum  ab  altero  inter  se  ipsos  dicentes. 
Decimas  Beo  persolventes ,  cujus  per  totas  partes  terrarumquae 
ilhrum  pertinentiis  erant ,  nihil  mali  gesserunt.  Cujus  terra  non 
furtum,  non  latrocinia,  nullus  detentus  erat.  Sed  si  illorum  fuisset 
frater  quod  ad  illorum  esset  dicentem,  quod  iste  est  malefactor 
et  consiliator^  et  duos  fuissent  venerabiles  perhibendi  testimonium; 
nihil  erga  eum  erant  observantes,  sed  statim  illum  unum  oculum 
illius  evulserunt ,  aut  manum  ittius  inciderunt.  In  secundà  enim 
de  clard  culpa,  alium  oculum;  et  si  in  tertid  inventus  fuerat, 
suspendetur.  Erant  omnes  pre  rectitudine  omnique  ordine  quod 
salvationis  est  patriae,  per  justitiam  compkntem  et  facientem. 
De  Romina  autem  sive  de  Sallicà  traxerunt  legem  ;  in  omnique 
ìatercationes  [%\c)juxta  positionem,  per  consuetudinem  investigave- 
runt  ab  omni  illorum  antiquitate  de  omnibus  placitis ,  quae  per 
cartulis  cyrographorum ,  sive  per  memorialis  appellantur^  sive  per 
manifestationes,  sive  per  testimonium  testamenti ,  sive  per  breve 
recordationis ,  per  vadimodium  [sic]  dantem,  et  fideijussiones  eis 
recipientem,  breviarii  appellantur,  Caeteri  autem  cartulis,  seu 
placitis. 

Gardocus  Gardolicus,  Gradus  fecertmt  civitatem.  GralicI  Gra- 
dolici  appellati  sunt.  Ipsi  Tribuni  anteriores  fuerunt^  et  argu- 
mentosi  nimis;  sed  confortantes  erant  omnes  Veneticorum  gentes, 
ut  Aquilejà  civitate  quae  destructa  fuerat  a  Paganis^  a  nova  Chri- 
stiana gens  in  Ma  insula  a  fundamentis  ejusdem  antiquae  civi- 
tatis  aedificare  debeamus;  et  ita  fecerunt,  et  conslruxerunt  pul- 
chra  et  preclara  civitas  usque  ad  culmen  meUorum',  et  a  circuitu 
fecerunt  turres.  De  intus  autem  aedificaveruni  Palatium  pukher- 
rimum^  %U  in  omni  parte  meatos  habentes  ad  rigandum  ab  omni 
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enumdaiUme  PaìaiH  ejuidem.  Ab  irUus  autem,  in  omnique  parie 
ejusdem,  cloacaa  fecerunt,  sitnik  autem  a  parvitate  de  illà  ma- 
gnifica et  freeipud  Aquil^à  civitate;  ad  ^us  simiUtudinem 
(mmemque  aedificium  aedificavertmi.  Et  inter  iUas  civitates  Ita- 
Uae,  quae  super  memoratae  sunt,  omnes  gentes  Yenetieorum, 
quorum  nomina  antedicta  habemus,  et  aUi  plures  cum  eis,  cum 
nmititudine  gentium  de  iUis  Italiae  cmtatibuà,  major es  et  medio- 
cres ,  ituri  9unt  ad  sanctum  et  benignissimum  Romanum  Àposto- 
tomi  PonUfieem  nomme  (sic) ,  ut  prò  gus  consensu  perpetualiler 
quod  nomen  eimtaiis  debet  esse  cotìstitutum,  Inquisivit  eos  beni- 
gnissimus  Pontifex^  et  dixit:  Quis  fuit  qui  eam  civitatem  fa- 
hrieavU.  Ante  Pontificem  constituerunt  omnes  respondentes ,  et 
éixerunt  et:  Domine,  de  Garda  fuit  Cttnlole,  et  Oardocus  Gar- 
doHeus  appeUatur.  Iste  Crardocus  auctor  est  ortus  ;  ipse  in  nobis 
confortationem  in  omnibus  misit  in  iUà  antiquissimd  civitate 
Aquilegia  9  quae  a  sevissimis  Paganis  Atila  nomine  destructa 
fmt.  In  alia  insula  nos  novam  Cimtatem  consuluit  edifficari.  Nos 
namque  fuimus  adjutores,  sed  isti  fuerunt  aedificatores.  Ad  hoc 
emieessit  eis  Pontifex,  et  dixit:  Concedo  ab  iUd  vetere  Aquikgid, 
Civitate  ista  nova  Aquikgia  nomen  suceedatf  et  ab  isti  aedi  fica- 
tares  nomine  Gradus  insulae  Metropoli  appellar i;  justa  consti' 
tulionem  Beatissimi  Petri  Apostolorum  Principisi  qui  concessit 
Beatus  Marcus  ewmgelium  Christi  ibique  predicari,  et  eum 
primus  Metropolitanus  (sic)  instituit.  Et  kis  omnibus  qui  post  eum 
m  eadem  Sede  PatriarchaK  constitutos  et  consecratos  fuerunt, 
wnde  per  scriptum  memoriae  retinere  debeatis.  Inquisivit  in 
txemipUs  qui  per  ordinem  fuerunt  Patriarchae  in  eadem  vetere 
Àqmkgià,  tati  per  nomen  a  Beato  Marco  et  Hermachorà  nobis 
httbere  dieposmt,  ita  ut  hic  subtusper  nomina  scriptoe  ht»bem(us. 

Bealisstmas  Marcus,  sedit.  primo  in  Aquilegia  annos  II  ^  et 
rkis  suae  ekgit  dUeetum  suum  discipulum  nomine 

HermaciioraiD^  qui  fuit  natUme  Germaniae,  et  sedit  annos  XX. 

HeHtro»,  fitit  ntiaione  Pannonieus,  sedit  annos  X. 

ABCU.8T.lT.Vol.Vlll.  13 
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GrisogonuSy  fuit  natwne  Vrsantinopoli  (sic),  sedit  annos  VIIIJ. 
Tirisogonus,  fuit  tiatione  Daìmatiae ,  sedit  annoi  XI L 
Theodorus,  fuit  natione  Traciae  Grecae ,  sedit  annos  XI. 
Agapitus,  fuit  natione  item  Aquilegiaej  qui  sedit  annos  XlìL 
Benedictus ,  fuit  natione  Romanus ,  sedit  annos  XX. 
Fortunatas,  fuit  natione  For(^uli%^  sedit  annos  XY. 
Valer ìanas,  fuit  natione  Cythi,  q%u»e  est  GaUiae  ;  sedit  of^- 
nos  XIX. 

Cbromatius,  fuit  natione  Tspanictu ,  sedit  annos  XVIIL 
AagusUnus,  fuit  natione  Vesanus  Beneventanus ,  sedit  an- 
nos XX  VI  IL 

helRnxìs,  fuit  natione  Altinensis  Urbis ,  sedit  annos  Villi. 

Januarius,  fuit  natione  Pullanus  Tstriae  Urbis  ^  sedit  an- 
nos Vili. 

Secundus ,  fuit  natione  Salicus  Longobardus,  seÉit  annos  III, 
et  menses  II. 

Nichita,  fuit  natione  Graecorum,  sedit  annos  XXX,  men- 
ses II.  In  tempore  istius  destructa  fuit  Aquikgia. 

Marcellianus,  post  destructionem  Aquikgiae  sedit,  et  retinuit 
solium,  per  consensum  Armisda  Papa,  idem  Aquilegiae;  fint  na- 
tione Thessaìonicus  ;  sedit  annos  XVI III. 

MarcelliDUs,  fiiit  natione  Romaniu ,  sedit  annos  XV. 

Stephanus,  fuit  natione  Ytalicus  Mediolanensis  cintate,  sedit 
annos  XII,  menses  VI. 

Laurentius,  fuit  natione  Urbis  Polae,  sedit  annos  III,  et 
menses  V. 

MacedoDius,  fuit  natione  Macedoniae,  sedit  annos  XVI,  et 
menses  V,  et  dies  VI.  Iste  vero  fundavit  Eccìesiam  Saneti 
Johannis  Evangelistae  in  Gradense  civOate.  Isti  namque  quinque 
Episcoporum  compotes  facti  sunt  in  iUorum,  ut  suprascripti  sunt, 
ordine;  Veneciae  nobiliores,  quos  supramemoratos  kabemus,in- 
simul  convenerunt  ;  in  Gradensem  civitatem  pervenerunt.  Ec- 
clesia Sancti  Johannis  Baptistae ,  ^t  in  TorceUis  fiierunt  con- 
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simiUm  htis,  artificiosi  omnes  hit  fecerunt  ad  honorem  Sanctae 
Virginis  Mariae.  Aliam  vero  ad  honorem  Sancti  VikUis  Marty- 
ris  subiuM  Confessionemaedificaverunt;  Catacumina  autem  supra. 
Eodem  vero  tempore,  sanctissimus  universalis  Romanus  Pontifex 
ConcUium  feeit  viginti  diio  Episcopi ,  in  LcUeranensis  Ecclesiae. 
Laudavit,  et  confirmavit  per  privilegium  preceptum  subscriptione, 
Pauius  CardinaUs  ex  duodecim  Cardinalibus  Romanae  Sedis  Ec- 
eksiae  universalis.  Constituerunt  nov<u  Aquilegiae  Gradus  civi- 
tate  MetropoUUmum  esset  ad  regendam  Ecclesiam  tocins  Veneciae, 
sciUcet  et  Tstriam ,  atque  cum  Dei  timore  dispensandam.  No- 
mna  postcrorum  caeterorum  Patriarchamm  super  nominatos 
habemus  per  ordinem.  Modo  dictum  est  per  ordinem,  qtialiter  edi- 
ficala est  Gradensis  civilas,  tam  autem  intus  Ecctesias.  Apprehen- 
damus  et  dicamus  etenim,  quaUler  post  apta  autem  flagella  tota 
Linguentiae  Utus ,  et  litore  totum  Romandinae  ,  Barbaromanus 
Vilieus  ipse  eum  apprehendit;  et  adhuc  appellatus  est ,  et  li- 
torem  totum  Pineti,  cum  toto  territorio  qui  hic  paUidibus ,  quae 
tircumstantes  sunt,  Piave  appellantur.  Tam  autem  per  longitu- 
éinem  et  latitudinem,  cum  omnes  silvas  illic  adstantes  usque 
Pasmoniae  fines,  quod  retro  ab  antiquitate  retinuerunt  omnes 
isti  suprascripli  ;  sic  totum  ipsi  ante  dicti  Tribuni  apprehende- 
runt,  et  reservaverunt  ad  opus  Gradensis  novae  Aquilegiae  Me- 
tropoli Civitatem.  Litore  vero  proximum  hic  Civitatis  edificave- 
runt  ad  inventionem  Domini  Helyae  Patriarchaeduae  Ecclesiae  ; 
una  ad  honorem  '  Sancti  Mennae  Martyris,  alia  ad  honorem 
Sancti  Viti.  Templum  quoque  Paganorum  quod  ad  Behel  ydolum 
nomine  dieitur,  aUquantulum  erat  ad  hoc  stanlem  non  longe  ab 
Aquilegia ,  iUum  ydolum  templum  Ecclesiam  ad  honorem  Sancti 
Juliani  Martyris.  Litore  secundo  aedificavit  Ecclesiam  ad  ho- 
norem Sancti  Peiri  Apostoli.  Ibi  monasterium  constituit.  Idmn 
Utus  tenet  miliaria  IIL  Anforis  Utus  appellalur.  Terlium  Utus 
Budes  appeUatur  ;  ibi  fuit  civitas  Castrum,  quod  Pagani  deslru- 
xerunt  ;  tenet  miliare  /.  Quarto  vero  Utore  simiUler   Buces  ap- 
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peUatur;  ibi  fundavit  Eccksiam  ad  honorem  Sancii  Andreae 
Apostoli  ;  ibi  monasierium  Puellarum  constituìL  Ipse  UttAS  tenei 
miliaria  VI  ;  hie  simililer  confinit  Portum  ;  post  eum  litus  venil. 
Quintus  Utus ,  qui  appellalur  Lugnanus ,  propter  hoc  quod  /ti- 
porum  muUitudo  hic  videntes  et  audienles  erant;  sic  Lugnanus 
Utus  dicendum  est;  tenet  miliaria  VI.  Eie  similiter  confinit 
Portum.  Venitpost  eum  Utussextus,  qui  appellatur  Taliamentum^ 
quia  Helycu  Patriarcha  per  litorum  hngitudo  tali€uia  fedi;  tenet 
miliaria  XII.  Post  eum  venit  in  littore  Biaxanumy  qtii  totipisea- 
tores  Bibonensium  hic  illorum  retia  ponebantur  ;  tenet  milia- 
ria Villi.  Iterum  est  syhoa  ipso  litore  pertinente.  In  eo  Utore 
fundare  debet  ab  antiqmtus  duo  BasiKcae  insigna  interposita  fuit  ; 
sed  minime  fecerunt.  Propter  hoc  duae  Basilicae  appellatur  ^  ske 
Ausanu  dicitur.  Totum  in  unum  sylva  eum  litore  est  pertinendum; 
tenet  miliaria  Villi.  Est  alium  quod  Pupiliola  appellatur;  tenet 
aliqtumtum  per  longiludinem  proxima ,  non  longe  a  Capurlense 
castrum.  Constituit ,  sive  coticessit  omnes  Tribuni  eum  lauda- 
tione  totius  Veneciae  popuU ,  eum  confirmatione  scripti  Dopni 
Paulicii  Ducis ,  ut  a  Gradense  civitale  a  usque  (sic)  ad  confinium 
Capurlensis  castri,  sive  episcopatus,  ut  omnibus  istis  litaribus 
territorium ,  sive  per  longitudinem  aquarum  subser^tionibus 
omnibus,  supradicti  Tribuni,  quorum  ipsi  eum  scriptum  confir- 
maverunt ,  ut  perpetualiter  deberet  fieri  ad  jussionem  et  dona- 
tionem  Dopni  Metropolitani  Gradensis  Patriarcae ,  ila  ut  amplius 
non  auderet  quisquam  contrarietatem  exinde  ei  facere;  non  Gra- 
densium  populorum,  nec  Caprulensium ,  ncque  EquUegensium , 
sive  TorcelUnsium  nullorum  hominum,  ncque  nuUus  aliorum; 
non  in  piscalionc,  ncque  in  auceUatione,  constitulos  in  hoc  quod 
prediocimus  litoribus ,  sive  aquariis.  Sed  commiserunt  hoc  totiun 
per  eamdem  confirmationem  scriptum  ad  Miranensium  et  Bi- 
binensium  (sìc)^  eum  aliquantis  Finensium ,  ut  toti  istorum  sit  ad 
responsionem  Dopni  Metropolitani  Gradensis  Patriarcae.  Et  con- 
stituerunt  dicti  Dopni  Patriarcae ,  ut  per  longitudinem  terrarum 
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cwm  equUes  venire,  et  venaiùmes  hestiarum  ibi  facere,  tam  in  Utus 
Linguentiae  et  GrumelUsy  quam  Uttu  Romadinae^  iive  Utus  Pi- 
mài  ,  tam  et  per  cmnem  terram  Plavis ,  sicut  per  totas  partee 
qua$  supradiximus  :  et  ipsi  parati   et  recepta  sive  gtmdtiUs  et 
anyaridiie ,  sictéi  Damino  Duci  faciunt  amnes  Capruknses  et 
EquUegenses,  omnemque  honorationem ,  sic  fiat  Dopno  Metropo- 
ìitano    Patriareha  Gradensi,   Anastasius  vero  Theodosius ,  sive 
Polentus  9  retinebat  et  judicabat  ut  mékx  (sic)  totum  istwn  terri- 
iorium.  Georgius  autem  Johannaceni^  cum  ceterorumy  incitavit 
iniquitas  multa  ortantem  inter  illorum  qui  ìuAitabant  in  litore 
Pineti.  Magna  enim  contentò)   accrevit  inter  eos ,  et  ceperunt 
iebeUari.  Ipse  autem  Georgius^  cum  caeterorum  istorum  multi- 
tudO'hominumy  interfecti  sunt;  et  muUitudo  aliorum  qui  de  eis 
remanseremtt  toti  inter  se  ipsos  qui  supra  dicitur,  unus  ab  altero  ^ 
mfestantes  erant.  Infestaverunt  et  sex  fratribus  filii  Egilii  GauU, 
qui   inter   eos   erant.    Vnus  de  eis  fratribus   quos  remansit , 
Gauhis  nomine ,  ivit  ad  Matamaucum  ad  Obelerium  et  Beatum 
Duees ,  et  ad  Obeliebatum  Diaconum  fratribus  suis;  nunciavit  eis 
omnia  quae  faeta  fuerant.  Obelerius  autem  Dux  et  Beatus,  seu 
H  ille  Diaeonus ,  venerunt  eum  maxima  multitudine  navigium 
Metamaucensium  i6t,  et  inqtdsiverunt  omnia  quae  gesta  erant  ^ 
et  Oxerunt:  Quare  hoc  accidit  ?  Tribuni  vero  und  voce,  cum  cae- 
ieri  ahi  qui  ibi  erant,  dixerunt  ad  Ducem:  Domine,  nihil  aliud 
hoc  fuit ,  nisi  ira  et  flagella  »  et  Dei  indignatione  quae  inter  eos 
accrevit.  Omnibus  autem  audientibus,  mirati  sunt  vehementissime. 
Transmisit  autem  Dux  Obelerius  per  omnes  partes  Veneciae,  et 
congregavit  omnes  TrUmnos  qui  erant  in  Matamauco  et  m  Ri- 
voallo  ;  et  alias  plures  homines  venerunt  insimul  ad  Duces  in  U- 
tare  Pineti.  Dixerunt  Duces  ad  omnes  qui  aderant:  Dijudicate 
quid  debet  fieri  de  tota  perlinentiù ,  quae   in   totas  partes  ap- 
frehensa  sunt.  Judicaverunt  omnes  Tribuni  judices,  et  aliorum 
mUlitudo  adstantiumt  seu  et  UH  Tribuni  qui  infra  castellum 
Aquikgensium  habOatares  erant,  qui  de  eis  Tribuni  navi  facti 
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fuerant ,  et  alias  omnes  qui  foris  castrum  erant  habilaiares  ; 
crnnes  in  unum  laudaverimt  pariter,  et  firmaverunt  in  totis  Lin- 
guentiae^  cum  litus,  et  cum  omnibus  territariis  ibi  pertinentibus , 
et  totum  litus  Pineti,  et  Utus  totum  Romandinae,  cum  tota  ter- 
ritorio Plavis  concederunt  perpetualiter  Ducatum  Veneciae  reti- 
nere ,  et  dominare  potestative  ad  omnem  illorum  potestatem  et 
jussionem ,  sive  per  totitiam  firmitatis.  Duces  autem  Obelerius  et 
BeatuSf  seu  Obeliebatus  Diaconus,  apprehenderunt  per  laudationem 
istorum  hominum,  ut  per  illorum  patrimonium  infra  castellum 
Equilegense ,  %U  foris  CasteUum  guod  ab  eis  *  kabere  predia  di- 
sposuissent ,  quantum  complacuerunt  apprehendere  lerris  a  vineis 
cuUandttm  (sic)  aquis^  paludibus^  canalibus,  usque  ad  confinium 
termini^  qui  Fines  nominantur.  Exposuerunt  eis,  ut  tres  partes 
Ducatum  Metamaucensem  potestatem  haberent,  et  in  Ducibus 
perpetualiter  retinere  et  possidere  et  defendere,  Similiter  Tribuni 
Equilegenses  j  quos  inter  se  per  partes  quatuor  diviserunt  totas 
eorum  partes ,  per  toUtiae  firmitatis,  in  Ducatum  per  munus  con- 
cederunt. Omnes  enim  Tribuni  de  Matamauco ,  sive  de  Rivoallo, 
qui  de  Civitate  nova  exierunt,  seu  et  Tribuni  de  castello  Equi- 
legensi,  etcaeteri  omnes  qui  in  unumpariter  erant  ^  laudaverunt, 
et  constituerunt  perpetualiter  potestatem  habere^  tam  in  totum 
territorium  litus  Pineti,  sive  territorium  Plavis.  VeneUianes 
bestiarum  omni  tempore  ibi  facerent,  omnique  potestate  dederunl 
Dticibus  habendi ,  relinendi ,  fruendi,  et  in  perpetuum  possidendi, 
nullum  eis  unquam  ullum  Veneticorum  hominem  contradicentem. 
Gaulus  autem  Ducibus  frater,  totum  Equilegense  castellum 
in  sud  potestate  dederunl  judicandi  ab  intus  et  foris,  omnibus 
qui  hic  abitatores  erant  »  loti  illorum  erant  judicantes.  Et  con- 
stituèrunt  eum  ibi  Obelerius  et  Beatus  Dux  fratribus  mis,  cum 
Obeliebatum  Diaconum  similiter  fratrem  suum,  cum  laudatione 
omnium  Tribunorum ,  qui  hic  fuerant  in  Aquikgensem  castrum 
constituti  habitatores;  et  coeteri  ahi  Tribuni,  cum  multitudine 
hominum  qui  illuc  in  unum  fuerat,   in  perpetuum  tribunaium 
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judicaium  ibi  retinere  ;  ille  Gaulus ,  seu  Georgius  fihus  ejus ,  et 
heredtm^  oc  per  heredem  suorum,  de  proprietate  oc  predia  ad 
mediandum  duabìAs  rivis ,  totum  advenit  in  quartam  partem  eorum 
per  terrarum  longitudo ,  spacium  aquis,  palìidibus,  canalibm;  et 
fecerunt  canfinium  in  ipsum  Canalem,  qui  Archimicidiufri  con- 
slitutum  est  nominari;  tota  illa  proprielas  juxta  Castellum  in 
longitìAdine  et  latitìidine,  qìAoe  maxima  est,  quae  ad   Gaulum 
Tribuniun  in  parte  advenit ,  a  nomine  Gaulus.  Scaudari  appella- 
tur  (sic).  Constituerunt  Duces  Obelerius  et  Beatus,  ad  eos  omnes  qui 
remanseruni  in  civitate  Eracliand,  qui  familiares  fuerunt,  seu 
eultores  tmearum  ;  et  fuerunt  istorum  Tribuni  qui  foris  civi- 
tatem  exierant ,  libertini  et  servi ,  propter  illorum  proprietates  , 
$ykxu  oc  vineas  retinendi  incolumes ,  lam  Palacii  pertinendum, 
fuani  et  omnium  Tribunorum  Nobilitm,  ut  in  omni  eorum  .    . 


iKeliqua  desuni). 
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a  \^aesto  libro ,  ossia  opuscolo  (  così  aanotava  il  eh.  Bm- 
«  maouele  Cicogna,  in  ana  breve  notizia  premessa  di  suo  pugno 
«  al  Codice  nostro  ),  che  comincia:  Post  multarum  urbium  de- 
d  slructionem ,  e  termina:  ad  eamdem  Meiropolim  regendam  di- 
8  rexitj  è  copia  di  quello  che,  dalla  Biblioteca  Urbinate  passato 
V  nella  Vaticana,  fu  scoperto  nello  scorso  secolo  18.''  da  Mon* 
«  signor  Fontanini,  unitamente  alla  Cronaca  detta  Saturnina  : 
ff  ed  è  pur  copia  di  quello  che  sta  aggiunto  in  6ne  all'  antico 
ff  esemplare  della  stessa  Cronaca  Sagornina ,  già  posseduto  da 
€  Apostolo  Zeno ,  ed  ora  dalla  Biblioteca  Marciana.  Dal  quale 
ff  esemplare  Zeniano  si  trasse  la  edizione  fatta  nel  17G5  :  notar 
f  doTendosi  però,  che  il  detto  opuscolo  Post  miUtorum  urbium  ec 
ff  non  fa  con  quella  Cronaca  stampato  d  ;  perché  si  conobbe  es- 
sere di  tute*  altra  mano  da  quella  del  Sagomino.  Io  aggiungo, 
trovarsi  il  medesimo  opuscolo  anche  in  un'altra  Cronaca  de' Pa- 
triarchi di  Grado  (diversa  dalla  cosi  detta  Gradese),  cucita  in 
fondo  ad  un  esemplare  manoscritto  della  Cronaca  de  MonaciSy  pos- 
seduta dalla  Biblioteca  nostra.  Questa  seconda  Cronaca  Gradese 
non  mi  sembra  lavoro  antichissimo ,  ma  piuttosto  una  riduzione 
0  compilazione  dei  più  antichi  lavori.  Il  suo  carattere  è  quale  si 
usava  tra  il  quattrocento  e  '1  cinquecento  dopo  il  mille:  ed  inco- 
mincia da  Marcellino  eietto  Patriarca  nel  i85,  e  va  Gno  ad  Enrico 
Dandolo  del  1136.  Non  solamente  ella  riporta  le  azioni  e  l'età 
di  ciascun  prelato ,  ma  l'epoca  eziandio  della  loro  elezione , 
(k>ve  quasi  sempre  combina  coU'Altinate ,  col  Dandolo  ,  col  Sa- 
gomino; e  riferisce  le  stesse  civili  vicende ,  i  privilegii  e  le  bolle 
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ottenalc  dai  Papi.  Ora ,  quando  giunge  al  Patriarca  Vitale ,  se- 
condo di  quésto  nome  ,  interrompe  a  un  tratto  la  narrazione , 
e  v'  introduce  l'opuscolo  suddetto  Post  multarum  ec.  ;  il  quale 
concorda  con  questo  nostro  e  cogli  altri,  quasi  sempre,  parola  per 
parola  ;  e  solo  sì  tace  degli  atti  sinodali  del  Patriarca  Elia,  con- 
tentandosi di  accennarli  brevemente:  [n  eadem  quoque  Ecclesia 
(cioè  di  S.  Eufemia,  eretta  da  Elia),  congregata  mulliiudine  Efi- 
scoporum  a  Verona  usque  Panoniam ,  cunctoque  Venetiarum  po- 
pulo  convocato ,  generale  synodum  celebravit.  11  più  bello  è  que- 
sto, che  per  ben  due  volte  si  trova  segnato  come  autore  di  esso 
opuscolo  il  Patriarca  Vitale  11.%  di  cui  si  va  tessendo  la  vita.  11 
primo  cenno  è  dopo  le  imprese  del  Patriarca  Paolo ,  dove  il  com- 
pilatore scrisse  in  colore  rossiccio:  Vitalis  iste,secundus  Po- 
triarcha  Gradensis ,  scripsit  initium  Torcellensis  civitatis  et  epi- 
scopatus ,  omncsque  per  ordinem  visiones  nosceril  ;  et  quomodo 
patriarchatus  Gradensis  sit  effectus  metropolis  ;  vitasque  anteces- 
sorum  suorum  diligenler  perquisiva ,  et  invenit.  E  dopo  aver 
compito  il  patriarcato  di  Elia  :  Ad  ipsum  (soggiunge  nel  carattere 
di  tutto  il  Codice]  denique  Vitakm  Patriarcham  tandem  devenia- 
mus,  qui  praemissa  omnia  scripsit.  Dalle  quali  ultime  parole  si 
potrebbe  con  ragione  dedurre,  che  il  Patriarca  Vitale  li.*"  non 
solamente  raccogliesse  le  memorie  comprese  neiroposcoletto 
che  abbiamo  per  mano ,  ma  si  anche  tutte  le  vite  e  le  azioni 
de'Gradesi  prelati  da  Marcelliano  in  poi;  anzi  da  S.  Marco: 
inquantochò  questo  esemplare  di  Cronaca  Gradese,  di  cui  egli 
viene  dichiarato  autore,  manca  de'  primi  otto  carlini ,  nei  quali 
probabilmente  si  sarà  ragionato  dei  primissimi  pastori  della 
chiesa  Aquilegese.  Che  se  vera  fosse  la  deduzione ,  non  sarebbe 
nemmeno  lontano  dalla  verità  l'asserire ,  essere  quel  medesimo 
lo  scrittore  della  Cronaca  detta  Onora  AUinate.  E  di  vero,  que- 
sto libro  IV,  che  cerchiamo  presentemente  illustrare  e  che  si 
protesta  lavoro  di  Vitale ,  non  è  poi  altro  che  una  parte  del  II 
e  del  III,  che  testé  abbiamo  posto  in  chiaro,  colla  sola 
giunta  del  sinodo  Gradese  tenuto  da  Elia  :  giunta  forse  intro- 
dotta dopo  da  qualche  compilatore  o  ampli6catore  delle  me- 
morie lasciate  dal  Patriarca  Vitale.  Che  che  ne  sia  di  quel  nome, 
di  quel  lavoro  ,  io  vo  contento  di  annojar  meno  il  lettore ,  pre- 
sentandogli un  libro  meglio  o  scritto  o  conservato  dei  precedenti; 
ma  che  in   gran  parte  non  fa  che  ridire   cose  e  persone  per 
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noi  TcdaCe ,  così  intorno  aHo  scampo  degli  Allinali  a  Torccilo , 
come  alla  confermazione  del  patriarcato  di  Grado.  Quello  so- 
lamente che  può  tornar  alile,  si  è  un  piccolo  brano  d' istituzione 
parrocchiale,  la  fondazione  del  vescovati  nostri ,  e  6nalmentc  il 
sinodo  Gradese  di  Elia:  tre  fatti  de' quali  è  taciuto  nei  primi 
libri. 

E  quanto  al  primo,  dopo  di  averci  narrato,  qualunque  ei  si 
fosse  il  cronista,  ciò  che  abbiamo  veduto  nel  libro  secondo,  che 
i  Fraodani,  coi  Vilareni  e  Mastalici,  fabbricarono  la  chiesa  del 
Levita  e  Martire  S.  Lorenzo;  aggiunge  con  più  chiarezza,  aver 
essi  intomo  a  quella  magnifica  chiesa  gettati  i  fondamenti ,  ed  al- 
zato un  castello,  da  cui  per  un  ponte  facevano  passaggio  nell*  isola 
Àmmiana.  Dunque,  quella  chiesa  doveva  essere  in  un' isoletta 
diversa  e  molto  vicina  ;  forse  quella  chiamata  dopo  Ammianella^ 
più  anticamente  Castratium,  dal  costruito  castello  (1).  Vedemmo 
pure  quali  rendite  e  quali  privilegii  fossero  allora  accordati  a 
quella  chiesa.  Qui ,  per  altro,  se  ne  aggiungono  di  maggiori.  1 
Fraudimi,  divenuti   capi  o  tribuni   neir  isola  Ammiana  (  Am- 
mianarum ,  quasi   s'indicasse  anche    la    vicina  Ammianella  ), 
fabbricarono  in  varii  tempi  la  Chiesa  di  S.  Marco  ;  quella  dei 
SS.  Sergio  e  Bacco,  alla  più  vicina  sponda  di  Costanziaco  [in  ca- 
pite pici  Constantiaci)^  che  dipendeva  forse  da  Ammiana  ;  quella 
de'  SS.  Marcelliano  e  Massimo  :  tre  chiese  che  sottomisero  alla 
prima  di  S.  Lorenzo ,  come  a  loro  matrice  ,  e  ne  stesero  l'atto 
di  soggezione  (  has  namque  tres  Ecck8Ì€u  per  scripli  cyrogra- 
phum  praefatae  subditerunt  pkbi  ;  cioè  parrocchia ,  come  pleba- 
nus  il  parroco]^.  Curioso  poi  è  il  segno  di  sudditanza  a  cui  orano 
obbligati  i  pievani  delle  tre  chiese.  Dovevano  essi,  nel  solenne 
anniTersarìo  dei  santi  loro  Patroni,  apprestare  un  magnifico  ban- 
chetto al  parroco  di  8.  Lorenzo  (eo  vero  ordine^  ut  singulis  an- 
nis  in  eorum  festivitatibtts.jam  dictae  Eccksiae  Pkbano  prandium 
praeparare  hofwrifice  deberent);  e  a  vicenda,  il  parroco  della  ma- 
trice dovera  rendere  loro  la  pariglia  nella  festività  di  sua  par- 
rocchia (^tffW  t?ero  vicem  isdem  Pkbanus,  in  ipsius  Plebis  festivi- 
tate,  ttarum  Eceksiarum  ckricis  constituerunt  reddere).  Stabilirono 
di  più,  che  il  parroco  di  Ammiana  fosse  trascelto  dagli  individui 


(1)  SI  consalti  il  FUiasI  (Op.  cil.  T.  VI,  e.  XV),  e  Flaminio  Corner 
(Ecd.  Torceil.  T.  3.  De  insuid  Ammiana). 


i 


108  CRONACA  ALTINATE 

della  famiglia  tribunesca  che  aveva  fondala  la  chiesa  ;  e  in 
mancanza  di  questo ,  che  i  parrocchiani  di  S.  Lorenzo  avessero 
libera  facoltà  di  eleggersi  chi  più  loro  piacesse  (qtudem  Po- 
rochiae  vicini  in  aliam  quam  vellent  persanamt  liberam  facimdi 
eìecHonem  haberent  potestatem  ).  Ecco  un  saggio  e  di  giuspalro- 
nato,  e  di  elezion  popolare.  Si  termina  questo  brano  coli' indicare, 
essersi  da  Aurio  Tribuno,  e  da  Mauro  già  eletto  Vescovo  Tor- 
cellano ,  soggettate  tutte  le  altre  chiese  di  Torcollo  alla  matrice 
e  cattedrale  di  S.  Maria.  Di  più,  che  i  Fraunduni  poco  discosto 
da  essa  innalzarono  un  monastero  di  donne,  sotto  la  tutela  di 
S.  Giovanni  Evangelista  :  antichissimo  insigne  luogo,  distrutto 
in  questi  ultimi  anni  dalla  barbarie  irreligiosa  del  nostro  secolo, 
che  pur  tanto  superbamente  si  arroga  il  nome  d'incivilito. 

11  secondo  brc-ino  risguarda  il  patriarcato  di  Elia ,  del  quale 
abbiamo  dette  tante  cose  nel  libro  antecedente.  Prima  però  di 
venire  ad  Elia,  anche   in  questo  opuscolo  si  parla  dei  Veneti 
che,  indirizzatisi  a  Roma,  implorarono  dal  Papa  rapprovazione 
di  Grado  in  nuova  Metropolitana.  Notiamo  però,  che  il  fondo 
della  narrazione  è  lo  stesso  ;  ma  che  nel   terzo  libro    le  cose 
pajono  più  verisìmili,  perchè  senza  errori,  almeno  apparenti, 
di  tempi  o  persone.  Qui   invece  veggiamo  introdursi   i    Dogi 
Obellerio  e  Beato ,  che  vissero  circa  tre  secoli  dopo  :  veggiamo 
fin  da  quel  momento  concessa   l'investitura  dei  prelati  Gra- 
desi  ai  Dogi,  non  ancora  esistenti;  ed  eletto  e  cdnsecrato  in 
Roma  stessa  un  Paplo  Cardinale  di  S.  Romana  Chiesa:  mentre 
sappiamo  che  Paulo  o  Paolino  Patriarca  si  fé' ordinare,  contro 
la  consuetudine  inveterata  ,  da  Vitale  Vescovo  di  Milano,  senza 
r  approvazione  di  Roma  (1)  ;  e  quindi  chiamato  da  Pelagio  I.% 
in  una  sua  lettera  a  Narsete,  esecrato^  non  eonsecrato.  Di  questi 
errori  va  esente  il  terzo  libro,  cosi  detto,  dell' Altinate*  Ha  si 
possono  dir  tutti  errori  ?  o  non  sarebbero  piuttosto  più  fatti  e 
di  più  tempi,  confusi  insieme?  Certo,  mi  dà  sospetto  non  forse 
la  ripetizione  che  si  fa  qui  e  colà  dei  Dogi  Obellerio  e  Beato , 
risguardi  a  qualche  concessione  da   essi   realmente  ottenuta  ; 
quando  dopo  gli  scompigli  delle  venete  popolazioni ,  e  di  quelle 
specialmente  di  Grado,  cercavano  di  ricondurvi  l'ordine  e  la 
calma  da  tanti  anni  desiata.  Non  ci  fermeremo  sui  predecessori 

(1)  Si  consulti  il  De  Rubels  {De  Schismale  Ecd,  Aquil^em.  e.  IV). 
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0  successori  di  Paolo  ;  che  ne  abbiamo  già  parlato  abbastanza. 
Diremo  piuttosto  qualche  cosa  di  Elia ,  e  del  sinodo  da  lui  te- 
auto  nella  chiesa  di  S.  Eufemia ,  eretta  di  recente  a  sue  spese. 
Coogregò  Elia  i  Vescovi  suffraganei  da  Verona  alla  Pannonia  ; 
e  convocato  tatto  il  popolo  veneziano,  celebrò  un  sinodo  gene- 
rale (  generalem  Synodum  eekbravit  )  ;  cioè  di  tutti  i  Vescovi  di 
coi  era  Metropolitano.  Quel  sinodo,  per  quanto  ci  vien  narrato* 
ebbe  parte  a  tre  cose.  Prima,  la  soknne  deposizione  in  Grado  dei 
corpi  deUe  Sante  Vergini  Eufemia ,  Dorotea ,  Eraema ,  ec;  in 
secondo  luogo,  Vietitutùme  di  ntioin  vescovati;  per  ultimo,  Y inau- 
gurazione di  Grado  a  nuova  Metropoli  di  Venezia  e  dell'Istria. 
Per  DOQ  essere  troppo  lungiù ,  non  parleremo  che  delle  ultime 
due.  £  primamente,  dobbiam  confessare,  essere  del  tutto  falsa  la 
creazione  fatta  a  quel  tempo  dei  vescovati  delle  nostre  Lagune; 
inquantochè  abbiamo  veduto  non  essersi  stabiliti  i  primi  due,  di 
Torcello  e  di  Malamocco  e  di  Eraclea,  se  non  dopo  la  fuga  del 
clero  e  del  popolo  da  Aitino,  da  Oderzo,  da  Padova;  città  in- 
ìase  e  dbtrutte,  molto  dopo  dì  Elia,  da'  Longobardi.  Cosi  pure 
vedemmo  il  vescovato  Olivolese  essersi  istituito  sotto  il   Doge 
Maurizio.  L'Equilese  non  poteva  eleggersi  se  non  dopo  quello 
di  Eraclea ,  più  vecchia  (come  città  almeno]  di  Equilio.  Final- 
mente, il  Caprulese  qui  segnato  T ultimo,   ma  il  più  antico 
de* vescovati  veneziani,   venne  creato  da   S.   Gregorio   Papa, 
qualche  anno  dopo  di  Elia.  Credo  inutile  il  negare  anche  le 
Unte  fondazioni  di  cattedrali  e  di  episcopi!  attribuite  ad  Elia; 
le  quali  camminano  zoppe ,  al  pari   che   quelle  dei  vescovati. 
Non  lascerò  di  ricordare  le  due  curiose  notizie  intorno  ad  Oli- 
Tolo:  cioè,  che  si  chiamasse  con  questo  nome,  perchè  dinanzi 
alla  porta  della  chiesa  di  S.  Sergio  si  ergeva  un  altissimo  olivo 
[quia  ibi  ante  januam  Ecelesiae  5.  Sergi  erat  olivarum  arbor  ): 
e  di  più ,  che  i  Veneziani  si  fossero  obbligali  in  iscritto ,  sotto 
vincolo  di  anatema ,  a  concorrervi  ogni  sabbato,  e  farvi  mercato. 
Sembra  vero  peraltro,  che  Elia  facesse  erigere,  come  ci  rife- 
risce r opuscolo,  una  basilica  in  onore  di   S.  Pietro  Principe 
degli  Apostoli  9  e  un  monastero  di  donne  nel  lido  più  vicino  a 
Grado  (quantunque  nel  libro  antecedente  si  dicano  eretti  nel 
secondo  lido  àelV Anfora);  e  nel  secondo  lido,  lungo,  sei  miglia 
[fer  sex  extenditur  miliaria },  un'  altra  chiesa  in  onore  di  Maria 
Vergine ,  nel  luogo  che  eragli  stato  rivelato  (  ut  fuerat  revela- 
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tum. . . ,  veluti  ibi  repererunt  signa,  ejusdem  Eccksiae  fundamenta 
injecit);  e  un  cenobio  di  Monaci ,  di  cai  quel  Patriarca  ordinò 
a  primo  Abate  Barbano:  il  quale,  con  un  certo  Tarilesso,  da 
cui  venne  poi  abbandonato»  si  era  da  Treviso,  loro  patria,  per 
Aiggire  la  rabbia  de' pagani  (de* barbari  invasori),  rifuggito  in 
quel  luogo  solitario  a  guisa  di  eremo  (  heremi  loco  )  ;  dove 
scoperto  da  Elia ,  fu  obbligato  ad  assumere  il  governo  del  mo- 
nastero (1). 

Per  quanto  spetta  al  decreto  di  traslazione  della  Sede  Me- 
tropolitana dalla  vecchia  alla  nuova  Aquilegia  (Grado),  terza 
e  forse  principale  cagione  del  Concilio  Gradense ,  variano  fra 
loro  gli  eruditi.  Il  de  Rubeis  vuole  non  solamente  6nto  dai  no- 
stri quest*  atto  solenne  ;  ma  chiama  falso  ed  apocrifo  tatto  il 
Concilio.  E  veramente ,  le  ragioni  che  ne  apporta  ,  pajono  a 
prima  vista  assai  convincenti.  Ma  gli  sono  contrarie  tutte  le 
Crònache  non  solo  venete  e  gradesi,  ma  eziandio  le  aquilegesi, 
da  lui  stesso  fatte  stampare  in  fondo  a  quella  grande  ed  eru- 
ditissima opera  (Monumenta  EcdeHae  Aquilejensis);  che  tutte 
rammentano,  se  non  altro,  un  sinodo  tenuto  da  Elia,  e  la  tras- 
lazione del  patriarcato  dalla  vecchia  alla  nuova  Aquileja.  È  vero 
peraltro,  che  vi  si  trovano  delle  diversità,  cosi  nel  discorso  tenuto 
da  Elia ,  come  nelle  sottoscrizioni ,  ed  anche  nel  numero  dei 
nomi,  e  nella  quantità  delle  cose  trattate.  Non  è  questo  il  luogo 
da  disputare  di  ciò  alla  lunga  ;  ed  io  mi  riserbo  a  parlarne  a  mi- 
glior agio  in  una  speciale  dissertazione.  Intanto  dirò,  che  le  di- 
versità che  si  trovano  tra  le  varie  Cronache ,  non  sempre  sanno 
di  furberia  o  d'inganno;  ma  si  piuttosto  o  della  ignoranza 
dc^li  amanuensi ,  o  della  smania  di  qualche  saccente  di  mettere 
nell'altrui  messe  la  propria  falce,  o  dell'uso  di  alcuni  cronisti 
di  epilogare  quello  che  da  altri  erasi  distesamente  trascritto. 


(t)  Questi  due  luoghi  vengono  dal  Filiasi  creduti  isole,  non  liii{T\l 
Op.  cit.  T.  Yl,  e.  Ili }.  li  primo,  isoielta  di  5.  Pietro  <r  Orio  ;  il  secondo, 
di  Barbana,  dal  nome  dei  suddetto  Barbano,  Ma  osserva  pare  quell'eru- 
dito uomo,  come  la  prima  di  5.  Pietro  era  più  vietila  ai  Udo  ;  e  fórse , 
Iodico,  sarà  stata  più  anticamente  una  soia  cosa  col  lido  deWànfora.  Per 
conto  poi  di  Barbana ,  di  cui  si  tace  nel  libro  antecedente ,  e  che  in  questo 
quarto  si  dice  appartenere  ad  un  lido  di  sei  miglia,  non  ho  dati  suffi- 
cienti per  sapere  a  quale  di  quei  lidi  affibbiarla.  Chi  può  conoscere  le 
alterazioni  avvenute  In  quelle  acque  da  un  si  remoto  secolo  in  poi? 
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Ed  ecco,  qui  aoi  abbiamo  un'  assai  succinta  relazione  del  sinodo 
iiradese,  cbe  presso  il  Dandolo,  il  de  Monacis  e  qualche  altro 
è  più  diffusa.  Che  che  ne  sia  di  vero,  egli  è  certo  per  altro, 
non  essersi  dai  Romani  PonteGci  mosso  mai  dubbio  sulla  legit- 
tima elezione  dei  Gradesi  prelati ,  né  sulla  traslazione  di  quella 
sede:  che  anzi,  ?eggiamo  lo  stesso  Papa  S.  Gregorio  scrivere  ad 
Elia  (a  nome  di  Pelagio)  ed  al  successore  di  lui,  chiamandoli 
Vescovi  Aqailegiesi,  quantunque  risedessero  in  Grado  ;  ed  av- 
venuta anche  la  divisione,  li  veggiamo  chiamati  dai  Papi  ora 
Vescovi  Aquilegiesi,  ora  Gradesi;  e  autenticare  col  fatto  loro 
quello  che  viene  narrato  dalle  Cronache  nostre ,  e  che  non  si 
sarebbe  mai  nemmeno  espresso,  so  non  fosse  stato  prima  ap- 
provata Certo  è,  che  i  cattolici  di  Grado  vollero  dopo  Severo  eleg- 
gersi Candidiamo  cattolico ,  per  eccitamento  avutone  da  Roma  ;  e 
quindi  gli  altri ,  tra  i  quali  Primigenio  (  con  cui  termina  questo 
libro),  suddiacono  e  regionario  della  Sede  Apostolica ,  speditovi 
colla  benedizione  del  pallio  dal  Sommo  PonteGce  Onorio ,  per 
ristorare  in  qualche  modo  la  Chiesa  Gradese  dei  tanti  mali  che 
Fortunato,  scismatico  eretico,  vi  aveva  commessi,  non  da  pastore 
ma  da  lupo  rapace ,  e  quasi  a  dire  da  pirata.  Certo  è  pure  ,  non 
essersi  mai  riconosciuti  da  Roma  come  Metropoliti  Aquilegiesi , 
coloro  che  eletti  venivano  da'  Longobardi  scismatici  nella  vec- 
chia Aquileja;  e  che,  anche  quando  il  Vescovo  Forogiuliese  Pietro 
(pseudo-patriarca)  accettò 'gli  atti  del  quinto  sinodo,  e  per 
opera  del  Papa  Sergio  si  fé'  cattolico ,  non  per  questo  venne 
riconosciuto  a  Patriarca,  né  ricevette  la  benedizione  del  pallio. 
Fu  solamente  sotto  Gregorio   II,   che   Sereno,  successore   di 
Ketro,  potè  ottenere  per  le  sole  preghiere  del  re  Longobardo 
Luitprando  (freeibw^  cosi  la  lettera  di  quel  Papa  a  Sereno, 
txtmii  fiUi  nostri  Beffis  fkxi)^  il  pallio,  e  la  conferma  di  sua 
dignità  (1);  essendosi  smembrata  d'allora  in  poi  l'antica  provincia 
nelle  due  Metropoli  di  Grado,  o  nuova  Aquileja,  prima  rifugio,  poi 
sede  riconosciuta;  e  del  Friuli,  o  deW antica  Aquileja,  instituita 
allora,  per  la  pace  comune,  da  Gregorio  II.  E  molto  possono  al 
fatto  nostro  le  parole  onde  il  de  Rubeis  dà  termine  al  capo  XIX 
dell'aureo  suo  volume  De  Schiumate  Ecclesiae  Aquilejensis :  a  Bine 
Q  vero  certum  fit,  compertumque:  Romanorum  Pontificum  con- 

(1)  De  Robeis  (  De  Schis.  EccL  AquU.  cap.  19  ). 
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a  silium  fuiise ,  ut  sehismate  extineto ,  Aquilejensis  Meiropolis 
«  fum  seinderetur  ;  unus  esset  totius  protinciae  Metropolita,  qui 
e  usque  modo  in  insutd  Grado  eUgebaiur  ;  eique  se  Episcopi  ad 
«  fidem  revocati  subjicerent,  ipsumque  prò  vero  Aquilejae  Archie- 
«  piscopo  aqnoscerent.  Cur  enim  Petro^  qt^em  instauratae  ca- 
«  tholicae  unitatis  tneritum  commendabat  ^  pallium  negatum? 
«  Cur  idem  Sereno,  nonnisi  rogante  Luitprando,  coneessum? 
a  Ne  sciìicet  duo  fierent  Archiepiscopi ,  ae'  seinderetur  in  duas 
a  Metropolis  AquUqensis  ».  E  dì  vero,  che  i  nostri  di  Grado , 
fossero  riveriti  come  veri  e  soli  Metropoliti  Aqailegiesi,  ne  ab- 
biamo un'altra  fortissima  prova  nei  doe  Patriarchi  di  Grado 
M€usimo  e  Agatone,  ambidae  sottoscritti  come  Vescovi  Aqui- 
kjensis  Ecctesiae;  il  primo,  nel  sinodo  lateranese,  sotto  Mar- 
tino I  (6M)  ;  r  altro ,  dietro  cui  si  veggono  i  nomi  de* suffraga- 
ne! Veneziani  e  dell'  Istria ,  nel  sinodo  romano ,  sotto  Agatone 
Papa  (679)  (1).  Che  s' ella  è  così,  non  credo  andar  lontano  dalla 
verità,  quando  col  Baronio,  col  Norisio  e  con  tutte  le  Cronache 
si  Aquilejesi  che  nostre,  io  credo  essersi  tenuto  un  Concilio  da 
Elia  ;  in  cui,  ricordati  i  mali  sofferti  dai  barbari,  e  i  pericoli  pre- 
senti, eccitò  i  suoi  suffragane!  a  dare  il  loro  voto  per  la  tras- 
lazione della  Sede  Metropolitana  dalla  vecchia  (che  pia  non  esi- 
steva), alla  nuova  Aquilegia.  Che  poi  lo  facesse  con  permissione 
di  Roma ,  lo  abbiamo  veduto  di  sopra  :  e  che  questa  gli  man- 
dasse un  Lorenzo ,  non  sarebbe  cosa  tanto  inverisimile  quanto 
pur  si  vorrebbe;  essendo  già  consuetudine  di  Roma,  di  spedire 
in  queste  occasioni  un  suo  cherico  [mUes),  a  dirigervi  le  cose 
secondo  la  mente  dei  canoni ,  e  la  volontà  del  supremo  Gerarca , 
e  Patriarca  speciale  dell'Occidente. 

Ma  Elia  era  scismatico?  Veramente,  sembra  da  tutto  ciò,  che 
lo  diventasse  dopo,  non  che  lo  fosse  anche  prima.  E  sappiamo  dal 
Dandolo,  essersi  dai  Gradesi  eletto  Elia,  appunto  per  far  cosa 
grata  al  Greco  Imperatore,  che  forse  lo  avrà  loro  additato  (2). 
Ma  l'imperatore  era  favorevole  a  Roma,  accanito  contro  gli  sci- 
smatici. Qual  piacere  adunque  avrebbe  sentito  dalla  elezione  di 
un  nemico  alla  sua  fede ,  e  pervicace ,  quantunque  di   greca 


(1)  De  ftabeis  (Op.  clt  cap.  XYIII  ). 

(2)  CredetUes  proplerea  volis  imperialifnu  satisfaeere  (Chron.  Dand. 
p.  97.  B).  Si  vegga  anche  il  Pillasi  (Op.  eli.  T.  Y,  e.  IX  ). 
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slirpe  ?  Duoqae ,   io  sod  dì  parere ,  che  sul  principio  o  fosse 
realmente  o  si  fingesse  cattolico  il  nostro  Elia  ;   e  per  questo 
ottenesse  da  Pelagio  ( clementissimo  uomo,  e  disposto  ad  atti- 
rarsi più  colla  carità  che  colle  minacce   i  suoi  figli ,  benché 
rìbdli  ]  il  favore  domandato  già  prima  dai  Veneti  a  Benedetto — . 
Ma  il  deputato  Lorenzo  non  avrebbe  mai  sottoscritto  ad  un  si- 
nodo, dove  i  congregati  Vescovile  alla  loro  testa  Elia,  richia- 
marono in  campo  le  loro  mene  contro  il  Concilio  Calcedonense, 
e  si  dichiararono  novellamente  scismatici. —  Questo  è  vero:  ma 
prima  di  tutto  osservo,  che  nel  Codice  nostro ,  identico  per  que- 
sta parte  col  Sagomino,  non  vi  è  segnato  depotato  alcuno  di 
Roma:  in  secondo  luogo,  che  vi  poteva  esser  mandalo  qualcuno 
dallo  speranzoso  Pontefice  ;  ma  che  dopo ,  senza  sottoscrìvere 
allo  scisma,  scossa  la  polvere ,  si  rifuggì  dalla  temeraria  con- 
grega ai  piedi  deira£9itto  Pelagio.  Tale  spiegazione  io  darei  al 
tratto  presente ,  secondo  ce  lo  presenta  il  nostro  Codice,  e  quello 
del  S^pomino.  Che  se  vuoisi  legittima  la  sottoscrizione  di  Lo- 
renzo, allora  io  proporrei  una  mia  conghiettora  :  che  non  una, 
ma  due  fossero  le  adunanze  tenute  da  Elia  ;  una,  dì  tutti  i  no- 
minati ,  o  dei  pochi  Vescovi  che  si  poterono ,  in  quel  trambusto 
e  desolazione  dei  barbari,  trovar  presenti  alla  sua  ordinazione  (1); 
Taltra,  in  cui  Elia,  coi  suffragane!,  deliberò  quale  risposta  sì 
dovesse  dare  alla  prima,  o  meglio  alla  seconda  lettera ,  scrìttagli 
paternamente  da  Pelagio,  per  la  riduzione  loro  al  cattolico  seno. 
Nella  prima  adunanza  non  sarebbcsi  trattalo  fuorché  della  nuova 
sede  patriarcale  e  della  traslazione  de'  Martiri ,  e  sì  sarebbe  sot- 
toscritto impunemente  anche  Lorenzo  ;  nell'altra  poi,  e  sareb- 
besi   tolto  ogni  dubbio  (adunque  si  dubitava,  e  forse  più  di 
tutti  da  Elia,  uomo  nuovo  fra  que' scismatici]  intorno  al  Con- 
cìlio Calcedonense  (ch'é  quanto  a  dire,  si  perseverò  nello  scisma  : 
quidquid  de  Cakedonensi  dubitabatur  Concilio ,  pulsa  ambigui- 
tate,  eonfirmatum  est);  e  si  sarebbe  composto  quel  libello,   o 


(f)  Quo  tempore  (tf71),  cum  provinciaies  Episcopi  a  $edibus  suispuUi, 
prò  nofoi  PraendU  eleclione  convenire  minime  poterunt;  sed  qui  remati- 
urani  in  Grado ,  una  cum  clero  et  populo  hujus  Ecctesiae  convenientei , 
kency  natione  Graecum^  morilms  et  tcienlid  circumtpeclum ,  Pontifkem  ele^ 
fenml  (Cbron.  Dand.  p.  97.  A).  Dunqae,  vi  era  difficoltà  somma  a  rac- 
cogliersi per  Umore  de'Longolmrdi,  che  non  avranno  cessato  d' infierire 
UiUo  ad  QO  ponto. 

Alca.  8T.  IT.  Voi.  vili.  15 
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lettera  d'ingiarìa,  dod  di  risposta,  al  Pontefice,   il   quale   si 
lagna  in  ana  terza  lettera  del  loro  attentato  dì  volerla  (are  da 
maestri ,  e  difendere  si  accanitamente  1*  errore  (  et  facto  UbMo 
stahttae  stioe,  idest  de  memorata  Cakedonensi  Syfwdo).  Nel  te- 
sto si  aggiunge:  et  de  hacipsdsede,  et  omnium  supradiciorum 
subter  manibus  suis  eonscìHpserunt  ;  ma  questa  confusione  può 
essere  tutta  dell' abbreviatore,  che  ne  tramandò  la  notizia — . 
Ma,  Paolo  Diacono  non  fa  motto  né  del  sinodo,  «è  della  Irada- 
zinne  ^.  E  per  questo?  All'argomento  negativo  rispondo,  che 
cpiello  storico,  quantunque  del  Forojulio,  lasciò  pur  fuori   f 
Pseudo-Patriarchi  Forojuliesi  da  Giovanni  a  Pietro  (1);  e  che, 
per  quanto  si  voglia  estimarne  l'autorità ,  sempre  è  uno  che 
tace,  contro  tanti  i  quali  asseriscono  la  cosa  :  e  specialmente  il 
Dandolo  e  il  De  Monacis,  che  si  protestano  averla  desunta  da 
Codici  antichi  ed  autentici.  —  Ma,  almeno,  sarà  supposta  l'ap- 
provazione lettasi  nel  Sinodo  di  Pelagio  ;  poiché  nella  prfma 
lettera   che  il  Pontefice  scrisse  ad  Elia ,  si  scusa  con  lai ,  se 
troppo  tardi  gli  aveva  indiri  Ite  sue  lettere  :   Quod  ad  dUeeHo- 
nem  vestramj  fratres^  filUque  earisiimi,  nostra  tardim  scripta  H- 
rigimusj  non  malemìae  voiuntaiis,  aut  dissimulatioms^  vel  negli- 
gentiae  fuisse  eredatur;  sed,  sicut  nostisy  temporoKs  quaUias, 
et  hostilis  neeessitas  hactenus  impedivU  — .  Quando  dice  larditi 
(soggiunge  qui  il  dottissimo  de  Rubeis),  é  segno  che  prima  non 
aveva  ad  essi  mai  scritto.  E  lasciando  che  la  oonsqgoenza  non  mi 
par  tanto  giusta  da  accettarsi  cosi  ad  occhi   chiusi,  rispondo: 
che  altro  è  lo  scrivere  una   lettera   di   proprio  pugno  sopra 
materie  dogmatiche  ;  altro  è  un  privilegio  di  oincelleria ,  una 
bolla  (come  la  chiamano)  di  approvazione.  La  lettera  di  Pehgio 
letta  nel  sinodo ,  non  era  della  prima  specie ,  ma  della  seconda. 
Il  Papa  accordò  ai  Veneti  quello  ch'essi  aveano  di  già  ottenuto  da 
Benedetto;  la  traslazione  cioè  della  Sede  Metropolitana  in  Grado: 
e  ne  mandò  ,  come  il  solito ,  la  sua  approvazione  in  iscritto;  il 
privilegium  (così  lo  chiama  lo  stesso  Dandolo]  ab  ipso  (Pelagio) 
transmissum  (2).  Poteva  adunque  avere  accordato  il  privilegio, 
senza  avere  scritto  nessuna  lettera  particolare  ad   Elia   ed  ai 


(1)  Né  solo  omise  moltissime  eose  ,  ma  ne  aecotoe  con  «redalHà  so- 
verchia molte  altre,  specialmente  a  favore  de' soci. 

(2)  Chron.  Dand.  (p.  99.  D). 
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suoi  suffraganei  inlorno  allo  scisma  :  cosa  della  più  grande  im- 
portanza y  per  cui  Pelagio  avrebbe  dovuto  parlare  molto  prima. 
Ed  è  pereto  che  sì  scasa,  ed  è  questo  il  significato  (per  quanto 
a  me  pare  )  del  tardius  ;  come  se  avesse   loro  dello  :  Se   più 
tardi  del  dovere  vi  ho  scritto  intorno  airimportanlissimo  affare 
dello  scisma ,  non  Io  ascrivete  né  a  mal  animo  (ad  odio  delle 
vostre  persone),  né  a  dissimulazione  (dei  vostri  errori  e  del 
foslro infelice  stato  ),  né  a  negligenza  (  nel  mio  officio  pastorale); 
ma  solo  allM'niqaità  de' tempi,  alla  pressura   in  cui  mi  tiene 
il  nemico  (le  irruzioni  de*  barbari ,  e  le  guerre  co*  Greci).  E  che 
questa  soltanto  sia  la  mente  del  Romano  l^ontefice  ,  ben  la  scorsi 
da  qaeir altre  parole:  Non  ergo  credatur y   nos  viseerum  no- 
ttromm  diviiionem  non  cum  gravi  fleiu  et  gemitu  doluisse  ;  std 
ttfAiom,  carùsmi ,  illuminei  Dominm  oculos  cordis  veslri ,  ui 
notiri  cordis  gemitus  prò  vobis  videre  possitis.  Dunque  tardius , 
non  perchè  non  avesse  mai  scritto  (  quantunque  non  fosse  quel 
primo  che  un  privilegio  )  ;  ma  si  perchè  aveva  scritto  più  tardi 
dd  dovere,  in  una  cosa  di  somma  premura  e  del  maggior  mo- 
mealo.  —  Ma,  se  Pelagio  avesse  accordato  quel  privilegio ,  do- 
leva  por  riniacciario  ad  Elia,  per  farlo  arrossire  della  sua 
ìDgralUadine  — •  Ma ,  e  sta  fors'  egli  in  un  carattere  nobile  e 
delicato,  il  rinfacciare  i  benefizi i,  e  farne  arrossire  i  beneficati, 
gli  amici  ?  lo  dico  invece  ,  che  Pelagio  avrebbe  dovuto    ram- 
mentare ad  Elia  non  solamente  lo  scisma ,  ma  si  anche  la  sua 
intrusione  ndla  dignità  patriarcale  ;  e  la  temerità  sua  di  tras- 
ferire stabilmente  e  solennemente  la  sede ,  senza  Tapprovazionc 
di  Roma.  E  vedemmo  pure  T  altro  Pelagio ,   primo   di  questo 
nome,  trattare  da  intruso  e  da  esecrato   il  Patriarca  Severo, 
solamente   perchè   non  domandò  Tapprovazione  romana  :  ma 
Pelagio  II  non  ne  fa  parola  in  nessuna   delle  tre  lettere   che 
gli  scrisse*  Ma  questo  rimbrotto,  e  ben  giusto ,  non  venne  folto 
ad  alcun  altro  dei  successori  :  dunque,  vuol  dire  che  cosi  alla 
traslazione  della  sede,  come  alla  ordinazione  di  Elia,  era  già 
preceduta  Papprovazione ,  che  anche  allora  esigevasi ,  di  Roma  (1). 

(1)  Per  chi  ne  fosse  vago,  è  facile  II  ricorrere  all'opera  volamlnosa 
del  co.  Francesco  Berelda,  DeUo  scisma  dei  tre  capitoli;  nella  quale  si 
tratta  longamente  e  di  proposito  l'argomento  in  nostro  favore. 
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Post  multamm  urbium  destructionem ,  cum  saevissima  Pa- 
ganorum  muUUudo  ad  AUinensium  civitatem  aciem  direxissmt,  in 
qua  cum,  gusdem  dvitaiis  indigenis  fugatis ,  neminem  reperisseni , 
omnem  iUam  civitatem  depredantes  ignem  succenderunt ,  muros 
quoque  et  turres  funditus  suboerlerunt.  Htgtu  vero  civitatis 
magna  pars  populi ,  timore  correpta ,  cum  in  paludibtis  et  in 
insulis ,  Paganorum  fugientes  insidias,  diu  habitaret ,  divinitus 
factum  est ,  ut  quidam  sanctissimus  vir ,  Gemnianus  nomine , 
SQcerdoSy  Spiritus  Sancti  perlmtratus  gratià  egenis  cupiens  sìdh 
venire,  cum  plurima  loca  diligenter  perlustrasset ,  ad  prefatum 
paludum  perveniens  locum,  cum  Ario  quodam  et  Aratore  copiosam 
Christianorum  ibidem  invenit  muUitudinem,  Quibus  visis ,  ac  de 
inventione  eorum  admodum  iUarescens  (sic),  nunciavit  ei$  quod 
pessima  illa  multitudo  divinaeniUu  elementiae  destructa  essel^  et 
in  nihitum  redacta.  Al  ilH,  gratias  agentes,  glorifieaveruni  Deum, 
qui  non  deserit  sperantes  in  se.  Tunc  Arius ,  et  Arator  fiUus 
ejus^  cum  omnibus  qui  cum  eo  erant^  vicinas  quasdam  in- 
sulas ,  quae  in  eisdem  erant  paludibus  ,  intuentes ,  ac  meUo- 
res  quas  eligerant  perscrutantes ,  domos  et  Eccksias  in  eisdem 
aedi/jkare  caeperunt.  Quarum  in  aedifficatione,  relietam  AlUnensis 
civiteUis  pulchritìidinem  y  nec  non  et  multarum  turrium  subver- 
sionem  recolentes ,  licet  nimio  maerore  turbati ,  tamen  supra- 
dictarum  turrium  nominibus  illas  quas  habitantes  (sic)  insuku  ap- 
pellarunt.  Unde  factum  est,  ut  cujusdam  excellentissimae  ejusdem 
civitatis  turris,  nomine  TorceUi  Arrii  omnes  insulae  praefaetae  vo- 
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eareniur.  Ex  supradiciis  itaque^  insulam  quamdam  Arrii,  cum 
qtUbusdam  9UÌ8  serviciis,   ut  ibi  habitarent^  siti  vendicaruni  ; 
ìibi  etiam ,  proprium  namen  cammutantes,  omnes  qui  ex  enrum 
tribù  erant ,  AurU  appettati  sunt.  Cum  his  quidem  omnes  itti  qui  in 
AUinensium  erant  civitate ,  in  porta  ittà  quae  versus  boreas  re- 
ifieiébai  »  ibidem  hospitati,  vicum  Burianum  Aurii  a  porta  ittà 
appellari  consti tuerunt.  Aurius  vero  Tribunus,  eum  Massi,  qui 
Macina  CeUres  appettati  sunt ,  et  cum  quibusdam  aliis ,  quorum 
nomina  ignorantur ,  locum  qui  huic  insulae  vicinior  erat ,  ad 
habitandum  ekgerunt.  Cum  his  quidem  permanserunt  omnes  ilU 
qui  fuerant  in  praefatd  civitate,   de  eorum  porta  ,  justa  quam 
turris  magna  et  nimis  excelsa  fuerat,  ex  qua  erat  eis  introitus 
et  exiiui.  Hunc  namque  locum  inhabitantes ,  ex  porta  et  turri 
Hìà  magna  vicum  Majoribus  isdem  Aurius  constituit  appellari^  in 
qua  maacimum  milUem  judicii  fecit.  Idem  Aurius  Tribunus,  cum 
TrauiuniSf  qui  et  Faktriappettantur;  et  Rusticus^  qui  Litthoitus 
iieiiur;  et  Calciamiri^  quos  Gambas  sericas  nominarunt;  cum  via- 
kribus ,  et  quibusdam  reìiquiSf  quorum  nomina  ignorantur,  omnes 
mftfnif/  quasdam  vicinas  ekgerunt  insulas^  ex  quibus  vicum  Con- 
ttanciaeum,  et  vicum  Amianarum ,  Aurii  constituentes  nominibus 
fortarum  ex  quibus  fuérani ,  Auriw  Tribunm  constituit  appellari. 
Postquam  vero  universa  hujus  populi  multitudo  convicinancium 
insularum  loca  invaserat^  und  insimul convenientes^mirabili  forma 
oc  prehieidà  claritate  BasHieam  fundaverunt  in  hotiorem  Sanctae 
Dei  Geniiricis  et  Virginis  Mariae  ,  pulcherrimo  pavimento  orna- 
tami et  cujus  medium  pulchritudine  sud  rota  quaedam  admodum 
èKorabai.  Vnde  omnis  habitatio  quae  ipsi  Ecclesiae  proxima  erat^ 
(é  Aurio  Tribuno  Rota  appettata  fuit.  Quam  Ecclesiam  videlicet 
episeopaium  Aurius  Tribunus  constituit;  quod  episcopium  prefatus 
Aurius  t  ex  colaudatione  Metamaucensium  et  Rivoaltensium,  nec 
non  ex  ccnfirmaHone  ObeUerii  et  Beati  Ducum ,  qui  tunc  Vene- 
cùm  regebani    ducaium^   in  proprii   dominii  jure  vindicavit» 
QuSms  omnibuB  compositis  et  ordinatisi  prefaius  Aurius  Tribunus, 
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cum  universa  popuH  multittidine  qtU  ex  preOctà  AUinensi  eonfur 
gerani  civitate ,  Obelierio  et  Beato  Ducibus  colla  submiUentes , 
se  subjugaverunl ,  eo  ordine  quo  in  prefcUd  cimiate  olim  subditi 
fuerant  ducibus ,  qui  ipsius  regimen  obtinuerunt,  His  namque 
patraiis,  ut  supra  memoratum  est^  ex  concessione  jam  dictorum 
Ducum ,  et  popuU  coUaudatùme ,  quaedam  Uttora  in  prefaU  Aurii 
Tribuni  potestale  concessa  sunt.  In  primo  quorum^  quemdam 
MaurumPresbyterumt  qui  de  Altinensium  fugerat  civitate,  intenit, 
qui  ei  ordinatitn  omnia  exposuit ,  quaUter  sibi  Dcminus  revekh 
verat  quemdam  heremi  locum,  in  quo  Sancii  Martires  Hermes  et 
Herasmus  in  Dei  honore  et  eorum  nominis  titulo  Ecclesiam  ei 
edifficare  jusserant;  cujus  etiam  mereedem  ilU  impendere  promi- 
serant.  In  seguenti  quoque  littore  altissimam  nubem  sibi  appartasse 
dicébaty  ex  qua  duos  claritatis  veluli  soUs  radios^  re^lendere 
viderat  ;  ad  quam  cum  propius  accederei ,  clariesimd  voce  sibi  dir 
ceniem  audkrit  :  Ego  Dominus  Deus  Salvator ,  et  todus  orbis 
Dominator.  Terra  autem  in  qua  stas^  cave  ut  in  ipso  loco  quem 
tibi  monstravero,  in  nomine  meo  BasiUcam  construas.  Tunc  nu- 
bes  illay  cumprefatis  radOs^  non  longe  ad  eUium  iransferens  u 
locum,  tfi  quo  dulcisona  aUa  vox  facta  est  de  nube  dicens:  Lgo 
sum  Maria  Domini  Jesu  Ckristi  Mater.  In  hoc  hn^  Ecclesiam  in 
honore  mei  nominis  volo  ut  edifflces,  Quem  etiam  locum  sibi 
denotasse  ajebat.  In  tertio  autem  ciun  pervenisset  littore,  etjusdem 
tutorie  medietatem  ex  gencium  et  popuM  diversa  mulUtudine  oc- 
cupatam ,  se  udisse  narrabat.  Cujus  alia  medietas  boum  ac  bubeh 
lorum  densissimas  acies  vegetabat.  In  medio  autem  littore  nubes 
illa  candidissima  cum  suis  radiis  stetit;  ad  quam  cum  aecessisseij 
splendida  canicie  senem  quemdam,  in  speciosissima  sede  sedentem^ 
infra  ipsam  nubem  contemplatus  est.  Cum  quo  videUcet  juvenis 
quidam  ereU  insimul  confabulantes,  Tunc  senior  HU  ait  eidem 
Mauro  Presbitero:  Ego  sum  Petrus  Apostolorum  Prineeps,  a 
christiani  gregis  Pastore  constitutus^  ut  ipsius  pascam  oves  ei 
agnos.  Nunc,  in  peccatorum  remissione,  libi  is^ungo,  quaienus  ad 
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honorem  ,  et  m  mei  nominis  titulo ,  hontirifice  in  hoc  toco  Ec- 
tkmmm  fundare  studeas ,  ut  in  natoHeii  mei  die  univer$u$  Tar- 
cfifaniiit  popviiit  in  ed  congregetwr.  Junior  vero  Uk  qui  cum  eo 
erei^  dixii:  Ego  sum  serpus  Dei ,   nomine  AntoninuSt  qui  prò 
Cftmit  nomine  paseue  fui.  Ideoque  precipio  tibi^  ut  pa^nxim  Ee- 
detiam,  puta  magistri  mei  BasiUeam  ,  in  honorem  Dei ,  et  sub 
fiUife  moménis  mei,  aedifflees.  ffihil  tamen  atieufut  opèris  inter 
ìiÉra$que  faeere  prenrnuu.  In  q%td  si  qttis  juste  ae  devota  mente 
éifuid  peìHerit,  meis  precibus  ap%id  Deum  obtinere  non  iimbiget. 
CoMv  ttf  eieut  tibi  designàverimus  ipsas  Eceìesias  extruere  facias. 
hfumrimm  inUem  cum  pervenisse  litus,  visum  fuit  ei ,  quod  to- 
hm  Uiue  tmeis  esset  plenum  y  maiurissinuu  umu  hahentibus  ;  ei 
teee  mubes  itta  quam  paulo  ante  dianmus^  apparuit  ei.  Ad  quam 
emn  etccessisset  ^  decord  facie  puellam  quamdam^  in  sede  preti(niA 
nitntem^  aspexit;  quae  dixit  :  Ego  sum  Justina  Virgo ,  quae  prò 
(tristi  nomine  in  Patavii  dvitate  passa  fui,  Pro  gus  amore,  te 
kpreeor ,  ut  parvam  Ecclesiam,  in  Dei  Honore  et  mei  nomi^ 
mmnemoraikmey  in  hoc  littore  construete  facias.  His  omnibus 
tsKter  revehtis,  visum  sibifuerat  in  cujusdam  brevissimae  tumbae 
keo  persistere  y  ubi  et  nubes  itta  lucida  apparuit  ei  ;  supra  quam 
•dfem  iUustrcmibus  radiis  aspexit.  In  eadem  autem  nube  vir 
fmdam  mirtUnKs  aspeetu   erat,   dicens  ei:  Ego  sum  Johannes 
B&ptisUs,  Domini  Precursor.  Deprecar  te  prò  nomine  yus,  ut 
mundum  kone  quam  tibi  ostendero  in  hoc  heo  fovmam ,  Ee- 
fitmm  mihi  aed^/hare  facias.  Fn  qua  die ,  noetuque  oracionibus 
K  tigiUis  sibi  vacare  injtmxit,  nec  non  per  anulum  ac  scriptu- 
rae  paginam  investitionem  tradidit.  His  omnibus  expletiSy  super 
Eeeksiae  Sanetae  Mariae  ieetum  astitisse  sibi  visum  fuit  ;  ubi^ 
^mio  moienéinorum   strepitu ,  qui  justa  praefatam  Ecclesiam 
tiesse  videbmntur ,  ex  hujus  quiete  visionis  sopno  expergefaetus^ 
icripfì  vokimen ,  et  anulum  in  suis  reperii  manibus.  ffaec  au- 
tm  seriaiim  postquam  omnia  exposuit ,  Aurius  Tribunus  ,  et 
s^  nobiles  qui  eum  eo  erant ,  viso  anulo  et  scripti  volumine  , 
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quod  ipse  reperercU  in  manibus  suis,  de  kujus  revekUianii  vitiane 
testificati ,  farvam  Eceksiam  in  honore  Dei ,  et  Santi  Jokanmi , 
sietit  Sanctus  Baptista  ipsi  Mauro  ostenderat ,  juxta  cUrium  spi- 
scopii  mira  pukhritudine  aedifflcaverunt.  In  ipsà  quoque  Bapti- 
smatis  fontes  ponentes ,  mirum  in  tnodum  per  occuUos  meatus  in 
ejsdem  fontibus  aereas  bestiarum  ymagines  aquas  evomere  fece- 
runt.  Bis  itaque  peractisj  prefatus  Sacerdos  Maurus  seeum  duxit 
Aìirium  Tribunum  ad  littus  in  quo  Sancta  sM  apparuerat  Ju- 
stina  ;  ibique,  juxta  quod  in  prefatà  visione  sibi  revelatum  fue- 
rat  j  parvam  Ecelesiam  construere  fecit.  Deinde  venientes  in  Ut- 
tus  in  quo  geìunum  oc  boum  sibi  apparuerat  multitudo ,  secundum 
quod  in  prefatà  revelatione  sibi  visum  fuerai  »  Ecelesiam  in  Ao- 
nore  Sanati  Petri^  et  aUam  parvam  Ecelesiam  in  honore  Sancti 
Antonini  Martyris^  aedifficaverunt,  Littus  autem  Boum  Aurius 
Tribunus  constituit  hoc  appellari.  Deinde  ad  aUud  Uttus  trans- 
firetari    cupientes ,  albissimam   nubem  supra  id  ad  quod  tende- 
bant  littus^  viderunt.  Ad  quod  cum  pervenissent,  evanescente  nube, 
secundum  ea  quae  ilUe  repererant  signa^  Ecelesiam  in  honore 
Domini  Salvatoris  aedifficaverunt.  Ex  praefatd  quidem  albae  nubis 
visione,  Uttus  Album  inde  Aurius  Tribunus  Mud  constituii  nomi- 
nari.  Ad  hujus  littoris  versus  dexteram  gradientes  partem,  sicui 
in  prefatà  sibi  ostensum  fuerat  visione,  et  a  Sanctis  Martyribus 
designatum ,  Ecelesiam  in  honore  Sanctorum  Martyrum  Herme- 
tis  et  Herasmi  aedifficaverunt  ^cujus  mercedis  promissa  (sic)  beimi 
in  quo  aUaria  fodientes   destinaveruntf  phurimum  auri  invene- 
runt  ;  et  ob  hoc  Aurius  Tribunus  Uttus  Mercedis  constituii  hoc 
appellari. 

Expktis  his  omnibus ,  haec  omnia  quae  supra  memoravimm 
tittora,  pràefatus  Aurius  j  cum  ceteris  e^usdem  qnicopii  princi- 
ptòta,  injure  propriae  dominationis  sub  eodem  episcopatu  susce- 
perunt.  In  quibus  et  muUos  agricolas^  seu  colonos  constiiueruni; 
hoc  itaque  modo ,  ut  nuUus  in  eisdem  liitoribus  vineas ,  vel  ali- 
a^us  culturae  opus  agere  presumerei  sine  Episcopi  concessione. 
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tei  venìmdatùme.  Ccnttiiuerunt  quoque,  quod  ringuUs  annis  tx 

ìmoqmque  sulcu  uniuscujusque  fnneaejam  dicio  episcopatui  duos 

palmUes^  cum  omnibus  rwernis,  prò  cenau  persolvereni  ;  et  prò 

ìimaquaque  domo,  prò  fisci  praecio,octo  nummos  eidem  episcopatui 

impendereni.  Omnes  vero  piscarias  gurgitum  ac  paludum  prae- 

fato  iubfìigaverunt  episcopio.  Praeterea  quaedam  aliae  ejusdem 

episcop(Uus  partes ,  tu  censi  debitum ,  ova  et  galinas  offerebani. 

Omnium  autem  supradiclorum  cunctos  redditus  praefato  Mauro 

PraesbOerOf  usquequo  episcopali  fungeretur  honore,  commiserant. 

Bo  namque  tempore,  Frauduni,  cum  Wilarenis  Mastaliciis^ 

Eeclesiam  in  honore  Dei,  et  Sancti  Laurencii  Levitae  et  Mar- 

t}friSf  honorifice  construxerunt.    Cujus  per  gìrum  funSamentis 

cmstructis,  castellum  quoddam  iUic  fieri  ordinaverunt;  a  quo  vero 

easteilo  ponlem  aediffkantes ,   usque   ad  Amianas  fecerunt  iter. 

Prefatis  namque  Fraudunis  concessit  Aurius  Tribunus ,  et  Mau- 

rus  Presbiter ,  in  vico  Amianarum  judicii  tribunatum:  maximam 

«ero  cujusdam  littoris  partem,  ex  concessione  Aurii  Tribuni,  nec 

«OH  et  Mauri  Presbiteri ,  ut  ad  ejusdem  Ecclesiae  utilitatem  vi- 

neas  aedi/ficarent,  ipsi  Frauduni  apprehenderunt.  Piscarias  quoque 

ne  paludes,  ut  eidem  Ecclesiae  molendinos  construerent  ,idem  Au- 

Kilt  Tribunus  et  Maurus  Presbiter ,  plures  concessit.  In  eodem 

«ero  vico  Amianarum,  supradicti  Frauduni  Eeclesiam   Sancti 

Marci  construxerunt ,  eamque  Sancti  Laurencii  Ecclesiae  subju- 

9(mtes.  Non  post  multum  temporis,  ipsi  Frauduni,  cum  Calcia- 

mis,  aUquas  reliquias  Sanctorum  Mar ty rum  Sergi  et  Bachi  a 

podam  Stephano  ScopacaUe  stiscipientes ,  Eeclesiam  in  Dei  honore 

m  eti^inle  Vici  Constandoci  aedifficaverunt ,  qwim  praefatae  plebi 

Wkcti  Laurencii  subdiderunt.  Interea ,  quasdam  alias  reliquias 

Sainetorum  Mar  ty  rum  Marcelliani  et  Maximi  a  quibusdam  ca- 

iteUanis  acquisiverunt;  in  quorum  honore  Eeclesiam  aedifficantes, 

jm  dictae  subjugaverunt  plebi.  Has  namque  tres  Eccksias  per 

<crtp(i  cyrographum  prefatae  subdiderunt  plebi  ;  eo  vero  ordine, 

^  fingtiUs  anniSf  in  eorum  festivitale,jam  dictae  Ecclesiae  plebano 

akch.st.1t.  Voi.  vili.  1G 
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prandium  preparare  honorifice  deberent.  Bujus  vero  vieem  isdem 
pkbanuSf  in  ipeiui  pkbis  fesHvitaU,  earum  EeckHarum  ekricis 
constituerunt  reddere.  Ex  collaudatione  vero  Aurii  Tribuni  prin- 
eipis  Toreelktni ,  et  Mauri  Presbiteri,  qui  in  episcopatu  hùnorifiee 
eketus  fuerat ,  per  testamenti  paginam  eonstituerunt ,  quaiinui 
si  quis  ex  ilìorum  tribù  utiKs  inveniretur  ckricus,  aceeptd  tu- 
vestitione  a  ponti fice  TorceUano,  sine  alicujus  contradietione,  in 
Sancti  Laurencii  Eeeksià  pkbanus  constitueretttr.  Si  auiem  ex 
predictd  prok  nuUus  talis  superesset  ckrictu ,  ejusdem  parroehiae 
vicini  in  aliam  quam  velknt  personam^  liberam  faeiendi  eketUh 
nem  haberent  potestatem,  Reliquas  vero  Eccksias  quae  per  diversàs 
Torcellt  partes  fuerunt  aedifficatae,  Aurius  Tribunus  et  predietus 
Maurus  Presbiteri  qui  fuerat  eketus  cum  universi  popuK  teiMb, 
eonstituerunt  et  confirmaverttnt ,  atque  sub  potestativo  jure  EC' 
clesiae  Sanctae  Mariae  subdiderunt ,  et  omnium  supradictarum 
Eceksiarum  censuerunt  episcopium  ipsam  Eccksiam  Sanctae  Ma- 
riae. Juxta  hanc  quippe  Eccksiam  non  longe,  in  honore  Dei ,  ei 
Sancti  Johannis  Apostoli  et  Evangelistae,  prefati  Frauduni  aedifi- 
cacerunt  Basilicam  :  ex  concessione  vero  Oboelierii  et  Beaii  Me- 
tamaucensium  Ducem  (sic),  et  coUaudatione  AurU  Tribuni,  nee  non 
et  ex  confirmatione  Mauri  Presbiteri,  qui  in  episcopaius  honort 
eketus  fuerat f  ipsam  Eccksiam  Sancti  Johannis  Apostoli  ei  Evem- 
gelistae  cenobium  SanctimonÌ€dium  perpetuo  esse  ordinaveruni. 

His  autem,  ut  supradictum  est ,  constitutis ,  eodem  tempore 
universa  Veneciae  populi  multitudo,communicato  consitio,  in  Orm- 
dense  perveneruntCastrum;  ibiqtte,  juxta  Eccksiae  Sancti  Johamiis 
Baptistae  de  TorceUis  formam,  in  honore  Sanctae  Mariae  Vùrginis 
Basilicam  construxerunt.  Aliam  quoque  Eccksiam  in  howore  San- 
ctae Agathae  Virginis  aedifficantes  mirabili  opere ,  tu  eamdem 
ordinaiverunt  criptam ,  in  qua  altare  in  honore  Saneti  ViiaUs 
Mariyris  erectum  est. 

Ed  namque  tempestate,  cuidam  Creminiano  Presbitero  divina 
revelatione  injunctum  est,  ui  m  Tergestinà  eiviiaie  destruetà , 
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mUr  muro$  Beelniae^  et  muros  destructae  civitaiit^  corpora  San- 

€torvm  quadragifUa   et  duo  Martyrum  diligenter  perquireret. 

Qiiifria  invenÈis ,  cum  quihusdamsuis  comprovincial^ms  ad  Aqui- 

kgemium  destructam  perveniret  civitiUem^  perquirentes  reUquias 

SaiticUfrum^  invenerunt  ibi  corpora  Sanctorum  Martyrum  Cancii, 

4t  Concùmi  atque  CancianiUae;  nee  non  et  corpora  Sanctorum 

TirgÙÈmm  Eupkymiae,  Dorotheae^  Teclae  et  Erasmae  :  quas  omne$ 

reliquias ,  ut  ei  revelatum  fuerat ,  secum  deferentes,  cum  maxima 

hemort  m  Castro  Gradensi  infra  Eccìesias  dignissime  condiderunt. 

Eiidem  autem  temporibus  ^  Beatus,Dux  Metamaucensium^  cum 

tuUmsdam  Tribunis  et  nobilibus  suis ,  ad  universalem  Ronumae 

StOs  Pontifioem^  nomine  Benedictum,  adgressi  sunt  iter.  Ad  quem 

CIMI  pervenissent ,  suppUciter  fusis  precibus^  quatinus  Gr adense 

Castrum   novam  institueret  Aquilegiam^   ut  totius  Venedae  et 

Turiae  MetropoUm  ordinaret  9  deprecabantur.   Nomine  ^ptoque 

Pairiarcharum  qui  post  destruction^m  Aquilegensium  t4rbis ,  sine 

olicigus  Apostolici  concessione ,  in  prefato  Gradensi  Castello  se- 

itranif  referebant  dicentes:  Marcellinus  Patriarcha  ipseprius  in 

tsdan  nova  Aquilegia  s^dit  annis  XIX ,  qui  prius  fecerat  ilo- 

fmteriwn ,  sub  proprii  dominii  jure  quandiu  viont  retinuit. 

Buie  autem  successit  Marcellinus ,  qui  annis  XV,  novae  Aqui- 
kgiae  rexit  Ecclesiam. 

Post  quem,  Stephanus  in  ejusdem  Castri  Ecclesiam  sedit  an- 
Ms  XII 9  et  mensibus  III,  et  diebtM  XV. 

Buie  quippe  successor  extitit  Maurus ,  qui  in  eadem  ecclesia 
tmufuU  annis  IV ,  mensibus  F. 

Post  quem,  Macedonius  per  annos  XVI,  et  menses  V,  et 
éies  VI ,  ibidem  extitit  Patriarcha;  qui  Ecclesiam  Sancti  Jo- 
imnis  Apostoli  et  Ef>angelistae  in  eodem  Castello  fundavit. 

Bos  auiem  m  numero  Episcoporum ,  qui  a  tempore  Beati 
Marci  usque  ad  Nicetam,  qui  tempore  destructionis  Aquilegensi 
fre^ìUt  Eeelssiaei  conumerari  credimus;  nec  non  ab  Apostolicas 
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Sedis  Poniificibus,  eum  palii  benedietione,  in  hane  quam  peiimus 
novam  fieri  Aquilegiam  destinati  sunt. 

Tunc  idem  sanctissimtu  Benediclus,  Summtu  Romanae  Sedi$ 
Pcmtifex,  benignitatis  ctementid  mottUj  dignis  eorum  candescendit 
precibus  ;  comtmicatoque  (sic]  XXXVIII  Episcaporum  Concilio, 
Gradmsem  Civitatem  novam  Aquilegiam  eonstituens,  ex  coUmidor 
tione  supradictorum  Episcoporum  et  omnium  Sanctae  Romanae 
Ecclesiae  Cardinalium^totius  Venetiae^  nec  non  et  Hystriae  Metro- 
polim  ordinavit  ;  aceersitoque  Duce,  et  qui  cum  eo  erant:  Per  pri- 
vikgii^  inquittpraeceptum  Sanctae  Romanae  Ecclesiae,  et  cottauda- 
tione  ac  confirmatione  omnium  istorum  fratrum  ium  Episcoporum 
quum  Cardinalium ,  totius  Venedae^  nec  non  et  Hystriae,  Gra- 
densem  Ecclesiam  Metropolym  vobis  ordintmhus.    Ejusdem  vero 
PraesuUs  ekctionem^  clero  et  popuh  liberam  fadendi  Iribuimus 
facultatem»  Prefatae  praelerea  regionis  Duci,  post  factam  electio- 
nem  ,  investitionis  potestaiem  committimus;  qua  ab  ipso  Duce  ac- 
ceptd ,  ejusdem  suffraganeis  consecrandi  Ucentiam  concedimus. 
Quibus  expletis ,  ad  hujus  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Sedem,  ad 
palii  benedictionem  suscipiendam^  properare  injungimt4S.  Haec  om- 
nia per  privilegii  paginam  Duci  Beato,  et  cunctis  ejus  successo- 
ribus  concessiti  Ad  hujus  rei  confirmationem ,  recto ,  ut  supradi- 
ctum  est^  ordine,  quemdam  Patdum  Cardinalem  Sanctae  Romanae 
Ecclesiae,  factà  ekctione,  ab  ipsis  Tribunis  et  nobilibus  qui  cum 
Beato  Duce  aderant,  a  prefato  quoque  Duce  aceeptd  investitione , 
Patriarcham  consecravit,  atque  cum  polii  benedietione  in  novam 
Aquilegiam  cum  eis  remisit.  Qui  sanctissimtu  Patriarcha  corpora 
Sanctorum  in  eisdem  novae  Aquilegiae  Ecclesiis  honorifice  con- 
divit.  In  Ecclesia  Sancii  Vitalis  quadraginta  et  duo  Martyrum 
corpora  dignissime  tumulavit.  In  Ecclesia  Sanctae  Mariae  corpora 
Sanctarum  Virginum  Euphymiae,  Dorotheae^  Teclae  et  Erasmae 
diUgenter  collocavit.  Corpora  autem  Sanctorum  Cancii,  Canciani, 
et  Cancianillae  in  Ecclesia  Sancii  Johannis   EvangeKstae  cele- 
berrime composuit. 
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Cumque  idem  venerabilis  Pairiarcha  ad  destruetam  Aquik- 
fensium  Civitaiem  cum  popuh  multitudine  ire  diiponeret,  divina 
rtvelatiane  sibi  innotuit,  qìialiter  cives  Aquilegiae,  sevissimam  Lon- 
gobardorttm  rabiem  in  Gr adense  Castrum  fugienUs,  beatissima  cor- 
fora  Sanciorum  Quirinij  Tllarii  et  Taciani,  et  ceterorttm,  secum 
atportaoerunt.  Hac  itaque  revelatione  non  parum  yUarescens,  et 
transkuionem  eorum  scripsit,  et  natalicii  diem  constituit  cele- 
brari.  In  octavd  die  Pentecostes ,  natale  quadraginta  et  duo  Mar- 
fjfrum  instituit  ;  natalitia  Sanctorum  Tlarii  et  Taciani ,  sexio- 
decimo  Kalendas  Martias;  Quirini  sacerdotis^  quarto  Kakndas 
iufin;  Sanctorum  Cancianorum,  pridie  Kalendas  Madii;  nata- 
litia Sanctorum  Virginum,  tertio  Nonas  Septembris, 

Rexit  autem  Paulus,   benignissimus  Patriarcha  primus  per 
apostoUcam  concessionem^  novae  Aquilegiae  Ecclesiam  annosXII. 
Etne  successit  Probinus ,  qui  in  eadem  nova  Aquilegia  Metro- 
poktanam  rexit  Ecclesiam  annos  I,  menses  Vili. 

Beine  Helyas,  egregius  Patriarcha,  Gradensem  regendam  su- 
Ktpii  Ecclesiam.  Ipse  in  eamdem  Ecclesiam  Sanctae  Euphymiae 
juxta  nominis  proprietatem  fabricare  precepit:  nam  quod  graece 
Etgphymiae^  latine  bona^orma  sonai.  In  eadem  quoque  Eccle- 
sia ^  congregata  multitudine  Episcoporum,  a  Verona  usque  Pan- 
^miam^  cunctoque  Veneciae  populo  convocato,  genertUem  Sy- 
^odum  celebravit.  Ipso  namque  tempore ,  corpora  Sanctarum 
yirginum,  secundum  quod  a  reverendo  Paulo  Patriarcha  seri- 
j»(tffn  fuerai  perquirens ,  omnibus  revelavit.  Quibus  cuncti  qui 
^(ttU  in  prefato  Concilio  visis,  celeberime  (sic)  ipsa  corpora  vene- 
Tati  suni.  Tunc  Helyas,  egregius  Patriarcha,  cum  omni  illd  mul- 
titudine Episcoporum ,  oc  cleri  et  populi  coUaudatione ,  ordinavit 
sexdeeim  episcopatus  inter  Forogiuliensium ,  nec  non  et  Hystriae 
!>»  Ikdmatiae  partes  :  videlicet  in  Vegld ,  in  Apsaro ,  in  Pat- 
^ifnà.  In  Venecià  autem  sex  episcopatus  fieri  constituit;  quorum 
^tiones  uniuscufusque  parrochiae  clero  et  populo  committens , 
^  a  Beaiq  Benedieto,  Santae  Ronutnae  Sedis  Antistite,  fuerat 
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sancitum ,  nec  non  per  pripilegii  scriplo  (sic)  confirmatuaif  Duci 
investicianem  concessit.  Horum  episcopatum  primum  constUuit 
Torcellanum,  siaU  primìM  fuerat  vetustate  in  AUinensium  civUaU. 
Secundum  Metamaacensem^  tertium  Otivolensem  ;  cui  ideo  hoc 
nomen  imposilum  est^  quia  ibi  antejanuam  Ecclesiae  Sancii  Sergi 
immanis  erat  olivarum  arbor.  Cujus  parrochiae  convocatit  po- 
pulis^  magnam  Eccksiam,  in  honorem  Dei  et  Sancii  Peiri^  idem 
wnerabilis  Patriarcha  edificare  precepit  ;  iUque  Episcopium  con- 
etituitf  ubi  scripii  confirmatione  et  anathematis  vinculo  convenire 
in  ufioquoque  Sabbato  se  constrinxerunt  ^  ibique  plures  merco- 
tiones  faciebant.  Quarlum  Episcopium  in  Equiknsem  Civitatem 
fieri  constituit;  quintum  in  civitate  Eraclianà  adesse  precepit. 
Eodem  quoque  tempore,  idem  venerabilis  Patriarcha  Eccksiam  in 
honore  Dei  et  Sancii  Petri  edi/ficavit^  quam  OpUerginam  ap- 
pellavit.  Seoctum  autem  Episcopium  in  Caprulis  fieri  jussit  ;  ubi 
eastellum  constituit ,  in  quo  Eccksiam  in  onore  Sancii  Stephani 
Protomartyris  fundavit  ;justa  quam  qnscopalem  domum,  secun- 
dum loci  positionem ,  sat  honorifice  aedi/ficare  praecepit. 

Metamaucensium  autem  episcopatus  ex  Patavium  civitate 
extiiit  oriundus:  ut  veluti  universus  populus  exivit  eum  suo  Epi- 
scopo ,  sic  in  eadem  insula  Metamaucensi  habitare  disposuit, 

Episcopatus  vero  Civitaiis-Novae,  quae  Eraclianà  appellata 
est  y  de  Ovedercind  civitate  advenisse  testatur.  Vnde  Dux  et 
magna  pars  Nobilium  ejusdem  civitatiSf  fugientes  in  prefactà  Era- 
eìiionà  Civitate ,  praelibatum  episcopatum  constitueruni. 

Caprulensium  quidem  episcopatus ,  de  Concordia  a  fugienti 
clero  et  populo ,  sicuti  ibidem  fuerat ,  hic  ita  eonstiiutm  est. 

Idem  quoque  sasuitissimtu  Helyas  Patriarcha,  in  litorilnse 
quae  a  Gradensi  Civitate  mque  Caprulanum  episcopium  discur- 
runt,  quasdam  aedifficare  fecii  Ecclesias,  In  primo  littore  ^  quod 
justa  Gradensem  adesse  dinoscitur  civitatem  ^  Basilicam  in  hono- 
rem Dei,  et  Sanciissimi Petri  Aposiolorum Principi$f  aedi/Ucare 
precepit;  ubi  et  cenobium  PusUarum  adeese 
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In  wecuméo  quoque  littore  ^  euju$  hmgituiioper  sex  extendiiur 
miliana ,  in  quodam  ^uédem  Kttaris  Beremi  loco,  duo  viri  ibi  mo- 
rmues  moenti  $unt;  quorum  unus  vocabatur  Barbanus;  alter  vero 
TarileMtus  dicebatur.  Idem  namque  viri,  Paganorum  fugientes  ra- 
hiem  de  Tarvisio  »  cum  omni  sud  suppelkclile  iUic  latitabant, 
Qmbm  Ecele$iam  in  honorem  Sanciae  Dei  Genitricis  Mariae,  ut 
fmrai  revelaium ,  prenominatus  Patriareha  facere  precepit.  Ad 
fNfM  eum  isdem  Patriareha  pervenisset  locum ,  veluti  ibi  repere- 
rwiU  signa ,  ejusdem  Eceksiae  fundamenta  injedt  ;  ubi  et  Mona- 
chorum  eenobium  adesse ,  nec  non  et  Barbanum  Abbatem  fieri 
erimamt.  Hujus  namque  socius  ad  propria  remeavit. 

In  eadem  vero  Synodo  quam  supra  memoravimus ,  quidquid  de 
Cokidonensi  dubiiabeUur  Concilio ,  pulsa  anMguitate  ,  confirma- 
twm  est.  Ibique  statuti  Eccksiam  Gradensem  caput  et  Metropo- 
iyn  toetue  provineiae  Hystriensium  et  Veneciarum,  cujus  Veneciae 
terminus  a  Pannonià  usque  ad  Adam  fluvium  praetelatur  ;  episto- 
ìsmqus  prò  his  statutis  acceperunt  a  Beatissimo  Papà  Pelagio,  con- 
mtienHbus  universis  Episcopis  jam  diclorum  provinciarum.  Pau- 
^  quidempreeessor  ejus  hostik  periculum  non  ferens,  Longobardis 
oàoenientibus,  cum  omni  thesauro  Ecclesiae  Gradum  se  contulerat, 
sferens  seeum  eorpora  Sanctorum  Martyrum  lUarii ,  et  Tacioni 
\^,etreUquoTum.  Defuneto  vero  Paulo ,  et  in  Ecclesia  Gradense 
temalo,  cujus  sepulcrum  usque  hodie  ibi  manet,  Probinus  Graden- 
9m,  idest  Novae^Aquilejae,  rexit  Eccksiam  ;  cui  succedens  memo- 
Tdtus  Hek/as  Patriareha  y  haec  quae  suprascripta  sunt  ordinavit  : 
^jim  dieta  eorpora  Sanctorum  ibi  miro  modo  locavit ,  domumque 
lifti  a  fundamentis  fabricare  precepit  ;  asserens  in  Synodo  supra 
ttetuto:  Reverendissimi  Fratres,  intervenientibus  malis  nostris 
0o(Mfe  hostik  perpetimur  flageUum  ;  et  jam  pridem  ab  Atilà  Uh- 
prorum  rege  Aquikgia  dvitas  nostra  funditus  destrueta  est  ;  'et 
FMfea  Qothorum  incessa ,  et  ceterorum  Barbarorum  cassata  (sic), 
^  oiptrol.  Sed  nune  Longobardorum  infandae  gentis  flagella  su- 
'^MariB  non  fatesi.  Quapropter,  dignum  ducit  mansuetudo  nostra, 
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si  vestrae  pìaceat  SanctUati^  in  hoc  Castro  Gr adense  nostram 
confirmare  Metropolym.  Quod  dictum  omnibus  plactUi  Episcopis  ; 
et  facto  libeUo  statutae  suae^  idest  de  memorata  Calcedonensi  Sy- 
nodo,  et  de  hoc  ipsà  sede,  et  omnium  supradictorum  supter  manihus 
suis  conscripserunt.  Idest,  primus  Helyas  Patriarcha;  deinde 
Marcellus  Episcopus  Ecclesiae  Opiterginae  ;  Leonianus  Episcopus 
Tyborniensis  ;  Petrus  Episcopus  Altinatis;  Vindemius  Episcopus 
Cessensis  ;  Bergullus  Episcopus  Pataoinae  Ecclesiae  ;  Joannes 
Episcopus  Celejanae  Ecclesiae;  Clarissimus  Episcopus  Coneor- 
diensis  ;  Patricius  Episcopm  Emoniensis  ;  Adrianus  Episcopus 
Polensis  ;  Massencius  Episcopus  Juliensis  ;  Severus  Episcopus 
Tergestinae  Ecclesiae  ;  Soladus  Episcopus  Veronensis  ;  Joannes 
Episcopus  Parentinae  Ecclesiae;  Aaron  Episcopus  Avoìicientis ; 
Ingenuus  Episcopus  Ecclesiae  Reciae;  Agnellus  Episcopus  Tri- 
dentinae  Ecclesiae  ;  Vigilius  Episcopus  Scuranaciensis;  Fontejus 
Episcopus  FeUrensis;  Marcianus  Episcopus  Petenatis;  Laurea- 
tius  Preshiter ,  et  Marinus  Presbiter,  atque  Emerius  Presbiier. 
Provinciales  et  caeteri  Presbiteri,  tam  metropolitani^  quamque 
et  pkbani.  Omnes  isti  suprascripti  consentierunt ,  et  omnia  in 
eodem  loco  confirmaverunt. 

Post  annos  quinque,  haec  omnia  suprascripta  peracta  in 
ipsà  sede  Metropolitana  Gradense ,  defunctus  supramemoraius 
Helyas  Patriarcha,  qui  annis  Pontificatum  rexit  XJIII,  et  men- 
sibus  X,  diebus  XXI ,  sepuUus  est  in  Ecclesia  Beaiae  Euphy- 
miae. 

Huic  successit  Severus  Patriarcha  ad  regendam  Gradensem 
eamdem  Ecclesiam ,  qui  omnes  suas  res  quae  de  parentum  jure 
habuit,  in  jam  dieta  Ecclesia  Sanetae  Euphymiae  reliquit^  per 
testamentariam  vocem;  commendane  sacerdotibtu  ipsius  Metropo- 
lis  Gradensis ,  ut  ipsi  superstites,  seu  posteri  eorum,  prò  his  re-- 
bus  specialiter  omni  die  Sabati,  prò  ipso  Missas  celebrarent,  at- 
que  obblaciones  offerrent,  mensamque  pauperum  instituii  :  agus 
et  testamenti  cellula  oynMt  Ecclesiam  Gradensem  manet,  et  res 
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qua$  siln  reliquit,  ipsa  possidet  Ecclesia,  Defuneio  vero  ipso  bea- 
tissimo viro,  apud  Gradensem  Melropolym  Ecclesiam  sepuUus  est, 
in  Basilica  Beatae  Euphymiae  :  qui  pontificatum  rexit  annis  vi- 
ginti  et  oeto ,  et  diebus  triginta  et  uno, 

Huie  successit  Marcianus  Patriarcha,  qui  Ecclesiam  Graden- 
sem rexit  annis  numero  tribus ,  mense  uno ,  diebus  quinque  ; 
mortuo  vero  ipso,  apud  Gradus  (sic),  idest  Novam  Aquikgiam^  se- 
puUus est  in  Ecclesia  Beatae  Euphymiae, 

Huic  successit  Candidianus  Patriarcha ,  in  ipsd  suprascriptd 
Metropoly  Gradensi.  Sub  cvjus  tempore,  per  consensum  Agi- 
sìdfi  regis  Longobardorum,  Gisulfus  dux  per  forciam  Episcopum 
in  Forqjulii  ordinavit  Johannem  Abbatem.  In  qua  tres  Episcopi 
consenserunt ,  Deo  sibi  contrario ,  et  eum  consecraverunt. 

Tamen  postea,  per  epistolam  Dopni  Bonifacii  Papae  urbis 
Romae ,  sub  eamdem  Metropolym  Gradensem  se  subjugaverunt. 
in  hoc  loco  nunciata  est  epistola  Bonifacii  Papae. 

Defuncto  vero  Candidiano  Patriarcha  apud  Gradensem  Ca- 
strumy  qui  annis  rexit  Ecclesiam  numero  F, 

Successit  Epyphanius,  qui  sanctam  Ecclesiam  Gradensem 
anno  uno,  mensibus  tribus,  diebus  undecim  gubernavit;  qui 
mortuus  et  sepultus  est  in  Ecclesia  Beatae  Euphymiae. 

Huic  successit  Cyprianus  Patriarcha  ad  regendam  Ecclesiam 
Gradensem ,  qui  eam  rexit  annis  numero  quindecim ,  mensibus 
tribus  ,  diebus  viginti;  et  hoc  mortuo ,  sepultus  est  in  eadem  Ba- 
silica ,  uhi  suprascripti  praedecessores  ejus  humati  sunt. 

Isdem  vero  Papa,  providens  utilitati  Sanctae  Ecclesiae,  inter- 
ventu  supradictorum  ,  Primogenium  Subdiaconum  Regionarium 
Sedis  Apostolicae ,  ad  eamdem  Metropolim  regendam  direxìt. 
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V^aesto  libro  ci  mette  quasi  in  un  mondo  nuovo.  Qui  non 
serie  interrotta ,  non  sensi  storpiati ,  non  frasi  slombate ,  non 
grammatica  stravolta,  bislacca.  Piana,  semplice  n'è  T esposi- 
zione, non  mancante  talvolta  di  quell'eleganza  che  aver  pò- 
levasi  nel  primo  secolo  dopo  il  mille;  e ,  quel  che  importa  più, 
percorre  un'epoca  di  otto  Dogi,  da  Ordelafo  Faliero  a  Pietro 
Ziani:  epoca  di  grande  importanza  per  la  nostra  nazione,  che  ap- 
imalD  allora  colse  i  primi  gloriosissimi  frutti  de* patimenti,  delle 
faticliet  delle  indnatrie  anteriori  ;  epoca  di  robusta  e  ridentissima 
gioviiMZBa  di  una  repùbblica  ,  che,  a  dispetto  degF  inCniti  invi- 
dioii  o  maligni ,  stampò  già  indelebile  un'  orma  di  grandezza 
e  di  gloria  nel  sentiero  delle  umane  vicende.  Peccato  che  il 
libro  difetti  in  parte  delle  azioni  di  Sebastiano  Ziani  y  dì  Enrico 
Domdoh ,  e  di  tutte  quelle  di  Orio  Ma»topietrol  A  quelle  sole 
tik)  Ziani  potemmo  supplire  con  un  Codicetto  tratto  dalla 
Marciana,  e  che  formava,  senza  dubbio,  parte  del  nostro,  le 
cai  oltiflae  pagine  sono  appuntino  le  prime  di  quello  (i).  Si 
aggiunga, che  lo  scrittore  di  queste  memorie  non  poteva,  per 
dò  die  vedemmo,  non  essere  e  vicino  ai  primi  e  contemporaneo 
a^  aitimi  di  questi  Dogi.  Il  libro  incomincia:  Cum  Deus  opti- 
mu ,  termina  :  pairis  swi  Sehastiam  Giani. 

(i)  SI  vegga  II  quarto  Volarne  delle  itcrizioni  Veneziane  del  chfa- 
rUslmo  Emmanaele  Cicogna  (p.  588-593) ,  dove  si  riporta  non  solamente 
mi  Codieetto,  ma  e  se  ne  mostrano  le  differenze  delle  sae  prime  pa- 
8iDe  eoa  quatte  del  nostro  Codice ,  e  se  na  aggiustano  qua  e  là  varie 
mende. 
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a  A\cndo  T  otliroo  Iddio  (  ccconc  Tnllo  princìpio  ),  da  cui 
«  procede -ogni  bcno,  donalo  sempre  ai  Veneziani  molla  glo- 
u  ria  e  favore ,  e  per  dignità  e  ricchezze  falligli  illustri  per 
«  quasi  tuUo  il  mondo  ;  abbiamo  credulo  onorala  e  dicevole 
u  cosa,  se  delle  varie  imprese  che  da  molli  anni  dietro  si 
«  sanno,  sollo  a'I>ogi  di  Venezia  e  per  mezzo  dei  Dogi  stessi, 
«  condolle  coiPajulo  divino  a  buon  Gne,  alcune  almeno,  per 
er  chi  ne  brama  nolizia ,  secondochè  le  apprendemmo  e  dalle 
ce  relazioni  de'  conlomporanei  e  dalla  narrala  storia  de*  fatti , 
«  no  trascrivessimo  chiaramente  in  queslo  breve  compendio. 
ce  Perciocché  delle  cose,  che  noi  scriviamo,  alcune  le  impa- 
ct rammo  dalle  narrazioni  de'  maggiori ,  quali  appunto  le  veg- 
(c  giiamo  al  presenlc;  alcune  poi  le  vedemmo  compiale  ai 
ce  tempi  nostri  ;  altre  ancora  ci  vennero  in  chiaro  per  la  lel- 
«  tura  de'  (  pubblici  )  annali  ». 

Ordblafo  Falibr. 

Incomincia  quindi  il  racconto  da  Ordelafo  Falier,  uomo  illu« 
strc  e  di  eccellente  ingegno,  innalzalo,  benché  giovane,  alla  dignilA 
ducale ,  imperando  a  Costantinopoli  Alessio.  Il  fiitlo  principale 
di  queslo  Doge,  é  la  guerra  portala  audacemente  (audacier) 
in  Dalmazia  contro  il  monarca  Ungherese  (1),  che,  nifasa  la 
ribelle  Zara,  già  donala  dai  Veneti  all'Imperatore,  ai  disponeva 
d' invadere  i'  intera  provincia.  Il  Doge  usci  di  Venezia  con  una 
grandissima  flotta ,  e  dentro  uomini  forti  e  soldati.  Fortemente 
assaltò  la  piazza  di  Zara  per  qualche  tempo  ;  fugò  gli  Uoghe- 
ri  ;  occupò,  nel  valore  del  proprio  esercito,  tutte  le  città  (  a- 
vitates  omnes  ]  da'  nemici  rapite  ;  riduoendo  a  giurare  fedeltà  a 
sé  ed  a' suoi  successori,  i  Zaratlni  e  Dalmatini;  scegliendo  fra 
loro  quali  e  quanti  ostaggi  gli  piacque.  Ma  fermatosi  quivi  per 
qualche  tempo ,  riman jò  l' esercito  vittorioso  a  Venezia  (  ad 
propria  )  ;  ed  egli  non  guari  dopo,  presso  la  stessa  città  di  Zara, 
in  un  nuovo  ferocissimo  scontro,  e  mentre  pugnava  più  da 
soldato  che  da  capitano ,  fu  dai  numero  de'  nemici  oppresso  ed 

(1)  L'aggressore  fa  il  re  d' Ungheria  Calomano  ;  ma  solo  dopo  la  saa 
morte,  e  qoando  già  era  sul. trono  ungherese  Belo,  il  Doge  nostro  as- 
saltò e  vinse  qaegl*  inquieti  e  prepolenli  vicini. 
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luxiso.  U  suo  corpo  trasportalo  a  Venezia ,  Tu  sepolto  presso  la 
chiesa  di  S.  Marco.  Le  alire  aziooi  del  Doge  Ordelafo ,  e  le 
guerre  che  sostenne,  e  il  lempo  di  sua  vita,  crediamo  essersi 
riferite  nella  Cronaca  dei  Veneziani  (m  Veneiorum  Chrenacà). 
Dunque  e*  era,  fin  da  que*  tempi,  un  pubblico  istoriografo ,  o 
aooalista. 

Domenico  Mighibli. 

Domenico  Michielt,  successo  al  Falier,  era  uomo  bellicoso  ; 
e  sebbene  Tccchio  (pienus  dierum)^  menò  molte  stragi  dei  nc- 
mìcL  Governava  in   pace  e  felicemente  il  ducato ,   quando   la 
iofiime  gente  de^  Saraceni ,  che  già  possedeva  la  città  di  Tiro 
ed  Ascalona,  invaso  aveva  alcune  città  del  regno  Gerosolimitano, 
ed  assediava  loppe ,  ed  aveva  sparso  il   sangue  di  molti  Cri- 
Uianì ,  e  molti  altri  ne  teneva  cattivi.  Essendone  perciò  in  gran 
(errore  e  spavento,  il  re  ed  i  principi  di  Gerosolima  mandarono 
ambasciatori  al  Pontefice  (1)  che   allora  presiedeva  alla  Chiesa 
Koinana ,  e  allo  slesso  Dog:e  di  Venezia  ,  acciocché  provvedes- 
sero di   pronto  soccorso   la  chiesa   transmarina.   Ma  il  Papa 
slimando  potersi  ciò  Tare  più  opportunamente  dai  Veneti ,  do- 
sliaò  legati  al  suddetto  Dogo;  ammonendo  con  premura  lui  è 
ii  popolo  di  Venezia,  ed  esortandoli,  che  a   riguardo  ddla 
Me  comune  s' affrettasse   di  soccorrere   a*  fedeli    di  Cristo. 
E  il  Duce,  intesa  l'ambasceria  del  re  e  dei  princìpi  di  Geru- 
nlemme ,  e  accolto   rispettosamente  l' apostolico  avviso ,   con 
iQUa  divozione  ricevette  la  croce,  con  altri  nobili  personaggi  ; 
e  al  più    presto    fatte   allestire,    tra  belliche    ed    onerarie, 
<ÌQf^nto  navi   (2),  alzando  il  vessillo   di  S.  Pietro  mandatogli 
^\  Papa  ,  nel  nome  del  Signore  salpò.  Neil*  andata ,  per  vendi- 
carsi dell' imperatorCalojani,  figlio  al  morto  Alessio,  che  negava 
loro  il  Criiobolo  (3)  da  essi  domandato  secondo  gli  statuti  del 

(i)  Il  Ponteflce  era  Calisto  II.  Circa  poi  il  vessillo  di  S.  Pietro,  se 
neh  menzione  In  margine  al  codice  Ambrosiano  del  Chron,  Band,, 
stampato  dal  Maratorl  (p.  269  In  noi.). 

ft)  Questo  numero  lo  abbiamo  ancbe  presso  il  De  Monneis  { Cron. 
*-•»».  V ,  p.  85  ). 

(3)  Bolla  d'oro,  eolla  quale  furono  Investiti  i  Ycneziani  dall'  Impera- 
^^  Alessio  del  pieno  dominio  della  Dalmazia  e  della  Croazia.  Questa 
CAocemone  Imperiale  fu  ottenuta  da  Vitale  Mlchlel:  che  indi  in  polagf- 
(^^niie  al  800  titolo  di  Doge  di  Venezia  ,  quello  pure  della  Dalmazia  e 
^  Croazia ,  e  di  primo  Dignitario  Imperlale  (Cbron.  Dand.  p.  250,  B). 
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padre  e  dei  predecessori  ;  si  fermò  il  Doge  a  Corfù,  e  ìnoominciò 
ad  assaltarne  yalorosamenie  ed  assediarne  quel  fortissimo  «a- 
stello.  Ma,  pressandolo  la  infelice  condizione  de'Sirii,  lasciò  a 
mezzo  r impresa,  e  volò  in  ajuto  loro.  Né  appena  farono  a  loppe 
(  a  Jaffa  )  vicini ,  che  i  nostri  si  videro  incontro  mille  navigli 
de'  Saraceni.  Coi  quali,  invocato  il  soccorso  celeste,  vennero  lotto 
alle  prese;  e,  soccorrendoli  Iddio  e  1  Beato  Marco ,  sotto  gli  oc- 
chi .dei  Cristiani  di  loppe  e  de'Saracini  assedianti,  incomincia- 
rono audacemente  il  confliitto,  fecero  strage  de*  Pagani  »  e  sMm- 
padronirono  di  tutti  qnand  erano  (un%ver$a$)  i  loro  navigli.  E  di 
vero,  tutta  V  acqaa  del  mare  rosseggiava  del  saraceno  sangue, 
cosi  che  si  vedeva  più  sangue  che  acqua.  Né  bastò  ;  che  i  no- 
siri  sbarcati  a  terra,  si  diedero  tosto  coi  Crisliani  di  Joppe  ad 
inseguire  i  Saracini  che  fuggivano  dagli  approcci ,  e  ne  fecero 
orrenda  camificina.  Finita  questa  impresa,  si  posero  all'assedio 
di  Tiro  ;  e  fu  là  che  i  Veneti  fecero  tirar  a  terra  le  navi ,  e 
levar  da  ognuna  una  tavola  ,  in  pegno  della  costanza  e  fedeltà 
loro  contro  le  mormorazioni  dc'Crociati  (1):  e  di  più,  impre- 
starono al  Patriarca  di  Gerusalemme,  ai  Prìncipi  ed  ali*  eser- 
cito de'  Franchi ,  che  erano  venuti  a  queir  assedio ,  cenàomila 
zecchini  (  gravissima  somma  a  quei  tempi  )  (3)  ;  inquanlooliè, 
essendo  quella  città  molto  grande  e  popolosa ,  fortissima  per 
terra  e  per  mare ,  da  ogni  parte  circondata  da  muri  e  nuvita 
di  torri,  difesa  da  innumerevole  gente  saracena,  ci  ToUe  più 
tempo  e  spesa  e  bitica.  Ma  Analmente  espugnaronla,  e  tolta 
la  misero  a  ruba  ed  a  sacco.  Quei  Cristiani  ne  iripndiarono; 
e  neir  eccesso  della  loro  gioja,  volevano  eleggere  a  re  loro  il 
Michieli,  che  se  ne  rifiutò  :  ed  offrendo  quelli  la  metà  di  Tiro 
in  dominio  a'  Veneziani ,  si  accontentarono  questi  della  terza 
parte  ;  ottenutone  privilegio  in  iscritto  dal  Patriarca  e  dai  prin- 
cipi del  regno  Gerosolimitano,  che  se  ne  obUigarono  con  giu- 
ramento. Dopo  di  che,  con  gaudio  e  allegrezza  grande,  piparono 

(t)  Qaesto  fatto  glorioso  e  magnaniBio,  si  può  leggere  più  distesa- 
mente  net  ikmdolo ,  nel  De  JUonacis ,  e  presso  gli  storici  posteriori. 

(2)  Qui  ho  posti  seccMni  per  dare  un  nome  alla  moneta  ;  ma  do» 
s' Intenda  per  questo  il  veneto  zecciUno ,  che  principiò  a  coniarsi  sola- 
mente sotto  il  Doge  Giovanni  Dandolo  nel  1284.  Era  desso  on  docato 
d'oro  flniftsimo  ^ «1 /lortfmis ,  dice  il  decreto  che  pochi  mesi  prima  erasi 
stanziato  per  Introdnrre  «inesla  moneta,  detta  fio  d'allora  lecdilao. 
Vedi  Galiicoiolll  (T.l,  e XVII,  p.464  e  scgg.j. 
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I  TiGnilorì    Doslri  da  quelle  cosle.  Nel  riUnrno,  toccarono  Rodi , 
e  padficameDte  richiesero  di  comperare  de*  viveri.  Ad  ao  rifiuto 
che  rìoe?etlero ,  furenti    i   Veneziani  corsero  alle  armi;  e  in- 
friBle  le  porte  della  città,  e  occupati  i  muri,  vi  piombaroao 
dentro  ;  e  dell'  oro  e  dell'  argento  e  d*  ogni  preziosa  cosa  faccr 
boUino.   Preaero  quindi  Chio  »  dove  svernarono  ;  e  poi  Samo  , 
ìfdelino,  Andro ,  e  moltissime  altre  città.   Giunti ,  vincendo  e 
dqM^ando ,  nella  Schiavonia ,  e  trovando  parecchie  città  della 
DdiDazia    che  si  erano  voltate    agli    Ungheresi  ;  invasero   ar^ 
mata  mano  Spalato  e  Tran ,  e   varie  altre  città ,  obbligandole 
lotte  a  giurar  fedeltà   al  Doge  Michieli   e  a' successori  di  lui. 
Li   sda   Belgrado,  che   tentò   di  resistere,  fu  saccheggiata  e 
dalle  fondamenta  distrutta  :  come  anche  oggidì  si  può  scorgerò 
;  dice  il  testo:  iieui  hodù  CÈ»que  fas  ai  %n9picer$  );  avendone  i 
Venenani»  neir  impelo  della  loro  forza,  scacciati  gli  Ungtieri  da 
per  tutta  Da  Belgrado  ritornati  a  Zara ,  fecero  in  certo  luogo 
dinsìone  del  ricco  bottino  ;  e  datone  parte  agli  orfani ,  alle  ve- 
dove ,  a'  poveri ,  tutto   il  rimanente ,  per  comando  del  Doge  , 
si  divisero  Ara.  loro  ;  e  cantato,  neir  espansione  del  loro  giubbilo , 
r  iano  Té  Dtum  laudamu$ ,  ritornarono  a   Venezia ,  dopo  tre 
iQoi  di  lontananza  e  di  continue  vittorie  (1).  Intanto  V  impera- 
tore Calqìani ,  quantunque  sorpreso  per  le  città  sue  dalie  venete 
schiere  distratte  (  cagione  questa  onde  i  Veneti  mercatanti  non 
tocGUsero  per  quasi  tre  anni  le  terre  imperiali],  tuttavolta  mandò 
di  soppiatto  de'  messi  al  Doge  Michieli  ;  il  quale ,  essendo  già 
veocldo  e  amante  di  pace,  ne  mandò  dal  suo  canto  all'imperatore, 
e  Urinse  con  esso  fermissima  pace.  Fatte  queste  ed  altre  cose  » 
come  si  narra  nella  cronaca  dei  Veneziani ,  in  età  molto  avan- 
zata mori ,  e  fu  sepolto  a  8.  Giorgio  (2). 

PlSTRO    POLANI. 

Dopo  Domenico  Michieli ,  venne  eletto  Doge  Pietro  Polani  ; 
Qoaio  valente  e  saggio ,  che  regnò  e  governò  prudentemente , 
^  ebbe  pace  con  tutti.  Aveva  un  bre  da  principe  e  generoso; 
e  pitreera  a  due  figli  di  gran  nome:  i  Conti  Guido  e  Rainerio. 

(1}  If  Dandolo  dice,  dopodti^  anni  fs^meti  dieci  (Ctiron. Band. 272,  K). 
(2)  li  Dandolo  fa  clic  il  Doge  Michiel  abbia  rinunziato  al  dogato  pocbi 
viorni  piiniji  di  morire  (Chron.  Dand.  p.  274,  E). 
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In  quei  torno,  era  snccesso  a  Calojani  suo  Oglioolo  Emmanuclo; 
e  in  Sicilia  reggeva  Ruggiero,  accanito  nemico  deMjreci,  il 
quale  tolse  loro  Corfù ,  Negroponte  e  Corinto ,  facendo  a  for 
danni  qaanto  più  poteva  di  peggio.  L' Imperatore  ricorse 
allora  a'  Veneziani,  e  il  Doge  Pietro  esaudiva  l'inchiesta.  Aveva 
già  allestita  una  flotta  ,  ed  inibito  a*  suoi  ogni  commercio  coi 
Siciliani  ;  era  di  già  uscito  fino  a  Caorlc,  per  troncare  al  Nor- 
manno la  seconda  spedizione  contro  V  Impero  :  ma  sul  più 
bello,  morto,  in  pochi  di,  di  languore,  fu  deposto  nella  tomba 
de' suoi  maggiori  a  S.  Cipriano. 

lH)lfBNIC0   MOBOSINI. 

Gli  successe  Domenico  Morosini;  nomo  nobile  e  mite,  che 
a  quella  flotta  mandò  capitano  il  fratello  ed  il  figlio  del  defunto 
Doge  Michieli.  Quando  furono  a  Corfù,  si  divisero  le  navi;  e  parte 
si  fermò  a  riconquistare  quell'  isola  ;  parte  veleggiò  per  Co- 
stantinopoli ,  dove  si  era  già  innoltrato  Ruggieri.  Sul  principio, 
i  Greci  si  unirono  a'  nostri  ;  ma  non  appena  s*  incominciò  la 
zuffa  al  capo  Molleo ,  che  i  bravi  e  fidi  Greci  si  diedero  alla 
fuga ,  lasciando  i  Veneziani  togliersi  d' impaccio.  E  lo  fecero 
ben  essi  da  forti  ;  che  dopo  un  animoso  conflitto  (  fortiUr  di- 
micantes  ) ,  presero  quaranta  navi  al  nemico ,  e  un  maggior 
numero  ne  sommersero,  perseguitando  le  fuggènti  fino  alle 
terre  del  Re.  Terminata  quell'azione,  si  ricondussero  I  nostri  a 
Corfù,  secondo  le  preghiere  dell' Imperatore,  cheaveairl  spedile 
prima  le  proprie  truppe.  Ma  quello  era  un  castello  fortissimo, 
e  difeso  dal  molto  esercito  di  Ruggieri ,  e  dalF  infinito  (  infini- 
tum  )  numero  degli  abitanti.  Si  sparse  adunque  in  gran  copia 
il  sangue ,  e  da  ambe  le  parti  cadevano  molti.  Tuttavia  si  dun) 
nel  conflitto:  e  quantunque  i  Veneti  perdati  avessero  assai 
dei  migliori ,  né  vi  fosse  un  sasso  non  bagnato  dal  sangue  ve- 
neziano ;  tanto  però  fecero  colle  loro  macchine ,  specialmente 
i  gatti  (  ga$t08  )  (1) ,  che  finalmente  fu  preso  il  castello ,  e 
dato  in  potere  de'  (ìreci.  Ringraziato  il  Signore  (  iko  gratias 
omne$  agmtes)^  se  ne  ritornarono  colmi  di  gloria  a  Venezia. 
È  ben  naturale  che  Ruggieri  odiasse  i  nostiM,  e  comandasse  ai 

(I)  La  testudine  degli  anticlii. 
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suoi  di  far  loro  il  maggior  male  possibile ,  e  nelle  persone  e 
nelle  robe  (  in  personis  et  rebus  )  ;  finche  V  animo  pacifico  e 
quieto  del  Doge,  fé'  in  modo  di  terminare  quella  tacita  e  mici- 
diale guerra  (  werra  ),  con  soda  e  durevole  pace.  Dopo  questa 
ed  altre  gloriose  azioni,  che  crediamo.(l]  registrale  nella  Cro- 
naca dei  Veneti»  il  Morosini  tranquillamente  spirò,  e  fu  tumu- 
lato co'  suoi  padri  a  S.  Croce. 

Vitale  Mighibl  II.*" 

Dopo  questo,  venne  eletto  Vitale  MichicI  ;  uomo  distinto  per 
sapienza  e  leggiadria  di  forme;  riverito  da  tutti  e  per  le  sue 
fortune  e  per  lo  illustre  suo  ingegno.  Egli  ebbe  pace  coli' impera- 
tore Emmanuelc  ,  cui  spesse  volte  soccorse ,  dietro  V  esempio 
de' suoi  maggiori,  che  avevano  sempre  difesa  la  Romania.  Per- 
severò nell'amicizia  con  Guglielmo  di  Sicilia  ,  figlio  a  Ruggieri. 
Ebbe  a  buoni  amici  i  Pisani;  tanto  ostinati  nelle  rappresaglie 
e  nell'odio.  Ma  fé'  guerra  al  re  d'Ungheria  (2)  ;  si  perchè  aveva 
più  volte  recato  molestia  all'imperatore  Emmanuele;  e  sì  perchè 
aveTa  ritolto  a' Veneziani  la  città  di  Zara,  per  tradimento  e  ri- 
bellione degli  abitanti,  ì  quali  disdegnavano  che  il  loro  Arci- 
feacovo  dovesse  esser  soggetto  (  secondo  la  disposizione  del  Doge, 
a  cui  giurato  avevano  fedeltà  ed  obbedienza  )  al  patriarcato 
di  Grado  (3).  Vitale  volle  primamente  tentare  le  buone ,  e  con 
trenta  galere  si  presentò  a  Zara  ;  ma  inutilmente.  Irato  di  quel 
rifinlo  spergiuro,  tornò  a  Venezia;  e  messo  insieme  copioso  nu- 
mero di  galere  e  di  gatti,  li  mandò  a  Zara  sotto  il  comando 
di  Domeoico  Morosini,  figlio  del  morto  Doge.  1  Veneziani  non 

(t)  Onesto  raroroentare  ad  ogni  tratto  gif  annali ,  le  storie ,  le  ero- 
ncbe  de' Veneziani,  Indica  probabilmente  una  praUca ,  ciie  poi  fu  sem- 
pre seguita ,  di  registrare  per  ordino  pubblico  tutti  i  ratti  della  nazione. 

(2)  Sterano,  successore  a  Giza ,  o  Geiza. 

(3)  Fu  da  Anastasio  IV ,  che  i  Veneziani  ottennero  che  il  vescovato 
<U  Zara  rosse  Innalzato  al  grado  di  Metropoli  ;  e  tre  anni  dopo  da  Adria- 
no IV ,  cbe  queli*  arcivescovato  rosse  soggetto  al  Patriarca  di  Grado ,  come 
aiwoprio  Primate.  Primazia  questa  non  di  solo  nome,  ma  di  diritto  e 
<U  folto;  come  si  può  conrermare  da  una  voluminosa  raccolta  di  Docu- 
QieiiU  da  ool  posseduti ,  di  appellazioni  di  decreti ,  d' invIU ,  di  pro- 
cessi, ec.,  ratti  in  varii  secoli  dai  Patriarchi  nostri,  sul  conto  della 
IHilmaiia. 

ABGa.ST.lT.V0l.Vni.  18 
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ismcDtirono  rìnnato  valore:  e  quantunque,  rottasi  la  scala  di 
un  gatto,  perissero  moki  nobili  corazzieri  (multi  perierunt  no- 
bike  caricali) ,  pugnarono  in  modo ,  che  Zara  venne  espugnata; 
e  gli  Ungheri  protettori ,  furono  colti  da  tanto  timore  e  spavento» 
che ,  abbandonate  le  tende  e  il  bagaglio ,  si  diedero  miseramente 
alla  fuga.  I  Zaratini  si  diedero  a  discrezione  [sine  conditione); 
giurando  di  nuovo  tutti,  dal  dodicesimo  anno  in  poi«  fedeltà  al 
Doge  Domenico  ,  e  soggettando  Tarcivescovato  loro  al  Patriarca 
di  Grado.  L'esercito  ritornò  a  Venezia  ;  e  pochi  giorni  dopo, 
ben  duecento  nobili  di  Zara  si  portarono  al  Doge ,  e  umilmente 
il  richiesero  di  dare  un  Conte ,  qualunque  più  gli  gradiva ,  ai 
dradesi.  Esaudllli  il  Michiel,  e  die  loro  a  Conte  quello  stesso 
capitano  che  gli  aveva  espugnati  :  Domenico  Morosini.   Si  fé* 
pace  anche  col  re  di  Ungheria ,  il  quale  diede  in  moglie  due 
principesse  reali  ai  due  figli  del  Doge  :  a  Leonardo,  conte  di  Ab- 
savo,  una  Gglia  del  duca  di  Edessa  (il  più  potente  deirUngherfa): 
a  Nicolò,  conte  di  Arbe,  una  figlia  del  re  Ladislao  (1). 

Ma  le  maggiori  baruffe  le  ebbero  i  Veneziani  coi  due  Im- 
peratori ,  Federico  Barbarossa  ed  Emmanuele.  Il  Barbarossa 
era  venuto  in  Italia ,  e  si  era  fatto  incoronare  a  Roma  dal  Papa 
Adriano ,  che  nell'anno  stesso  morì.  Gli  fh  surrogato  Alessan- 
dro III  dalla  parte  più  sana  e  dal  maggior  numero  de'Cardi- 
nati  (  sanior  pars  et  major  numero  Cardinalium  )  :  da  alcuni 
pochi ,  che  Todiavano ,  venne  eletto  il  Cardinale  e  nobilissimo 
romano,  Ottaviano ,  col  nome  di  Vittore.  A  costui  favorì  Fede- 
rico ,  per  odio  contro  Alessandro,  cui  cercava  in  ogni  guisa  di 
avere  in  sue  mani ,  perseguitandolo  da  per  tutto  con  ogni  pre> 
mura  e  furore  (in$tantià  et  furore  caepit....per9equi);  cosi 
che  Alessandro  fu  costretto  di  riparar  nella  Francia ,  dove  restò 
molto  tempo  (diutius)^  bene  accolto  dal  re  di  Francia  e  dal  re 
d'Inghilterra  (2).  I  Veneziani   lo  avevano  riconosciuto  subilo 

(i)  li  Dandolo  nella  saa  Cronaca  (p.  292.  A)  premette  goesU  due 
matrimonll  alla  gaerra  Dalmatina  ;  ed  asserisce  averli  II  re  Stefano  pro- 
curati per  addormentare  i  Veneziani ,  e  meglio  nascondere  il  soo  disegno 
di  poscia  attaccarli  {amiciUam  fingens). 

(2)  Re  di  Francia ,  dal  1137  al  1180,  Luigi  VII  ;  a  col  socoesn  Fi- 
lippo il  Angusto.  Re  d'Inghilterra,  dal  1154  al  1189,  Borico  II  Plan- 
tageneto.  Alessandro  III  durò  nel  papato  dal  1159  al  1181  (Cronolofia 
di  Cesare  Cantù). 
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dopo  b  canonica   sua  elezione;  e  gli  aUri  Arcivescovi   e   Vc- 
8G0f ì  ed  ecclesiastici ,  quando  lo  videro  ricooosciuto  dai  mo- 
narchi Francesi  ed  Inglesi,  essi  pure  quasi  tulli  se  gli  sotto- 
nlsera  Intanto  moriva  a  Lucca  Ottaviano  scismalico;   e   gli 
soccease  nello  scisma  Guido  da  Crema ,  che  fu  chiamato   Pa- 
squale ,  e   morì    poi   nello  scisma.   Ma  vivendo  egli  ancora , 
venne  on' altra  folta  a  disertare  Fltalia  il  Barbarossa  :  il  quale, 
discacciati  i  Vescovi  che  parteggiavano  per  Alessandro,  ed  in- 
trudendone con  violente  mani  de' suoi,  guerreggiò  coi  Lombardi  ; 
assediò ,  prese  e  distrusse  Milano  ;  e  incominciò  ad   infestare 
Venezia,  e  soggiogare  le  città  dell'estuario,   fermo  di   farsi 
padrone  della  repubblica  :  e  tanta  era  la  pressura  delle  armi 
imperiali,  che  i  Veneti  non  osavailb  toccare  il  continente,  e 
solo  uscivano  liberamente  per  mare.  Ma  il  Doge,  forte  dell'ami- 
cizia di  Emmanuele  e  di  Guglielmo  di  Sicilia,  niente  cura  vasi 
delle  millanterie  del  Barbarossa  ;  e  cercava  anzi  di  opporsegli 
ia  ogni  maniera ,  e  specialmente  nello  sventare  ad  ogni  costo 
tjoella  sua  risoluzione  che  aveva  manifestata,  di  assalire  Tim- 
pem  greco  e  d' impadronirsene.  Quindi  il  Barbarossa  ogni   dì 
più  arrovellarsi,  ed  istigare  i  vicini  a'danni  de'  Veneti  ;  e  questi, 
a  vicenda,  non  temerne ,  ma  invadere  i  luoghi  della  ÌHarca  (1), 
e  trame  molti  in  ostaggio.  E  di  vero,  furono  allora  assaliti  dalle 
troppe  collegate  de'  Veronesi ,  Padovani  e  Ferraresi;  che,  preso 
il  castello  di  Cavarzere,  lo  misero  a  sacco,  e  ne  fecero  cattivi 
i  pochi  soldati  Veneziani  che  lo  guardavano.  Ma  se  ne  ebbero 
a  pentire  ben  presto;  poiché  i  Veneziani,  in  un  lampo,  furono 
loro,  addosso ,  e  prese  le  città  di  Adriano  e  di  Adria ,  le  spo- 
gliarono di  ogni  avere  e  di  abitanti ,  che  condussero  tutti   pri- 
gioni (3).  Si  venne  alla  pace:  ma  il  Doge,  colla  occulta  promessa 
di  danaro,  tentò  la  loro  fede  ;  ed  essi  in  fatto,  ricevute  dodici 
oifla  marche ,  giurarono  di  agire  in  seguito  come  nemici   del 
Ibrbarossa.  Finito  a  bene,  per  la  bravura  del  Doge,  anche  que- 
sto tafièruglio ,  volle  misurarsi  coi  Veneziani  anche  Ulderico, 
Patriarca  dell'antica  Aquileja.  Costui,  più  soldato  che  prete,  coq 
OK>lti  Conti  itel  Friuli  e  con  grande  codazzo  dì  armati,  si  gettò 
io  Grado ,  che  nel  suo  delirio  slimava  essere  una  proda  facile  e 


(1)  Trìvigfana. 

(2)  Chren.  Dand.  (p.  288.  B). 
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giusta.  Ma  lo  fece  in  mal  punto.  !  Veneziani,  appena  afvisatine, 
si  spinsero  colà  colle  loro  galere  ;  una  sola  delle  quali,  arrifata 
prima  delle  altre»  colse  quegli  assassini  al  luogo  del  loro  sbarco; 
e  con  tanto  valore  gli  assaltò,  da  catturar  vivi  il  Patriarca,  i 
Conti  e  tutti  i  Magnali  ;  restando  oppressa  nelle  paludi  la  mag- 
gior parte  decloro  soldati,  che  alfaudacia  de* nostri  corcarono 
colla  fuga  uno  scampo  (  multi  enim  de  hosHbus  audaciam  Ve- 
netorum  fugientes ,  in  ptjUudibus  fucati  fuerunt  ).  Ritornarono  i 
Veneti  allegri  e  festanti,  ringraziando  Iddio  e  rEvangelista 
8.  Marco  di  sì  presta  e  segnalata  vittoria  ;  e  cacciarono  cosi  quel 
soldato  Pastore,  come  i  suoi  partigiani,  in  numero  di  settecento, a 
pagare  lungamente ,  fra' ceppi  e  nel  terrore  di  una  capitale  sen- 
tenza, il  fio  deiriniqua  loro  aggressione  (Futi  auiem  praefaiui 
Patriarcha  in  vinculis  apud  Venetos ,  cum  septingentis  fere  virii 
qui  capti  fuerunt ,  non  modicum  tempus  ).  intanto  i  Veneziani 
non  cessarono  di  subornare  coli*  oro  le  vicine  provincie  contro 
di  Barbarossa;  il  quale,  veggendo  sempre  più  ecclissar  la  sua 
stella  in  Italia ,  si  penti  di  averseli  aizzati  contro.  £  però,  tanto 
più  aguzzarsi  le  arti  del  Doge;  che,  lieto  e  dell'altrui  umilia- 
zione e  del  successo  delle  armi  e  dei  maneggi  suoi ,  accrebbe  la 
somma  di  denaro  a  tale ,  da  indurre  gli  stessi  Lombardi  a 
giurare,  insieme  coi  Marchiani,  alleanza  ed  odio  contro  Tlm- 
peratorc:  il  quale  veggendosi  dovunque  rigettato,  confuso  ed 
avvilito,  ritornò  nell'Alemagna. 

Fu  allora  che  il  Papa  Alessandro,  sostenuto  dai  re  di  Fran* 
eia  e  dell'Inghilterra  ,  e  degli  altri  principi ,  ritornò  lieto  e  con- 
tento in  Italia,  ringraziando  Iddio,  e  protestando  la  sua  gra- 
titudine al  Doge  ed  ai  Veneziani ,  che  avevano  accolto  i  Car- 
dinali e  i  discacciati  Vescovi ,  e  t^nta  impresa  avevano  mandata 
a  termine  per  la  Chiesa  di  Dio.  Sennonché ,  morto  Guido  da 
Crema,  fu  eletto  dagli  scismatici  un  certo  Abbate  di  Struma, 
che  chiamarono  Papa  Calisto.  Costui ,  sedendo  presso  la  Roma- 
gna e  l'Etruria,  spargeva  divisioni  e  scismi  ;  per  cui  si  distrug- 
gevano ed  abbruciavano  le  chiese,  si  uccidevano  gli  ecclesiastici, 
si  coprivano  di  contumelie  e  di  obbrobrii ,  e  molti  altri  mali 
si  commettevano  nella  terra.  A  questi  eccessi  cercarono  i  prin- 
cipi secolari  di  apprestare  un  pronto  rimedio ,  e  di  ricon- 
durre Federico  alla  pacificazione  della  Chiesa  ;  e  più  di  ogni 
altro  il  re  di  Francia  :  ma  indarno.  E   questo   affascinamento 
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darara  già  da  dodici  anni ,  quando  i  Veneti  (ntto  ad  un  tratto 
furono  esposti  alla  più  iniqua  vessazione  da  parte  del  greco 
Imperatore. 

Emmanuele,  sia  che  si  crucciasse  in  cuore  delia  floridezza 
de*  Veneti  (jVim  conceperat  malum  in  corde  stu)  cantra  Venetos, 
vùfens  eos  divitiis  abbundare  et  virtutibm  refulgere  ) ,  sia  che  no 
folesse  abbassare  la  potenza  per  averli  meno  a  temere  ;  fece 
rtsolazione  da  meritargli  il  nome  di  novello  Mitridate.  Invitò 
prima,  c»n  ogni  piacevolezza  e  cortesia  ,  per  mezzo  de' suoi  le- 
gati ,  i  mercatanti  Veneziani  a  visitar  quanto  prima  e  quanto 
più  potessero ,  i  porti  suoi ,  le  sue  terre ,  dicendo  :  che  ad  essi 
soUroente  voleva  concedere  1*  intera  Romania,  acciocché  ne  usas- 
sero soli  nei  varii  rami  del  loro  commercio.  Il  Doge,  che  tuii'altro 
aspettavasi  da  un  uomo  eh'  egli  avea  Gn  allora  protetto  col  suo 
sangue  e  colla  sua  potenza  (de.. . .  Manuele,  prò  gtio  multum 
laboraverat,  non  modicum  sperans),  prestò  fede  alle  adulazioni 
de'Greci,  ignorando  interamente  ciò  che  Emmanuele  avesse  con- 
cepito in  suo  cuore.  Diede,  adunque,  a'  suoi  piena  licenza,  in> 
giungendo  loro  di  portarsi  con  piena  fiducia  nelle  terre  imperiali. 
E  vi  andarono  in  queir  anno  i  Veneziani  al  numero  di  quasi 
ventimila,  portandovi  seco  immensi  danari,  ed  armi  in  gran  copia, 
e  con  molti  grossi  navigli  (Exierunt  autem  anno  ilio  fere  f>iginti 
mt/Ka  Venetorum  in  Romaniam ,  portante»  secum  pecunias  infini- 
Un,  et  arma  copiosa^  et  naves  multas  et  magnas  )•  Anzi ,  mandati 
alPImperatore  i  due  più  potenti  e  sapienti  personaggi,  Sebastiano 
(rùmt  ed  Aurio  Mastropietro ,  gli  accolse  egli  con  amore,  e  ma- 
gnificamente Iratlolli  ;  promettendo  loro  di  aver  cura  di  Venezia 
come  della  sua  Romania ,  e  di  amare  i  Veneziani  come  suoi 
figli;  destinando  di  conceder  loro  la  Romania,   acciocché  vi 
osassero  soli  un  esclusivo  comtnercio.  A  quelle  melate  parole, 
a  quelle  eccessive  promesse,  restarono   accalappiati  gli  amba- 
sciatori; che  anzi,  avvertiti  delle  occulte  trame  e  del  frodolento 
linguaggio  di  Emmanuele,  se  ne  riportarono  a  lui  stesso,  dicen- 
dogli, nella  loro  semplicità  e  buona  fede:  or  Signore  Imperatore, 
abbiamo  udito ,  ma  non  crediamo ,  che  il   tuo    imperio  abbia 
<lisegDato  di  far  molli  mali   a'  Veneziani  ».  Quel  furbo  non  si 
sniarrì al  discorso  franco  e  leale,  e  per  tutta  risposta  fece  bandi- 
^- 1  Cbe  se  alcuno  avesse  offeso  un  Veneziano  iu  cosa  alcuna, 
lo  afrebbe  fatto  impiccare  ».  Sarebbe  bastato  anche  meno  per 
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uomÌDÌ  così  ioalì.  Se  ne  sfavano  adunque  sicuri;  ed  essendo  ac- 
corsa allora  da  diverse  parli  una  grandissima  quantità  di  militi 
e  di  pedoni  a  Costantinopoli ,  ed  essendone  pieni  zeppi  le  mura 
e  i  palazzi ,  come  se  la  città  venir  dovesse  assaltata  dai  nemici  ; 
di  botto,  (re  soli  giorni  dopo  quelle  imperiali  assicurazioni,  si 
avventò  Emroanuele  sui  Veneziani  come  leone  (  subiio  irruU 
Impèratar  in  Venetos  sicut  leo);  e  dato  il  comando  dell'empietà, 
venivano  imprigionati ,  e  i  loro  beni  lutti  conGscati  e  rapili. 

Nella  sola  Costantinopoli  si  trovavano  in  quel  momento  quasi 
diecimila  Veneziani ,  e  l'Imperatore  temeva  non  si  volessero  di- 
fendere :  ma  non  lo  fecero ,  perchè  proibiti  dai  sapienti  amba- 
sciatori Ziani  e  Mastropietro.  Per  questo  aveva  l'Imperatore 
raccolte  le  truppe   nella   sua   capitale.   Né  si  arrestò   il  malo 
dentro  le  mura  di  Costantinopoli  ;  che  la  cattura  dei  Veneti  fu 
eseguita,  per  comando  di  Eromanuele,  in  tutto  l' impero,  l'anno 
del  Signore  1171,  ai   12  di  marzo,   indizione  IV.  Appena  si 
ebbe  a  Venezia  queir  amara  novella ,  il  Doge  convocò  i  più 
saggi  cittadini  :  i  quali ,  dolendosi  molto  del  fatto  crudele  e  della 
sorte  dei  parenti  loro ,  andavano  pur  discutendo  che  far  si  do- 
vesse ,  qual  consiglio ,  qual  deliberazione  seguire.  E  pensarono 
di  mandar  nuovi  legati  all'Imperatore,  e  risapere  la  cagione 
di  tanta  atrocità  ;  quando,  sopravvenuti  altri  Veneiiani  che  con 
venti  legni  erano  scappati  da  Armiro  (1) ,  tanto  furenti  ed  im- 
petuosi entrarono  in  Venezia ,  che  mandarono   a  vuoto  ogni 
presa  risoluzione,  gridando  ad  una  voce,  e  dicendo:  Empiaoiente 
operò  contro  di  noi  l' Imperatore;  assaltiamolo  con  grande  eser- 
cito ,  e  vendichiamo  l' ingiurìa  che  senza  nostra  oolpa  d  fece. 
Tutti  vi  acconsentirono,  e  si  deliberò  concordemente  di  com- 
porre un  esercito  di  cento  galere ,  e  venti  navi  per  le  Tetto- 
vaglie  e  le  macchine  necessarie  alla  guerra.    In  quattro  soli 
mesi  fu  in  punto  ogni  cosa  ;  e  l'armata,  incominciatasi  ad  al- 
lestire dentro  maggio  (  in  mense  Madio  ) ,  usci  di  Venezia  finito 
il  settembre  (  mense  Septembris  consumato).  Capitaneggiala  dallo 
stesso  Doge ,  giunge  la  flotta  in  Dalmazia  ;  e  da  Zara  e  da  quei 
porti  si  uniscono  ad  essa  dieci  altre  galere,  e  moUissim^e  saellle 


(1)  Armiro  era  r  antica  Evetria;  onde  il  seno  pelasgico  si  cbiamò 
Golfo  de  Armerò  (Cloverto,  Introd.Geogr.  Llb. ÌY. CU).  Qofndl ,  cosi  nel 
Dandolo  come  nel  Monads ,  è  mal  detto  Laanmiro. 
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[wgitiae]  al  servizio  dell' esercilo  veneziano.  Solo  i  Ragusei ,  che 
avevano,  come  gli  altri  Dalmatini,  giurato  fedeltà  al  Doge,  disde- 
gnarono di  conginngere  le  loro  forze:  anzi,  quasi  insultando  Feser- 
cito  nostro ,  uscirono  in  arme  nella  spiaggia.  Sbarcano  i  Vene- 
ziani, tatti  furore  a  tal  vista;  e  i  Ragusei  voltano  precipitosamente 
le  spalle  a  quei  furibondi ,  che  danno  loro  la  caccia  :  ed  alla 
nona  ora  di  quel  medesioio  giorno  (  ipso  eodetn  die,  cum  nona 
k9raes9ei)f  incomincialo  l'assalto,  con  uccisione  di  molti  de'Ra- 
pisei ,  guadagnano  le  mura ,  prendono  alcune  torri  e  vi  piantano 
il  vessillo  di  S.  Marco,  non  cessando  fino  alla  notte  di  bersagliar 
la  città.  Al  nuovo  giorno,  per  tempissimo,  sono  In  pronto  i  com- 
battenti e  le  macchine;  e  il  Doge  era  sul  punto  di  riprender  l'as- 
salto ,  quando  dalla  città  gli  vennero  incontro  FArcivescovo  dei 
Ragusei,  co' suoi  chierici  e  la  nobiltà,  in  processione  colle  croci; 
e  tutti  prostrandosi  a'  piedi  del  Doge ,  domandano  a  lui  e  agli 
altri  tutti  perdono  ,  rimettendo  sé  e  la  città  alla  sua  discrezione 
[etse^  ei  eiviiaUm  9ine  tenore  Dtici  reddentes).  Il  Doge,  sereno  e 
provido  e  commosso  a  pietà ,  per  consiglio  de'  suoi  accolse  in 
grazia  i  Ragusei:  ed  entrando  in  città,  essi  cantavano  le  sue  lodi, 
giurando  tutti,  dal  decimo  anno  in  poi,  fedeltà  a  lui  ed  a' suoi 
sQccessori.  Di  pia,  diedero  a  ciascuna  galera  denaro  e  vino  ;  e 
secondo  il  comando  del  Doge ,  distrussero  parte  delle   mura  , 
MnaalellaDdo  una  torre  che  era   destinata  all'  Imperatore  (  de- 
putala Imperatori  )  (1).  Giurarono  anche  di  sottomettere  il  loro 
arcivescovato  al  Patriarca   di  Grado,  se  lo  avesse  concesso  il 
Papa  (  Domino  PixpA  concedente  ).  Finito  questo ,  il  Doge  stabili 
loioixmte  Rainerio  Zane  (  Raynerium  Zanne),  giovane  egregio; 
e  salpando  da  Ragusi ,  entrò  negli  stati  imperiali  (  Roman%am\ 
oocQpando  città,  isole,  castelli  e  molti  casali.  E  giunto  a  Ne- 
gropoote  (  NifTOpum  ) ,  ne  occupò  la  città  ;  e  saccheggiatala,  vi 
si  fermò  alquanti  giorni.  Quantunque  si  trovasse  colà  un  fortis- 
simo [  muUue  nimii  )  esercito  di  Greci ,  non  osarono  di  far  al- 
coiia  difesa  :  ma ,  a  richiesta  di  alcuni  nobili  personaggi  della 
corte  imperiale  .che  quivi  erano  colle  truppe ,  si  mandarono  dal 
Veneziani  ad  Emmanuele  i  due  legati:  Maestro  Pasquale,  Vescovo 
^  BqmUo  (  che  sapeva  la  greca  lingua  ed  era  istruttissimo  di 

(1)  Presidiala ,  cioè,  dalle  troppe  imperiali.  Vedi  Chron.  de  Monacis 
^Ub.  7.  p.  123 ,  in  flne). 
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quella  letteratura  ,  e  testò  consecrato  dall'Arcivescovo  di  Zara , 
per  ordine  e  richiesta  del  Patriarca  di  Grado),  eMafuuseBa- 
doer.  L'esercito,  lasciato  Negroponte,  se  ne  ?enne  a  Chio ,  dì 
cui  si  rese  padrone  ;  e  svernò  còla  fino  alla  sesia  settimana  di 
quaresima ,  mandando  (  mandans  )  continuamente  galere  ad 
infestare  le  città  imperiali.  Intanto  i  legati  tornarono  indietro, 
dicendo  di  non  aver  veduto  V  Imperatore ,  ma  di  aver  condotto 
seco  un  suo  messo.  E  divero ,  il  cuore  di  Emmanuele  si  era 
indurato  (  induralum  eral  ),  ai  vedere  que'  Veneti  che  credeva 
annichilati, entrare  con  tanta  gagliardia  e  furore  nelle  sue  terre. 
Il  Doge,  ricevuto  quel  messo,  ad  istanza  di  lui  rimandò  gli 
stessi  legati,  aggiungendone  loro  un  terzo:  Filippo  Greco.  Mentre 
si  trattavano  codeste  cose  ,  si  sparse  per  io  esercito  veneziano 
una  grande  moria ,  onde  in  breve  peri  quasi  un  migliajo  di 
persone.  Era  fama  comune,  che  Y  Imperatore  avesse  fatto  attos- 
sicare i  pozzi  ed  i  vini.  Perchè ,  abbandonata  Chio ,  vennero  a 
un'  isola,  delta  Santa  Panachia ,  dove  il  maie  seguitò  ad  infierire. 
Ritornarono  ancora  i  legali  coito  slesso  efietto  di  prima,  e  eoo 
questi  un  altro  messo  imperiate;  che  protestava,  quanto  dura- 
mente Emmanueie  avesse  sentita  T  invasione  dei  Veneziani  ;  e 
chiese  che  si  mandassero  pure  altri  legati ,  che  questa  volta  sa- 
rebbero ricevuti  dall'  Imperatore.  Il  Doge,  per  amore  di  pace, 
credette  ai  messo ,  e  spedì  a  Costantinopoli  Enrico  Dandolo  e 
Filippo  Greco.  Quindi,  uscendo  da  Santa  Panachia,  venne  a  Me- 
telino;  poi,  fatto  consiglio,  ali'  isola  Statimene,  per  celebrarvi  la 
Pasqua  :  ma,  sforzato,  dovette  ritirarsi  a  Sciro,  ed  ivi  celebrare 
quella  solennità  nel  pianto  e  nei  lamento,  per  la  perdita  sempre 
crescente  de'  suoi.  Né  potendo  sopportar  più  oltre  le  grida  dì  quei 
disperati ,  di  comune  accordo  ritornò  a  Venezia  ;  conducendo 
seco  il  conte  di  Ragusi,  Rainerio  Zane ,  che  per  viaggio  mancò, 
(li unti  a  Venezia,  attaccarono  il  morbo  alle  proprie  famiglie. 
Quindi  crescere  la  desolazione ,  il  compianto ,  e ,  come  suole 
avvenire,  le  mormorazioni  contro  al  Doge.  Le  quali  venivano 
fomentate  da  alcuni  che  io  odiavano,  e  die  andavano  spargendo 
divisioni  e  scandali ,  dicendo  :  Il  Doge  ci  ha  traditi  e  malamente 
diretti  ;  e  per  questo  ci  venne  addosso  tanto  flagello.  E  cosi,  dalie 
parole  venendo  ai  fatti ,  avendo  perciò  quei  Principe  convocata 
un'  adunanza  nel  palazzo  ducale ,  vi  entrarono  furibondi ,  ar- 
mati di  coltelli  e  di  sassi.  I  Consiglieri  atterriti,  un  dopo  l'altro 
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;  e  il  Doge,  veggcndosi  solo  a  IhdU  tempesta,  usci  di 

pikizo ,  e  trapassando  il  ponte  ,  riparossì  a  S.  Zaccaria.  E  già 

fidilo  alla  porta  di  quella  chiesa ,  gli  fu  sopra  un  assassino , 

che,  senza  pia,  diedegli  molte  coltellate,    e   fuggì.   Il  Doge, 

Moleiidosi  mortalmente  ferito ,  ad  un  sacerdote  che  veniva  ad 

aprirgli  la  porta  confessatosi,  spirò.  Gli  amici  dei  Doge,  e  la 

parte  più  sana  del  popolo,  erano  ignari  del  fatto.  Quando  si 

?enne  a  sapere,  totta  la  citlà  si  commosse,  e  concorse  da  ogni 

parte  a  lamentar  fortemente  la  perdila  di  un  tanto  uomo.    Il 

gionio  dopo,  il  Patriarca,  i  Vescovi,  i  Nobili  ed  il  popolo  uniti, 

if endo  deposto  il  defunto  Doge  in  un  monumento  marmoreo  nella 

chiesa  di  S.  Zaccaria ,  si  portarono  tutti  alla  chiesa  di  S.  Marco 

per  la  elezione  di  un  nuovo  Doge ,  del  quale  non  potevano  più 

I  luogo  far  senza. 

Sebastiano  Ziani. 

Di  Gomun  voto  e  concordia,  furono  eletti  undici  Nobili,  che 
pararono  di  scegliere  a  Doge  quello  che  conoscevano  più  sag- 
gio, e  più  accomodato  al  reggimento  ducale,  non  badando  ne 
I  interesse ,  né  a  odio  od   amore.    Dopo   tre  giorni ,  procla- 
marono Sebastiano  Ziani  ;  personaggio  pravido  e  discreto ,  sa- 
fiaUe  e  bmigno ,  e  per  immense  ricchezze  doviziosissimo.  Alla 
coi  elezione  non  vi  fu  uno  che  contradicesse  ;  ma  tutti  esclama- 
rono: Vwa  questo  Doge,  e  sia  per  lui  che  possiamo  ottenere  fa 
face.   Aveva  Sebastiano  settant*  anni  ;  ed  essendo  stato  sempre 
di  onesta  vita   e  di  gran   nobiltà ,   volle  aver  pace  con  tutti. 
Fq  eletto  l'anno  del  Signore  1172,  e  governò  per  sei  anni;  e 
al  800   tempo  s' incominciò  il   palazzo  del  Comune  ;  e  fu  il 
primo  promosso  per  eiezione  alla  dignità  ducale.  La  prima  sua 
Cora  fo  di  paciBcarsi  colP Imperatore  d'Oriente;  a  cui  mandò 
ambasciatori  Vitale  Dandolo,  Manasse  Badoer  ,  Vitale  Falier, 
aoQ  appena  rivide  sani  e  salvi   i  tre  primi  mandati  dal  Doge 
soo antecessore:  del  quale  tostochè  fu  scoperto  l'assassino,  che 
ii  era  alquanti  giorni  nascosto  in  un  sotterraneo ,  essendo ,  a 
petizioDe  del  popolo,  condotto 'alla  presenza  del  Doge,  per  sen- 
tenza dei  giudici  venne  impiccato.  Gli  ambasciatori,  giunti  a  Co- 
sUotinopoli,  manifestarono  ad  Emmanuele  le  paciGche  inten- 
ziooi  del  nuovo  Doge  ;  e  dopo  aver  trattato  a  lungo  della  pace, 
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riloruarooo  indietro,  con  due  allri  messi  imperiali.  Confidando  il 
Ziani  di  venirne  una  volta  a  capo,  ne  mandò  egli  pure  altri 
due ,  Vitale  Dandolo  ed  Enrico  Navigagioso,  in  compagnia  degli 
imperiali  :  ma  ritornalo  Enrico  di  Costantinopoli,  ne  ricondusse 
due  ancora.  Intanto  il  Doge,  richiesto  di  amicizia  da  Guglielmo 
di  Sicilia ,  figlio  del  sopraddetto ,  aveala  volentieri  segnata ,  per 
mezzo  di  Aurio  Mastropietro  (di  cui  fecesi  più  innanzi  menzione) 
e  di  Aurio  Dauro.  Amicizia  veduta  assai  di  maF  occhio  da  Em- 
manuel,  il  quale  adoperava  ogni  mezzo  per  isturbarla;  ed  in- 
tanto, colla  solita  frode,  richiedeva  novelli  legati,  promettendo 
di  venir  questa  volta  daddovero  alla  pace.   Quindi  gli  furono 
mandati   tre  egregii   personaggi  :  Leonardo  Michiel,   conte  di 
Absaro,  figlio  del  Doge  Vitale,  di  buona  memoria  ;  e  Martino 
Michiel ,  suo  consanguineo  ;   e  Filippo  Greco ,  che  mori  du- 
rante r  ambasceria.  Li  accolse  V  Imperatore ,  e  gli  assicurò  di 
sua  buona  volontà  ;   e   rimise   secoloro  a  Venezia   due  nuovi 
messi ,  che  tentarono  di  lusingare  V  animo  del  Doge  :  il  quale, 
accortosi  finalmente  che  le  eran  tutte  parole,  li  rimandò  al  loro 
padrone ,  né  più  vi  spedì  alcuno  de'  suoi.  Imperciocché  aveva 
già  contratta  alleanza  col  Signore  di  Babilonia,  e  con  quello 
dei  Massemuti  ;  e  i  Veneziani   andavano  sicuri  a'  loro  traffici 
per  ogni  altra  terra ,  tranne  quelle  de'  Greci ,  che  per  l' im- 
minente guerra  {guerram)  déiV  Imperatore  avevano  bene  speaao 
malmenate. 

^  In  quei  giorni  che  il  Papa  Alessandro  sedeva  già,  oraie 
vedemmo  di  sopra ,  dentro  a'  confini  di  Roma  ;  un  certo  Cri- 
stiano, Arcivescovo  di  Magonza,  cui  Federico  aveva  mandato 
verso  la  Toscana  e  la  Romagna ,  volle  assediare  Ancona ,  per 
assoggettarla  al  dominio  imperiale;  come  fatto  aveva  della  Ro- 
magna, della  Toscana  e  del  territorio  della  Marca  Anconitana; 
travagliando,  non  volontariamente  ma  comandato  dal  suo  pa- 
drone ,  quanto  più  poteva ,  il  Pontefice.  Ma  non  potendolo 
eseguire  senza  una  flotta,  implorò  Tajuto  de' nostri:  i  quali, 
per  l'odio  che  portavano  agli  Anconitani ,  o  per  vecchie  inimi- 
cizie e  perchè  fautori  degli  abborriti  Greci ,  volentieri  diedero 
ascolto  agli  arabasciadori  dell'  Arcivescovo  ;  e  stretta  eoo  esso 
alleanza ,  allestì  il  Doge  una  flotta ,  e  la  mandò  contro  gli 
Anconitani,  l'anno  1173.  La  città  adunque  venne  assaltata  for- 
temente e  per  mare  e  per  terra  :  ed  era  già  presso  ad  arrenderM 


LIBRO  QUINTO  147 

di  boDÌssima  voglia  (  libentistìme  )  a'  Veoeziaoi ,  delia  cui  fede 
confidavano  inolio;  qaaodo  alcun^i  Longobardi,  arvuto  denaro 
da' Greci,  per  odio  a  Federico  e  invidia  della  vittoria  de'Ve- 
oeziaBì ,  radunato  grossissiino  esercito ,  volarono  in  soccorso 
degU  Anconitani,  che  erano  già  quasi  sfiniti:  cosicché  i  no- 
stri, si  per  qaeato  che  per  V  avvicinarsi  del  verno,  ritornarono 
a  casa. 

In  quell'anno,  l'Imperatore  de'  Romani,  Federico,  calò  per 
la  terza  volta  in  Italia,  con  grandissima  moltitudine  di  cavalieri 
e  pedoni  :  ma  i  Lombardi ,  confidando  nella  lega  fatta  col  de- 
aaro  avalo  da' Veneziani,  si  rifiutarono  di  accoglierlo  nelle  loro 
città»  Federico,  usando  allora  la  forza ,  no  espugnò  alcune  ;  e 
posto  r  assedio  ad  Alessandria  (  fondata  dai  Longobardi  in  odio 
di  lai),  la  prese,  e  battè  i  Lombardi  che  gli  venivano  incontro. 
Alcnne  altre  città  se  gli   si  diedero  spontaneamente  :  tra  que- 
ste Pavia ,  e  poco  dopo  anche   Cremona  ;  che  entrando  prima 
Mila  lega  Lombarda ,  si  fé'  mediatrice  tra.  quei  delia   lega  e 
r  Imperatore,  a  Del  resto  (così  il  Codice),  non  è  della  nostra  po- 
<  chezza  1'  esporre  quanto  abbia  operato  in  quel  tempo  i'  Im- 
t  peratore  contro  i  Lombardi ,  e  quanto  virilmente  gli  abbia 
f  espngnati;  e  quanto  i   Lombardi,  per  le  spese  incontrate  e 
«  per  i  perduti  eserciti,  ne  rimanessero  spossati  x>.  In  quell'anno 
stesso  adunque  (era  il  1174) ,  convinto  degli  accordi  incontrati 
coli' Arcivescovo  da' Veneziani,  mentre  Federico  trovavasi  presso 
le  suddette  città  e  sconfiggeva  i  suoi  nemici  ;  udì  della  pace  (1) 
fatta  dai  Doge  coli'  Arcivescovo  Cristiano ,  e  ne  godette  oltre- 
modo.  Valse  quella  pace  a  far  sì ,  che  non  solamente  1'  Arci- 
vescovo pregasse  lo  Ziani  di  consiglio  e  dì  ajuto   per  la   pace 
nnifersale  della  Chiesa  (  cosa  in  cui  si  afiaticava  molto  )  ;  ma 
dK  lo  stesso  Imperatore  mostrasse   tanta  deferenza  ed  amore 
ai  Veneziani  ed  al  Doge,  da   scrìvergli  piò   volte   (  scriberet 
n^ulMies  Duci  )  :  che  starebbe  volentieri  all'  arbitrio  e  decisione 
di  lai,  per  quanto  spettava  a  ricomporre  la  pace  della  Chiesa ^ 
essendoché  confidava  nell'onestà  del  Doge  ,  e  nella  costanza  dei 
Veneziani ,  e  procurava  con  tutto  il  calore  di  renderli  a  sé  amici 
Meli  Ma  anche  il  Doge  s'adoperava  sinceramente  per  quella 

(1)  Cioè,  della  lega  fatta  per  Ancona ,  e  qoindi  deiraoimosità  già  de- 
posta oodUx)  di  Ini. 
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pace;  e  alcuni  rispeUabiii  personaggi,  indotti  dai  re  di  Francia  e 
d'Inghilterra  (quo$  reges  Franciae  et  Angliae  dtsxerant)^  avefano 
già  persuaso  il  Papa  e  V  Imperatore  a  comporsi.  Laonde,  av^ido 
il  Papa  fatto  sapere  al  Doge  ,  che  con  sua  licenza  si  sarebbe 
portalo  in  Venezia  a  tal  fine,  ne  sentirono  e  il  Doge  e  i  Ve- 
neziani tutti  estremo  piacere  (1).  Intanto,  sì  il  Papa  che  V  Im- 
peratore avevano  mandato  per  diverse  parti  del  mondo,  ad 
invitare  Arcivescovi ,  Vescovi ,  Abati  ed  altri  personaggi  eccle- 
siastici, e  principi  secolari,  di  ragunarsi  a  Venezia  ;  come  città 
del  tutto  sicura ,  e  fertile  e  abbondante  di  tutte  cose ,  e  di 
popolazione  tranquilla  e  amante  di  pace.  Raccoltisi  adunque  a 
Venezia,  Tanno  1177,  molti  tra  principi  e  magnati,  si  ecclesia- 
stici che  secolari ,  di  Francia ,  Inghilterra ,  Spagna  e  Ungheria 
e  di  tutta  V  Italia  ;  desiosi  tutti  di  pace  ,  aspettarono  a  lungo 
(  diutius  )  la  venuta  del  Papa.  Finalmente,  ai  sette  di  marzo,  sullo 
imbrunire  (die  septimo  exeunte),  capitò  il  Pontefice  Alessandro, 
sulle  galere  di  Guiglielmo  re  di  Sicilia  ;  ed  accolto  dai  fi^i  del 
Doge  e  da  nobili  personaggi  a  S.  Nicolò,  albergò  colà  fino 
al  giorno  dopo ,  che  fu  la  vigilia  dell'  Annunciazione  di  Maria 
Vergine.  In  quel  giorno,  adunque,  il  Doge  e  i  Veneti  magnati, 
il  Patriarca  e  i  Vescovi  e  i  chierici  tutti,  insigniti  delle  vesti 
sacerdotali ,  con  molto  decoro  e  magnificenza ,  colle  croci  inal- 
berate ,  vennero  sopra  adorni  navigli  a'  piedi  del  Papa  ;  che 
ricevuto  dal  Doge  nella  propria  nave,  sopra  tutte  le  altre 
messa  a  festa  ed  a  pompa  (  satis  gloriose  praepartUa  ),  sedette 
avendo  il  Doge  alla  sua  destra ,  e  il  Patriarca  Enrico  Dandolo 
alla  sinistra.  Con  questa  solenne  e  magnifica  processione,  di- 
scesero tutti  alla  chiesa  di  S.  Marco,  dove  attendevali  una 
moltitudine  immensa  ;  la  quale  occupava  non  solamente  la 
chiesa ,  ma  le  parli  superiori  della  chiesa  e  di  tutto  il  Bro- 
glio (2).  Fu  là  che  il  Pontefice  trattò,  per  diciassette  giorni,  col 


(1)  É  Inalile,  lo  credo,  riportar  qdl  le  opinioni  diverse  degli  altri 
cronisti  e  degli  storici  Yenezlanl ,  intorno  alla  venata  del  Papa  ;  della 
guerra  contro  OUone ,  Aglio  del  BartMirossa  ;  e  di  latte  le  altre  curiose 
Invenzioni  su  questo  importante  e  gloriosissimo  tallo. 

(2)  Broglio,  o  Broleumj  era  quel  tratto  di  terreno  che  stendevasl  dal 
silo  ove  oggidì  ò  II  palazzo  ducale  e  la  chiesa  di  S.  Marco,  Ano  al 
silo  ov'  era  la  chiesa  deirAscensione ,  verso  S.  Mosè.  SI  legga  il  Gallic- 
clolli  (Memorie  Venete ,  T.  1 ,  p.  92). 
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Doge  e  cogli  uomini  sapleoti,  delia  pace  della  Chiesa  di  Dio  e  di 
qaella  dei  Lombardi  :  che  anzi,  chiamato  da  questi  ultimi,  che 
disdegnavano  occultamente  ogni  pace  coir  Imperatore,  si  portò 
a  Ferrara  ;  e  fermatovisi  alquanti  giorni ,  ritornò  a  Veoezia , 
accolto  nuovamente  colla  stessa  pompa  di  prima.  Intanto  era 
venuto   a   Venezia   l'Arcivescovo   Cristiano,   quasi   mediatore 
tra  il  Papa  e  Federico.  Egli ,  coi  nobili  personaggi  qui  spediti 
dai  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  col  Doge  Ziani,  voleva  sin- 
ceramente la  pace:  la  quale  finalmente,  per  la  grazia  di  Dio, 
con  sommo  piacere  di  quasi  tutto  il  mondo  ,  che  la  desiderava 
di  cuore ,  venne  stabilita  ;  e  fu  mandato  air  Imperatore  ,  che 
venisse  egli  stesso  in  persona  a  Venezia ,  come  da  lungo  tempo 
bramava.  Il  quale,  lieto  cosi  deli* essersi  fatta  una  pace,  di  cui, 
tocco  dallo  Spirito   divino,    era    divenuto  desioso;  e  sì  della 
sagaeità  dimostrata  dal  Doge  e  dai  Veneziani ,  coi  quali  tentava 
ad  ogni  costo  di  stringere   amicizia  ;    aderì  a  quelF  inchiesta. 
Pietro  6glio  dello  Ziani,  di  assai  buona  indole,  gli  usci  incontro 
finca  Ravenna,  con  molti  Nobili  ;  e  trasportatolo  con  molto  onore 
fino  a  Chiozza ,  trovò  quivi  i  Cardinali  che   gli   erano  andati 
incontro  con  sei  galere  di  probi  viri ,  mandate  a  riceverlo  dal 
Doge.  Con  questo  treno  giunse  a  S.  Niccolò  ;  dove  ebbe  ad  ac- 
coglierlo l'altro  figlio  del  Doge,  Giacomo  (giovane  egregio),  e  con 
esso  molti  nobili  personaggi.    Il  giorno  dopo  (era  la  vigilia  di 
S. Giacomo  Apostolo],  il  Doge,  il  Patriarca,  i  Vescovi,  il  clero 
ed  il  popolo ,  con  gran  pompa  e  con  addobbate  navi,  furono  al 
lido  a  riceverlo.  Il    Doge   lo   volle   nel   proprio  naviglio ,  che 
aveva  sontuosamente  parato  ;    e  gli  sedette  a  destra ,  e  il  Pa- 
triarca a  sinistra;  e  tutti,  con  entusiasmo  e  allegrezza  grande, 
veonero  a  S.  Marco ,  dove   s  era  afiòllata  la  moltitudine   per 
vederlo  e  partecipare  di  tanto  gloriosa  festa  e  tripudio.  Il  Papa 
MaTa  alla  porta  della  chiesa  seduto  in  trono  ;  e  intorno  a  lui  i 
Cardinali ,  gli  Arcivescovi ,   i   Vescovi ,   gli    Abati ,  i  Priori    e 
iQolti nobili  uomini.  Al  quale  accostandosi  l'Imperatore,  prima- 
niente  i  piedi,  quindi  la  bocca  innanzi  a  tutti  baciogli;  poscia, 
aliatisi  tutti ,  il  Papa  di  mezzo  all'  Imperatore  e  al  Doge,  en- 
trarono in  chiesa ,   e  cantarono  il  Te  Deum ,   e  resero  grazie 
al  Signore,  piangendo  di  consolazione  e  allegrezza.  L' Impera- 
tore si  avvicinò  all'  altare  di  S.  Marco,  e  vi  offrì  doni  non  pochi. 
^K)  di  che ,  venne  alloggiato  nello  stesso  palazzo  ducale,  coi 
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nobili  e  colle  guardie  d*  onore  venote  con  Ini ,  e  con  tutta  la 
saa  famiglia.  Fu  gran  festa  in  Venezia  per  quella  pace;  e  ne 
tripudiavano  le  finitime  genti ,  che  andavano  dicendo  alla  no- 
stra :  a  0  quanto  beati  siete  voi ,  o  Veneziani ,  perchè  si  potè 
a  presso  di  voi  stabilire  sì  gran  pace  :  questo  sarà  in  vero  un 
a  gran  monumento  del  vostro  nome  in  eterno  i>.  Fu  adunque 
confermalo  dall'  Imperatore  quanto  si  era  prima  fissato,  e  la 
pace  venne  pubblicata  da  per  lutto  in  quello  stesso  giorno. 

Ma  Alessandro  avrebbe  desiderato  d'indurre  Federico  a  rap- 
pattumarsi anche  coi  Lombardi  e  col  re  di  Sicilia.  Ma  ai  primi, 
che  frapponevano  delle  condizioni,  non  accordò  V  Imperatore  fuor- 
ché una  tregua  di  sei  anni  ;  ai  secondo,  di  quindici.  Coi  Vene- 
ziani poi  e  col  Doge,  fece  pace  e  amicizia  a  qualunque  condi- 
zione loro  piacque  {qìuimcumque  voltienint  fecit)  :  e  con  grande 
suo  piacere  e  godimento,  si  fermò  due  mesi  in  Venezia,  pro- 
mettendo di  fare  molti  onori  a' Veneziani,  e  facendone  pure 
prima  di  sua  partenza  ;  come  (  dice  il  Cronista  )  è  già  manifesto 
nella  storia  che  questi  fatti  contiene  :  e  quindi ,  fatto  loro  ami- 
cissimo ,  si  partì  per  le  terre  del  suo  Impero ,  che  egli  predi- 
ligeva. 

11  Papa  intanto,  inteso  tutto  agli  affari  ecclesiastici,  discacciò 
gì'  intrusi ,  e  restituì  nelle  sedi  loro  i  legittimi  Vescovi  ed  uo- 
mini di  chiesa  ;  e  dimorando  fra  noi  fino  alla  metà  di  ottobre, 
si  mostrò  sommamente  grato  al  Doge  ed  ai  Veneziani.  Concesse 
indulgenza  di  pena  e  di  colpa  a  tutti  che,  pentiti  e  confessi,  vi- 
sitassero la  chiesa  di  S.  Marco  il  di  dell'Ascensione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  incominciando  l'indulto  dai  vesperi  della 
vigilia  di  essa  Ascensione  fino  a  tutto  il  giorno  seguente  :  e 
raccomandandoli  a  Dio  e  impartendo  loro  la  sua  benedizione, 
con  quattro  galere  di  probi  viri,  che  gli  diede  il  Doge ,  passò 
nella  Puglia,  per  rientrar  quindi  nel  proprio  stalo.  Non  è  da 
passare  sotto  silenzio,  come  il  Papa,  la  quinta  domenica  di  qua- 
resima (  che  è  Lattare  Jerusalem  ) ,  celebrò  la  Messa  in  S.  Marco  ; 
e  fecevi  processione,  nella  quale  portò   una  rosa  d'oro  molto 
elegante  e  grande,  che   il  Papa  suole  donare  a  imperatori  o 
re;  e  finita  la  messa ,  di  propria  mano  la  presentò  al  Doge.  Ce- 
lebrò anche  a  S.  Pietro  di  Castello,  a  S.  Daniele,  e  più  volte 
a  S.  Marco.  Consecrò  tre  chiese  in  Rialto,  e  quella  di  S.  Ma- 
ria della  Carità  (  ai  9  di  aprile  )  *  e  quella  di  S.  Salvatore  ;  e 
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parli  regalato  dì  molti   e  preziosi  doni  del  Doge ,  e   dei  Co- 
mune dei  Veneziani ,  e  di  molti  gentiluomini  e  dame  (1).  Dopo 
la  partenza  di  si  grandi  personaggi ,  non  molto  visse  ancora  il 
T>oge  Sebastiano.  Ed  essendo  già  infermo ,  secondo  il  consiglio 
e  la  prudenza  di  saggc  persone,  stabilì  che  quattro  nobili  laici 
e  timorosi  di  Dio,  che  erano  stali  eletti  a  quest* uopo,  giuras- 
sero sopra  gli  Evangelii,  di  scegliere,  senza  sospetto  di  parzia- 
lità, quaranta  personaggi  che  credessero  più   atti   ali* elezione 
del  futuro  doge:  Il  che  piacque  a  tutti.   Quei  quattro   giura- 
rono ;  e  il  Doge,  stabilite  le  cose ,  solennizzata  con  grandissima 
tranquillità  la  festa  di  Pasqua  di  Resurrezione,  lasciò  il  pub- 
t>lico  palagio ,  e   si  ritirò  al  monastero  di  S.  Georgio  :  dove , 
dopo  un  giorno  solo  di   vita,  passò  agli  eterni  riposi,   l'anno 
deirincamazione  del  Signore  1178,  nel  mese  di  aprile;  prov- 
vedute prima  ottimamente  e  bene  ordinate  le  partite   de'figli: 
e  fu  deposto  io  un  sepolcro  marmoreo ,  che  ancora  vivo  eratì 
fatto  apparecchiare. 


(1)  Qoi  vengono  dietro  al  racconto  I  nomi  di  tutte  le  dignità  si  ec- 
clesiasUcbe  che  civili ,  che  accompagnarono  allora  e  il  Papa  e  f  tape* 
ralore  a  Venezia.  Yeggasl  II  Cicogna  (nell'Opera  sopra  citata}. 
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USER  OUINTUS 


Cum  Deus  Oplimtu,  a  quo  bona  cuncta  procedunt^  muUam 
gratìom  et  gloriam  Yenetis  semper  coniulerit  y  et  honorilms  oc 
divitiis  per  universum  fere  orbetn  eos  claros  reddideril  ;  hone- 
stum  duximus  et  ralione  dignum ,  ut  ex  pluribus  guae  retro 
ab  annis  multis,  sub  Ducibus  Venedae  et  per  duces^  Beo  prò- 
pUiOy  facta  fuisse  noscuntur ,  sicut  relatione  eorum  qui  interfue- 
runt  didicimus ,  et  gestarum  rerum  narrat  Histaria  ;  ea  scire 
desiderantibus  j  hoc  brevi  dictamine  pauca  saltem  lucide  expone- 
remus.  Ex  Ms  namque  quae  scribimus ,  quaedam  narrantibus 
moforibus  didicònus ,  quae  etiam  hodie  in  re  ipsà  eemuntur  ; 
quaedam  vero  nostro  tempore  vidimus  compieta  ;  quaedam  quoque 
ex  kctione  Annalium  nobis  innotuerunt. 

Tempore  itaque  ilio ,  quo  Alexius  Const(mtinopolitanum  re- 
gebat  Jmperium ,  Ordelafus  Faletro ,  vir  illustris  et  praeclarus 
ingeniOy  ad  Ducatus  Venetiae  regimen,  licet  juvenis^  fuit  promotus. 
Et  cum  Rex  Ungarorum  Jaderam  invasisset ,  eamque  ab  eodem 
Imperatore ,  cui  Veneti  Ulam  donaverant ,  violenter  aceepisset  ; 
Dalmaciam  quoque  occupasset ,  nec  voluisset  illam  aliquatenus 
relinquere  ;  idem  Dux  maximum  fecit  exercitum  beUicarum  nor 
vium ,  et  fortium  virorum  ac  militum  ;  et  ad  debellandos  Un- 
garos,  qui  Jaderam  ac  Dalmaciam  invaserant^  audacter  exivit; 
et  per  aliquot  tempus  fortiter  Ulam  expugnansjfugavii  Vngaros^ 
et  civitates  omnes  in  virtute^sui  exercitus  occupavU^  Jadratinos 
et  Dalmatinos  ad  suam,  successorumque  suorum^  fidelitatem  re- 
ducens.  A  quibus  postea  obsides  accepit ,  quot  et  quales  vohdU 
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rerum ,  ibidem  ali^uaniulum  demorans^  exercitutn  cum  gloria 
remisit  ad  propria  ;  et  post  pcmcwn  tempus,  apud  praedictam  ci- 
mtatm^  Jaderae  »  ab  hostibu»  interfectus  fmt.  Cujus  postea  corpus 
in  Venetid  translatum ,  apud  Sanctum  Marcum  conslat  esse  hìi- 
matum.  Reliqua  autem  Ducis  Ordela/i  facta  et  bella  quae  gestita 
H  tempus  vitae  ipsMS ,  in  Venetorum  ChronicA  credimus  esse 
digesta; 

Cui  euccessU   Dominicus   Michael ,  vir  bellicosus ,  et  plenus 
dierum;  qui  strages  muUas  de  hostibus  fedi.  Is  vero,  cum  du- 
catum  sUn  ereditum  felieiter  gubemaret ,  et  cum  omnibus  pacem 
hoberet ,  nefanda  gens  Saracenorum ,  quae  tempore  ilio  civitatem 
ryh  et  Ascalonis  adhuc  possidebat ,  quasdam  civitates  Jerosoli- 
mitani  regni  vioknter  ùwaserat ,  et  Jopem  civitatem  obsidebat , 
el  muUorum  Christianorum  effuderat  sanguinem ,  et  plures  chri- 
ttmae  gentis  detinebat  captivos,  Cum  ,  propter  haec  et  alia^  in- 
gens  tremar    et  pavor  Regem  et  Principes  JerasoUmorum  in- 
tmissetf  ad  Ponti/icem  qui  tunc  Romanae  Ecclesiae  praeerat^  et 
od  ipsum  Dueem  Veneciae  nuncios  direxerunt,  supplicantes  in- 
stonane   et  petentes ,   ut  Ecclesiae  transmarinae  festinum  pro- 
viderent  atéxilium.  At  Papa  ilk,,   hoc  opportunius  per  Venetos 
pme  fieri  reputane ,  ad  praefatum  Ducem    nuncios  deslinavit  ; 
éikgenJter  iUum  et  populum  Veneciae  admonens  et  exorlans ,  ut 
rnhiitu  fidei,  fideUbus  Christi  succurrere  festinarent.  Dux  vero , 
legatione  Regie ,  et  Jerosolimorum  Principum  inteUectà,  et  apo- 
i^fUkà  commonitione  reverenter  susceplA  ;   cum  omni  devodone 
crueem ,  cum  nwltis  Nobilibus  ,  suscipiens  ,  ducentas  quantocius 
naees ,  inter  belUcas  et  honerarias ,   quae   exercilui  necessaria 
pertarent ,  fecit  parare ,  ad  ejusdem  etiam  Ducis  robur  et  vires 
9iigindas.   Cum  Papa  praediclus  vexillum  Beali  Petri  sibi  mi- 
i^iel ,  memoratus  Dux  illud  reverenter  suscepit  ;  et  paratis  om- 
^ibut  y  in  nomine  Domini  iter  arripuit.  Porro ,  quia  tempore  ilio 
^'fXitti ,  gui  defensores  Romaniae  semper  estiterant  contra  Jm- 
ffratorem  Cakjannem ,  praedicti  Ahxii  Imperatorie  fUium ,  co- 
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moti  fuerant  ;  propterea  quia  Jmperator  ille  CkrisobuUi  paginam^ 
juxta  palris  predecessorumque  statuto ,  eis  dare  nokhat  ;  cum 
venissent,  cum  tam  glorioso  exercitu,  apud  Curfum,  castrum  iUud 
fortissimum  fortiter  eocpugnantes^  ohsidere  caeperunt.  Et  cum  Chri' 
stiani  nimium  tunc  a  Saracenis  urgebantuTy  maaime  quia  Rex 
et  quidam  Prindpes  jam  a  Saracenis  capti  fuerant  ;  praedicti 
Veneti  ab  obsidione  ipsiu^  castri  recesserunt ,  festinantes  in  au- 
xilium  Christianorum.  Cum  itaque  ad  partes  JerosoUmitani  Regni 
prospere   accessissent ,  Jope  memorata  civitas  a  muUitudine  Sa- 
racenorum  milia  navigio  veniebant  (sic).  Cum  quibus  Veneti,  invo- 
cato de  caelo  auxiUo,  quamprimum  conflixerunt  ;  eosque  adju- 
vante  Deo,  et  Beato  Marco,  videntibus  Jopensibus,  Christianis  et 
Saracenis  j  qui  civitatem  obsidebant ,  hoc  idem  aspicientUms ,  au- 
dacter  caeperunt,  et  Paganorum  sanguinem  fuderunt,   atque 
universas   illorum  naves  obtinuerunt.  Tota  quidem  pelagi  aqua 
sanguine   Sar<tcenorum  erat  infecta ,  ita  quod  magie   sanguis 
quam  aqua  videretur.    Cum  autem  ad  terram  tqipUcuissent ,  fu- 
gientes  Saracenos  ab  obsidione ,  una  cum  Jopensibus  Christianis 
insecuti  fuerunty  caedem  de  eis  maximam  fadentes.  Inde  vero  ad 
fortissimam  Tyri  civitatem  accedentes ,  eam  per  aliquot  tempus 
obsederunt ,  ubi  et  galeas  in  terram  extrahi,  ac  de  singulis  sin- 
gulas  tabulas  ejici  fecerunt.  Insuper  etiam  centum  milia  aureorum 
Patriarchae  Jerosolimitano ,  et  Prineipibus  atque  exercitui  Fran- 
corum^  qui  adeamdem  venerant  obsidionem,  mutuaverunt,  Civitas 
enim  illa ,  magna  erat  satis  et  popolosa ,  terrà  et   mari  fortis- 
sima ,  et  muris  ex  amni  parte  circumdata ,  et  munita  turribus; 
eratque  in  ed  gens  Saracenorum  innumerabilis.  Nane  iiaque  Ve- 
neti diuéus    obsidentes ,   et   diversis  iUam  belhrum  generibm 
expugnantes ,  caeperunt   edm ,   et  bonis  omnibus  expoUaveruni, 
Cumque  gaudium  magnum  super  his  fieret  Christianis ,  ita  quoi 
et  Ducem  libentissime  veUent  in  regem  promovere ,  et  ipse  eorum 
contradiceret  volunlati ,  medietatem^  immo  edam  duas  partes  jyrì 
Venetis  dare  voluerunt.  Sed  Veneti ,  lercia  tantum  parte  se  con- 
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Unios  esse  dieefUes,  privilegio  super  hoc  a  Patriarchd  et  Prin- 

eipUms  JerùsoUmitani  regni  inde  confecto ,  et  jurejurando  firmato, 

€itm  gaudio  et  laetitid  nuignd  redierunt   viclores.    Cum   atUem 

Rodum  venissent ,  et  mercatum  accepturi  pacifice  ad  cives   in- 

trasseni^  nohierunt  eis  Rodenses   alimenta  praetio  et  precibus 

dare ,  sed  eos  pocius  ut  hostes  exprohrare  caeperunt.  Unde  Veneti, 

irà  commuti^  eucurrerunt  ad  arma^  et  fractis  porti»  Civitatis, 

murisque  vioknter  occupatis ,  Civitatem  invaserunt,  et  eam  auro, 

argento  et  rebus  omnibus  expoliaverunt.  Inde  vero   venerunt 

Chium ,  et  caeperunt   civitatem  ipsam ,  sederuntque   in  ed  per 

Mam  hffemem,  rerum  copiam  hinc  inde  coadunantes.   A    Chio 

sutem  reeedentes^  Samum,  Medolanum ,  Andrum ,  et  alias  quam- 

fktres  eiciiates  caeperunt.  Modonem  quoque,  civitatem  opulentis- 

timam ,  invaserunt ,  et  eam  bonis  omnibus  expoUaverunt.    Cum 

ergo  ad  ScUsvoniam  venissent ,  et  quasdam  civitates   Dalmatiae 

ed  Vngaros  invenissent  conversas;  Spalatum  et  Traurium ,  et 

quasdam  alias  civitates  violenter  invaserunt ,  et  cives  earum  om- 

nes  ad  Ducis   et  successorum  ejus  fidelitatem  reduxerunt.   Bel- 

^adum  vero ,  prò  eo   quod  ejus  cives  Duci  et  exercitui   lem- 

pUnerant  resistere ,  rebus  ac  bonis  omnibus  denudaverunt ,  et 

Mm  fundiius  destruxerunt  ;  sicut  hodie  cuique  fas  est  inspicere; 

et  Dngaros  omnes ,  in  fortitudine  sud ,  inde  ejecerunt.  Jaderam 

Kfo  eum  venissent ,  ad  quemdam  exierunt  locum  ;  et  auri ,  ar- 

^m/tjue,  ac  rerum  copiam  civitatum  earum  quas  contriverant , 

tn  medium  adducentes  ;  et  partem  orphanis ,  viduis ,  ac  paupe- 

Hot»  primo  eadnde  facientes  ;  cetera,  jubente  Duce ,  inter  se  di- 

tùenifii:  et  ita  Te  Deum  laudamus  cantantes  in   laetitid   et   > 

9^«<fo  magno,  redierunt  ad  propria.  Steterat  enim  exercitus  iste 

f^  Ires  annas  y  haec  et  alia  multa  fadens.  Et  licet  praedictus 

Imperator  drea  Venetos  non  modicum  esset  comotus ,  propter 

^  Imperii  avitates ,  quas  memoratus  exercitus  eorum  destru- 

^(U;  et  ab  hoc  Veneti  ad  terras  Imperatoris ,  per  tres  fere 

owioi,  mercaiianis  caussd  minitne  aecessissent  9  occulte  tamen  su- 
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pradicto  Duci  mandavit ,  ut  suos  ad  eum  dirigerei  nuncios.  Df$x 
ergOy  jam  senese  et  pacis  amaior,  legatos  ad  Imperatorem  m$il , 
pacemque  cum  iUo  fèdi  firmissimam.  Et  eum  haec  et  Ma  Dua- 
idem  fecisset,  quae  in  Venetorum  Chronicd  habentur  digesta  ^ 
plenus  dierum,  obiit  in  pace ,  et  apud  Sanctum  Georgium  corpus 
quiescit  humatum. 

Post  hunc,  itaque,  Petrus  Polanus,  mr  strenuus  et  sapiens, 
ad  ducatus  pervehitur  dignitatem.  Qui  Venetos  sapienter  guber- 
nans  et  regens,  cum  omnibus  habuit  pacem.  Fuit  auiem  vir 
curialis  ,  et  largus ,  duosque  magni  nominis  filios  habuit  ;  alter 
quorum  Wide  Comes  ^  alius  vero  Baynerius  Comes  voct^tur. 
Tempore  quo  ipse  ducatum  gubemabat  Veneciae^  Manuel,  prae- 
fati  Calqjanis  Imperatoris  fUius ,  Imperli  ConstantincpoUiani  ob- 
tinuit  dignitatem.  Jam  et  Rogerius ,  primus  Rex  Sicuìus ,  5t- 
ciliae  regnum  in  diebus  illis  regebat.  Js  quidem  Rogerius  Rex, 
cum  predictum  Manuekm  Imperatorem,  et  Oraecos  admodum  ha- 
ber  et  exosos,  Romaniam  saepius  offendebat.  Qui  edam  magnum 
fecit  exercitum^  navium  et  militum  ;  et  veniens  fortissisnum  Corfu 
castrum,  viriiiter  caepit ,  posuitque  ibi  fortissinuos  viros,  ad  ca- 
strum  illud  suo  nomini  semper  servandum  ;  et  recedens  inde^  Ni- 
gropum  invasit,  et  stivis  occupavit  civitatem;  et  Corinthums  eam- 
que  auro  et  rebus  omnibus  expolians ,  ad  propria  rediii.  Quod 
comperiens  Imperatore  et  Venetorum  auxilium  oportumissinmm 
suo  imperio  reputans,  suos  ad  Ducem  nuncios  proHnus  misit,  to- 
gansobnixius,  et  instantitis  petens^  ut,  consueta  benignitaie^  ùux 
et  Veneti  suum  Romaniae  praeberent  auocilium.  Dux  vero^  kga- 
tione  Imperatoris  susceptd,  mox,  adipsius  petitionem,  copiosum 
paravH  exercitum  ;  mandans  protinus  Venetis ,  qui  emusà'  ne- 
gociaiionis  in  Romania  fuerant ,  ut  et  ipsi  inde  ad  Venetorum 
exercitum  quantocius  properarent.  Porro  Rex  praedictusy,  anno 
eodem  eocercitum  paraverat ,  et  ad  offendendam  Romasiiam  eum 
miserat,  Cumitaque  exercitus  Venetorum  ptn-aius  fuissei ,  jamque 
proposiium  eaepisset  iter;  Dux  quoque,  qui,  ad  peHiùmem  Im- 
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IKTéHorw,  cum  ipso  eroi  iturus^  jam  usque  Caprulas  venissei, 
pmn  prestus  corporis  tanguonj  post  paucos  dies  coneessit  na- 
imr&e*  Cujus  corpus  m  Vtneeid  reduo/tim,  apud  Sanetum  Cy- 
friatutm ,  cutn  pairibus  in  pace  posiium  fuit. 

Suecessit  autem  ei  Doininictis  Matirocenìis ,  vir  nobiUs  et 
wnUiSf  qui  ad  praefiUi  exercitus  custodiamo  fratrtm  filiumque 
Ducii  Petri  Poloni  misiu  Cum  ergo  exercitus  Venetorum  Ro- 
msmiam  fkmsei  ingressus^  et  ad  obsidendum  castrnm  Cc/rfu, 
quod  praedicio  Regi  servabatur ,  prospere  accessisset  ;  jamque 
ipsius  Regis  exercitus  usque  Constantinopolim  venisset;  una 
eum  exerciiu  Imperatcris ,  pars  exercitus  Venetorum  contro 
Regis  exùrit  exercitum;  et  obvians  et,  apud  Maleum  venientibus 
GraeeiSf  qui  numero  plures  fuerant ,  atque  fugientibus;  agressi 
fuerunt  Veneti  inimicos,  et  cum  illis  fortiterdimicantes,  XXXX 
ilhntm  naves  caeperunty  aliasque  plures  submerserunt.  Ceteras 
fmque  quae  evaserant,  usque  ad  terras  Regis  fuerunt  insecuti. 
Bis  ergo  Imperator  non  modicum  laetus  factus,  et  Venetorum 
siuxiUo  nune  euimodum  corrobor(Uus  ^  ad  inimicos  ^  qui  castrum 
Curfu  de  mandato  Regis  servabani^  se  cum  suo  convertit  exer- 
(Mu;  duld  prece  Venetos  rogans,  ut  cum  eo  casirum  et  ini- 
mcos  9UOS  obsiderent^  promittens  se  multa  beneficia  eis  et  ho- 
Kores  pturimos  ^ìaturum.  Veneti  autem^  Imperatoris  annuentes 
petitùmi,  et  nugorum  vestigia  ^  qui  semper  defensores  Romaniae 
^xtiterani^  sequi  volentes;  obsedertmt  ctutrum,  ubi  schalas  fa- 
tiattes  oc  maehinaSf  inimicos  fortiter  espugfiabant.  Erat  enùn 
^  exercitus  copiosus ,  et  genus  hominum  infmitunk  Sed  Veneti, 
^"^ter  caeteras  naoes  beUicaSy  gattos  habebant  fortissimos;  in  qui- 
h(f  schalas  faciebant ,  castrum  pemimium  expugnantes,  et  ini- 
i^ioof  polena  offendentes:  fiebat  quidem  ibi  caedes  hominum 
^àgna ,  et  ab  utràque  parte  multi  cadebant,  Cum  autem  obsidio 
«te  diucius  perdurasset,  et  ex  fortissimis  Veneciap  viris  multi 
^<frruissent ,  fuissentque  saxa  fere  omnia  Venetorum  infecta  san- 
9«Me ,  neqne  ab  obsidione  Veneti  quomodlibet  (sic)  se  af>erterent , 
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Ucet  maximum  Venetorum  genm  ibi  ceddisset;  factum  e$t,divind 
jubente  clementià,  quod  praedietum  castrum  captum^  et  in  Im- 
perataris  polestatem  fuit  redacium.  Et  cum  haec  et  alia  prò  Im- 
peratore et  Romania  Veneti  fecissent,  ad  propria  redierunt  vi- 
ctores,  Beo  gratias  omnes  agentes.  Cum  ergo ,  propter  haec ,  Rex 
praedictus  Venetos  vaUk  odiret,  caepit  eos  per  se^  et  per  quo» 
poterat ,  in  personis  et  rebus  offendere.  Sed  cum  diu  inter  Re- 
gem  et  Venetos  hujusmodi  u>erra  duraeset ,  et  plurimi  hmc 
inde  ducerentur  captivi;  Duxque  praedictus  pads  quietisque 
fuisset  amator;  faciente  Deo,  qui  malis  finem  imponit ,  adpacem 
venerunt  tUerque.  Hoc  itaque  pace  factd ,  et  his  aliisque  sub 
eodem  Duce  feUciter  peractis,  quae  in  Venetorum  Ckronieà  di- 
gesta  putamus,  Dux  idem  praedictus  obiit  in  pace,  et  apud  San- 
ctam  Crucem  cum  patribus  jacet. 

Post  hunc  ergoy  Vitalis  Michael,  vir  egregius,  sapientià  et 
pulcritudine  decoratus,  ad  ducatus  Venedae  regimen  est  prò- 
motus.  Qui  cum  prosperae  fuisset  fortunae^  et  praecìarus  ingenio^ 
ab  omnibus  reverebatur  ;  sicut  etiam  rerum  subsequentium  probat 
eventus.  Nam  tempore  ilio,  quo  Adrianus  Papa  sanctae  Roma- 
nae  Eccksiae  praeerat ,  ducatum  ipse  Venedae  feliciter  guber- 
nabat.  Cum  praedicto  quoque  Manuele  Imperatore  pacem  heUmit 
non  fictam;  adeo  ut  saepius  ad  defensionem  Romaniae ,  et  Grae- 
corum  galeas  mitteret ,  et  multa  prò  Imperio  iUo  faceret  ;  ser- 
vane praedecessorum  suorum  vestigia,  qui  semper  Romaniae  exti- 
terant  defensores.  Cum  Rege  WiUelmo  edam,  praedicti  Regie 
Rogerii  filio,  quem  Veneti  propter  praedietum  Imperatorem  sae- 
pius laeserant ,  pacem  habuit ,  et  amicitiam.  Sed  et  Pisani,  qui 
per  muUos  annos  cum  Venetis  habuerant  inimidtias ,  ad  pacem 
et  veram  amidtiam  cum  ipso  Duce  venerunt.  Cum  Rege  quoque 
Ungarico  Dux  idem  inimidtias  habuit  ;  tum  quia  Rex  iUe  ifli- 
peratorem  praedietum  in  multis  laeserat ,  unde  Veneti  Vngaros 
ubicumque  poterant  offendebant;  tum  edam  quia  Jaderam  XXX J* 
miUbus  virorum^  propter  Jadrensium  prod^tionemf  oeeupeaxrai. 
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eom^tie  vwlenter  ienebat.  Oderant  mim  Jadrenses  Venetos ,  prò- 
plerea  quod  archiepiscopatum  suum  ipse  Dux  patriarchatui  Gra- 
denti iubesse  debere  dicebat.  Cum  edam  ipsa  Jadrensis  civiias 
sub  juriedictione  Veneciae  dudum  fuisset ,  Ducihusque   Veneciae 
Jairatini  fidelitaiem  semper  jurassent  :  unde  memoratue  Dwc , 
fNirolù  XXX J^  gaìeist  eivitatem  Jadrensem  in  propria  persona 
eOvii  ;  quem  praefaiae  civitatis  dvee  recipere  noluerunt.  Et  prò- 
fkf  hoc  iratue  redient,  exercitum  paravit,  eopiosum  gakarum^ 
et  gattarum ,  et  militum;  et  eum  ad  debellandam  Jaderam  desti- 
naoit.  Cumque  amnis  terra  esset  Vngaris  occupata ,  expugnata 
tttJadera  potenUr  a  Venetis;  sed  fractd  schalà  cujusdam  gatti, 
muUi  perieruni  nobiles  loricati.  Porro ,  quia  timor  et  tremar  ita 
wmuerat  Vngaros ,  quod  nuUum  putarent  se  posse  obtinere  sub- 
tidium ,  relictis  tentoriis ,  et  suppelectiU  universa ,  miseri  aufu- 
gtnmt.  Jadrenses  edam  se ,  et  civitatem  Venetis  ^  sine  conditione^ 
reddideruni  ;  jurantes  omnes,  a  duodedmo  anno  et  supra ,   do- 
mno  Duci  fidcUtatem,  et  archiepiscopatum  suum  ex  tunc  Gra- 
(fenjt  patriarchatui  subponentes,  His  ergo  felidter  peractis,  pre- 
dìctus   Venetorum  exerdtus,   cum  Victoria   et   laetitià   magna 
ymeciam  est  reversus.  Et  post  paucos  dies^  nobiliores  Jaderae , 
(tme  ducenti,  ad  Ducem  venerunt^petieruntque  humiliter  ut  Dux 
wmitem  Jadrensibus  daret ,  quemcumque  vellet.  At  Dux  virum 
tiiii  proddumj  comitem  dedit;  Dominicum  sdticet  Maurocenum, 
memorati  Ducis  Dominid  Mauroceni  filium,  qui  edam  praefacti 
tiuràtus  capitaneus  extiterat.  Praedictus  namque   Rex    Vnga- 
rkus,  amicus  fuit  postea  memorato  Dud  ;  quia  et  /ilio  HUus  Leo- 
^Mrdo,  corniti  Absori^  ducisdessae  (sic)  fUiam ,  qui  potentior  fuit 
in  tota  Vngariàj  dedit  uxorem.  Alter  quoque  illius  filius ,  sdlicet 
^ieholaus^  Comes  Arbensis,  Ladislam  Regis  Vngarid  filiam  ac- 
f«pt/  in  cotgugem.  Sed  et  cum  Federico ,  Alemaniae  Imperatore  ^ 
9ut  od  Romanum  fuit  promotus  Imperium^  praedictus  Dux,  quia 
^  vixit,  inimidtias  habuit ,  prò  eo  quod  idem  Federicus   Im- 
f^ator  ipsum  Ducem  et  Venetias  suo  laboradt  subjugare  Im- 
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ptrio.  Siqmdem,  vivenié  Ducepraedieto,  hnperator  Fedeneus  in 
TtaKam  seeundo  intraoit.  Porro  namque,  cum  adhuc  Rex  esset, 
venti  in  Ttaliam,  et  Romam  adivit,  ihiqtie  a  iupradicio  domino 
Papa  Adriano  Romani  Imperii  coronam  mscepit;  qui  ilio  eodem 
anno  migravit  ad  Dominum.  Cui  suceessit  dominus  Alexander 
Papa  Tertiui,  qui  a  principio  m  apostolaiue^  a  prefato  Impe- 
ratore graves  euetinuii  inimicitias,  ita  quod  scismaiieum ,  et 
Ecclesiae  persecutorem  illum  vocaret.  Nam  et  Imperatore  versa 
vice,  scismaticumf  et  non  Papam  appellabat.  Divisio  enim  eh- 
ctionie  a  Cardif^Ubus  faetae,  htgus  scismatie  principium  extitit: 
quiaf  eum  saniorpars,  et  major  numero  y  dominum  Akxandrym 
ekgissentf  potaci,  partem  facientee^  in  odium  ilUue  ,  Octaviemum 
elegerunt  j  qui  fuerat  CardinaliSf  et  ex  nobilissimo  Romanae  Urbis 
genere  ortus ,  Papam  illum  Victorem  vooantes.  Quorum  siquidem 
electionem  memoratus  Imperatore  quia  dominum  Papam  Alexan- 
drum  oderai,  cum  esset  adhuc  in  Ytalià  fovere  caepU ,  et  ipse, 
et  per  quos  poterai,  manutenere.  Denique,  electio  memorati  do- 
mini Papae  Alexandri ,  quia  canonice  fuerat  celebrerà,  a  memo- 
rato Duce  et  Patriarchà ,  et  Episcopis  Veneciae,  porro  approbata 
fuit,  et  postmodum  ab  ecclesiasticis  Ttaliae  viris  suseepta.  Tanta 
itaque  instantid,  et  furore  caepit  Imperator  dominum  Alexan- 
drum  Papam  perseqtti,  quod  ipse  dominus  Papa  in  Franciam  te(l, 
et  eum  Rege  Franeiae ,  et  Rege  AngUae  diutius  demoratus  est. 
Et  exinde,  universi  fere  Archiepiscopi ,  et  Episcopi ,  et  eceleeia- 
stici  viri ,  ac  saeculares  Principes,  eidem  domino  Alexandro  Pa- 
pae obedire  coeperunt.  Octavianus  in  Ytalià  autem  sciima  faciens, 
non  longum  tempus  vixit ,  et  apud  Lucensem  civitatem  universae 
camis  viam  ingressus  est.  Cui  suceessit  in  scismate  Wido  ds 
Crema,  qui  Papa  Paschalis  a  suis  scismaticis  vocabatur:  sed 

modico  vivens  tempore,  apud in  scismate  mortuus  fuit, 

Eo  tamen  adhuc  vivente,  saepedictus  Imperator  seeundo  m  Tta- 
Uam  venil ,  in  maximo  exercitu;  subjugavitque  eam  Imperio  suo; 
Episcopos  qui  suae  parti  favere  nokbant  ejicicns,  et  alios  vio- 
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Imter  intrudens;  suam  quoque  virtatem  potenter  ostendens.  Qui 

tciam  Mediolanum  obsedit,  caepU^atque  destruxit.  Caepit  autem 

tempore  tUo  et  Veneciam  vexare,  et  circumpositas  Veneciae  ci- 

vitates  graviter  expugnare,    volens  eam  suo  subjugare  Imperio. 

Non  enkn ,  praeterquam  in  mare ,  in  aliquam  partem  Veneti  exire 

ttuiebant.  Praedictus  namque  Dux,  vir  probus  et  cìarus  Consilio  ^ 

nihii  eurans  de  Imperatore,  supradictum  Manuelem  Constanti- 

nopolitanum  Imperatorem,  et  Regem  Sieulum    WHlelmum^  ha- 

bebat  amieos;  et  prò  eis,  maxime  prò  Imperatore  Constantinopo- 

Utano^  eidem  Imperatori  Federico  se  opponebat.  Minabatur  etiam 

Imperaior  ille,  quod  totam  deslrueret  Graeciam^  et  Graecos  suo 

iupponeret  dominio.  Cum  ergo  civitates  Ttaliae,  de  mandato  ejus- 

dem  Imperatoris^    Veneciam  offendere  totis  viribus  laborarent  ; 

nee  eas  Veneti  ulti  in  aliquo  timerent ,  sed  potius  eas  et  reliqua 

loca  Marehiae  saepius  laederent,  et  ex  eis  multos  captivos  in 

Venecià  ducerent  :  contigit  castrum  Capitis-Aggeris ,  per  prodi- 

tùmem  a  Veronensibus ,  Paduanis   et  Ferrariensibus   capi ,  et 

depredari  ;  ubi  quidam  viri  Veneciae ,  qui  ad  custodiam  Castri 

wissi  fuerant ,  capti  sunt.    Tane   autem ,   cum   navibus   bellicis 

Veneti  euntes ,  Adrianum,  et  Adrum  invaserunt ,   et   utramque 

caeperunt  civitatem ,  rebus  eas  omnibus   eocpoUantes  ;  viros  ,  et 

nuMeres  adduxerunt  captivas.  Post  haec  vero ,  caepit  Dux   sa- 

pimter  ìaborare  circa  Marchianos  ,  et  occulte  promittefis  multas 

peeunias,  ut  cantra  dominum  suum  Imperatorem  simul  omnes 

jvrareni.  Cumque  duodecim  milia  marcarum  illis  dedisset,  fecis- 

Htque  eos  contra  Imperatorem  secum  jurare  ;   venit  Odelricus, 

AquUegensis  Patriarcha,  cum  comitibus,  viris,  et  cum  maxima 

vnUtwn  multitudine  super  Gradum,  vokns  capere  castrum  ipsum. 

Quod  cum  Duci  nunciatum  fuisset,  paratas  quas  habebat,  protinus 

mit  gdkas.  Sed  quaedam  galea  de  Contratis,  alias  precedens  ga- 

kas,  venit  ad  locum  ad  quem  venerant  hostes:  quos  quidem  Ve- 

ne/t,  qui  cum  ipsd  galea  venerant,  tanta  vir  tute  agressi  sunt, 

9uod  Patriarcham ,  et  Comites,  oc  omnes  Magnates,  salva  manu 
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caeperunt.  Mtdti  mim  de  hosiibus^  audaciamVenetorum  fugierUeg, 
in  paludibus  neccUi  fusrunt,  Fuit  ergo  laeiitia  tnagna  Venetis, 
et  de  tanta  Victoria  cuncti  gratulabantur ,  Beo  et  Beato  Evan- 
gelistae  Marco  gratias  agente»,  Fuit  autem  praefatus  Patriarcha 
in  vinculis  apud  Venetos,  cum  septingentis  fere  viris  qui  capii 
fuerantf  non  per  modicum  tempus,  Cum  ergo  haee  et  alia  feci»- 
seni  Veneti^  jamqm  Marchianos  sibi  data  pecunia  associaesent; 
caepit  virtus  Imperatoris  admodum  deficere^  et  esse  triettM  quod 
infideUum  suorum  Consilio  Venetos  offendere  temptaverat.  Porro 
praefalus  Dux ,  his  omnibus  laetus  factus,  contra  ImpercUorem 
cotidie  agebat;  dans  qtwque  et  Lombardis  pecuniam  muUsMi^ 
et  eos  cum  Marchianis  jurare  faciens  societatem.  Sed  cum  jam 
Imperator  nec  a  Lombardis  reciperetur,  confusm  et  dejeetus  re- 
diit  in  Alemaniam,  Memoratus  autem  Papa  Alexander^  kis 
omnibus  auditiSy  gavisus  est  muUum;  et  corroboraius  regum 
Franciae  et  Angliae ,  ac  Principum  reliquorum  auxilio^  tit 
Ytaliam  vetiit;  Beo  gratias  agensy  et  Baci  ac  Venetis  plttrimas 
refferens  grates^  quia  Cardinales^  et  ejectos  Episcopos  suscepe- 
rant,  et  tantum  prò  Bei  Ecclesia  opus  patraverant.  Porro,  cum 
Wido  de  Crema ,  quem  supra  memoravimus ,  mortuus  fuisset , 
electus  est  a  scismaticis  quidam  Abbas  de  Strumà,  et  Papa  Co- 
lixtus  vocatus  est.  Qui  apud  Romagnam  et  Tusciam  sedeui^ 
scissuras  faciebat  et  scismata.  Propter  scisma  enim  istud^  Eccle- 
siae  destruebantur ,  et  comburebantur  ;  et  ecclesiastici  mler/iete- 
bantur  viri,  contumeliisque  ac  obprobriis  affkiebantur  ;  et  multa 
mala  fiebant  in  terrà.  Cumque  multi  religiosi  viri ,  et  saecuìares 
Principes  sollicite  hborarent ,  ut  ad  pacem  Ecclesiae  Imperaicris 
animum  revocarent  ;  et  maxime  Rex  Franciae ,  qui^  sieut  tir 
bonus  et  honestus,  huic  paci  muUum  intendebat,  super  his  operam 
propensius  dar  et,  nec  potuisset  ille  in  aliquo  a  proposito  suo  /m- 
peratorem  removere  ;  et  hujusmodi  error  in  Ecclesia  Bei  jam  per 
duodecim  annos  permansisset  :  Veneti  quoque  negociationes  suas 
ubique ,  maxime  in  terrà  Manuelis   ConstaniinopoUtani   Impe- 
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ratorUf  qìid  semper  usi  fuerant,  Ubere  exercerenl;  et  isdem  Ma- 
nuel ^  (AmsiantinopoUtanui  Imperatore  Ducem  et  Venetos  saepime 
nunciis  muìs  honeste,  et  honori/icé  visitasset  :  temporibus  iUis^  duon 
kimoratos  ad  Ducem  et  Venetos  misti  iegatos^  invitans  Venetos^ 
ut  ommes  ad  eum,  et  ad  ter  ras  ejus  Imperii,  sicut  ad  propria, 
propermreni  qwmtoeiw^  et  peeuniam  ad  plenum  secum  deferrent; 
qìsia  ei$  soUs  Romaniam  totam  dare  proposuerat^  et  volebat  quod 
tpii  soli  uterentur  ed  in   mercationibus  suis.  Jam  conceperat 
ftkalum  tu  corde  suo  contra  Venetos ,  videns   eos  diviciis  abun- 
dare  9  et  virtutihus  refulgere.  Et  cum  nonposset  ilhs  jurta  desi- 
ierium  suum  pactione  aUquà  secum  habere^  tacite  secum  delibe- 
merai,  ut  vel  mm  eis  inferendo,  pacatos  sibi  esse   inveniret, 
Timehai  enim  Ulos  mtdtum ,  sciens  eos  multa  fecisse.  Sed  Dux , 
ée  consueta  Imperatorum  Romaniae  benewlentid  admodum  con- 
/Einu;  de  ipso  quoque   Imperatore  Manuele,  prò  quo  multum 
ìaboras)eraij  non  modicum  sperane;  Graecorum  credidit  adulatio- 
mbus,  ignorans  omnino  quid  Imperator  in   corde   conceperat, 
Vmetis  ergo  licentiam  tribuit,  praecipiens  eis,  ut  ad  terras  Im- 
ptratoris  confidenter  irent.  Exierunt  autem ,  anno  ilio,  fere  vi- 
ginti  miKa  Venetorum,  in  Romaniam  portantes  secum  pecunias 
infmtase  et  asrma  copiosa,  et  naves  multas  et  magnas.  Et  tunc 
vissi  fueruni  ad  Imperatorem  duo  legati,  potentiores  et  sapien- 
twret  toHus  Yencciae;  scilicet  Sebastianus  Ziani,  et  Aurius  Ma- 
tlropetro:  quos  idem  Imperator  honeste  suscepit  atque  magni/ice  ; 
fmmttens  eis^  quod  Veneciam  sicut  Romaniam  custodirei,  et 
y melos  ut  filios  diUgeret;  quibus  Romaniam  dare  proposuerat, 
«I  tpsi  soU  uterentur  iUà.  Cumque  loqueretur  eis  verbo  dulcia  in 
Mo,  erederenique  ei  nuncii ,  dictum  est  nunciis  ipsis  quod  Im- 
fffator  dolose  loqueretur  eis,  et  quod  malum  contra  Venetos  co- 
giUuset.  Qui  intraverunt  ad  eum,  dicentes:  Domine  Imperator , 
^'^l'iimmius ,  sed  non  credimus,  quod  Imperium  tuum  centra  Vene- 
^  multa  meda  excogitasset^  (1)  et  pubUce  per  praeconem  clamare 

(1)  ft  cosa  erldente  elie  II  Codice  Yeneto  fn  questo  luogo  ha  lacuna. 

(/  CompUalori), 
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fecit ,  ìU  si  quis  in  aliquo  offenderei  Venetum^  se  ipsìtm  suspen- 
deret.  Cum  itaque  Veneti,  acceptà  securitate,  starent  secur%;et 
maxima  militum  ,  peditumque  multittido  ex  diversis  partibus  tunc 
Constantinopolim  venisset;  et  essent  muri  ac  palatia  adeo  mu- 
nita, quasi  deberet  civitas  ab  inimicis  expugnari;  subito  irruit 
Imperator  in  Venetos  sicut  leo;  et  dato  impietatis  praecepto,  post 
tertium  diem  tradebantur  (sic)  ad  carceres^  et  omnia  illarum  bona 
ab  eis  ablata  fuerunt,  et  intromissa.  Inventi  sunt  esse  in  Constanti- 
napoli,  eo  tempore,  fere  decem  milia  Venelorum.  MuUum  Hmebai 
Imperator  de  Venetis ,  ne  se  defenderent;  et  idcirco  mullas  in 
Constantinopoli  congregaverat  gentes.  Nam  et  ipsi  vokierunt  u 
defendere ,  sed  a  memoralis  legalis  prohibiti  fuerunt.  Futi  autem 
haec  Venelorum  captio  facld  per  totum  Imperium  ConstantinO' 
politanum,  jubente  praefato  Manuele  Imperatore,  anno  Domini 
millesimo  centesimo  septuagesimo  primo ,  die  duodecima,  intrante 
mense  Marci,  indictione  UH."  Istis  itaque  gestis ,  nuntiata  sunt 
haec  omnia  Duci.  Dux  vero,  his  auditis,  et  nesciens  quare  ita 
Imperator  fecissel ,  sapientibus  viris  illa  notificavit.  Et  caeperunt 
singuli  dolere  super  facto  islo ,  et  de  parentibus  suis.  Cumque, 
ad  inveniendum  quid  super  his  faciendum  esset,  Consilia  celebra- 
renlur ,  et  deliberassent  Dux  et  sapientes  viri  legatos  ad  Impt- 
ratorem  mitlere,  et  inquirere  ab  eo  quare  hoc  fecerit  ;  quidam 
Venelorum,  qui  de  Armiro  fugerant,  cum  viginti  navibus  Ve- 
neciam  tanto  impetu  intravertint,  quod  universa  quae  statuto 
fuerant,  irrita  fecerunt,  clamantes  omnes  et  dicentes  :  Impie  egit 
contra  nos  Imperator;  accedamus  conira  eum  cum  magno  exer- 
citu,  et  vindicemus  injuriam,  quam  sine  culpa  nobis  intulit.  Quia 
ergo  fere  universi  his  vocibus  praebuerunt  assensum ,  statutum 
est,  de  comuni  Consilio  omnium,  facere  exercitum  eentum  galea- 
rum,  et  viginti  navium ,  quae  exercitui  victualia  portarent ,  et 
machinas  ad  bellum  necessarias.  Fuerunt  enim  eentum  galeae  de 
novo  aedi/icatae ,  et  ad  omnia  paratae,  in  quattuor  mentium  spada. 
Nam,  cum  in  mense  Madia  parari  coepisset  exercitus,  mense 
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Septembris  consumato^  de  Venecid  egressw  est.  Praefatm  siquidem 
Diix,  dominus  et  Capitaneus  hujus  exercitus  extitit,  Cum  exer- 
eitus  iste  Venetarum  a  Venecid  egressus  fuisset,  et  de  Jaderd, 
et  aUis  ìoeis  Dalmatiae,  decem  galeae  obviam  ei  exissent  ;  atque 
fogittae  phifimae  hinc   inde  ad  servitium  exercitus   venissent , 
itetissentque  omnes  in  servitio  Veneciae ,  cum  ipso  exercitu:  Ra- 
futei^qui^  ui  ceteri,  domino  Duci  juramento  fideUtatis  tenebantur, 
ti  obviam  exire  noluerunt;  imo,  quasi  insuUantes  exercitui,  de 
cintate  omnes  armati  exierant,  Quapropter  irati  omnes  de  exer- 
citu ^  conira  Raguseos  exierunt;  et  eos  usque  ad  portas  civitatis 
penequenteSy  tanta  virtute^  ipso  eodem  die^  cum  nona  bora  esset, 
dvitatim  caeperunt  expugnare ,  quod  multi  ex  civibus   cecide- 
nin/y  ut,  muros  civitatis  occupantes,  quasdam  turres  caeperunt, 
Duds  vexiUum  desuper  ponentes,  et  usque  ad  noctem  civitatem 
ipsam  viriUter  debellantes.  Cumque  alterd  die ,  summo  mane,  ho 
mines  et  machinae  pararentur  ad  bellum ,  egrediens   Tribunus 
Mkkael^  Archiepiscopus  Raguseorum,  de  civitate,  et   clerici  et 
nobiks  viri  9  cum  crucibus  ad  pedes  Ducis  se  prostraverunt;  ve- 
mm  sibi  et  ceteris  postulantes,  et  se  et  Civitatem  sine  tenore 
Duci  reddentes.  Dux  vero,  serenus  et  providus , pietate  comotus, 
de  consiHo  suorum  recepit  eos.  Et  intrantes  omnes  civitatem,  lau- 
des  Duci  cantaverunt,  fidelilatem  omnes,  a   duodecimo  anno  et 
supra,  ei  et  successoribus  ejus  jurantes.  Insuper ,  etiam  pecuniam 
tt  vmum  cuique  galeae  dederunt  ;  et  secundum  mandatum  Ducis, 
partem  murorum  civitatis  destruentes,   quamdam  turrim^  quae 
Ifnperaiori  erat  deputata ,  dejecerunt.  Juraverunt  quoque  subpo- 
nere  archiepiscopaUum  suum  patriarchatui  Gr adensi,  domino  Papa 
concedente.  Bis  itaque  gestis ,  statuit  Dux  Vice-comitem  ibi  Ray- 
nertum  Janne,juvenem  egregium;  et  recedens  inde  cum  suo  exer- 
^u,  i$itravit  Romaniam,  occupam  civitates,  insulas ,  et  oppida 
^  casaUa  muUa.  Et  veniens  Nigropum,   occupavit  civitatem;  et 
^xpolians  eam  bonis  omnibus  ,  sedit  in  ed  aliquot  diebus.  Et  cum 
enei  ibi  exercitus  Graecorum  muUus  nimis,   non  fuerunt  ausi 
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defendere  civUatem:  sed  ita  factum  est,  quod^petentibus  quibusdam 
viris  nobilibus  de  curia  Imperatoris,  qui  cum  ipso  exercitu  ade- 
rant,  duo  ad  Imperatorem  legati  missi  fuerunt;  videHeet:  mo- 
gister  Pascalis,  Episcopus  Equilensis^  qui  graeeam  noverai  Un- 
guam ,  et  in  Utteris  graecis  ad  primum  erat  instructus;  munii» 
qtióque  consecrcUionis  ab  Archiepiscopo  Jadratino,   de  mandato 
Patriarchae,  apud  Jaderam  tunc  susceperat:  et  Manasse  Bado- 
fXirius.  Exercitus  vero,  Nigropum  relinquens,  venti  Ckium,  et 
eivitatem  invasit  et  totam  insulam,  atque  ibi  per  totam  yemem 
seditf  tisque  ad  sextam  quadragesimae  septimanam;  mandans  sem- 
per  galeas  ad  laesionem  Romaniae  civitatum.  Porro  ^  legati  qui 
missi  fuerantj  redierunt  ad  Ducem ,  dicentes  :   se  Imperatorem 
non  vidisse;  quemdam  tamen  Imperatorie  nuncium  secum  du- 
centes,  Jam  quidem  cor  Imperatorie  induratum  erat,  quia   Ve- 
netos,  quos  credebat  ad  nichilum  deduxisse,  tanto  furore  et  tanta 
fortitudine  terram  sui  Imperii  videbat  intrtuse,  At   Dux  ^  su- 
scepto  Imperatorie  nuncio,  ad  ipsius  instantiam  eosdem  nundos 
suos ,  et  tercium  cum  eis,  Philippum  Graecum,  ad  Imperatorem 
iterum  misit.  Cum  atUem  haec  agerentur,   maxima  infirmiUas 
caepit  de  exercitu  multos  ;  ita  quod,  intra  paucum  tempus^fere 
mille  viri  mortui  sunt.  Comunis  enim  fama  apud  omnes  erat, 
quod  Imperator  putheos   et  vina  fecerat   toxicare.   Qiuipropter 
Veneti  omnes,  relinquentes   Chium,  venerunt  ad  insulam  quae 
Sancta  Panachia  dicitur;  ubi  edam  more  secuta  est  eoe,  tollens 
de  exercitu  multos.  Sed  legati  praedicti,  redeuntes,  se  sicutprim 
fecisse,  dixerunt.  Quidam  tamen  Imperatorie  nuneius  cum  eie 
venit ,  qui  ostendit  quam  dure  Imperator  acceperat  haec  quae 
Veneti  fecerant;  et  peciit,  ut  iterum  Dux  ad  Imperatorem  nun- 
dos dekgaret,  promittens  quod  hac  vice  redperet  eos  Imperator, 
Dux  siquidem,  pacis  amator,  fUlem  dans  verbis  nundi,  iterum 
duos  legatos  misit:  Henricum  DandtUumet  Philippum  Cfraecum. 
Eodens  a  Sanctà  Panachia^  venit  ad  insulam  Medolini;  ibique 
facto  Consilio,  ad  insulam  Stalimini  voluit  ire ,  ut  Paseae  festm^ 
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tòt  celebraret  :  sed  veniorum  vi  faciente ,  comjnUsui  est  ad  Ski- 
rum  ifisulam  venire  ^  et  ibi  Pascha  in  lue  tu  celebrare  et  lamen- 
iatione ,  propter  hominei  qui  cotidie  moriebantur.  Cumque  eia- 
maree  populi  prue  fatue  Dux  (erre  non  posse  t,  de  comuni  Consilio 
Veneciam  rediit;  et  Raynerium  Janne ,  quem  apud  Ragusium  di- 
miserat,  secum  duxit:  qui  eciam  post  p(mcum  tempus  mortuus  fuit. 
Reverso  auiem  in  Venedà  exerdtu,  multi  ex  his  qui  venerante 
et  qui  domi  steterant ,  viri  et  mulieres,  mortui  fuerunt.  Cum  ergo 
juidam  qui  Ducem  oderant,  scisma  cotidie  facientes  in  populo, 
€t  aeclamarent  dicentes  :  Traditi  sumus,  et  mah  ducti,  et  iddrco 
venit  super  noe  tanta  tribulatio  ;  concionem  in  aulam  Ducis  vo- 
eastentf  cantra  Ducem  ^  cum  eultelUs  et  lapidibìM,  nimium  fu- 
rmtes:  sapientes  quidam  qui  cum  Duce  oderant  ^  timore  percussij 
wim  post  unum  a  conciane  exierunt ,  Duce  relieto.  Dux  vero , 
gladiatores  super  se  venire  videns,  a  pakuio  exiens,   venit  ad 
npenn,  et  per  pontem  trattiene ,  ad  Sanctum  Zaehariam  fugere 
coepit.  Et  eum  ante  fores  Eeclesiae  venisset,  quidam  latro  ne- 
fanUssimus  ei  fuit  obvius^  qui,  sine  interrogatione ,  culteUo  eum 
perduti,  et  fugit.  Sed  Dux^  se  pereussum  sentiens,  sacerdoti  cui- 
^m,  qui  ad  aperiendam  januam  obvius  ei  exierat,   confessus , 
n^gravit  ad  Dominum.  Baec  quidem  amici  Ducis ,  et  sanior  pars 
fopidi  ignorabant.  Sed,  cum  auditum  est  quod  factum  fuerat , 
commoto  est  Venecia  tota  ;  hiru:  inde  poptUis  concurrentibus ,  ety 
kit/  super  tanto  ac  taK  Domino  acclamantibus ,  et  quare   hoc 
mderat  omnino  ignorantibus  :  latro  namque  fugerat ,  et  se  oe- 
cukacerat.  Aiterà  vero  die,  Patriarcha ,  et  Episcopi ,  ae  honesti 
t^i»  et  in  mium  convenerunt  populi;  et  ponentes  corpus  in  mo- 
numento marmoreo  in  Ecclesia  Beati  Zacchariae,  ad  Eccksiam 
^It  Marci  omnes  venerunt ,  et  ibi  alterum  statuerunt  inve- 
^rt  Dominum.  Non  enim  sine  Duce  diucius  esse  poterant. 

De  comuni  ergo  voto ,  et  concordia  toeius  populi,  electi  sunt 
ttRibctin  nobiles  viri,  qui  juraverunt  se  electuros  in  Ducem  eum 
V^em  letrefU  seipientioremj  et  utiliorem  ad  regimen  dueatus^  non 
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inspecto  praecio ,  odio  vel  amore  :  qui,  juramento  praestito ,  pari 
voto  et  comuni  concordia,  post  tertium  diem  elegerunt  dominum 
Sebastianum  Ziani,  virum  providum  et  discretum,  sapientem 
et  benignum,  atque  diviciis  infinitis  exuberantem.  Cujus  electioni 
nec  unus  de  populo  contradixit;  $ed  omnes  concorcUter  accia- 
maverunt ,  dicentes  :  Vivat  talis  Dux,  et  utinam  per  eum  poisimus 
pacem  obtinere.  Qui  cum  jam  sepluaginta  fere  esset  annorum , 
et  honestae  fuisset  conversationis ,  et  magnae  humilitatis,  pacem 
cum  homnibus  ^habere  voluit,  Caepit  itaque  sotticite  laborare, 
ut  cum  honore  Veneciae ,  ad  pacem  veniret  praedicti  Imperatoris 
Constantinopolitani.  Et  miiit  ad  eum  nobiks  viros,  Vitakm  Dan- 
dulum,  et  Manassen  Badovarium,  et  Vitalem  Faktrum;  post- 
quam  predictos  duo»  nuncios,  quos  Dux  Vitalis  miserai  ad  Im- 
peratorem,  sanos  recepit.  Porro  praetermittendum  non  est ,  quid 
aclum  fuerit  de  latrone ,  qui  Ducem  saepedictum  interfecerat. 
Cum  enim  per  aliquot  dies  latuisset,  et  a  quaerentibus  fuisset 
sub  terrà  inventus ,  ad  praesentiam  Duàs  Sebastiani  adductvs 
est,  et  ad  populi  petitionem,  judicio  judicum  fuit  suspensus,  Prae- 
dicti aulem  legati  ad  Imperatorem  euntes,  Ducis  voluntatem  ei 
insinuarunt;  et  cum  eo  de  pace  diucius  pertractantes ,  cum  duobus 
ejusdem  Imperatoris  nunciis  ad  Ducem  redierunt.  Dux  autem 
.  de  pace  confidens,  iterum  duos,  scilicet  praedictum  Vitalem  Dan- 
dulum  et  Henricum  Navigosum,  cum  Imperatoris  nunciis  ad 
eum  remisit.  Qui  edam  nihil  fecerunt  de  pace ,  sed  Vitalis  Dan- 
dulus  ibidem  mortuus  fuit.  Alter  vero  Henricus  rediens,  aUos 
secum  duos  ad  Ducem  reduxit  legatos.  Tempore  etiam  ilio,  in- 
vitatus  Dux  a  Guilielmo  Rege  Siciliae,  supradicti  Guilielmi  Regis 
filio,  legatos  ad  eum  miserai  ;  videlicet,  Aurium  Mastropetro , 
CUJUS  superius  memoriam  fecimus,  et  Aurium  Dauro:  et  cum  eo 
pacem  jam  fecerant  et  amicitiam.  Super  qua  quidem  pace  Im- 
perator  praedictus  nimium  movebatur;  et  ultra  quam  credi  pò-- 
test,  tristis  fuerat  factus.  Et  laborabat  propensius,  ui  si  quo^ 
modo  posset,  illam  infringeret.  Sed  cum  legati  quos  miserai,  aUo^ 
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^terent    legatos,  pramittentes  firmissime,  quod  hoc    vice  pavem 

faeeret  Imperator  ;  missi  suni  tres  viri  egregiiy  scilicet  Leonardus 

Comes  Absarif  memorati  Ducis  Vitalis  bonae   memoriae  filius  ; 

et  Marinus  Michael f  ^ut  consanguineus;  atque  Philippus  Graeco, 

qui  Philippus  postea  in  ipsd  obiit  legatione.  Quos  Imperator  su- 

9eipienSj  eosque  de  pace  reddens  securos ,  duos  cum  eis  ad  Ducem 

nundos  misit ,  qui  verba  dulcia  in  dolo  coram  Ducem  loquentes , 

de  pace  jam  ah  Imperatore  promissd  nihil  fecerunt,  Quos  ergo 

Dux  retro  mandami ,  et  aliquos  deinceps  mitlere  cessavit.   Fé- 

eeral  enim  pacem  firmissimam  cum  Domino  Babytoniae,  et  cum 

Domino  Massamuiorum.  Et  ibant  Veneti  ad  omnes  terras  securi, 

Mgociaiiones  Ubere  suas  exercentes ,  praeterquam  ad  terras  Grae- 

eomm,  quos   Veneti  propter  imminentem  Imperatorie  werram 

$aepius  laeserant.  In  itUs  autem  diebus ,  cum  praedictus  Dominus 

Papa  Alexander  in  confiniis  Romanae  Urbis  sederete  quidam 

Magoniinus  Àrehiepiscapus ,  nomine  (1) 


(i)  Qaf  mancano  al  Codice  alcune  pagine,  come  dicemmo.  Si  supplisce, 
almeno  in  parte  ,  col  successo  di  Papa  Alessandro  IH:  dopo  il  quale  seguila 
(1  setto  libro,  mancante  pure  di  alcuni  passi ,  sul  principio. 
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Successo  di  Papa  Alessandro  III.® 

con  Federigo  Barbarossa  Imperatore ,  in  Venezia  ^ 


fanno  MCLXXIV. 


De  comuni  voto  et  concordia ,  electf  sunt  undecinì  NobileJ 
tiri ,  qui  jura/oerunt  se  electuros  in  Ducem ,  eum  quem  seirent 
sapientiorem  et  utiliorem  ad  regimen  ducatus;  non  inspecto 
praetio,  odio,  vel  amore.  Qui,  juramento  prestito ,  pari  voto  et 
concordia ,  post  tertium  diem ,  elegerunt  dominum  Sebastianum 
Zianum ,  virum  providum  et  discretum,  sapientemet  benignum, 
atque  divitiis  infinitis  exuherantem  ;  cujus  electioni  nec  unus  de 
populo  contradixit,  sed  omnes  exclamaverunt^  dicentes:  Vivat 
talis  Dux ,  et  utinam  per  eum  possimus  pacem  obtinere.  Qui , 
cum  aetatis  LXX  esset  annorum,  et  honestae  fuisset  conversa- 
tionis,  ac  magnae  nobititatis ,  pacem  habere  voluit  cum  omnibus  ; 
et  electus  fuit  anno  Domini  MCLXXII:  qui  gubernavit  dìécaium 
anni  (sic)  sex;  et  fuit  tempore  sui  principatus  incoatum  Paìaiium 
tomunis  Venetiarum,  Fuit  et  primus  qui  per  electionem  promotus 
fuit  ad  dignitatem  ducatus.  Caepit  autem  solicite  laborare ,  ut , 
cum  honore  Venetorum,  ad  pacem  veniret  cum  ImpenUore  Con- 
utantiuopolitano;  mittique  ad  eum  curavit  nobiles  Oratores  »  Vi- 
takm  Dandulum,  Manasse  Badìiarium  et  Vitalem  Faktrum; 
postquam  praedictos  nuntios ,  quos  Dux  Vitalis  miserat ,  sanos 
recepii.  Porro  praetermittendum  non  est,  quod  factum  fuit  de 
latrane ,  qui   Ducem  supradictum   interfecerat.   Cum  enim  per 
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aliquoi  dies  latuisset  sub  terrà,  inventus,  ad  praesentiam  Ducis 
Ziani  adduetui  est,  et  ad  populi  petiiiomm,  judicio  Judicum ,  sus- 
pensus  fuiL  Praedìeti  legati  ad  tmperatorem  eunles,  Ducis  vo- 
luntaiem  et  insintiarunt  ;  et  cum  eo   de  pace  diutiiis  perirà- 
ctanteSf  cum  duobus  ejusdem   Imperatoris   nuntiis  ad   Ducem 
redieruni.  Dux,depace  confidens,  iterum  duos  Oratores,  videlicet, 
fraedictum  Vitaiem  Dandulum  et  Henricum  Navagagiosum,  cum 
Imperaioris  nunciis ,  ad  cum  remisit  :  alter  vero  Henricus  re- 
diens ,  seeum  alios  duos  cui  Ducem  legatos  conduxit.   Ilio  vero 
tempore,  inviiatus  Dux  a  Gulielmo  Rege  Sidliae,  supradicti  Regis 
/Uto,  legatos  ad  eum  miserati  videlicet,  Aurum  Mastropetrum , 
citjus  superius  mentionem  fecimus,  et  Aurium  Daurum:  et  eum 
eo  pacem  jam  fecerat,  et  amicitiam»  Super   qua  quidem  pace , 
Imperaior  praedictus  ìnovebatur  ;  et  ultra  quam  credi  potest , 
tristii  factus  fuerat;  et  laborahat  propensius,  ut,  si  quo  modo 
fosset,  illam  infringeret.  Sed  cum  legati  quos  miserai,  alios  pe- 
tereni  legatos ,  promittentes  firmissime,  quod  hoc  vice  pacem  fa- 
cerei  Imperaior;  missi  suni  tres  viri  egregii:   Leonardus   Mi- 
chael, Comes  Abseri,  memorati  Ducis  Vitalis  bonae  memoriae 
fUus  ;  et  Mariinus  Michael ,  ejus  consanguineus  ;  et  Philippus 
Greco,  qui  Philippus  postea  obiii  in  ipsà  legatione.  Quos    Im- 
peraior susdpiens,  eosqus  de  pace  redens  (sic)  securos,  duos  cumeis 
dd  Ducem  nuntios  misit  ;  qui  verba  dulcia  in  dolo  coram  Duce 
hquenies ,  de  pace  jam  ab  Imperatore  promissd,  nihil  fecerunt: 
quos  Dux  retro  mandavit ,  et  aliquos  deinceps  mittere  cessavit. 
Feeerai  enim  pacem  firmissimam  cum  Domino  BabiUmiae ,  cum 
Domino   MeusemtUorum  ;  et  ibant  Veneti  ad  omnes  terras  securi, 
negotiaiiones  suas  libere  exercenies ,  postquam  ad  terras  Grae- 
corum ,  quos  Veneti,  propter  inUnentem  Imperatorie  guerram,  se- 
pins  laeserani.  In  illis  autem  diebtis ,  cum  praedictus   DonUnus 
fopa  Alexander  in  confiniis  Romanae    Urbis  sederei  ;  quidam 
MagmUinus  Archiepiscopus,  nomine  Christianus,  quem,  ut  supra, 
"i^^mraius  Phederieus  Imperaior  ad  partes  Tusciae  ei  Romaqnae 
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miserai t  Anconam  voluti  obsidere  ;  ut,  cumjam  Romagnam,  Tu- 
sciam,  et  Marchiam  AnconUanam  suo  suhjugaret  dominio ,  An- 
conam quoque  Romano  sulmcere  Imperio  niteretur.  Eumdem  Pa- 
pam  vexabai ,  non  voluniarie ,  ut  credo  ;  sed  mandaiis  iui 
Domini  satisfaciens,  Sed  cum  Anconitanos  juxia  desiderium  9uum 
offendere  non  potuisset ,  atucilium  Venetorum  eaepit  sibi  oppor- 
tunissimum,  et  Imperio  Romano  excogUare,  Quapropter  nìmiio$ 
ad  Ducem  nUsil ,  et  factà  cum  eo  amieitiàt  phedus  eoniraxii ,  ut 
cum  Venetis  Anconitanos,  intendentes  Imperiip  expugnaret.  Ode- 
rani  enim  Veneti  Anconitanos,  tum  propter  ininUeiiias  quae 
inter  eos  fuerant ,  tum  etiam  propter  inimicos  eorum  Graecot^ 
quo8  ipsi  in  odium  et  eontrarietatem  Venetiarum  suseipiebani. 
Unde  praefactus  Bux ,  exercilum  gakarum  et  aliarum  na$num 
praeparari  jussit  f  et  ad  expttgnandos  Anconitanos  ipsum  mtftl 
orlino  Domini  MCLXXIIL  Fuit  ergo  Ancona  a  Venetorum  exer- 
cUu  per  mare  obsessa,  et  tam  ab  ipsis  Venetis  quam  ab  exerdtu  Ar- 
chiepiscopi Christiani,  Cancelarii  Jmperatorisy  in  cireuilu  fortiter 
per  aliquod  tempus  expugnata.  Et  cum  jam  viribus  eivictuahis 
Anconitani  defeeisseni,  nec  possent  exercitibus  resistere,  et  se  Ve- 
netis libentissime  rendere  (sic)  vellenl ,  de  quorum  fide  eonfidebant 
non  modieum  ;  quidam  Lombardorum^  qui  pecuniam  Imperatoris 
Graecorum  acciperant ,  eausam  ìmperatoris  Romanorum  destrue- 
re  cupientes ,  et  Venetorum  tictoriae  invidentes ,  eongregacerunt 
maximum  exercitum ,  et  in  auxMum  Àncomtanorum ,  qui  penes 
jam  exanimes  effetti  fuerant^  festinatyerunt,  Veneti  vero,  asperi- 
tatem  hiemis  timentes ,  et  in  p&rtu  Aneonae  diutius ,  propter  kie- 
mem,  esse  non  (sudentes  »  redierunt  ad  propria.  Anno  vero  ilio , 
Imperator  Phederieus  tertio  venit  in  Itàtiam ,  eum  maxima  mi- 
litumet  peditum  mullitudine:  sed  Lombardi  eum  non  re^tpemnl» 
confidentes  de  societale  quam  feeerant  contra  eum,  aeceptà  Ve* 
netorum  pecunia.  Quasdam  tamen  eorum  civitates  Imperaior  via- 
lenter  obtinuit  ;  et  procedendo  ìncfe,  quondam  dvitatem  Alexan- 
driam^  quam  Lombardi  in  odium  edificaverantf  obsidere  eaepii* 
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f/  eam ,  oc  Lombardos  cantra  se  venienle» ,  expugnai.  Sed  Pa- 

fienses   $poni€  ad  ewn  redierunt,  jurantes  et  fidelitaiem;  quod 

eHarn  et  pauio  posi  Cremonenees  feeerunt:  qui  cum  de  eoeieiate 

Lombardorum  ftUsient ,  mediatores  inter  ipsos  ei  Imperatorem 

txtitemni.  Quanta  ergo  feeerit  cantra  Lombardos  tempore  ilio 

Imperatcr ,  et  quam  viriliter  eos  expugnauDcrit  ;  q%M,ntum  etiam 

LonAardi  tnmc  fatigati  fuerint  experms  et  exerciHbus;  non  est 

mslrae  parvitatie  exponere.  Anno  igitur  eodem,  qui  fuit  ab  Incar- 

natkme  Domini  MCLXXIVy  qui  fuit  eonvintus{ric)captionis  Vene- 

lorum,  ewn  esset  Imperator  apud  civitates  praedietasy  et  suos  expu- 

fnaret  inimicos;  auàiens  de  pace,  quam  Dux  cum  praefacto  Chri- 

titano  Arehiepucopo ,  et  sui  Imperii  Principe  ^  fecerat^  gavisus  est 

imAtiM.  Idem  emùn  Archiepiscopus  super  paeem  Eccksiae  hbo- 

rabat  ;  et  dUigentius  Dueem  qttoqtie  saepius  inmtabat ,  ut  ipse 

ntper  pace  Ecelesiae  suum  prestaret  auxilium  et  eonsilium:  nam 

e(  Imperettor  in  tantum  Dueem  et  Venetos  diligere  eaepit ,  ut 

wiberet  muUoties  Dttei ,   quod  ejus  arbitrio  et  ìatidationi ,  de 

foce  Eeekriae  énformandà^  stare  veUet  libenter,  Confidebat  qttidem 

et  Dueis  koneskUe,  et  Venetorum  constantid  ;  et  laborabat  prò- 

fmshtit  ttt  et  ipsum  Dueem  et  Venetos  sibi  faceret  fidos  amicos. 

Cmn  ergo  miper  pace  Ecclesiae  etiam  ipse  Dux  sincere  laboraret 

ef  /Me  ;  et  quidam  honesti  f>iri,  quos  Reges  Franeiae  et  Angliae 

àtxerantf  ad  reformandum  Dominum  Papam  et  Imperatorem 

jam  frme  induxissent,  mandamt  idem  Dominus  Papa  Duci,  quod 

ai  peeem  kane  reformandam,  Venetias  accedere^  Duce  annuente, 

^ffMtat.   Qttod  verbum  plaeuit  Duci ,  et  Venetis  omnibtis.  Man- 

inenU  enim  tam  Dominus  Papa,  qttam  tmperator,  ad  diversas 

fvrtts  wuméi  »  ut  Archiepiséopi ,  Episcopi ,  Abbates   quoque ,  et 

ffcksioitiei  viri,  ae  saeetdares  prineipes ,  ut  (sic)  apùd  Venetias  con- 

^WKìrefU  ;  quia  Venetia  tuta  erat  omnibus,  et  fertilis  et  abundans  in 

<*"Mtèiii;  et  gens  ejtu  quieta^  et  pacis  amatrix.  Anno,  inqtuun.  Da- 

^MCLXXVIJ,cumex  Principibus  et  Magnatibus  Akmaniae  , 

Pfoiieiae,  Angliae ,  et  Hispaniae ,  et  Hungheriae  ,et  totius  ila- 
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liae,  lam  ecclesiasticii  quam  saecularibus^  plures  in  Civitaie  Ve- 
neliarum  convenisient ,  quorum  nomina  inferitu  sunt  descripia; 
pacem  Ecclesiae  dieti,  inter  Dominum  Papam  et  Imperalorem^  cur 
pientes ,  ipsumque  Dominum  Papam  ibi  diutius  expectantes  ;  die 
ieptimo^  exeunte  mense  Martio^  venit  Dominus  Papa  cum  unde- 
cim  gakis  ,  quas  et  Rex  Velmus  dederai  ;  et  apud  Sane$um  Ni- 
coUmm  a  fiUis  Ducis ,  et  honesiis  viris  receptusy  ibidem  die  Uh 
fuit  hospitatus.  Aiterà  autem  die ,  quae  fuit  fngilia  AnnuntÌ€Uionii 
B.  Mariae,  ipse  Dux  et  Magnates  Veneti 9  Patriarcha  quoque^ 
ac  Episcopi,  et  Clerici  omnes^  indù  ti  saeerdotalibus  vestibtu,  ho- 
neste  satis  et  magnifice^  cum  crucibus,  et  aptatis  natribus,  ad 
Domini  Papae  venerunt  pedes  ;  et  inde  recepto  Domino  Papà  , 
in  nave  Duds^  quae  satis  gloriose  praeparata  fuerat  ^  sedit  Dux 
ad  dexteram  ejus,  et  Patriarcha  Henrieus  Dandulus  ad  sinistram; 
et  ita ,  cum  processione  et  gloria  magna,  veneruni  omnes  ad  Ec- 
clesiam  Beati  Marci:  ubi  tanta  erai  multitudo  virorum  ae  mu- 
lierum,  adventum  Domini  Papae  expectantes,  qui  non  folum 
Eeclesiam  repleverunt  totam ,  sed  etiam  superiora  Eeeìesiae  et 
totius  Brolii  occupaverant  loca  ;  ibique  super  pace  Ecclesiae  Dei 
et  Lombardorum ,  cum  Duce  et  sapientibus  viris ,  Consilia  per 
decem  septem  dies  celebravit.  Vocatus  autem  a  Lombardie,  qui 
pacem  Imperatoris  occulte  fugiebant,  adivit  Ferrariam;  etiUie 
per  aliquot  dies  demoratus ,  iterum  venit  Venetias  ;  et  secundo^ 
a  Duce,  clero  ac  populo,  sicut  primo,  fuit  receptus.  Venerai 
qmdem  praedictus  Christianus  Archiepiecopus  in  Venetias ,  qui 
inter  Dominum  Papam  et  Imperatorem  quasi  mediator  exti- 
terat;  et  cum  viris  honestis,  quos  Reges  Franciae  et  Angliae 
miserant ,  ac  cum  Duce  praefacto,  pacis  hquebeUur  verhum.  For 
ctum  est  autem,  quod,  cooperante  Spiritus  Saneti  gratià,  pax 
ipsa ,  quam  totus  fere  mundus  cupiebat,  fuit  statuta;  et  missum 
est  ad  Imperatorem  ,  ut  et  ipse  Venetias  in  propria  »  sùmt  O» 
optaverat ,  veniret  persona.  Qui ,  laetus  factus ,  tum  de  pace  9 
quam  divino   tactus  spiritu  optabat ,  tum  etùtm  de  Dìwis  e€ 
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YeMiorum  jprudentià ,    quos  sud  amicitid  capuiare  satagebat , 

koe  oréku  venti  Venetias.  Ducis  namque  filius  Petrus ,  qui  satis 

hmuie  indolia   crai  ^  usque  Ravenam^  cum  muUis  Nobilibus,  oò- 

mm  €i  exitU  ;  ti  cum  Clugiam  cum  eo  omnes  honeste  venissent , 

iiòì  el  Cardinales  Domini  Papae  obviam  iUi  venerante  cum  sex 

gMt  proborum  virorum^  quas  Duw  ad  eum  recipiendum  miserata 

utque  ad  Sancium  Nicolaum  venit  ;  uìn  alter  Ducis  fiUus  Jaco- 

hitt,juveni$egregiu8f  et  multi  cum  eo  nobiles  viri,  eum  receperunt. 

AUerù  vero  die^  quae  fuil  vigilia  Beati  Jacohi  Apostoli ,  Dux, 

Pdtriareha,  ei  Episcopi  i  et  clerus^  acpopulust  cum  magnd  pompd 

et  paratis  navibus ,  ad  eum  venerunt.  Redpiens  eum  Dux  in  navi 

sud,  quam  magtUfice  praeparaverat,  sedit  ad  dexteram  ejus ,  et 

Pairiarcha  ad  sinistram;  et  venerunt  omnes,  cum  gratta  el  lae- 

tiAlk  magna ,  ad  Ecclesiam  Beati  Marci  :  ubi  inaudita  convenerat 

muUitudo^  quae  venerai  ad  tantum  gaudium,  et  ad  eum  videndum. 

Stabat  emm  Papa  in  januà  Ecclesiae,  super  solium  sedens  ;  et 

circa  eum  Cardinales ,  Archiepiscopi  et  Episcopi ,  Abbaies ,  Prio- 

m,  ei  mulii  honesti  viri  eranti  ad  quem  accedens  Imperator , 

primo  pedes^  deinde  os  ejus,  coram  omnibus  est  osculatus.  Inde 

vero  surgenies^  Papa  medius  inter  Imperatorem  et  Ducem^  Ec- 

ckiiam  intrantes  ^  Te  Deum  Laudamus  cantaterunt  ;  et  exinde 

(wnes  gratias  Dea  egeruni,  gaudentes  et  exultantes ,  et  prae  nimià 

\aiiitià  fknles  :  el  sic  accessit  Imperator  ad  altare  Beati  Marci, 

ti  ibi  nmnera  obtuHl  non  pauca.  Recepii  autem  eum  Dux  'in 

fskli9  suo,  cum  nobUibus  et  militibus  qui  secum  venerant ,  el 

^w  famlià  sua.  Fuil  ergo  laetitia  magna  die  ilio  in  Venetiis, 

<<  super  pace  universae  lelabanlur  gentes ,  dicentes  Venelis  :  O 

V»em  beali  eslis ,  quia  tanta  pax  apud  vos  potuit  reformari  :  hoc 

qwdem  erti  memoriale  nominis  vestri  in  aetemum.   Fuil  ergo 

fsx  Beeksiae  inler  Dominum  Papam  el  Imperatorem  in  Vene- 

'iù  corroborala ,  el  apud  omnes  vulgata  eodem  die.  Caepil  ergo 

l^^niMìus  Papa  ex  lune  soUcile  laborare ,  ul  ad  graliam  el  pa- 

^  Imperatorie  Lombardos  reducerei  :  sed  cum  eos  condilionalilef 
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redpere  nolm»$et  »  €ui  hoc  induetìAs  est,  quod  tregtiafn  usque  ad 
sex  annos  eis  fecit  :  nam^  et  praedicto  Regi  Sicido ,  ct^us  catisae 
Dominus  Papa  paterne  fovebai ,  ad  ejusdem  Domini  Papae  in- 
stantiam^  quindecim  ànnontm  treguam  se  observàturum  pramisit. 
Cum  Duce  auiem  et  Venetis  paeem,  quamcumqtte  wlueruni,  feeit,  et 
amiciiiam:  et  sic,  in  laeiitid  et  gaudio  magno,  dltohus  fere  mensikus 
in  Veneliis  moram  faciens  ,  mtdtos  honores  se  Venetis  exihiturum 
promisit  f  et  fecit  antequam  reeessit.  Sic  •  constai  manifeste  in 
Historià  de  hiis  continente  ;  et  ettinde  amicissimus  eorum  factns, 
ad  terras  sui  Imperii,  quas  ditigebat,  accessit.  Dominus  vero  Papa, 
negotiis  Ecclesiae  eUtendens ,  intrusos  ejecit ,  et  deletos  restituit 
Episcopos  ,  et  ecclesiasticos  viros  :  qui  etiam,  usque  ad  medium 
mensem  Octobris  in  Venetiis  demoratus,  graUs  plurimas  Duci, 
et  Venetis  €Utulit.  Hic  indulgentiam  de  paenà  et  de  cutpà  omni- 
bus dedit  vere  paenitentibus  et  confessis ,  si  quis  ad  EccUsiam 
Sancti  Starci  in  die  Ascensionis  Domini  Nostri  Jesu  Christi 
peregre  fuerit,  die  ilio  incipiente  a  vesperis  vigiHae  ilHus  diei , 
finiente  die  seguenti  tota  :  et  comendans  illos  Deo  ac  benedicens , 
cum  quaiuor  galeis  proborum  virorum,  quas  Dux  itti  dedit ,  in 
Apuliam  transit ,  inde  ad  propria  accessurus.  Praetermiiiendum 
non  est  ,  quod  Dominus  praedictus,  quinta  Dominicà  quadrage- 
simae,quae  est  Laetare  Jerusalem,  nùssam  apud  SanctumMarcum 
celebravit  ;  et  processionem  tunc  fecit,  in  qua  Mosam  dduUi  au- 
ream,  satis  speciosam  et  magnam,  quam  Imperatori  vel  Regi  dare 
consuetudinem  habet:  qua  quidem  celebraià  missA,  Duci  propria 
obtuUt  manu.  Qui  Dominus  Papa  cekbravii  missam  apud  San- 
ctum  Petrum  de  Castello ,  et  Sanctum  Danieìem  ;  apud  San- 
ctum  Metrcum  plures  :  et  tres  in  Rivoalio  Eccksias  coaseeramt  ; 
ei  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Caritate,  die  nona  ménsis  Aprilis: 
Ecclesiam  Stmcti  Sakatoris,  die. ...,  mensis. . • .  Sed  et  munera 
magna  et  plura,  a  Duce  et  a  comum  Venetietrum,  atque  etiam 
n  multis  nobilibus  viris  et  muUeribtés,  diebus  Hks  futi  Dominus 
Papa  conseeutus. 
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Qqì  iaterfuerant  praedictae  paci,  suol  iufrascrìpti: 

PodUus,  Clarenumtii  Epkcopiu,  cum  hominibus  XXX. 
BenevalUs  Abbaia  eum  hominibus  XIJI;  qui  ambo  m  Rege  Fran- 
eiae  et  a  Rege  AngUae  missi  sunt^  hujus  paci$  assiitere  me- 
éiatorei. 
Urlieiu,  Aquikjen$i$  Pairiarchaf  cum  quodam  Episcopo  $uo,  $t 

eomiU  Migenardo,  cum  hominibus  CCC. 
Philippos,  Coìoniensis  ArcMepiscopus ,  cum  Mindensi  Abbate,  et 
Abbate  Yerdtnsi^  et  Abbate  Papiensi  de  Aureo  Coelo,  et  Prae- 
posiio  Bononiensif  et  Comite  Federico  de  Ahena,  cum  homi- 
mfrtéf  ecce. 
ChrìstiaDOSy  Maguntinus  Archiepiscopus,  cum  Pisaurensi  Electo, 
tt  cum  Abbate  Sane  ti  Jacobi,  et  Henrico  Decano  majoris  Ec- 
cksiae,  et  quatuor  Praepositis,  et  quodam  Comite  fratre 
suo,  et  aliù  quatuor  Comitibus ,  cum  hominibus  CCC. 

WiduiuiDOS ,  Madeburgensis  Episcopus ,  cum  Abbate  de  Berga , 
et  aSii  Abbaiibus ,  et  quatuor  Praepositis ,  et  duobus  Comi- 
^6ii#,  ei  uno  Marchione^  cum  hominibus  CCC. 

ArnalduSy  Trevirensis  Archiepiscopus,  cum  hominibus  L. 

CoDrados,  SaKsburgensis  Archiepiscopus ,  cum  Ottone  Palatino 
Cernite,  cum  hominibus  CXXV. 

AlberUify  Archiepiscopus  Salisburgensis ,  qui  dejectus  fuit,  cum 
piodam  Praeposito,  et  Priore,  et  duobus  Comitibus,  cum 
homimbue  LX. 

^^m 9  Mediolanensis  Archiepiscopus,   cum  Milone  Episcopo*^ 
Taurinenei,  et  Archidiacono^  et  Archipresbitero  suo,  et  Ab- 
bate Saneti  Dionisii,  cum  hominibus  LX. 

Romaaldos ,  Archiepiscopus  Salemitanus ,  cum  hominibus  LX, 

Bogeriiis ,  Comes  Andriae ,  cum  duobus  Notariis  Curiae  Regie 
dictij  eum  hominibiu  CCCXXX. 

^'irardos,  Archiepiscopus  Ravennatensis ,  cum  hominibus  L. 
AacH.8T.iT.Voi.viii.  ss 
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Berlrandus,  Acquensis  Archiepiscoptis ,  cum  Forqjulemi  Episcopo ^ 
ctim  hominibus  XIL 

Roberlus,  Viennensis  Archiepiseopm  j  cum  Petro  Sforienensi  Epi- 
scopo,  et  duohus  AbbatibìiSt  cum  hominibìis  L. 

Everardos,  Bisantinus  Archiepiseopus^  cum  Magistro  Cantore  Ec- 
cksiae,  cum  hominibus  XXX. 

Laropridius ,  GadrcUinus  Archiepiscopus ,  cum  hominibus  XIL 

Artaycus,  Augustensis  Episcopus ,  cum  duobus  Abbatibus ,  et 
Decano  Majoris  EcckstaCy  et  duobus  Praepositis,  cum  homi- 
nibus C. 

Ludovìcus,  Basiliensis  Episcopus,  cum  qiwdam  Abbate,  cum  ho- 
minibus XXX. 

Rodulphus,  Argentini^nsis  Episcopus,  ctm  Archidiacono  et  Prae- 
posito  suo,  cum  hominibus  L. . 

Henricas,  Lubicanus  Episcopus,  cum  Praepositis  duobus,  et 
alius  quidam  Episcopus  cum  eo ,  cum  quodam  Praeposito  suo, 
cum  hominibus  X. 

Anno,  Mindensis  Episcopus,  cum  hominibus  XX. 

Arnaldus ,  Osnabrugensis  Episcopus,  cum  hominibus  XXX. 

Conradus ,  Vormatiensis  Electus ,  cum  Decano  suo ,  cum  homi- 
nibus XXX. 

Ebmerardus,  Merburgensis  Episcopus,  cum  quodam  Abbate  suo, 
cum  hominibus  XXX. 

Wolrìcus,  Alvensantensis  Episcopus,  cum  hominibus  XVI. 

Romanus,  Gurgensis  Episcopus,  cum  dtuìbus  Praepositis,  cum 
hominibìis  L. 

Hermanus ,  Bambergensis  Episcopus ,  qui  jacet  apud  Sanctum 
Marcum  in  Ecclesia  Sancii  Joannis  Baptistae,  et  cum  eo  tres 
Archidiaconi ,  et  quatuor  Praepositi,  et  Decanus  Matrids  Ec- 
clesiae,  cum  hominibus  C. 

Sigirredus,  Brandeburgensis  Episcopus,  cum  quodam  Abbate 
suo,  cum  hominibus  XXX. 

Thebaldus ,  Pataviensis  Episcopus ,  cum  duobus  Archidiaeoms , 
cum  hominibus  L. 
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Harsilius ,  Balneariensis  Episcopus,  cum  hommibus  XXV. 
SalaniOD,  Tridmiinensìs  Episcopm,  cum  haminibus  XXX. 
Otto,  Albensis  Ejdseopus,  cum  hominibus  X. 
Thebaldus,  Placentmensi$  Episcopus,  cum  duobus  Praepoiitis, 

cum  hominibus  XX. 
Joamies  »  Bofumitnsis  Episcopus ,  cum  quodam  Praeposito  suo , 

cum  hominibus  XXX 
Goalla  9  Bergamensis  Episcopus^  cum  hominibus  XXI. 
AlbericoSy  Laudensis  Episcopus,  cum  Abbate  Sancti  Petri,  et 
Praeposito  Sancti  Geminiani ,  et  quatuor  ConsulibuSf  cum  ho- 
minibus XVIII. 
Joanoes,  Episcopus  Mantuae,  qui  ekctus  fuil,  cum  homini- 
bus XX.      ^ 
OffredaSy  Cremonensis  Episcopus  ^  cum  hominibus  XL. 
ioanoes ,  Brixiensis  Episcopus^  cum  hominibus  XXX. 
Garseodorus ,  Mantuanus  Episcopus ,  cum  hominibus  XXVIII. 
(ìuielmus ,  Astensis  Electus,  cum  fumìinibus  X  V. 
Anselmas,  Cotnensis  Episcopus ,  cum  quodam  Archidiacono  stu)^ 

cum  hominibus  XX. 
AlbrìcoDÌas ,  Regiensis  Episcopus ,  cum  Archidiacono  et  Praepo- 

nto  suo,  cum  hominibus  XL. 
<ierardi]s ,  Paduanus ,  cum  Archidiacono  Sacensi ,  cum  homi- 
nibus XXVI. 
Obertas,  Acquensis  Episcopus,  cum  hominibus  XVII. 
OmoiboDUS,  Veronensis  Episcopus,  cum  hominibus  XXV. 
Sigifredas,  Tuunensis  Episcopus,  cum  hominibus  X. 
Cgo,  Mutinensis  Episcopus,  cum  hominibus  XX 
Petrus,  Papiensis  Episcopus ^  cum  Archipresbitero  et  Praepo- 
sito suo,  cum  hominibus  XXX. 
UMoricos,  Tarvisiensis  Episcopus,  cum  hominibtis  XX. 
(Mam  aHus  Episcopus  Cremonensis,  qui  ^ectus  fuit,  cum 

hominibus  XX. 
l^dug,  FeUrensis  Episcopus,  cum  hominibus  XX. 
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Gerardus,  Concùrdiensis  Episcopus,  cum  hominibui  XX. 

Slephanus,  Pisauriensis  Electus,  cum  hùtninibus  XX. 

Genlilis,  Auximantis  Episcopus,  cum  hominibus  XXV. 

Zìzolinns ,  Ariminensis  Episcopus,  cum  hcminibus  XX 

Ermenganus,  Provincialis  ekctus  Beati  Egidii,  cum  duobus  Co- 
mitibus,  et  Advocatare  Ecckstae^  cum  hominibus  XXX. 

Guielmus  Amaneus ,  de  Silva  Majoris  (sic)  Elecius,  cum  quodam 
Priore  y  cum  hominibus 

Philippas,  Polensis  Episcopus,  cum  hominibus  XVII. 

Warnandus ,  Tergestinus  Episcopus ,  cum  hominibus  XXX. 

Pravedinus,  Ferrariensis  Episcopus,  cum  hominibus  XXVI. 

Parentinus  Episcopus,  cum  hominibus  Vili. 

Henricus,  Insurgensis  Abbas,  cum  hominibus 

Roger i  US  Ifeoburgensis,  Abbas  S.  Georgii,  cum  hominibus  X. 

Sigifredus ,  gusdem  loci  Abbas,  cum  hominibus  XXV. 

Bertoldus ,  Mislevensis  Abbas,  cum  hominibus  XXV. 

Henricus,  SaUsburgensis  Abbas,  cum  alio  Henrico,  Abbate  El- 
simbard,  cum  hominibus  V, 

Abbas  Gigus  Sancii  Salvatoris  Papiae,  cum  hominibus  VI. 

Rodulphus  ,  de  Ponte  Usentiae  Prior,  cum  fumiinibus  XI. 

Joaones,  Abbas  Acquae  Nigrae,  cum  quodam  Cornile,  cum  ho- 
minibus XXV. 

Quidam  Abbas  de  Parisiis,  cum  hominibus  XV, 

Quidam  Abbas  Burgundiae,  cum  hominibus  Vili. 

Daniel ,  ekctus  Abbas,  duo  Abbates  Papiae,  cum  hominibus  XI L 

Guilelmus,  Fransinensis  Abbas,  cum  hominibiu  XX. 

Gottifredus,  Sextensis  Abbas,  cum  hominibus  XX. 

Dgo,  Abbas  Dumentensis ,  cum  hominibus  X. 

Gualterius,  Abbas  Ariminensis  de  Saneto  Gaudeniio ,  cum  hm- 
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minibus  V. 
Pelrus,  Abbas  Sancii  Vitalis  Kavennae,  cum  homimbm  V. 
Joannes,  Fonlis  Volani  Prior,  cum  ìumiinibus  X 
Deodatus,  Massiliensis  Abbas,  cum  hominibus  F. 
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Qmd&m  Frior  Franeiae,  eum  hominibui  Y. 
Brocardus,  Praeposiiui  Maguntiae  Saneti  Peiri^  ei  Henncus  De- 
canuM  Mtgwris  Eccksiae ,  cum  quodam  Abbate,  cum  Aomtm- 
bus  XXI. 
ÀrdojQUS,  Prothonotarnu  ImperiaHi,  cum  duobus  Praepasiéis, 

€um  hmmmUmi  XL. 
GotUfiredus ,  Cancellarius  hnperiali$y  eum  quodam  PraeposUo^  et 

umo  Cmeite^  eum  hominibue  LX. 
Decanue  et  Cantar  Viceburgensis ,  cum  hominibtés  VII. 
Dderlicitf,  Aqmkjae  Archidiaeonue  ^  cum  PraepoiitOj  et  Archi- 

diaecno  SaUsburgensi^  cum  homnibus  XXV. 
Sigimbertus,  SaUsburgensis  PraepasUus,  et  Archidiaconue,  cum 

quodam  aKo  Arehidiacono^  et  tribue  Praepoeitis,  cum  homi- 

nOms  XXXV. 
Teodorìcus»  Misinen$is  Praepositus^  ctim  hominibus  Vili. 
GottifredoBy  Ckrieui  et  Nuncius  Regie  AngUae,  cum  o/m  Cle- 

rtcif  AngUae,  cum  hominibue  XLII. 
Arekipresbiter  Nowmime ,  cum  aHo  Arckipreebitero  ^  cum  homUm- 

bue  Y. 
DomìDÌcMy  Semeneii  Praepoeitue,  cum  hominibue  XII. 
Pdagius ,  Prior  Sancti  leidori ,  et  Joannee  Sacrieta  Saneti  F«- 

amdi,  cum  hominibue  XV. 
Quidam  Arckidiaecnue  Leoneneie ,  et  Archidiaconue  Berdeeien- 

eie,  cum  komenibiu  XXV. 
Co6ena ,  Praepoeitue  quinque  Ecckeiarium  in  Ungkarià,  cum  ho- 

minibue  X. 
^oannes,  Archidiaconue  Polae,  cum  hominibue  XV. 
Q^uor  Canonici  Sanar. ,  cìirn  hominibue  XV. 
Rogerìos ,  Archipreebiter  Florentiae,  cum  hominibue  X. 
J^wmm  Lingoneneie ,  cum  hominibue  XXV. 
Vi  Decanue  AureKaneneie ,  cum  hominibue  XV. 
^<  aia  Clerici  Franeiae  quinque,  eum  hominibue  XV. 
Gualterhtt,  Lauéineneie  Archidiaconue,  cum  homimbue  X., 
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Burchardus,  Sanctae  Mariae  Carnotensis  Arekiiiaconui  et  Con- 
cellarius,  cum  hominibus  XX. 

Otto,  Acbergen$is  Praepositus,  cum  hominibtu  XV. 

Leopoldus  Dtix  Austriae^  cum  hominibus  CLX 

Dux  Carinthiae,  cum  hominibus  CXXV. 

Henrlcus,  Pratenorius  Comes,  et  Conrad  us  Autenensis  MarehiOf 
et  Arluricus  de  Caunato  Caumens^  cum  hominibtu  XXXVL 

MaUìas,  Magnus  Archidiaconus  Aquilejensis  Eccksiae^  cum  ho- 
minibus XL. 

Couradas  de  Bella  Luce^  Comes  Imperialist  cum  fu)minibus  XXX. 

Conradus  LalineriuSy  Princeps  Imperatoris  (sic)  et  Marchio,  cum 
hominibus  LX. 

Florentinus ,  Comes  Hollandiae,  cum  hominibus  LX 

Marchio  Marchello,  cum  hominibus  XV. 

Marchio  Malespina,  cum  hominibus  XL, 

Tonerisondus ,  Poteslas  Veronae,  et  Magnaies  quaedam  (sic)  cum  ' 
eo  ,  cum  hominibus  XX. 

Duo  Advocati  Veronensium,  cum  hominibiu  XI. 

Potestas  Bergomi,  cum  hominibus  XX. 

Rogerius,  Vicecomes  et  Potestas  Vercelli,  cum  hominibus  XVI. 

Consules  X  de  Cremona,  cum  hominibus  XCV. 

Consules  quatuor  Piacentini,  cum  hominibus  XV. 

Pinamonle ,  Poteste^  Bononiae ,  cum  hominibus  XV. 

Girardus  della  Capella ,  et  alius  Magnus  cum  eo ,  cum  homini- 
bus XXXV. 

Consules  Mediolanenses ,  cum  hominibus  XX. 

Gerardus  Carpeoedi ,  cum  hominibus  XXV. 

Gcrardus,  Reginor.  Potestas,  cum  hominibiu  XV. 

Uberlus,  Comes  Blandinandae ,  cum  hominibus  XXV. 

Duodecim  de  potentioribus  Cremonae,  cum  hominibus  LXV. 

Corradinus ,  Palatiensis  Comes ,  cum  hominibus  XXV. 

Manfredus  Tarvisinus ,  cum  hominibus  XIII. 

Taurelins ,  Ferrarensis  Cattaneus ,  cum  hamimbut  XX. 
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Tarvi»mantm  Catiand  Villi,  eum  homìnibus  XLV. 
SmrQs ,  Cornei  Veranae  ,  cum  hominibus  XXX. 
Guezellon  de  Camino,  eum  hominibus  XXX. 
Schìoella ,  Comes  Tarviiii ,  cum  hominibus  XV. 
Guezelletas,  Praiae,  cum  hominibus  XXV. 
Alberios  et  Obizo,  Marchio  (sic]  de  Este,  cum  hominibus  CX. 
Àlberlos»  de  Castello  Novo  Comes,  cum  hominibus  XX. 
Consules  Perrariae,  cum  hominibus  XX. 
Raìnerìas,  Potestas  Perusiae ,  cum  Cornile  Vultarino,  cum  ho- 
minibus XX. 

Leo  de  Monamenta,  Romanus  Princeps,  cum  hominibus  XV Ili, 

Pepo ,  Rector  Urbis  Veteris  ,  cum  fiominibus  X. 

Consules  Pisanorum,  cum  honUnibus  XXXVII. 

Cmes  Aldobrandinus ,  cum  hominibus  XXXIII. 

Cmes  Wido  Guerra ,  cum  hominibus  C. 

Comes  Cavacaronlergo ,  cum  hominibus  XXX. 

Cmes  WoUerius ,  cum  hominibus  XV. 

Sunt  omnes  in  numero  VIIIM.CCCCXX  (sic). 

IksinguUs  civitatibus  Lombardiae,  Marchiae,  Tusciae,  alque 
Rmagnae ,  oc  Marchiae  Anconitanae ,  interfuerunt  Cananei  et 
potentes  viri ,  quorum  nomina  et  numerum  ignoramus ,  et  me- 
i^atae  paci  interfuerunt. 

Exeuntibus  itaque  universis  e  Venetiis,  et  ad  propria  redeun- 
i^us,  vixU  fraefatus  Dux  Sebastianus  non  longo  tempore.  Ante 
tdnm  quam  moreretur,  hoc  tetigit,  in  infirmitate  positus,  con- 
fi^ et  virtute  sajrientum  virorum ,  ut  quatuor  honesti  laici  et 
Ikum  timentes ,  qui  electi  fuerant ,  super  Evangelia  jurarent , 
qmd  quadraginta  viros  sine  suspicione  eligerent,  qui  in  electUme 
^^trias  Ducis  faciendd  aptiores  sibi  viderentur.  Quod  factum 
f^omt  omnibus ,  et  ita  juraverunt  UH  quatuor  viri.  Dux  vero , 
^  ftahiUtis,  in  pace  maxima  Paschae  Ressurectionis  festa  cele- 
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hrcUo  ,  palatium  reliquU  ;  et  petit  siti  Sancii  Oeorgii  momoite- 
rium ;  ubi  tantum  die....  vivens^  migradt  ad  Domiman^  anno 
Dominicae  Incamationis  MCLXXYIII,  Mensis  ApriUs;  fikorum 
causis  optime  slabiUtis ,  et  bene  eampoiitit.  SepuUm  enim  in  te- 
pulcro  marmoreo  fuit ,  quod  ipse  vivens  Hbi  fedi  parairi. 


COMMENTARIO 


AL 


LIBRO  SESTO 


V^oesto  Sesto  Libro  oon  è  che  ana  contiouazione  del  pre- 
cedente. Trovandolo  però  staccato,  e  col  titolo  di  sesto ,  ne  ho 
coiueryata  la  divisione.  Peccato,  che  (come  avvertimmo)  manchi 
di  ?arie  pagine  al  principio,  dove  si   narravano  le  azioni  dei 
Doge  Mastropiero,  e  le  prime  pure  di  Enrico  Dandolo:  quel 
sommo  vecchiardo,  che  al  novantesimo  anno,  e  mezzo  accecato, 
per  la  per6dia  di  Emmanaele ,  non  solamente  accettò  le  pro- 
posizioni dei  francesi  Crociati;  ma  persuase  i  suoi  Veneziani  di 
aifratellarsi  a  quelli  nella  spedizione  di  Terra  Santa ,  dandone 
egli  stesso  l'esempio  magnanimo,  e  facendo  risplendere  nella 
propria  clamide  la  croce:  segno  allora  di  un  volo  forte,  di  un 
Kotimento  profondo ,  perchò  religioso.  Inutile  sarebbe  supplire 
alla  deficienza  del  testo ,  quando  e  la  risoluzione  e  la  sapienza 
e  il  valore  di  Enrico  sono  conosciutissimi   a   tutto  il   mondo  : 
perocché  potè  vedersi  ultimamente  sulle  scene  stesse ,  com'  egli, 
anima  e  consiglio  di  una  potentissima  flotta,  e  di  quarantamila  eroi 
(tra  Veneziani  e  Francesi),  dopo  la  ripresa  dell' infedclissima  Zara, 
siasi  portato  sotto  le  mura  della  capitale  del  greco  impero,  per 
nmettervi  sul  trono  Isacco,  già  accecato,  e  rintanato  in  una  car- 
cere, per  opera  dell'  usurpatore  Alessio  suo  fratello.  Principale 
motivo  a  quell'impresa  era,  nella  mente  del  Dandolo,  il  vendicare 
i  torti  al  nome  e  al  commercio  dei  Veneti   dalla  greca  perfi- 
dila arrecati  :   era  fors' anche  l'ampliare  di  questa  maniera  lo 
^to  e  la  potenza  della  veneziana  marina.  Cagione  per  esso  lui 
secondaria ,  ma  appareftemente  la  prima ,  il  liberare  una  volta 
i  Crociali  dalle  frodi,  dal  multamenlo  de'Greci;  il  cui  odio  vi- 
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gliacco  contro  a'  Latini,  aveva  più  volte  mandato  a  ?aoto  I  più 
forti  disegni,  le  prove  più  valorose  dei  nostri.  Chi  però  fece 
decidere  Enrico,  fu  il  giovane  Alessio ,  Aglio  ad  Isacco,  che 
disperato  mendicava  per  le  corti  d' Europa  favore  e  soccorsi 
contro  Io  zio.  Destro  il  Dandolo,  appro6tta  dell'occasione;  più 
destro,  convince ,  trascina  i  renitenti  Francesi  a  seguirlo.  Anima 
del  consiglio,  braccio  destro  di  quella  guerra,  ne  diresse  i  mo- 
vimenti e  per  terra  e  per  mare.  Capitano  insieme  e  soldato, 
neir empito  maggiore  della  pugna,  quando  i  suoi,  sopraflTatti  dal 
numero  immenso  dei  difensori,  dal  ruinare  delle  travi,  daUa 
pioggia  del  fuoco  greco  sgominati ,  fracassati ,  erano  sul  punto  di 
ritirarsi;  sì  avanza  l'eroe,  arrampicatosi  per  le  antenne  6no  alle 
mura,  con  ai  Banchi  lo  stendardo  di  S.  Marco;  e  decide  col 
forte  fatto  a'suoi,  ai  Latini,  la  contrastata  vittoria.  Sventolava 
la  veneta  insegna  sulle  torri  di  Bisanzio  dalla  parte  del  mare  ; 
e  da  quella  di  terra,  le  truppe  francesi  ajutate  dalla  vigile  e 
pronta  mano  di  Enrico,  che  ne  aveva  indovinato  il  pericolo 
ed  era  volato  a  liberarle,  risoluto  (come  si  protestò)  di  morire 
tra' suoi  alleati  ed  amici;  si  erano  di  già  avanzate  fino  al  pa- 
lazzo delle  Blancherne.  Ma  i  perfidi  sono  anche  vili.  1  Greci 
tremarono  a  quella  vista  :  Alessio  fugge  di  soppiatto  :  Isacco, 
tolto  alla  prigione,  viene  ricollocato  sul  trono. 

E  qui  ricomincia  il  testo.  Mandano,  senza  frapporre  indugio, 
legati  al  Doge  per  trattar  della  pace ,  e  per  ricevere  il  giovane 
Alessio  a  loro  padrone  e  reggitore  [in  Dominum  ei  Reetorem). 
Piacque  la  domanda  ad  Enrico  ed  a' Conti;  e  si  l'appagarono 
tosto,  e  fecero  coronare  Alessio ,  non  recando  altra  molestia  alla 
terra  (terrae  nihil  moìestiae  inferentes).  Ma  Alessio,  forse  per 
consiglio  del  cieco  padre,  si  rifiutò  di  pagare  la  statuita  somma 
a' Crociati:  che  anzi,  venne  ucciso  per  crudelissima  istigazione 
di  «un  certo  Murcifo  (  Murdphij  )  ^  che  ne  usurpò  lo  scettro, 
promettendo  al  Doge  ed  ai  Conti ,  che  appieno  soddisfarebbe  a 
quanto  reslava  di  debitoj;  protestando,  che  il  giovanetto  aveva 
già  pagalo  quarantamila  marche,  e  che  non  era  stato  altrimenti 
ucciso,  ma  era  mancato  di  morte  naturale  (  sed  morie  prùprié 
decessisse),  11  Doge  e  i  Francesi  aspettavano  tuttavia  il  paga* 
mento,  quando  Murcifo  scagliò  all'improvviso  i  suoi  brulotti 
contro  la  veneta  flotta;  la  quale  fu  miracolo  del  Signore  che 
andasse  esente  dall'  ultimo  eccidio ,  nò  si  distrusse  che  una  pie- 
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ciola  naye  de* Pisani  {nisi  una  combusta  fuit  natncula  Pisanortim). 
Ebbe  fine  la  pazienza  verso  questo  malvagio ,  che  per  Trode  aveva 
Qociso  il  sao  prìncipe,  e  con  aperta  violenza  aveva  tramatoli 
fdlìto  esterminio  dei  Veneti.  Si  pensò  di  nuovo  alla  pugna  ;  che 
fa  più  accanita ,  ma  coronata  alla  fine  da  un  esito  fortunatis- 
simo.  Fuggiva  V  infame  Murcifo  ;  quando  i  Crociati  entrarono  in 
dttà,  e  se  ne  impossessarono  come  di  cosa  propria.  Enrico 
visse  ancora  tre  anni  e  mezzo;  e  dopo  una  vita  felice,  ebbe 
onorevole  sepoltura  in  S.  Sofia  di  Costantinopoli.  Visse  tredici 
anni  nella  sua  dignità,  veggendosi  per  tutto  il  corso  della  vita 
ogni  suo  disegno  con  sommo  onore  compiuto  [  et  qtuK  voluit  in 
wid  $uà ,  nobilissime  adimplevit  ]. 

Prima  di  passare  al  successore,  a  giacché  si  è  fatta  men- 
«  zione  di  Murcifo  (cosi  il  testo) ,  non  è  da  intralasciare,  qual- 
c  niente  il  Signore  vendicò  in  lui  V  empietà  che  aveva  frodo- 
a  lentemente  commessa  in  altrui  o.  Murcifo,  nella  sua  fuga, 
ricoverò  dal  suo  suocero,  il  vecchio  Alessio;  che  al  primo  ve- 
derlo, lo  fé' catturare  ;  e  fattigli  strappare  gli  occhi,  lo  cacciò 
ignominiosamente  dalla  sua  presenza ,  come  frodolente  uccisore 
di  on  nepote ,  e  scellerato  distruttore  del  sangue  imperiale.  Nò 
la  fini  per  questo  Murcifo:  chò  poco  dopo,  il  nobile  Balduino, 
elettovi  Imperatore,  e  il  magnifico  Doge  Enrico  Dandolo,  man- 
date le  loro  spie  d*ogni  intorno,  lo  poterono  aver  nelle  mani; 
e  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  lo  fecero  precipitare  da  una 
grande  statua  ,  chiamata  toro  [thaurus),  e  quindi  trascinare  per 
b  città  a  coda  di  cammello:  e  così  miseramente  fini  la  vita. 

Pjbtro  Ziani. 

Appena  a  Venezia  si  ebbe  la  trista  nuova  della  morte  di 
Enrico  ;  Rainerio  di  lui  figlio ,  che  ne  aveva  tenuto  in  sua  lon- 
tmaoza  le  veci,  convocati  i  sei  Consiglieri,  dei  quali  uno  era 
Pietro  Ziani,  illustre  conte  di  Arbe,  sentila  T opinione  degli 
tUrì  magistrati ,  mandò  ordine ,  che  tutti  gli  uomini  (  cuncti 
kmnes  ) ,  da  Cavarzere  fino  a  Grado ,  si  raccogliessero  nella 
grande  città  di  Rialto  (  convenirent  ad  Urbem  magnam ,  quae 
t9eatur  Rivoaltum  ).  Obbedirono  i  convocati ,  e  tutti  in  folla  si 
uitrono  in  S.  Marco;  e  quivi,  procedendo  secondo  T antico  co- 
itniiie ,  si  elessero  (  era  il  mese  d'agosto,  nella  vigilia  dd  nostro 
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Salvator  Gesù  Cristo  )  quaranta  aomini  saggi  e  legali,  per  fare 
r  elezione  del  Doge.  Ritiratisi  i  quaranta ,  furono  presto  d' ac- 
cordo; tre  soli  eccettuati.  Ed  essendosi  proclamata  reiezione 
di  un  certo  per  nome  Pietro,  prima  ancora  che  si  proferisse 
il  cognome,  alzossi  un  grido  per  tutto  il  popolo  ;  e  passando  di 
bocca  in  bocca  quel  nome,  senza  domandarne  di  più,  ftirono 
intorno  allo  Ziani  ;  lo  sollevarono  giubbilanti  fra  le  loro  braccia; 
lo  portarono  prima  all'  altare  di  S.  Marco,  a  ricevere  V  investi- 
tura della  sua  dignità  ;  e  quindi ,  con  ogni  onore  e  riverenza,  sul 
trono,  nel  Palazzo  ducale.  Governò  lo  Ziani  con  somma  cara; 
e  tanta  fu  la  moderazione ,  la  giustizia ,  la  discrezione  di  lui , 
che  perseverò  6no  al  termine,  senza  taccia  di  sorta  (nne  aliquà 
reprehensùme  ).  Dopo  questo,  ci  viene  a  mostrarlo  non  solo  vigile 
in  casa,  ma  sì  anche  al  di  fuori.  In  quel  tempo,  un  certo  Eih 
rico  Pescatore ,  conte  di  Malta  e  cittadino  genovese,  con  grande 
armata  si  gettò  nelF  isola  di  Creta ,  posseduta  ancora  da'Greci; 
e  ne  aveva  già  in  potere  quasi  tutte  le  città,  le  fortezze,!  ca- 
stelli. Per  il  che  era  giunto  a  tanta  superbia  e  ardimento,  da  voler 
soggiogare  tutte  le  isole  e  le  provincie  adiacenti.  11  Doge  Ziani, 
conosciuto  r ignominia  e  il  danno  che  ne  veniva  a  Venezia, 
non  si  tenne  le  mani  alla  cintola  ;  ma  si  affrettò  di  mandarvi 
un  grosso  esercito  ;  e  dopo  questo,  altri  rinforzi ,  ed  altri  an- 
cora, 6nchè  ne  riuscì  vittorioso,  e  discacciò  di  Creta  l'usurpa- 
tore. In  suo  luogo  vi  mandò  un  magistrato  col  nome  di  Doge, 
e  con  esso  dei  Nobili  veneti  ;  a'  quali  distribuì  quella  terra,  sotto 
alcuni  doveri  militari  [sub  certis  milUiis). 

Poco  dopo,  insorse  a* danni  di  Venezia  un  famoso  capo 
de' corsari,  per  nome  il  Conte  Alemanno;  cittadino  pur  geno- 
vese. Incrociava  egli  sopra  le  acque  di  Creta  con  una  grossa 
nave  e  due  galere,  fornite  di  più  di  dugento  combattenti,  ar- 
mali di  ferro;  e  di  altrettanti  altri  uomini  avvezzi  tutti  alla 
pugna  (  omnes  ad  pugnam  ducti  )•  E  veggendo  una  volta  due 
navi  (e  le  sapeva  de' mercatanti  veneziani)  che  veteggiarano 
vicino  a  Creta,  comandò  a* suoi  di  starne  pronti  alla  preda* 
Ma  se  ne  accorsero  alcuni  nobili  e  probissimi  veneziani ,  che 
erano  in  Creta  ;  i  quali  armati,  montarono  le  due  navi  mercan- 
tili; e  dirigendone  le  prore  proprio  verso  T Alemanno,  sospinti 
in  poppa  dal  vento,  gli  si  scagliarono  incontro;  e  invocato  il 
nome  del  Signore  Iddio  e  del  Beato  Marco,  con  audacia  saltarono 
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deotro  alla  iia?e,  e  iocominciaroDo  a  vicenda  a  menare  dura- 
mente le  mani.  Ma,  per  grazia  di  Dio  e  per  la  protezione  di 
&  Marco ,  debellando  i  nostri  le  galere ,  e  fattine  prigioni  i  pi- 
rati» oon  indicibile  gandio  lì  tradussero  tatti  a  Venezia;  non 
ittribueiido  ad  altri  la  vittoria  e  il  bottino ,  fuorché  al  Beato 
Marco,  e  al  glorioso  loro  Doge,  Pietro  Ziani.  Alla  narrazione 
tieo  dietro  la  maraviglia  giustissima  che  si  dice  aver  destato  in 
tatti  questo  colpo  di  mano:  essendo  cosa  inudita,  che  navi  cari- 
ate di  merci,  e  contro  a' nemici  sprovvedute,  e  tanto  poche  di 
nimieio»  abbiano  potuto  scagliarsi  con  tanto  impeto ,  e  riportar 
trionfo  contro  una  nave  e  due  galere  ordinate  alla  guerra ,  e 
farnite  di  tanto  numero  di  combattenti.  I  pirati  stettero  lungo 
tempo  fra*  ceppi  ;  Gnchè  i  Genovesi  vennero  a  pace  co*  Vene- 
nani  ;  ed  il  Conte,  onorevolmente  licenziato,  ritornò  a'  suoi.  Ma 
prima  degli  accordi,  furono  mandate  due  navi  da  guerra ,  con 
alcune  galere  ;  e  vi  fecero  preda  di  parecchie  navi ,  piene  quasi 
totle  di  grandi  ricchezze  de* mercatanti  genovesi:  i  quali,  non 
potendo  reggere  alle  spese  della  guerra ,  né  sofferirne  le  per- 
dile, riUnrnarono  al  più  presto  possibile  airantica  concordia. 

In  quel  tempo,  rintuzzarono  i  Veneti  nostri  anche  l'orgoglio 
de^Pisani ,  e  diedero  loro  la  caccia  per  ogni  parte  ;  essendo 
eglino  di  poca  abilità  e  coraggio  nel  mare  (  qinaparvam  habeni 
t^Uttaiem  et  audaeiam  navigandi  ). 

Al  finire  di  queste  lontane  guerre,  venne  ad  affliggere 
Ptnimo  dello  Ziani  una  guerra  più  vicina  e  familiare ,  nata  a 
cagione  di  un  giuoco  fatto  a  Spineda^  non  molto  da  Trevigi  di- 
scosto. Avoido  in  quel  giorno  riportato  vittoria  i  giovani  ve- 
neziani, ne  sentirono  dispetto  quelli  di  Padova  e  di  Trevigi  ;  ed 
Q&itele  loro  truppe,  se  ne  vennero  alla  torre  delle  Bebbe  (Baibae)^ 
dopo  aver  proibita  a  Venezia  qualunque  vittuaglia  di  cui  prov- 
Tedevala  la  terraferma  vicina.  Tra  uomini  d' armi  e  pedoni,  era- 
no SO  mila  ;  e  piantarono  i  loro  approcci  dalF  altra  parte  del 
hme,  in  faccia  alla  torre.  Ma  il  Doge  tanto  bene  si  adoperò  in 
fieli* affare,  che  tutta  quella  gente  restò  vinta  e  fugata  dalle 
ne  truppe,  i  distinti  prigionieri  condotti  a  Venezia ,  ascesero  al 
nomerò  di  3S0;  tra  i  quali,  200  uomini  d*arme,  e  k  gonfalonieri. 
Tra  questi  oravi  il  più  famoso  [super  cunctos)  Geremia  di  Petraga^ 
che  premorì  alla  pace.  Vittoria  questa  [cosi  la  Cronaca)  da  attri- 
l^rsi  non  tanto  alle  forze  nostre,  quanto  alla  giustizia  di  Dio; 
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che  Yolle  gastigare  e  Padovani  e  Trevisani ,  i  qaali,  per  sola  so- 
perbia,  ci  avevano  provocato  alla  gaerra  [ad  guerram  praeeet' 
icrant)  senza  una  ragione  al  mondo.  Perciocché  il  Doge  Ziani 
era  tanto  amatore  della  pace ,  che ,  se  pure  ebbe  gaerra  con 
alcuna  nazione,  non  si  poteva  trovare  che  egli  avesse  dato  in 
verun  tempo  il  più  leggiero  motivo  alla  discordia.  Soleva»  anzi» 
non  rade  volte  dire  nelle  ragunanze  dei  magnati  e  de*  sapienti 
Veneziani  :  Vi  prego,  o  Signori  (vas^  Domini,  rogo) ,  di  ricer- 
care e  di  conservare  studiosamente  {la  pace;  che  di  guerra, 
non  vi  mancherà  mai ,  quando  il  vogliate  »  occasione.  «  Ed  è 
perciò  che  il  Re  paci6co(il  Redentore)  lo  rese  sempre  vincitore 
de'suoi  nemici  d  :  così  conchiude  il  Cronista.  E  ritornando  a'  Pa- 
dovani ,  racconta  che  da  queir  esercito  si  bottinarono  armi  di 
qualunque  generazione,  innumerevoli  manganelle  (1),  e  tre 
grandi  petriere  [petrerae  fnagnae)^  e  cocchi  e  carri  moltissimi, 
e  le  vettovaglie  tutte ,  abbandonate  dai  fuggitivi.  Avverte  di  più, 
come  i  Padovani  erano  stati  vinti  nel  medesimo^sito,  e  sotto  il 
Doge  Ordelafo  Falier,  e  sotto  il  Doge  Pietro  PolanL 

Dalle  pubbliche,  passa  alle  cose  private  dello  Ziani.  Morta- 
gli la  nobile  e  vezzosa  moglie.  Maria  della  casa  dei  Beseggi  [Ba- 
siliorum  ]  ;  per  consìglio  de'  più  saggi ,  non  avendo  da  quella 
avuto  Ggliuoli ,  prese  a  seconda  moglie  Costanza,  nobilissima  si- 
gnora, Gglia  di  Tancredi,  illustre  re  di  Sicilia;  dalla  quale  ebbe 
un  figlio  e  delle  figlie  nella  sua  vecchiezza  :  e  con  essa  reggendo 
tranquillamente  il  ducato  per  più  anni,  risplendette  di  molla 
sapienza  nella  ducal  dignità.  Né  i  Veneziani  soli  ammiravano  la 
grande  rettitudine  e  la  sapienza  di  quest'uomo;  ma  eziandio  i 
baroni  e  i  magnati  della  Marca  (  Trivigiana  ) ,  e  della  Lombar- 
dia, e  delle  terre  circostanti;  i  quali  tutti, o  pei  loro  privati, 
o  pegli  intricali  interessi  delle  loro  città ,  a  lui  ricorrevano 
come  a  padre  e  signore.  Era  poi  d'una  memoria  cosi  perfetta, 
che,  tacendo  pure  di  altre  prove  ,  basterà  questa.  Aveva  un  gior- 
no dinanzi  a  sé  ventidue  legazioni  della  Lombardia  e  delia  Mar- 
ca :  nelle  quali  essendovi  molti  che  sapientemente  e  sottilmente 
gli  proponevano  delle  questioni ,  temevano  di  non  essere  da  Ini 

(1)  Il  testo  ha  per  isbagllo  maneultele.  Sono  le  manganelle,  strmneoU 
guerreschi  da  trarre  sassi.  Le  nomina  il  Cicogna  neiresposlzlone  di  goeito 
fatto  medesimo  (Iscrlz.  Yen. ,  T;  lY.  p.  530). 
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iDiesi  ;  il  perchè  se  ne  stava  ascoltandoli  ad  occhi  chiosi,  cosi  che 

(Mieva  loro  che  se  ne  dormisse.  Ma  quando  talli  ebbero  6nito 

la  loro  Eaconda  aringa,  aprendo  allora  gli  occhi,  con  sommessa 

e  chiara  voce,  mirabilmente  rispose  loro;  e  incominciando  dal 

filmo  oratore,  si  ricapitolò  quanto  avea  detto;  e  dopo  breve 

iotenraDo ,  recitò  pure  il  discorso  del  secondo  e  del  terzo,  6no 

aD* ultimo,  ordinatamente.  Dopo  di  che,  col  medesimo  ordine , 

iooominciando  dal  primo,  a  tutti  diede  risposta  tale  da  salvare 

roDore  di  Venezia ,  e  da  lasciar  ognuno  contento  appieno,  e  nei 

noi  desiderii  soddisratto. 

A  queste  belle,  doti  dell'animo  corrispondevano  le  materiali 
liochezie,  delle  quali  era  sopra  ogni  altro  veneziano  provredu- 
tissimo;  ocnrispondeva  il  numero  grande  di  amici,  e  T universale 
rispetto  e  timore.  Dimesso  era  coi  poveri  e  cogli  uomini  retti; 
coi  superbi  ed  ingiusti ,  severo.  Amante  della  Santa  Romana 
Chiesa,  e  cattolico  molto,  ogni  notte  si  alzava  a  pregare;  né 
cessò  mai  di  largheggiare  nelle  elemosine  di  denaro  in  gran- 
dissima copia  [in  nuiximà  gìiantitaU).  Perciocché ,  oltre  a  quelle 
che  distribuì  in  vita ,  lasciò  in  morte  a*  poveri  ben  20  mila 
fibre.  Ebbe  a  padre  l'uomo  più  ricco  di  Venezia,  T illustre  Doge 
Sebastiano;  ed  egli  lasciò  un  figlio  ancora  più  ricco.  Soccorse 
i' nobili  decaduti;  e  col  somministrar  loro  il  necessario,  e  de- 
.  nari  da  impiegare  nel  traffico,  li  ridusse  dal  niente  ad  orrevole 
e  dovizioso  stato.  SuppU  del -suo  alle  spese  scolastiche  di  molti 
chierici. 

Quest'  uomo  singolare,  dopo  aver  vissuto   nel    ducato  per 
S3  anni  e  mezzo,  già  decrepito,  prevedendo  il  vicino  passaggio, 
rinunziò  con  provida  deliberazione  alla  carica;  e  ritornò   alla 
su  casa  patema,  nella  spiaggia  {hord)  di  S.  Giustina  ,  colla  du- 
diessa  sua  moglie,  e  figli,  e  tutta  la  sua  famiglia;  ed  ordinò 
che  i  figli  si  rimanessero,  con  tutta  l'eredità,  sotto  il  potere 
della  loro  madre.  Dopo  17  giorni,  finì  di  vivere;  e  fu  sepolto 
liei  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  nel  sepolcro  di  suo  pa- 
dre, Sebastiano  Ziani. 
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et  in  CivUaiem  quam  cieius  (sic)  redierunt^  cum  paueii  ip$o  nequam 
Alexio  fugmie.  Suoi  mmeia$  ad  Dominum  Dueem  dkH  Graed 
trtmsmUtmtes  iUko ,  sine  mora ,  ut  cum  eo  de  pace  tractamU  » 
et  quod  veUent  recipere  Alexium  puerum^  Tsacei  fiUum,  in  Do- 
minum et  Rectorem.  Quod  ptacuit  Domino  Duci ,  et  suo  comiUo, 
oc  dictis  comitibus  universis;  et  fecerunt  etnMm  dietum  puenm 
Alexium  coronari ,  terrae  nihil  mokstiae  inferentes.  Qui  tamen 
de  Consilio  iniquo ,  sieut  creditur^  patrie  cacci  ^  solvere  promissam 
pecuniam  nec  voluit ,  nec  persohit  ;  quamvis  et  ipse  puer  inter- 
fectus  fuerit^  infidelissimo  Consilio  ctgusdam  Mureiphg ,  qui  post 
puerum  Imperii  tenuit  principatum  ;  promittens  Duci ,  et  comi- 
tibus, residuum  argenti  se  plenarie  sohUurum;  falso  iniimans, 
quod  dictus  puer,  qui  circa  quadraginta  miUa  marcas  soherai, 
non  esset  interfectus  ,  sed  morte  propria  decesisse.  Ibidem  autem 
Duce  ac  Comitibus  expectantibus  solutionem ,  vel  seeuriiatem  pe- 
cuniae  quae  remansit ,  Murciphus  accensas  naves  suas  ad  incesa 
dendum  Venetorum  navigùtm  destinavit:  ex  quo.  Domino  proeu- 
rantCf  nulla  navis ,  nisi  una  combusta  fuit  naicicula  Pisanorum. 
Considerantes  vero ,  quod  fraudolenter  puerum  occidisset ,  et  mar- 
tem  Venetorum ,  sicut  poterai ,  preparasset  ;  unanimiter  ad  expih 
gnandam  dvitaiem  praeparati ,  invocato  nomine  Domini ,  toh 
pactum  inter  se  fecerunt ,  quale  scriptum  invenies  inferius  ;  per 
muros  audaeter ,  ac  virUiter  ascendentes ,  fugaio  misero  Mur- 
eipho,   dvitatem,  procurante    divina  sapientià,   oceupairmi. 
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ipgam  m  pace  ,  wuUoque  ccntradicente  possidentes.  Post  quae  om- 
nia^ venerabilis  Dìax,  tribus  annis  et  dimidio  transactis^  vUam 
fdiciter  cofinttnaoìr ,  et  honorìfke  sepulttu  in  Sanctae  Sophiae 
Ecclesia  reqìUescii.  Yixit  annis  XIII  in  Dueatu^  et  quae  voluit 
w  vUà  sud  nobilissime  admphvit. 

Sei  quia  de  Mureypko  mentio  faeta  est^  non  est  praetermit- 
tendum^  quaUter  Dominus  in  ipso  vindietam  fecerit^  secundum  ne- 
quitiam  quam  feeerai  firaudolenter.  Fugiente  namque  ipsOf  sicui 
dkium  est,  de  Constaniinopoli  a  facie  Venetorum^  perexit  ad  su- 
fer  memaraium  AleoHum^  suum  socerum  :  quem  videns  dictus  Ale* 
xius,  mmid  ire  fnotus  in  ^sum^  statim  fecit  eum  capi  »  et  am- 
Mifi  ocuRs  abstraetis,  a  se  turpiter  fedi  expeUi^  ob  hoc  quod 
Mpoiem  suum  Alexium^  fiKum  Tsacei  fratris  sui ,  oceiderat  frau- 
éùknter ,  et  euA  nequiiid  abstulerat  Imperii  principaium.  Post 
rsucusn  tempus  transactum,  Imperator  nobilis  Balduinus^  et 
Magnifieus  Henrieus  DandoìOf  Dux  VenHorum^  miserunt  suos 
txquisUares  ad  inquirendum  eumdem  Mureyphum  sic  eecatum; 
d  tnoenlo  eo ,  turpiter  ConstaniinopoUm  conduxerunt;  et  super 
itatuam  magnam ,  quae  thaurus  vocabaiur  »  coram  omni  populo 
fssuerunt ,  e$  in  ipsum  praecipUari  fecerunt  ;  et  postmodum^  ad 
teudam  eamM  Ugahtm,  turpiter  per  totam  terram  trahijusserunt  : 
el  «ie  misertdriUter  vitam  fimvU. 

Post  mortem  iriclitae  recordationis  Benrici  DanduU ,  de  cujus 
Mmnd  probitaie  superine  mentio  faeta  est ,  missa  fuit  galea  de 
CcnttantinopoU ,  et  mense  JuUi  intravit  portum  Veneciae;  in  qua 
/«erwil  fNfficìt ,  portantes  rumores  quod  dictus  Benricus  Dux 
^mffmie  eseet.  Igitur  Rainerim  Dandulms ,  qui  vice  patrie  sui 
^friUUem  regebat ,  convocatis  sex  ConsiUariis ,  ex  quibus  Pe- 
tfw  Ziani,  iUustris  Comes  Arbensis,  unus  existebat;  habito  con- 
^  aUorum  magistratuum ,  nUsit ,  ut  cuncti  homines,  a  Capite^ 
^pris  ueque  Oradum,  convenirent  ad  urbem  magnam  quae  tXKa- 
^  RivoaUum,  Cumque  illuc  accessisset  innumerabilis  muUitudo 
P^ftdi,  eonvenerunt  ad  Bcclesiam  Sancti  Marci,  ibique  in  electione 
arch.st.it.  Voi.  vili.  35 
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secundum  morem  procedente$,  mense  tÀdelicei  Auguiii^  in  vigiUd 
Salvatorie  Nostri  Jesu  Christi ,  ekcti  fueruni  XL  sapientes  et  le- 
gales  viri  ad  faciendam  Ducis  electianem  :  qui,  eedentes  in  partem, 
divina  disponente  graiià,  ita  in  brevi  hard  cùncordes  inventi  sunt^ 
ut  vix  tres  ab  aliis  dissentirent.  Et  cum  data  fuisset  pronuneiatio 
eleetioms  cuidam  Petro  nomine ,  statim^  antequam  loqueretUTt  vox 
de  popuh  facta  est:  De  Petro  in  Petrum  ibit  eleetio  ista.  Pro- 
nuneiavit  itaque  electionem  in  dietum  daminum  Petrwn  Ziani 
concorditer,  prò  exaltatione  et  statu  tocius  patriae  celebratam; 
nec  potuU  compiere  sermonemf  quia  populus  eumdem  eleet%smp  prae 
gaudio,  manibus  undique  assumens^  m  altum  éuxU;  ad  imestitu- 
ram  aitaris  Beati  Marci  primum  eum ,  deinde  tn  «edmi  Pedadi 
Dueatus  mirae  devotionis  honorifice  collocando.  Ducaiue  erga 
praecìaram  dignitatem  adeptus^  cum  ingenti  cura,  et  mamuetu- 
dine  f  et  justitià,  discretione  »  quae  mater  est  virtuium ,  vutitue^ 
et  sine  atiquà  reprehensiòne,  studuit  comissi  sièi  popoli  Ducaium, 
et  regimen  gubemare. 

Eo  tempore ,  Henricus  Piseator ,  Comes  de  Malià^  et  Ja- 
nuensis  civis  »  cum  magno  exeroitu  Cretensem  imutam  ininh 
verat ,  quae  adhuc  possidebatur  a  Graeeis  ;  et  obtimsii  quasi 
ornnes  civitates ,  munitiones ,  et  castra  ipsius;  et  imulam  suo 
dominio  subjugavit.  In  tantam  namque  erat  elatus  superbiam 
et  etudaciam,  quod  omnes  drcum  adiacentes  insulas  ei  provisi 
eias  sibi  subjugare  credebat.  Audiens  haee  idem  Petrus  Ziemi 
Dux ,  et  conspiciens  in  obprobrium  et  detrimentum  dueatue  Ve- 
neciae  fieri  »  nec  votene  tJMiiM  Henrici  Piscatorie  superbiam  su- 
stinere  ^  magnum  congregavit  exercitum ,  et  ad  praefatam  imulamf 
cum  magno  labore  et  expensis,  pluries  destinava  ;  et  non  éssiiHi, 
donee  triumphum  obtinuit  de  cunctis  heis  quae  caepermi  éictus 
Henricus,  ipsttmque  expuUt  oò  insula^  et  partUme  tiìis:  ibique 
Dueem  constituit ,  et  suis  NobiUbus  Venetis  terram  poemdendam 
sub  certis  milieiis  ordinavit.  Post  modicum  vero  iemporis,  surrexU 
cantra  Ve$utos  prineipalOer  quidam  famasus  eursariarusn  prin' 
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cq»,  nomine  Comes  Ahmannus,  qui  etiam  civis  eroi  Januenm; 
et  exivii  in  mare  super  Crete ,  cum  und  nave  magna  valde ,  et 
duabus  gakis^  tu  quibus  erant  viri  fortes,  armaii  ferro  ^  pìusquam 
dueenii,  et  alii  fere  totiikm,  omnes  ad  pugnam  dueti  (sic).  Cumque 
vidisset  venientes  duas  naves  mereatorum ,  et  seivisset  quod  nàves 
Venetorum  essent ,  quia  jam  prope  insulam  Crete  pergebani , 
praepeuravit  se  eum  suis  ut  veniret  ad  eas.  Sentientes  hoc  quidam 
Nobiks  et  probissimi  Veneti ,  qui  erant  in  Crete  armati,  ascende- 
runt  in  illas  duas  naves;  et  volvefUes  navium  pruas  cantra  Ala- 
mannum  et  suos ,  vento  inq^llente^  irruerunt  in  eos;  et  invocato 
nomine  Domini  Dei  et  Beati  Marci ,  ferientes  intraverunt  auda- 
cter  navem  ipsorum  »  et  dure  dimicare  caeperunt  ad  invicem.  Et 
procurante  divina  cìementià ,  et  precibus  Beatissimi  Marci ,  na- 
vem et  gaìeas^  cum  tota  illà  piratarum  multitudine,  dd)eUafUes , 
captos  et  vinctos ,  cum  ingenti  triumphOj  perduxerunt  Veneciam; 
Beato  Marco ,  et  glorioso  Duci  Petra  Ziani^  praedam  simul  et 
victoriam  tribuentes.  Et  sic  insidias  quas  Venetis  posuerunt^  in 
eorum  caput  redundare  fecerunt.  Nec  parum  videatur  (sic)»  hujus 
rei  et  vietoriae  memoriam  reliquerunt posterie:  cum  inauditum  sit, 
naves  oneratas  mercibus ,  et  de  inimicis  incautas ,  et  ita  paucas 
numero ,  in  navem  et  galeas  sic  ordinata»  ad  beUum^  et  tanta 
multitudine  armatorum  munitas ,  primo  insultum  fecisH ,  et  ha- 
buisse  triumphum.  Fuerunt  autem  in  vinculis  longo  tempore  Ve- 
neciae  ,  donec  Januenses  redierunt  ad  pacem  cum  Venetis  ;  et  sic 
Comes,  licentiatus  honorabUiter,  recessit  cum  suis.  Sedante  ipsam 
pacem ,  procurante  eodem  Duce  inclito,  mandatae  fuerunt  duae 
naves  in  cursu  a  Veneciis ,  cum  quibusdam  galeis ,  et  in  eodem 
cursu  caeperunt  pìusquam. .  •  naves  Januensium,plenas,  prò  majori 
parte,  magnis  diviciis  mereatorum.  Et  quia  expensas  gerere  et  la- 
bores  ferre  non  poter ant,  causa  fuit,  quod  quancicius  ad  concor- 
diam  redierunt,  Pisanos  quoque  idem  glorioeus  Dux  Petrus  Ziani , 
in  non  modicam  erectos  audadam ,  hisdem  temporibus ,  et  simiU 
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modo,  decursu  etpotestalepelagitalUerprofugavit;  quia  parvam 
habent  potesiaiem,  et  audaciam  ruivigandù 

Posi  haec  vero,  eo  in  magna  pace  et  tranquilUtate  gu- 
bemanie  Dueaiumj  cum  de  longe  potitis  inimicis  obtinuisset 
victoriam,  vohni  probare  eum  Domintu  si  adeo  strenìu  cantra 
prope  positos  se  haberet.  Et  quia  mUla  pestis  efftcacior  est  ad 
nocendum  »  quam  familiaris  inimicitia  ;  ex  causa  ludi  cujusdam^ 
facti  apud  Tarvisium  in  Spinetà ,  quam  incaeperant  facere  Pa- 
duani ,  fadente  sola  invidia ,  moti  sunt  cantra  Venetos  Paduani , 
et  etiam  Trivisienses;  et  cantra  honorem  Veneciae  simul  sodati, 
itinere  prokibuerunt  et  victum  (sic):  et  Paduani,  qui  tunc  nugori 
invidia  torquebantur^  ad  turrem  Baibae,  cum  universo  potentatu 
suo^  venerunt.  Erant  enim^  inter  milites  etpeditos  (sic),  fere  LX  mi- 
Uà  armatorum  ;  et  castrametaii  sunt  ex  alia  parte  fluminis^  ver- 
sus turrem.  Ubi  tam  prudenter  et  magnanimiter  praedictus  Dux 
egregius  cum  gente  sud  se  habuit,  cooperante  auxUio  Dei  et  Beati 
Marci,  quod  vieti  fuerunt ,  et  in  fugam  conversi.  Ex  melioribus 
vero  ipsorum,  captivi  ducti  sunt  Veneciam  CCCL  :  ex  quibus  mi- 
lites fuerunt  CC^  et  confalonerii  UH;  inter  quos  fuit  Jeremias 
de  Petrago  super  cunctos,  qui  ante  reformationem  pacis  defun- 
ctus  fuit.  Quam  captionem^  non  suis  vel  suorum  viribus  attribuit , 
sed  potiìM  justitiae  Dei  ;  quia  eo  eum  Venetis  pacem  desideranti- 
bus,  Paduani  et  Trivisienses  ^  ex  sola  superbia,  situ  caussd^  ad 
guerram  processerant  cantra  ipsos.  In  tantum  enim  erat  amator 
pacis,  quod  si  cum  aliqud  gente  guerram  habuit,  non  polerat 
inveniri  quod  a  principio  aliqua  per  eum  fuisset  occasio ,  vel 
cama  discordiae.  Imma  saepe ,  ubi  erant  magnates  et  sapientes 
Veneciae 9  concionando  dicebat:  Yos,  domini,  rogo,  quod  pacem 
studiose  invenialis,  et  servetis  eamdem;  quia  guerram  qiumdo- 
cumque  voltteritis,  valebimus  invenire:  et  ideo  Rex  Paci/icus 
ipsum  inimicorum  suorum  fecit  esse  victorem.  De  exerdlu  autem 
praefalo ,  fuerunt  capta  arma  cujuslibet  gentis,  et  inumerabilia 
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fqw,  fiomtfie  Comes  Ahmannus,  qui  etiam  civis  eroi  Januensis; 
tt  exivii  m  mare  super  Crete ,  cum  und  nave  magna  valde ,  et 
iuabus  gakis^  tu  quibus  erant  viri  fortes,  armati  ferro,  pìusquam 
dueenlì,  et  aUi  fere  totidem,  omnes  ad  pugnam  dueti  (sic).  Cumque 
fiUsset  vementes  duas  naves  mereatorum ,  et  seivisset  quod  nàves 
Yenetarusm  essent  »    quia  jam  prope  insulam  Crete  pergebant , 
fneparavit  se  eum  suis  ut  venirsi  ad  eas.  Sentientes  hoc  quidam 
JIMìfef  ei  probissimi  Veneti,  qui  erant  in  Crete  armati,  ascende- 
mul  tu  tifa»  duas  naves;  et  vohentes  navium  pruas  contro  Ala- 
mmnum  et  suos  »  vento  impellente,  irruerunt  in  eos;  et  invocato 
nomine  Domini  Dei  et  Beati  Marci ,  ferientes  intraverunt  auda- 
tkr  fURKm  ipscirum  »  et  dure  dimicare  caeperunt  ad  invicem.  Et 
frocurasUe  divina  chmeniià ,  et  precibus  Beatissimi  Marci ,  no- 
te» et  gakas,  cum  tota  iUà  piratarum  nndtitudine,  debellantes , 
eeptos  et  tinetoe ,  ciffii  ingenti  triumpho,  perduxerunt  Veneciam; 
Beato  Marco ,  et  glorioso  Duci  Petro  Ziani,  praedam  simul  et 
metoriam  tribuentes.  Et  sic  insidias  qutu  Venetis  posuerunt,  in 
eomm  ctqmt  redundare  fecerunt,  Nec  parum  videatur  (sic)»  kujus 
rei  et  victoriae  memoriam  reUquerunt posterie:  cum  inauditum  sit, 
wves  oneratas  mercibus ,  et  de  inimicis  incautas  »  et  ita  paucas 
wtmero ,  in  navem  et  galeas  sic  ordinaias  ad  bellum^  et  tanta 
mdtitudine  armatorum  munitas  «  primo  insultum  fecisse ,  et  ha^ 
Mise  triumphum.  Fuerunt  autem  in  vincuUs  longo  tempore  Ve- 
meiae  ,  dionee  Januenses  redierunt  ad  pacem  cum  Venetis  ;  et  sic 
Come»,  Ucentiatus  honorabiliter,  recessit  cum  suis.  Sedante  ipsam 
feeem ,  procurante  eodem  Duce  inclito,  mandatae  fuerunt  duae 
naees  in  cursu  a  Veneciis ,  cum  quibusdam  gakis ,  et  in  eodem 
cwtu  caeperunt  pìusquam. . .  naves  Januensium,plenas,  prò  majori 
porte,  magnis  divicOs  mereatorum.  Et  quia  expensas  gerere  et  la-- 
h»rei  forre  non  poterant,  eausa  fuit,  quod  quancicius  ad  concor- 
<fom  reOerunt.  Ksanos  quoque  idem  ghrioeus  Dux  Petrus  Ziani , 
^  flou  modicam  erectos  audaciam ,  hisdem  temporibus ,  et  simili 
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Pairem  habuU  Sebastianum^  incKtum  Dueem  Veneciae,  magi» 
divitem  qaam  amnes  Veneti  ;  et  fiUum  dimisit  omnifnu  diiiarem. 
Multo»  Nobile»  qui  ad  paupertatem  devenenmt ,  in  tetntum  cKff u- 
vavit  admini»trando  necetsaria ,  et  concedendo  pecuniam  ad  lu- 
crandum ,  quod ,  de  nihUo,  eos  fecit  ad  honore»  et  divitia»  perve- 
nire. Clerico»  quamplure»  »ui»  expensi»  ad  »tudium  deetinanit. 
Igitur,  in  Ducatu»  regimen  perfecti»  XXIII  anni»  et  dimidio , 
decrepitu»  jam  et  pknus  dierum ,  preseien»  »ibi  diem  morti»  im- 
minere ,  Ducaium,  providà  deUberatione  habità ,  refutamt ,  et  ad 
domum  patemam  in  horà  (sic]  Sanctae  Juetinae  rediit ,  eum  prae- 
fata  Duki»»d  uxore.etfUii»,  et  univered  »uà  famUid;  et  ardinarit 
quod  fila  m  pote»taie  mairi»  cum  tota  haereditale  remanerent 
Po»t  hoc  autem,  finivit  vitam,  XVTÌ  diebu»  tramactis  ;  et  »epulthu 
fuit  in  cenobio  Sancii  Oeorgii  Meq'ori» ,  m  »epulcro  patri»  sui , 
Sebastiani  Ziani. 
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S»mo  giaaU  .1  <k.U»k>  e  ottavo  ilbn>.  iu  cai  s'.cconl.«> 
perfettameiite  la  roziezza  dello  stile  e  la  confusione  delle  cose 
e  dei  tempi  ;  la  narrazione  di  fole  popolari  e  la  poca  impor- 
Uaza  de' bui.  Ad  ogni  modo,  perchè  contengono  qualche  no- 
titia  circa  Venezia ,  ne  diremo  por  qualche  cosa.  Questo  settimo 
ncomincia:  Direeiui  a  JusHniano;  termina:  quad  periinens  ai 
od  miqìiUaiem. 

Quasi  per  tutto  il  libro  si  parla  di  Longino ,  mandato  in 
lulia  dair Imperatore  Giustino  in  qualità  di  Esarca,  quando  si 
Tolle  umiliare  il  prode  Narsete ,  che  dopo  varie  segnalate  vit- 
torie avevala ,  dalle  Alpi  al  Lilibeo ,  restituita  al  greco  potere. 
Longino  era  venuto  non  solamente  a  comandare ,  ma  a  ve- 
dere cogli  occhi  suoi 9  se  era  vero  quanto  narravasì  di  Narsete; 
e  quanto  fondamento  avevano  le  calunnie  che  si  erano  sparse , 
ìq  quella  viziata  corte  di  Costantinopoli ,  intomo  al  procedere 
di  oa  generale  che  si  conosceva  da  tutti  per  uomo  probo  e  cri- 
stiano. Si  accennanOv  adunque ,  la  tristezza  e  i  terrori  di  So6a 
Angusta;  la  quale,  essendo  consanguinea  a  Narsete ,  ed  amandolo 
leoeramente ,  non  poteva  darsi  pace,  nò  prestar  fede  a  quanto 
spaccia  vasi  dagli  emnli  invidiosi  contro  un  tanto  uomo  [quod  ex 
^mii  $rai  irisiani,  quid  de  ejus  cansanguinitaU  ad  emn  per- 
Quieto,  amor  ipsa  quia  ad  eum  invaderai  ^  wMe  enim  erai  mi" 
^wàa  propter  hoc  quod  Eunuchui  erai ,  ei  vere  Dei  culior ,  si 
^  enim  faeia  eesenif  quae  dicebaniur)  (1). 

(i)  Noo  so  qaal  fondamento  abbia  questa  parentela  di  Sofia  con  Nar- 
sete. Forse  quella  stessa  che ,  nel  secondo  libro,  si  disse  passare  tra  il  se- 
^ndo  e  terzo  vescovo  di  Ollvolo,  e  Narsete  e  Longino ,  che  tatti  vi  com- 
i^riwoQo  fratelli ,  cogiol,  e  ohe  so  io? 
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Sembra  poi,  che  le  accuse  (se  por  so  leggere  questo  più  che 
longobardo  latino]  fossero,  che  Narsete  avesse  disciolto  da  ogni 
legame  di  sudditanza  al  greco  Impero  i  Romani  (ossia  gl'Ita- 
liani), e  i  Goti,  e  i  Longobardi;  i  quali  perciò  vennero  con  im- 
mensa quantità  di  truppe  ad  invadere  la  Veneta  nazione  (  Qìwd 
espedkrat  Romanis  et  Gothis  seu  Longobardi^  tam  Veneiica  gente ^ 
cum  muUitudine  gentium  partis,  eontristantes  essente  circa  Ro- 
manum  Constantinopolitanum  Imperium).  E  tutto  questo  perchè? 
ut  Narsis  Romae  ilUtu  esset,  ut  hic  imperasset);  per  farsi  Narsete 
padrone  e  imperatore  di  Roma.  Ma  i  Romani,  air  udire  le  su- 
perbe intenzioni  di  Narsete,  si  mutarono  di  animo  inverso  di  lui 
(Romani  (tutem^  cum  talia  auditinl,  wMe  mutantur).  Rispondono 
ai  Legati  di  Giustino ,  di  aver  seguito  quel  generale  contro  i 
Goti ,  di  averne  sotto  di  lui  riportata  vittoria  ;  ma  che  egli 
(Narsete)  si  era  ritirato  col  bottino  nella  provincia  d'Italia  (Ve- 
nezia). I  Legati  dell' Imperatore  y  sentendo  questo  trasportamento 
del  bottino  (non  sarebbe  piuttosto  il  passaggio  de'  barbari,  in- 
leso per  quel  trasmissionel)  restarono  atterriti:  terrore  che  co- 
municarono allo  stesso  Giustino  [tum  itte  quam  nos  terriii  pa- 
fx^re  sumus).  Quindi  fu  spedito  Longino  in  Italia» 

Narsete  si  era  già  accordato  coi  Longobardi,  e  aveva  stretta 
con  loro  la  pace,  con  ogni  onore  dell'  Impero  (cum  omni  Imperii 
honore).  Ma  al  venire  di  Longino  si  trovarono  le  cose  mutate, 
ed  Alboino  aveva  varcate  le  Alpi  fatali.  Che  fece  allora  Lon- 
gino? Politico,  non  guerriero,  cercò  di  opporre  a  quel  torrente 
un  argine  almeno  di  parole ,  di  promesse,  se  non  poteva  d'armi 
e  d'armati.  Ma  ben  s'accorse  Alboino  e  della  debolezza  e  della 
simulazione  de' Greci.  Non  volle  prestar  giuramento ,  non  nnandare 
ambasciatori.  Si  protestò ,  per  altro,  suddito  (  alla  sua  fiiggìa  ) 
dell* Impero,  e  di  esser  pronto  a  servirlo  in  ogni  guerra.  Ma 
le  furon  parole  da  una  parte  e  dall'altra  ;  e  Longino  ne  andò 
colla  testa  bassa,  e  ammutolito  da  quella  legazione,  partì  [taci' 
tumus  afrtt/). 

Ma  non  gli  andarono  tanto  male   le  cose  coi   VenexianL 
Air  inquisizione  ch'egli  fece,   standosi   ancora  nel  continente, 
intorno  ali'  origine  loro ,  e  intorno  a  Narsete  e  i  suoi  tesori  • 
risposero  cortesemente  ;  in  modo  che  li  ricercò  di  riceverlo  9 
se  cosi    loro  piacesse,  dentro  alle  lagune,   e  poi  di  traspor- 
tarlo a  Costantinopoli  coi  loro  navigli.  Fece  loto  ìnteodere  » 
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che  noD  ci  verrebbe  a  richieder  un  giuramento  di  fedeUà  ;  ma 
die  se  volessero  mostrarsi  baoni  servitori  all'Impero  {tU  servi 
mtù  cqipeUaturi) ^  e  pronti   a  combatterne  i  nemici,  glielo  fa- 
eessero  oonoscere  ;  o  col  mandare  qualche  loro  capo  a  Costan- 
tinopoli,  a  chiedere  ali*  Imperatore  quanto  loro  tornasse  a  gra- 
do ;  o  col  mezzo  di  uno  scritto,  che  egli   stesso  àssumevasi 
éi  dare    in  proprie  mani  all'Imperatore;  e  quindi   far   loro 
tenere  un  imperiale  rescritto,  pel  quale  avessero  in  seguito, 
in  tutti   i   porti   deU' Impero  e   sulle  spiagge  di  Antiochia, 
francbezza  e  libertà  di  commercio.  A  tante  promesse  furono 
allegri   i    Veneziani ,  ed   accolsero  Longino  con  una  magni- 
ficenza regale,   ed  al  suono  delle  campane,  dei  flauti,  delle 
cetre  e  degli  organi  musicali;  e  lo  strepito  era  sì  grande  (cosi 
i  croofsta] ,  che  nel  Palazzo  del  Doge  non    sarebbesi   udito  il 
roffloreggiare  del  tuono  [ut  tonum  caeli  non  audissent  per  to- 
km  ptUatium  Ducis)  (1)  :  perocché  era  sparso  tra  il  volgo,  che 
avficinavaai  T Imperatore  in  persona.  Restò  maravigliato  l'Esarca 
Mia  posizione  della  Venezia  marittima;  e  comprese  ciò  che  i 
Veneti  avevano  detto  a  Narsete ,  e  ripetuto  a  lui  stesso  :  cioè,  di 
m«m  formato  una  patria  sicura  da  ogn' invasione  nemica.  E 
tanto  più  s'invogliò  di   farli   amici  al  suo  padrone,  credendo 
questo  un  baluardo  contro  alle  irruzioni  dei  Longobardi  :  e  disse 
loro  di  nuovo ,  che ,  se  volevano  obbedire  all'  Imperatore  ,  gli 
fanandassero  pure  in  iscritto  quanto  desideravano;  giacché  egli 
avrebbe  appoggiato  le  loro  domande  per  modo ,  che  sarebbero 
appieno  soddisfatte.  I  Veneziani,  conoscendo  di  avere  in  que- 
st'atto di  obbedienza,  poco  da  perdere  della  libertà  loro,  e  molto 
fa  pudagnare  in  protezione  contro  gì'  inquieti  vicini ,  e  in  prò- 
gredhnento  del  loro  commercio ,  non  istettero  troppo  in  forse  ; 
ma,  apparecchiati  i  navigli  che  richiedeva  loro  Longino,  usci- 
rono con  esso  lui ,  e  collo  stesso  Narsete,  dal  porto.  Giunti  a  Co- 
stantinopoli, compi  Longino  l'accordo,  narrando  quanto  e  veduto 
e  sentito  aveva  in  Venezia*  L'Imperatore,  fattisi  venir  dinanzi  i 
Veneziani,  gli  accolse  con  amore  e  con  lodi  :  ed  essi,  all'  incon- 
tro, si  fecero  a  protestarsi  suoi  servi ,  sudditi  al  costantinopo- 
Ktano,  non  altrimenti  che  fossero  prima  al  santissimo  Impero  di 
^oma  (inpoUttcUe  CanstantinopoUtana  Romae  sanctissimum  Im- 

(1}  Palazzo  non  «incora  huniaginato. 

Abcu.st.It.  Voi.  Vlil.  S6 
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jMrtuf9,  servi  stibditi  esse  appettaturi).  Alle  quali  proleste  riui- 
peratore  rispose  :  che  fin  a  quando  stessero  st^gelti  al  suo  do- 
minio e  ne  aressero  zelato  1*  onore  »  ne  andrebbero  anch*  essi 
onorati  fra  tutti  i  missatici  (missaHeos)  e  della  capitale  (sede) 
e  dello  stato  (siaiu);  e  concesse  loro  di  essere  protetti  da  tutta 
la  forza  imperiale  per  tutta  l'estensione  marittima  [per  univer- 
sam  maritimam)j  e  di  andarne  perpetuamente  sicuri.  Lo  che  co- 
mandò* pubblicò  e  confermò  loro  con  suo  diploma  (come  sembra): 
mandaoit ,  vulgamt et  per  praecepium  canfirmamt. 

Ecco  l'esito  di  questo  affare,  condotto  dall'Esarca  Longino. 
Per  conto  poi  delle  risposte  »  che  alle  sue  in?estigazioni  intorno 
a  Narsete ,  diedero  i  nostri ,  e  che  noi  abbiamo  qui  trasferite 
per  non  interrompere  il  filo  della  narrazione ,  esse  consistono 
in  poche  parole  :  —  Che  alla  venuta  di  Narsete  in  Italia ,  gli 
avevano  già  fatto  conoscere ,  come  le  città  tutte  dall'Adda  alla 
Pannonia  erano  state  fabbricate  da'  Veneti ,  e  quindi  a  questi  si 
doveano  restituire:  che  se  il  Signore  avevali  liberati  dalle  de*- 
vastazìoni  dì  Attila,  concedendo  loro  un  sicuro  asilo  nelle  la- 
gune, non  avevano  per  questo  perduto  i  diritti  agii  antichi  loro 
fondi,  né  alle  primiere  loro  città:  che  allora  Narsete  entrò  in 
Venezia  ,  e  promise  che  sarebbe  fatta  loro  giustizia  :  che  li  fece 
depositarli  delle  sue  ricchezze,  e  delle  spoglie  de'Gotti,  delle  quali 
una  parte  era  loro  toccata ,  perché  anche  essi  si  erano  accom- 
pagnati cogli  altri  Italiani  in  quelle  guerre ,  e  avevano  combat- 
tuto coi  Gotti,  per  mostrarsi  fedeli  all'Imperatore  d'Oriente;  ma 
che  al  ritornar  di  Narsete,  gli  avevano  restituito  l'intero  bottino 
(  totaliter  reddimus  )  :  inoltre,  che  Narsete  non  si  era  contentato 
di  promesse  a  parole  ;  ma  che,  fermatosi  per  qualche  tempo  a 
Venezia,  era  stato  il  padre  e  consolatore  comune;  e  che,  vera- 
mente pio,  fondò  contigue  al  palazzo  due  chiese:  quella  di  San 
Teodoro  Martire ,  con  preziose  colonne  e  bellissimi  marmi ,  su 
cui  fece  innalzare  una  cupola  (  cuba  ) ,  e  dipingerla  preziosis- 
simamente (  depingere  preciosissime  )  (1)  ;  e  quella  di  S.  Mena  e 
Geminiano,  Vescovo  di  Modena. 

Tutto  il  restante  di  questa  narrazione  va  ricolma  di  anacro — 
uìsmi  o  di  fiabe  insulsissime.  Termina  con  una  lunga  tantafe 


(I)  Ecco  un  altro  cenno  della  perizia  de'  nostri  antictil  nel  dipingei 
Ma  forse  si  allude  ai  mosaici. 
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e  sulla  cattedra  di  S.  Marco,  che  Eraclio  doniS  ai  Veneziani  ;  e 

sulla  primazia  della  Chiesa  romana ,  dopo  la  quale  riconosce 

prima  in  Italia  la  chiesa  metropolitana  dì  Aquilegia  ;  e  intorno 

alla  diversità  delle  stirpi  occidentale  e  orientale  ;  e  intorno  ai 

miracoli  seguiti  nella  fondazione  di  Costantinopoli,  e  specialmente 

dì  una  chiesa.  Passa  quindi  a  parlare  della  santità  del  tempio 

di  Dio,  e  del  ministero  ecclesiastico,  e  dei  do?erì  di  ogni  cristiano. 

Lo  che  ci  contentiamo  di  accennare ,  come  cose  estranee  al 

nostro  soggolo;  avendole  noi  qui  prodotte  soltanto  per  non 

iscemare  di  alcuna  sua   parte  questo  istorico  monumento,  di 

che  jftA  gìudiuo  di  eni4iti  e  critici  di  prioio  ordine,  erasi 

generato 9  oon  sol  ne* Veneti  ma  in  tutti  gl'Italiani,  un  assai 

fiTo  e  ginstiasimo  desiderio. 


é 
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UBER  SEPTIMUS 


Dirtetus  a  Jusiiniano  Augusto ,  ConsUmtmapoKlano  Impera- 
tore, Longintu  Praefecttu,  in  urbem  Romam  exquisivit  secundum 
jussionem  Imperatoris.  Qtwd  auditum  eroi  ad  eorum  aures  t  tam 
ipse  quam  conjugis  ejus  Sophya  Augusta ,  quid  autem  illa  ter- 
rita  erat ,  quia  per  totum  Constantinopolim  magis  ac  magis  so- 
num  fiehal ,  qtiod  ex  Narsis  valde  erat  tristans ,  quid  de  ejus 
eonsanguinitcUe  ad  eam  pertinebat ,  amor  ipsa  quia  ad  eum  in- 
vaderai ;  valde  enim  erat  miranda,  propter  hoc  quod  Eunuchus 
erat ,  et  vere  Dei  cultor ,  si  talia  enim  facta  essent ,  quae  dice- 
bantur.  Quod  eocpedierat  Romanis ,  et  Gothis  seu  Longohardis , 
tam  Venetica  gente  cum  multitudine  gentium  partis ,  contristan- 
tes  essent  circa  Romanum  ConstasUinopoUtanum  Imperium;  ut 
Narsis  Romae  iUius  esset ,  ut  hic  imperasset.  Romani  <iutem  eum 
talia  audiunt,  valde  mutantur.  Ita  enim  dicitur:  llle  nohiscum  ad 
Golhos  properante ,  illorum  ivimus  ad  bellum.  Deus  nobiseum  vi- 
ctoriam  donavit.  Sed  cum  de  spoliis  iUorum,  qtuu  nos  abeis  ab- 
stulimus,  cum  Veneticorum  gente  in  Ttaliam  rediit.  Legati  autem 
tali  audità  transmissione  Imperatone,  tam  iHe  quam  nos  territi 
pavore  sumus.  Statim  autem  et  Longinus  m  Ttaliam  venti.  Nar- 
sis apud  Longobardos  omnimodum  pacem  fecit ,  cum  onrnH  (sic) 
Impera  honore.  Voluit  tamen  inquirere,  ut  Alboynus  Rex  Ttaliae^^ 
cum  omni  suo  populo ,  qui  per  Ttaliae  civitates  habitanies  erant^ 
ut  per  sacramentum  fide  statuto  crevisset.  Hoc  autem  Longinus  ^ 
tam  Regi  quam  omnibus ,  ita  dicebatur  :   Si  hoc  enim  faeietis  •« 
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afud  Imperatorem  magnum  honorem  vobis  augebUis.  Tu  RegtUus 

cum  iis ,  tiln  honore    Tpaius  inferuntur,   SimUUer  per  omnes 

TiaUae  ctmloto  honorem  sunt  recepiuri.  hta  autem  super  me 

apprehendo ,  tU  hoc  quod  ego  ad  vos  infero ,  Mum  vobis  adim- 

fk$o ,  ui  omni  anno  in  mense  Martii  amplius  qtuim  eentum  h- 

hras  auri^  cum  Imperatorie  statuto  hoc  confirmo  ^  et  talia  dona 

tRomielir  apud  Augustum  Imperium.  Ego  cum  Constantinopolim 

rediero  ,  hoc  toium  vobis  adùnpkbo.  Vestram  legatam  misticam  » 

ti  mdtis  ,  mecum  transmittaiis.  Et  cum  rediero  Romae ,  aut  alius 

wt  ego  mecum  redibunt.  Contumax  autem  Regulus  contristatus 

est,  cum  gente  Ttatiae^  et  omnibus  Prindpibus  qui  de  civitatibus 

etani ,  tam  suorum  quam  alienorum.  Multo  magie  contentionem 

meruni  ei ,  eo  qtda  nuUi  voluissent  subjicere  per  sacramentum. 

Ymt  auiem  Longinus^  Romae  Praefectus^  quod  nihil  proficiebant 

mba  confortationis  ejuSf  tacitumus  abiit.  Regulus  autem  tam 

qus  Princeps  :  Noe  subditi  sumus  ad  sacrum  Romanum  Constant 

tinopotUanùm  ac  gloriosissimum  Imperium;  scimus  virtutem ,  et 

Kìentias  potentiae  Imperii  ejus,  quando  autem  properandum  est 

ei  belhsm  Regni  subditù  Quod  est  enim  multitudo  interpellan- 

Ann ,  subiit  universitas  gentium  popuU  ^  nuUorum  cuique  malum 

tkeruni.  Juste  erogaiionem  ejus  expedientes  sunt.    Consuetudo 

Wks  est  Imperii ,  aut  quarto  aut  quinto  anno  Romam  venire , 

el  tH  TtaUam  in  Mediolanum  dvitatem  sedere.  Si  hoc  est ,  quod 

9l  ipse  veniei ,  omnes  nos  supplicabimus  ad  pedes   Impera  sui , 

Miantes  et  magnifleantes  et  honorificantes  eum  »  seu  sufr;tcien- 

t»  not  sibi  in  omni  jussione  Impera  sui ,  et  in  omni  nos  pia- 

coòilitor  faeientes  sM,  Longinus ,  cum  haec  verba  a  Rege  et  ab 

^  Prineifibus  ita  audivit ,  sive  aìienos   homines  collaudantes 

*<Ni  perfeete  ,  sed  in  aliquid  cum  amore  receptus  est  in  paraboUs. 

^  koe  autem  Longinus  inquisivit^  quid  de  Narsinen  factum  es- 

<^  Eo  tempore  Veneticorum  gens ,  quae  per  totam  Ttaliam  et 

^Omm  pertinentiis  erant ,   tam  in  civitatibus  et  casteUis  »  quae. 

a6  ftf  restaurata  erant ,  quam  per  partes  ejusdem   Ttaliae   re- 
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gionis ,  vel  per  juga  montium ,  qtMe  eidem  Veneciae  nowu  con- 
vkinantibus  erant  mullUudinem  prediti  quia  eorum  pertinendmm 
est  ;  sfUis  autem  ercU  diversitatum ,  quae  iUi  erant  ferveniei  et 
possessuri.  Tarn  autem  assidue  item  Ttaliae  negocii  eramt  in  sua 
dantes,  sive  Pannoniae  et  Gallorum  Franccrum  partes.  Quae- 
stionem  quam  Langinus  de  Narsen  feeit ,  et  de  Venetieorum  genie  ^ 
ad  eum  responso  dedit ,  tisque  dum  Ltmginus  in  Ttaìid  mùraius 
fuit,  Venetieorum  populus  assidue  eum  frequentatus  esty  euriam 
et  faòientem.  Predio  quae  eis  pertinentia  erant,  omnia  ad  eum 
demonstrata  sunt ,  tam  ItaUae  quam  Dahnaiiae.  Ex  his  autem 
illorum,  qui  de  Dalmatid  erant  et  Cahbriae  (sic)  venturi^  tam 
de  ittis  qm  habentes  castra  vel  predia  fuerunt.  Qui  de  Trejd 
praeceìiimd  civitate,  exierunt,  qui  persecutùmes  tyranni  Me^sencii 
ultra  Gosroe ,  quos  illos  per  aquam  ef)enH  fuissent ,  ab  eis  pa- 
tiuntur  ,  quod  desiruxerunt  phirimas  doitates ,  et  Trofom  usque 
ad  solum;  qui  exinde  commomt  seeum  universum  iUius  exerei- 
tum  Romam  venire.  Sed  contristami  eorum  Deus  et  Beatissimo' 
rum  Apostolorum  Petrum  et  Pautum ,  quae  UH  nefandis  Persis 
Regulis^  Paganorum  visibiUs  Sancii  Apostoli  gladii  acuii  ienen- 
ies  vidissent ,  eum  omnibus  nefanda  Paganorum  gens  illorum. 
Territi  fortes  fueruni,  pavore  reirorsum  recerientes.  Pokoot  Aù 
qui  operantur  malum,  persequentes  erunt;  qui  reirorsum  rupi- 
dentes  esse ,  totos  auiem  obceeaios  fuissent ,  quod  a  sanctis  ae 
benignissimis  Imperatoribue  Consiantino  et  Eraclio  apprekensis 
et  ineensuri  si  vivi  fuerunL  Masentium  ctmi  omnem  suum  exer- 
ciium ,  quod  Chosroe  filius  ab  Imperatoribus  Romae  venit  ad 
Romanum  Pontificem  cathechizaium,  et  ad  Christum  eonversum 
fuit,  decem  eroi  annis.  De  Roma  autem  Imperatoribus  Ttatm 
venit  illos  nos ,  qui  adjuvemtem  mirares  exereitum  «  quos  inverni 
eum  eorum  rei  poteniiae  magnitudinis  diversiiaiem,  nobis  audH»- 
rium  impediva.  Iste  iotae  Ttaliae  eivitates  illos  nobis  exposuiL 
Nos  autem ,  et  nosiros  propinq%§os  eas  fundavimus.  Non  longum 
sed  proxknum  ienuimus  esse  tempus.  Ista  alia  flagella  tam  per- 
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secuikmes ,  qua$  $ecundo  tndimtiSj  tue  cognovimus  ;  quia  iUe  sae- 
xmimus  €i  in^iiiùnui,  nomine  Alila  ^  qui  de  Panonid  ierrae 
oriumdui  fuU ,  sed  per  Mas  civittUes  Ttaliae  possessor ,  et  fla- 
geUatar ,  el  pertecutar  futi  omnium  uincumque  inventtu  e$t  Chri- 
ilMNià.  Nobis  Deus ,  qui  e$t  auxUiator  et  protector ,  $%ve  adjur 
kr  et  sahatar  ad  cu$todiendum  nos^  et  defensor  fuit  ad 
reque$iion$m  illius ,  noe  aUvi  facti  sumus ,  in  paìudibus  aquae 
kMtaiuri;  in  Kgneie  eaveis  statuti.  Veteris  kic  Veneciae  cum 
fwinms ,  nmltae  quae  videndum  est  cwitates ,  ab  Adae  fiucium 
ìÈsque  Panmoniae  confinium  terminandae  sunt ,  quae  nos  fecinms 
fcftnefkiiMii  t  et  nostra  fuit  possessio  ;  quod  prò  nostra  justitià 
ìmiandum  est  apud  nos  esse  retenta. 

Secunda  Venecia  ^  quae  nos  orta  in  pdludibus  aquae  kabemus , 

pia  wùrabUem  Mniationem  est^  quod  nuUus  m  mundo  nisi  per 

fimgium ,  agtés  est  potestas ,  nulla  ab  eorum  sumus  nos  dubita- 

tmi^  nee  apprekenei,  nec  possessuri  non  ab  Imperatore,  nec  a 

Rtgihus ,  nee  aKis ,  qui  sint  in  hoc  mundo  Principibus.  Nostrum 

meiqimmf  quod  àumm  habentem  per  mundum^  nos  peragendum 

tH  m  nostra ,  qua  est  necessitate  tnetualiae  habendum ,  omnia 

fiMe  nos  per  ifogitationem  mittere  possimus,  totum  inwnimus; 

<iM  per  aUenas  paftes  inceniendum  est  nobis ,  nihil  nobis  olt- 

eM  eoniradieiiane  faciendum  est»  Sed  contradicendum  de  illorum 

jNttriù  negoeiusn.  Hoc  totum  per  ordinem  quod  fuit^  per  cogni- 

timum  nos  vobis  tam  Narsen  factum  est.  Narsis  cum  taUa  au- 

dM,  et  eum  volunkUe  Dueis^  ac  laude  bonorum  hominum ,  «ti 

Fimeeid  ingressus  est;  ut  hoc  qtiod  promisit  ei  ItaUae  Regolus^ 

9we  Prineeps  eivitatum  ejus.  Si  talis  mihi  apositionem  mirabile 

imnlttf  est  videre ,  quam  nos  ad  illum  de$nonstrati  fuimus.  De 

^  autem  Italid  regione ,  iUum  Veneciae  duximus  nobiscum  in 

^d  nostra  ;  suas  autem  dwitias ,  tam  Gothorum  spoHa ,  quae 

<Ai  sive  nobis  in  parte  adoenit,  totum  nobis  ipse  commendavit. 

^nobiscum,  et  cum  Romanie,  cum  ilUs  Gothis,  propter  infideli- 

^^'^  Iwferaiori,  beUum  commisin^s.  SpoUa  haec,  cum  ad  terram 
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nastram  venit,  toltUiter  reddimus.  Tali  transmissà  et  legata  epi- 
stola ab  Imperatore  ille  receptus  est,  mar  ari  ItaUae  dubitane  fuit; 
qui  nobiscum  in  terrà  nostra  venit,  et  tammirabilis  aquae  ap- 
positionem  vidit;  et  nos  totas  Veneciae  partes  tili  monstravimus, 
tam  autem  navigium  nostrum.  Ita  autem  didtur  :  Nihil  dubi- 
tator  sum  Imperii  hostem  per  totum  suum  navigium  ^  si  ab  Im- 
peratore gratiam  invenire  possim^  simulque  multitudmem  pò- 
morum  genera ,  aliarumque  genus  specierum ,  quas  in  ItaUà  vix 
poteram  invenire.  Hic  Veneciae  habentur  quatinus  eorum  ad  ve- 
niendum  animum  posset  inUeere ,  si  ConstantinopoUm  est  ui  re- 
vertar.  Tamen  in  Venecià  moraius  est ,  et  Duci  et  omnibus  nobis 
magnum  honorem  fecit  ;  tantam  tractationem  de  nobis  receptus 
est:  promittens,  quod  Italiae  Regi,  tam  Principibus  et  dvitatibus 
omnibus,  per  Veneciae  patrias  hostensionem  faeiens  est,  tam  per 
Episcopos ,  quam  per  Ecclesias,  sive  sacerdotes,  et  per  omnes  eie- 
ricos ,  et  pauperes ,  orphanos ,  sive  viduas  ;  omnibus  autem  fa- 
eiens fuit  consolatùmem ,  qui  est  ab  eo  quaesivit ,  quodcumque 
adjutorium  statim  prestitit.  Cognovi  eum  vere  Dei  cuUarem.  Pri- 
mum  conventum  ejus  Ecclesias  duas  fecit  juxta  Ducis  PabUium  ; 
quod  iter  Palatium  cum  suum  posse  expense  adjtUorium,  quod  iUe 
fedt ,  confinium  fuit.  Mirares  hic  aulae  edifleiis ,  prope  presens 
est  videre.  Item  fUit  stMe  expositionis  eisdem  Ecelesiis,  non  bmge 
sed  proxime  Palalii  Ducis.  Vnam  fundavit  ad  honorem  Saneti 
Theodori  Martyris ,  et  preciosis  columnis  tam  lapidibus  exposuit 
ad  homandum  ;  cuba  depingere  preciosissime  fungere  praecepiit , 
litteris  memoriae  recordationis ,  tam  ad  honorem  Ducis,  quam 
Olivolensis  Episcopi ,  cujus  tempore  fuit  fundata.  Item  cupae  tam 
dechoros  lapides  exposuit.  Noluit  facere  eam  consecrare  secundum 
Italiae  vel  Francorum  usalia  ;  quia  promisit  multa  invenire ,  et 
condire  in  eisdem  Ecclesiae  altariis  patrocinio.  Domum  auiem  ho- 
noris exposuit.  Ita  fecit.  Dux  sibi  constituit  esse  capellam,  et 
in  omnibus  Ihicibus  potestati ,  sive  dominatione  ;  orcttno/ifri»  can- 
torum,  lectorum  instituit  per  utiliteUem  Ecelesiis;  tam  ipse  multi- 
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iuimiM  kbrorum  diversiUUis  th$$awrum  perventanHs  perceplum , 
el  eaedem  Ecclesiae  Ducis  capellae  dùnisU ,  tam  Duci ,  quam  in 
OMfH  Veneticarum  poteiiaie.  Ipse  mUem  Narsis  in  eadem  Ecclesia 
Sancii  Tkeodari  resedit.  Dux  nobiseum  in  unum  omni  die  cum 
eo  conoemmiM ,  et  cum  iUo  die  noctuque  stabihs  sumus.  Qui  sa- 
kUm  et  prosperiiaiem ,  et  etiam  honorem  concupivit  noslrae 
patriae  :  in  ilio  auiem  invenimus  omnem  bonum  habentem  con- 
siKum,  quod  nosirae  fuit  tam  animarum  quam  carporum  salus. 
AHam  Eecksiam  prape  Palatium  fundaoit,  ad  honorem  Sanctorum 
Menen  ei  Gtmmiani.  Abbas  autem  fuit  nundator ,  et  procurator 
oMAMifii  generum  Venetieorum^  gerens  suae  Modinensis  dvitatem 
Episeopaii  ascendit  honorem  ;  sanctissimam  autem  finivi t  vitam, 
terdo  ìuskndas  Februarii  obiit.  Dux  sibi  Episcopus ,  sive   eum 
kudaiione  Veneticorum ,  cum  nuncium  audiverunt  de  obitu  suo, 
mmdem  Ecelesiam  ad  ejus  honorem  Sancii  Geminiani  confessoris 
amseerare  feeit.  in  domum  autem  tjusdem  Eccksiae^  quae  Narsen 
eUfieamif  idem  omnibus  eongratukmt.  Porro  idem  certe  et 
vare  no§  bwtiuimi  Evangelistae  Marci  corpus  apud  nos  habemus; 
fuae  Nariis  ad  ejus  Saneti  Corporis  honorem ,  fundamenta  Ec- 
deftae  imparità  essent  habet,  secundum  exemplum  quod  ad  Do- 
mm  tumuhim  Jerosolimis  viderat ,  si  in  Constantinopolim  sim 
fifod  recertam.  Et  exinde  venit  Venedae ,  quod  promissum  est. 
Dux  tamen  nobiìis  Venedae  dtam  -finidt  ;  et  ddnde  Constanti- 
nopolim, eum  omnibus  consanguinitatibus  parenlibus^  translatus 
ttt  UKus  esse  a  Venedae  habitatoribus ,  postquam  omnia  audidt 
togmiio*  Dixii  autem  ad  illos  Veneticorum  Longinus,  Si  vobis, 
tt  omnibus  vestris  Venetids  collaudans  est  et  placens ,  et  vestro 
Ihiei ,  ut  rogo  Veneciam  veniam ,  et  cum  vestro  nadgio  Constant 
^BsofoUm  ducere  veUitis ,  Narsis  et  ego  veniemus  vobiseum.  Quia 
vw  iUud  quod  ego  Italiae  Regulo  promisi ,  vel  ddtatibus^  scien- 
^ttautientes  (sic)  scitis^  si  vultis  ab  Imperio  supplicare  ^  non  per 
neramentum  vobis  inquiram;  sed  inter  vos  coUaìidetiSf  utserd 
a  sitis  appeUaturii  et  hostem  promissores  sitis  ad  sui  Im^ 
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perii  jìusionem  facere ,  et  bellum  committere ,  Dux  cum  onmibus 
vobis  tantum  mihi  promissis  sciatis.  Tamen  quod  vester  Dux 
nobiscum  insifnul  Constantinopolim  iturus  iit ,  et  quodcumque 
vultis  Imperatori  petitionem  facere ,  per  scriptum  mihi  intima- 
Iriiis;  et  ego  fadam  Imperatorem  perpetualiter  vos  per  scriptum 
confirmationis  seeuros  facere ,  loca  mercationis  frequenter  acqui- 
rere.  Quicumque  m  vestris  navibus  honeratis^  cum  per  par  tee 
Antiochiae  incedere  vultis ,  secure  inferretis  ;  quod  et  per  unir 
versas  partes  sui  Imperii  potestatem.  Cumque  Dux,  cum  Veneti- 
corum ,  transmissUmem  hanc  cum  amore  et  dilectione  audivissent, 
hti  et  alacres  fuerunt^  et  properantes  ita  eum  susceperunt.  Ro- 
gaverunt  autem  per  kgatos  nuncios,  in  Veneciam  Longinus  ve- 
nisHt.  Dux  ipse ,  et  Narsis^  cum  muUitudine   Tribunorum  ei 
alienorumf  cum  navigii  diver sitate,  obviam  ei  venerunt.  Tamen 
cum  Imperator  aprolens  (sic)  venisset ,  cum  Campanie  ac  tibiis ,  et 
eytkaris  et  organis  musicorum,  fortiter  erant  prestokmtes  ;  ita  ut 
tcnum  caeli  non  audissent  per  totum  Palatium  Ducis ,  eo  quod 
Imperator  diceba$ur  venisse.  Cumque  ad  Ecclesiam  Sancti  Theo- 
dori  appropinquaret ,  quinquaginta  clerici,  indumentis  vestiti  ee- 
clesiasticis ,  iverunt  centra  eum  ;  et  altis  vocibus  canentes ,  eum 
susceperuni  cum  omni  dignilatis  officii ,  et  honores.  Cum  exivisset 
de  Ecclesia,  cum  Duce  in  Palatium  intravit.  Tribuni,  cum  toiis 
ediis  hominibus,  cum  eo  venerunt.  Longinus  Imperatorie  missum, 
cum  Duci,  et  omnibue  gentibus  ac  populis  universis,  qui  in  unum 
propter  illum  congregati  erant,  retulisset;  iterum  ad  Ulos  iUe 
dixit  :  Certe  de  vobis  ipsi,  tam  et  de  aliis  quae  aùdivi ,  miretbiles 
inventi  estis,  talem  appositionem  htAentes.  Securi  permanentes 
estis  in  securitate,  quia  nihil  est,   quod^  possitis   dubitare  per 
nuUum  Imperatorem,  nec  ullo  mundi  aUo  Principe;  nec  uttius 
jussionibus  contristare  vos  poterit  aliquis  per  uUum  navigium; 
nec  possessiones  vestras  %U  vos  invenire  possit ,  ncque  apprehen- 
dere.  Dico  enim  vobis ,  si  Imperatori  vultis  obbedire ,  quancumque 
^  inquisitionem  vultis ,  ut  ex  vestrà  parte  faciam,  per  scriptum 
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expomte.  Confido  me  tqmd  Imperatorem  omnia  explere  ,  ei  imve- 
«tre  vobii.  Dux  autem  promitii^  eoram  ommAiM,  cum  eo  omarif 
eum  ìauàe  Miu$  Veneeiae  pofuU.  Ita  omnes  pariUr  eum  eo  lau- 
dem  dederuni  ad  omandwn.  Cumque  naves  egressae  eseent  Con- 
stantìnopMn  ad  pergendum  iier ,  Dux  Narseni  confeesue  est , 
qmod  eum  Longino  Comiantinopolm  ingr edere  ^  et  ab  Imperatore 
§ratiam  ei  onmimodam  pacem  optid  eum  invenire  ;  quidquid 
Um  a  $uo  Imperio  petitunu  est ,  juste  iam  meretur  accipere. 
Qmd  in  Constantinopotim  pariter  venertmt ,  inter  quos  erant 
nobiUoree  wrif  $eu  sapientes.  Trammissos  nunàos  Imperatori 
eorum  adoenium  nunciavit.   Qui  eum  amore  et  dUectione^  oc 
konorifiee  iUo$  suscepit.  Cognito  quod  eupra  scriptum  esty  Lon- 
pmu  autem  Imperatori  omnia  narravit ,  et  professùmem  Vene- 
tieorum  eimUiter.  Dueem  autem  ante  se  venire  fecit ,  laudane  quod 
Yeneiieoi  augeret.  Supplic(wit  Dux^  et  nobiles  Tribuni  cum  eo 
irant  in  potestate  Constantinopolitanà,  Romae  Sanctissimum  Im- 
ftrium  servi  subditi  esse  appellaturi ,  et  sub  jugo  ittius  jus- 
tionis  in  sud  dominatione  Imperii  insudantes  negotium  honorati 
ùUer  omnes  missaticos ,  tam  de  sede  quam  de  statu,  super  omnem 
^efUem  coneessit  illis  esse  per  universam  maritimam  Imperii  po- 
testate ;  defènsi  sive  securi  perpetualiter  esse  permanentes ,  per 
frmeeptumconfirmationis,  secundum  quod  Sanctissimus  Constan- 
timts  universae  Christianitatis  mandavit ,  vulgavit ,  et  antiquae 
Veneeiae  per  praeceptum  confirmavit.  Ita  eidem  navae^  quaUter 
BraeUus ,  per  Pannoniam  venit.  Eo  tempore  ,  ipse  monarchiam 
tsmbai  Imperii;  qui  cum  audivit  et  inquisivit  dispersiones  ci- 
vìlaium  quos  sevissima  gens  Paganorum  destruxerant ,  quod  in 
mmn  post  flagellum  omnes  pariter  convenerunt  ;  ubi  civitatem 
eqfÈoe  dreumdatam  et  fundatam  audivit  esse ,  ubi  EraeUus  sibi 
fektium  instrui  vette  sibi ,  aut  sedere  coneessit;  in  quo  Augusta 
Rdena,  Constantini  mater,  cathedras  de  Alexandrie  (sic)  tukrat, 
^quorum  una  sedit  Beatissimus  Marcus ,  Ckristumper  sui  Evan- 
9^  verba  Akxandriae  gentis  evangeUxante.  ibi  et  aliam  inivenit 
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cathedram^  in  qMà  Aquikgiae  Beatus  sederai  Hermaehoras;  quam 
ipse  direocii  cui  Beatissimum  Marcum ,  illius  magistrum  Alexan- 
driae  sedie ,  qui  Beato   Pelro  Aposiolorum  Principe  Amiochiae 
primum  egregiae  Eecksiae  constituit  Seeunda  ilUus  ViearH  esset 
praecepit  ;  prima  universaliSf  quae  a  Petra  fundata  est  peiriSf  et 
super  hanc  petram  edifficata  est  Ecclesia  tjus^  et  portae  inferi 
non  praevalebunt  adversus  eam.  Et  ad  eum  tradidit  Deus  agnos 
et  oves  pascere^  et  caelorum  claves  retinere;  animas  ligandi  atque 
solvendi  :  et  polestatem  tradidit  Antiocenum ,  quod  Beatissimum 
Marcum  suum  baptismatis  filium,  et  dilectum  discipulum^  se- 
eundum  quod  ab  eo  audierat  Romae  ,  sive  dictavit.  Rogatus  a 
fratribus  Christi ,  scripsit  Romae  Evangelium ,  cum  eo  ipse  di- 
rexit  Aquikgiae  nomen  Christi  praedicare  ;  regendam  tifrt  ter- 
tiam  constituit  Eccksiam  ;  de  Aquikgid  directus  est^  ubi  verbum 
et  nomen  Domini  nostri  Jesu  Christi  praedicavit.  Eecksiae  vero 
sibi  vicis  suae  Vicarium  constituit.   Cathedras ,  quas   Erachus 
Augustus  ab  eadem  civitate ,  qtuie  Eraclia  nuncupata  est ,  ipse 
secum  deduxit  in  nova  Aquikgid  civitate  ;  quae  insula  Gradus 
metropolim  appelkitur.  Intus  eadem  Gradensem  Eccksiam  cum 
magno  honore  conditae  fuerunt.  Quod  Constantinus  Sanctissimm 
praeceptum  confirmavit,  cum  universis  occidentalibus  Episcapis, 
per  generak  Concilium  Sanctae  Romanae  Sedie  ^  primam  omnium 
Christianorum  provinciae  ;  quae  per  universum  mundium  dimU- 
gabantur  transmissione  ConstantinopoUtani  Sanctissimi  Inferii ^ 
ut  totus  Orbis  terrarum  ad  Christi  /idem  converterunt.  Roma- 
nam  Eccksiam  primam  et  universam  esse  in  mundo  constituit. 
Aquikgiae  praecipue ,  eo  quod  fìiit  civitas  prima  ItatiaCf  esse  me- 
tropolim constituit;  quod  ab  Apostolorum  Principe  Petra,  Bea- 
tissimus  Marcus  directus  est,  et  sedem  ejus  coneessit.  ItaUae 
tamen  et  Galliae  gentis  Christi  Evangelium  praedieami,  et  eos 
ad  Christi  /idem  convertii  per  verba  sui  Sancii  EvangeUi:  post 
Romanam  Eccksiam  secundum  Aquikjensem  Eceksitsm  processe 
insiituit. 
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Rteepiwn  qyod  ab  Imperatore ,  et  Romano  Poniifiee^  ei  tra- 

iitwm  est  Serimarium  Romanae  Ecclenae  retinendum  poteslati: 

fuod  eomtUutione  et  kmdatiane  universorum  Episcoporum  ita 

9$t  deelaraium,  Totum  et  universum  qaod  est  pars  Oceidentis,  con- 

itituit  potestati  Romanae  Universalis  Eccksiae  retinendum.  Verum 

fuod  est  ConstantinopoUtanum  Imperium,  quae  confinitio  continet 

t»  Paganie ,  Romanis  praeceptis  prò  eo  quod  occidentana  pars 

mmmneiur ,  eognoscendae  sunt  gentis  qualitatem.  Quod  enim  sunt 

eeeisores ,  pugnatores  fortissimi  in  bellum,  corpore  decoratos  fri- 

goris ,  mtrofttte  tu  artifidis  per  ingenium ,  mittentes  se  diversis 

aperaiUmilms   operaturi ,  fortissimi  in  eomestionibus  ,  pulcram 

emm  kabentes  faeiem,  speciem  prò  eo  qiu>d  Occidens  cognominar- 

tur  pars.  Orimtis  quod  nominetur  pars ,   oriunda  gens   ver- 

tessànm  est  ittius  verae  originis ,  qualitates  eognoscendae  sunt. 

Smietiseimus  namque  Constantinus  de  parte  orientali  oriundus 

fmt  9  quod  enim  Deus  permisit  mirabik  diversitati ,  qui  eam  suo 

mmme  ConstasUinopolim,per  Deipraeceptum,  exposuit  in  capite 

OriaUis  urbis  universe  nominari.  In  similatione  yusdem  urbis , 

mikU  in  smmdo  appeUandum  est  ;  quia  ab  angeiicis  manibìis  se- 

cméum  tragnUtem  equum  fundamenta  posita  invenit.  Ecclesia 

ssUem  sisnUiter  fondata  fundamenta  ab  insignia  quae  posita  le- 

fmium  ad  titulum  erat  ;  quod  primus  sanctissimus  Augustinus 

fraeeepit  eivitatem ,  et  Ecclesiae  pedibus  edifjicare  nocte  viden- 

ém  erat  nichil  quid  visibiUter  destruere  mane  dupKciter  labo- 

reta ,  usque  dum  ad  culmen  venisset  ;  cum  item  signis  egressae 

ftr  Umgituàmem  ,  et  ìatitudinem ,  et  altitudinem  vidente  »  et  in- 

tmtae  quae  interposUa  erant.  Postquam  quod  non  insignia  in- 

vmit ,  niehU  amplius  in  laboratione ,  non  ab  urbe  neque  ab  Ec- 

fissià  aseendit.  Magistri  qui  in  culmine  laboratores  erant ,  in  ictu 

oevlomm  totum  autem  expositionis ,  quod  ante  laborandum  est , 

tufosuit  videntibus  cunctis  laboratoribus  descendere  ;  intus  autem 

itti  Ecclesiae  introire  vidissent.  Statim  autem  videntibus ,  festini 

^  Imperatorem  venerunt  nuntiare.   Transmisit  Imperator ,  ut 
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laboratores  itti  ofUe  se  venUseni^  ad  reirilmendiim  iUis  marcete 
dem  (sic).  Cum  in  Ecclesia  venerunt ,  et  itUroeuntes  fuerunif  M 
quot  inquisivit  alieni,  nihil  amnino  enim  vidisseL  Parvum  infam 
indis  invemt  Ecclesiae  abseondUum  ipsis ,  qui  questùmem  fece- 
runt.  Infans  autem  dixit  ad  Ulos  tnandatorest  et  inqussti  Im- 
peratori :  Ille  enòn  quem  queritis ,  non  est  Me;  ut  si  hic  f>emei 
Imperatore  festinos  suni  ipsi ,  hic  iste  Ecclesiae  venire.  Quia  ipei 
frequentes ,  et  loquentes  sunt  Ecclesiae ,  et  presentes  tam  deside- 
rati sunt  nÀdere  faciem  Imperatorie  :  absidi  enim  sunt ,  $ed  de- 
longatum  est  tempore ,  quo  itti  omnibus  reverteretur.  Item  auiem 
dixit  Imperatori.  Cumque  comovisset  Imperator  cum  multiiudo 
aulae  illius  honorifices  veniret  Ecclesiae ,  a  hnge  auiem  mderuni 
januae  patefactae  paries  unum ,  forisjanuae  qectae  eroi ,  et  ere- 
ctae  9  seuiptae  litteris  super  titulum  graece  et  latine.  Ita  enim 
dic^at:  Quia  ipse  Deus  dedicat  eam  secundum  verbum  »  ei  per- 
mittens  est.  Quicquid  confugium  Ecclesiae  fecerint^  sakri  red- 
dantur,  quia  Deus  corpus  est  Ecclesiae ,  quia  minisiri  ad  aliare 
dominicum  Corpus  traclandum  est.  Quicumque  enim  est  Chri- 
stianorum  in  ipsd  Christum  invocofDerit  nomen  Domini  »  sakus 
erit.  Qui  enim  sunt  persequentes  aut  interfieientes  in  Eccksid , 
tnier  Ulos  computati  suni  qui  Jesum  Christum  apprehendenmi, 
et  colaphizaverunt  f  et  eonspueruntf  iUum  abnegantes^  ei  iti  crucis 
patibulo  confixerunt.  Tum  ilU  qui  de  ecclesiastieis  ordinaiionis 
gradus ,  quod  hi  qui  dantes  sunt  et  suscipientes  munera ,  91110 
in  precium  Christi  Sanguinis  esse  computatur  ;  sicui  Judas , 
qui  propter  pecuniam  Dominum  tradidit.  Ex  hù  auiem  qui  ad 
Apostohrum  pedes  praecia  ponebant ,  Beatissimus  Peirus  d  Pmh 
lus  dividebant  per  singulos  prout  opus  erat.  Symon  auiem  Magus 
muUa  Apostolis  fraudem  mUtebai ,  propter  quod  sgmomaca  ha»- 
resis  ccmpellenda  est.  Et  Evangelista  Matheus  in  Damim  paS' 
sione  ita  exposuit ,  dicens:  Non  Ucet  miitere  in  eorbonatn ,  fuia 
de  Corpore  et  Sanguine  Christi  prqjectis  argeniis  Juda  tu  feinpb. 
Hoc  pretium  in  unum  compuiaium  est ,  quia  non  Ueei  eaiem 
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roR  Al  fMcluortMm  inde  mittere ,  nec  nuUum  betiefitium  impe- 
fere  :  tali»  ut  merces  retrUfuenda  Mi ,  sicut  ei  qui  Christum 
vendidit ,  et  emU.  Qui  inde  sunl  petituri  ad  ingrediendum  Judas 
traditori»  DonUm  Jesu  Chrisii  cum  illis  participet,  et  illius 
mercedi»  judaiee  accipiat.  Quia  ad  Apaetoìu»  ait:  Grati»  ae- 
c^piifMy  grati»  date.  Veh  iUi»  qui  talem  mereedem  sunt  acce- 
fturi:  wMu»  fumet  iUi»^  si  in   mundo  non  fuissent.  In  fine 
eutem  tiimU  ita  explebatur  :  NuUus  hic  in  istà  Eccksià  egredien» 
$it ,  ni»i  primo  aeeipiat  cum  prece  orationi»  et  jqunii ,  ut  digni 
imoenti  ingrediantur.  Graeee  enim  verbum  e»i  baeiku» ,  et  domus 
eratiom»  tfoeabitur,  E^h  graeee  ^  latine  capite  dicuntur^  quia 
a  capa»  reguntur  membra.  Christu»  est  prò  capite  ponendu» , 
fma  votuere»  eaeU^  el  quadrupeda  terrae^  cum  dUucuh  eurgunt, 
Chri»tum  ìaudant  et  magnificant  ;  quia  Creator  est  omnium 
rerum  in  universum  mundum ,  et  Creator  creaturarum ,  quia 
omnia  po»»ibilia  »unt  credenti.  Quanto  magi»  postquam  Deus 
omnia  ereaoit ,  quia  a  imo  terra»  dixit  Deus:  Fiat  ;  et  facto» 
ut  homo  9  et  formaoit  eum  simikm  sibi.  Ideo  autem  homini 
oemia  eonstasU ,  quod  aél  mulieris  peccatum  ab  initio  contro- 
edm  est ,  quia  transgressa  fuit  Domini  praeceptum ,  quia  a  pomi 
fUitu    et  a  suo    mor»u  omnes   mortem  gustare   oportet  »  et 
mUu»  e»t  perdonandum.  Neque  sibi  Deus  contrivit  mortem. 
Homo  qui  rationabilis  est ,  per  discrecionem  sensus  cognoscendum 
ti  sàendum  ;  et  promdendum  est  quid  bonum  est ,  quid  malum, 
{Ma  ad  humanitatem  pertinent  quinque  corporis  sensus  ;  quod 
ut  visus  9  auditus ,  gustus ,  odoratus  et  tactus  :  ad  visum  per- 
tinente quod  ad  peccatum  pertinent ,  et  ad  mereedem  invenire , 
fiod  ocuKs  vidit  in  corde  ascendit.  Si  a  Umge  muUer  pulcra 
vUeat  virum ,  et  vir  mulierem ,  ambo  iUi  mechati  sunt ,  tam- 
piam  feeissent  et  operassent  peccatum  :  aut  si  aurum ,  vel  ar- 
ftntum  aut  omatus  vestium  viderint ,  aut  dixerint ,  aut  locuti 
fmrint  »  aut  cogitaverint ,  jam  mechati  sunt ,  tamquam  abstuUs- 
mt.  Auree  intentas  cor  ad  intelligendum  introducet  loquelae. 
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hi8  qui  maUgnitatem  per  naluram ,  qui  sunt  naiuraliter  iUius 
usualia  ;  cor  aurium  audttu  arguti ,  smsuro  mittentes  in  foipulo 
nimium  wluntuosi  ad  audiendum ,  in  omnibus  erunt  facimies , 
aut  gustu  ;  ut  quod  intrai  in  os,  non  eoinquinat  hominem.  Non 
intelligitis  per  Evangelium  ^  quod  Dominus  ipèe  dixit ,  quia  omne 
quod  in  os  intrat^  in  ventre  invadit ,  et  in  seeessum  emittitur. 
Quae  autem  procedunt  de  ore  ^  de  corde  exeunt^  ut  ea  coinqui' 
nant  homines.  Hoc  enim  est  videns  in  faciem  Dominus^  qui  in- 
telligens  est  bonum  et  malum  ;  quae  ad  unitaiem  peccati  per- 
tinentia  sunt^  scrutat  in  corde.  Si  cogitator  est,  nemo  sit  ope- 
r€Uor ,  ncque  perseveratorem  in  peccatis ,  quae  a  ruimdilms  in 
omnibus  testimonium  cognoscens;  tamen  autem  compeUendum\ 
quia  confusionis  est  Christianorum  omnium  a  saeeulo  vitae  perma- 
nentis ,  et  ad  futurum  ingredientis;  quod  est  ad  ùUeriium  tartari 
gehennae ,  ut  sit  dies  unus  tamquam  miUe  anni ,  et  mille  anni 
tamquam  dies  unus ,  ad  iUius  perseverationem  quae  eie  proe- 
destinata  est.  Minuta  etiam  sunt  peccata  :  mirum  non  est  pec- 
care ,  sed  diabolicum  est  perseverare.    Unusquisque  enim  suum 
ìaborem,  sectmdum  dignum  est,  ut  mercedem  accipiai:  ui  boms 
reddantur  bona,  secundum  quod  bonum  operati  sunt,  cum  ex- 
pUcationes  Uiius  justitiae;  maUs  vero  mala,  si  usque  m  fimsm 
perseveratores  sunt ,  relinentes  omne  quod  pertimms  est  ad  mt- 
quitatem. 


COMMENTARIO 


àL 


LIBRO  OTTAVO 


li  libro  olUiTO,  ch'é  raliìmo,  é  quasi   tatto  consacrato 
airepoca  io  cui  lo  stato  di  Cario  Magno  si  era  avricinalo  par 
le  me  Ttttorie  alle  proTincie  greche  deli'  Istria ,  e  qaìndi  alle 
DQilie  lagone.   locomiDcia  :  AmtUphus  Dux;  termioa  :  nomÌM 
htìmU  pairi8.  Consiste ,  l."*  nei  patti  che  egli  accordò  a*  Vene- 
nani  sai  loro  fondi  o  diritti  nel  continente:  patti  che  Carlo  sancì 
eoa  bollo  d'oro,  o  dorato  (aurice),  e  che  la  nazione  tutta  accettò; 
obUigandoai  di  pagar  per  que'suoi  fondi  e  diritti  a  qualunque  re 
d'Italia  (ofimìgtie  Regorumpersohendum)  il  censo  annuale  (emswn 
fTù  pmiionis  in  omnique  anno) ,  o  in  tributo  [in  tributum) ,  cin- 
quanta libre  di  moneta  veneziana  (quinquaginta  de  nummorum 
ymetiearum  Ubroi),  Si  ricordano  particolarmente  due  monasterii; 
ano  di  Brondolo,  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo;  e  quello  di 
SJlario»  posto  in  terra  ferma.  Confermò  adunque  Carlo  Magno  tutti 
ì  diritti,  non  solamente  de' Veneziani,  per  tutte  le  città  deiristria 
e  della  Dalmazia  Gno  a'con6ni  dell'Ungheria  (usqm  Pannoniae 
iaet  terminandae);  ma  si  anche  quelli  che  i  suddetti  monasterii 
pretenderano  nei  territori  di    Aitino,   e  dell'antica   Aquilegia 
(lUjKT  AUinengis  et   veterae  Aquikjensis  cimtcUis).   ÌIJ*  Senza 
^durre  il  più  leggiero  motivo,  si  fa  tutto  in  un  punto  passar 
^rlo  a  guerreggiar  le  lagune:  e  qui  si  riportano  tutte  le  fole 
della  vecchia  di  Malamocco,  del  suo  discorso  e  consiglio  insi- 
dioio  dato  a  Carlo;  il  quale,  in  seguendolo,  si  vide  la  propria 
gente  distrutta  dai  Veneziani,  che  dalia  vecchia  vennero  di  ogni 
con  avvertiti.  Ma  lasciando  stare  che  non  fu  Carlo  ma  Pipino 
<^he,  per  ordine  di  suo  padre  Carlo,  venne  a  danno  de' nostri,  e 

Amen.  St.  IT.  Voi.  vili.  ss 
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poste  dairao  de' lati  le  anìli  Gabetto;  egli  é  certo  però,  contro 
r incredula  vanità  di  alcuni  storici ,  che  quella  guerra  fu  por- 
tata di  fatto  alle  nostre  isolette,  e  che  Pipino  fé'  muovere  due 
eserciti:  uno  dalla  parte  di  Grado,  condotto  forse  da  un  Beren- 
gario [Berecherius);  l'altro  per  la  parte  del  Po,  alla  cui  testa 
si  trovava  egli  stesso  in  persona.  Certo  é  che  Grado  fa  presa; 
Eraclea  ed  Equilio  malmenate  e  distrutte;  il  Pineto ,  la  Sac- 
cagnana  invasi  ;  e  questo  da  una  parte:  dall'  altra,  saccheggiate 
Fossone  »  Capodargine ,  Loreto ,  Brondolo ,  le  duo  Chiogge,  fino 
ad  Albiola  (Pelestrina).  Sembra  che  i  porti  di  Lido  e  di  Mala- 
mocco  arrestassero  quel  turbine,  e  che  i  Franchi  non  potessero 
superare  le  difficoltà  che  opponeva  loro  la  natura  del  luogo  e 
l'accorta  difesa  de' nostri  (1).  Pipino  ne  andò  colla  lesta  rotta, 
e  si  contentò  di  offrire  la  pace  a  coloro  cui  imparato  aveva  a 
sue  spese  quanto  fosse  funesto  il  far  guerra. 

La  leggenda  che  segue  di  Carlo  é  Pipino ,  che  istantemente 
richiesero  di  venire  in  Rialto  per  venerare  il  corpo  di  S.  Marco, 
e  tutte  quelle  umiliazioni  o  cortesie  vicendevoli,  cadono  in  b- 
scio,  dacché  si  sa  che  il  corpo  dell'Evangelista  non  era  ancora 
a  Venezia.  Ritornarono  nelle  terre  loro  i  principi  Franchi  per 
Ferrara ,  accompagnati  sempre  da'  Veneti ,  che  facevano  loro 
festevole  accompagnamento.  Quindi ,  nel  voltare  le  prore,  inlesero 
come  Obellerio ,  speranzoso  che  Venezia  fosse  caduta  in  mano 
degli  amati  ed  adulati  Francesi, fosse  giunto  a  Malamocco.  I  Ve- 
neziani abbandonarono  tosto  Pipino.  Si  scontrarono  in  Obellerio 
portato  da  alcune  navi  Lombarde;  lo  presero ,  arsero  le  navi , 
restituirono  la  moglie  di  Obellerio  a  Carlo  di  cui  era  figlia  ; 
e,  non  ostante  le  preghiere  del  Doge  Beato ,  lo  uccisero  spieta- 
tamente, e  ne  appesero  il  cadavere  a  S.  Martino  di  Strata 
(Campalto).  Quante  cantafavole  e  anacronismi  ad  un  tempo! 
Basti  il  sapere  che  Obellerio  fu  a  quel  tempo,  come  fautore 
de' Francesi,  esiliato,  e  varii  anni  dopo  ucciso;  cioè  sotto  il  Doge 
Giovanni  Pariicipaxio  :  e  lo  vedemmo  a  suo  luogo. 

Né  meno  intralciato  e  confuso  è  quel  che  viene  in  seguito 
intomo  a  Grado.  Si  dice  che  i  Veneziani  ritornando  dall'accompa- 
gnamento di  Carlo,  ricevettero  in  quella  stessa  ora  {hae  ipid  k^ré) 


(1)  Tutti  gli  storici  e  i  cronisti  ne  dicono  In  modo,  da  considerare 
tempo  perduto  il  fermarvisi  di  vantaggio. 
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Faiinaozio,  che  BereDgario,  nominato  sopra,  veggendosi  discac- 
ciato dal  regno  d'Italia  »  aveva  posto  l'assedio  dintorno  a  Grado» 
depredato  da  Lupo  Vescovo  Forojaliese:  che  Berengario  veniva 
accolto  in  Grado  dal  Patriarca  Giovanni,  che  gli  aveva  giuralo 
co'snoi  fedeltà.  Che  cosa  mai  ha  da  fare  il  Patriarca  Giovanni 
con  Lapo  e  Berengario ,  vivuti  circa  un  secolo  dopo  ?  I  Vene- 
lianì  Tolano  a  Grado:  Berengario  si  salva  colla  fuga  :  il  Pa- 
triarca viene  preso  e  precipitato  da  un*  altissima  torre:  il  suo 
sangue  ancora  rosseggia  sul  sottoposto  terreno.  Eccovi  un  fatto 
avvenuto  sotto  il  Doge  Giovanni  Galbajo ,  ed  eseguito  (come 
già  vedemmo]  da  Maurizio  suo  Aglio,  trasportato  qui  alla  morte 
di  Obellerio.  A  Giovanni  venne  eletto  in  successore  Fortunato 
Triestino,  che  ebbe  il  pallio  dal  Ponteflce  Leone  IIL'':  patriarca 
costui  amicissimo  de' Franchi,  e  che  Carlo  Imperatore  fece 
suo  padre  spirituale,  e  lo  forni  di  privilegii  e  preziosi  regali, 
e  io  ajutò  a  vendicare  la  morte  del  suo  consanguineo  e  pre- 
decessore Giovanni.  Allora  le  truppe  di  Carlo  distrussero  Era- 
clea ,  città  che  racchiudeva  una  gran  parte  de' Nobili  Veneziani. 
Da  questo  ammasso  di  storielle,  opino  io,  né  credo  allontanarmi 
troppo  dal  vero,  che  il  Cronista  c'indicasse  il  finimento  della 
guerra  contro  Carlo  e  Pipino  colla  presa  di  Grado  (i  cui  diritti 
a  metropolitana  vennero  poscia  contrastati  scioccamente  e  ini- 
quamente da  Lupo  e  da'suoi  successori  (1),  imbaldanzitosi  forse 
nel  presidio  di  Berengario):  e  che  quindi  ci  abbia  voluto  di- 
dferare  anche  il  motivo  principale  di  quella  guerra ,  nelle  sug- 
gestioni specialmente  di  Fortunato;  che,  agognando  a  vendicare 
una  volta  rassassinamcnto  di  Giovanni ,  perorò  tanto ,  tanto 
fece  alla  corte  di  Carlo,  da  cui  era  favoreggiato,  che  lo  attirò 
ill'eccidio  di  quella  stessa  nazione  di  cui  era  pastore. 

Questo  brevissimo  tratto  di  storia  intorno  alla  lotta  dei  Ve- 
neziani col  nuovo  Imperatore  d'Occidente,  incomincia  appunto 
colla  genealogia  di  Carlo  Magno,  e  termina  colla  sua  discen- 
<h9ìza.  Quella  incomincia  da  Arnolfo;  questa  termina  in  Enrico 
(come  sembra),  il  secondo  di  questo  nome.  Ma  non  è  esatta  né 
runa  né  l'altra;  specialmente  la  discendenza,  confusa  molto,  e 
fiancante  di  qualche  nome  d'Imperatore. 

(t)  Vedi  il  De  Rabeis  —  Monameota  Eccl.  Aquileiensls,  e  con  esso 
•«  Morie  venete. 
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Arnmlphus  Dux  genuit  Angtium  ;  Angirius  Dux  genuii 
pinum  Dueem;  Pijrinus  Dux  genuit  Karolum  Ducem.  Iste  m 
curro  natus  est^  et  in  curro  genitus  fuit,  Karolus  genuit  Pipi- 
num'y  qui  primus  fuit  unctus  in  Regem.  Iste  de  Armen.  et  Grae- 
corum  gènere  oriundue  est,  Pipinui  Rex  genuit  Karoium  Mar 
gnum  Imperatorem.  Karolus  genuit  Ludoyeum  Imperatarem.  Iste 
constituit  Romanum  et  Constantinopolitanum  Imperium  de  Ao- 
manà  Apostolica  Sede  coronam  recipere ,  ut  consueludo  erat  Conr 
stantinqpolitanis  Imperatoribus  in  Mediolanensem  civitatem  ve- 
nire^  et  ibi  sedere  in  tertium  aut  quintum  eumdem  annum, 
Subditas  au$em  fuerunt  in  dominatione  judicandi  totae  civitates 
Italiae  Constantinopolitani  Imperatoris.  Item  similiter  subjugavit 
in  Franeorum  Regum  potestate  per  pactum  autem  firmatum, 
retinens  illis  honorem  Consuli  Imperiali ,  quae  sunt  Patritium^ 
et  Praefectum  Romanorum.  Praedia  autem  Veneti  DuXf  et  ad 
omnes  antiquiores  Veneticorum  quae  ad  iUiorum  per  totmn  Ita- 
Ham  per  castros  et  civitates  pertinens  erat,  quae  ad  iths  juste 
pertinebat,  patuavit  se  Dux,  cum  omnes  antiquiores  UKs  Venetieis 
cui  praedia  pertinebat  (sic),  prò  defensione  ad  iste  Earolum  Ma- 
gnum ,  Franeorum  et  Galliae  Rex ,  et  IlaUae,  per  pactum  pre- 
ceptum  /irmaium  y  ut  censum  prò  pensionis  in  omnique  asma  prò- 
eessum  esif  ad  ipsis  antiquiores  cujus  pertinendum  est,  et  adiBis 
essejt  retentum.  Tom  autem  aurice  confirmatum^  etadonmipo- 

(*)  Il  MS.  da  cai  abbiamo   trailo  questo  libro  ottavo  ,  porla  le  se- 
guenti indica2ioni  :  «  N.""  2784.  Est  Marini  Sanuli  ,  Leonardi  FitH  ». 
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fmh  Vemticae  canttabiKkim  et  coìauiatum  est ,  ut  in  quinqua- 

fima  de  nmmmorum  VmeHcorum  librai  in  tributum^   oqmique 

tUgarum  (sic)  persolvendum  fumtt  per  hoc  poeti  preeeptum.  Ka- 

rolm  isU  Imperaiar  eonfirmanit  inter  ItaUae  et  Vemticae  regionis 

immia  per  ardinem  coneuetudinis  Marchae  dare ,  et  negotium 

habere.  Mkmoiteria  duo  qtiae  ad  iprie  antiquiores  Veneticii  am- 

H&bHU^é  et  edifieaioi  fuerunt  :  unum  in  Brendulis^  quae  Ecckeia 

ei  henarem  Arcangeli  MiehaeUe ,  et  altera  ad  honorem  Sanctae 

Trinitmtis^  eujusMonasterium  dietum  est; alter  vero  Monasierium, 

(Moe  ad  honorem  Sancii  Ilarii  terrae  firmamenti  situm ,  super 

^Unemsii  et  veterae  Acquilejensis  civitatiSf  quae  a  Paganis  de- 

itucta  fidi  9  eum  omnibus  his  pertinentiis  et  via.  Hymno  (sic),  et 

bkro  mUa  pars,  tam  autem  Dahnatiae  civitates  ab  sede  autem 

cemprehesuae  antiquae  Yeneciae^  usque  Pannon4ae  fines  termi- 

nmàat  f  quae  a  Veneticorum  per  antiquam  eonsuetudinem  justi- 

eife  retinendum  est  prediis.  Totum  autem  haec  omnia  apprehendit 

Kanèue  Magnus  Imperator  in  sud  defensione.  Set  inquisivit  hie 

meae  Venedae  venire  ;  omnimodis  contris tavit  et  omnes,  eum  au- 

àssei  quoi  eoniristasset  et  venire,  comotùs  est  sttUim  eum  universi 

ìIKm  popuU  f  ut  totas  Veneticae  pars  apprehenderunt  eum  euntem 

nNrfMm.  Quod  vidit  et  talia  audivit  Mautamacensium  omnes , 

réktie  vacuai  omnibus  illorum  mansiones,  eum  super  omnia  sup- 

fskeHkm  ipsorum  in  Rivoalto  venerunt,  ut  secwi  essent  persi- 

iMcf»  Quiajam  ab  eo  audita  est  possessor  essent  in  Matemaueo 

mndét  ueque  dum  omassent  Longobardas  naves.  In  Matemaueo 

mrorum  et  muUerum  remansit ,  nisi  una  inter  multas 

tnulier^  quae  erat  matrona  iUustris;  quae  virorum  ab 

VM  prebendum  fuerumt  mira  rex  (sic)  consilii  esset  ad  audiendum , 

fm  fmrunt  ad  omnium  Veneticorum  honore  et  sahatione.  Sic 

ffm  mnnibui  ah  ea  ienicem  iUustrem  prebentem  fuerunt  consi- 

'^  Ita  enim  fseiL  Despecta  jam  ipeam,  et  caeterae  eum  ed  eum 

fictei  essent  tuiformae  (sic),  eum  venisset  Karolus  Imperator,  et 

^"^ioersi  pueri  et  adhokseentes ,  jwoemores ,  et  eanores  seniees,  eum 
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Ulas  erunt  videntes^  expuentes  et  despidentes  erani9  eum  anie 
eoa  ve^erant  vaìde.  Una  ab  alter  eregendum  erat  eundL  Cum 
jam  in  Matamaucentium  mansùmet  caeteri^  et  alwrum  caete- 

rorum  in  tendis  illorum  per  totum  Ktarem  Matamaucensem ,  et 

• 

alium  Mercedis  lilus ,  per  annum  medium  morantes  erunt  confi- 
dentes.  Navihus  omatae  Veneticorum  cum  cireumdaesent  per 
girum,  ab  integrorum  panibus  et  suces  in  aeris  decere  qdenieSj 
eoe  vaide  jactabatur,  Veneticorum  fluetum  pereutiebant  pectara 
illorum,  Valde  erantpopuli  mirantes:  dicebant  enim  ilUs,  ut  eatie 
dediesent  sufficienter  per  dies.  Jam  tempore  cum  omnibiu  in  eree^ 
sibiles  hic  erant  stantes.  Imperator  senices  illas  mulieres  ante  se 
venire  fecit.  Interrogavit  Imperator  eas  per  comiliumf  ut  far- 
eitan  per  illas  invisio  aliqua  esset,  ut  efficietur  quamodo  invenire 
possùn.  Illustrem ,  et  matura  sapientiae  muKery  quae  docta  erat 
per  rationem^  et  optimum  in  se  habentem  consilium^  dixit  autem 
illa  Imperatori  :  Nos  cum  veteratae  annorum  vetustatis  habentes 
sumuSf  tempore  erigere  nos  non  possumus,  et  in  paupertate  sumus 
detentas  a  filiis,  et  filiae^  et  parentibus^  quae  sunt  pertinentibus 
de  omnibus  per  singtdae  nobiSy  et  de  bonis  est  nos  trae  pertinentiae: 
ab  omnibiM  refertas  et  ejectas  sumus ,  et  non  sunt  ad  eubve- 
niendum  et  impendendum  nulla  in  nos  habetitem  nùsericordiam: 
proterva  autem  Venetica  gente  in  contra  Dominum  et  proximi 
essent.  Prostementes  erant  senicem  muUer,  et  ceterae  dum  ea 
ante  conspectum  et  pedes  Imperatorie  inquisientes  ei  misericordia 
de  bonis  illius ,  et  dicebant  ad  illum:  Si  navigium  invenire  poS' 
sum ,  et  despeclis  duo  viri  me  deportassem  in  centum  et  ampUus 
fortiores  viri,  qui  in  paupertate  eventi  sunt  ;  hic  ad  vos  cum  fidu^ 
ciam  venire  faeiam,  si  refertis  illorum  munus  ex  vestrà  parie  per 
unam  integram  noctem.  Mane  diluculo  luceseente  totam  patriam^ 
et  a  sopno  quod  mane  reficiet  vos  omnibus  j  invenire  faciem; 
unde  autem  populi  insimul  ad  unum  sit  permanentes.  Mult^eata 
tigna  Veneticorum  navigium,  quae  Veneti  sunt  operaturi  stradam, 
firmatamque  ligneum  per  longitudo  canaUum  et  ritorum  m  /ir* 
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mamenio,per  saiis  latitudo  invenies  populi,  et  quietes  ituri  pe- 
ragendum  $U  iter.  Credulus  faetus  Karolus  Imperatùr ,  é>ettuta 
QUiem  eonsiUairix ,  et  aliae  eum  ea,  ab  ImpercUore  multum  re- 
eepta  $uni  munue  propter  ea  ;  sed  ampKtM  centuphun  accepta 
est  iUo.  Cum  jam  vetusta  muUer  dixity   ita  autem  fecit.    Cum 
esset  Mero  facta,  venit  ipsa  eum  centum  juvenior.  viri  ad  Impe- 
reOorem;  multa  autem  pecunia  recepti  sunt  ab  eo.   Quod  dixit 
per  coiwiltiim,  et  perierunt  Venetici  ab  easenicem.  Itajuniores 
viri  ad  ImpercUorem  permissi  sunt  amari  cum  veritate  et  sta- 
HUtate,  per  /idem  non  fictam.  MuUer  dedit  manu  cum  verbo  ve- 
riUUis.  Juveniores  viri  per  sacramentum  ad  eum  confirmaverunt. 
Per  integram  noetem  caeperunt  amari  in  sarcina  majores  navi- 
gium^  tu  vaseuhs  butis  majoribus  per  longitudo  eanalibus  exiens 
ermUf  frmantibus  usqtie    Olivolentem  (sic)   episcopium   lingnis 
kmgiseùmt  satis  multitudinis  ^  super  ut  pons  positus  erant.  Cas- 
ieri poputi  a  Veneticis  iUis  transfugi  Mercedis  litus ,  a  Mata- 
wumeo  venerunt.  Cum  in  unum  jam  congregati  populi  erunt , 
mesterà  wmUer  dierum  Dei  gratiarum  acdpiens  sapientiae ,   bo- 
nitaiis,  aeeensu  unde  Venecia  salva  faeta  est  per  ea,  festinante 
tpsGf  cum  navigium  juveniores  viri  firmiter  navigantes  tulerunt , 
el  adduxerunt  alias  mulieres  abscensa  navi  occulte  Ulas  prò  se- 
cmiaie  in  RivoaUo.  Ipsa  cum  festinosa  navicula^  circiter  cum 
eiiginiiqmnque  virorum ,  ad  Imperatorem,  antequam  esset  luce- 
fcenle  dibieulo  ,  et  universi  ad  unum  equites  et  populi  non  di- 
mi^  sed  ad  vulgo  omnibus  venissent  dixit.  Incogniti  populi^  et 
useientes  de  hoc  quod  factum  erat  adjussio  Imperatorie,  omatis 
efiiiltòuf  9  et  populi  prolapsi  ad  unum,  vulgo  venire  caeperunt , 
lU  in  grabatis  illorum  fuisset  a  sopno  apprehensi ,  sieut  max 
Imfsratar  ab  inveterata  muUer  de  ea  praebuit  consilium.  Luna 
obeiirdfiifmiifii,  niMl  erunt  videntes.  Cum  equites  et  populi  super 
poni  eanaUs  aUitudinis  positum,  moxque  ad  unum  venire  caspe- 
niiU,  butes,  vasculosque  subtus  Ugna  per  longitudo  extensae, 
torcia  navigium  erant ,  et  per  latitudo  canalium  cum   volventes 
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er^ni  per  girum,  et  cmB  se  ammovebemi  Ugna  equiUbm  O'uris 
frangebat,  et  quod  in  luce  populi  videntee  essent;  $ed  eum  cbicw- 
riiate  tenebrai  a  vulgo  perambulabani^  quia  lux  Dei  non  eroi 
in  eie.  Mulier  vetusta  j  cum  parva  et  festinosà  nameulà  fèsHnamkj 
juxia  illis  Samquam  ipsa  eroi  viientes,  ui  eunbiriassei  m  aUquod^ 
a  longe  ab  ipsis  namgabatf  confortante  ne  pergere  venissei ,  ui 
nuUus  remansisset.  Quod  veniebat  unum  super  tmwn,  «fiMM  mmt- 
gebai  subtus  Ugnis  ;  qui  permanebai,  nenùnem  eos  audiebai  «  Mi 
suffocati  etiam  permanebani.  Lucescenie  diìueuh  mane ,  prima 
hard  dici,  vidii  Karoìus  Imperatore  et  pauci  qui  cum  eo  crani 
remansitosy  omnes  equites,  et  tati  ipsius  demersi  ad  unum  veme- 
bant.  In  aquà  videntes  erant  funes  impositae,  ci  vascuhs  buOs  voi- 
vebant  per  girum ,  et  Ugna  totum  canaUum  repkium ,  et  mar» 
tuarum  corpora  circa  Ugatos.  Naves  Veneticorumj  quae  per  iaiam 
noctem  per  contradas  cognitum  et  nunciatum  crai  omnem  pò- 
pulum^  cum  majorem  et  minorem  navigium  foras  ci  ùUus,  cum 
ostiUter  bene  omatae  erant  y  audaeter  autem  cum  magna  auiaiié 
erant  venientem,  scientem  quod  factum  erat.  Terror  dohris  qmd 
ImpercUor  invadendum  ante  suum  videntem  erat.  Favor  (sic}  au- 
tem ,  cum  illas  videbant  venire  naves ,  nescientem  erat  quod  fiscereU 
Cum  a^opinquassenty  ad  iUum  circumdantem  crani  per  hngi- 
tudinem  litus;  nuUorum  hommum  finis  de  navigio  exienies. 
Inierrogavit  ImpereUor^  si  Dux  m  aUquà  navi  fuisset  Presenie 
factus  est  Beaius  Dux  super  (1)  Oblimi ,  manifestus  est  omnibus 
Imperaior ,  quod  ipse  fuit  consiUum  prestotator.  NoMiores  viri 
qui  hic  erant  VeneOcij  cum  Beaius  Dux  firaier  qus  iaciiumiias 
hakdi ,  forsiian  iUum  invenire  potuisseni.  Imperaior  auiem  in 
wuignum  equum  stumicum,  et  Pipinum  supersedeniem  crai ,  si 
aUquanii  qui  remansi  crani  cum  eo  simMer.  In  Kius  equites 

(1)  Così  ba  l'esemplare  trasmesgocl ,  ma  troppo  è  eerlo  doferslltf* 
gere  frater  ;  com'è  ben  chiaro ,  che  i  poalerioii  copisti  ebbero ,  p^  dir 
cosi ,  peggiorala  d'assai  la  barbarle  del  primo  autore  di  questi  Nbrf. 

(  I  CowjnWsH  ). 
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muUiiìido  foK  erani  stantes  ornati.  Cum  magna  autem  humili' 

tate  inquiiitut  ai  Imperatar  ad  Beatum  Ducem ,  et  ad  omnem 

Vmeeioe  popuhém^  et  devote  eis^  et  venire  venerari  ad  tumulum 

CofTforià  Beati  Evangelistae  Marcia  qui  proximum  de  Alexandria 

cqmd  va$  deduetum  est.  Sed  hie  canfiteri  volo^  quod  vobis  omnibìéi 

promift  aàiutor  et  proteetor^  at$oeUiatùr  et  defensor  vestrae  Ita* 

Kis  (sic)  praediis  eemper  me  esse  promitto.  Quia  vere  cognoseo,  dixit 

Imperatore  qui  vidit  Civitatem,  regionem  per  ea  salvata  est.  Ita  per 

Beati  Marei  EvangeHstae  Corpus ,  quod  apud  vos  hahetis ,  quod 

vero  miki  revelatum  est,  et  per  femina^  quod  ipse  Evangelista 

umper  ad  Ikminum  intercessor  prò  Veneticae  regionem  esset  per- 

sitUntam.  Unde  vos^  populit  ad  suo  corporis  clamor is  salvi  eritis. 

Cum  hoc  audissei  Beattu  Dux,  et  medioeres  Venetici ,  quae  per 

iOorum  navigium  erant  in  terrà,  omnibus  psalentibus  erant. 

Frufeeit  se  Dux ,  et  omnibus ,  ante  pedes  Karolum  Magnum  Im- 

periloTMiy  depreeantes  eum,  ut  venirsi.  Imperator  in  manu  spleu- 

trum  magnum  tenebat ,  et  manu  tenente  ad  dextera,  ad  omnibus 

iOi  dedit  pacis  osculum.  Quod  ubi  dixit ,  ita  dexterà  manu  per 

fremiesùmem  veritatis  esset  ad  ostendendum.  Cum  ille  dixit  quod 

itmus  fuieset  tn  Francia  regione ,  statim  transmittere  promisit 

jaHei  consWum,  in  Itakà  Rege  ekvari,  ut  ipse  esset  defensor, 

tt  amnee  gentes  et  regionis  Veneticae.  Super  equum  quod  ipse 

Imperator  sedebat^  descendit»  Deprecatus  est  Dux  ut  eum  reci- 

fotet,  et  super  ascenderei,  et  aUos  equites  quae  ibi  erant  intima 

taierunt,  ab  eo  prò  dono  recepti  sunt.  Deprecatus  est  Imperator, 

W  siaMiter  ascendisset ,  et  eum  sequentem  percussionis   illius 

fmtsst,  et  Imperator  quod  in  parvis  minimo  ascendit ,  commoti 

od  unum  erant  agendi.  Cum  propinquasset  mare  pelagi  sonum 

cum  magna  in   brachiis   Imperatori  virtute ,  et  cordis   eraty 

extoMo  tropheo  ejus  cum  fortitudo  meignà  in  pelagi  mare  jacta- 

me ,  et  tic  coram  omnibus   dixit  :    Quod  numquam  ego ,  nec 

OM ,  nee  uUorum  mendacis  hominibus ,  cum  proiectus  sum  tro- 

p^m  tiri  lanceae  in  isto  pelagi  mare,  ut  numquam  sit  appari- 

AaCH.ST.lT.YoI.VlII.  S9 
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^i{t5;  tto  in  mundo  niMus  sicut  est,  ut  appareat  Veneiicae  re- 
gioni noceri,  quod  sic  veniat  sine  uUo  terrore  i  et  in  ipsius  Dei 
indignatione ,  sic  enim  veniat  et  deseeniat  super  ets,  sieui  de- 
scendit  super  me  et  super  omnibus  meisj  quod  Deus  et  Bea- 
tissimi Evangeìistae  Marci  Corporis  mihiper  revelatione  ostendit^ 
quid  vobis  et  Veneticae  est  nocentem  ;  ejus  autem  intercessione 
Deus  illius  defensor  sit. 

Reversi  sunt  et  venerunt  cum  omne  navigium  tuque  ad  pa- 
latium  Ducis.  VettMta  autem  muJter ,  quae  supra  usque  hadue  (sic) , 
prebuerunt  omnes  ab  ed  consiHum  ;  de  hoc  ipsa  eonsUium  dedit. 
Totum  per  pars  Veneciae  navigium  venire  ^  cum  omnem  vietum, 
populum  fectt.  Beplevit  totum  canaìem ,  et  totam  curiam  palatii 
aulae.  Ut  mirù  rex  abyssi  (sic).  Imperator  quod  receptum  est  Lon- 
ginum  Graeci  Imperatori»  missum,  ampUus  iste  Imperator  a 
clero  et  populo  receptum  est.  Devote  preees  cum  lacrinUs  sancto 
Corpori  deprecatus  est ,  et  per  coenobii  adeptus,  Omne  quod  habuit 
hic  in  Venecià  reUquid  (sic)  ;  comestia  facere  noìuit ,  sed  siaiim 
deprecatus  est  Dux ,  ut  omnem  populum,  ad  revertendum  ;  trans- 
positum  est  cum  grave  autem  doìoris  usque  Ferrariae  camita- 
tum,  cum  omnibus  ornamentis  navigium.  Cum  jam  vokbat  ever- 
tere naves ,  ecce  dictum  est ,  ut  venisset  Obekrius  Matamaueeneem 
Ducem ,  et  uxor  qus,  cum  Fortunatum  PresbUerumy  spirituali 
patre  Imperatori.  Ipsa  fiUa  erat  Imperatorie ,  usque  dum  venit, 
relentus  est  a  Veneticis  Imperator.  Confisus  est  Obeleriu»,  ut 
esset  apprehensa  Venetia,  et  ad  Imperii  fideUtate  missa.  Cum 
appropinquasset  juxta  Veneticorum  naves ,  prostratus  Beatus 
Dux,  frater  ejus,  misericordiam populo  deprecaniem.  Cum  naves 
Lombardas  ille  crai  venientem.  Interrogata  est  a  Veneiici$,quare 
venisset  ipse  de  Francia,  dixit:  AmpUus  ne  rev&teris.  Naves  quae 
veniebant  comburerunt  ;  uxor  ejus^fiìia  Imperatoris,  ipse  eam  abs- 
tulit ,  et  cum  patre  redacta  est.  Apprehensus  Obelerius ,  impiis- 
simus  deceptor  et  traditor^  dispersorem  Veneciae  patrOs  regnum, 
cum  per  navibus  ab  Veneticis  transvehentem  erant  iUum,  statim 
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inierfectus  est;  deinde  cor  ejus  ahstraxerunl ,  et  acuii  fluxerunt^ 

et  tnrtlia  ejus  succiderunl ,  et  suspenderunl  eutn  apud  Sanclum 

Martimtm  de  Siratd.    Cum  reversuri  sunt ,  et  hoc  ipsà  hord 

nuntium  superveniens ,  quod  Bernecherius^  ejectus  de  Italiae  re- 

qnumy  circumdatus  ercU  Gradensem  Civitatem  castrum,  et  a  Lu- 

pum ,  Forojulensem  Episcopum  ,  depredatum.  Ille  Berechèrius  a 

Johanne  Patriarchà  infra  Gradensem  ciinlatem  honorifice  iUum 

susespturus  fuisset ,  et  ad  fidelitatem ,   et  per  sacramentum ,  et 

ipse  et  omnibus  relinuisset  :   ad  Karolum  Magnum  Francorum 

Imperaiar  Venetiei  amnes,  cum  multitudine  nanigium,  ad  Gradus 

wnerunt.  Berechèrius,  cum  omnibus  suis,  fuga  lapsi  sunt.  Ap- 

prehensus  a  Veneticis  Johannem  Patriarcham,  interceptus  est  ab 

eis  :  deportatus  est  per  palata  domum  in  turre  altissima,  inde 

iUum  projecerunt  ;  testimonium  sflnguinis  ejus ,  quae  in  petris 

fusum  est,  stabit  usque  in  hodiernum  diem.  Injusteille  duspnatus 

m 

€it.  Intervenerunt  Ludoycus ,  Karoli  Magni  Imperatorie  filius  »  et 
m  Itahae  elevatiu  est  Rex.  A  Veneticis  electus  Fortunatum  preS- 
hiterum ,  natum  in  civitate  Triestine ,  in  óradensem  Patriar-. 
ehatum  civitatis  novae  Aquilegiae ,  quia  Leo  Papa  privilégium 
Clan  benedictione  patii,  juxta  suorum  decessorum  exempla,  con- 
teeutus  est:  qui  tantae  famositatis  fuit,  ut  bonae  memoriae  Ka- 
rt^ ImpertUor,  quia  Veneticis  male  advenientem  grave  fuit,  cum 
patre  sìm  esset  spiritakm,  apparet  ;  cujus  ad  augmentum  Ecclesiae , 
ùdem  reverentissimus  Augustus  quam  plurima  contulit  praece- 
fta,  et  ornamenta,  Hic  Fortunatus,  cum  adiutorio  ejus  Augusti, 
Sraoiter  in  Veneticos  vindicavit  prò  sedis  munere ,  et  interfe- 
ciionem  sui  Antecessoris ,  et  consanguinei  Johannis  Patriarchae 
evitate  novae  Eraclianae  ;  in  qua  tunc  magna  pars  Veneticorum 
Nobilium  degebat  ,  destruxit  :  qui  vixit  in  episcopatum  an- 
nos  XXVII ,  et  mortuus  est  in  Francia.  Karolus  Magnus  in^ 
Utntum  apud  Veneticos  non  mirum  est  quae  fecit  :  sed  in  aliud 
(luod  intentum  est  enarrare  apud  Veneticis  quod  promisit  ;  et 
ostensum   est  nomen  justitiae  ejus ,  quod  per  totum  orbem  est 
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difuBum.  Tmnta  fùU  jusikiaf  et  sanctitas,  et  tim»r  Dei  in  eo, 
pTùpier  quae  uMa  recepius  est,  quia  culmmis  mrbarum  ad  eum 
ineUnabat  pavor,  et  in  Caeh  Bei  finivit  vitam,  Fiiium  obtantem 
ircpheum ,  euam  (sic)  vestigium  erat  justitiae  tenente.  Iste  Lu- 
deyeus  reeeptus  est  cwronà ,  devenius  est  Imperatore  genuit  Lo- 
tharium  fmperatorem.  Lotharitu  genuit  Ludoycum  Imperatorem. 
Deinde  Karolus  tertiusj  nepoe  secundi  Karoli  Imperatorie  y  /mpe- 
rator  datw.  Ad  ultimum,  tMum  Imperium  ad  solum  Arnulphum, 
fUium  Karoli  Magni,  delatum  est.  In  quo  Amulphum  Imperatorem 
generosa  nobiKum  Regnum  ac  Imperatomm  genealogia  incipiens, 
a  secutsdo  Arnutfo  finem  habuit,  Tamen^  ejusdem  Amulfi  tempore  ^ 
ipsiusque  jussu  atque  conseneu^  Gailorum  popuH  elegerunt  San- 
etwn  Odonem  Ducem  in  Regem.  Iste  Odonus  Imperator  genuit 
alvum  Odonem.  Seeundus  autem  imperator  Odonus^  genuitOdonem 
iertium,  qui  minor  fisit  Imperator.  Inde  divisio  fatta  est  inter 
Neutones  (sic),  Francos,  et  Latinos  Francos.  Arnutphus  Imperator 
Lotharingiam  fiKo  suo  dedit  nomine  Seantpoldo ,  ex  pelice  ge- 
nito. Mortuo  Arnulfo ,  Ludoyeus  filius  ejus  tmpercnHi  annos  IV; 
imi  Conrodus  Imperator  suceeseit,  depredator  et  devastator  Ee- 
etesiarum  ante  ut  imperasset,  detentus  latrocinium,  denegatorem 
fiki  et  filiae  alienorum ,  et  eccleoiaetècortsm  ordmum ,  et  dona 
Spiritus  Sancii  venditorem ,  omni  malitià  et  nequitid ,  ad  Dei 
autem  indignatUmem  malus  consilieUor;  quod  detendus  (sic)  sui 

recordatus  esto.  Eigenus filii  Conradi  Imperatoris^  et  ipse 

Imperator ,  fomicatorem  inceste  Monachorum ,  et  conjugatis  m- 
rorum,  et  polenti  tempia  Sanctorum.  Episcopi  suo  tempore  eloeti, 
«I  ad  suo  patri  erant  seetatores^  et  adulteri  nomimi  Toluntatem 
luAentem.  Per  regiones  multa  komicidia  commissus,  per  plurisna 
bé^la  ad  Dei  indignationem  flagellum  ejus  mortum  est.  Ad  hunc 
sìiceessit  ipse  parvulus  filius  ejus,  qui  Rea  elef>atus  est^  nonùsse 
Mbente  patrie. 

FINIS. 
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DISCORSO  DEL  TRADUTTORE 


\rehè  le  Lingue  Volgari  di  Francia  fonerò  icriUe  prima 
di  quelle  d' Italia  ;  e  perchè  gli  antichi  Italiani  le  an- 
teponessero talvolta  alle  proprie. 


f  u  prima  di  questo  tempo  cornane  opinione  che  le 
nuove   lingue   dell'  Europa  latina  nascessero  della  mi- 
itaura  di  esso  latino  coi  linguaggi  dei   barbari ,  vincitori 
id  occupatori   dell*  Imperio  Occidentale:   è  invece  a*  di 
BQitri  una    tale  opinione  posta  in  dubbio  .da    alquan- 
ti ;  ed   io   certo ,   se  di  me  debbo  pure  parlare ,    per 
unto  nelle  opere  mie  sin  qui  ne  discorsi  »  mostrai  aper- 
unente  discrederla ,  siccome  anche  spero  ^  coll'ajuto  di 
Mo,  chiarirla  fra  non  molto,  al  lume  della  istoria, 
litto  inferma  e  non  vera. 

Ma  se  io  dunque  non  vedo  nei  forti  uomini  del  setten- 
ne venuti  sopra  gli  ammolliti  Romani ,  le  cagioni  dei 
amenti  sustanziali  degl*  idiomi  neolatini  e  della  ossa- 
lorq  resasi  differente  dall'antica  scritta,  concedo  a 
1  bensì ,  non  solo  una   influenza  sugli  accidenti  dei 
«imi  e  sulle  estrinseche  condizioni  loro ,  ma  a  quelli 
attribuisco  singolarmente ,  non  già  1*  averli  creati , 
I  averne  per  così  dire  comandata  la  civile  esistenza 
Ddoli   colla  spada  dalla  tradizione,  prima  materna 
mvole ,  poi  conculcata  ed  isvilita  di  Roma, 
lingua  infatti  dell'  Imperio   era  una  nelle  leggi , 
lagistrature ,  nelle  scuole  e   nel  fòro ,  e  si  potea 
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intendere  come  una  su  tutte  le  bocche  dei  Senatori  e  dei 
chiarissimi  sparsi  per  le  vaste  e  dilungate  province  che 
il  componevano  :  ma  non  era  una  negli  ausiliarii,  nelle  le- 
gioni  stesse  »  nei  municipii ,  nel  popolo,  insomma ,  nei  col- 
tivatori e  negli  schiavi.  Qui  invece  questa  unica  lingua 
si  facea  svariatissima ,  ed  in  molti  quasi  dialetti  veniva 
moltiplicandosi  e  dispartendosi.  E  veramente,  sui  primitivi 
linguaggi  d*  ogni  provincia  o  città  conquistata  adoperan- 
dosi la  romanità  colia  forza  della  vittoria  e  col  prestigio 
di  far  partecipare  ad  una  sola  e  potente  civiltà,  avea 
dato  vita ,  tra  le  classi  anche  meno  colte  dei  conquistati , 
a  tanti  misti  linguaggi ,  i  quali ,  in  tanto  si  rassomiglia- 
van  tra  loro  in  quanto  sempre  un'  ingrediente  aveva  parte 
a  comporli,  cioè  il  latino;  in  tanto  si  distinguevano,  in 
quanto  sopra  idiomi,  dapprima  diflferenti  abbastanza,  que- 
sto unico  latino  era  venuto  a  prevalere.  E  cosi  se  tali  diih 
letti  acquistavano  da  Roma  una  generale  fratellanza,  te- 
nevano poi  dal  Gelfieo ,  dall'  Iberico ,  dal  Teoti0co ,  dal 
Bretone  e  cosi  va  dicendo ,  proprietà  non  solamente  d*altra 
gente,  ma  ben  anche  ne*  suoni  disparate  affatto  e  nemiche. 

Quando  i  barbari  cessarono  dalle  gualdane  e  sedettem 
finalmente  come  signcnri  solle  terre  dell'Imperio ,  la  no- 
biltà provinciale  che  non  cadde  nelle  guerre ,  o  fu  spode- 
stata nella  pace ,  o  toltale  ogni  influenza  sol  popolo  ed 
avuta  in  sospetto ,  dovette  per  consegoente ,  scadendo  in 
basso  stato,  farsi  popolo  anch'essa.  Incendiate  le  città, 
chiuse  le  scuole,  rioiatate  le  leggi,  e  sorto  invece  un 
ordine  di  cose  interamente  diverso ,  romano  valse  schiavo; 
ed  invece  significarono  libero  o  franco  i  tanti  nomi  delle 
tante  nazioni  che  alla  lor  volta  ci  vennero  conquistando. 
Spariva  dunque  coi  nobili  e  cogK  uonrìni  di  toga  e  di 
spada  il  nobile  romano;  rimaneva  sulle  terre  spartitesi 
dai  barbari ,  insieme  col  popolo  vinto,  il  romano  popolare , 
il  quale  per  ciò  fu  detto  Romanzo  o  Romano  rustico. 

Che  era  dunque  questo  romano  rustico ,  o  questo  lin« 
guaggio  dei    vinti?  Era,  come  dicemmo,  il  fratto  della 
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romana  politica  e  della  lenta  azione  di  molti  secoli:  era 
quel  linguaggio  formatosi  dalla  mistione  avvertita  dei 
primi  idiomi  col  latino  ;  il  qual  ultimo ,  avendoli  per 
cosi  dire  tutti  latinizzati ,  avea  dato  loro  un  colore  uni- 
forme ed  un  modo  di  intendersi  scambievolmente ,  senza 
averli  perciò  unificati  dei  tutto.  Le  pronunce  indicavano 
la  patria  dei  parlatori ,  le  municipali  parole ,  arricchen- 
dolo in  apparenza,  lo  dividevano,  e  ne  facevano  cosi 
uscire  quasi  una  lingua  sola ,  spartita  in  molti  dialetti. 

Ma  v'  era  ancora  di  più.  Per  quanto  le  nostre  pazienti 
iodagioi  han  dato  frutto,  noi  siamo  sempre  venuti  sco- 
vrendo ,  non  solo  nelle  antiche  lingue  italiche  »  ma  e  nelle 
galliche  »  celtiche  ed  iberiche ,  un  sistema  grammaticale 
distinto  dal  latino  scritto,  e  per  contrario  molto  consi- 
mile coi  volgari  d'oggidì.  I  verbi  si  svolgono  e  percor- 
rono la  loro  via  di  relazione  a*  tempi  e  a  persone  sulFap- 
poggio  degli  ausiliari;  agli  articoli  suffissi  sono  invece 
preferiti  gli  antefissi:  i  nomi  dunque  tornano  aptoti,  come 
erano  forse  nelle  prime  origini  della  lingua  laziare;  i  pro- 
nomi personali,  mutandosi  in  indizii  di  relazioni,  passio- 
nano i  soggetti  e  scusano  i  passivi  semplici  che  si  vonno 
obliati:  tutto  mostra  insomma  che  quegli  antichi  idiomi 
tenevano  già  in  so  quelle  dissomiglianze  dal  romano  che 
ne  scompagnarono  i  volgari  riuscitine;  e  che  questi  non 
sonero  tali  per  frutto  di  corruzione ,  ma  per  tenacità  alle 
forme  loro  originarie ,  che  la  lingua  conquistatrice  avea 
pinttosto  saputo  rifoggiare  negli  accidenti  che  potuto  di- 
stniggere  dalle  fondamenta. 

Dunque  negli  ultimi  tempi  del  lungo  e  persistente  im- 
perio dì  Roma,  il  popolo  dei  soggetti  si  poteva  dire  sem- 
i>re  bilingue,  in  quanto  che  coi  grandi,  coi  magistrati,  coi 
eoioni,  colle  lettere  e  colle  scuole,  parlava  presso  a  poco 
il  latino  scrìtto  ;  parlava  invece  un  vernacolo ,  ossia  la 
primitiva  sua  lingua  romanizzata ,  od  il  romanzo  avver- 
tito, coi  domestici  e  famigliari ,  coi  rustici  e  cogli  schiavi , 
^  segnatamente  colle   donne  tenaci    delle  materne  abitu- 
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diDÌ.  Esisteva  iasomma ,  per  cosi  dire,  un  linguaggio  po- 
polare e  materno,  vario  nella  varietà  etnica  dell' impero, 
ed  un  linguaggio  ascitizio  e  paterno,  quasi  unico  e  generale. 
Ed  era  poi  finalmente  fatale  che  il  linguaggio  dei  padri 
venisse  mancando  colla  mancata  potenza ,  e  che  ripiegan- 
dosi su  quello  delle  madri ,  a  lui  solo  si  riducesse  la 
lingua  parlata  dei  vinti,  avendo  già  preso  il  posto  dello 
idioma  togato  e  signorile ,  il  succinto  ed  irto  dei  barbari 
conquistatori. 

Ma  codesti  conquistatori  pochi  erano,  posti  a  confronto 
col  maggior  numero  de*  soggiogati  :  non  aveano  menato 
seco  che  la  spada  ed  il  diritto  dei  forti,  e  per  conseguenza 
doveano  chieder  tutto  agi* indigeni.  Occupavano  le  cam- 
pagne ?  ne  avranno  voluto  i  frutti  e  perciò  la  coltivazione, 
e  coi  nuovi  possessi  avranno  dovuto  imparare  i  nomi  delle 
cose  possedute.  Entravano  nelle  belle  e  civili  città  dell'im- 
perio? alle  scuole  degli  artieri  ed  ai  cittadini  chiedendo 
obbedienza  ed  opera  e  lavoro  e  soddisfazione  di  bisogni 
novelli,  ne  doveano  insieme  parlare  il  linguaggio  perehè 
ne  fossero  intesi  i  capricciosi  comandamenti.  Cosi  la  cosla 
conquistatrice  diventava  essa  pure  bilingue,  tenendo  per 
sé  jl  patrio  idioma  della  vittoria,  e  adottando,  quasi  per 
necessità  di  questa ,  la  più  armoniosa  loquela  dei  conqui- 
stati. E  costoro ,  se  conservavano  il  primitivo  romano  o 
romanzo ,  vi  doveano  poi  alla  loro  volta  inserire,  foggian- 
dole a  proprio  talento ,  parole  d'armi,  di  magistrature»  di 
leggi,  di  penalità  tutte  nuove,  e  che  erano  venute  eoi 
nuovi  uomini  e  colle  strane  usanze  dei  fortunati  guerrieri. 

Ma  dopo  non  molto  tempo  i  settentrionali  doveano 
perdere  il  nativo  parlare.  Non  solamente  aiutava  a  ciò  H 
sistema  feudale ,  che  disperdeva  sui  terreni  i  libert  vinei- 
tori ,  togliendo  loro  l'anima  delle  lingue ,  cioè  la  società 
dei  parlatori  ;  non  solamente  aiutavano  i  matrimoni  »  li 
più  potente  delle  seduzioni,  la  quale  suol  far  si  che  Toomo, 
per  esserle  veramente  compagno,  doni  alla  donna  sua  sino 
alla  parola  che  ne  lo  separa:  ma  aiutava  grandemente 
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l'amorosa  e  conciliatrice  religione  di  Cristo.  Incontro  al 
ferro  ed  al  fuoco  si  faceva  la  Croce  della  redenzione, 
qaella  che  non  voleva  e  non  vuole  schiavi  sulla  terra;  ed 
al  cospetto  di  lei  ponendo  il  collo  il  Teotisco  e  il  Sicambro, 
imparava  ch'erano  fratelli  suoi  quei  Romani ,  su  cui  pre* 
mende  esso  il  piede  avea  rimandato  quel  superbissimo  grido 
di  Roma  pagana,  che  tante  volte  avea  echeggiato  pe'nativi 
suoi  boschi  :  Vae  viclis. 

Resosi  egli  pertanto  cristiano,  e  venerando  nei  Ve- 
scovi queir  idioma  che  avrebbe  abborrito  nei  Centurioni, 
di  Roma  non  più  temuta  si  fé*  discepolo ,  e  lasciò  in  essa 
sussistere  la  tradizione  dell* autorità  dopo  che  vide  esser- 
▼isi  mutata  Tasta  nella  verga  del  buon  Pastore.  Così  per 
una  parte  il  libero  uomo  del  Nord  diveniva  Romano;  ed 
il  Romano  per  l'altra ,  violentemente  scosso  dalla  antica 
mollezza  sua ,  rinsanguinandosi  di  una  franchezza  vergine 
e  sciolta,  neirobbligo  delle  armi  acquistava  vigore,  nelle 
nuove  parentele  desiderio  indefinito  di  libertà ,  negli  ac- 
campamenti unione ,  nelle  vittorie  confidenza.  E  da  tutto 
ciò  ne  sorgeva  una  sola  nazione  unita  da  una  sola  cre- 
denza e  stretta  da  un  solo  linguaggio:  e  questo  linguaggio 
era  l' antico  romanzo ,  non  rimutatosi  di  condizione ,  ma 
solamente  accresciutosi  di  nomi  e  modificatosi  nella  pro- 

OQDCia. 

Ora,  in  questa  nuova  nazione  che  si  è  composta,  il 
vincitore  ha  bensì  perduto  il  linguaggio  ,  meno  le  parole 
sue  più  gradite  o  di  guerra  o  di  maggioranza ,  ma  non  ha 
perciò  perduto  il  suo  nome  ;  che  invece  ,  accomunandolo 
col  vìnto ,  questi  o  non  se  ne  dà  più  alcuno ,  o  viene  in** 
teso  sotto  il  più  fortunato  di  Franco ,  di  Rurgundio  e  di 
Longobardo.  Accatterà  egli  dunque  da  Roma  la  lingua 
della  preghiera,  l'idioma  divenuto  sacro,  T intermediario 
tra  l'uomo  e  Cresù ,  tra  il  credente  ed  il  vicario  di  Quel- 
lo; ma  non  lo  vorrà  suo  giammai  nei  parlamenti  o  tra 
l'armi:  che  se  piega  il  ginocchio  in  faccia  a  Dio,  lo  alza 
insieme  colla  spada  incontro  a  Roma ,  se  gli  vuol  porre 
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nell* antica  favella  un  testimonio  dell*  antico  servizio.  E  so- 
lamente allora  mostrerà  accettarlo,  quando  essa  Roma, 
salutandolo  Augusto ,  gli  dirà  :  Comandaf  pur  ch'io  ti  in- 
tenda. Cosi,  contento  al  romanzo,  lascerà  ai  cberici  il 
dire  latino,  e,  chiamando  questo  lettera  o  rettorieaf  lo  farà 
morto  per  lui ,  rilegandolo  alla  scrittura ,  e  negandolo  alle 
bocche  ed  alla  vita  della  parola. 

Si  tramuterà  frattanto  l'imperio  d*una  in  altra  nazione, 
ossia  da  una  romanizzata  in  una  che  noi  fu  mai:  quella, 
perdendolo ,  nulla  scema  della  propria  romanità  ;  questa , 
acquistandolo ,  nulla  dona  a  sé  stessa ,  se  non  un  compro 
linguaggio  che  studiano  per  obbligo  gli  uomini  di  chiesa 
e  i  notarj ,  e  che  non  passa  nel  popolo ,  il  quale  non  avendo 
mutato  sede,  né  acquistato  quella  degli  altri  senza  distrug- 
gerli ,  Io  conoscerà  a  pena  come  esistente. 

Seguitiamo,  per  1* intesa  del  nostro  trattato,  la  nazione 
che  ha  perduto  T  impero ,  e  vediamo  rapidamente  la  for- 
tuna della  sua  lingua. 

Nelle  Gallie  i  Gimri  ed  i  Celti  aveano  avuto  Scaldi  e 
Bardi:  divenuti  Romani,  aveano  avuto  poeti  a  gran  nu- 
mero :  conquistati  successivamente  dai  Franchi ,  dai  Bur- 
gunda e  dai  Normanni ,  non  potevano  rimanere  senza  can- 
tori ,  poiché  nelle  canzoni  stava  appunto  tutta  la  storia  di 
questi  popoli  bellicosi.  E  se  alle  avite  canzoni  loro»  che 
il  figliuolo  frantendeva  e  che  non  intenderebbe  il  nipote, 
sosti tuivansi  i  lat,  i  favoleUi  ed  i  conti ,  questi  dettati  nel 
nuovo  linguaggio  romanzo  prenderebbero  il  nome  da  lui, 
mentre  avrebbero  la  materia  quasi  sempre  dai  gloriosi 
conquistatori  :  mescolanza  non  strana ,  ma  che  invece  c'è 
in  prova  della  mescolanza  delle  nazioni  e  della  varia  loro 
vicenda. 

La  fusione  dei  Franchi  e  dei  Gallo-Romani  s'appros- 
simava al  suo  compimento ,  quando  poco  prima  del  mille 
Ugo  Gapeto ,  se  non  per  nazione ,  per  educazione  almeno , 
di  questi  ultimi ,  salendo  al  trono ,  volle  bandita  ogni  re- 
liquia teutonica ,  e  fé'  che  la  Francia  dal  Reno  alla  Loira 
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si  gloriasse  d'essere  d*aD  labbro  solo.  Divenuto  cosi  il  Ro- 
mano» da  quell'epoca  in  poi,  il  linguaggio  della  corte  e 
dei  grandi ,  ebbe  assicurata  la  propria  fortuna  ;  ed  a  lui , 
nato  colla  unione  della  nazione ,  ossia  coi  Franchi  e  Gallo- 
Romaoi  divenuti  insieme  Franzesi,  e  resosi  depositario 
deir acquistata  grandezza ,  si  tributarono  tutte  le  cure,  che 
si  negarono  al  latino ,  quasi  fosse  durevole  testimonio  di 
una  dipendenza  oltre  quelle  alpi ,  che  oggimai  più  non 
s'erano  trapassate  che  o  per  conquistare  o  per  proteggere. 
Di  qui  sorse  dunque  la  gran  distinzione  tra  Romano  e  £a- 
tino:  e  mentre  si  intitolarono  tiomini  di  lingtui  romana  i 
Franzesì ,  di  lingua  latina  furono  detti  gli  Italici. 

E  veramente  gl'Italiani  di  quella  età  poteano  dirsi  La^ 
tini  t  ed  il  poterono  anche  per  alcuna  età  successiva , 
giacché  le  ragioni  che  aveano  fatto  rigettare  il  linguaggio 
scritto  dell'Impero  e  della  Chiesa  dai  nuovi  popoli ,  lo  fa- 
cevano per  contrario  ritenere  quasi  a  forza  tra  noi  ;  i  quali 
credevamo  vedere  nei  dialetti  parlati  un  indizio  di  bar- 
barie 9  e  nella  cognizione  tradizionale  del  latino  una  prova 
della  nobiltà  nostra  sebben  scaduta ,  ed  una  udibile  testi- 
QMmianza  d'essere  pur  noi  i  figli  primogeniti  della  Chiesa 
occidentale. 

In  Francia  dunque  il  popolo  ed  i  signori  avevano  una 
lingua  sola ,  cioè  il  romanzo  »  rimanendo  il  latino  ai  cbe- 
rìci,  ed  alla  nascente  Università  di  Parigi ,  la  quale  non 
era  allm*a  che  un  chericato ,  ed  uno  studio  in  divinità.  In 
Italia  per  contrario  le  genti  duravano  bilingui ,  trovandosi 
sella  varietà  dei  popoli  la  varietà  dei  dialetti ,  e  stenden- 
dovi per  lingua  universale  il  latino,  che  sino  alle  donne, 
le  quali  avessero  fior  di  lettera ,  intendevano ,  che  la  Chiesa 
parlava,  che  la  Magistratura  manteneva,  che  le  leggi  ro- 
mane risuscitate  rivendicavano ,  e  che  la  boria  nazionale 
unava  trattenere  a  ogni  costo;  poiché  gl'Italiani,  dando 
due  corone  agli  Augusti ,  poteano  illudersi  nella  credenza 
d'essere  Romani  tuttavia»  ed  impor  loro  almeno  l'obbligo 
di  un  linguaggio  ,  che  essendo  stato  per  lunghi  secoli  l'in- 
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terprete  dell* Impero,  si  voleva  fosse  ancora  il  naturale 
dltalia.  Dirò  di  più ,  in  alcuni  luoghi  era  anzi  V  Italia 
trilingue,  perchè  nell'Esarcato»  nella  Pentapoli  e  nella  Ga* 
tapania  della  Puglia  e  Calabrie ,  vi  si  udiva  anche  il  Greco; 
lingua  essa  pure  imperiale,  e  che  teneva  alle  glorie  di 
una  dominazione  svigorita»  non  spenta. 

Dunque  la  poesia,  fiamma  delle  nazioni  e  sublime 
espressione  dei  genio  loro»  sorgendo  oltre  l'alpi  novella 
in  nuovo  linguaggio ,  dovrà  dire  con  lui  e  non  dovrà  col 
latino  ;  perchè  a  nazione  franca  non  si  può  far  sentire  per 
diletto  il  suono  abborrito  delle  catene:  non  mancando 
questa  tra  noi ,  dovrà  invece  tradizionalmente  seguitare 
le  orme  dei  padri  »  che  si  vorranno  tutti  romani  ;  colle 
società  nuove  che  si  creano  nelle  città  »  colle  libertà  na- 
scenti ,  e  colle  franchigie  che  si  conquistano ,  si  riconqui- 
sterà anzi  r usanza  del  parlare  nemico  dei  barbari,  cre- 
dendo ,  come  si  avverti ,  fugare  con  esso  ogni  barbarie  che 
pur  rimane  »  e  che  si  presidia  nelle  castella  e  nelle  ròcche. 
Cosi  il  poeta  italiano  che  sorgerà  in  questi  tempi  di  lotta 
solenne,  crederà  che  il  linguaggio  della  Croce  e  degli  Au- 
gusti sia  il  solo  per  un  popolo,  che  sotto  la  prima  va  acqui- 
stando franchezza ,  e  verso  i  successori  dei  secondi  non  di- 
nega obbedienza,  ma  se  li  impone  anzi  volenteroso,  purché, 
difendendolo  dai  Baroni ,  lo  rifacciano  grande  e  civile. 

Ecco  pertanto  come  il  motivo  medesimo ,  cioè  il  lu- 
singare e  dirigere  la  propria  età ,  le  cui  forti  passioni  il 
poeta  quasi  ha  stillate  neU* anima,  là  faranno  abbando- 
nare il  latino ,  qua  il  manterranno  contro  i  tempi  già  con- 
sumati :  là  il  nuovo  canto ,  siccome  la  parola  della  vita, 
presente,  scoterà  la  intera  nazione;  qua,  siccome  Teco 
della  morte,  si  circonderà  anche  per  poco  di  memorie  e  di 
speranze;  ma  dovrà  cedere  a  forza  dinanzi  alla  spada  deUo 
straniero ,  che  da  noi  invocato  e  sovra  noi  faceinlosi  grande, 
spezzerà  il  fascio  delle  illusioni,  e  ci  persuaderà  finaimeole, 
che  il  làbaro  di  Costantino  non  si  revoca  colla  parola,  ma 
colla  virtù  e  colla  unione. 
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E  prime  tra  queste  spade  straniere  ci  si  preseDtaoo 
le  fortQoate  degli  Altavilla.  Nel  mentre  che  da  un  lato 
i  Saraceni  invadevano  V  Europa ,  la  Cristianità  inferma 
e  divisa  andava  spedendo  dall'altro  in  Terra  Santa  de- 
voti pellegrinaggi.    I   primi  aveano  invase  le  Spagne,  e 
quasi   tutte  le  isole  del  Mediterraneo;  tentavano  sempre 
le  coste  d* Italia,  e  dopo  avere  bruciato  Luni  movendo 
dairoccapata  Sardegna,  nell'anno  1016  tentavano  Salerno 
dalla  asservita  Sicilia.  Pochi  Normanni  che  rivenivano  di 
Gerusalemme»  gettarono  i  bordoni,  strinsero  le  spade, 
soccorsero  a  Guaimaro  IH»  signore  di  Salerno,  e  cac- 
ciarono i    Saraceni.  Ne  crebbero  essi   di  riputazione   e 
ricchezze ,   e   ne  venne  il  grido  in  Francia ,  ove  i   Nor- 
manni divenuti  Franzesi  »  se  aveano  acquistato  un  nuovo 
linguaggio,  non  aveano  perduto  il  carattere   lor  nazio- 
nale, che  era:  cantare   le  prodezze   dei    padri,  e  fame 
di  maggiori.  Altri  vennero  dunque,  trattivi  al  profumo 
dei  pericoli  ed  alla  brama  di  signoria  ;  ed  ebbero  per  ca^ 
pitani  i  figliuoli  di  Tancredi  d'Altavilla.  Guglielmo  Brao- 
ciodiferro»  Drogone,  Umfredo,  e  finalmente  Ruberto  il 
Guiscardo  e  Ruggieri,  ora   osteggiando  i   Saraceni   nel 
Regno  e  in  Sicilia ,  ora  combattendo  gli  Augusti  Bizan- 
tini ,  ora  giovandosi  delle  discordie  dei  Baroni  Longobardi , 
colla  forza  e  colla  astuzia  seppero  cosi  bene  adoprarsi, 
che  già  nel  1059  ottenevano  in  feudo  da  Papa  Nicola  11.^ 
quanto  conquisterebbero  di  qua  e  di  là  dal  Faro.  E   cosi 
di  conquista  in  conquista ,  e  di  prosperità  in  prosperità , 
prima  Duchi  poi   Be  si  facevano  della  doppia  Sicilia ,  e 
eolia  lunghezza  di  un  dominio  di  quasi  due  secoli  la  ren- 
deaao  Normanna  ;  sino  a  che ,  morto  nel  1189  Guglielmo 
il  Buono,  colla  mano  della  sfortunata  Gostanza  veniva 
((uella  bella  parte  d'Italia  alla  signoria  degli  Svevi ,  e  gli 
Stanflfen  vi  ponevano  con  Federigo  II.®  una  stanza  ma- 
laugurata. 

Ora  è  mestieri  eh*  io  mi  dichiari  in  quelle  parole  mie 
deir esser  divenute  normanne  le  due  Sicilie,  perchè  non 
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mi  si  attribuisca  un*  opinione  più  larga  nelle  sue  applica- 
zioni di  quel  cb*  io  intenda.  Non  è  già  eh'  io  creda  che 
alquante  migliaia  di  que'  Normanni ,  i  quali  son  detti 
Galli  da  Guglielmo  Pugliese ,  potessero  gallicizzare  nella 
lingua  il  numero  infinitamente  maggiore  di  italioti ,  lon- 
gobardi e  saraceni  che  si  trovavano  nella  Puglia,  nelle 
Calabrie  e  nella  Sicilia;  ma  stimo  bei^ì  che  dovettero 
tali  province  condursi  a  poco  a  poco  ai  costami,  alle 
leggi  ed  alle  passioni  dei  dominanti. 

Le  vittorie  normanne  erano  infatti  sopra  i  ricordati 
Saraceni ,  Greci  e  Longobardi ,  e  queste  rilegavano  ai 
monti  interiori  della  Sicilia  la  lingua  Araba,  che  vi  aveva 
dominato  largamente  per  ben  due  secoli;  facevano  tacere, 
coir  averla  nemica ,  la  Greca ,  e  ool  rimandarne  vinti  a 
Bisanzio  i  nobili  parlatori  ;  alla  lingua  dei  terzi  non  por- 
tavano nocumento ,  perchè ,  fusasi  già  colla  naturale  del 
Regno,  poco  poteva  distare  dalla  normanna,  la  quale  era 
cosi  vicina  agli  antichi  nostri  volgari  da  poter  sembrare 
uno  di  loro ,  e  che  dal  Toscano  scostavasi  assai  meno  del 
Genovese,  e  meno  di  molti  vernacoli  pedemontani,  e  non 
certo  più  del  Veneto  o  del  Milanese.  Rimaneva  dunque 
sola  lingua  tuttavia  in  istato  apparente  il  latino:  ma  que- 
sto roso  dal  tempo,  indi  confuso  dai  Longobardi  che, 
fatta  sedia  di  Benevento ,  s*  erano  tutto  intomo  distesi , 
poi  spodestato  quasi  aflTatto  dal  greco,  non  avea  più  vita 
colà  che  dalla  Chiesa;  quando  in  tanta  incertezza  venuta 
la  fortuna  di  Ruberto  e  di  Ruggieri  a  fare  di  molte  genti 
una  gente  sola ,  e  menandole  ad  unità  prima  cerila  forza, 
poscia  col  renderle  partecipi  della  vittoria ,  loro  inftise  il 
genio  francese  di  franchezza  e  di  fiducia  nella  propria 
potenza,  e  le  preparò  coli* esempio,  non  a  pensare  col 
passato ,  ma  col  presente,  e  però  a  cantare  so  stesse  coi 
linguaggio  dei  guerrieri  e  con  quello  delle  donne  loro. 

E  già  i  Sommi  Pontefici  e  Italia  tutta  miravano  ai 
signori  delle  Sicilie,  siccome  a  quelli  che  non  pure  erano 
i  soli  Re  di  nome  in  Italia,  ma  che  erano  in  fatto  le  mi- 
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gliori  spade  da  invocare  quando  o  si  volesse  liberare 
Gregorio  VII  assediato  dal  quarto  Arrigo  in  Castel  Sant* An- 
gelo 9  o  sconflggere  in  mare  le  armate  saracene  che  de- 
solavano le  coste  italiane  »  o  portare  la  guerra  in  Soria , 
io  Egitto  ed  in  Africa,  o  far  tremare  gl'Imperadori  Greci 
sino  dentro  Blacheme ,  o  difendere  la  sacra  persona  di 
Alessandro  II 1.^  contro  i  furori  del  Barbarossa  ,  od  ap- 
poggiare saldamente  quella  Lega  Lombarda,  che,  peri- 
gliandosi contro  tutte  le  forze  germaniche,  non  aveva  ia 
suo  aiuto  che  il  Papa  ed  i  Siciliani;  e  vedeva  sventolare 
salle  galere  del  buon  Guglielmo,  che  convogliavano  Ales- 
saodro  in  Venezia ,  quella  riverita  bandiera  vindice  delle 
nostre  franchigie,  che  avrebbe  all'ombra  sua  e  di  S.  Marco 
fitta  stabilire  una  tregua,  che  sarebbe  poi  stata  dopo  sei 
aniii  seguita  da  una  delle  nostre  glorie  maggiori ,  io  vo- 
glio dire  dalla  pace  di  Gostanza. 

La  Siciliana  era   dunque  sotto  Guglielmo  il  Buono 
quella  che  fra  noi  sola  poteva  dirsi  nazione,  e  Palermo 
en  sotto  di  lui ,  non  solo  la  città  che  avea  tolto  il  pre- 
gio alla  Grecia  e  alle  Spagne   degli  serici  sciamiti ,  dei 
drappi  screziati  d'oro  e  colori  e  d'ogni  industria  più  ricca, 
na  era  il  convegno  de'  belli  ingegni  ;  e  trovieri  di  Fran- 
cia, e  trovadori  occitanici,  ed  uomini  di  corte  italiani  la 
tenean  per  ritrovo  e  teatro ,  donde  mostrarsi  valenti  nelle 
loro  Ungee  novelle.  E  cosi  si  andava  formando  colà  un 
linguaggio  cortegianesco,  il  quale,  vocalizzando  tutte  due 
le  lingue   di   Francia ,   teneva    apertamente  dell'  ibrido , 
onia  della  mistione  delle  genti  itala  e  normanna;  e  vi  si 
allevavano  qua'  poeti ,   e   vi   cresceva  queir  amore  della 
gaia  scienza»  di  cui  gli  storici,  sin  qui  o  poco  accurati  o 
parziali ,  ne  avrebbono  poi   fatto  onore  al  tedesco  Fede- 
rigo 11.^  e  ai  figliuoli:  non  pensando  che  cresciuti  costoro 
tra  neri ,  potevano  Jiensl  da  noi  apprendere  e  poi  favorire 
l'appreso,  non  insegnare  quello  che  non  avevano,  od  an- 
Qttttrceb  da  lingua  troppo  disparata  e  straniera. 

AtCil.ST.lT.Vol.VIll.  il 
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Si  dee  pertanto  ai  Normanni,  e  tra  questi  singolar- 
mente all'ultimo  Guglielmo,  T  avere  creato  di  tutti  i  sud- 
diti suoi,  fattisi  Siciliani,  una  «uova  e  potente  nazione; 
la  quale  per  conseguenza,  nella  giovine  sua  vigoria,  non 
potendo  aver  nulla  d*  antico ,  molto  meno  lo  potea  avere 
neir  anima  sua ,  che  è  veramente  nella  favella.  Tale  es- 
sendo il  corso  di  queste  etnologiche  fortune,  che  V  uomo 
non  s*  ardisca  di  scrivere  e  pubblicare  il  proprio  linguag- 
gio in  concorso  dì  altri ,  quando  i  suoi  parlatori  non 
siansi  resi  gloriosi ,  sìcchò  il  confessarsi  colla  parola  per 
un  di  loro ,  ne  gli  arrechi  disdoro  :  lo  faccia  invece 
ostentatamente,  se  il  dialetto  che  prima  disprezzo,  quando 
era  solo  cittadinesco ,  sia  stato  poscia  incoronato  dalla 
vittoria,  venga  accettato  nella  corte  de' suoi  principi, 
monti  in  corso  su  cento  navi,  si  levi  in  grido  temuto 
sotto  molti  e  riveriti  stendardi.  Furono  dunque  le  spade 
Normanne  che  spensero  il  latino  parlato  nelle  Sicilie ,  fa 
il  genio  della  loro  nazione  commistosi  col  genio  italiano 
che  comandò  nascesse  la  prima  poesia  de* volgari,  fìi  la 
pace  gloriosa  e  la  splendida  corte  tenuta  dal  buon  Gu- 
glielmo che  rallevò  questi  due  genii  ristretti  insieme ,  e 
che  li  significò  in  una  lingua  normannosicula ,  la  quale 
ne  attesta  tuttavia  la  riunione.  Fu  solo  di  Federigo  11.^ , 
d*  Enzo  e  Manfredi  il  cogliere  i  frutti  maturi  della  pianta 
educata  per  altri,  e,  coli* avere  cangiato  dinastia  e  so- 
stituito i  Ghibellini ,  di  lingua  inconciliabile  colle  nostre, 
agli  Altavilla  di  lingua  affatto  sorella,  fatto  cessare  1* ob- 
bligo del  gallicismo,  e  cosi  dato  alia  poesia  un  colore  più 
siculo  od  italiano.  Era  di  loro  finalmente  l' unire  la  Si- 
cilia air  Imperio ,  ed  il  crescerle  importanza  facendola  di- 
venire il  pomo  delle  italiane  discordie  colle  nimistà  tra 
gl'Imperatori  ed  i  Papi:  perchè  poi  qui  tutti  adusandosi 
a  tener  rocchio  quasi  in  lei  sola,  e  nella  sua  libertà  ve- 
dendo la  fortuna  dei  Guelfi,  ossia  la  stabilità  della  comune 
franchezza ,  potessero  crederla   ancora  la  maestra  ròcca 
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d* Italia,  e  potessero  condursi  a  dir  Siciliafw  tutto  ciò 
eh* era  dettato  nei  nuovi  linguaggi,  rappresentativi  dei  di- 
ritti acquisiti  e  d*  una  società  tutta  nuova. 

Le  seconde  spade  che  tra  noi  scendevano  nimicando  il 
latino ,  benché  si  tenessero  ascose  nelle  guaine  e  non  la- 
sciassero apparire  che  le  croci  dell*  else ,  non  gli  erano 
però  meno  micidiali  delle  primiere.  Per  sommossa  dell*  Ere- 
mita Pietro,  aveva  nell'anno  1095  Papa  Urbano  II.®  nel 
celebre  Concilio  di  Ghiaramonte ,  pubblicata  la  Crociata: 
ed  in  quei  tempi,  in  che  i  Papi  non  erano  solamente  i  suc- 
cessori di  Pietro ,  ma  tutto  insieme  i  Vicari  di  Dio  solo 
Imperatore  della  terra ,  di  cui  i  re  tenevansi  feudatarj  e 
sadditi  tatti  i  credenti ,  la  voce  d*  Urbano ,  corsa  per  1*  in- 
tera Cristianità,  vi  fu  intesa  come  quella  dell* alto  Signore 
entro  Timbito  del  suo  regno,  diviso  bensì  in  più  pro- 
vince» ma  obbligategli  di  vassallaggio.  Si  levò  dunque 
roccidente  come  un  sol  uomo,  e  non  gridando  San  Dionigi 
0  San  Giorgio ,  ma ,  Dio  lo  vtiole ,  si  trovò  come  per  mira- 
colo insieme  unito  ;  e  la  Croce  che  segnò  tutti ,  tutte  le 
nazioni  nominò  di  un  sol  nome ,  e  le  volle  tutte  sorelle. 
Mentre  alcune  masse  e  poi  l'esercito ,  condotto  da  Goti- 
fredo  di  Buglione  Duca  di  Lorena,  teneva  la  via  per  1* Ale- 
magna  ,  per  la  contrada  degli  Ungheri,  per  quella  de*  Bul- 
gari f  poi  Bomelia  e  Costantinopoli  ;  un*  altro  fioritissimo 
esercito ,  alia  guida  di  Ugo  il  Grande  fratello  del  Be  di 
Francia,  di  Buberto  Conte  di  Fiandra,  di  Eustachio  da 
Bologna  fratello  a  Gotifredo ,  e  di  Buberto  Duca  di  Nor- 
mandia ,  ossia  Duca  de*  Normanno-<Yalli ,  scendeva  lungo 
r  Italia  per  salpare  verso  Gerusalemme  dai  porti  de*  Nor- 
manno-Itali. Ed  un  tanto  esercito  parlava  agli  avi  nostri 
laoQOva  lingua  di  Francia,  e  questa  venia  loro  nota  come 
ano  de'  proprìi  volgari  ;  talché ,  unendosi  seco  lui ,  e  tutti 
insieme  levando  la  guerresca  canzone  : 

lUtre  e/a,  uUre  eja, 
UUre  mare,  Deo  lo  volt; 
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come  in  essa  si  mesceva  la  varietà  dei  linguaggi  neolatini  t 
si  mescolavano  anche  le  nazioni ,  e  ne  usciva  il  nuovo  idio- 
ma delle  crociate;  che,  per  ossequio  ai  capi  e  per  occasione 
del  maggior  numero»  la  era  lingua  franca  »  ossia  una  lin- 
gua di  fondo  franzese ,  e  per  ciò  stesso  quasi  ìtala  antica. 

E  Iddio  fortunava  le  armi  del  guerriero  Occidente,  ed 
in  Oriente  i  Franchi  fondavano  un  regno  che  parea  santo 
dalla  santità  del  suo  territorio ,  e  che  addottando  per  pro- 
pria la  nuova  favella  e  stabilendola  nelle  sue  Assise ,  la 
rendeva  V  interprete  della  legislazione  feudale  e  V  eco  di 
Terra  Santa. 

Le  Italiane  Repubbliche  non  volendo  restare  straniere 
a  tanto  moto,  e  da  poca  terra  infinito  mare  signoreg- 
giando ,  ora  provedendo ,  ora  convogliando  i  crociati ,  poi 
combattendo  e  traportandosi  quasi  in  Tolemaide  ed  in  Tiro, 
sentirono  forse  prime  la  necessità  di  adusarsi  a  questa  lin- 
gua dei  Franchi;  e  cosi  dandole  e  ricevendone,  la  appresero 
e  l'arricchirono,  ed  opposero  per  tal  modo  alla  vièta  autorità 
del  latino  le  acute  necessità  del  commercio ,  le  glorie  della 
nazione ,  le  moderne  conquiste ,  la  solennità  della  unione , 
che  tutte  insieme  facevano  prevalere  il  vivo  linguaggio  che 
echeggiava  intorno  il  racquistato  sepolcro  di  Gesù  Griito, 
alla  già  morta  lingua  di  Soma,  non  che  a  qualsivoglia  altra 
che  si  udisse  di  que* tempi  per  l'Europa  cristiana. 

Le  terze  spade  che  avrebbero  poi  finalmente  spento 
r  ultimo  fiato  di  parlata  latinità ,  e  che  sarebbero  par  ve- 
nute di  Francia  tra  noi ,  doveano  essere  le  ^ade  degli 
Angioini.  A  Federigo  II  succeduto  prima  il  leggittimo  Cor- 
rado, poscia  il  bastardo  Manfredi,  questi  trovaTasi  og- 
gimai  non  solo  Be  delle  Sicilie,  ma,  secondo  la  attiaa  di 
quelle  età ,  tiranno  di  tutta  Italia:  poiché,  favorendo  {Ghi- 
bellini e  calcando  i  Guelfi ,  osteggiava  nei  Papi  le  Hbertà 
acquistate  già  dai  hostri  Comuni  con  tanto  spendio  e  con 
tanto  sangue.  Circondandosi  di  Saraceni  e  Tedeschi  •  per- 
mettevasi  ogni  sopruso  sulle  terre  della  Chiesa  ;  perchè 
questa  ,  come  alta  signora  del  Reame ,  concedevalo  a  Carlo 
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CoBte  d*Angiò  e  di  Provenza,  fratello  a  Luigi  il  Be 
santo  di  Francia,  ed  una  delle  migliori  lande  della 
Cristianità.  Veniva  Re  Carlo  sopra  mare  a  Roma  con 
mille  cavalieri ,  e  vi  attendeva  la  moglie  Beatrice  di  Pro- 
Tenia ,  eh*  egli  avea  giurato  mutare  di  Contessa  in  Reina, 
siccome  erano  già  le  tre  sorelle  di  lei.  E  questo  giura- 
mento era  stato  ripetuto  da  ben  trenta  mila  guerrieri  di 
Francia,  che  scendendo  dal  Monsenese,  e  traversando  ar- 
ringati r  Italia  tutta ,  doveano  sommetterne  una  metà  alla 
loro  Dama  di  Provenza.  Prima  F  argento  dato  a  qml  da 
Doara ,  poi  il  favore  dei  Guelfi  che  unirono  le  spade  ita- 
liane alle  aflSlate  dello  straniero ,  condussero  salvi  1*  eser- 
cito e  la  Contessa  sino  a  Roma  :  colà  TAngioino  e  la  Pro- 
fenzale  furono  incoronati  Re  e  Regina  delle  Sicilie  ;  e  poco 
stante  il  peccato  dello  Svevo  e  la  battaglia  di  Benevento 
K  facevano  Be  veramente. 

Da  quel  momento  la  fortuna  francese,  coll'ajuto  dei 
Guelfi  e  colla  autorità  dei  Pontefici,  divenne  talmente 
saperiore  in  Italia  che  nulla  più  potè  resisterle  in  con- 
tro :  ed  alla  forza  di  Carlo ,  che  distribuiva  ai  baroni 
suoi  non  solamente  i  baliaggi  del  reame ,  ma  o  le 
podesterie  o  la  difesa  di  tutta  Italia,  unendosi  la  pia* 
eenteria  e  la  vaghezza  di  cose  nuove,  mista  all'ossequio 
cavalleresco  verso  la  Regina  Beatrice ,  che  avea  traspor- 
tata la  poetica  Provenza  oltre  Y  alpi ,  tutto  tra  noi  venne 
infraBclosandosi  e  piegando  alle  costume  provenzalesche. 
Perchè,  come  allora  ci  dicono  le  croniche,  che  i  nostri  pa- 
dri cangiarono  fogge  e  portature ,  mutando  le  civili  antiche 
e  modeste  nelle  sfoggiate  e  sciolte  degli  stranieri  ;  cosi  1  mo- 
mimenti  delle  lettere  ci  attestano ,  che  il  latino  potè  solo 
allora  sembrare  pedantesco  e  lingua  da  chierici  o  da  notai , 
mm  da  cavalieri  o  da  dame  ;  e  che  i  nostri  uomini ,  o  si 
Mlero  vilmente  a  scrivere  nelle  favelle  che  1*  andazzo  fa- 
cea  gradite ,  o  si  posero  a  fare  stima  comune ,  che  pure  i 
loro  volgari  non  erano  da  spregiarsi  confrontati  con  quelle, 
t  che  picciolo  ardire  li  poteva  condurre  a  gran  fama. 
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Ma  di  questi  volgari  nessuno  aveva  autorità  o  da  una 
corte  veramente  italiana 9  0  da  un  eletto  numero  di  scrit- 
tori :  e  se  la  sola  Sicilia  nominava  da  sé ,  come  dicemmo , 
un  volgare  non  suo  interamente ,  ma  accattato  in  alcuna 
parte  dai  dominanti  t  i  parlatori  della  Italia  di  mezzo  sen- 
tivano di  averne  dalla  nazione  un  migliore ,  e  le  sole  circo- 
stanze e  le  opinioni  impedivano  loro  di  porlo  a  mostra. 
E  già  Boma  credeva  tuttavia  falsamente  rinuncerebbe  a 
sé  stessa  se  rinunciasse  alla  lingua  senatoria  di  quei  tempi 
che  sognava ,  come  inferma ,  prossimi  o  redituri  :  I*  Um- 
bria e  le  Marche  erano  lacerate  da  tiranni  e  disertate  da 
guerre  accanite  senza  potere  levar  il  capo  che  per  insan- 
guinarselo di  nuovo  :  la  Toscana  finalmente ,  stata  lunga 
età  sotto  Marchesi  e  Duchi  0  Longobardi  o  Tedeschi»  non 
avea  vera  vita  che  in  Pisa  ;  la  quale  trafficante  e  conqui- 
statrice ,  doveva ,  secondo  città  di  scalo  e  da  mare  t  com- 
perare e  vendere  i  linguaggi  come  una  merce.  Ma  non 
appena  il  crudele  Arrigo  morendo  cesse  ai  Papi  la  Duchea 
di  Toscana  in  prezzo  di  protezione  sul  piccolo  Federigo , 
ecco  che  il  grande  Innocenzo  III.®  vi  spira  dentro  Taura 
guelfa  della  libertà ,  e  le  città  insieme  strìngendosi  a  lega, 
per  imitazione  delle  Lombarde ,  s' avviano  alla  loro  gran- 
dezza ;  e  Firenze  leva  allora  alti  i  suoi  gigli ,  e  ne  spande 
la  fragranza  per  tutta  Italia.  Cimentandosi  in  ispessi  e  li- 
beri parlamenti ,  ed  alla  antica  sapienza  unendo  la  so- 
lenne sperienza  delle  sventure ,  scaltrirà  i  proprii  cittadini 
in  ogni  maniera  d*  opere  destre  e  profittevoli  ;  talché  ,  più 
nuova  delle  vicine  città,  se  ne  farà  prima  la  maestra  per 
divenirne  poi  la  signora.  Cosi  se  gli  scrittori  deiralta  Ita- 
lia ,  abbandonando  il  latino ,  si  trovavano  quasi  spontanei 
innanzi  il  provenzale  e  il  franzese  già  ricevuti  e  onorati  «ed 
in  quelli  scrivevano  piuttosto  che  nel  dire  domestico  po- 
vero ,  disabbellito  e  senza  nome  di  gentilezza  ;  i  Toscani , 
per  contrario ,  ricchi  ad  esuberanza  del  proprio ,  quando 
pure  il  facevano ,  sì  noi  poteano  fare  che  o  per  fiacchezza 
o  lusingheria ,  ovvero  per  desiderio  di  maggior  numero 
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di  lettori.  Che  veramente  le  nuove  lingue  di  Francia  cor- 
revano sin  d*  allora  pel  mondo  bene  gradite  ed  intese  ;  e 
movendo  da  qael  potentissimo  regno ,  aveano  il  passo  o  la 
prevalenza  in  Italia ,  erano  salite  sul  trono  di  Costantino , 
si  stendevano  larghe  pel  Levante  ;  e  dalla  conquistata  So- 
fia ,  ora  invadevano  l' Egitto ,  ora  s'allegavano  colla  Ar- 
menia cristiana,  ed  ora  persino  faceansi  udire  temute 
sotto  le  mobili  tende  dei  Tatari ,  venendo  a  parlamento  coi 
tremendi  legati  dei  Crengiscanidi. 

Non  farà  dunque  più  meraviglia  se  a  tanti  inducimenti 
aggiungendosi  i  commerci  ed  i  prestiti  delle  nostre  città 
marittime ,  e  de*  Lombardi ,  Astigiani  e  Fiorentini ,  che  te- 
nevano dai  banchi  in  Francia  le  maggiori  loro  ricchezze  ; 
aggiugnendosi  il  concorso  ognora  crescente  dei  nostri  alla 
Università  di  «Parigi,  il  vezzo  di  romanzi  cavallereschi  e 
di  amorose  poesie  che,  d'oltre  l'Alpi  movendo,  ci  veniano 
innondando  ;  uniti  alle  novità  non  solo  letterarie  ma  reli- 
giose degli  Albigesi,  Catari  e  Paterini  che,  dal  focolare 
di  Linguadoca  traendo  le  fiamme  contro  ogni  ecclesiastica 
gerarchia ,  acquistavano  sventuratamente  grande  setta  tra 
noi  :  empiendosi ,  non  solo  le  castella  e  le  rócche  dei  Ba- 
roni e  de*  Valvassori  italiani  di  trovadori  Provenzali  e 
di  trovieri  Oytani ,  ma ,  a  modo  di  circolatori ,  facendo 
echeggiare  le  nostre  piazze ,  le  taverne  ed  i  trivii ,  gli  ar- 
tetti  9  i  giullari  e'  menestrelli  d*  oltremonti ,  dicendovi  gli 
unì  la  canzone  di  Rolando  e  gli  amori  di  Isotta  la  bionda 
e  di  Ginevra  dalle  bianche  mani ,  gli  altri  di  Girardo  da 
Rossiglione ,  di  Gioffredo  e  di  Biancafiore  ;  non  farà  me- 
raviglia ,  ripeto ,  se  commossi  si  sentissero  ad  imitarli  tutti 
quegli  italiani ,  a  cui ,  parlando  nel  cuore  V  impero  del 
Doovo  tempo,  ed  essendo  palesi  le  comodità  ch'esso  oOìriva; 
dovea  parere  anche  buono  il  correre  i  regni  lietamente  con 
una  lingua  per  dragomanno ,  la  quale ,  bene  accolta  ed 
intesa  quasi  per  tutto ,  ofiriva  già  presente  quell*  autorità 
confessata ,  che  il  volgare  domestico ,  o  non  aveva  o  non 
potea  dare  che  entro  assai  minor  tratto  di  paese. 
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Poetavano  dunque  provenzalmente  in  Italia ,  non  solo 
quel  Federigo  11.^  che  pure  imparò  a  dire  nel  volgare  si- 
ciliano »  ma  i  Genovesi  Folcbetto ,  BoniCaoio  Calvo,  Simone 
e  Percevalle  Doria  »  Lanfranco  Cicala ,  Luca  Grimaldo  e 
Iacopo  Grillo,  il  Monferrino  Pier  della  Mula,  i  Piemontesi 
Pietro  della  Rovere  e  Lodovico  Lascari ,  il  Ferrarese  Mae^ 
stro  Ferrari ,  il  Veneziano  Bartolomeo  Zorzi ,  Dndone  da 
Istria  e  Pavese  da  Pavia ,  il  celebrato  Mantovano  Sordello, 
Alberto  Marchese  Malaspina ,  il  Pisano  Paolo  Lanfranco , 
il  Lucchese  Ruggeretto,  e  Dante  da  Majano ,  e  sino  all'Al- 
ligbieri  nella  Divina  Commedia  e  nella  canzone  trilingue, 
ed  a  Fazio  degli  liberti  in  un  lungo  luogo  del  Dittamondo  : 
è  prima  di  questi  ti  minore  degli  uomini,  il  poverello  di 
Cristo  e  la  gloriosissima  umiltà  di  Assisi  correva  per  le  vie 
dicendo  canzoni  franzesi,  e  dalla  straordinaria  facoltà  pos- 
seduta della  lingua  oytana  veniva  comunemente  nominato 
il  Francesco.  Traeva  dal  Fiore  di  nobili  deUi  dell*  oltremon- 
tano Monaco  di  Montai to,  Messer  Francesco  da  Barberino  il 
suo  Fiore  di  Novelle  :  erano  traduzioni  dal  franzese  molte 
tra  le  antiche  scritture  del  buon  secolo ,  siccome  avverti- 
vano il  Salviati,  il  Borghini,  ed  i  Deputati  alla  correzione  dd 
Decamerone  :  e  cresceva  a  tanto  Y  usanza  tra  noi  delle  due 
lingue  di  Francia  che  Dante  la  malediceva  nel  Convito, 
e  Benvenuto  da  Imola  chiamava  vili  e  nescii  gì*  Italiani 
che  alla  propria  le  preferivano.  E  bene  era  mestieri  di 
acuti  rimproveri»  se  nei  tempi  stessi  in  cui  Matteo  Spinello 
e .  Ricordano  Malispini  cimentavano  alla  prova  della  isto- 
ria i  loro  volgari ,  Maestro  Martino  da  Canale  affidava  le 
glorie  della  nobilissima  Venezia  al  linguaggio  d' oil  ;  ed  in 
quello,  come  nel  più  dilettevole  e  universale,  Bronelto 
di  Latino  dettava  il  Tesoro ,  curiosa  Enciclopedia  del  tao 
secolo;  ed  il  bolognese  Giovanni  da  Casola ,  non  volendo 
donneare  ne*  soliti  amorosi  ricantamenti ,  ma  mettere  in 
epopea  le  sventure  d*  Italia  per  la  stolta  ferocia  di  Atila , 
lo  faceva  similmente  in  franzese ,  dedicando  la  lunga  opera 
sua  ai  Marchesi  da  Este  signori  di    Ferrara.  E   cosi  se 
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ffoeM  potenti  italiani  si  poterono  dire  ano  de'  principali 
convegni  della  poesia  straniera,  si  potè  anche  credere  dap- 
poi ,  che  allora  si  allenassero  in  tal  qnal  modo  a  disporre 
il  nido  alla  fenice  epica  del  Bel  Paese ,  che  presso  loro  e 
nelle  loro  case  medesime,  dalle  proprie  ceneri  rinasoerebbe. 

Stavano  cosi  le  cose  etnologiche  di  Italia  incerte  tra 
la  gran  yoga  degli  scrittori  in  lingua  di  oc  e  d*  oil ,  e  la 
corta  e  malferma  dei  pochi  in  lingua  di  si,  quando  Dante, 
prima  con  Gino  e  Vamko  suo,  diceva  amare;  poi  solo,  levan- 
dosi come  una  palma  nel  deserto,  descriveva  il  fondo  dell'uni* 
verm;  ed  alzando  alla  ingrata  sua  patria  un  monumento 
più  grande  di  quanti  ne  scolpirebbero,  pingerebbono  e 
morerebbero  i  suoi  mille  genj  •  la  creava  di  colpo  quasi 
duca  e  maestra  dei  rinnovati  tempi  italiani. 

Raccogliendo  dunque  in  brevi  e  finali  parole  le  fila 
del  nostro  discorso ,  noi  diremo  di  questo  modo  :  —  Stori- 
elle cagioni  e  nazionale  orgoglio  aver  fatto  abbandonare 
il  latino  agli  uomini  di  lingua  romana  :  le  stesse  cause 
a?erlo  trattenuto  fra  noi  più  lungamente  che  noi  volesse 
Tetà  compiuta ,  ed  oltre  la  quale  è  sempre  artifizio ,  non 
▼ita.  Primi  i  Normanni  avere ,  col  loro  esempio  e  colla 
nazionalità  costituita ,  aiutata  la  nascita  del  volgar  Sìci- 
ìmOf  e  per  ciò  nascere  questo  con  fondo  siculo,  e  con  me- 
tri, parole  e  frasi  franzesi.  Gli  Svevi,  non  avendo  a 
dar  nulla ,  ricevere ,  e  far  solo  progredire  lo  sviluppo  di 
uà  Kngua  più  nazionale.  Le  Crociate,  rendendo  prima 
Dsoessario  e  poi  quasi  santo  il  volgare  dei  Franchi ,  con- 
traporre al  latino  autorevole  una  nuova  autorità ,  e  dare 
aHe  vive  loquele  tutto  ciò  che  toglievano  alla  morta  e 
tradizionale.  Gli  Angioini ,  col  prestigio  di  Corte  grande  e 
gentile ,  e  colla  potenza  della  conquista ,  porre  in  grido 
Mipre  maggiore  i  due  linguaggi  di  Francia;  perchè  le 
Mtre  scritture  di  strane  parole  si  rinfronzolano,  e  per  la 
Penisola  provenzaleggiano  i  cantori ,  o  servi  o  ossequenti, 
in  quella,  dopo  il  succedersi  di  tanti  urti,  il  morente  la- 
tino cedere  finalmente  il  luogo  alla  giovine  lingua  delle 
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madri  »  e  questa  aspettare  ud  Genio  che,  sollevandola  df 
mezzo  a  loro  9  la  sposi  al  senno  e  la  umilii  dinanzi  st 
Dio;  ed  in  Dante  bene  avventurosamente  trovarlo.  Con 
tutto  ciò  durare  il  provenzalesmo  tra  noi  anche  entro  il 
secolo  XIV ,  non  oltre  ;  poiché  gli  Angioini  e  scadono  e 
sono  fatti  Italiani ,  e  perciò  stesso  la  vocale  Provenza  si 
rende  muta  e  deserta. 

Ma  allora  quando  il  volgar  nostro  pare  dover  regnare 
come  signore,  ecco  sovrastargli  un  danno  inatteso.  Le 
menti  italiane,  raccostumandosi  a  servire  i  potenti,  si  ri- 
piegano a  servire  il  latino  e  ad  inceppare  sino  nella  sua 
forma  V  ingegno.  Quasi  sola  Firenze  aiuta  nuovamente  al 
volgare ,  per  farne  poi  libero  dono  a  tutti  quanti  i  nuovi 
latini  :  prima  a  bene  parlarlo,  non  lo  abbandona  più  mai; 
e  mentre  la  schiava  Bisanzio  si  vendica  di  sua  caduta  in- 
catenando colla  imitazione  1* Italia,  la  gentile  Firenze 
nelle  case  dei  Medici  e  negli  orti  de'  Bucellai  viene  edu- 
cando quel  fiore ,  che  fra  pochi  anni  getterà  poi  le  sue 
radici  si  alte,  da  non  potersi  più  svellere  da  questo  giar- 
dino del  mondo  fuorché  dalla  nemica  fuga  dei  secoli  o 
dall'  ira  onnipotente  di  Dio. 

Queste  cose  ho  creduto  opportuno  di  qui  raccogliere 
perchè  facciano  in  certo  modo  le  scuse  a  Maestro  Martmo 
da  Canale  dell'  aver  egli  scritto  le  Croniche  Yiniziane  in 
linguaggio  straniero,  mostrando  come  ciò  potè  o  dovè 
venirgli  fatto  assai  spontaneamente  a'  suoi  tempi  ;  non 
tanto  come  uomo  eh*  egli  era  di  volgare  non  accetto  dalle 
scritture,  quanto  perchè  il  franzese,  se  non  gli  sarà  stato 
più  noto  del  toscano ,  certo  poi  era  già  stabilito  nelle  sue 
forme ,  ricevuto  ne'  suoi  nuovi  ardimenti  e  meglio  inteso 
da  un  più  gran  numero  di  lettori. 

Finalmente,  essendomi  stato  affidato  il  volgarizzamento 
delle  Croniche  anzidette,  confesserò  di  non  essermi  con- 
sigliatamente concesso ,  sulla  qualsivoglia  fatica  mia,  al- 
cuna special  prefazione,  perchè  non  sembrasse  mai  che 
io ,  anziché   permetterne   intero  i.1  giudizio  ai  lettori ,  o 
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volessi  lodarla  direttamente ,  esagerandone  le  difficoltà  ;  o 
lodarla  indirettamente,  preoccupandone  le  accuse.  Mi  ba- 
sterà dunque  l'avvertire  come  abbia  stimato  di  doverla 
condurre  all'intuito  letterale,  non  solo  perchè  facesse 
pieno  ritratto  dal  testo ,  ma  anche  percbò  fosse  aperto  col 
fatto,  quanto  in  antico  le  lìngue  neolatine  fossero  tra  loro 
sorelle,  e  come,  rasentando  il  vecchio  franzese,  si  ripro- 
duca da  noi  quel  dettato,  che  pure  è  detto  del  secol  d'oro. 

Giovanni  Galvani. 
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OSSERVAZIONI 


SULLA 

CRONACA  DEL  MAESTRO  MARTINO  DA  CANALE 

COMPOSTE 

DAL  NOBILE  ANGELO  ZON 

CO*   ALCOai  MTaATTI 

DI   ALTRA  ANTICA  CRONACA  VENEZIANA 

SCRITTA  llf  LUIQUA  LATIIIA 


Uà  quelle  cose  che  nella  soa  narrazione  Fautore  espone  di 
8è  medesimo,  deve  dedursi  ch'egli  non  fosse  della  patrizia  fa- 
miglia dei  Da  Canale ,  e  forse  nemmen  Veneziano  di  patria  : 
lebbeoe  tale  possa  riguardarsi  per  l'affetto  grandissimo  che  co- 
sUntemente  dimostra  verso  Venezia  »  ed  anche  per  un  qualche 
officio  che  forse  vi  aveva  alla  Dogana  di  mare  ;  siccome  avrò 
oecisione  di  osservare  ai  luoghi  relativi. 

Per  queUo  riguarda  la  Cronaca ,  tuttoché  egli  se  ne  dica 
Mottore ,  dalle  altre  cose  che  ivi  aggiugne ,  e  dall'  andamento 
nedesimo  di  sua  esposizione ,  ben  si  vede  come  ciò  non  debba 
ifitendersi  a  rigore  di  parola ,  in  modo  ch'egli  stesso  non  possa 
ifervi  avuta  una  parte  maggiore ,  ritraendo  o  compendiando 
tk  più  altre  fonti  :  e  pel  confronto  che  io  ne  feci ,  risulta  che 
^jH  abbia  a  preferenza  usato  fino  al  1229  di  quella  Cronaca 
cke  eorre  sotto  il  nome  dell'anonimo  AUinate.  Di  fatti ,  come 
k  quella  ,  la  narrazione  più  abbreviata  del  Da  Canale ,  inoo- 
Bunda  propriamente  dal  1102,  all'elezione  di  Ordelafo  Fallerò; 
SÌMdié  prima,  in  ambedue,  non  v'ha  che  la  nuda  serie  dei 
lk)gi ,  similmente  sbagliata  per  lo  scambio  del  Doge  Pietro  Tra- 
<loiìico  con  r  altro  Doge  Pietro  Tribuno  :   ed  i  pochi  cenni  di 
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antica  istoria  da  principio  frapposti  dal  Da  Canale,  anch'essi 
appariscono  traiti  dai  racconti  più  diffusi  che  si  trovano  com- 
presi nel  Codice  manoscritto  deirAUinate;  come»  per  esempio, 
delle  cose  di  Eraclea  e  di  Equìlio ,  di  quelle  di  Carlo  Magno  a 
Malamoco,  e  altre  simili. 

Passando  a  discorrere  dei  veri  pregii  di  questa  Cronaca , 
oserei  dire  che  nei  fatti  meno  recenti  sien  essi  piuttosto  medio- 
cri, non  altrimenti  che  quelli  dell'Altinate  stessa:  la  quale,  nella 
parte  sua  migliore ,  dopo  Tanno  1102 ,  può  dirsi  più  veramente 
un  encomio  delle  geste  principali  dei  Veneziani,  scritto  anzi  con 
dabbenaggine  che  con  fondata  cognizione  di  cose;  e  tolto  o 
compendiato  da  un'altra  più  diffusa  Chronica  Venetortan ,  che 
per  entro  spesso  vi  è  citata  (1) ,  e  che  molto  importerebbe  di 
conoscere  ;  tuttoché  possa  ragionevolmente  supporsi  essere  stata 
anch'essa  adoperata  e  rifusa  in  quella  di  Andrea  Dandolo.  Di- 
verso e  molto  più  favorevole  giudizio  meritano  quelle  cose  che 
il  Da  Canale  scrive  di  poi  o  raccoglie  in  continuazione  all'Al- 
tinate ,  specialmente  per  gli  anni  a  lui  più  vicini ,  dal  1252 
al  1275  ;  e  soprattutto  in  quelle  altre  che  con  buona  opportu- 
nità in  varii  luoghi  introduce ,  relative  o  alla  Chiesa  e  Piazza 
di  S.  Marco ,  ovvero  a'  tornei  in  quella  celebrati ,  o  alle  vesti 
ed  onorificenze  dei  Dogi ,  o  alle  loro  comparse  e  a  quelle  delle 
varie  corporazioni  delle  Arti ,  o  alla  solennissima  festa  delle 
Marie ,  o  ad  altre  cose  minori,  che  verrò  indicando  nelle  mie 
annotazioni. 

Si  avverta  però,  come  gli  svantaggi  sopra  notati  della  Cro- 
naca Altinate  punto  non  detraggano  alla  giusta  estimazione 
eh'  essa  merita  per  tutto  quello  in  cui ,  mediante  una  critica 
circospetta»  può  riuscir  giovevole,  laddove  ci  mancano  notizie 
migliori;  specialmente  nelle  varie  cose  ecdesiasticbe ,  e  degli 
antichi  Tribuni,  o  in  quelle  più  vicine  ai  tempi  di  esso  scrit- 
tore. E  ciò  tanto  più,  perchè  l'altra  prìncipalissima  fra  le  an- 
tiche Cronache  nostre,  la  Sagomina ,  oltrepassa  appena  i  primi 
anni  dell'  XI.''  secolo  :  ed  è  pur  da  compiagnersi ,  per  quest'ul- 
tima Cronaca,  più  antica  di  ogni  altra  e  in  certo  modo  imme- 
desimata coli' Altinate ,  formandone  quasi  una  prima  parte ,  e 
che  assai  si  valuta  per  una  tal  quale  accuratezza  di  cronologia 

(1  )  ArcK  SlùT.  Hai. ,  To.yilI ,  pag.  153, 158  e  in  altri  looftU.  (F.P.). 
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e  per  la  sua  buona  coDoessione  coli' istoria  estema  di  allora; 
é  da  compiagoersi ,  io  dico ,  che  ne  venisse  trascurata  una  se- 
cooda  edizione,  la  quale  colla  esatta  correzione  del  testo  e  colle 
necessarie  illustrazioni  supplisse  a  quella  imperfettissima  che 
ne  abbiaaio  del  1765  :  al  quale  effetto  erasi  già  affaticato  il 
P.  Pellegrìniy  fu  Bibliotecario  della  Zeniana,  il  cui  lavoro  per 
avventura  potrebbe  alla  bramata  ristampa  essere  di  qualche 
giovamento. 

Ma  ritornando  alla  Cronaca  del  Da  Canale,  credo  potersi 
dedurre  con  bastante  certezza ,  essere  di  questa  medesima  so- 
stanzialmente un  compendio,  ovvero  un  estratto ,  altra  Cronaca 
latina  che  sta  nella  Marciana  (N.**  CXXIV.  ci.  XI),  e  che  io 
conobbi   in  passato  per  gentilezza  del  Cavalier  Canonico  Bettlo, 
compilata  neir  anno  1292 ,  sopra  libri  francesi  da  certo  Marco, 
com*  egli  stesso  scrive  nel  Prologo  (  Vedi  VEstratto  1.°  ).  il  Co- 
ffee porta  la  data  dei  30  marzo  1503  (1) ,  in  cui  forse  la  copia 
venne  incominciata ,  siccome  ci  conferma  lo  stesso  suo  carat- 
tere; ed  è  divisa  in  tre  parti.  La  prima,  sino  a  car.  22,  non 
ha  che  fare  col  Da  Canale  ;  ed  è  piuttosto ,  nelle  cose  estranee 
a  Venezia  e  nelle  più  rimole,  un  epilogo  della  Cronaca  Alti- 
aate ,  o  almeno  segue  queir  andamento  medesimo.   Di  fatti , 
cane  in  quella ,  ma  brevemente ,  vi  si  dice  del  mondo  e  dei 
Patriarchi ,  di  Troja ,  di  Antenore  e  delle  città  nella   Venezia 
daini  fondate,  di  Attila  e  dei   luoghi  che  allora  sursero  nei 
lidi  e  lagune,  delle  guerre  intestine  che  poi  furono  in  questi 
laoghi  medesimi ,  di  Carlo  Magno  che  occupò  Malarooco ,  ondo 
si  stabili  la  città  di  Rialto:  poscia  si  parla  della  nuova  Metro- 
poli ecclesiastica  di  Grado  e  dei  suoi  primi  Patriarchi  ;  di  Gaulo 
Tribuno  e   di  altri  Tribuni  dei  Lidi  Veneziani  ;  di  Narsete  ve- 
nato in  Rialto,  ec.:  nei  quali  tre  ultimi  capitoli  la  somiglianza 
diviene  sempre  più  litterale;  ed  anzi  riuscirebbe  utile  un  con- 
fronto tra  le  due  Cronache  per  le  cose  risguardanti  la  chiesa 
di  Grado ,   e    più   ancora  per  quelle  dei  Tribuni ,  ove  di  un 
lango  tratto  (car.  12-15)  può  supplirsi  quella  lacuna  che  tro- 
vasi sul  finir  del  Libro  terzo  nel  Codice  Altinate  (2)  oggi  pos- 
seduto dal  Seminario  di  Venezia. 

(1)  MDia  die  XXX  Marcii  in  die  lovis  ad  ho.  24.  Al  fliie  poi  del 
<ÌNltce  e  solla  coperta  di  esso,  leggesl  di  eg uà I  cara I tare  :  MIJVIL 
otft  13  Marzo, 

(2)  àrck,  Slor.  Kol.,  Tomo  Vili,  pag.  103.  (F.P.). 
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La  parte  seconda ,  a  car.  23 ,  comincia  con  un  ristretto  dì 
storia  del  Naovo  Testamento ,  ed  una  serie  assai  imperfetta 
di  Papi  sino  a  Giovanni  X  :  poi  ?i  si  trova  copia  di  un  brano 
dell' Altinate  ,  relativo  all'  asserita  uccisione  del  Doge  Pietro  Tri' 
buno  f  ed  alcune  notizie  di  famiglie  Veneziane  :  indi  ieggesi 
altro  brano  sull'origine  della  Festa  delle  Marie  (  Vedi  VEstrai- 
io  III.'') ,  che  per  lo  meno  io  credo  sia  affatto  aneddoto ,  ed  il 
quale  nelle  circostanze  della  festa  si  conforma  alla  molto  più 
diffusa  narrazione  del  Da  Canale  :  ed  è  dopo  di  questo  (da  car.  38 
a  49  )  che  segue  un  compendio  cronologico  di  cose  Veneziane 
dall'  XL""  secolo  sino  al  1266  (2)  ;  il  quale  mi  apparisce  precisa- 
mente un  transunto  o  compendio  del  Da  Canale ,  essendovi  k 
stesso  ordine  di  fatti,  e  le  medesime  frasi  e  denominazioni, 
come  nelle  annotazioni  a  quest'ultimo  mi  verrà  fatto  di  osser 
vare. 

La  parte  terza  (  da  car.  49  a  82  )  è  una  miscellanea ,  li 
quale,  oltre  a  varie  cose  di  nessun  conto,  o  estranee  alla  storia, 
contiene  un'appendice  di  altri  fatti  Veneziani,  ed  alcuni  doco* 
menti  relativi  alla  storia  d'allora  fino  al  1303;  fra  i  quali  il 
patto  del  1125 ,  avuto  dai  Crociati ,  e  riportato  ancora  nel  Da 
Canale  :  ed  a  car.  74 ,  v'ha  una  serie  dei  Patriarchi  di  Grado 
fino  a  Giovanni  Gradenigo ,  che  fu  nel  1104 ,  la  quale  è  simile 
a  quella  dataci  dall'Altinate  nel  libro  quarto. 

Angelo  Zon. 


(1)  Da  questa  parte  è  tolto  il  saggio  che  gai  appresso  se  ne  produee 
€o\VE$traUo  II." 
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DALL'OPERA    MS.    IN    LINGUA    LATINA 


DEL  CRONISTA  MARCO 


ESISTENTE     NELLA     MABCIANA 


Estratto   I.** 

[A  ear.  1  ] 


Prologus  (1). 

Qwmiam  memoriale  o/jkium  temporis  transcursu  dilabitur 
n«e  aniiquarum  gesta  egregia  mortalibus  occursibus  possent 
mta  merita  camendari  nisi  humanis  antecederei  speculum 
icripturarum  Cuius  claritate  de  precedentibus  kumana  con- 
tientia  imperita  postremo  plenitis  edocetur.  Ego  utique  Marcus 
ptrìegens  qtiasdam  veteres  oc  recentes  ystorias  que  quamvis  ser- 
none  gaUeo  scripte  forent  tamen  paucis  in  voluminibus  compi- 
^  de  facilj  a  memoria  prolabi  potuissent  nec  non  in  mentis 


(1)  y.  le  precedenti  Osservazioni ,  pag.  255,  e  la  nota  (l).  Si  noti 
^  In  questo  Codice  medesimo  (  cioè  CXXIV  della  Classe  XI  )  è  com- 
presa in  principio  »  con  namerazione  diversa  di  carte,  ma  colla  data  di 
<^  egualmente  del  1503 ,  una  Miscellanea  diversa  affatto  dalla  Cro- 
Mea  di  Marco  t  contenente  cose  istoriche  e  poesie  raccolte  dal  1430 
>l  36  da  on  Bonanenlura ,  che  in  più  luoghi  ancora  si  sottoscrive. 

Anca.  St.  IT.  Voi.  vili.  33 
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profund%t€Ue  considerare  quod  literalilms  €Uestaeionibus  fides  pa- 
ciuB  quam  vutgaribtis  tuercionibue  adybetur.  quedam  pauea  prò 
ut  inferim  videri  poterit  de  his  que  ad  hedificatianem  Venetiarum 
pertineni  et  eius  gestis  anno  millesimo  dueentesimo  nonagesixno  se- 
cundo  mense  marcio  quinta  indicione  Uteralj  calamo  ad  futuram 
posterorum  memoriam  compilavi. 
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Estratto  IL** 

(  A  c«r.  «0  targo  -  41 1«|0  ] 


De  bello  ioter  ducem  et  Paduanonim  (1). 

XLIL  (Anno)  MCLXIL  In  Brenta  fuenmi  veneH  eum  pth 
duanis  in  prelUo  tempore  domini  Petri  Polìam.  Capti  fmrunt 
de  paduanis  CCCXXXiflI  de  meUorilms  in  quibus  fueruni 
miUites  boni  CLXIIIi  in  loco  unitM  tumbe  que  appellatur  inie- 
corum.  capitaneus  paduanorum  ftUt  aWricus  de  maltraoereis. 

Quo  tempore  capte  Aierunt  quìnque  gallee  anconetaDorum. 

XLIIL  Anno  miUesimo  centesimo  LXVIIi  exierunt  de  ve- 
necijs  gallee  sex  et  ceperunt  galleas  quinque  anconitanorum 
que  condirete  (tserunt  a  iacobo  de  Mulino  et  Viscardo. 

De  captione  ladre. 

XLIIIL  Anno  MCLXX,  Exercitus  Venetorum  cepit  ladram 
et  remansit  ibi  Comes  dominus  Dominicus  Maurecenus, 


(1)  Questo  e  il  segoenle  frammento,  che  incomincia  De  discordia 
magna  etc. ,  si  riferiscono  a  quanto  farò  osservare  nelle  mie  annotazioni 
al  paragrafo  XXVIII  della  Cronaca  del  Da  Canale,  circa  la  lacuna  esi- 
stente a  quel  luogo  ;  e  comprendono  la  storia  delle  cose  occorse  dal  1162 
al  1 177.  —  SI  avverta  che  la  Cronaca  di  Marco  è  suddivisa  in  paragrafi  pia 
o  meno  lunghi.  Indicati  in  margine  con  nomerlca progresBlva ,  ma  con 
qualche  irregolarità  e  disordine,  e  che  possono  a  piacere  anche  omettersi. 
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Quando  assesa  fùit  ancona  ab  Imperatore  Federico 

a  duce  Venetorum. 

XLV.  Anno  MCLXXIIL  Magnuè  fuit  parattu  exercitus  ve- 
netùTum  cum  quo  tp^  una  cum  cancelario  imperatoris  Federici 
iverunt  ad  defensionem  anchone. 

Sub  quo  duce  pax  ìurata  fuit  com  Federico  imperatore. 

XLVI.  Anno  MCLXXIJIl,  Mense  septembris  federicus  im- 
perator  serenissimus  Romanorumper  saeramentum  firmavit  pacem 
cum  ambassatoribui  Domini  Sebastiani  Ziani  incliti  Ducis  Ve- 
netiarum  prò  ipso  duce  et  successoribus  eités. 

Quando  capti  fuerunt  veneti  per  Manueleu)  imperatorem. 

XLVII.  Anno  MCLXXL  Imperator  itaque  manuel  capi  feeit 
omnes  Venetos  cum  habere  et  navigio  ubicumque  potuerunt  in 
imperio  inveniri  tempore  ducis  Domini  Vitalis  MiehaeUs  in  festo 
Sanetj  Georgij,  tamen  multi  ex  venetis  aufugerunt  de  constanti- 
nopoli  cum  navi  una  ix>cata  maiorando. 

Quando  Dux  Vitalis  Michael  ivit  contra  imperatorem  Manuel* 

XLVIII  (1).  Quando  vero  inclitu^  dux  VitaHs  Michael  ma- 
nifeste scivit  quod  omnes  veneti  taliter  capti  erant  fieri  fedt  gal- 
ìeas  centum  in  diebus  centum  quas  infra  idem   tempus  armari 

(1)  Qoesto  iiaragrafo  qat  soddivtso  in  Ire  arlfcoH ,  nel  Codice  ne  1» 
un  quarto,  che  segue  a  car.  41 ,  di  quasi  due  facciate;  al  quale  lieo 
dietro  il  paragrafo  XLVI  III.  De  discordia  eie.  Ma  questa  quarta  parte 
venne  qui  omessa  come  relativa  alle  cose  posteriori  di  Costantinopoli 
sotto  Enrico  Dandolo:  e  dal  Cronista  medesimo  (a  car.  43 ,  g.  LXXl) 
è  richiamato  a  quel  luogo. 
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fedi  et  velKficàre.  et  semetipso  navigante  cum  eie  eum  acce$i%$ 
m  parte  Remanie  destructioni  eubmieiit  vUlae  et  castra  multa. 

De  eodem. 

Tandem  cepit  ehium  ibique  ybemavit.  veruntamen  quodeim 
mccestit  infartunium.  aque  namque  toseieate  fuerunt  quorum 
touiehacione  eive  potatione  multis  ex  Venetis  deffecerunt.  et 
poitea  diix  revereus  fuit  venetias  cum  exercitu  mo. 

De  eodem. 

Pottquam  autem  idem  dux  reversus  fuit  Venetias  iterum  ma- 

ritimum  prepararifecit  exeoUium  [ì).sed  quia  imperator  reìaxavit 

<fc  carceribus  venetos  dux  in  partes  Romanie  minime  transfre- 

tavit. 

De  discordia  magna  inter  summo  pontifice 

et  imperatore  Federico. 

XLVIIIL  Millesimo  centesimo  septuagesimo  septimo  Bucante 
ifanino  Sebastiano  Ziano  inter  reverentissònum  patrem  iominum 
Àkxandrum  tercium  Romane  sedis  pontificem  et  primum  Fede- 
ricum  imperatorem  discordia  permaxima  est  exorta,  propter 
V^  ecclesia  persecuciones  multas  a  predicio  imperatore  per 
fen^m  temporis  spacium  passa  fuit. 

Nota  quod  iste  dux  Sebastianus  fuit  primus  dux  qui  fuit 
^Iketus  per  eUectionem.  ante  vero  ellegebantur  per  populum. 

Quod  comune  venecie  ecclesie  parti  fovit. 

L.  In  iUa  quidem  discordia  civit<is  Venetorum  partem  appo- 
9Miee  sedis  fovit  et  tunc  ille  Sanctissimus  pater  palrum  prò 
nmri  sua  securitate  atque  deffensione  venecias  declinavil  ibique 


(t)  CO0I  nella  copia  a  noi  trasmessa;  ma  sembra  che,  per  la  som!- 
Uluia  del  e  e  del  i  oegìl  amichi  manoscritti ,  debba  leggersi  exsloUium 
nel  senso  stesso  di  slolum  (armata  navale).  (F.P). 
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momm  tam  diu  traatii  dome  paeis  federa  fiieruni  tnler  uifwnqm 
discardmn  fsUcUer  contumaia.  Tùne  auÉon  dkiui  mperalor  ve- 
necioi  personaliter  se  direxit. 

De  eodem. 

LI.  Poéiremo  quìdetn  ante  iantMm  ecclesie  StmcH  Marci  pre- 
dictus  atfiearius  Christi  super  guìa  imperataris  Federici  dexirum 
pedem  imposuU  ita  dieens.  super  aspidem  et  basyliscum  ambulabis 
et  concukabis  super  ìeonem  et  dracanem.  cui  ait  imperator.  Nm 
tibi  sed  petro,  cui  summus  poMifex  ait.  imo  mihi  vice  petrj. 

De  eodeiD. 

Lll.  In  reeessu  si  quidem  dicti  principis  sacerdotum  idem 
donacit  umbreUam  Domino  Sebastiano  Ziano  Duci  Venetofum. 

De  eodem. 

LUI.  Adhuc  fecit  graciam  soU  venecie  et  non  aUbi  de  offMo 
quod  sohunodo  faciebant  Romani  et  non  in  alia  parte  mundi,  vi- 
delicet  de  officio  in  die  tucensianis  domini  et  beneditio  mari  eum 
lettmijs  factas  per  sacerdotes  et  etiam  de  annulo  sponsaciom 
quod  dux  prokidt  in  mari  in  iUa  die.  et  etiam  donamt  vexUh 
cum  christis  (1). 

Lini.  Verum  antequam  dieta  pax  fieret  Veronenses  Paduam 
et  Vicentinj  cavarcerum  aecesserunt. 


(1)  cioè,  bandiere  con  le  croci.  E  quello  che  e' fndace  a  cosi  inter- 
pretare Il  termlDe  chrisiis  o  erislis,  si  è  il  sapersi  che  Chrittiferus  veoM 

già  adoperato  nel  senso  di  VexilUfer  (  a  quod  in Texillo  Ckrisim  i 

«  Tel  eerte  signum  Christi^  seu  crux^  etnngeretor  »  )  ;  e  die  Crisla  si  dilli 
anche  queir  ornamento ,  non  privo  di  croce  alcerto ,  che  sormontan  H 
coperchio  delle  sontuose  tombe  dei  Santi  nel  medio  evo.  Valga  pei  molli 
questo  solo  esempio,  tratto  dalle  opere  del  famoso  abate  e  storico  Se- 
gerio  :  Dum  illam  admiralrilem  S,  Eligii, . . .  crucem  ,  dum  incomparsték 
omameiuum  qw>d  vulgo  Crista  vocatur^  attrae  arae  superpont  imtuerewmr, 
V.  il  Glossario  del  Ducoihk  »  della  recente  ediUooe  di  Parigi ,  To.  H  • 
pag.  342  e  663.  (F.P.). 
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De  eodem. 

LV.  Tandem  vero  veneti  cum  exercitu  se  verem  caforcerum 
(brexerunt  et  veronensee  una  c%»m  paduanie  et  vieentinù  perteriti 
efingerunt. 

Quomodo  captum  fait  Gradam. 

LVL  Patriarcha  aqmkgente  cmn  duiee  carentanj  cumfederatus 
pnwittw  ceperunt  gradum. 

LVH.  Cumque  iervisini  scirent  quad  cal>roknses  iverant  in 
odiutorium  gradeneium  venerunt  ut  cabrolum  occup(Mrent. 

De  eodem. 

LYIU.  Tunc  auiem  mukeres  eabrolemee  intraverunt  in  bar- 
tWu  armatae  ceperuntque  cunctos  tervisinos  nescientes  paludum  et 
oqmnm  eemitas  per  quas  ibavU. 

De  eodem. 

LVIIIL  Quid  éicamf  éum  ad  auree  ducis  hec  omnia  intona- 
mi feeii  armari  gaUeas  etnaoigantee  ad  greukan  etMugaverunt 

cioitatem  eandem. 

De  eodem. 

LX.  Ceperunt  itaque  acquilegeneem  patriarcham  ducem  ca- 
mtm^  et  magnam  quantitatem  hominum  ^foroiuliensium  et  ca- 
fuUanorum  quos  conduocerunt  rivoaltum  in  captivitate. 

De  eodem. 

LXL  luxta  hec  inter  eoe  concordia  facta  fuit.  propter  quod 
tetm  pairiarcha  annuatim  prò  tributo  duci  venetorum  exibet 
émdeeim  panee  magnoe  et  duodecim  porcos  non  parvos. 
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De  quinque  galleis   ancoDiUrum  captis. 

LXII.  Sex  gallee  veneiarum  ceperunt  quinque  ancanitarum 
€um  amnibui  hominibus  allie  f)ero  futves  affUgerunt. 

Quomodo  assesa  fuit  Ancona. 

LXIIl.  Post  hee  veneti  aceeeseruni  agcm  iuxta  anconam  obii- 
deruntque  per  mare  anconam  et  dictue  imperator  Federicuiper 
terram. 

De  eodem. 

LXIIII.  Tunc  vero  anconitani  tantis  fueruni  mùeriis  famis 
et  angustiis  involuij  quod  oportuit  eos  comedere  carnee  mmeipuhi 
et  murilegoi  solasque  calcimentorum  euorum. 

De  eodem. 

LXV.  Postremo  vero  aneonUana  eivitae  in  tanitnn  venetorum 
intuUibui  pressa  fuit  quod  finaUter  consumata  fuit  concordia  taUi 
poeto,  ut  nulus  anùonitanus  cum  navi  sua  propria  vel  vasselo 
habentj  timonarias  navigare  deberet. 
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Estratto   IIL"" 

[  A  .cart7-3l  ] 


De  Gaiolo  Pirato  (1). 

Ftr  quidam  inprobitatis  permaxime  Gaiohu  nomine  in 
ytrriofia  provmeia  esurexit  qui  tandem  ardore  auri  enor- 
mUr  $eicien$  aliena  epolia  predabat  pircUicam  exercendo.  Sed 
fonea  ipsius  neque  potentia  eum  vasseHs  armatis  furiim  annis 
tmqìdis  non  solum  semel  sed  pluries  et  pluries  ìAsque  ad  civitatem 
teneticam  diseurebat  et  in  rivis  eitudem  terre  ùtriusqae  sexus 
hmines  qui  spe  securitatis  minus  de  subita  invasoris  nequicia 
veeilabani  depredatis  eorum  spoliis  carceralibus  supliciis  infesta- 
bat  quousque  prò  eorum  liberacione  secundum  cuiusque  facul- 
UUem  auri  eopiosam  congeriem  largirentur.  cwnque  fames 
tpkndoris  aurei  inextinguibilj  multiplicata  libidine  ineendium 
Monete  cupiditatisque  magie  oc  magis  succenderet  dictus  pyrata 
^ttums  in  allienis  diviciis  venetica  pascuaque  qui  corrodere 
cmtueterat  ut  perfertur  muUipUciter  et  frequenter  pyrathicis 
9eemibus  invadebat.  sed  postremo  adveniente  tempore  quo  a 
f^èietims  succideretur  hec  arbor  que  fruetus  produxerat  tam 
tuonile»  idem  parata  fuit  sibi  eventus  inseius  more  solito  in 


(1)  Qoesto  panigraro,  che  nella  Cronaca  porta  II  numero  XXTI ,  ap- 
PirUene  a  quanto  osservai  anche  nella  mia  annotazione  qui  sopra  Indl- 
QU(pag.  259,  no.  1  )  circa  la  lacuna  che  trovasi  nel  $.  XXYIII  della 
Cronaca  del  Da  Canale ,  e  a  quanto  discorre  questo  autore  Intorno  alla 
Fetta  delle  Marie  nel  8*  CCXLV  e  seg. 

AmCB.ST.lT.Voi.YIII.  U 
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offentione  venetice  naiùmii  pyraiicum  naoigkim  preparava.  In- 
terea  vero  venedalis  comunitas  huius  tnuUis  gravata  imukilmt 
invaioris  disposicionis  divini  examinis  vindictam  fadentis  uiique 
post  deUctum  sano  deliberavit  concilio  ut  armata  manu  innimicis 
supervementibìAs  obviaret.  Cumque  Gaiolus  consciiij  celebrati 
improvidus  cum  nauigio  siu)  ad  veneticam  civitatem  accederet  ut 
iuxta  ritum  venetos  predaret  lUi  qui  caute  de  ipsius  adventu 
providerant  permittentes  ipsum  cum  suis  vascellis  habere  introi- 

tum  usque  ad  canaUe (1)  armata  manu  cum  apparatu 

scaularum  in  prediclo  éanali  predonis  acckrsibus  obviarunt  et 
innito  utique  prelio  contra  hostes  fortuna  que  Gaioh  persepe 
secunda  successerat  eventus  prosperos  in  viees  conirarias  variavit, 
ipH  namque  pyrata  qui  indigne  multos  aflixerat  in  festo  virginis 
cereaUs  digne  cum  suis  sequacibus  senc^t  se  confUctum,  multi 
namque  ex  predonis  cumtubernalibtAs  gladijs  fuerunt  expositi 
multi  in  aquis  vitam  misere  finierunt  Gaiolo  a  mortis  supUcio 
non  excluxo,  sed  qui  pauci  exfugerunt  ex  viris  nepharijs  vitam 
dueentes  misere  per  loca  varia  in  dispersionem  gentium  perext- 
runt.  Ab  ea  igitur  die  in  antea  qui  affligi  consueverat  et  tor- 
queri  ii%sultibus  pyratarum  a  predonum  stimuUs  quieverunU 
quia  igitur  dignum  erat  ut  tanti  festi  solemnitas  in  qua  fideUum 
et  probòrum  Victoria  fulxerat  circa  posteros  perhemni  memoria 
perfulgeret  venetorum  comitas  provido  deliberavit  conscilio  ut 
ad  futuram  victorie  huius  memoriam  annis  singulis  in  honore 
Virginis  scaularum  festiva  celebraretur  solempnitas  prout  inme- 
diate  exponitur  subsequenter.  Igitur  veneti  in  festo  purifieaiùmit 
virginis  confortati  ingratitudinis  vicium  non  sequentes  fecerunt 
construi  ymagines  formosas  duodecim  que  per  duas  contraetas 
venetiarum  inter  nobiles  homines  dividuntur  annis  videlicet  sin- 
gulis qtumdo  memorandi  festum  solepnitas  apropinquat  hec  itaque 
adornantur  ymagines  coronis  munilibus  auro  et  lapidibus  pre- 
lì)  Lacuna  del  Codice. 
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ciom.  Sed  tam  est  earum  munitio  spkndida  tamque  qrnaius 
eonim  mirabilit  et  decorus  quam  vix  possit  humanis  ad  plenum 
iermonibus  explicari.   Quapropter  adveniente  die  purificationii 
Vòrginis  quando  salutis  nostre  auctor  mirabilis  in  tempio  voluit 
preseniarj  ex  diversis  ytalie  partibus  cqncurunt  propinque  un- 
dique  naciones  ut  tam  gloriosis  sollempnitatibus  misceantur  ador- 
nate, namque  ymagines  tncomparabilibus  munimentis  et  quedam 
àKa  iocosa  que  fiunt  per  festivitatis  solatio  cwfi  scaulis  platis  et 
jaìUjs  uMscelis  per  canaUia  differuntur.  cum  quibus  etmt  prelati 
tt  cetui  permaximus  clericorum  festivas  celebrantes  letanias. 
Quia  igitur  de  huius  festivitatis    solempnitate  non  possumus 
iuxta  meriium  predieari  quicumque  plenius  informari  desiderat 
ie  magnitudine  huius  festi  et  spinas  incredulitatis  habiicere  sa- 
tagit.  eat  et  videat  quam  plenius  satis  de  solempnitate  inveniet 
(pum  possit  lingue  officio  indieari. 
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CRONIQUE    DES    VENICIENS 

DB 

MAISTRE  MARTIN  DA  CANAL 


PREMIERE  PARTIE 


I. 

En  Venor  de  Nostre  Seìgnor  lesu  Crisi,  et  de  sa  dcmu 
Mere  Nostre  Dame  Sainte  Marie ,  et  dou  precios  EvangeUtk 
Monseignor  Saint  Mare  ^  et  de  tos  atUres  Sains  et  Sainies ,  K 
por  r  enor  de  Mestre  Renier  li  noble  Bus  de  Venise ,  et  por  kmm 
de  cele  noble  Gite  qiie  Ven  apelle  Venise ,  et  por  htnor  de  h 
gentilesse  et  dou  peupk  Venesiens  ;  te  Martin  da  Canal  sm  m 
tremis  de  translater  de  latin  en  franceis  les  henoreet  tietoirm 
que  ont  eues  les  Veneciens  au  servise  de  Sainte  Tgliee ,  et  m 
servise  de  sa  noble  Cite.  Et  por  ce  me  sui  ie  entremis  de  ceik 
euvre^  que  ie  veul  que  elle  ne  soit  onques  mais  obKee^  el  fu 
il  soit  en  rementance  a  tos  iors  mais  a  tos  ciaus  qui$osU  orm 
droit  au  siecle  ^  et  a  tos  ciaus  qui  doivent  avenir  ;  por  ee  fw 
li  un  meurent  et  li  autre  naissent^  si  ne  les  porroii  sescoir  mi 
ne  les  trovoient  en  escrit.  Et  por  ce  que  lengue  fremeeiee  em 
parmi  le  monde ,  et  est  la  plus  delitable  a  lire  et  a  oir  fss 
nule  autre  ^  me  suiie  entremis  de  translater  tandem  eetmm  éi 
Veneciens  de  latin  en  franeeisy  et  les  ewores  et  ks  proecee  qmi 
ont  faites  et  que  il  font.  Et  por  ce,  veul  ie  que  un  et  mtinmk 


DELLE 


CRONICHE    VINIZIANE 

DI 

M.  MARTINO  DA  CANALE 


PARTE  PRIMA 


l 

All'onore  del  nottro  Signor  Gesù  Cristo  e  della  sua  dolce 
Madre  nostra  Donna  Santa  Maria ,  e  del  prezioso  E? angelista 
Ihasignere  San  Marco  »  e  di  tutti  gli  altri  Santi  e  Sante,  e 
per  f  onore  di  Messer  Renieri  il  nobile  Doge  di  Vinegia ,  e  per 
Fsaoce  di  quella  nobile  Città  che  V  uomo  dice  Vinegia ,  e  per 
i* onore  della  gentilezza  viniziana  e  del  popolo»  io  Martino  da  Ca- 
nile ai  sono  intramesso  di  traslatare  di  latino  in  franzese  le 
onorate  vittorie  che  hanno  avuto  li  Viniziani  al  servigio  di 
Orna  Santa ,  ed  al  servigio  ddla  loro  nobile  Città.  E  perciò  mi 
no  io  41  questa  opera  intramesso,  perchè  io  voglio  eh'  elleno 
iOB  siano  anche  mai  obliate ,  e  ch'esse  siano  in  rammeotanza 
epi  <il  pia  a  tutti  quelli  che  sono  ora  in  presente  al  secolo , 
e  i  lutti  quelli  che  ci  deono  venire  ;  che  gli  uni  muojono ,  e 
fH  ikrf  nascono»  e  si  non  le  potrebbono  sapere  se  non  le  tre- 
veiMno  per  iscritto.  E  per  ciò  che  la  lingua  franzese  corre  per 
b  «ondo,  ed  è  a  leggere  ed  a  udire  più  dilettabile  che  nulla 
Art ,  mi  sono  io  intramesso  di  traslatare  V  antica  istoria 
il  di  latino  in  franzese,  e  le  opere  e  le  prodezze  ch'elU 
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chent  a  tos  iors  mais  ks  euvres  des  Vefuciens,  et  qui  il  furente 
et  dont  il  vindreni^  et  qui  il  sont^  et  comment  il  firent  la  nobk 
Cile  que  V  en  apele  Venise ,  qui  est  orendroit  la  plus  beh  dou 
sieck.  Et  veul  que  trestos  ciaus  qui  sont  orendroit  au  sieck  et 
qui  doivent  avenir ,  sacfient  comment  la  nobk  Cile  est  (aite , 
et  comment  ek  est  pkntereuse  de  tos  biens;  et  comment  K  sire 
des  Veneciens^  li  nobk  Dus^  est  puissant ,  et  la  nobilite  qui  est 
dedens  ,  et  la  proesse  dou  peupk  Venesiens;  et  comment  trestruit 
soht  parfit  a  la  foi  de  lesu  Crisi ,  et  obeissant  a  Sainte  Tglise^ 
et  que  iames  ne  trepasserent  li  oomandement  de  Sainte  TgUse. 
Dedens  cek  nobk  Veneise  n*  osent  demorer  patarins ,  ne  gazar , 
ne  nul  usurier ,  ne  murtre ,  ne  laron ,  ne  nul  robeors.  Et  vos 
conterai  ks  nons  de  trestos  ks  Bus  qui  ont  este  en  Veneise  ^ 
Vun  apres  Vautre  ;  et  ce  que  il  firent  a  Venor  de  Sainte  TgUUy 
et  de  sa  nobk  Gite.  Et  vos  conterai  ks  nons  des  nobles  Ckeve- 
tains  que  ks  nobks  Dus  enwkrent  a  lor  tens  por  damager  k/r 
enemis  ;  et  des  victoires  que  il  ont  euesy  veul  ie  que  voi  saches 
que  il  est  a  droit.  Et  si  vos  dirai  porcoi.  Premierement^  por  ce 
que  il  sont  parfit  en  la  foi  de  lesu  Crist ,  et  que  il  ne  trepas- 
sent  onques  mais  li  comandement  de  Sainte  Tglise  ;  et  por  ce 
que  il  ne  font  outrage  a  nului ,  et  sofrent  sovent  et  menu  k  danger 
que  Pen  lor  fait.  Et  ne  porquant,  se  il  avient  que  aucìmes  gens 
mete  mains  en  yaus ,  il  $f  en  vengent  ou  par  tens  ou  a  ckief  de 
piece  ;  fors  que  sokment  il  ne  remaint  por  la  proiere  de  Man- 
seignor  VApostoiU  (1).  Et  saches  que  Veneciens  ne  faiUeni  a  mh 
lui  de  convenances  (2).  Lor  proeees  sont  aparissasU ,  tot  end 
com  ie  k  vos  conterai  sa  en  avant  en  (3)  notre  Kvre,  qui  est 
translate  de  latin  en  franceisy  por  ce  que  a  tous  iors  mmt  sait 
en  remembranee  qui  sont  Veneciens  ,  et  sachent  tuU ,  et  un  ^ 
autre ,  que  Monseignor  Saint  Mare  li  Evangeliste  ^  en  em  U 
Veneciens  ont  mis  lor  espoir,  apres  lesu  Crist  governe  ks  Ve- 
neciens, et  governerà  a  tos  iors  mais.  le  pri  lesu  Crist,  et  m 
dauce  Mere  Sainte  Marie ,  et  Monseignor  Saént  Mare  U  Evmh 
geliste ,  qui  dane  sante ,  vie  et  victoire  a  Monseignor  k  Due  et 
a  tos  ks  Veneciens;  et  ie  comencerai  mon  livre  tei  en  tei 
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haooo  fatte  e  ch'elli  fanno:  e  per  ciò  voglio  io  che  gli  ani  e 
gli  altri  sappiano  sempre  più  le  opere  de*  Viniziani ,  e  chi  elli 
furono ,  e  donde  elli  vennero ,  e  chi  elli  sono ,  e  come  fecero 
la  nobile  città  che  1*  uomo  dice  Vinegia ,  che  è  ora  in  presente 
la  più  bella  del  secolo.  E  voglio  che  tutti  coloro  che  sono  a 
qnest'ora  al  secolo,  e  che  ci  deono  venire  sappiano  come  la 
nobile  città  è  fatta  ,  e  com*  ella  è  ripiena  di  tutti  beni ,  e  come 
il  sire  de*  Viniziani ,  il  nobile  Dogio ,  è  possente ,  e  quanta  è  la 
nobiltà  che  vi  è  dentro,  e  la  prodezza  del  popolo  Viniziano, 
e  come  tatti  sono  perfetti  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  ed  a  Santa 
Chiesa  obbedienti,  e  come  giammai  non  trapassarono  i  coman- 
damenti di  Santa  Chiesa:  talché  dentro  quella  nobile  Vinegia 
non  osano  diinorare  Patarini ,  nò  Catari ,  né  nullo  usurìere , 
né  micidiale,  né  ladrone ,  né  rubatore.  Ed  anche  io  vi  conterò 
li  nomi  di  ttitli  i  Dogi  che  sono  stati  in  Vinegia  V  uno  appresso 
r altro,  e  ciò  eh*  elli  feciono  all'onore  di  Santa  Chiesa  e  di  loro 
nobile  Città  :  e  vi  conterò  i  nomi  de*  nobili  Capitani  che  i  nobili 
Dogi  inviarono  al  loro  tempo  per  danneggiare  li  nenlici.  E  delle 
vittorie  eh*  elli  hanno  avute  voglio  io  che  voi  sappiate  innanzi 
che  ciò  fu  a  diritto:  e  sì  vi  dirò  il  perchè:  primieramente  per 
ciò  che  ellino  sono  perfetti  nella  fede  di  Gesù  Cristo  ^  né  tra- 
passano giammai  li  comandamenti  di  Santa  Chiesa  ,  e  per  ciò 
che  elli  non  fanno  oltraggio  ad  alcuno ,  e  soffrono  sovente  é 
spesso  li  danni  che  loro  son  fatti  ;  e  non  pertanto  s*egli  avviene 
che  alcane  genti  mettano  mano  in  inganni ,  ellino  se  ne  vendi- 
cano 0  per  tempo  od  a  capo  di  molto ,  fuorché  solamente  essi 
se  ne  rimangono  per  la  preghiera  di  Monsignore  l'Apostolo  (1); 
i       e  sappiale  che  Viniziani   non  falliscono  ad  alcuno  del  convé- 
nenle  (2).  Le  prodezze  loro  sono  apparenti  in  tutto  così  come 
io  le  vi  conterò  qua  in  avanti  in  (3)  questo  libro  che  è  trasla- 
tato  di  latino  in  franzcse,  per  òiò  che  sempre   più  sia  in  ri- 
niembranza    chi  sono  Viniziani ,  e  sappiano  tutti ,  ed  uni  ed 
altri,  che   Monsignore  San   Marco  lo  Evangelista,  in  cui  li 
Viniziani  hanno  messa  loro  speranza  dopo  Gesù  Cristo,  governa 
Viniziani ,  e  li  governerà  a  ogni  dì  più.  Io  prego  Gesù  Cristo 
e  la  sua  dolce  Madre  Santa  Maria ,   e  Monsignore   San  Marco 
lo  Evangelista ,  che  donino  sanità,  vita  e  vittoria  a  Monsignore 
il  Doge  ed  a  tutti  li  Viniziani  ;  e  tutto  in  tal  maniera  io  il  mio 
libro  comincerò. 
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IL 


En  Van  de  fincarnacion  de  Notre  Seignor  lem  Crist 
MCCLXVII  ans ,  au  tens  de  Morueignor  Renier  Cren ,  li  haui 
Dus  de  Veneise ,  tant  me  m  travailk  et  pene  que  te  ai  irove 
l'anciene  estoire  des  Veneciens  ;  doni  il  furent  premieremeni  et 
apres ,  et  camment  il  firent  la  noble  Gite  que  Fen  apele  Venise, 
qui  est  orendroit  la  plus  belle  et  la  plus  plaisant  dou  siede  ; 
pMne  de  biaute  et  de  tos  biens.  Les  marckandies  i  eorent  par 
tele  noble  Gite ,  com  fait  Veive  des  fontaines.  Venise  est  de  sor 
la  marine:  si  cort  Feive  salee  parmi  et  environ  et  par  tos  au- 
tres  leus ,  fors  que  es  maisons  et  es  voies  ;  et  lors  quant  li  ei- 
teins  sont  es  plaees ,  si  povefit  retorner  en  hr  maison  que  par 
terre  que  par  eive.  De  tos  leus  vient  marckandies  et  marcheans, 
qui  achatent  les  marckandies  de  quel  maniere  que  ilveuUnt^et 
les  font  condure  en  lor  pais.  Uen  treuve  dedens  cele  Vile  la  vi- 
taille  a  grani  piante ,  le  pain  et  le  vin ,  les  gelines  et  oisaus  de 
rivere ,  et  la  ckar  fresche  et  salee ,  et  li  grani  poisson  de  mer 
et  de  fluns;  li  marckans  de  tos  pais ,  qui  vendent  et  achatent. 
Vos  i  poes  trover  dedens  cele  bele  Vile  une  mult  grani  gewtHesse 
de  viaus  komes  et  de  meens  et  de  damoisaus  a  piante ,  que  mult 
fait  aìoer  lor  nobelite  ;  U  marckeans  aveuc  yaus ,  qui  vendent  et 
achatent;  et  li  ckanior  des  mekailks,  et  dtains  de  tos  mestiers; 
li  mariniers  de  totes  guises ,  et  les  nes  por  coniure  en  tos  leus , 
et  les  gaUes  por  domager  lor  enemis.  Si  est  en  cele  beUe  Vile  les 
beks  dames  et  damoiseles  et  pueeUs  a  grani  planile ,  apariUwi 
muli  riekement. 


IIL 

Que  vos  diroie  ie  f  Premierement  furent  il  Troiane  «  ei  de 
troie  vindrent ,  et  se  herbergerent  entre  Ades  et  Ongrie;  ce  est  u 
dire ,  que  il  firent  les  viles  qui  sont  en  secke  tere  da  MHUn 
iusque  en  Ongrie ,  et  furent  ileuc  muU  a  aise ,  dou  iene  que 
Troie  fu  essiliee ,  iusque  au  tens  que  un  poten  nae^  am  sieek, 
et  que  il  fu  en  aage  de  porter  armes.  Celui  paien  uioii  apeles 
Atille.  Celui  Atille  vint  en  Itaire  encontre  les  eresitene ,  ei  aveut 
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IL 


Neil*  anno  dalla  incarnazione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
li6T  nel  tempo  di  Monsignore  Ranieri  Zeno  1*  alto  Doge  di  Vi- 
negia,  tanto  mi  sono  tra?agliato  e  penato  che  io  ho  trovato 
r  antica  istoria  de*Vioiziani,  e  primieramente  donde  essi  furono, 
ed  appresso  come  essi  fecero  la  nobile  Città  che  l'uomo  dice 
Yinegia  »  la  quale  è  ora  in  presente  la  più  bella  e  la  più  pia- 
csnte  del  secolo ,  e  la  piena  di  beltà  e  di  tutti  beni  ;  talché  le 
Bsrcatanzie  ci  corrono  per  quella  nobile  Città  appunto  come 
turno  r  acque  delle  fontane.  Vinegià  è  di  sopra  la  marina ,  si 
che  r  acqua  salsa  vi  corre  per  lo  mezzo  ed  intorno  e  per  tutti 
altri  luoghi ,  fuorché  nelle  magioni  e  nelle  vie  :  ed  allorquando 
li  cittadini  sono  nelle  piazze  si  possono  ritornare  alle  case  loro 
0  per  terra  o  per  acqua.  Da  tutti  luoghi  vengono  mercatanzie 
e  mercatanti  che  merci  acquistano  di  quella  maniera  che  e*  vo- 
gliono, e  le  fanno  condurre  in  loro  paese.  L'uomo  trova  dentro 
quella  Città  la  vittovagiia  ad  abbondanza ,  e  pane  e  vino ,  e 
galUne ,  ed  uccelli  di  riviere,  e  carni  fresche  e  saiate,  e  grandi 
pesci  e  di  mare  e  di  flume,  e  mercatanti  di  tutti  paesi  che 
fcadono  e  acquistano.  Voi  ci  potete  trovare  dentro  questa  bella 
dUà  ana  molto  grande  gentilezza  di  vecchi  uomini ,  e  di  mez- 
xioi  y  e  di  damigelli  ad  abbondanza ,  che  molto  fanno  lodare 
km>  nobiltà  ;  e  mercatanti  che  vendono  e  acquistano ,  e  cam- 
biatori di  moneta ,  e  cittadini  di  tutti  mestieri ,  e  marinai  di 
tutte  guise ,  e  navi  per  condurre  in  tutti  luoghi ,  e  galee  per 
dinnaggio  degli  nimici.  Ancora  si  é  in  quella  bella  città ,  belle 
dime  e  damigdile  e  pulcelle  a  gran  numero,  addobbate  molto 
riecamente. 

IH. 

Bd  in  cosi  vi  dirò  io  come  primieramente  fossero  costi  in- 
torno i  Trojani ,  e  di  Troja  venissero ,  e  si  albergassero  entro 
Adige  ed  Ungheria ,  ciò  é  a  dire ,  come  ossi  facessero  le  città 
die  sono  in  secca  terra  da  Milanese  sino  in  terra  d' Ungheria ,  e 
elessero  costà  a  molto  agio,  dal  tempo  che  Troja  fu  strutta  sino 
al  tempo  che  un  pagano  nacque  al  secolo ,  e  venne  ad  età  da 
poter  arme. 

ARCU.ST.lT.Vot.Vin.  35 


i 


274  DA  CANALE 

lui  cine  cent  mil  homes  ;  et  prist  premieretnmt  une  nobk  ette  que 
Fen  apek  Aulee  ,  et  la  mist  a  destrucion.  Et  saches  que  cele  Auke 
fu  estorce  premierement  por  li  Troians.  Et  quant  AtiUe  fu  en 
saieine  de  Aulee,  il  s'en  ala  avani,  et  misi  a  destrueion  iaies 
lei  viles  que  firmi  li  Troiems  en  seche  tere  iueque  a  Mittan*  Et 
por  cele  destrucion  s'ewfùirent  la  nobilite  dee  homee  ei  dee  femee 
de  ceke  viles  enver  la  mer ,  ei  iroverent  de  sor  la  marine  mon- 
ciaus  de  tere ,  et  firent  de  sor  ciaus  moneiatis  de  tere  motnltf 
beles  viks.  Il  conduistrent  avene  yaus  or  et  argeni  a  gratU 
piante  :  si  firent  eslorer  ks  beks  yglises ,  et  li  ìriau  clocker  ei 
ks  chches;  et  firent  en  la  maistre  vik  LXX  yglises,  a  ias  ke 
grans  cìochers  et  ks  eloches  ;  et  parmi  T  eive  salee  ks  tnaisomie 
de  reUgion  a  grani  piante. 


IV. 

Ce  veul  que  vos  saches ,  que  cek  bek  Cile  que  l'en  apek  Ve- 
nise,  fu  fatte  en  Van  de  V  incartìacùm  de  Nostre  Seignor  hsu 
Crisi  CCCCXXI  (4).  Or  vos  ai  conte  eommeni  la  nobk  CUe  que 
Pen  apek  Venise  fu  faite  :  si  vos  conterai  des  bus  qui  ont  esie 
por  govemer  ks  Veneciens  l'un  apres  l' autre  ^  et  de  k^  victoke 
que  firent  ks  Veneciens  au  tens  de  ehascun  Due.  PremieremmM 
fu  Dus  des  Veneciens  Mesire  Paulice ,  ^t  tini  k  noMe  diioii 
des  Veneciens  en  la  premiere  vik  que  li  Venedens  firemt  apres 
la  destrucion  que  AtiUe  k  paiens  fisi  des  viks  de  TiOire.  Um 
ie  veul  que  vos  saches  la  nobilite  des  Dus  de  Veneise  (6).  SocAm 
que  Monseignor  li  Dus  de  Venise  porte  corone,  et  en  chaseun 
leu  que  il  vait ,  si  fait  por  ter  s*espee ,  et  si  la  li  porte  un  gentil 
home  ;  et  a  haules  festes  porte  Monsignor  k  Dus  um  corasm  for 
a  pieres  precioses  en  sa  teste  ;  et  porte  vestiment  de  drag  m  or, 
et  la  ou  il  vait  a  hautes  festes ,  si  vait  apres  lui  «fi  émmiMm 
qui  porte  une  unbrek  de  dras  a  or  sur  son  chief,  et  dewmi  W 
porte  uh  damoisau  un  faudestoire  muli  biau ,  et  un  autre  ith 
moisau  porte  un  coissin  cover!  de  dras  a  or  ;  ei  toutevoie  vait 
apres  lui  s' espee ,  et  la  porte  un  gentil  home.  Or  vos  dirai  de 
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Qael  pagano  era  detto  Attila  e  quell'Attila  venne  in  Italia 
iocontra  Crìsiiaoi ,  e  con  lai  cinqaecentomila  nomini  :  e  prese 
prìmameote  una  nobile  città  che  si  dice  Aqaileja ,  e  la  mise 
sino  a  dislmzioae.  E  sappiate  che  queU'Aquileja  fa  costrutta 
^mieramente  per  li  Trojani ,  e  quando  Attila  ne  venne  al  dì- 
sopra,  di  li  andò  avanti,  e  pose  a  distruzione  tutte  le  città  che 
ferooo  li  Trojaoi  in  secca  terra  sino  a  Milano.  Ora  avvenne 
che  per  qudla  distrazione  la  nobiltà  degli  uomini  e  delle  donne 
li  faggiase  da  quelle  città  in  verso  il  mare  e  trovasse  di  sopra 
la  marina  monticelli  di  terra ,  e  facesse  sopra  quelli  molte  belle 
dttà.  Bssi  condussero  con  loro  oro  ed  argento  a  massa ,  ed 
alzarono  le  belle  chiese  ed  i  belli  campanili  e  le  campane  ,  e 
(boero  nella  mastra  città  settanta  chiese  a  grandi  torri  e  cam- 
pane, e  per  mezzo  Tacqua  salata  levarono  li* Conventi  di  religiosi 
a  gran  numero.  E  voglio  che  voi  sappiate  come  la  bella  Città 
che  r  uomo  dice  Yinegia  fu  fatta  neir  anno  dall'  Incarnazione  di 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo  CCCCXXI  (4). 

IV. 

4 

Ora ,  poiché  vi  ho  contato  come  la  nobile  città  che  l'uomo 
dice  Vinegia  fu  fatta  ,  si  vi  conterò  delti  Dogi  che  sono  stati  per 
governare  li  Vioiziani ,  l'ano  appresso  l' altro  ,  e  delle  vittorie 
ch'ebbero  li  Viniziani  al  tempo  di  ciascun  Doge.  Primieramente 
h  Dogio  de*  Viniziani  Messer  Paolucio,  il  quale  tenne  il  nobile 
Dogalo  nella  primiera  città  che  li  Viniziani   feciono  presso  la 
tistraikme  che  Attila  il  pagano  fece  delle  cittadi  d' Italia.  Ma 
ionansi  io  voglio  che  voi  sappiate  la   nobiltà  del  Doge  di  Yi- 
■egia  (5).  Sappiate  dunque  che  Monsignor  lo  Doge  di  Vinegia 
porta  oorona ,  ed  in  ciascun  luogo  a  che  egli  va  si  fa  portare  sua 
ipida ,  e  ai  gliela  porta  un  gentiluomo  :  ed  alle  alte  feste  porta 
Monaigiior  lo  Doge  una  oorona  d'oro  a  pietre  preziose  in  sua 
tota ,  e  porta  vestimento  di  drappo  ad  oro ,  e  là  ov'  egli  va  alle 
alle  toste  Cassi  appresso  lui  un  damigello  che  porta  un  ombrello 
C  drappo  ad  oro  sul  suo  capo ,  e  davanti  a  lui  porta  un  da- 
migello HA  fUdistorio  molto  bello ,  ed  un  altro  damigello  porta 
tHi  eosdiio  coverto  di  drappo  ad  oro ,  e  tuttavia  va  presso  lui 
h  ma  spada,  e  portala  un  gentiluomo.  Ora  dirovvi  delti  omaggi 
die  gli  flinno  le  cittadi  dell'  intorno  (6).  Monsignore  il  Patriarca 
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li  homcige  que  li  font  les  viles  (fenviron  (6).  Monseignor  li  Pa- 
triarche  de  Aulee  li  done  por  treusage  ehascun  an  XII  paini , 
non  pas  petis  mes  grans  a  mervoilles ,  et  XII  por$  grani  et  pi- 
sani :  et  cestui  treusage  ont  eu  et  ont  ehascun  an  U  nobki 
Dm  qui  ont  goveme  et  govement  li  noble  ducat  de  Vemie^  dum 
Patriarchi  de  Aulee.  Et  lorè  quant  Monseignor  li  Bus  veui  or- 
mer  ses  gaUes  de  XXX  en  sus ,  si  li  done  chascune  vite  de  Pietre 
di  ces  (7)  homes.  Tel  vile  li  done  tant  homes  de  sa  vik ,  qui 
Momeignor  li  Bus  fait  armer  une  galie  ;  et  tei  li  en  done  maìni^ 
Si  est  en  cele  Istre  VI  viles  et  maint  chastiaus  ,  qui  foni  cesi 
homage  a  Monseignor  li  Dus,  et  li  done  de  Feuli  qui  naiit  en 
l' Istre  por  treusage  a  Veneciens ,  et  don  vin  que  U  ont  de  lor 
vignes.  Le  vin  dona  un  des  Due  di  Venise  au  Patriarche  de 
Grat  por  ce  qui  il  estoit  apovri.  Celui  Patriarchi  si  ut  Por 
triarchi  de  Venisi ,  que  tient  son  siege  en  Grat  :  (fest  um  vili 
des  Veneciens ,  que  apra  la  destrucion  qui  fist  AtiUi  fu  faiti , 
et  fu  apeki  Grat  por  ce  que  ciaus  qui  de  la  furent ,  estaient 
apele  Gradenis  :  et  V  eule  de  /'  Istre  dona  un  Dus  a  FlgUee  de 
Monsignor  Saint  Marc, 

V. 

Or  vos  ai  dit  dou  treusage  que  donent  ciaus  de  l' Istre  a 
Monseignor  le  Dus  de  Venise,  et  vos  conterai  dou  treusage  que 
donent  ^:iaus  d^Esctavonie  a  Monseignor  li  Dui.  Sachei  que  k 
Dui  de  Venise  si  est  Dus  de  Daknaee  et  de  Groaci ,  it  éom  a 
chascune  vile  un  Cuens  por  yaus  govemer;  et  ciaui  da  viki 
d^Esclavonie  qui  sont  de  sor  la  nusHne,  dxment  a  Monaignor 
li  Dui,  hrs  quant  il  fait  armer  en  Fenile  XXX  gatta  ^  da 
homa  di  lor  vila  por  arfmr  la  gatta,  enei  com  foni  eimu  di 
l' Istre.  Ei  ea  da  vilis  d'EscUwonie  doni  a  Monaignar  UDus 
por  treuioge  ehascun  an  grant  piante  da  mioUla  t  argenta  it 
apilint  Mofmgnar  li  Dui  son  Sigtior  ttge.  Et  tt  Pavem  dom  m 
Madami  la  Duchoia  ,  la  fime  de  Monaignor  H  Due ,  par  treu- 
sage dou  Un  de  son  pais  ehascun  an;  ei  li  Treviioni  done  m 
Monseignor  li  Dus  tt  canntismi  dis  fruii  de  fon  jmm»  u  U 
la  vendent  en  Venise;  et  se  il  ne  la  vendeni  in  Venia ,  ii  m 
trovint  nului  qui  lor  en  done  riem.  Et  ciaui  de  Friul  domm 
a  Monseignor  li  Dus  li  carantisme  de  tot  a  que  il  eonduent  en 
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di  Aqaileja  gli  dooa  per  tribato  ciascun  anno  dodici  pani  non 
paolo  piccoli  ma  grandi  a  meraviglia  »  e  dodici  porci  grandi  e 
pesanti  »  e  questo  tributo  hanoo  avuto  ed  haono  ciascun  anno  li 
nobili  Dogi  che  hanno  governato  e  governano  il  nobile  Ducato  di 
Vinegia  dal  Patriarca  di  Aquileja.  Ed  allorquando  Monsignor  lo 
Doge  vaole  armar  sue  galee ,  di  trenta  in  su ,  si  gli  dona  ciascuna 
dttade  dell*  Istria  degli  uomini  suoi  (7);  e  tale  città  gli  dona 
tanti  uomini  di  che  Monsignor  lo  Doge  faccia  armar  una  galea 
e  tale  gliene  dona  meno.  Si  sono  in  quella  Istria  sei  Cittadi  e 
Hiolte  Castella  che  fanno  questo  omaggio  a  Monsignor  il  Doge; 
e  si  donano  dell'olio  che  nasce  neir Istria  per  tributo  a  Vini- 
nani  9  e  del  vino  eh'  ellino  hanno  di  loro  vigne.  Il  vino  donò 
ano  dei  Dogi  di  Vinegia  al  Patriarca  di  Grado  per  ciò  che  egli 
era  apporerìto  :  e  già  quel  Patriarca  si  è  Patriarca  di  Vinegia, 
e  tiene  saa  sedia  in  Grado  *  che  è  una  città  de'  Viniziani ,  la 
quale  appresso  la  distruzione  che  fece  Attila  fu  fatta ,  e  fu  detta 
Grado,  e  per  ciò  quelli  che  di  là  furono  erano  detti  Gradenighi  : 
e  Polio  dell'Istria  donò  l'uno  dei  Dogi  alla  Chiesa  di  Monsi* 
goore  San  Marco. 


V. 


Ora  Ti  ho  detto  del  tributo  che  deggiono  quelli  dell'  Istria 
ai  Monsignor  lo  Doge  di  Vinegia ,  perchè  vi  conterò  del  tributo 
che  damiogli  quelli  di  Schiavonia.  Sappiate  che  il  Doge  di  Vi- 
negia si  è  Duca  di  Dalmazia  e  di  Croazia ,  ed  a  ciascuna  città 
<i  quelle  dà  un  Conte  per  governarle  :  ora  quelli  delle  città  di 
Sehiavonia,  che  sono  di  sopra  la  marina,  danno  a  Monsignore  il 
Doge,  allorquando  egli  fa  armare  in  Vinegia  trenta  galee,  delli 
aomini  di  loro  città  per  armarle  in  cosi  come  fanno  quelle 
MI'  Istria  ;  e  quelle  delle  città  di  Schiavonia  dentro  terra  danno 
a  Monsignor  il  Doge  per  tributo  ciascuna  grande  quantità  di 
QMiieta  d'argento  e  diconsi  ligie  a  Monsignor  lo  Doge,  come 
>  loro  Signore.  E  li  Polesi  danno  a  Madonna  la  Dogaressa  (  la 
DoQDa  di  Monsignor  lo  Doge  )  per  tributo  un  tanto  di  lino  di 
iQo  paese  per  ciascun  anno  :  e  li  Trivigiani  danno  a  Monsignore 
H  Doge  il  quarantesimo  de'  frutti  di  lor  paese  se  essi  li  vendono 
ie  Tioegia ,  e  se  essi  non  li  vendono  in  Vinegia ,  non  trova 
alcuno  che  di  quelli  ne  doni  niente.  E  gli  uomini  del  Friuli 
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Venise  ^  et  de  M  et  que  il  o$teni  de  Venise  et  portent  en  ìor 
paU.  Que  vo$  diroie  te  de  to$  li  treuioge  que  les  gens  donent  a 
Mùmeignor  li  Bus  (S)?  Saches  que  il  seroit  grani  ma$ge  de 
paroles  a  conter  :  et  par  ce  m'en  teirai  ie  a  tani^  et  tenrai  ma 
droite  vaie ,  et  vos  conterai  dee  Dus  qui  ani  e$te  en  Veniee. 


VI. 


Messire  Pauliee ,  enei  cam  ie  vos  ai  conte ,  fu  li  prender 
Dus,  et  duca  en  Radiane^  une  vile  de  Veneciens,  que  il  apeUe 
Cites  Nove  ;  mais  auques  pres  de  cele  vUe  estoient  Venesiens,  en 
une  vile  que  Pen  apele  EcpuI,  Si  estoient  herbergies  dedens  cele 
vile  maint  gentis  hommes  (9),  quipristrent  guerre  a  Mestre  Pau- 
Uee,  li  Dus  de  Venise.  Si  fu  tei  cele  guerre,  que  Monseignor 
U  Dus  en  fu  ocis  (10),  et  en  si  entisa  (11)  la  mesUe  en  sa  vile 
meisme.  Et  apres  la  mori  de  Mesire  Pauliee ,  (ì  Dus.  de  Venise, 
fu  Dus  Mesire  Marcels;  et  apres  la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Me- 
sire  Urs,  Mes  au  tens  de  lui  fu  un  autre  meslee  entre  ciaus 
de  Radiane  et  ciaus  de  Exuly  si  tres  grant  et  si  pesme,  que 
hien  seroit  mervoiles  dou  conter  la  grant  mortalite  que  /irent 
ks  Veneeiens  entr'iaus:  et  ne  porquant  ie  vos  en  conterai  la 
sume.  Tant  (irent  d^armes  et  Fune  partie  et  V autre f  que  a 
lor  viles  apert  que  elee  remestrent  orfsnines  dee.  eOains;  et 
cele  ocdsion  et  par  cele  meslee  furent  essilees  andeus  eeles  vi 
si  vindrent  herberger ,  ciaus  qui  remestrent  de  la  meslee ,  enk 
maistre  vile  des  Veneciens ,  que  Fen  apele  Reaut.  Par  esk 
meslee  et  par  cele  oeisUms  ,  n'orent  pas  Dus  li  Veneciens  iusque 
a  VI  ans:  anceis  avoient  iuges ,  que  il  apeloieni  Menstre  dss 
Chevaliers ,  et  ciaus  tenoient  les  Veneciens  a  droit. 


VII. 


Premierement ,  t  fu  iuge  Mesire  Domenche  Leo  por  unen,9i 
apres  lui  fu  iuge  Mesire  Felis  par  un  autre  an ,  et  apres  M 
en  fu  iuge  par  un  an  Mesire  Deusdeéi ,  et  apres  lui  per  ^ 
autre  an  fu  iuge  Mesire  [ubian    Vpat ,   et  apres  lui  psar  t/^ 
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danno  a  Monsignore  il  Doge  il  quarantesimo  di  tatto  ciò  ch'essi 
oondoGOiio  in  Yinegia,  e  di  tatto  ciò  ch'essi  ne  asportano  e 
addncoDo  in  loro  paese.  Ma  che  vi  dirò  io  di  tutti  li  tributi 
che  le  genti  danno  a  Monsignor  lo  Doge  (8)?  Sappiate  eh'  ellino 
sarebbero  per  molte  parole  a  contare ,  e  per  ciò  me  ne  tacerò 
io  a  tanto ,  e  terrò  dritta  via ,  e  conterovvi  dei  Dogi  che  sono 
stati  in  Vinegia. 

VI. 

Mesaer  Paoliicio ,  in  cosi  come  io  yì  ho  contato ,  fu  il  pri- 

niero  Doge  e  dogò  in  Eraclea ,  una  città  de'  Viniziani  che  si 

tee  Città  Noova.  Ma  anche  presso  di  quella  città  erano  Vini- 

ilani  in  una  terra  che  uomo  dice  lesolo.  E  si  erano  albergati 

deatio  quella  terra  molti  gentili  uomini  (9),  i  quali  presero  guerra 

I  Messer  Paoluclo  il  Doge  di  Vinegia  ;  e  si  fu  tale  quella  guerra 

che  Monsignore  il  Doge  ne  fìi  ucciso  (10) ,  e  ne  fo  la  mislea  (11) 

Mila  sua  medesima  città.  Ed  appresso  la  morte  di  Messer  Pao* 

IucÌd  il  Doge  di  Vinegia  fli  Doge  Messer  Marcello,  ed  appresso 

It  morta  di  lui  fu  Doge  Messere  Orso.  Ma  al  tempo  di  lui  fu 

QB' altra  mMea  intra  quelli  di  Eraclea  e  quelli  di  lesolo  cosi 

gnodisslma  e  così  pessima  che  bene  sarebbe  mera?iglia  il  con- 

Uro  la  mortalità  grande  che  li  Viniziani  ferono  intra  loro,  per 

Glie  io  non  Ye  ne  conterò  la  somma.  Tanto  feciono  d' armi  e 

I*Qia  parte  e  l'altra  che  loro  cittadi  parve  rimanessero  orfane 

di  cittadini.  E  per  quella  uccisione,  e  per  quella  mislea  furono 

i     deioiaCe  ambedue  quelle  cittadi ,  e  coloro  che  rimasono  della 

\     «iriea  si  vaoiiero  albergare  nella  maestra  città  de'  Viniziani  che 

i     ^^ODo  dice  Rialto.  E  per  quella  mislea,  e  per  quella  uccisione 

^    K  Viniziani  non  ebbero  più  Doge  sino  a  V  anni ,  anzi  avevano 

I     Giadid  eh' elli  dicevano  Maestri  dc^ Cavalieri,  e  costoro  tenevano 

!     K  Vhiisiani  a  diritto. 

VII. 

Primieraaiente  fu  Giudice  Messere  Domenico  Ceone  per  un 

i     ^iso,  e  appresso  lui  fu  Giudice  Messer  Felice  per  un  allr'anno, 

«     ^  appresso  lai  ne  fu  Giudice  per  un  anno  Messer  Adiodato ,  e 

^Ppresio  lui  per  ira  altr'  anno  fu  Giudice  Messer  Giuliano  Spato, 
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€tutre  an  %  fu  iuge  Mestre  lohan  Fabriace.  Ciaus  dnc  prudomes 
tindrent  le  haut  ducat  de  Venise  par  VI  (mt ,  enei  com  te  vos 
ai  conte  sa  en  ariere.  Et  puis  fu  Diu  de  Venise  Mesire  Deus- 
dedi ,  et  apres  la  mort  de  lui  fu  Dus  Mesire  Alla  (12) ,  et  apres 
la  mort  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Dcmenche  (13) ,  et  apres 
la  mort  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Maurice  (14) ,  et  apres  la 
mort  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  lohans  (15) ,  et  apres 
la  mort  de  lui  Mesire  Beat  et  son  frere  furent  Dus,  Trestos  ciaus 
qua  ie  vos  ai  nomes ,  qui  furent  Dus  de  Venise  apres  la  destru- 
don  de  Radiane  et  de  Eocul^  tindrent  li  ducat  de  Venise  en 
une  vile  des  Venedens  que  Ven  apehit  Madanutuque.  Or  veul 
ie  que  vos  saches  que  adnt  a  Venedens  au  tens  des  Dus  que 
Pen  apehit  Belenger  et  Beat  (16).  Celui  Beknger  fu  traitres  «  que 
il  s'en  ala  en  France ,  et  aveuc  lui  Fortunat  prevoire  «  et  sa 
feme  ;  et  fist  tant  que  il  fist  venir  li  Roi  Charle  (17) ,  li  fis  qui 
fu  de  Monseignor  Pepin  li  Roi  de  France.  Celui  Charle  estoit 
a  celui  tens  Enpereor.  Il  vint  a  Madamauque ,  qui  estoit  a  ed 
tens  une  tres  belle  vile  des  Venedens;  et  quani  ciaus  de  la 
vile  virent  venir  li  Roi  Charle  a  tot  son  grant  effors^  il  s^enfui- 
rent ,  petit  et  grant ,  en  la  maistre  vile  des  Venedens ,  qui  est 
apelee  Reaut  ;  et  ne  remest  en  Madamauque  fors  que  une  meUe 
dame  (18).  Que  vos  diroie  ie  t  Quant  Mesire  Charle  li  Enpereor 
fu  en  saisine  de  Metdamauque ,  il  mist  li  siege  por  prendre  (19) 
la  maistre  cite  ;  et  fu  ileu  par  VI  moie ,  et  se  herbergeresU  en 
tentes  et  en  padllons  parmi  le  Us  de  sor  la  marine  «  et  cu- 
ddent  li  Francds  prendre  les  Venedens  qui  ahient  environ 
yaus  en  hr  navie.  Mais  un  ior  avint  que  li  Venesitns  vindrent 
a  la  meske  aveuc  U  Franceis ,  et  avoient  grani  pkmie  de  pain 
en  Ior  navie  «  et  geterenl  envers  li  Franceis  :  si  les  fsrment 
parmi  le  pis.  Et  quant  la  meslee  fu  remese  ^  U  Enpereor  Charle 
dist  que  il  musoit  (20)  la  por  neant ,  puisque  li  Vene$iens  ani 
si  grani  piante  de  pain.  Et  lors  envoia  guerre  une  vieUe  dame 
que  il  avoient  trove  en  Madamauque  ;  et  quant  eie  fu  venute  de- 
vant  Monseignor  li  Roi  Charle ,  ^t  Franseis  la  chasoieni  d^enior 
yaus  y  et  la  tenoient  en  despit.  Mes  li  Roi  li  dist:  Di  moi  ;  sau- 
roies  tu  aucùn  engin  com  ie  peusse  aler  a  cele  Vile  leu  Et  le 
vielle  dame  dist:  Ces  mauves  homes  que  la  s*en  soni  /bit, 
m' ont  laissee  en  ceste  Vilg  perir  ;  si  oni  aporte  aveue  ffous  tot 
li  tresor  de  ceste  Vile.  Mes  se  vos  eusies  II  damaisaus  qui  m 
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t  appresso  lui  per  un  alir'  aoBo  d  fu  Giudice  Mesaer  Giovanili 
Fibriazìa  Questi  clnquQ  prodi  noroloi  tennero  V  alto  Ducato 
di  Viaegia  per  V  anni  in  così  come  io  vi  ho  contato  qua  in- 
dielfo.  Poi  fu  Doge  di  Vinegia  Messere  Adìodato,  ed  appresso 
b  norie  di  lui  fu  Doge  Messere  Alla  (12),  ed  appresso  la  morie 
di  lui  fu  Doga  di  Vinegia  Messer  Domenico  (13),  ed  appresso  la 
OMrle  di  hii  111  Doge  di  Vinegia  Messer  Mauritio  (1() ,  ed  ap- 
presto la  norie  di  lui  fu  Doge  di  Vinegia  Messer  Giovanni  (15), 
ed  appresso  la  morte  di  lui  Messer  Beato  e  suo  fratello  furono 
Dogi:  e  tutli  questi  che  io  vi  ho  nominati,  i  quali  furono  Dogi 
dì  Viaegia  appresso  la  distruzione  di  Eraclea  e  di  lesolo,  teo- 
nero  il  Dogato  in  una  città  de*  Viniziani  che  V  uomo  dice  Ma- 
lamoooo.  Ora  vogUo  io  che  voi  sappiate  che  cosa  avvenne  a 
Viniziani  al  tenqx>  delli  Dogi  che  si  dicevano  Berengero  e 
Beato  (IS).  Quel  Berengero  fu  traditore,  che  egli  colla  sua  donna 
se  n'andò  in  Francia  e  con  Ini  il  Prelato  Fortunato,  e  fece  tanto 
che  egli  fé*  venire  Re  Carlo  (17) ,  il  flgliuolo  che  fu  di  Messer 
Pepino  il  Be  di  Francia.  Quel  Carlo  era  a  quel  tempo  Impe- 
ratore :  venne  egli  a  Malamocco  che  era  a  queir  ora  una  molto 
bella  città  de*  Viniziani.  E  quando  quelli  della  città  videro  venire 
Re  Carlo  a  tutto  suo  grande  sforzo,  elli  se  ne  fuggirono  pic- 
coli e  grandi  nella  maestra  città  de*  Viniziani  che  si  dice  Rialto, 
e  non  rimase  in  Malamocco  fuor  che  una  vecchia  dama  (18). 
Ora  ri  dirò  io  come  allora  che  Messer  Carlo  lo  Imperadore  fu 
ia  dominio  di  Malamoooo,  mise  lo  assedio  per  prendere  (19)  la 
naeslra  Città  t  e  si  albergarono  in  tende  ed  in  paviglioni  per 
■eno  il  lido  di  sopra  la  marina ,  e  li  Franzesi  si  ajutavano  di 
Headorc  li  Viniziani  che  andavano  e  venivano  intomo  in  loro 
Barigli»  Ma  un  giorno  avvenne  che  li  Viniziani  vennero  alla  mislea 
fo'liraanrfii  e  si  avean  tolta  gran  quantità  di  pane  sulle  navi ,  e 
giUafAide  eoatra  Francesi ,  e  sì  li  ferivano  per  mezzo  il  petto. 
I  quando  la  mislea  fu  rimase»  lo  Imperadore  Carlo  disse  ch'egli 
•nanfa  (90)  là  per  niente  poiché  li  Viniziani  s*  aveano  si  grande 
iMmndanza  di  pane  :  ed  allora  inviò  a  cercare  la  vecchia  dama 
d»  avea  trovata  in  Malamocco,  e  quando  ella  fu  venuta  da- 
iinti  a  Monsignore  il  Re  Carlo ,  i  Franzesi  voleano  discacciar- 
aala  e  tenaria  in  dispetto ,  ma  il  Re  le  disse  :  dimmi ,  sapre- 
ai  tu  alcuno  ingegno  come  io  potessi  andare  a  quella  città. 
E  la  vecchia  dama  rispose  :   li  malvagi   uomini  che  là  se  ne 

AicH.  8t.it.  Voi.  Vili.  36 
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condusent  m  cele  Vile ,  te  sai  maini  povres  home$ ,  que  ie  vo$ 
hr  voks  doner  de  votre  avoir ,  que  il  feront  tei  engin  que  bien 
canduira  et  vos  et  vos  homes  a  la  Vile»  Quant  li  Enperear  oi 
ce,  il  crut  la  vielle  dame,  et  li  dona  de  son  avoir,  et  jmis 
la  fist  naier  a  la  Vile.  Et  cele  parla  au  Due,  et  li  deecovri  tot 
ce  que  li  Rai  li  €nxnt  dit  ;  et  li  Dus  li  dona  desprodomes  iu$que 
a  C.  Et  lors  s' en  torna  la  dame  au  Roi ,  et  dist  :  Sire,  dones 
de  votre  avoir  a  ces  prodomes ,  que  il  vos  feront  un  poni  de  fust 
de  sor  T  eive  ,  qui  canduira  vos  homes  a  tos  lor  ehevaus  iusque 
a  la  Vile,  Et  lors  dona  Monseignor  H  Roi  Charle  de  ces 
mehailles  a  piante  a  ciaus  prodomes,  et  il  porchacermi  boies  et 
fust  et  cordes,  et  firent  le  pont  de  sor  Veive,  et  aiaeherent  h 
fust  as  cordes.  Et  quant  U  Roi  Charle  vii  le  poni ,  è^  li 
fu  avis  que  ces  peussent  monter  de  sus  et  aler  a  la  Vile.  Et 
la  vielle  dame  dist  au  Roi  :  Sire ,  faites  monter  vos  homes  de 
sur  le  pont  par  nuit ,  et  troveront  les  Venesiens  en  lor  Ks:  si 
aures  la  Vile  sans  contredit. 


viir. 

Quant  la  nuit  fu  venue  oscure ,  lors  mistreni  Franceis  lor 
ehevaus  de  sor  le  pont ,  et  yaus  meemes  sor  le  pont  ;  ei  ciaus 
qui  avoient  fait  le  pont ,  se  mistrent  a  naier  en  vere  la  Vile.  Et 
li  ehevaus ,  quant  il  sentirent  r  eive ,  comeneereni  chaoir  or  sa 
or  la,  et  briserent  lor  cuisses  ei  lor  iambes ,  ei  comeneereni, a 
debatre  hr  tesies  ;  et  por  ce  brisa  li  poni ,  et  li  chevaliers  chei- 
rent  en  eive  ,  et  se  noierent  dedens.  La  vielle  dame  ei  U  Venesiens 
s'enfoirent  a  la  Vile;  et  Venesiens  moniereni  en  hr  ne$,  et 
furent  environ  Madamauque ,  et  trovereni  li  Rois  Ckarb  U  En- 
pereor ,  que  muli  estoit  eorocies  ei  mauhalH  duremeni  que  ses 
chevaliers  estoient  mors  en  eive,  ei  venoiem  au  U$  ei  hr  ehe- 
vaus aveuCf  et  estoU  tote  P  eive  coverte  d^omes  ei  de  dievauSf 
et  li  fusi  et  les  boies  aloient  parmi  Veive  sa  ei  te.  Ei  guani  k 
Enpereor  vii  les  Venesiens  en  lor  navie  iresiuU  earmee ,  t /  disi  : 
Ou  est  li  Dus?  Et  il  le  prient  que  il  vegneni  en  iere.  Et  Mon- 
seignor Beat  li  Dus  s'en  vint  en  tere ,  ei  li  Roi   Charle  de- 
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SODO  foggiti  m' hanno  lasciata  in  questa  città  a  perire,  ed  hanno 
asportato  con  loro  tutto  il  tesoro;  ma  se  voi  aveste  due  don- 
leUi  che  mi  conducessero  in  quella  città ,  io  vi  so  molti  poveri 
nomini,  ì  qaali,  se  loro  voleste  donare  di  vostro  avere,  si  farebbono 
tale  ingegno  che  bene  condurrebbe  voi  e  vostri  uomini  alla  città. 
Quando  lo  Imperadore  udì  ciò  *  credette  alla  vecchia  dama ,  e 
le  donò  di  suo  avere ,  e  poi  la  fece  navigare  alla  città.  E  quella 
parlò  al  Doge ,  e  gli  discovri  tutto  ciò  che  il  Re  le  aveva  detto, 
ed  il  Doge  dielle  di  prodi  uomini  sino  a  cento,  ed  allora  se  ne 
tornò  la  dama  al  Re  e  disse  :  Sire  Re ,  date  di  vostro  avere  a 
questi  prodi  uomini  eh*  elli  vi  faranno  un  ponte  di  legno  sopra 
acqua  che  condurrà  i  vostri  uomini  con  tutti  i  loro  cavalli  sino 
alla  città*  Ed  allora  donò  Monsignore  il  Re  Carlo  di  sua  moneta 
a  gran  nomerò  a  quei  prodi  oomini.  Elli  procacciarono  e  botti 
e  fusti  e  cordame ,  e  ferono  il  ponte  di  sopra  V  acqua ,  e  rag- 
giunsero i  fusti  collo  corde.  E  quando  He  Carlo  vide  il  ponte, 
bene  gli  fu  avviso  che  vi  si  potesse  montare  sopra  ed  andare 
alla  città  ;  e  la  vecchia  dama  disse  al  Re  :  Sire ,  fate  montare 
vostri  uomini  di  sopra  il  ponte  per  ora  di  notte  e  troverete  li 
Viniziani  in  loro  letti,  e  sì  avrete  la  città  senza  contrastamento. 

Vili. 

Quando  la  notte  fu  venula  a  scurità ,  allora  misero  i  Fran- 
zesi  loro  cavalli  di  sopra  il  ponte ,  e  quelli  che  avevano  fatto 
il  ponte  si  misero  a  navigare  in  verso  la  città:  ma  li  cavalli, 
come  provarono  P  acqua ,  cominciarono  a  cadere  or  qua  or  là, 
€  ruppero  loro  coscio  e  loro  gambe ,  e  cominciarono  a  dibat- 
ta le  teste ,  e  perciò  il  ponte  si  infranse ,  e'  cavallieri  caddero 
in  acqua  e  vi  annegarono.  La  vecchia  dama  e  li  Viniziani  fug- 
gittMM)  alla  città  ;  e*  Viniziani  montarono  in  loro  navi  e  furono 
iolomo  a  Malaroocco ,  e  trovarono  il  Re  Carlo ,  lo  Imperado- 
re, che  molto  era  corucciato  e  malmeggiato  duramente  che 
>uoi  eavallieri  erano  morti  in  acqua  e  venivano  al  lido  con  loro 
cavalli ,  talché  tutta  l'acqua  era  coperta  d'uomini  e  di  cavalli, 
e  li  fosti  e  le  botti  trasandavano  per  mezzo  l'acqua  qua  e  là. 
Quando  lo  Imperatore  vide  li  Veneziani  in  loro  navi  tutti  ar- 
OMti  disse:  ove  è  il  Doge?  ed  ellino  il  pregarono  ch'egli  ve< 
nisae  in  terra  ;  e  Monsignor  Beato  il  Doge  sen  venne  in  terra  ; 
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scendi  de  son  cheval ,  ei  (weuc  lui  $a  chevahrie  ;  et  krs  m- 
quist  li  Due  a  f  Enperewr  noveke  de  son  frere ,  li  Dui  Be- 
lengier  ;  et  il  disi  devant  tos  les  nobles  Venesiens ,  qw  M€mg$r 
K  awit  dune  li  eonseil  qw  il  venist  prendre  Venite;  ei  Mommgnar 
li  Dia  et  li  autre  Venesien  ne  distrent  rien ,  por  ce  qm  il  beaient 
a  prendre  tenUmce  de  Beknger.  Et  hrs  priereni  K  Eoi  Chark 
que  il  veniit  veoir  la  menstre  eite  dee  Veneeiene.  Et  hrs  bmsm 
K  Roi  li  Due ,  et  tuit  K  auire  noble  Venesiem  qìi€  iletie  e$toimU  ; 
et  puis  entra  li  Roi  Cibarle  enianef  dau  Dus.  EndemenHers 
que  il  s^en  ahient  parmi  la  mer ,  et  Monseignor  K  Roi  Chtark 
tenoit  un  spkut  en  sa  main  mult  grant;  et  quant  H  wii  kt 
gregnor  eive  et  la  plus  profonde,  si  gela  fon  spkut  en  Im  mer 
a  grant  force  de  son  hras,  et  disti  Si  voirement  eom  eestui 
spkut  que  ie  ai  gete  en  ceste  mer ,  ne  apareroit  a  anoì  ne  a  tos 
ne  a  nul  autre  home  dou  monde ,  si  ne  soii  au  mMidf  nui 
home  qui  aie  pmss€mce  de  nuire  li  regne  de  Venise  ;  et  cdM  qui 
nutre  la  vodra ,  h  fregne  Pire  et  li  mautalant  de  Dame  Des  » 
auci  eom  elU  est  venue  de  sur  mai  et  de  sur  tna  gent. 


IX, 


Tant  naierent  h  Veneeiens  ,  que  il  fureni  venus  a  fa  maisirt 
vik  droitement  au  paks.  Lors  vindrent  li  clers  et  tot  H  peupk 
de  Venise  a  Fencontre  de  Monseignor  Chark,  et  tini  loie  la 
notate  eneontre  lui ,  chargee  de  dames  et  de  damoiseks.  Li  Rai 
descendi  en  seche  tere ,  et  Venesiens  br  dtmersni  m  manger  et 
a  boitre,  apres  ce  que  il  fu  venus  de  figKse,  Et  pms  le  cete- 
fxria  Monseignor  li  Dus  et  li  peupk  de  Venise  iuegme  a  Fermre; 
et  hrs  encontrerent  li  Dus  Beknger ,  U  frere  iou  Due  Beeà  « 
que  de  Frante  venoit ,  et  menoit  aveuc  lui  la  fitte  don  Roi  Cktark; 
et  cudoit  que  Venise  fast  prise ,  et  fue  R  Rais  CketHe  ess  fissi 
sire.  Et  quant  li  Dus  Beai  «^  son  frere ,  il  proim  lì  jMiqrii  fue 
il  eust  mersi  de  son  frere  :  mes  cek  priere  fu  por  meani ,  qm 
U  Venesiens  k  pristrent  erraumeni ,  et  distreni:  lames  «t  reier* 
neroit  en  France.  Lors  donerent  fa  fitte  dou  Roi  a  son  pere:  si 
s'en  ala  aveuc  lui  en  France.  Et  Venesiens  ardireni  fa  ssefkmh 
barde  (91),  et  condurent  H  Dus  Beknger  en   Veniee,  ei  foci- 
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e  Re  Carlo  discese  di  suo  cavallo  e  con  lai  latta  la  soa  ca- 
valleria ;  ed  allora  richiese  il  Doge  air  Imperatore  Dorelle  di 
tao  fratello  il  Doge  Berengero  ;  ed  egli  rispose ,  davanti  lotti 
li  nobili  Viniziani,  che  Berengero  gli  avea  dato  il  consiglio 
eh*  egli  venisse  a  prendere  Vinegia  :  e  Monsignore  il  Doge  e  gli 
altri  Viniziani  non  dissero  niente ,  per  ciò  eh*  cUi  si  attende- 
vano a  prendere  vendetta  di  Berengero  :  ed  allora  pregarono 
Re  Carlo  che  e'  venisse  vedere  la  maestra  città  dei  Viniziani  ; 
per  che  il  Re  haciò  il  Doge  e  latti  gli  altri  nobili  Viniziani 
che  io  colà  erano,  e  poi  Re  Carlo  entrò  nella  nave  del  Doge, 
e  domeotre  ch'essi  se  ne  andavano  per  mezzo  il  mare.  Monsi- 
gnore Re  Carlo  teneva  ano  spiedo  mollo  grande  in  soa  mano; 
e  quando  egli  vide  la  più  grande  acqua  e  la  più  profonda  si 
gillò  lo  spiedo  nel  mare  a  grande  forza  di  sao  braccio  ;  e  dis- 
se :  in  oosl  veramente  come  questo  spiedo  eh'  io  ho  gittato  in 
qaesto  mare  non  apparirà  più  a  me ,  né  a  voi ,  né  a  noIF al- 
tro uomo  del  mondo ,  cosi  non  sia  al  mondo  nuli*  uomo  che 
abbia  possanza  di  nuocere  il  regno  di  Vinegia,  ed  a  chi  vorrà 
noocerlo  si  venga  1*  ira  ed  il  mal  talento  di  Domeneddio  in 
ooÉ  eom'  è  venato  sopra  me  e  sopra  mia  gente. 

IX. 

Tanto  navigarono  li  Viniziani  ch^elli  furono  venuti  alla 
nuestra  città  dirittamente  al  palagio:  allora  venne  la  cherisia 
«  tatto  il  popolo  di  Vinegia  all'incontro  di  Monsignor  re  Car- 
lo, e  venne  tutto  il  naviglio  incontro  a  lui  caricato  di  nobili 
donne  e  donzelle.  Discese  il  Re  in  secca  terra ,  e'  Viniziani  gli 
dotino  a  mangiare  ed  a  bere  appresso  eh'  egli  fu  venato  della 
ohiesa  »  e  poi  Io  convogliarono ,  Monsignore  il  Doge  ed  il  po- 
poh  di  IHnegìa ,  sino  a  Ferrara  :  ed  allora  incontrarono  il 
Aoge  Berengero  «  il  fratello  del  Doge  Beato,  che  di  Francia  ve- 
niva e  menava  con  lai  la  figliuola  del  Re  Cario,  e  credeva  che 
Vinegia  fosse  presa  ,  e  che  Re  Carlo  ne  fosse  signore.  Quando 
il  Doge  Beato  vide  suo  fratello  pregò  il  popolo  che  ne  avesse 
OMreò,  ma  la  preghiera  fu  per  niente,  perché  li  Viniziani  lo 
V'oserò  rattamente  e  dissero  :  non  tornerebbe  in  Francia  giam- 
M.  Allora  li  Viniziani  dettero  la  figlia  del  Re  a  suo  padre , 
0  cosi  lomò  ella  in  Francia  con  lui ,  e  poi  arsero  la  nave  lom- 
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strent ,  et  li  trairent  li  euer  dou  cars ,  et  puis  le  pendirent  en 
seche  ter  e  a  Saint  Martin  de  Strade.  Si  m'en  teirai  a  tant  dou 
Bus  Beat,,car  il  morut  un  poi  apres;  et  vos  conterai  de  ce 
gue  avint  apres. 


X. 

Or  dit  li  contes,  que  apre$  la  mort  dou  Dus  Beat ,  fu  Bus 
Mesire  Angle  Particiaee;  et  establirent  les  Venesiens  que  de  lors 
en  avant  ne  fust  (f  autre  Ugnage  Dus ,  fors  dou  Ugnage  des 
Particiaee ,  que  orendroit  les  apehnt  Venesiens  Badoer.  Et  apres 
la  mort  de  Monseignor  Angle,  fu  Dus  Mesire  lustiniens  Parti- 
ciaee 9  li  fls  de  Monsignor  li  Dus  Angle  Particiaee;  ei  au  tens 
de  Monseignor  li  Dus  lustiniens  vint  en  Venise  li  precios  cors 
de  Monseignor  Saint  Marc  U  Evangehste  (22):  et  si  vos  dirai 
comment.  Voir  fu  que  une  nef  des  Venesiens  esUrit  a  celm  tens 
en  Alissandre.  Si  estoit  en  cele  vile  U  preeios  cors  de  Monseignor 
Saint  Marc ,  que  li  mescreans  avoient  ocis  por  ce  que  il  hr 
anoncioit  la  foi  de  lesu  Crist  et  li  saint  batisme.  Mes  en  lanef 
des  Venesiens  que  en  Alissandre  estoit  a  celui  tens ,  avoit  II  prò- 
domes:  si  estoit  li  uns  apele  Mesire  Rustice  Torcelens  ;  et  por 
ce  estoit  il  apek  Torcelens ,  que  il  estoit  d'une  vile  des  Vene- 
ciens  au  tens  de  Atille  li  paiens ,  que  lors  quant  il  mietrent  a 
destrucion  une  vUe  que  V  en  apeloit  Altilie ,  li  nobks  homes  de 
cele  vile  s'enfoirent,  et  puis  firent  Torcels:  et  V  autre  prodome 
qui  estoit  aveuc  Mesire  Rustice ,  avoit  non  Mesire  Tribons  de 
Madamauque  ;  et  li  tiers  estoU  apele  Stauraee..  Ciatu  ///  proda- 
mes  orent  si  grani  espoir  et  si  grani  devocion  de  condure  Mon- 
seignor Saint  Marc  en  Venise,  que  bien  aparut  a  laparfin.Il 
s'en  alerent  tant  entor  celui  qui  gardoit  le  cors  de  Moneignor 
Saint  Marc,  que  il  devindrent  ces  amis;  et  lors  ovini  que  il  li 
distrent  :  Sire ,  se  vos  voles  venir  aveuc  nos  en  Venise ,  ei  por- 
ions  aveuc  nos  le  cors  de  Monseignor  Saint  Mare ,  nos  vos  ft- 
rons  muli  riche  home.  Et  quant  li  prodome,  que  Mesire  Theodors 
estoii  apeles ,  oi  ce,  il  dist  :  Taises ,  seignors,  ne  diies  tei  pa- 
role ,  que  ce  ne  poroit  avenir  en  nule  maniere  dou  monde;  que 
li  paiens  le  tienent  plus  cher  que  rien  d'el  monde:  et  se  ilpeus- 
seni  espier  que  nos  eusiens  la  volente,  tot  li  tresor  don  monde 


CRONACA  VENETA  287 

barda  (21),  e  condussero  il  Doge  Berengcro  in  Vinegia  e  Toc- 
dsero ,  e  gli  trassero  il  cuore  dal  corpo ,  e  poi  lo  appesero  in 
secca  terra  a  San  Martino  di  Strada.  Si  mi  tacerò  a  tanto  del 
Doge  Beato ,  perchè  egli  morì  un  poco  appresso ,  e  vi  conterò 
di  ciò  che  avvenne  da  poi. 

X. 

Or  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  del  Doge  Beato  fu 
Doglo  Metter  Angelo  Partiziacio ,  e  stabilirono  li  Vinizlanf  che 
d' allora  in  avanti  non  fosse  d*  altro  lignaggio  Doge  fuor  del  li- 
gnaggio de* Partiziaci ,  che  di  quell'ora  li  Viniziani  dicono  Ba- 
doeri.  Ed  appresso  la  morte  di  Monsignor  Angelo  fu  Doge 
llesser  Giustiniano  Partiziacio  il  figlio  di  Monsignore  il  Doge 
Angelo  Partiziacio  :  ed  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Giustl- 
niano  venne  in  Venegia  il  prezioso  corpo  di  Monsignore  S.  Marco 
lo  Evangelista  (22)  ;  e  si  vi  dirò  come. 

Vero  fu  che  una  nave  di  Viniziani  era  a  quel  tempo  in 
Alessandria  ;  si  era  in  quella  città  il  prezioso  corpo  di  Monsf- 
{Qore  S.  Marco,  che  li  miscredenti  aveano  ucciso  per  ciò  ch'egli 
kffo  annunciava  la  fede  di  Gesù  Cristo  ed  il  Santo  Battesimo. 
Ora  nella  nave  de*  Viniziani ,  che  in  Alessandria  era  a  quel 
tempo,  ci  avea  tre  prodi  uomini  :  era  V  uno  detto  Messer  Ru- 
Aieo  Torcellese  (  e  perciò  era  egli  detto  Torcellese  che  egli  era 
d^ona  città  de' Viniziani  al  tempo  di  Attila  il  pagano,  perché 
dorquando  egli  mise  a  distruzione  una  città  che  l'uomo  di- 
cera  Aitino,  li  nobili  uomini  di  quella  se  ne  fuggirono,  e  poi 
iecero  Torcello  )  e  l' altro  prode  uomo  eh'  era  con  Messere  Ru- 
^  avea  nome  Messere  Buono  da  Malamocco,  ed  il  terzo  era 
detto  Stauracio.  Qne'  tre  prod'  uomini  ebbero  si  grande  spe- 
llata e  si  grande  devozione  di  condurre  Monsignore  San  Marco 
n  Tinegia  che  bene  apparve  alla  fine ,  poiché  ellino  se  n'  an- 
diroQD  tanto  intorno  quello  che  guardava  il  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco  eh'  elli  divennero  suoi  amici ,  ed  allora  av- 
venne che  gli  dissero  :  Messere  se  voi  volete  venire  con  noi  in 
Vioegia ,  e  portiamo  con  esso  noi  il  corpo  di  Monsignore  San 
Ibrco ,  noi  vi  faremo  molto  ricco  uomo.  E  quando  il  prod'uomo 
(elle  Messer  Teodoro  era  detto)  udì  ciò.  egli  disse:  Ucete,  si- 
V^ ,  non  dite  tale  parola  ,chè  ciò  non  potrebbe  avvenire  in 
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ne  nos  escaperoit  que  U  ne  noe  fei$sen$  irencher  k$  te$U$.  Si 
V08  pri  que  ws  ne  me  di4e$  tei  parok.  Et  lon  ntpondi  um 
^iau8,  et  dist:  Or  ntendone  tant  que  celm  benedii  EvangeUtte 
nos  semonge  (23)  de  venir  omuc  noe.  Si  ne  disirent  pbu  a  eek  foie. 
Mais  il  (wint  puis ,  que  a  celui  prodome  vint  en  euer  de  oster 
li  core  de  Monseignor  Saint  Marc  (f  ileuc ,  et  dealer  ^en  aveue 
lui  en  Venise.  Si  dist  a  ciaus  prodomes  :  Seignor,  eommenipo- 
rons  nos  oster  de  ci  li  saint  cors  de  Monseignor  Saint  Mare  « 
sans  k  seu  de  nului  ?  Et  un  Siaus  éist ,  que  bien  ei  eagtment 
k  feront.  Si  s*en  ahrent  a  ì  arche  au  plus  hsutivemmU  que  il 
porent ,  et  osterent  U  cors  de  Monsignor  Saint  Marc  de  V  arche 
ou  il  estoit ,  et  k  mirent  en  une  sporte ,  et  k  couorireni  de 
choe  et  de  char  de  pare  ;  et  pristrent  un  autre  core  ^  si  k  mi- 
rent  en  cek  arche  meisme  es  dras  doni  il  osterent  U  benoii  cors 
de  Monseignor  Saini  Marc  »  et  seekrent  Parche  tot  enei  eom 
de  estoit  seeke  devani.  Et  U  dui  prodome  pristrmt  U  cors  de 
Monseignor  Saint  Marc ,  et  k  eonduistrent  en  lor  nef,  en  cek 
sporte  meismCf  end  com  ie  vos  ai  conte  sa  en  onere.  Ei  por  ce 
que  il  avoient  doute  dee  paiens ,  si  mistreni  li  smni  cors  enire 
li  mecens  de  char  de  pars ,  et  k  eokrent  en  Marbré  de  la  nef: 
et  ce  firent  il  por  ce  que  K  paiens  ne  toeheroieni  pas  la  diar 
de  porc. 


XI. 

Que  voe  diroie  ie?  Droiiement  a  celm  point  que  il  omorirent 
Forche,  si  espandi  un  ouior  pamri  la  vile  si  grani  ei  si  pU- 
santf  que  ce  totes  les  espices  dou  monde  fussent  en  AKssanére, 
fusi  il  aces  sofisant  chose.  Et  lors  disireni  paiens:  Or  ee  meui 
Marquet;  que  il  estoient  aeostusne  chaseun  an  de  sentir  cek 
oudor.  Et  ne  portoni  il  ^en  edeireni  a  forche,  ei  fomrirenS,U 
vireni  fi  core  doni  ievosai  faU  mendon  que  li  Venesions  aveimf 
mis  en  Parche  es  dras  de  Monseignor  Saini  Mare  ;  si  fVn  Un- 
dreni  mpoies.  Et  les  furent  des  paiens  qui  tin^breni  a  la  nef  si 
la  sercherent  de  totes  pars ,  que  U  cudokni  eertainmmmi  fus  H 
Venesi€ns  eusseni  dedens   U  cors  de  Mhnsdgnor  Saimi  ìkerc 
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maoiera  nìssuQa,  perché   i   pagani   lo   teogooo   più  caro  che 
cosa  del  mondo ,  e  se  potessono  elli  ìspiare  die  noi  avessimo 
(ale  voloiilà,  tuilì  i  tesori  del  mondo  non  toglierebbero  eh' elli 
oca  ci  facessero  troncar  le  teste ,  e  sì  vi  prego  che  voi  non  mi 
diciate  tale  parola.  Allora   rispose  uno  di   quelli  e   disse:  ora 
attendiamo  tanto  che  quel  Benedetto  Evangelista  vi  comandi  (23) 
di  venire   con   noi;  e   si   non  dissero  più  a  quella  fiata.  Ma 
egli  avvenne  poi  chea  quel  prod*nomo  entrò  in  cuore  di  levare 
il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  di  colà ,  ed  andarsene  con 
lui  in  Vinegia  :  sì  disse  a   que'  prodi  uomini  :  Signori ,  come 
potremo   noi  levare   di   qui  il   Santo   Corpo   di    Monsignore 
San  Marco  senza  la  saputa  d'alcuno?  ed  uno  di  loro  disse: 
che  bene  saggiamente  lo   farebbono.  Ed  in  cosi  se   ne  anda- 
rono all'arca  il   più  frettolosamente  che    poterono,    e  leva- 
rono il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  dell'arca  ov'egli  era, 
e  lo  misero  in  ona  sporta ,  e  lo  coprirono  di  cavoli  e  di  carne 
di  porco  9  e  presero   un  altro  corpo  e  si  lo  misero  in  quella 
arca  medesima  e  nel  drappo  donde  essi  avevan  levato  il  bene- 
detto corpo  di  Monsignore  San  Marco,  e  sugellarono  Tarca  tutto 
io  cosi  com'ella  era  sugellata  davanti;  e  li  prodi  uomini  pre- 
sero il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  e  lo  condussero  in  loro 
nave  in  quella  sporta  medesima  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato 
qua  addietro.  E  per  ciò  che  elli  avevano  dubbio  dei  pagani , 
misero  il  Santo  Corpo  tra  due  .quarti  di  carne  di  porco ,  e  lo 
celiarono  su  neir  albero  della  nave ,  e  ciò  feciono  elli  perchè 
li  pagani  non  punto  toccherebbero  alla  carne  di  porco. 

XI. 

Che  vi  dirò  io?  dirittamente  a  quel  punto  che  essi  apri- 
tNK>  l'arca  si  sparse  un  odore  per  mezzo  la  città  si  grande 
e  sì  piacente ,  che  se  tutte  le  spezierie  del  mondo  fussero  in 
Alessandria  snte  non  sarebbe  stata  cosa  suflSciente  a  tanto  : 
^  allora  dissero  i  pagani  :  ora  si  muove  Marco  :  perchè  elli 
erano  accostumati  di  sentire  ciascun  anno  queir  odore  :  e  non 
pertanto  elli  se  ne  andarono  all'  arca ,  e  l' aprirono ,  e  videro 
il  corpo ,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione ,  che  li  Viniziani  ave- 
Uno  messo  neir  arca  nei  drappi  di  Monsignore  San  Marco  :  sì 
le  ne  tennero  paghi  :  ma   furono  de'  pagani  che  vennero  alla 
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Mes  lors  quofit  il  virent  la  ckar  de  sm  V  arhrt  »  il  comenceretU 
a  crier:  hanzir  hamir;  ce  est  a  dire:  pars  pors;  et  e'en  iesirent 
hors  de  la  nef.  Li  vent  estoit  bons  et  bien  porUmt,  et  il  dreee- 
reni  les  voiles  au  vent ,  et  se  mistrent  en  haute  mer;  et  avoient 
avene  yatts  li  un  des  prodomes  qui  gardoit  li  eors  de  Manseignor 
Saint  Marc  ,  et  fautre  remest  en  AUssandre,  que  puiM  vmt  en 
Venise  un  an  apres. 


Xlf. 


Tant  s'en  vint  cele  nef  parmi  la  mer ,  que  au  tiers  ior  vmt 
en  Romanie,  Et  ce  fu  par  ntiil,  et  venmt  a  ploinet  voiles  j  et 
estoient  trestuit  endormis,  et  aknent  ferir  a  une  ysle  que  Fen 
apele  Estruals.  Meis  li  precios  Evangeliste  esvoilla  H  maistre  ma- 
rinier,  et  li  disi  que  il  feist  abatre  les  voiles^  que  il  aloit  ferir 
en  tere.  Et  lors  salii  li  maistre  marinier  en  estant,  et  esvoilla 
les  autres^  et  abatirent  les  voiles.  Que  vos  dùroie  ie?  Toni  s'en 
vint  cele  nef  de  ior  en  ior  ^  que  eie  conduist  li  benoii  core  de 
Monseignor  Saint  Marc  en  Venise  ;  et  fu  si  bien  reeeus ,  eom 
il  apert  a  sa  bele  Tglise,  et  a  sa  bele  Place^  et  a  la  devoeion 
que  les  Venesiens  ont  en  lui  :  que  maintenant  que  il  fu  vesuu  en 
Venise ,  mistrent  il  lor  espoir  en  lui,  et  li  danereni  la  segnane 
de  Venise,  et  porterent  de  lors  en  avani  la  beneoite  figure  dou 
precios  Evangeliste;  et  ce  fu  en  Pan  de  tineamoeUm  de  Notre 
Seignor  lesu  Crisi  DCCC  (24.] ,  le  derain  (25)  ior  de  iener.  Si  font 
li  Venesiens  chascun  an  en  cel  ior  bele  feste  et  henoree  de  Mon- 
seignor Saint  Marc.  Et  se  aueun  vodra  savoir  la  verite  tot 
enei  com  ie  le  vos  ai  conte ,  veigne  veoir  la  bele  Tglise  de  Man- 
seignor  Saint  Mare  en  Venise,  et  regarde  treS'devasU  la  hek 
Tglise  que  est  eserit  tote  ceste  estoire  (26)  tot  end  eom  ie  lavos 
ai  contee:  et  aura  li  grani  pardon  de  VII  ons,  que  fisi  Man- 
seignor VApostoik  a  ciaue  qui  vont  en  cele  beh  TgUse  (97).  Bi 
de  lors  en  avant  que  li  Venesiens  areni  fait  si  bete  Tglise^  si 
loerent  que  eie  fusi  chascun  an  amendee  a  tee  iors  fikais^  tt  enei 
le  font;  et  est  cele  beh  Tglise  a  Monseignor  li  Due. 
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na?e  e  la  cercarono  da  tutte  parti  eh'  elli  credevano  certana- 
mente  che  li  Viniziani  ci  avessero  dentro  il  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco;  ma,  allorquando  videro  la  carne  di  sopra 
r albero,  cominciarono  a  gridare:  hanzir  hanzir^  ciò  è  a  dire 
forto  porco ,  e  se  ne  uscirono  fuor  della  nave.  Il  vento  era 
buono  e  bene  portante  ;  per  che  essi  drizzarono  le  vele  al  vento 
e  si  misero  in  alto  mare  ed  aveano  con  loro  V  uno  de'  prodi 
uomini  che  guardava  il  corpo  di  Monsignore  San  Marco ,  e 
r  altro  rinMse  in  Alessandria  che  poi  venne  in  Vinegia  un  anno 
appresao. 

XII. 

Tanto  se  ne  venne  quella  nave  per 'mezzo  il  mare  che  al 
lerio  giorno  venne  in  Romania ,  e  ciò  fu  per  tempo  di  notte , 
e  veniva  a  piene  vele ,  ed  erano  tutti  addormiti ,  ed  andavano 
a  ferire  ad  nn'  isola  ,  la  quale  è  detta  Estrude  :  ma  il  prezioso 
Evangelista  isvegliò  11  maestro  marinajo,  e  gli  disse:  facesse 
abbattere  le  vele  eh'  elli  andavano  a  ferire  in  terra  ;  ed  allora 
I  «aeatro  «arinajo  stette ,  ed  isvegliò  gli  altri ,  ed  abbatteron 
le  vele.  Che  vi  dirò  io  più  ?  Tanto  se  ne  venne  quella  nave  di 
giomo  in  giorno  ch'ella  tradusse  il  benedetto  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco  in  Vinegia.  E  fuvvi  si  bene  ricevuto  (  com'egli 
appare  alla  sua  bella  Chiesa ,  ed  alla  sua  bella  Piazza ,  ed  alia 
iivozione  che  li  Viniziani  hanno  in  lui  ]  che  immantinente 
eh* egli  fin  venato  in  Vinegia  misero  loro  speranza  in  lui,  e  gli 
dtNnrooe  la  Signoria  di  Vinegia ,  e  portarono  da  allora  in  avanti 
la  benedetta  figura  del  prezioso  Evangelista  :  e  ciò  fu  nell'anno 
teUa  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  DCCC  (2^),  l'ul- 
timo (SS)  di  di  Gennajo.  Fanno  li  Viniziani  ciascun  anno  in  quel 
gìerao  bella  ed  onorata  festa  di  Monsignor  San  Marco;  e  se 
alcono  vorrà  savere  la  verità ,  tutto  in  così  come  io  la  vi  ho 
eootAta ,  venga  federe  la  bella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco 
la  Vinegia ,  e  guardi  tutto  davanti  la  beila  chiesa ,  che  evvi 
loritta  tntta  questa  istoria  (26)  così  com'  io  ve  l' ho  racconta , 
«d  arra  il  gran  perdono  di  VII.  anni  che  fece  Monsignore 
rApoelolo  a  coloro  che  vanno  in  quella  bella  chiesa  (27).  £  da 
t|Beir  ora  che  li  Viniziani  l' ebbero  fatta  si  deliberarono  ch'essa 
inse  ciascun  anno  vie  più  e  meglio  abbellita,  ed  in  così  fanno, 
^  è  questa  bella  chiesa  a  Monsignore  lo  Doge. 
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XIIF. 


Que  V08  diroie  te?  Celui  Mesire  lusliniens  Particiace  Buf 
trespassa,  et  apres  la  mort  de  lui  fu  Dm  Mesire  lohans  Parli- 
ciace  et  son  frere  (28);  et  apres  la  mort  d'iauSj  fu  Dus  de  Ve- 
nise  Mesire  Pier  e  Particiace  (29)  ;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu 
Dus  Mesire  Urse  Particiace;  et  apres  la  mort  de  lui  fu,  Dus 
Mesire  lohans  (30);  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  de  Venist 
Mesire  Piere  (31),  mais  ie  ne  sai  pas  de  quel  lignage  il  furent. 
Et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Trundomenche,  qui  fu 
ocis  par  son  orguel  devant  l'iglise  de   Monseignor  Saint  Zaca- 
rie  (32).  Et  apres  la  mort  de  hii ,  fu   Dus  Mesire    Vrse  Pa- 
rueta  (33)  ;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Con- 
dian;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Badoeir  (34);  et 
apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Candian  li  plus  ieune; 
et  apres  la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Piere  Candian  $on  ftr, 
et  apres  la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Piere  Vrsiols  (35)  ;  et 
apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Vidah  Candian;  et  apres 
la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Tribons  Meme;  et  apres  la  mort 
de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Vrsiols;  et  apres  sa  mort,  fu  Dm 
Mesire  Antoine  (36)  son  fis;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire 
Piere  Centranice  (37).  Et  apres  la  mort  de  lui,  fu  une  descorde 
en  Venise  ;  et  Mesire  Urse,  li  Patriarche  de  Grat,  tint  le  ducat 
de  Venise  par  un  an  et  II  mois.  Et  a  celui  tens  non  petite  partie 
dou  petite  Venesiens  eslurent  un  Dus  en  Venise  :  se  fu  Mesire 
Domenche  Vrsiots  ,  qui  tint  le  ducat  peur  I  ior ,  et  fu  ekacie  dou 
paks,  et  s' enfoi  en  Ravene,  et  ileuc  morut.  Et  apres  fu  Dus 
Mesire  Domenche  Flabians;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dm 
Mesire  Domenche  Contarins  (38).  Saches,  seignors,  que  au  tem 
de  lui  pristrent  les  Veneciens  ladre  (39),  et  ce  fu  en  Fan  dt 
V  incarnation  de  Notre  Seignor  lesu  Ckrist  MLXII  (40).  Et  sa- 
ches  que  li  laretins  furent  si  orguillos,  que  il  aooief^  reveke  k 
vile  as  Veneciens ,  et  por  ce  la  pristrent  Venesiens  a  celui  tens, 
et  la  mistrent  en  subiecion  de  Ior  Seignor:  ce  fu  de  Monseignor 
li  Dus  Mesire  Domenche  Contarins.  Et  apres  la  mort  de  lui,  fu 
Dus  Mesire  Domenche  Silve;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dm 
Mesire  Vidal  Falere;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dm  Mesire  Vii&l 


CRONACA  VENETA  293 


XUI. 


Che  ?i  dirò  io?  Quel  Messere  Giustiniano  Parliziacio  Doge 
trapassò ,  ed  appresso  la  morie  dì  lai  fu  Doge  Messer  Giovanni 
Partiziacio  e  suo  fratello  (28)  ;  ed  appresso  la  morte  di  quelli 
fo  Doge  di  Vinegia  Messer  Piero  Partiziacio  (29) ,  ed  appresso 
la  morte  di  lui  fa  Doge  Messer  Orso  Partiziacio  »  ed  appresso 
la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Giovanni  (30) ,  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fu  Doge  di  Venegia  Messer  Piero  (31)  ;  ma  io  non 
so  punto  di  qual  lignaggio  ellì  furono  :  ed  appresso  la  morte 
di  lui  fu  Doge  Messere  Tradonico ,  il  quale  fu  ucciso  per  suo 
orgoglio  davanti  la  chiesa  di  Monsignore  Santo  Zaccaria  (32), 
ed  appresso  di  lui  fu  Doge  Messere  Orso  Parueta  (33),  ed  ap- 
presso la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Piero  Candiano,  ed  ap- 
presso la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Badoero  (34),  ed  ap- 
presso la  morte  di  luì  fu  Doge  Messer  Piero  Candiano  il 
ijiuoiore»  ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Piero 
Candiano  suo  flgliuolo ,  ed  appresso  la  morte  dì  lui  fu  Doge 
Messer  Piero  Urseolo ,  Messer  Vitale  Candiano ,  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Tribuno  Memmo ,  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Piero  Urseolo  (35),  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Antonio  (36)  suo  figliuolo ,  ed  ap- 
presso la  morte  dì  luì  fu  Doge  Messer  Piero  Ccnlranico  (37)  ed 
appresso  la  morte  di  lui  fu  una  discordia  in  Vinegia ,  e  Messere 
Orso  il  Patriarca  di  Grado  tenne  il  Dogato  di  Venegia,  per  un 
amK)  e  due  mesi ,  ed  a  quel  tempo  non  piccola  parte  del  popolo 
Viniziano  elesse  un  Doge  in  Vinegia  ,  e  si  fu  Messer  Domenico 
Drseolo ,  che  tenne  il  Dogato  per  un  giorno,  e  fu  cacciato  del 
palagio,  e  se  ne  fuggì  in  Ravenna  ,  e  là  mori.  Ed  appresso  fu 
%e  Messer  Domenico  Flaviano ,  ed  appresso  la  morte  dì  lui 
h  Doge  Messer  Domenico  Contarino  (38). 

Sappiate ,  o  Signori ,  che  al  tempo  di  lui  i  Viniziani  pre- 
aero  Giadra  (39) ,  e  si  fu  nel!'  anno  dell'  Incarnazione  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  MLXII  [kO).  E  sappiate  che  li  Giadratini 
hrono  si  orgogliosi  che  ebbero  rubellata  la  città  ai  Viniziani , 
^  perciò  la  presero  a  quel  tempo  e  la  misero  in  suggezione 
di br signore,  ciò  fu  di  Monsignore  il  Doge  Messer  Domenico 
CoQtarìno.  Ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Domenico 


SH  DA  CANALE 

Michel;   et  apres  la   mort  de    lui,   fu    Du$  Mesire    Ordelaf 
Falere  (41). 


XIV. 

Or  veul  ie  que  va$  saches  que  ovini  au  tens  de 
Ordelafe  Falere.  Saches y  seignarsj  que  laretina  revekreni  ladr 
par  li  consoil  dou  Roi  cT  Ongrie;  et  aveuc  yaus  se  revela  as  Vtm 
nens  la  Dalmace  (42)  tote.  Et  quant  Mesire  Ordelafe  Fakrs,  i 
haut  Dm  de  Venise^  sot  la  verite^  il  fist  armer  sa  nome,  si  i 
meime  s'en  ala  a  ladre  et  la  prist,  et  prist  Dalmace  tote^  ei  l 
nùst  en  sa  subieeion;  et  s*en  vint  en  Venise,  et  leissa  ladre  sa 
bone  garde.  Et  un  poi  apres  ^  en  ala  Mesire  Ordelafe  Falrn 
en  Dabnace^  ei  avec  lui  maini  chevalier  en  la  compagme  di 
Venesiens.  Mesire  li  Dus  issi  en  seche  tere  a  tote  sa  compagm 
et  descon/ist  U  Ban  if  Ongrie^  et  prist  grant  planie  de  Onfrm 
et  maint  Cuens  cT  Ongrie;  et  prist  Belgrai  et  Sebenie  et  Tra 
ei  Spalata  ei  fist  abatre  les  murs  et  les  tors  a  iere:  et  se  li  Jb 
d*  Ongrie  ne  se  fusi  acorde  a  Manseignor  U  Dus^  il  eusi  enh 
Dalmace  Me.  Mes  li  Roi  (f  Ongrie  en  fist  la  pais  au  Dus,  H 
rendi  les  prisons  qm  ia  les  avoient  mande  en  Venise.  Midi  f 
Mesire  Ordelafe  Falere  Dus  prodome  et  tngoreus,  et  tini  Venù 
a  grant  henor.  Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  et  vos  conierai  i 
Mesire  Henrie  Contarins,  li  Evesque  de  Venise,  qui  fufist 
Manseignor  U  Dus  Domenche  Contarins.  Voirs  fu  que  li  creetm 
passerent  la  mer,  et  pristrent  Aere  et  lerusalem;  mes  les  Vem 
siens  n*estoient  pas  encore  passes  dela  la  mer;  et  lorsque  il  m 
dreni,  il  pristrent  Caifas.  Et  quant  Monseignor  li  Evesque  Hemr\ 
Coniarins,  que  sire  et  Chevetains  estoit  de  Vosi  des  Venesietu,  f 
€n  saisine  de  Caifas,  il  dist  as  Veneciens:  Seignors,  jNMp 
Dame  Dieu  nos  a  dune  ce  chastel^  faites  le  bien.  lei  vegmss 
trestuit  li  Venesiens ,  ei  vendeni  et  achaieni  lor  marchandies. 


XV. 

Que  vos  éiroie  ie?  Tot  end  c&m  Monseignor  li  Evesque  letti 
le  firmsi  les  Venesiens^  que  il  fasoient  venir  hr  navie  a  Caifas.R 
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Silfio»  ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Vitale  Falle- 
rò, ed  appresso  la  morte  di  lui  Tu  Doge  Messer  Vitale  Michele  , 
ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Ordelafo  Faliero  (ki). 

XIV. 

Ora  voglio  io  che   voi  sappiate  che  avvenne  al  tempo  di 
Messer   Ordelafo  Faliero.  Sappiate ,  o  Signori ,  che  Giadratioi 
rabellaroiio  Giadra  per  Io  consiglio  del  Re  d'Ungheria  e  con 
loro  si  mbellò  a   VinixiaDi  la  Dalmazia  (42)  tutta ,  e  quando 
MeMere  Ordelafo   Faliero ,  V  alto  Doge  di  Vinegia  ,  ne  seppe  il 
rero,  fece  armare  suo  naviglio  ed  egli  medesimo  se  ne  andò  a 
Giadra ,  e  la  prese ,  e  prese  Dalmazia  tutta ,  e  misela  in  sog- 
geiione,  e  se  ne  venne  in  Vinegia  e  lasciò  Giadra  a  buona 
guardia.  Ed  un  poco  appresso  se  ne  andò  Messer  Ordelafo  Fa- 
liero in  Dalmazia  e  con  lui  molti  Cavalieri  in  compagnia  dei 
Yiniziani  ;  e  Messer  il  Doge  usci  in  secca   terra  a  tutta  sua 
compagnia,  ed  isconBsse  il  Bano  d'Ungheria,  e  prese  grande 
quantità  d'Ungheri  e  molti  Conti  d'Ungheria,  e  prese  Belgrado 
e  Sebcnico  e  Trau  e  Spalatro,  e  Tece  abbattere  a  terra  le  mura 
e  le  torri  ;  e  se  il  Re  d' Ungheria  non  si  fosse  accordato  con 
Monsignor  il  Doge  avrebbe  esso  desolata  Dalmazia  tutta.  Ma  il 
Re  d' Ungheria  ne  fé'  pace  col  Doge  ed  egli  rendette  i  prigioni 
che  già  mandati  li  avevano  in  Vinegia.  Molto  fu  Messere  Orde- 
lafo Faliero  Doge   prode  uomo  e  vigoroso  e  tenne  Vinegia  a 
gnode  onore.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui  e  vi  conterò  di  Mes- 
sere Arrigo  Contarini  il  Vescovo  di  Vinegia  che  figliuolo  fu  di 
Monsignore  il  Doge  Domenico  Contarino. 

Vero  Al  che  li  Cristiani  passarono  il  mare ,  e  presero  Acri 
e  Geroaalemme ,  ma  li  Viniziani  non  punto  ancora  erano  pas- 
siti di  là  il  mare  ;  ed  allorquando  elli  vennero  presero  Cafià  : 
«quando  Monsignore  il  Vescovo  Arrigo  Contarino  (che  sire  e 
capitano  era  dell'  oste  de*  Viniziani  )  fu  in  signoria  di  Caffa 
<KMe  a'  Viniziani  :  Signori  poiché  Domeneddio  ci  ha  dato  questo 
Castello  «  fatene  il  vostro  bene  e  vengano  qui  tutti  li  Viniziani 
€  vendano  e  acquistino  loro  mercatanzie.  . 

XV. 

Che  più?  Tutto  in  cosi  come  Monsignore  il  Vescovo  disse 
i  Viniziani  ferono ,  che  elli  facevano  venire  loro  navi  a  Caffa. 
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quant  li  Baron  d'Acre  virent  que  li  Venesiens  faianent  lor  repaire 
a  Caifas,  il  distreni  que  Acre  ne  lor  valoit  rien;  eipristrenl  con- 
ieil  enlr*iati8t  ets'acorderens  que  se  li  Venesiens  lor  voloimt  doner 
celui  chcisiel ,  t7  hr  doneroient  une  beh  pariie  d^Acre,  Et  lors 
manderent  as  Venesiens  se  il  le  fX)loient  enei ,  et  il  s'acorderent. 
Si  orent  une  partie  d^Acre  por  Caifas^  que  il  donerent  au  roiaume 
et  as  Barons,  Si  veul  que  vos  saches,  que  Acre  fu  prise  (43)  en  Pan 
de  rincamacion  de  Notre  Seignor  lesu  ChristMLXH;  et  ont  ileue 
les  Venesiens  tote  franchise,  que  de  iugement  des  homes  que  de  totes 
autres  choses.  Si  erut  de  lars  en  avant  mult  grani  henor  a  Man- 
seignor  li  Dus,  que  il  mande  en  cele  vile  un  sien  bailUf  qui  go- 
veme  les  Venesiens,  et  maintient  la  vile^  et  defent  aveuc  les  autres 
harons  encontre  paienSy  et  encontre  tos  autres  homes  que  mau  vo- 
sist  [aire  a  la  vile.  Si  me  teirai  a  tant  de  Monseignor  li  Evesque 
Benric  Contarins;  que  au  retorner  que  il  fisi  ^  s'en  ala  il  a  Patras, 
et  osta  d'ikuc  le  cors  de  Monseignor  Saint  Nicolas  li  Evesque  (M), 
et  son  onde  Saint  Nicolas,  et  un  tiers  Saint  que  Ven  apele  Mestre 
Saint  N.  (45),  et  les  condustrent  en  Venise. 


XVI. 

Or  veul  ie  que  vos  saches,  que  les  Venesiens  on  tote  franchise 
par  tote  la  Surie.  Saches ,  seignors ,  que  lors  quant  Mestre  Ben- 
ric Contarins,  li  Evesque  de  Venise,  prist  CaifaSy  estoit  Dus  de 
Venise  Mesire  Vidal  Michel  (46);  et  apres  lui  fu  Due  Mesire 
Ordelafe  Falere ^  de  cui  nos  vos  avons  fait  mentUm  sa  en  ariercOr 
veul  ie  que  vos  saches,  que  au  tens  de  Mesire  Ordelafe  Falere f  H 
nobk  Dus  de  Venise,  en  la  incamadon  de  Notre  Seignor  les^ 
Crist  MCX  ans ,  el  mais  de  octobre ,  troie  iors  a  V entree  (47) , 
vindrent  Pavens  a  grandisme  host^  au  retar  que  Venesiens  avoieni 
fait,  en  Baybe ,  et  la  voloient  abatre  a  tere.  Et  Venesiens  seale- 
rent  cele  part ,  et  lors  fu  la  bataille  entr*  iaus  :  et  fu  td  ìaven- 
Iure  ,  que  Pavens  furent  desco^ifis ,  et  pris  i  furent  CCCCVII. 
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E  quando  i  Baroni  di  Acri  videro   che   i  Viniziani  facevaDo  a 
Gaffa  loro  riparo,  dissero  che  Acri  non  valeva  loro  niente,  e 
presero  consiglio  intra  loro ,  e  s*  accordarono  che  se  li  Vini- 
nani    volessero  lor  dare  quel   castello ,  essi  li  donerebbero  di 
una  bella  parte  di  Acri,  ed  allora  mandarono  a  Viniziani  se 
CSM  la  ? olevaiio  in  cosi  ;  e  cosi  s' accordarono ,  ed  ebbero  una 
parie  di  Acri  per  Gaffa  che  essi  donarono  al  Reame  ed  ai  Baroni. 
B  qui  foglio  che  voi  sappiate  che  Acri  fu  preso  (kS)  neìV  anno 
datt' Incarnazione   di   I^ro   Signor  Gesù  Cristo  MCXlf,    ed 
huao  colà  li  Viniziani  tutta  franchezza  che  di   giudicamento 
(Taoniiai  e  che  di  tatt' altre  cose.   Si  crebbe  d'allora  innanzi 
mHo  grande  onore  a    Monsignore  il  Doge ,   che  egli  manda 
.ia  quella  città  un  suo  Bailo,  il  quale  governa    li  Viniziani   e 
mintiene  la  città  e  difende  cogli  altri  baroni  incontra  pagani  ed 
iacoolra  tutti  altri  uomini  che  male  volessero  fare  alla  cittade. 
Sì  nai  tacerò  a  tanto  di  Monsignore  il  Vescovo  Arrigo  (]ontarino 
che,  al  ritornar  ch'egli  fece,  se  ne  andò  a  Patrasso,  e  levò  di  là 
il  corpi  ài  Monsignore  San  Nicolao  il  Vescovo  (U)  e  di  suo  zio 
San  Nicolao 9  e  d'un  terzo  Santo  che    T  uomo  dice  Messere 
Saato  N.  (45) ,  e  li  condusse  in  Vir.egia. 


XVI. 


Ora  voglio  io  che  voi  sappiale  che  li  Viniziani  hanno  tutta 
fraochigia  per  tutta  la  Soria  :  e  sappiate  ,  o  Signori ,  che  allor- 
SQtado  Messere  Arrigo  Contarino,  il  Vescovo  di  Vinegia,  prese 
Caia,  era  Doge  di  Vinegia  Messer  Vitale  Michele  (&>6):  ed  ap- 
ffmo  lui  fu  Doge  Messer  Ordelafo  Faliero ,  di  cui  noi  vi  abbiamo 
hito  menzione  qua  inaddietro.  Ora  voglio  io  che  voi  sap- 
piate che  al  tempo  di  Messere  Ordelafo  Faliero  il  nobile  Doge 
t  Vinegia ,  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
i*iDQo  MCX  il  mese  dì  Ottobre  tre  giorni  all'  entrata  (hi),  ven- 
nero Padovani  a  grandissima  oste,  al  ritorno  che  Viniziani 
Aveiaiio  fatto ,  in  Bebbe  e  la  volevano  abbattere  a  terra.  E'Vi- 
Qiziani  si  andarono  a  quella  parte  ed  allora  fu  la  battaglia  tra 
k>ro,  e  tale  l'avventura  che  Padovani  furono  disconfìtti ,  e  presi 
ci  furono  CCCCVII. 
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XVII. 

En  ceste  panie  dit  H  contea  dou  briveUge  gue  ani  ks   Ve' 

nesiens  dou  roiaume  de  lermalem ,  et  coment  il  ont  lor  partie  en 

celuì  reaume  ;  et  comencerai  tot  en  tei  maniere  com  U  briveUgi 

fu  fait,  et  coment  il  dit.  Saehes  que  il  dit  tot  en  tei  maniere: 

El  nom  de  la  sainte  devise  (48)  frinite.  Pere  et  Fis  et  Saim 

Esperit ,  amen.   Ces  sont  les  convenansee  ìes  quele  tìauduin  ila 

de  lerusalem  latin  segoni ,  fist  a  Saint  Marc ,  et  a  Mesire  Do- 

menche  Michel ,  et  a  ciaus  qui  doivent  suceere ,  et  Barone ,  seìam 

les  dis  des  letres  et  des  mesages  aneeis  envoiees  que  il  fusi  U 

prie ,  par  consoil  dou  Patriarche,  et  des  Arsevesques  et  dee  Evee- 

ques,  et  dou  Prince  d'Antioche ,  et  des  Barons  de  lerueakm  e\ 

des  Barons  d^ Antioche  ,  otrie  a  mesire  Vermode  Patriarcke  é 

ìerusalem,  et  as  Arcevesques  et  as  Evesques  de  celui  pairiareheU 

selonc  le  sien  otriement  conceve  et  establie ,  et  as  Barons  iure^ 

et  par  lor  main  fermee  en  Viglise  de  Sainte  Crus  en  Acre.    Et 

chascune  vile  de  celui   Boi  de  son  roiaume  et  de  ses   Barone 

ont  Venisiens  yglise ,  et  entiere  rue ,  et  une  place  et  bain  et  fom 

avoir  doient  et  posseoir  par  heritaz ,  sans  nul  treusage  et  som 

nul  parage ,  enei  com  eie  est  dou  Boi  proprement.   En   rue  d 

lerusalem  avoir  doivent  les  Venesiens  a  proprium,  selonc   con 

li  Bois  est  acostume  a  avoir;  com  a  Acre  si  ont  pur ,  moìm 

bain ,  stadere  ,  mui,  buces  a  vin.  Et  nes  puis  que  ie  fui  deKore 

ou    ie  estoie    fuois ,   et   comandes   convenances   ou  ie  n'eetoi 

ileuc  (49) ,  Varmund,  lerosolimitan  Patriarche,  cum  clers  et  Ba 

rons  et  peuple ,  a  Domencke  Michel  Bus  de  Venise ,  et  a  ciem 

Bus  qui  doivent  estre  apres  lui  en  Venise ,  et  cu  Veneeiene ,  / 

segoni  brevelige  a  yaus  firent  ;  le  quel  promistrent  que  ie  fer 

meroie  a  yaus  tot  ce  qtfest  dit  et  convenus  selonc  ce  que  U  brt 

velige  qui  est  fait ,  contient  et  dit ,  concede  et  conferme ,  et  m 

auctorites  sigille  a  maintenir  a  ferme,  porce  nos  et   noe  hoir> 

et  nos  successorSj  a  tos  iors  mais  perpetualment  permasunr  (SOI 
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XVII. 


fo  questa  parte  dice  il  conto  del  privilegio  che  hanno  li 
Yiniziani  dal  reame  di  Gerusalemme  e  come  elli  hanno  loro 
parte  in  quel  reame ,  e  comincierò  tutto  in  tal  maniera  come 
il  pri?ilegio  fu  fatto ,  e  come  egli  dice.  Sappiate  eh'  egli  dice 
tatto  in  tal  maniera  : 

Nel  nome  della  santa  ed  indivisa  (^8)  Trinità,  Padre,  Figlio 
t  Santo  Spirito,  Amen.  Queste  sono  le  convenenze ,  le  quali  Bai- 
doTioo  Re  latino  secondo  di  Gierusalemme,  e'Baroni  fecero  a  San 
Marco,  e  a  Messer  Domenico  Michele,  e  a  quelli  che  devono  suc- 
cedere (  secondo  le  lettere  del  Re  ed  i  messaggi  inviali  innanzi 
ch'egli  fosse  preso  )  per  consiglio  del  Patriarca  e  degli  Arcive- 
scofi  e  dei  Vescovi ,  e  del  Principe  d'Antiochia ,  e  dei  Baroni 
di  Gierusalemme ,  e  dei  Baroni  d'Antiochia ,  consentite  da  Mes- 
ser Gormundo  Patriarca  di  Gerusalemme  e  dagli  Arcivescovi  e  dai 
Vescovi  di  quel  Patriarcato ,  e  secondo  il  loro  consentimento  con- 
seguite ed  istabilite ,  e  dai  Baroni  giurate  ,  e  per  mano  loro  fer- 
me, nella  Chiesa  di  Santa  Croce  in  Acri.  In  ciascuna  città  di 
qoel  Re  e  di   sao   Reame   e  de' suoi  Baroni  hanno  Viniziani 
chiesa ,  e  ruga  intiera  ,  ed  una  piazza  e  bagno  e  forno  avere 
deggiono  e  possedere  per  eredità  senza  nullo  tributo  e  senza  niuna 
toUetta,  in  così  come  elleno  fossero  cose  del  Re  propriamen- 
te. Nella  ruga  dì  Gierusalemme  aver  deggiono  li  Viniziani  in 
proprio  y  secondo  come  il  Re  è  accostumato  ad  avere.  Cosi  ad 
Acri  si  hanno  forno ,  molino ,  bagno ,  staterà ,  moggia  e  botti 
9  Tino.  E  se  potrà  essere  che  il  Re  sia  deliberato  donde  ora 
sta  preso,  le  dette  convenenze,  come  stanno  qui  innanzi  (&>9) , 
io  Gormundo   Patriarca  Gerosolimitano  coi  cherici  e  Baroni  e 
popolo  a  Domenico  Michele  Doge  di  Vinegia  ed  a  quelli  Dogi 
^hedeono  essere  appresso  lui  in  Vinegia  ed  ai  Viniziani  secondo 
<|Qesto  privilegio ,  faremo  e  promettiamo  di  fare  dal  medesimo 
<^afirmare.  E  tutto  ciò  che  è  detto  e  convenuto ,  secondo  ciò 
che  il  privilegio  che  e  fatto  contiene  e  dice ,  concediamo  e  conGr- 
o^iamo  e  di  nostra  autorità  sugelliamo  da  mantenersi  a  fermo  e 
per  noi  e  nostri  eredi  e  nostri  successori  a  tutto  giorno  più  da 
perpetualmente  permanere  (50). 
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Ce  Varmund,  por  la  grace  de  Dieu ,  Palriarehe  de  Ieru$ak 

ma  main  meesme  conferm. 
Ce  Ehiemars,  Arcevesque  de  Cesaire ,  semillaument  conferà 
Ce  Bemarl ,  Arcevesqtu  de  Nazaret ,  semUanmeni  confèr 
Ce  Asquetin,  Evesque  de  Belleem,   semUlaumeni   eonfer 
Ce  Enfred ,  Evesque  de  Tortose ,  semiUaument  conferm. 
Ce  Roger ,  Evtèque  de  Lidense,  semiUaument  conferm. 
Ce  Guit  de  Miliae  $emillauiment  aferm. 
Ce  Redolf  de  Fontenel  similìaument  aferm. 
Ce  fofre  semeUatimeni  aferm. 
Ce  Renier  de  Broz  semillaument  aferm. 
Ce  Ugo ,  Lideasi  Sire ,  semillaument  aferm. 
Ce  Guibert  Caifas  semillaumenl  aferm. 
Ce  Goldon ,  Abe  Sainte  Marie  VaU  de  losapha ,   semilk 

ment  aferm. 
Ce  Girar t,  Prior  Sepulere^  semillaument  aferm. 
Ce  Achardy  Prior  Tempie  Domini ,  semillaument  aferm. 
Ce  Arnauty   Prior  Mons  Syan,  semillaumeni  aferm. 
Ce  Remont ,  Proeuraor   Hospital  lerusal^m^    semillautm 

aferm. 
Ce  Vigelme ,  de  Bu  ... .  bers  (5t)  Sire ,  semUUaiument  af$r\ 
Ce  Ugo  ,  lopensi  Sire  ,  semillaument  aferm. 
Ce  Roman  de  Podio  semillaument  aferm. 
Ce  Valter,  Briabar  e  Beriti  Sire,  sewUllaumeni  aferm. 
Ce  Ugo  de  Pagano,  Maistre   des   ChevaUers,  semilknms 

aferm. 
Ce  Eustachi  Graner,  semiUaument  aferm. 
Date  en  Acre  par  la  nuiin  Pagane^  dou  Rèi  de  ierusmU 
CanceUers,  MCXXV  ans,  en  tierce  endieùm,  VI  nona  mai  (S 

XVIII. 

Conte  vos  avons  dou  brevelige  que  les  Venieiens  orni  é 
roiaume  de  lerusalem ,  et  vos  nome  H  Rais  et  li  Pairiar^i 
Archetesques  et  Evesques  et  Abes,  et  les  eméres  preìae^  §i  l 
Barons  et  li  sires  des  maisons  dela  la  mer  ,  comeni  il  oiriereni 
fermerent  les  convenances  dou  brevelige  a  toe  iors  iiMt, 
por  li  otroiement  dou  peuple  ;  et  vos  conterons  coment  Meri 
Doumenche    Michel ,   li   noble  Dus  de   Venise ,    jMifjo  fa  «N 
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lo  Gormando  per  la  grazia  di  Dio  Patriarca  di  Gerusalemme 
di  mia  mano  medesima  confermo. 

Io  Ebremaro  Arci?escoTO  di  Cesarea  similmente  conrermo. 

io  Bernardo  Arcivescovo  di  Nazaret  similmente  conrermo. 

Io  Asqaetino  Vescovo  di  Belleemme  similmente  confermo. 

Io  Alfredo  Vescovo  di  Tortosa  similmente  confermo. 

Io  Roggiero  Vescovo  Liddense  similmente  confermo. 

Io  Gaido  di  Milliacco  similmente  affermo. 

lo  Rodolfo  di  Fontenelli  similmente  affermo. 

lo  Giofredo  similmente  affermo. 

lo  Ranieri  di  Broz  similmente  affermo. 

lo  Ugo  Sire  di  Lidda  similmente  affermo. 

lo  Giberto  Caifas  similmente  affermo. 

Io  Gildone  Abbate  di  Santa  Maria  della  Vaile  di  Giosafa  simil- 
mente affermo. 

lo  Gerardo  Priore  del  Santo  Sepolcro  similmente  affermo. 

lo  Riccardo  Priore  del  Tempio  Domini  similmente  affermo. 

lo  Arnaldo  Priore  del  Monte  Sion  similmente  affermo. 

Io  Ramondo  Procuratore  dello  Spedale  di  Gerusalemme  si- 
milmente affermo. 

Io  Guglielmo  di  Boris  (51)  similmente  affermo. 

Io  Ugo  sire  di  loppa  similmente  affermo. 

Io  Romano  del  Poggio  similmente  affermo. 

Io  Gualtiero  di  Briabar  e  di  Borito  sire  similmente  affermo. 

Io  Ugo  di  Pagano  Maestro  dei  Cavalieri  similmente  affermo. 

lo  Eostazio  Graniero  similmente  affermc^.> 

Data  in  Acri  per  la  mano  di  Pagano  del  Re  di  Gerusalemme 
Cancelliere  Tanno  MCXXV  nella  terza  Indizione  il  dì  II.  di 
Maggio  (52). 

XVIII. 

Contato  vi  abbiamo  del  Privilegio  che  li  Viniziaui  hanno  del 
f  tante  di  Gerusalemme»  ed  a  voi  nominatoli  Re  ed  il  Patriarca, 
Arcivescovi  e  Vescovi  ed  Abati,  e  li  altri  Prelati  e  Baroni  e 
^  Mie  magioni  di  là  il  mare ,  come  elli  assentirono  e  ferma- 
^^^  le  Gonvenenze  a  tutto  giorno  più  per  lo  consentimento  del 
popolo  :  ed  ora  vi  conteremo  come  Messcr  Domenico  Michele , 
'*  iK)bile    Doge   di    Vinegia ,  passò   il   mare  per   soccorrere 
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por  secare  la  Sainte  Ter  e,  que  un  muU  grani  domage  ovoiY 
receu  :  et  si  ros  dirai  quel  domage  ce  fu.  Saches  veraiment^ 
que  Mesire  Bauduin ,  li  Rai  de  lerusalem ,  avoil  eslre  pris  et 
mene  en  charlre  de  mescreans ,  el  une  grani  masse  de  la  chevalerie 
t  fu  menee  aveuc  lui.  Et  por  ce  manderent  li  Patriarche  de 
lerusalem  et  li  Baron  de  la  Sainte  Tere  a  Monseignor  VApostoile 
et  as  Barons  desa  la  mer  por  secors,  et  au  Bus  de  Venise  man- 
derent auci .  que  Mesire  Domenche  Michel  estoit  apeles  ;  et  il  i 
ala  ^  et  des  autres  homes  de  Venise  aveuc  lui.  Si  fisi  ces  eu- 
rres  que  bien  fait  a  mantevoir  en  conte  ;  et  ie  le  tx}s  conterai 
sa  en  avant ,  tot  en  tei  maniere  com  il  le  fist  au  secors  de  la 
Sainte  Tere  dela  la  mer. 


XIX. 


En  ceste  partie  dit  li  contes ,  et  la  veraie  estoire  des  Vene- 
siens  le  tesmoigne  ,  que  apres  la  mori  de  Monseignor  li  Dus  Or- 
dela  fé  Falere  ^  fu  Dus  Mesire  Domenche  Michel ,  prodome  et  sage  et 
de  sainte  vie;  et  tint  Venise  en  grant  ioie  et  en  grani  lecce.  Mes  en 
la  incarnacion  de  Notre  Seignor  lesu  Christ  MCXXVII  ans  (53), 
Monseignor  VApostoile  envoia  en  Venise  un  Alegat  a  Mesire  Do- 
menche Michel ,  li  nohU  Dus  de  Venise ,  qui  li  dist  :  Sire ,  a 
vos  m'envoie  Monseignor  VApostoile ,  com  pere  doit  envoier  a  son 
fis.  Il  vos  monde  sa  grace  et  sa  beneison.  Sire ,  il  vos  prie  de 
par  lesu  Christ  et  de  par  Monseignor  Saint  Fiere,  que  vos 
dones  secors  a  la  Sainte  Tere  dela  la  mer.  Et  lors  li  tent  la 
chartre  et  la  solucion  que  Monseignor  VApostoile  li  envoie  ;  et 
Monseignor  li  Dus  prist  la  chartre  et  la  fist  lire;  et  apres  prisi 
la  cruis ,  et  tnaint  nobles  Venesiens  aveuc  lui,  et  dou  peuple 
Venesiens  aree  yaUrS.  Lors  fist  Monseignor  li  Dus ,  Mesire  Do- 
menche Michel ,  apariler  In  navie  grant  et  mervilleuse.  Un  poi 
apres  entra  Monseignor  li  Dus  en  la  navie ,  et  avec  lui  la  no- 
bilite  des  Venesiens,  et  se  mistrenten  mer ,  et  murenl  de  Venise; 
et  s'en  alerent  tant  parmi  la  mer ,  que  il  furent  venus  en  la 
Surie  ;  et  fu  tei  Vaventure ,  que  il  pristrent  XI  gaUes  de  paiens, 
et  autre  navie  chargee  de  marchandies  ;  et  pristrent  Scalone, 
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la  Sanla  Terra  che  un  mollo  grande  dannaggio  aveva  ricevuto, 
e  si  vi  dirò  quale  dannaggio  si  fu.  Sappiate  veramente  che 
Messer  Baldovino  il  Re  di  Gerusalemme  età  stalo  preso  e  me- 
nato in  carcere  de*  miscredenti ,  e  la  maggior  massa  della  ca- 
calleria  vi  fu  menata  con  lui.  £  perciò  mandarono  il  Patriarca 
di  Gerusalemme  e  li  Baroni  della  Santa  Terra  a  Monsignore 
r Apostolo  ed  ai  Baroni  di  qua  il  mare  per  soccorso,  ed  al 
Doge  di  Vinegia  mandarono  anche ,  ^he  Messer  Domenico  Mi- 
cède  era  detto ,  ed  egli  vi  andò  e  degli  altri  uomini  di  Vine- 
gia con  lui ,  e  sì  fece  quelle  opere  che  bene  fa  a  mettere  in 
conto;  ed  io  le  vi  conterò  qua  in  avanti  tutto  in  tal  maniera 
come  egli  le  fece  al  soccorso  della  Santa  Terra  di  là  il  mare. 


XIX. 


In  questa  parte  dice  il  conto,  e  la  verace  istoria  de*  Viniziani 
lo  testimonia,  che  appresso  la  morte  di  Monsignore  il  Doge  Or- 
delafo  Fallerò  fu  Doge  Messer  Domenico  Michele,  prode  uomo  e 
saggio  e  di  santa  vita  ,  e  tenne  Vinegia  in  grande  gioia  ed  in 
grande  letizia  :  ma  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  r  anno  MCXXVII  (53) ,  Monsignore  lo  Apostolo  inviò  in 
Vinegia  un  legalo  a  Messer  Domenico  Michele ,  il  nobile  Doge  , 
(be  gli  disse:  Sire,  a  voi  mi  invia  Monsignore  lo  Apostolo  come 
padre  dee  inviare  a  flgliuolo ,  e  sì  vi  manda  sua  grazia  e  sua 
Itencdizione.  Sire ,  egli  vi  prega  dalla  parte  di  Gesù  Cristo  e 
dalla  parte  di  Monsignor  Santo  Pietro  che  voi  doniate  soccorso 
•Ila  Santa  Terra  di  là  il  mare.  Ed  allora  gli  stese  la  carta  e  la 
>>soiazionc  che  Monsignore  TApostolo  gli  inviava.  E  Monsignore 
il  Doge  prese  la  carta  ,  e  la  fece  leggere  ;  ed  appresso  prese  la 
Croce  e  molti  nobili  Viniziani  con  lui ,  e  del  popolo  Viniziano 
^  loro.  Allora  fece  Monsignore  il  Doge  Messer  Domenico  Mi- 
chele apparecchiare  il  naviglio  grande  e  meraviglioso.  Un  poco 
appresso  entrò  Monsignore  il  Doge  nel  naviglio,  e  con  lui  la 
iH)biltà  de'  Viniziani ,  e  si  misero  in  mare,  e  mossero  da  Vine- 
Sit.  Tanto  se  ne   andarono  per  mezzo  il  mare  ch'elli  furono 
^^nuii  in  Soria ,  e  fu  tale  V  avventura  che  elli  presero  undici 
Stlee  di  pagani  ed  altre  navi  cariche  di  mercatanzie ,  e  presero 
^alona. 
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XX. 


Que  V08  diroie  te?  Lar  s*  en  ala  Matiseignor  li  Bus  a  tot  fon 
host^  en  la  compagnie  des  Barons  de  France ,  droitement  à  Suff 
et  dona  la  bataille  a  la  vile.  Mais  paien$  la  defendirent  ii  òien, 
que  li  crestiem  ne  gaignerent  rien  ,  et  lors  mistrent  li  iiege  en* 
viron,  Vn  ior  avini  que  li  Barons  oirent  consoner  que  paiens  m* 
noient  por  doner  secors  a  ciaus  de  Sur.  Si  le  disireni  a  Mon- 
seignor  li  Dus  ;  et  il  Ior  dist  :  N"  aies  paor  ,  que  ia  la  vile  ne  nm 
sera  defendue  qu'elle  ne  soit  prise.  En  non  Dieu  [faii  un  ée$ 
Barons) ,  Sire  Dus ,  vos  aves  vostre  nome  aparillee  ,  et  por  ee 
n*  aves  vos  paor  d'estre  ici  :  que  se  paiens  vienent ,  vos  vos  me- 
tfes  erraument  dedens ,  et  vos  en  ires  votre  voie.  Et  quant  Mon- 
seignor  li  Dus  oi  ce ,  il  comande  maintenant  as  Venesiens,  que 
tote  la  navie  soit  erraument  tiree  en  tere,  Venesiens  firent  main- 
tenant le  comandement  de  Monseignor  le  Dus,  Et  guani  U  Dus 
vii  la  navie  en  tere,  il  comande  que  erraument  soit  abaiu  de 
chascun  vaissau  un  es  ;  et  quant  U  Baron  de  France  vireni 
pertusee  sa  navie  des  Venesiens ,  il  furent  a  seur  que  Monsei- 
gnor li  Dus  et  les  Venesiens  n'orent  volente  dealer  s'en  iiUm 
sane  yaus. 


XXI. 


Vn  ior  avint  que  un  cotone  venoit  de  vere  Painime^  et  tre* 
passoit  de  sor  Vost  qui  estoit  environ  Sur.    Endementiers  que  H 
coUms  trepassoit,  lors  lieve  la  criee  de  totespars,  si  grani  elfi 
mervilleuse,  que  li  colons,  qui  de  foible  nature  estoit  et  de  rànpjr, 
en  fu  mult  esbais.  Le  sane  li  foi ,  et  les  eles  li  faillirerU  ;  et  krs 
chai  li  colons  a  tere^  et  il  fu  erraument  prie  j  et  troveremi  qme 
il  avoit  letres;  et  lors  fu  aportes  a  Monseignor  li  Dus  et  a  Bsh 
rons,  et  furent  les  letres  ostees,  et  fu  hrise  li  seeL  Et  Hms 
estoit  un  home  que  hien  savoit  lire  letres  seraxinexies  ^  qui  ér 
soient  :  Li  Soudans  de  Babiloine  salue  li  Sire  de  Sur ,  et  ehem' 
liers  et  serians,  et  tos  paiens  de  la  vile;  et  Ior  mandoU,  qmH 
gardassent  bien  la  vile  iusqu'  a  XV  iors;  que  comUen  que  il  ss9é 
a  malaise,  il  les  metra  a  aise:  et  se  il  ont  eu  defaute  de  viUdUs, 


•  ♦  •  ■.  « 
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XX, 


Che  vi  dirò  io?  Allora  se  ne  andò  Monsignore  il  Doge  a  luUa 
SUI  oste  in  compagnia  de' Baroni  di  Francia  diriltaroente  a  Tiro 
e  diede  la  battaglia  alla  città ,  ma  i  pagani  la  diresero  sì  bene 
che  Cristiani  non  guadagnarono  niente ,  perchè  allora  misero  in- 
torno lo  assedio.  Dn  giorno  avvenne  che  i  Baroni  udirono  sonare 
iQtomo  che  pagani  venivano  per  dare  soccorso  a  quelli  di  Tiro  : 
si  lo  dissero  a  Monsignore  il  Doge,  ed  egli  disse  loro:  non  ab- 
biate paura  che  già  la  città  non  potrà  difendersi  così  eh*  ella  non 
sii  presa.  In  nome  di  Dio ,  disse  uno  dei  Baroni ,  sire  Doge  voi 
arete  vostro  naviglio  apparecchiato,  e  perciò  non  avete  voi  paura 
d'essere  qui;  che,  se  pagani   vengono,   voi   metterete  ratta- 
DMQte  dentrovi  e  ve  ne  anderete  a  vostra  via.  Quando  Monsi- 
gnor il  Doge  udì  ciò,  comandò  immantenente  a'  Viniiiani  che 
tatto  il  naviglio  fosse  tosto  tirato  in  terra:  ed  i  Viniziani  fecero 
il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  :  e  quando  il  Doge  vide 
il  naviglio  in  terra  comandò  che  rattamente  fosse  abbattuto  un 
asse  da  ciascun  vascello:  e  quando  i  Baroni  di  Francia  videro 
pertugiato  il  naviglio  de*  Viniziani  ebbero  a  sicuro  che  Monsi- 
gnor il  Doge  e' Viniziani  non  avrebbero   volontà  di  andarsene 
di  colà  senza  loro. 

XXI. 

Un  giorno  avvenne  che  un  colombo  veniva  di  verso  Pagania 
e  trapassava  di  sopra  V  oste  che  era  intorno  a  Tiro.  In  mentre 
t^be  il  colombo  trapassava,  ecco  levarsi  il  grido  da  tutte  parti 
^  grande  e  sì  meraviglioso  che  il  colombo  ,  il  quale  era  di  fie- 
vole natura  e  di  semplice ,  ne  fu  mollo  isbaito ,  gli  fuggi  il 
Uagoe  e  le  ali  gli  fallirono ,  ed  in  quella  cadde  il  colombo  a 
^•tra:  fu  preso  rattamente  e  trovarono  ch'esso  aveva  lettere, 
^  all«*a  fu  apportato  a  Monsignore  il   Doge  ed  a'  Baroni  ;  e 
^Qrono  le  lettere  levale ,  e  fu  rotto  il    sugello.    Era  colà  un 
^HhdoìI  quale  bene  sapeva  leggere  lettere  saracinesche,  e  queste 
dicevano  come  il  Soldano  di  Babilonia  salutava  il  Sire  di  Tiro 
^'Cavalieri  e'Tiriani  e  tutti  pagani  della  città,  e  mandava  loro 
^he  guardassono  bene  la  città  sino  a  XV  giorni,  poiché  quanto 
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t7  lor  en  donra  a  piante  :  et  gue  il  soient  a  seur ,  que  il  ieri 
tres  devant  Sur  a  la  quinzeine,  a  si  grani  piante  de  paiens 
que  se  tote  la  crestiente  fust  ileuc,  il  les  metroit  a  desconfitwri 
Quant  Mimseignor  li  Bus  et  li  Baron  de  France  orent  entendue 
kè  letres ,  il  furent  mult  esbais;  et  distrent  que  il  n*  estoit  pé 
ien  d' estre  plus  ileuc.  En  non  Dieu  ,  disi  Monseignor  li  Du$  d 
Venise;  leisses  de  sur  mot ,  qué  demain  vos  donrai  la  vite.  E 
fàdintenant  fist  escrire  letres  sarazinoizes ,  qui  disoitnt  :  Li  Sèi 
daris  de  Babiloine  salue  li  Sire  de  Sw ,  et  chevaliers  et  setimà 
et  de  ce  que  il  sont  a  malnise ,  il  en  est  muit  eorocies  :  et  svi 
le  peust  amender,  il  Vamenderoit  volentiers.  Vos  nos  enotnoÉU 
nói  letres^  qui  disùient  que  vos  n^aves  poini  de  vitaille^  et  qu 
te  venisse  par  vos  secare,  Sachies  teraiétnent,  que  vos  ne  poies  JM 
mai  avoir  secors  ne  vitalle;  que  ie  sui  sorpris  de  grant  afaite 
et  se  t^os  ne  vos  poies  defendre,  dones  la  vile  as  crestiens  fm 
sauver  ras  vies. 


XXII. 

Lors  quant  la  tetre  fu  faite  tote  en  sarazines ,  uff  sage  0i 
fìtire  que  ileuc  estoit ,  fist  un  seel  a  la  semblance  dou  seel do 
Soudans  de  Babiloine,  Si  fu  la  tetre  seelee  et  atachee  au  cokm 
et  le  laisserent  aler.  Et  quant  li  colons  fa  en  sa  delwre  poesU 
si  tint  sa  roi>,  et  s*en  ala  a  Sur»  Et  quant  li  periens.de  Su 
orent  trote  li  colons  et  les  letres  que  il  aporta ,  il  fmreni  Uà 
a  desmesure.  Si  pristrent  les  letres^  et  brisereni  le  seel^  et  th 
terent  dedens  escrit  tot  enei  com  ie  vos  ai  conte  :  il  fureni  ìné 
corosies ,  et  lors  rendirent  erraument  Sur  as  crestiens»  Si  ià  < 
Monseignor  li  Dus  la  tierce  partie  de  la  vile  dedens  et  d'emiri 
et  li  Barons  en  orent  les  il  pars.  Si  se  mistrent  dedens  ks  M 
et  firent  (54)  chaseun  en  saisine  de  sa  peartie.  Et  Mtnmeigmt^  i 
Dus  fist  erraument  apariller  sa  navie,  qne  il  aeoii  failpertmer 
enti  com  «>05  ates  oi  sa  en  ariere  ;  et  qmmt  elee  fureni  apefU- 
lees,  si  les  fist  geter  en  eive. 
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clli  erano  a  disagio  tniito  egli  ad  agio  li  metterebbe ,  e  se  elii 
avevano  avuto  difletto  di  viUovaglia  egli  loro  a  massa  ne  do- 
nerebbe,  e  cb'elli  fussero  a  sicuro  ch'egli  sarebbe  innanzi  a 
Tiro  alla  quìpcUce^iaia  oon  sì  gran  numero  di  pagani  che  se 
ti^tla   CrisManilA   fusse   là  egli   la   meilerehbe  9  4isconfiltura. 
Quando  S^nsignore  jl  Doge  ed  i  BaiK)ni  di  Francia  efab«ro  in- 
ieso  Je  lettere  ne  furooo  t^iolto  jsimarrili,  e  dissero  che  egli  non 
usa  pmUo  $em90  d*  essere  più  colà.  In  nome  di  Dio ,  disse  Mon- 
iigiHir  il  JDogc  di  Vinegia ,  lasciatela  di  sopra  me ,  che  domani 
fi  darò  ia  eiXtade  ;  e  immantinente  fece  scrivere  lettere  saraci- 
iiesctie  cbe  dicevano.  U  Soldano  di  Babilonia  saluta  il  sire  di 
Tiro  e'  Cavalieri  e'  Tjriani ,  e  di  ciò  che  elli  siano  a  misagio 
egli  ne  è  Qiulto  cruccioso ,  e  se  egli  io  potesse  ammendare  si 
lo  ammeaderebbe  volontieri.  Voi   ci  inviaste  vostre  lettere  che 
toraoo  che  non  avevate  punto  di  viUovaglia  ,  e  eh'  io  venissi 
per  soccorrervi.  Sappiate  ora  veramente  che  voi  non  potete  per 
M avere  soccorso  né  viitovaglie  ,  che  io  sono  sorpresoci  troppo 
gmde  affare  :  « ,  se  vai  non  vi  potete  difendere ,  sì  date  ila  ciUà 
^'Cristiani  per  salvare  le  vostre  vite. 

XXII. 

AJlorguiMido  le  lettere  furono  fatte  tutte  in  ^j^raciaesco ,  un 

^ggjo  orafo  che  colà  era  fece  un  sugello  alla   sembianza  4el 

^Ugello  del  Soldano  di  Babilonia  :  1^  lettere  furo  sugellate  ed 

attaccate  al  colombo  e  lascia roolo  andare.  £  quando  il  colooo^bo 

fy  in  libera  podestà  tenne  sua  via  e  se  ne  andò  a  Tiro.  ^  quando  i 

lugani  di  Tiro  ebbero  trovato  il  colombo  e  le  lettere  cbc  appostava, 

de  furono  lieti  ^a  dismisura  :  premono  le  Jettere,,  e  ruppero  ilsiu- 

iSeUp,  e  lavarono  dentro  sciritto  tutto  in  cosi  com'io  vi  jio  cqntato: 

(leXaroqo  moltocorucciati,  ed  allora  renderono  spacciat^m^nte 

Tiro  ai  Ccistianì.  Cosi  ne  ebbe  Mon3Ìgnore  il  Doge  ia  teresa  narte 

fkOfi  ciMà  di  dentro  e  d'intorno,  ed  i  Baroni  ne  ebbero  le  due 

ilipni.  Misersi  dmtroia  città  e  furono  {6k)  ciascuno  Jn  signoria  di 

^on  parte  ;,e  Momignor  41  Doge  fece  rattamenl^e  tappareccliiare 

i!nnMl3  c)i*egli  av.ea  fatto  pertugiare ,  sì  come  voi  avtOte  andito 

qua  Jo4ietro,  e  quando  essa  fu  apparecchiata  si  lo  fece  in  acqua 

gittare. 
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XXIll. 


Que  vos  diroie  ìe  ?  A  chief  de  XV  tars  vini  ileuc  li  Soudun 
de  Babiloine  ,  a  si  grani  piante  de  paiens ,  que  se  il  eussenl  trai 
les  crestiens  hors  de  la  vile ,  el  il  fussent  a  X  dobles,  si  m 
roient  il  perdues  lor  testes.  Et  guant  li  Soudans  de  BabiUrif 
vii  que  il  avoit  perdue  la  vile ,  il  fu  corocie  a  desmesure;  et  An 
s'en  retorna  erraument  ariete  a  tote  sa  compagnie.  Et  Monseigm 
li  Dus  de  Venise  leissa  son  Balli  en  Sur ,  et  apres  entra  en  s 
navie\  et  se  retorna  en  Venise,  Mes  anceis  que  il  venist  en  Vi 
nise ,  s"  en  ala  il  a  tot  son  ost  en  Romanie.  Il  avoit  a  cel  ten 
guerre  a  r  empire  de  Costantinople  :  si  prist  X  viles,  et  maìfi 
chasliaus  de  cel  empire ,  et  les  abati  a  tere  ;  et  puis  5*  en  ojn 
en  DcUmace.  fi  avoit  guerre  au  Boi  d'  Ongrie  :  si  prist  Dalmm 
Iole ,  et  prist  maint  Cuens  et  chevaliers  a  piante  ,  et  les  conduù 
en  Venise.  Si  me  terai  a  tant  de  Monseignor  li  Dus  Domenek 
Michel ,  et  vos  conterai  de  Mesire  Fiere  Polans  ,  qui  fu  Du 
de    Venise  apres  lui. 

XXIV. 

Ci  endroit  dit  li  conles ,  que  Monseignor  Fiere  Polans  fu  Du 
de  Venise  apres  la  mort  de  Mesire  Domenche  Michel;  ei  m 
tens  de  lui  avoient  Venisiens  faite  bone  pes  a  li  Emperere  Mó 
nuel,  li  sire  de  Costantinople  ;  et  li  Empereor  Manuel  awni  < 
celui  tens  guerre  a  daus  de  Cor  fu,  et  estoit  venu  a  host  dem 
CorfUj  et  avoit  mis  li  siege  environ.  Endementiers  que  li  Em 
pereor  estoit  environ  Corfu ,  s'en  ala  li  Boi  Roger  en  Cottsm 
tinopk  por  doner  domage  a  V Emperere  ;  et  avoit  celui  Rais  mmm 
prodomes  aveuc  lui  en  galies  et  maint  chewUiers  en  chalandres, 
et  prist  X  Villi  galies  des  Gres.  Mes  a  celui  tens  meesme  («r 
fu  en  Pan  de  r incarnacion  de  Notre  Seignor  lesu  Ckrkt 
MCXLVII  ans)  avoit  Monseignor  Fiere  Potane^  li  noti»  Dm 
de  Venise,  armees  XXVI III  galies  des  prodomes  de  Venise tSt 
avoit  dome  la  chevetainerie  a  II  nobles  Venisiens  :  li  uns  eslrit 
apeles  Mesire  lohan  Poiane ,  et  Vautre  fu  li  Cuens  Naimers  (S5]< 
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XXIII. 

Che,  fi  dirò  io  ?  a  capo  di  quindici  giorni  venne  colà  il 
Soldano  di  Babilonia  a  si  grande  massa  di  pagani  che  s'elli 
aiessono  trovato  li  Cristiani  fuori  della  città ,  e  se  fossero  stati 
a  dieci  doppi  ne  avrebbero  anche  le  teste  perdute.  Quando  il 
Soldano  di  Babilonia  vide  la  città  perduta  ne  fu  cruccioso  a  di- 
saiisura ,  ed  in  quella  se  ne  ritornò  rattamente  a  dietro  con 
tolta  sua  compagnia  ;  e  Monsignore  il  Doge  lasciò  suo  bailo 
in  Tiro»  ed  appresso  entrò  nel  naviglio,  e  ritornò  in  Vinegia. 
Ma  anzi  che  egli  venissevi  se  ne  andò  a  tutta  sua  oste  in  Ro- 
oiania.  Egli  aveva  a  tal  tempo  guerra  coli*  Imperio  di  Costan- 
tinopoli :  si  prese  dieci  cittadi  e  molti  castelli  di  tale  Imperio, 
e  li  abbattè  a  terra ,  poi  se  ne  venne  in  Dalmazia.  Egli  aveva 
^rra  al  Re  d*  Ungheria ,  si  prese  Dalmazia  tutta ,  e  prese 
molli  Conti  e  cavalieri  a  gran  numero,  e  li  condusse  in  Vinegia. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  dì  Monsignore  il  Doge  Domenico  Michele, 
e  vi  conterò  di  Messer  Piero  Polano  che  fu  Doge  di  Vinegia 
appresso  lui. 

XXIV. 

Qui  diritto  dice  il  conto  che  Monsignor  Piero  Polano  fu  Doge 
<li  Vinegia  appresso  la  morte  di  Messer  Domenico  Michele,  ed 
<1  tempo  di  lui  aveano  Viniziani  fatta  buona  pace  ali*  Impera- 
<lore  Mannello  il  sire  di  Costantinopoli  :  e  lo  Imperadore  Ma- 
nnello aveva  a  quel  tempo  guerra  con  quelli  di  Corfù ,  ed  era 
veoQto  ad  oste  di  sopra  Corfù,  ed  avea  messo  lo  assedio  intorno. 
B  mentre  che  V  Imperlerò  era  intorno  Corfù  se  ne  andò  il  Re 
Itoggero  in  Costantinopoli  per  danno  dell*  Imperadore,  ed  aveva 
<piel  Re  molti  prodi  uomini  con  lui  in  galee ,  «  molti  cavalieri 

• 

m  palandre ,  e  prese  XVIII  galee  dei  Greci.  Ma  a  quel  tempo 
tQedesimo,  ciò  fu  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
^ktà  Cristo  MCXL VII ,  aveva  Monsignor  Piero  Polano,  il  nobile 
Aoge  di  Vinegia,  armate  XXIX  galee  di  prodi  uomini  di 
^inegia ,  ed  avea  data  la  capitaneria  a  due  nobili  Viniziani  , 
1*000  era  detto  Messer  Giovanni  Polano  e  1*  altro  fu  il  Conte 
Haimero  (55). 
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XXV. 

Qìie  vos  diroie  te  ?  Andeus  ces  nobles  Cheveiains  s' en  issiren 
de  Venise ,  a  tei  compagnie  com  te  vas  ai  conte.  Il  se  mistrent  ei 
mer  ,  et  naierent  tant  parmi  la  mer  a  ploines  voUes  a  Pmd 
dou  vent  «  qtie  il  furent  venus  en  Romanie.  Li  dui  Chevetdn' 
a  tote  lùr  compagnie  alerent  tant  pormi  la  mer  et  sa  et  la 
que  il  aivint  que  il  troverent  les  gaUes  dou  Roi  Rogiers;  e 
lors  leisserent  core  les  gaUes  des  Venesiens,  et  ferirent  a  h 
mfvie  dou  Roi  Rogier.  Si  fu  la  bataille  dure  et  aspre  ;  et  m 
porquantf  au  parfiner ,  en  pristreni  les  Venesiens  XVJJIl  ga 
lies  dou  Roi  Rogier  a  tos  les  homes  qui  remestrent  de  la  ìm 
taiUe ,  et  les  candustrent  a  Cor  fu  ;  et  apres  s' en  retornereni  oh 
deus  U  Cbevetains  a  tote  lor  compagnie  en  Venise.  Si  me  tésrm 
a  tant  dou  nohle  Dus  Mestre  Piere^  Poiane ,  que  puis  trepassé 
dou  siede;  et  apres  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Domenche  Mo 
resin  (56). 

XXVI. 

Voir  fu  ce  ,  dit  li  contes ,  que  Mesire  Domenche  Mortsin  /i 
Dus  de  Venise  apres  la  mort  de  Monsignor  Piere  PoUms 
Apres  ce  que  Mesire  Domenche  Morisin  fu  Dus ,  il  tint  l 
ducat  de  Venise  en  grant  ioie  et  en  grani  leece  ;  et  s*en  okÀem 
Us  Vénisisns  parmi  la  sner  sa  et  la,  et  dela  la  mar  et  m 
tos  leus ,  et  achetoienl  les  mar^handies ,  et  ks  conésisoiesU  m 
Venise  de  iotes  pars.  Si  les  venoient  aeheler  droitement  en  Ve 
nise  Akmans  et  Baicers,  Franceis  et  Lombare  »  Toscane  et  Qm 
gresg  et  totes  gens  qui  vivent  de  merchandies;  et  les  conéss 
soient  m  lor  pays.  Celui  Dus ,  que  Mesire  fiomenche  Mareem 
estoit  f^les  »  fu  prodome  et  sage ,  et  tini  le  ducat  de  Venise  som 
guerre  de  nului  »  et  vesqui  muU  petit  »  et  puis  trepaesa  dou  sie- 
de (57).  Si  me  ieirai  a  tanl  de  lui  ,  et  vos  conterai  de  Mmssà' 
gnor  Vidal  Michel ,  qui  fu  Dus  apres  la  mort  de  MonseigtuMr  A- 
menche  Moresin. 

xxvu. 

En  ceste  partie  dit  li  contes ,  que  apres  la  mort  de  Mf/^ 
sei  gnor  Domenche  Moresin,  fu  Dus  de  Venise  Mesire  ViJalMir 
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XXV. 

E  sema  più  dmboJue  questi  nobili  capitani  se  ne  uscirono 
ài  Vioegia  a  tale  compagnia  come  io  vi  ho  contato:  etli  si  mf- 
Mro  in  mare  e  navigarono  tanto  per  mezzo  il  mare  a  piene 
vde  all'aiuto  del  vento  eh' elli  furono   venuti   in  Romania,  e 
se  ne  andarono  tanto  e  qua  e  là  eh'  egli  avvenne  eh'  essi  tro- 
Tirdno  le  galee  del  Re  Roggero,  ed  allora  lasciarono  cori^re 
le  galee  loro  e  ferirono  al  naviglio  de' Ciciliani.  La  battaglia 
si  fu  dora  ed  aspra  e  non  pertaùto  élla  perfine  presero  li  Vi- 
nixiaal   XIX  galee  del   Re   Roggero  a   tutti   gli  uomini  che 
erano  rimasi  della  battaglia ,  e  le  condussero  a  Corfù  :  ed  ap- 
pesso  sé  ne  ritornarono  amendue  li  Capitani  a  tutta  loro  com- 
pagnia in  Vinegia.  Sì  mi  tacerò  a  tanto  del  nobile  Doge  Messer 
I^iero  Polano  che  poi  trapassò  del  secolo,  e  dirò  come  appresso 
h  Doge  di  Vinegia  Messer  Domenico  Moresino  (56). 

XXVI. 

Vero  fu ,  ciò  di(^  il  codto ,  che  Messcfr  Dondenico  More- 
sino fu  Doge  di  Vinegia  appresso  la  morte  di  Monsignor  Piero 
dolano:  ed  appresso  che  Monsignor  Domenico  Moresino  fu  Doge 
^e  egli  il  Dogado  di  Vinegia  in  grande  gioia  ed  in  grande 
ktizia ,  e  se  ne  andavano  11  Viniziani  per  mezzo  il  mare  qua 
^  là,  e  di  là  il  mare,  ed  in  tutti  luoghi,  ed  acquistavano  merca- 
^nzie  e  le  conducevano  in  Vinegia  da  tutte  parti.  E  le  venivano 
^oistare  dirittamente  in  Vinegia  Alamanni  e  Bavari,  Franzesi 
e  Lombardi  «  Toscani  ed  Ungheri ,  e  tulle  genti  che  vivono  di 
n^catantié ,  e  le  conducevano  in  loro  paesi.  E  quel  Doge,  che 
'^r  Domenico  Moresino  era  detto,  fu  prode  uomo  e  saggio, 
*  leone  il  Ducato  di  Vinegia  senza  guerra  di  alcuno ,  e  visse 
^to  poco  e  poi  trapassò  del  secolo  (57).  Sì  mi  tacerò  a  tanto 
^i  lui ,  e  vi  conterò  di  Monsignor  Vitale  Michele  che  fu  Doge 
appresso  la  morte  di  Monsignor  Domenico  Moresino. 

XXVII. 

In  questa  parte  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  di  Mon- 
•«gnor  Domenico  Moresino  fu  Doge  di  Vinegia  Messer    Vitale 
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chel ,  noble  et  sage  et  preus.  Durement  il  fu  oisaillis  de  guerrt 
dure  et  aspre ,  et  si  vos  dirai  coment.  Saches  veraiement ,  qm 
li  Empereor  Manuel ,  li  Sire  de  Costantinopk ,  fist  prendre  en 
un  ior  trestuit  li  Yenesiens  qui  estoient  a  celui  lem  enTem' 
pire  de  Romanie  (  et  ce  fu  en  MCLXXI  ans) ,  a  tot  hr  nm 
et  a  tot  Ior  avoir,  Mts  novelle  qui  tost  cort  pormi  le  mancb, 
fu  venue  en  Venise;  et  quant  Monseignor  li  Dus  Vidal  MicM 
oi  la  novelle,  il  en  fu  mult  corocies:  et  ne  porquant^  il  m 
fist  autre  delaiance ,  fors  que  il  fist  erraumenl  coper  le  fusi  d 
bois ,  et  mande  li  charpentiers  de  totes  pars ,  et  fist  faire  en  C 
iors  C  galies  tot  de  novel.  Sachies ,  seignors  ,  veraiement ,  que 
Venisiens  estoient  a  cel  tens  si  prudomes  et  si  vigoreus ,  que 
chascun  cf  iaus  ne  baoit  fors  ^ue  a  faire  has^tivement  les  C  gm- 
lies  por  aler  s^en  en  Romanie. 


xxvni. 

Que  vos  diroie  ie  ?  Dedens  ciaus  C  iors ,  se  mist  li  haut  Bus 
Mesire  Vidal  Michel  dedens  une  galie ,  et  li  nobles  Venesiens  el 
li  peuple  de  Venise  se  mistrent  dedens  les  autres  galies  y  et  se 
issirent  de  Venise  ;  et  s'  en  alerent  tant  parmi  la  mer ,  que  6 
force  de  naier  que  a  Vaide  dou  vent ,  que  il  furent  venus  €* 
Romanie.  Et  quant  Mesire  Vidal  Michel ,  li  haut  Due  (58)  A 
Veniscy  se  voit  en  Romanie^  il  comande  as  Venisiens  que  avem 
lui  estoient  es  galies ,  que  maintenant  soient  prises  les  viles  ei 
les  chasliaus ,  et  mises  a  cenis.  Que  vos  diroie  ie  ?  Lors  salU' 

rent  les  Ve (SÌ^ 

seignor  li  Dus,  apres  que  lapes  fu  faite  entre  lui  et  VBmpereor, 
li  Apostoile  dist  a  Monseignor  li  Dus  :  Pur  ce  que  ie  ne  trem 
autre  fil  de  Sainte  Yglise  fors  qtie  toi ,  veul  ie  que  tu  perite 
ombrele  enei  com  ie  fais.  Et  Iors  li  dona  sa  ombrele  de  ptr 
Sainte  Yglise ,  et  Monseignor  li  Dus  la  prist.  Et  Iors  vos  con- 
terai  coment  celui  Empereor  s*  en  vini  en  Venise ,  et  firent  ftt 
entr'iaus  en  V  Yglise  de  Monseignor  Saint  Marc. 

XXIX. 

Que   vos  diroie  ie?  Monseignor  l' Apostoile  mist   son  éatrt 
pie  de  sor  la  goule  de  Monseignor  li  Empereor ,  et  dist  un  ters 
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Micbele  oobile  e  saggio  e  prode.  DurameDle  fu  egli  assalilP  di 
goerra  dora  ed  aspm ,  e  si  vi  dirò  come.  Sappiate  veramente 
che  lo  Imperadore  Maooello  il  aire  di  CoslaDtioopoli  fepe  pren- 
dere in  un  giorno  tutti  li  Viuìziani  ch'erano  a  quel  tempo 
«di' Imperio  di  Romania ,  e  ciò  fu  nell'anno  MCLXXI,  a  tutte 
loro  Qa?j  ed  a  tutti  loro  averi*  Ma  la  uovella  cbe  tosto  corre 
por  mezf 0  il  moudo  ne  fu  venuta  iu  Vioegia*  E  quando  Mop- 
signore  il  Doge  Vitale  Michele  udi  la  uovella  pe  veauQ  molto 
croocioso,  e  non  per  tanto  egli  non  fece  altro  soprastamento 
Aiorchè  fece  rattamente  tagliare  fusti  ne'  boschi  «  e  mandò  i 
carpentieri  di  tutte  parti ,  e  fece  fare  in  C  giorni  tutto  di  no- 
fello  C  galee.  Sappiate ,  signori  ,  veramente  che  e'  Vioiiciani 
eraiH)  a  quel  tempo  si  prodi  uomini  e  si  vigorosi  che   qiascun 
di  loro  non  badava  fuorché  a  fare  frettolosamepte  le  C  galee 
per  andarsene  in  Romania. 

XXVIII. 

Cbe  vi  dirò  io  ?  Dentro  que'  C  giorni  si   mise  l' alto  Doge 

Heaaqr  Vitale  Michele  dentro  una  galea ,  e  li  nobili  Viniziani 

^  il  popolo  di  Vinegia  si  misero  dentro  le  altre  e  si  uscirono 

di  Tinegia ,  e  se  ne  andarono  tanto  per  mezzo  il  mare ,  che  a 

fana  di  remi  cbe  all'aiuto  del  vento,  cb'elli  furono  venuti  in 

Bomaoia.  B  quando  Messer  Vitale  Michele,  lo  alto  Doge  (58) 

di  Vinegia,  videsi  in  Romania  comaudò  a  Viniziani,  che  {con 

loi  erano  aullo  galee ,  che  immaqtinente  siano  prese  le  città  e 

k  castella  e  messe  a  desolazione.  Che  vi  dirò  io  ?  aUora  salirono 

li  Viniziani (59) 

Ioarignore  il  Doge  appresso  cbe  la  pace  fu  fatta  tra  lui  e 

1* Imperadore;  lo  Apostolo  disse  a  Monsignor  il  Doge:  Per  ciò 

^  io  non  trovai  altro  figliuolo  di  Santa  Chiesa  fuorché  te,  voglio 

io  che  tu  porti  ombrello  in  così  com'  io  fo  :  ed  allora  gli  dopò 

^0  ombrello  da  parte  di  Santa  Chiesa ,  e  Monsignor  il  Doge 

^  prese.  Ed  ora  vi  conterò  come  quello  Imperadore  se  ne  venne 

10  Vinegia ,  e  ferono  pace  intra  loro  nella  chiesa  di  Monsignore 

San  Marco. 

XXIX. 

B  senza  più  vi  dirò  cbe  Monsignore  lo  Apostolo    mise  suo 
'^tro  piede  sopra  la  gola  di  Monsignore  lo  Imperadore ,  e  disse 
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de  DaM  au  irepaser  de  sor  lui  :  Àspiee  et  baseliee  ameulqueroi 
lei  leone  et  lei  dragone  (60).  Et  Mesire  Fredrie  U  Empereo 
r espondi  erraument^  et  dist:  Non  a  tot,  mes  a  Monseigno 
Saint  Fiere.  Et  Monseignor  PAposUrile  dist  :  Non  a  toi ,  §e 
Saint  Costantin  (61).  Et  en  tei  maniere  fu  faiie  cele  (62)  pet ,  fU 
rnuU  avoit  este  eruel  et  mativese.  Si  en  fu  destrui  Mibm  i 
maint  autres  vUes  de  Lombardie  ;  et  Venise  en  avoii  eu  tni 
grani  guerre ,  et  si  vos  dirai  coment. 

XXX. 

Saches  que  a  celui  tene  vint  li  Patriarche  iAulee  »  qtd  s 
tenoit  a  V  Empereor ,  de  sur  Grat ,  et  aoeue  hti  le  Due  de  Cu 
ranttm,  a  grani  host  ;  et  pristrent  Grai.  Quani  eU  de  Camn 
oirent  que  li  Patriarche  venoil  de  sor  Grat  ^Us'en  alerent  ed 
part  a  tot  hr  effors  :  mes  ce  fu  a  tart  «  que  ia  estoit  li  Ai 
triarohe  en  saisine  de  Grat.  Mes  hrs  quant  di  de  Tervise ,  fu 
adone  (63)  se  tenoient  a  la  partie  de  P  empire ,  sorent  que  eiau 
de  Caurel  estoient  aks  envers  Grat ,  et  que  la  vile  estaii  «m 
homes  ;  si  murent  a  host  bandie  por  prendre  CaureL  Et  soda 
que  cele  vile  fu  fatte  au  tene  que  AtiUe  mist  a  destrueion  Tumtk 
et  estoit  cele  a  Bus  de  Venise.  A  grani  host  murent  U  Tervisem 
end  com  ie  vos  di^  et  venoient  envers  Caurel.  Meis  tort  qumu 
les  femes  de  Caurel  dreni  venir  li  Tervisen,  si  furent  muU  espsh 
ventees  ;  et  ne  parcant  elles  s'adobereni  de  robes  dee  homes ,  ti 
pristrent  les  armes  qui  remeses  estoient  en  la  vile ,  et  entrersut 
es  barcheSf  et  comencerent  naier  envers  li  Terdsen  :  et  qumitU 
virent  ce,  tantost  for  fu  avis  que  il  fussent  trais ,  et  que  cims 
qui  venoient  fusent  homes  de  la  tere  ;  et  lors  se  mistrent  «  fc 
fuie.  Et  saches  que  K  Tervisen  ne  savoient  pas  bien  la  vaie,  st 
les  femes  en  pristrent  asses ,  et  les  conduistrent  en  Caurel  m 
prison. 


XXXI. 


Quant  ciaus  de  Caurel  que  au  secors  de  Grat  estoient  okst 
sorent  que  prie  estoit  Grat ,  si  s*en  retomerent  ariere  ;  et  fc^' 
quant  il  drent  li  Tervisen  en  prison ,  et  sorent  la  vietmn  p 
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«D  verso  di  Dafidde  :  Trapasserai  sopra  l'aspide  e  il  basilisco  e 
ooiicolcherai  i  leoni  ed  i  draghi  (60).  E  Messere  Federigo  lo  Im- 
peradore  rispose  rattamente  e  disse: Non  a  te,  ma  a  Monsignore 
San  Pietro.  E  Monsignore  lo  Apostolo  disse  :  Non  a  te  ma  a  Co- 
stantino (61).  Ed  in  tal  maniera  fa  fatta  quella  (62)  pace  della 
guerra  che  molto  era  stata  prima  crudele  e  malvagia  si  che  n*era 
stata  distratta  Milano  e  molte  altre  cittadi  di  Lombardia  :  e  Vi- 
negia  ne  avea  avuto  anche  una  grande  guerra  ,  e  si  vi  dirò  come. 

XXX. 

Sappiate  che  a  quel  tempo  venne  il  Patriarca  d'Aquileia ,  il 
quale  si  teneva  ali* Imperadore ,  di  sopra  Grado»  e  con  lui  il 
Baca  di  Carìntia  a  grande  oste,  e  presero  Grado.  Quando  quelli 
di  Caorie  viddero  che  il  Patriarca  veniva  di  sopra  Grado ,  essi 
K  oe  andarono  a  quella  parte  con  tutto  loro  sforzo ,  ma  ciò  fu 
«  tardi ,  che  già  era  il  Patriarca  in  signorìa  di  Grado.  Ma  al- 
braquando  quelli  di  Trevigi ,  i  quali  adunque  (63)  si  tenevano 
dilla  parte  dell'  Imperio ,  seppero  che  quelli  di  Caorie  erano 
iodati  in  verso  Grado,  e  che  la  città  era  senza  uomini,  si  mos- 
cio ad 'oste  bandita  per  prendere  Caorie.  E  sappiate  che  quella 
ciUi  fu  fotta  al  tempo  che  Attila  mise  a  distruzione  Italia  ed 
era  quella  al  Doge  di  Vinegia.  A  grande  oste  mossero  li  Trivi- 
giini  in  cosi  com'  io  vi  dissi  e  venivano  verso  Caorie  :  ma  allor- 
qoaixlo  le  donne  di  Caorie  viddero  venire  li  Trivigiani  sì  furono 
ttolio  ispaventate  ;  e  non  pertanto  elle  s' addobbarono  di  robbe 
d"  Domo ,  e  presero  V  armi  che  rimase  erano  nella  città ,  ed 
mirarono  nelle  barche ,  e  cominciarono  a  navigare  verso  li 
TriTjgiani.  Quando  elli  viddero  ciò,  fu  loro  tantosto  avviso  ch*elli 
(lisono  traditi ,  e  che  coloro  che  veniano  fossero  uomini  della 
l^fra,  ed  in  quell'ora  si  misero  alla  fuga.  E  sappiate  che  li 
Trivigiani  non  punto  bene  sapeano  di  loro  via,  si  che  le  donne 
'^presero  assai  e  li  condussero  in  Caorie  cattivi. 

XXXI. 

Quando  quelli  di  Caorie ,  che  al  soccorso  di  Grado  erano 
^^ati ,  seppero  che  preso  era  Grado,  se  ne  tornarono  a  dietro, 
^  allorquando  viddero  li  Trivigiani  in  prigione ,  e  seppero  la 
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lor  femes  aooieni  fait  de  sor  U  Tervisens ,  il  furent  lies  a  desme 
sur  e.  Et  ìofs  mandermt  la  novelle  a  Monseignar  li  Dus,  et  di 
Grat  qne  ptis  estoit  ^  et  que  le  Patriarche  d^Auke  et  li  Da»  é 
Carantan  s'estoient  mis  dedens  Grat.  Et  lors  manda  Monseignoi 
K  Bus  de  ses  gaUes  et  ks  Venisiens  armes  ;  et  pristrent  Gred 
et  le  Patriarche  dfAuUe ,  et  des  auires  asses  ;  et  lessereni  Grm 
en  bone  garde ,  et  eonduistrent  li  Patriarche  SAvke  en  ft 
niee  (64). 

XXXII. 

Qw  cele  guerre  meesme  qui  awU  este  erUre  Uonseignor  PApo- 
stoile  et  Mesire  li  Empereor ,  avint  que  eiaus  de  Verone  et  A 
Ravene  et  des  autres  tetes  environ ,  vindrent  a  Cavareer ,  et  te 
pristrent.  Et  quant  les  Venisiens  le  sorent,  il  s*  en  alerent  eek 
part ,  et  recovrerent  Cacarcer ,  et  menerent  enprison  en  Venim 
tuit  di  que  il  troverent  dedens  (65)  :  et  ce  fu  a  celui  tens  meam 
que  U  pristrent  li  Patriarehe  d^Auke.  Et  lars  qwmt  la  pt»  fs 
faite  entre  Monseignor  FApostoile  et  Mesire  Feerie,  li  Emperesr 
de  Rome ,  duna  Monseignor  li  Bus  congie  au  Patriarche  (fin- 
tee  et  as  autres  prisons  ;  et  fu  la  pes  enei  com  ie  vos  ai  catte 
sa  en  ariere.  Que  vos  diroie  ie  f  Tant  fu  Mesire  Sabastiens  Zims 
en  vie ,  com  il  plost  a  Dame  Des  :  si  me  teirai  a  tant  de  Ihì,  ff 
vos  conterai  de  Mesire  Aure  Maistre  Pere ,  qui  fu  esleus  Dm 
de  Venise. 


XXXIII. 

Orldit  U  contee,  que  Mesire  Aure  Maistre  Piere  fu  esleus^ D» 
de  Venise.  Il  fu  sage  et  preus  et  muU  religieus^  et  fìtti  le  neèk 
ducat  a  grant  leeee  et  sans  guerre ,  et  usa  sa  vie  sciane  sa  hi- 
mUites ,  et  ducat  XIIII  ans  ;  et  puis  se  rendi  au  moetier  ie 
Sainte  Cruis ,  et  refusa  le  ducat ,  et  prist  k  dras  de  reUgitm  : 
et  ce  fu  au  plaisir  dou  peuple  de  Venise.  Et  apres  ce  que  U  ré((m 
le  ducat,  fu  esleu  Dus  Mesire  Henric  Dandk. 
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TÌUoria  che  loro  donne  aveano  fatta  di  sopra  li  Trivigiaol ,  ne 
furono  lieti  a  dlsmisara;  ed  allora  mandarono  la  novella  a 
Monsignor  il  Doge  e  di  Grado  che  preso  era  e  del  Patriarca 
fAqtiiteja  e  dèi  Duca  di  Carintta ,  i  quali  s*  erano  messi  dì 
dntro  Grado.  Ed  allora  mandò  Monsignore  il  Doge  dì  sae  galee, 
e  li  Vìnirianì  assalirono  e  presono  Grado  e  il  Patriarca  d'Àqoileja 
ri  altri  assai,  e  lasciarono  Grado  in  buona  guardia,  e  condussero 
il  Patriarca  d'Aqoìleja  in  Vinegia  (6^ 

XXXII. 

la  qudla  gtierra  medesima,  che  era  stata  in  tra  Monsignor 
io  Apostolo  e  Messere  lo  Imperadore,  avvenne  che  quelli  di 
Verona  e  di  Ravenna  e  di  altre  terre  intorno  vennero  a  Capo- 
lanere  e  Io  presero.  E  quando  li  Viniziani  sepperlo,  elli  se  ne 
aodaRMio  a  quella  parte  e  rfcorrarono  Capodarzere  e  menarono 
prigioni  in  Vinegia  tutti  quelli  che  vi  trovarono  dentro  (65). 
B  dò  ita  a  quel  tempo  medesimo  che  elli  presero  il  Patriarca 
fAqoileia  :  ed  allorquando  la  pace  fu  fatta  in  tra  Monsignor  lo 
Apostolo  e  Messere  Federigo  lo  Imperadore  di  Roma,  diede 
Monsignore  il  Doge  congedo  al  Patriarca  d*Aquileja  ed  agli 
altri  prigioni,  e  fu  la  pace  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in 
addietro.  Che  più  vi  dirò?  Tanto  fu  Messer  Sebastiano  Ciano  in 
nta  come  piacque  a  Domeneddio  :  sì  mi  tacerò  a  tanto  di  lui 
e  fi  conterò  di  Messer  Aurìo  Mastro  Piero  che  fu  eletto  Doge 
di  Vinegia. 

XXXIII. 

Ora  dice  il  conto  che  Messer  Aurio  Mastro  Piero  fu  eletto 
^^  di  Vinegia,  e  ch'e'fh  saggio  e  prode  e  molto  religioso, 
^  tame  il  nobile  Dogalo  a  grande  letizia  e  senza  guerra ,  ed 
^  sua  Tita  aecondo  umilti ,  e  dogò  quattordici  anni ,  e  poi  »i 
^  al  munistero  di  Santa  Croce ,  e  rifiutò  il  Dogato,  e  prese 
Mai  di  religione,  e  ciò  iu  a  piacere  del  popolo  di  Vinegia  : 
^  appresso  eh'  egli  rifiutò  il  Dogato ,  fa  detto  Doge  Messere 
^'tico  Dandolo. 
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XXXIV. 


Ci  endroit  dit  li  eontes ,  que  Mesire  Henric  Dandle  fu  almi 
Dui  de  Venise.  Et  a  celui  tens  amtil  que  Veranes ,  et  grant  em 
pagnie  de  chevalerie  et  des  homes  a  pie,  vindrent  en  Paoene ,  i 
mistrent  tot  a  destrucion  iuique  a  Pavé ,  ei  mistrevU  li  eiege  ;  e 
eusent  prise  la  vile  et  mise  a  destrucion  :  mais  la  Poeste  i 
Pavé  s'en  vint  en  Venise ,  et  proia  tant  Monseignor  li  Due  qu 
il  envoiast  ces  mesages  en  Tost  de  Verone ,  et  sa  priere  que  i 
s* en  alassent  denviron  Pavé:  et  Monseignor  U  Dus^  qui  nml 
estoit  sage  home,  en  prist  pitie;  por  ee  que  devant  lui  eetoim 
XL  des  plus  nobles  citeins  de  Pavé  f  que  totesvoies  li  crioien 
merci^  que  il  eust  pitie  de  Pavé.  Et  lors  envoia  Monseignor  l 
Dus  ses  mesages  as  Verones ,  qui  lor  distrent  de  par  Monseigmi 
li  Dus  9  9tie  se  il  amoient  Venise ,  que  il  s*  en  alassent  S  envirm 
Pavé,  et  ne  donassent  plus  domages  a  Pavens.  Quani  Verosm 
oirent  la  priere  de  Monseignor  li  Dus ,  il  ne  font  autre  deUrianes, 
fors  que  il  s' en  <Uerent  a  Verone ,  et  leisserent  Paivens  en  pak. 
Mult  plot  a  Monseignor  li  Dus  ee  que  firent  Verones  por  m 
proiere. 


XXXV. 

Que  vos  diroie  iet  Li  Cuens  de  Saint  Pois  et  li  Cuens  k 
Fiandre ,  li  Cuens  de  Savoie  et  li  Marquis  de  Monferal^  en  Vm 
de  V  Incarnacion  de  Notre  Seignor  lesu  Crisi  MCCII  ans,  m- 
voierent  lor  mesages  au  noble  Dus  de  Venise ,  Mesire  Henne 
Dandle ,  et  le  proierent  que  il  lor  donasi  navie  por  pauer  M 
la  mer.  Et  quant  Monseignor  li  Dus  Henric  Dandk  ai  la  prmen 
que  li  mesages  des  Barons  de  France  li  firent  de  par  lor  seignerSi 
il  en  fu  lies^  et  dist  as  mesages:  Jtant  dites  a  vos  seignors^  que  à 
quelque  Kore  que  il  vodront  venir  en  Venise  9  il  iroceront  k 
navie  aparUlee  por  passer  dela  la  mer;  et  que  il  son  core  msssm 
vodra  passer  avec  yaus  au  servise  de  Scinte  TgUse.  Lors  ifei^ 
reiornerent  li  mesage  a  lor  seignor s ,  et  lor  distrent  tot  endesm 
Monseignor  li  Dus  lor  mandoit.  Et  quant  li  Barons  de  FrmoB 
oirent  ce ,  il  furent  muU  lies ,  que  de  la  navie  que  Monseifitor 
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XXXIV. 


Qui  diritto  dice  il  conto  che  Messere  Errico  Dandolo  fa 
eletto  Doge  di  Vinegia,  e  che  a  qael  tempo  avvenne  eh*  e'  Ve- 
ronesi a  grande  compagnia  di  cavallerìa  e  d' nomini  a  pie  ven- 
nero in  Padovana  e  misero  tatto  a  distrazione  sino  a  Padova 
e  vi  paosero  lo  assedio,  e  Favrebbono  presa  e  distratta;  ma  la 
Podestà  di  Padova  se  ne  venne  in  Vinegìa,  e  pregò  tanto  Mon- 
flgnorp  il  Doge  eh'  egli  inviasse  saoi  messaggi  nell'oste  di  Ve- 
rona e  saa  preghiera  che  elli  se  ne  andassono  da  intcumo  Pa- 
dova, che  Monsignore  il  Doge,  che  molto  era  saggio  uomo, 
ne  prese  pietà,  per  ciò  che  davanti  a  lui  erano  XL  de' più  no- 
bili cittadini  di  Padova  i  quali  tattavia  gli  gridavano  mercè,  ed 
egli  lasciandosi  avere  pietà  di  Padova,  inviò  suoi  messaggi  ai 
Terooesi  che  loro  dissero  da  parte  di  Monsignore  il  Doge,  che, 
i^eDi  amavano  Vinegia ,  adunque  se  ne  andassero  da  intomo 
IWof  a ,  e  non  dessero  più  dannaggio  a'  Padovani.  Quando  i  Ve- 
nmesi  adirono  la  preghiera  di  Monsignore  il  Doge,  elli  non 
fecero  altro  soprastamento  fuorché  se  n'  andarono  a  Verona  e 
lisciarono  i  Padovani  in  pace,  e  molto  piacque  a  Monsignor  il 
I)oge  ciò  che  ferono  i  Veronesi  per  sua  preghiera. 

XXXV. 

Di  che  tacendone  a  tanto,  vi  dirò  che  il  Conte  dì  S.  Polo 
ed  il  Conte  di  Fiandra,  il  Conte  di  Savoja  ed  il  Marchese  di 
Monferrato ,  neir  anno  dalla  Incarnazione  dì  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCII,  inviarono  loro  messaggi  al  nobile  Doge  di  Vi- 
Mgia  Messere  Errico  Dandolo,  e  lo  pregarono  ch'egli  loro  do- 
>iflK  naviglio  per  passare  di  là  il  mare.  E  quando  Monsignore 
3  Doge  Errico  Dandolo  udì  la  preghiera  che  li  messaggi  dei 
'troni  di  Francia  gli  ferono  da  parte  di  lor  signori,  si  ne  fu 
ifeto  e  disse  ai  messaggi  :  Andate  e  dite  ai  signori  vostri  che 
^  fidi' ora  eh' elli  vorranno  venire  in  Vinegia  troveranno  l' ar- 
guta apparecchiata  per  passare  di  là  il  mare,  e  che  il  Doge  di 
^  corpo  medesimo  vorrà  passare  con  loro  al  servìgio  di  Santa 
Chiesa.  Allora  se  ne  ritornarono  li  messaggi  a*  Signori  loro,  e 
^  dissero  tutto  in  così  come  Monsignore  il  Doge  loro  man- 
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li  Dus  hr  avoii  promis,  que  de  stm  eors  meeime  que  aveue  foui 
volait  passer  la  mer;  et  distreni  que  mUhr  compagnie  ne  pò 
roient  il  aooir  én  tot  U  monde. 


XXXVI. 

Meiire  Henric  Dandl» ,  li  noNe  Due  de  Venia ,  monde  veni 
li  eharpentierSf  et  fiet  erraumeni  apariUer  et  [aire  ehiUanén 
et  nei  et  gaiies  a  piante;  et  fist  errcmment  [aire  tnehaiUee  im 
gen$  por  doner  ae  maietree  la  sodee  et  ce  que  U  deeervoimU 
jftté  hs  petitee  que  U  avoientf  ne  lor  venoient  enei  a  elee.  Et  dm 
tene  de  Monseignor  Henric  Dandk  en  «a,  fu  oofiMiicie  en  Venie 
a  (aire  les  noblee  rnehaiUes  dfargent  que  Fen  q»efe  dnool,  fi 
cort  pormi  le  monde  por  sa  bofite  (66).  Muli  ee  kaeiermU  h 
Vénieiene  por  apariller  lor  nome;  et  Franceie,  hre  qua$U  U  /h 
reni  aparittee^  se  mistrent  a  la  «oie,  et  chewxuehereni  toni  fi 
il  furent  venus  en  Venise ,  ou  U  furent  muli  bien  receue^  ei  h 
freni  ks  Venisiens  grani  ioie  et  grani  feste.  Et  Moneeign0 
FApostoile  lor  avoit  done  un  sien  Alegat,  que  de  lor  peckiee  h 
avoit  asolu.  A  celui  Legai  fisi  Moneeignor  li  Dus  grani  hmm 
et  prist  la  sainte  cruis  de  sa  main;  et  maini  nobles  Venieiens  k 
pristrent^  et  li  peuple  oceuc. 


XXXVII. 

A  grani  ioie  et  a  grani  feste  entra  Mestre  Henric  DamOses 
une  nef  por  passer  la  mer,  avene  li  Barone  de  Pronee^  au  nr- 
vite  de  Sainte  Tglise;  et  li  Barone  se  mistrent  chaecun  en  a 
nef^  ei  les  ehevaUers  entrerent  es  chalandres  ei  ee  auiree  nm  m 
hr  ehewnu  estoieni  mie.  Et  krs  guani  il  furent  en  mer.  Km- 
riniers  drecereni  les  fxnles  au  veni,  et  lessereni  core  a  pbkm 
voiles  les  nes  pormi  la  mer  a  la  force  dou  veni.  Et  Monesifmr 
U  Dus  avoit  lesse  en  Veniee  en  son  leu  un  sien  fie^  qm  tm 
apeloii  Mesire  Renisr  Dandk.  Celui  governa  les  Venieiem  m 
Veniee  muli  sagement. 
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dava.  £  quando  i  Baroni  di  Francia  udirono  ciò  ne  furono 
molto  lieti  che  dell'armata,  la  quale  Monsignore  il  Doge  loro 
iTCfa  promesso ,  che  del  voler  passare  il  mare  di  suo  corpo 
medesimo  con  loro  »  e  dissero  che  miglior  compagnia  non  pò- 
trebbono  etti  afere  in  lutto  il  mondo. 

XXXVI. 

Meatere  Errico  Dandolo ,  il  nobile  Doge  di  Vinegia  ,  mandò 
venisaeffo  U  carpentieri  e  fece  rattamente  apparecchiare  e  fare 
pilaiidre  •  navi  e  galea  a  gran  numero ,  e  fece  prestamente 
kn  medaglie  d' argento  per  dare  il  soldo  ai  maestri  ed  ai  la- 
voialoriv  die  le  picciole  ch'elli  aveano  non  venian  loro  così 
opportwie.  E  del  tempo  di  Monsignore  Errico  Dandolo  in  qua 
h  cominciato  in  Vinegia  a  ferire  le  nobili  medaglie  d' argento, 
che  Fuomo  dice  Ducato ,  le  quali  corrono  per  mezzo  il  mondo 
per  la  bontà  loro  (66).  Mollo  si  affrettarono  li  Viniziani  per 
tpparecchiare  il  naviglio,  e' Francesi  allorquando  furono  in 
ponUi  si  misero  alla  via  e  cavalcarono  tanto  eh'  elli  furono  ve- 
Bali  in  Vinegia ,  ove  furono  molto  bene  ricevuti ,  e  fecer  loro 
li  Vioizìani  grande  gioja  e  grande  festa.  E  Monsignore  lo  Apo- 
stolo loro  avea  dato  un  suo  legato  che  de'  peccati  li  avea  prò- 
sciolti.  A  quel  legato  fece  Monsignor  il  Doge  grande  onore ,  e  prese 
b Santa  Croce  da  sua  mano,  e  molti  nobili  Viniziani  la  presero, 
e  del  popolo  ancora. 

XXXVII. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  entrò  Messer  Errico  Dan- 
^  in  una  nave  per  passare  il  mare  coi  Baroni  di  Francia  al 
frìgio  di  Santa  Chiesa  ;  ed  i  Baroni  si  misero  ciascuno  in  sua 
*tve,  ed  i  Caralìeri  entrarono  negli  uscieri  e  nelle  palandre  e 
*8Ue  altre  navi  da  ciò  ove  loro  cavalli  erano  messi.  Ed  allor- 
VUndo  eUi  furono  in  mare  i  marinai  drizzarono  le  vele  al  vento 
^  baciarono  ire  a  vele  piene  le  navi  per  mezzo  il  mare  alla 
^  del  venta  E  Monsignore  il  Doge  avea  lasciato  in  Vinegia 
b  luogo  suo  un  suo  figliuolo  detto  Measer  Rainieri  Dandolo,  e 
Viegli  governò  i  Viniziani  in  Vinegia  molto  saggiamente. 

ARCH.ST.1T.  Voi.  vili.  il 
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XXXVIII. 

Monseignor  li  Dus  8*en  ala  tant  parrai  la  mer  ^  que  il  f% 
venus  a  ladre  a  tote  sa  compagnie,  laretins  estoient  a  celm  Um 
si  orguillos ,  que  il  avoient  refuse  la  seignorie  de  Monseignor  1 
Dus  ,  et  fesoient  derober  li  trepassant  de  la  mer ,  et  avoieni  fm 
li  mur  environ  la  vile.  Et  li  tens  estoit  changies,  et  la  mer  irte 
si  lor  estuet  prendre  ter  e  por  sauver  la  navie^  et  lors  s'en  alerem 
a  Mauves  Consoil:  c'est  une  ysk  qui  est  treè  devani  ladre*  E\ 
quani  il  furent  dedens  li  port  mis  a  sauvete^  Monseignor  li  Dm 
dist  as  Barons:  Seignors,  vees  la  cele  vile;  saches  que  elle  esi 
moie  :  mes  di  dedens  soni  si  orguillos ,  que  il  ont  refuse  mo^ 
comandement.  le  veul  que  vos  m'atendes  ici ,  que  te  lor  veul  ino- 
strer  quel  deserte  il  doivent  avoir  qui  refùseni  li  comandemefiU 
de  lor  seignor. 


XXXIX. 

Quant  U  Barons  oirent  ce,  il  distrent  a  Monseignor  li  Dus: 

Sire,  nos  somes  aparilles  de  venir  aveuc  vos,  et  nos  chevatki 

aveuc.  En  nom  Dieu  (  ce  dist  Monseignor  li  Dùs  ),  ia  nul  de  voi 

n*en  metra  san  pie;  ains  veul  que  vos  vees  ce  queie8aifaire,ei 

les  Venisiens  aveuc  mot.  //  ne  font  autre  delaiance,  lors  qum 

il  furent  aparilles  de  lor  armes  et  de  lor  escheles,  fors  que  Meskk 

Henric  Dandle ,  li  haut  Dus  de    Venise ,  se  misi  avant ,  et  k 

Venesiens  apres ,  et  alerent  asallir  ladre ,   et  fu  la  batailk  co- 

mencee.    Et  ia  ne  remest  por  nule  defense  que  laratins  i  fpM- 

sent ,  que  li  Venesiens  tie  sallisent  en  seche  tere.  Si  fu  la  baktìk 

a  cos  de  gleives  et  despees;  et  daus  de  sor  li  murs  getoienlith 

velos  et  pieres  poignals    et  paus  agus ,  el  defendoient  la  vib  é 

lor  pooir.  Mais  lor  defense  ne  lor  valut  riens;  que  mainieiM 

que  les  Venisiens  mistrent  lor  escheles  au  mur ,  et  monterent  à 

sm ,  et  abatireni  li  laratins  a  tere ,  et  pristrent  la  vile  errm- 

meni ,  et  chacerent  li  laratins  hors ,  et  mistrent   Moméif^ 

Henric  Dandle  en  saisine  de  ladre. 
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XXXVIll. 

MoDSìgnore  il  Doge  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare 
eh* egli  fu  venato  a  Giadra  a  tolta  sua  compagnia:  e  Giadralini 
erano  a  quel  tempo  sì  orgogliosi  ch*elli  aveano  riBatata  la 
signoria  di  Monsignore  il  Doge  e  faceano  dìrubare  i  trapassanti 
pel  mare  ed  aveano  levate  le  muraglia  d' intorno  la  città.  Il 
temporale  era  cambiato  ed  il  mare  iroso ,  si  loro  convenne  pren- 
dere terra  per  salvare  il  naviglio ,  ed  allora  se  ne  andarono  a 
Malconsiglio ,  ciò  è  un'  isola  la  quale  è  tutto  dinnanzi  Giadra. 
Quando  elli  fnrono  dentro  il  porto  messi  a  salvezza  Monsignor 
il  Doge  disse  ai  Baroni  :  Signori ,  vedete  là  quella  città  ?  sap- 
piale eh'  ella  è  mia ,  ma  quelli  dì  dentro  sono  si  orgogliosi 
diselli  hanno  riGutato  mio  comandamento:  io  voglio  che  voi 
m' attendiate  qui,  eh'  io  vuo'  mostrar  loro  quale  merito  debbano 
avere  essi   che   riGutano  il  comandamento  del   Signor  loro. 

XXXIX. 

Quando  i  Baroni  udirono  ciò,  dissero  a  Monsignore  il  Doge: 
^re,  noi  siamo  apparecchiati  di  venire  con  voi  e  nostri  Cava- 
Veri  anche.  In  nome  di  Dio,  disse  Monsignor  il  Doge,  già  nullo 
di  roi  non  vi  metterà  suo  piede,  anzi  voglio  che  voi  vediate  ciò 
<^io  so  fare  ed  i  Viniziani  con  me:  ed  allorquando  elli  furono 
apparecchiati  di  loro  armi  e  di  loro  scale  non  fecero  altro  so- 
prastamento  fuorché  Messere  Errico  Dandolo,  l'alto  Doge  di 
Ciliegia,  si  mise  avanti  e  li  Viniziani  appresso,  ed  andarono 
sasalire  Giadra  e  fu  la  battaglia  cominciata  ;  e  già  non  rimase 
per  nessuna  difesa  eh'  e'  Giadretmi  ci  facessero  che  i  Viniziani 
tion  salissero  in  secca  terra.  Si  fu  allora  la  battaglia  a  colpi 
di  lance  e  di  spade,  e  quelli  di  sovra  le  muraglia  gittavano  gia- 
lloni e  pietre  canterute  e  pali  aguti  e  difendevano  la  città  a 
lor  podere.  Ma  la  difesa  non  valse  loro  niente  perchè  imman- 
tinente che  i  Viniziani  misero  loro  scale  alle  mura  vi  monla- 
tmio  sopra  ed  abbatterono  i  Giadratini  a  terra,  e  presero  la  città 
rattamente  rincacciandone  i  cittadini  e  dando  Giadra  in  preda 
di  Monsignore  Errico  Dandolo. 
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XL, 


Quani  Monseigner  li  Bus  fu  m  samne  de  sa  vile ,  il  fin 
errowneni  abatre  U  murs  a  tere^  et  fisi  entrer  Fremoeis  de  toim 
pare.  IJeue  seiomerent  il  tot  eelui  yver;  que  la  mer  eetoii  a 
earoeee ,  que  il  ne  porent  passer  la  mer.  La  novelle  eort  jmt 
talee  pare  »  tant  que  elle  fu  venue  dewmt  FÀpoetaik  (67)  ;  el 
droitement  a  celui  point  eetoit  conduit  devant  FApostoUe  un  enfant 
de  petit  aage  (68);  et  li  parene  de  eelui  enfant  dietrent  a  tApe- 
etùUe:  Sire ,  cestai  petit  enfant  est  Empereor  de  CastanOnopk. 
Li  Gres  sant  si  orguiUos ,  que  il  ne  le  veulent  pas  par  saignar. 
Il  WS  requiert  etide 9  comefis  apere^  et  qme  voe  Vaiies  a  reemarer 
san  enpire. 

XLI. 

Lors  lor  dist  Monseignor  VApastoUe:  Li  enfant  soit  bien 
venus^  et  vos  aveuc.  Il  est  estrait  dou  lignage  de  France;  et  tea 
grani  hast  de  Franceis  et  de  Venisiens  s^en  vet  dela  la  mer:  il 
sont  arestes  en  une  vile  que  Fen  apek  ladre ,  par  li  tms  driver  ^ 
qui  ne  lee  laisse  aler.  Faisans  le  hien.  le  hr  envaierai  man  wth 
sagSf  que  il  kissent  la  vaie  d'aler  es  parOes  de  lerueakm ,  et 
tiegnent  la  vaie  (Caler  en  Castantinopley  et  metent  eeetm  enfmt 
en  saisine  de  sa  vik.  A  ee  s^aeardent  tuit  ^  et  un  ei  emire  ;  et 
Manseignor  PApastaile  en  dona  la  legaeian  a  un  sien  elerc  ;  et 
eil  mut  de  Rome  en  la  eompagme  de  eiaus  qm  PenfasU  tsvaknl 
a  garder,  et  aveue  F  enfant  ;  et  chevauehereni  tant  et  toni  sigh- 
rent  parmi  la  mer^  que  il  fitrent  venne  a  ladre. 


XLII. 

Ci  Alegat  fu  venne  devant  Manseignor  Benrie  Ikmik^  li  Dm 
de  VensHf  et  Ureni  la  diartre  qm  Manseignor  FAfosiats  U 
mandoit  et  as  Barans  de  France,  que  par  hr  dehosunrUe essh 
daeent  K  petit  enfant  en  CaetanUnople ,  et  tmt  fkeetU  que  U  Gres 
le  tiegnent  par  seignar;  et  que  auiretel  salueian  hr  fait  Meo- 
seignor  FApastaile  com  se  Upasassent  dela  la  mer  (69).  Et  qitml 
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XI.. 


Quando  MoDsignore  il  Doge  fu  in  signoria  ddla  sua  cttlè 
feee  egli  prestamente  abbattere  le  maraglia  alla  terra  e  fece 
entrare  i  Franzesi  da  tutte  parti.  Colà  soggiornarono  ellino 
tolto  quello  inverno,  che  il  mare  era  si  corucciato  ch'elli  non 
potetano  passar  olire.  La  novella  corse  per  tutte  parti  tanto 
di' ella  fu  venuta  davanti  l'Apostolo  (67)  :  e,  dirittamente  a  quel 
paolo,  era  condotto  davanti  a  lui  uo  fanciullo  di  piccola etade(08); 
ed  i  parenti  di  quel  fanciullo  dissero  all'Apostolo  :  Sire,  questo 
piccolo  fanciullo  è  Imperadore  di  Costantinopoli  :  i  Greci  sono 
sì  orgogliosi  che  noi  vogliono  per  Signore,  ed  egli  vi  inchiede 
ajuto ,  come  a  padre  figliuolo ,  perchè  lo  ajuliate  a  ricovrare 
suo  Impero. 

XLl. 

Allora  disse  loro  Monsignore  lo  Apostolo:  Il  fanciullo  sia 
bene  venuto  e  voi  anche  :  egli  è  stratto  del  lignaggio  di  Francia, 
ed  Qoa  grande  oste  di  Franzesi  e  di  Viniziani  se  ne  va  di  là 
il  mare  :  essi  son  fermi  in  una  città  detta  Giadra  per  lo  tempo 
di  inferno  che  non  li  lascia  andar  oltre  :  facciamo  il  bene  :  io 
loro  invierò  mio  messaggio  eh'  elli  lascino  la  via  di  andare  nelle 
porti  di  Gerusalemme ,  e  tengano  la  vìa  di  andare  in  Costan* 
linopoU  9  e  mettano  questo  fanciullo  in  signoria  di  sua  cittade. 
A  dò  s'accordano  tutti  ed  uno  ed  altro  ;  e  Monsignore  lo  Apo- 
stolo ne  diede  la  legazione  ad  un  suo  cherco;  e  quegli  mosse 
di  Roma  nella  compagnia  di  quelli  che  il  fanciullo  aveano  a 
guardare  e  del  fanciullo  anche ,  e  cavalcarono  tanto  e  tanto 
veleggiarono  per  mezzo  il  mare  ch'elli  furono  venuti  a  Giadra. 

XLII. 

Qui  il  legato  fu  venuto  dinanzi  a  Monstgi^ore  Errico  Dandolo, 
il  Doge  di  Vinegia,  e  lessero  il  breve  che  Monsignore  l'Apostolo 
nandava  a  lui  ed  ai  Baroni  di  Francia,  che,  per  loro  dibcmarità, 
eoidncesaono  il  piocolo  fanciullo  in  Costantinopoli ,  e  tanto  fin 
cessero  che  e'  Greci  il  tenessero  per  signore,  e  che  altrettale  as- 
sakuioiie  Csoea  loro  Monsignore  l'Apostolo  come  se  eHi  passas- 
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Monseignor  li  Dus  oi  le  mandement  de  Monseignar  VApostoik , 
il  prist  conseil  o^  Barons  de  France,  et  as  nobki  Venisiens  qui 
estoient  avene  yau$  ;  et  lor  disti  Seignors^  que  vos  est  avis  dou 
mandement  de  Monseignor  VApostoile  ?  Et  il  distrent^  que  U  en 
fercnt  dou  tot  a  son  consoil.  Seignors^  fait  li  Dus^  li  mande- 
ment de  VApostoile  ne  doit  nus  refuser ,  come  de  pere  esperitel: 
ains  le  doivent  trestuit  obeir  dou  tot.  le  vos  lo  que  il  soit  fait 
tot  enei  com  il  nos  amande.  Et  il  s'acordent  tuit  debonairement. 
Si  mandent  venir  li  petit  enfant  qui  Enpereor  estoit  de  Costan- 
tinople  ;  et  quant  il  fu  venus ,  Monseignor  li  Dus  le  resut  enire 
ses  bras. 


XLIII. 

Au  tens  novel,  au  quel  partens  quant  la  mer  fu  aqtioisee 
et  li  tens  oneste  fu  venus ,  leissa  Monseignor  li  Dus  ladre  en 
bone  garde  ,  et  s'en  issi  d'ileuc ,  et  se  mist  en  mer  a  tote  sa  nome. 
Li  tens  estoit  clers  et  biaus^  et  li  marinier  drecerent  les  voUes 
au  veni ,  et  li  veni  se  feri  dedens ,  que  soef  estoit  et  bienportant. 
Si  adrecerent  lor  nes  et  lor  galies  parmi  la  mer ,  et  s*en  alerent 
tant  de  iornee  en  iornee ,  que  il  furent  venus  a  Costantinople.  Et 
Monseignor  li  Alegat  envoia  un  sien  mesage  en  la  vile;  qui  lor 
dist  y  que  Monseignor  VApostoile  lor  mandoit  que  U  receussent 
lor  seignor^  que  il  avoit  condut  cele  parte;  et  il  distrent^que  ia 
por  VApostoile  ne  feront  riens,  ne  por  cekU  effors  que  ileue 
estoit  venus. 


XLIV. 

Quant  Monseignor  li  Dus  oi  ce ,  si  et»  fu  mult  coroeies.  Lors 
furent  li  Barons  a  consoil ,  et  s'acorderent  de  combatre  la  vUe, 
que  il  les  tenoient  q^  renoies  et  escomenies  por  ce  que  il  refur 
soient  li  mandement  de  Monseignor  VApostoile:  si  les  tenoient 
hors  de  la  foi  de  Sainte  YgUse.  Et  maintetiant  comande  ti  Dus 
as  VenisienSy  que  maintenant  soient  ks  nes  apariUeee.  Iaits^  seir 
gnors ,  h  la  fussies  a  celui  point^  peussies  onoir  vm  Vemtùm 
devenir  charpentiers ,  et  redrecier  es  nes  les  bretresehes  et  U$ 
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sero  di  là  il  mare  (69).  E  quando  Monsignore  il  Doge  udì  il 
mandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo  prese  consiglio  ai  Baroni 
di  Francia ,  ed  ai  nobili  Viniziani  che  erano  con  lui ,  e  disse 
loro:  Signori,  che  vi  è  avviso  del  mandamento  di  Monsignore 
lo  Apostolo?  ed  elli  dissero  che  ne  farebbero  del  tutto  a  suo 
consiglio.  Signori ,  disse  il  Doge,  il  mandamento  dello  Apostolo 
non  dee  nullo  rifiutare  siccome  del  Padre  ispirìtale,  anzi  lo 
dobbiamo  tutti  obbedire  del  tutto,  ed  io  lodo  ch'egli  sia  fatto 
tatto  in  così  cora'  egli  ci  manda.  Ed  elli  s' accordano  tutti  di- 
bonariamente ,  e   mandano   venire   il   piccolo  fanciullo  ,   che 
Iroperadore  era  di  Costantinopoli  ;  e  quando  egli   fu  venuto , 
Monsignore  il  Doge  il  ricevve  entro  sue  braccia. 

XLIII. 

Al  tempo  lavello,  ed  allorquando  il  mare  fu  acquetato  ed  il 
tempo  di  state  fu  venuto,  lasciò  Monsignore  il  Doge  Giadra  in 
buona  guardia,  e  se  ne  uscì  di  colà  e  si  mise  in  mare  a  tutto  suo 
naviglio.  11  temporale  era  chiaro  e  bello  ed  i  marinai  dirizzarono 
le  vele  al  vento ,  ed  il  vento  vi  feri  dentro  che  soave  era  e  ben 
portante.  Si  addirizzarono  loro  navi  e  loro  galee  per  mezzo  il 
mire,  e  tanto  se  ne  andarono  di  giornata  in  giornata  eh'  elli 
fQroQo  venuti  a  Costantinopoli.  Allora  Monsignore  il  legato  inviò 
no  suo  messaggio  nella  città ,  il  quale  disse  che  Monsignore 
IoApostolo  mandava  loro  che  e'  ricevessono  il  lor  signore  eh' elli 
a^eaoo  condotto  a  quella  parte.  Ed  elli  rispuosono  che  già  per 
^  Apostolo  non  farebbero  niente ,  ne  per  quello  sforzo  che 
colà  era  venuto. 

XLIV. 

Quando  Monsignore  il  Doge  udì  ciò  sì  ne  fu  molto  cruccioso, 
e  furono  in  quella  i  Baroni  a  consiglio ,  e  s' accordarono  di 
combattere  la  cittade ,  tenendoli  a  rinegati^ed  iscomunicati  per 
ciò  eh' e'  rifiutavano  il  mandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo, 
e  si  li  tenevano  per  fuori  della  fede  di  Santa  Chiesa.  E  imman- 
tenente comanda  il  Doge  a'  Viniziani  che  tosto  siano  apparec- 
dÉiate  le  navi.  Allora ,  o  Signori ,  se  là  foste  stati  a  quel  punto 
potreste  aver  veduto  Viniziani  divenir  carpentieri,  e  raddirizzare 
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eickieks  »  et  armer  hr  gahes  et  lor  chalandres.  Et  quant  il  mrent 
tot  atirp  ce  que  mestier  lor  atxnt^  Monseignor  U  Due  Hemic 
Dandk  di$t  as  Barone  de  France:  SeigiMre^  ceete  oife  ne  noe 
peut  estre  defendue  por  nul  effore  qui  soit  dedens.  Il  voe  etlettf 
deeeendre  en  seche  tere;  et  soies  tres  devagU  cele  porte  de  la  info, 
por  defendre  que  wd  chevalier  de  eiaue  dedene  ne  noe  niegneni 
4MU  deius  por  deeiomer  noetre  enging  :  et  ee  voe  le  faUee  end, 
sachiee  que  ie  vos  metrai  en  eaieine  de  la  pile  maugre  toe  dam 
qui  iont  dedens. 


XLV. 


Quant  li  Baron  de  France  oirent  ce  que  Monseignor  fi  Due 
lor  dist,  et  virent  V enging  et  les  escheles  apariUeee,  il  ne  font 
mutre  delaianee ,  fors  que  il  firent  oster  hr  ehefuue ,  que  dee  ne$ 
que  dee  chaUmdree:  et  quant  il  furent  en  seche  tere ,  U  monte- 
rentf  Barone  et  ckevcUiers^  et  e^en  akrent  tres  devant  la  porte; 
et  lore  comande  Monseignor  li  Due,  que  la  ÌHUaille  mrit  eomen- 
dee.  Mee  lore  quant  lesnee  dee  Venieiens  furent  ariveee  a  la  vite, 
fU  la  bataille  comenciee  dure  et  aspre^  si  que  chaseune  avdt  asees 
que  eostenir.  Mee  au  perfiner,  li  Venieiens  monterent  de  sor  U 
mur^  et  eomeneerent  odre  Gres,  et  geter  de  sor  U  mure  a  tere, 
dedme  et  dehors;  et  quant  li  autres  les  virent  enei  trahueher, 
iì  ee  metent  en  fuie;  et  ks  Venesiene  lee  enehaueent^  et  mieirent  U 
fm  dedens  la  mie  en  piiusor  leue. 


XLVI. 

Quant  li  Gres  de  CostantinopU  virent  li  feus  en  la  vile,  U 
fmrenit  mmU  eehaie,  et  ehaecun  aooUpaor  de  wwrt.  Et  hre  fatem- 
blerent  devant  une  porte  de  la  vile;  et  ce  fu  la  droitement  eu 
H  Franeeie  eetoient  montee.  Et  quant  li  Franeeie  virent  U  pms, 
il  ee  mervillerent  mult  que  ce  peut  eetre  :  il  eetoieni  auques 
krine  dee  Venieiens.  Endementiers  que  Franeeie  eetoieni  emqms 
eebaie,  issi  de  Coetantinople  pormi  cele  porte  om  it  eetoisM, 
pluM  de  XX  mil  homee  a  eheval ,  eriant  et  «àifanl  ei  feiemU  si 
grata  noiee,  que  Uen  fu  avie  a  Fnmeeie  que  Ufkeeeni  ìafàmkf 
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nelle  navi  le  bertresche  e  le  scale,  ed  armare  loro  galee  e  lor 
palandre  :  e  quando  egli  ebbero  acconcio  tutto  ciò  che  mestieri 
area  loro ,  Monsignore  il  Doge  Errico  Dandolo  disse  ai  Baroni 
di  Francia  :  Signori ,   questa  cittade  non  ci  può  essere  difesa 
per  nullo  sforzo  che  sia  di  dentro  ;  egli  vi  conviene  discendere 
io  secca  terra ,  ed  essere  tutto  davanti  a  quella  porta  della  cit- 
tade per  difendere  che  nullo  cavaliero  di  que*  di  dentro  non  ci 
venga  al  di  sopra  per  istornare  nostri  ingegni  ;  e ,  se  voi  farete 
in  cosi ,  sappiate  che  io  vi  metterò  la  città  in  dominio  malgrado 
latti  quelli  che  vi  son  dentro. 

XLV. 

Quando  li  Baroni  di  Francia  udirono  ciò  che  Monsignore  il 
Doge  loro  disse ,  e  viddero  gli  ingegni  e  le  scale  apparecchiate, 
essi  non  ferono  altro  soprastamento  fuorché  levarono  loro  cavalli 
che  dalle  navi  che  dalle  palandre ,  e  quando  furono  in  secca 
(erra  montarono  Baroni  e  Cavalieri  e  se  ne  andarono  tutto  da- 
vanti la  porta  :  ed  allora  comanda  Monsignore  il  Doge  che  la 
battaglia  s'ingaggi.  Ma,  alloraquando  le  navi  de'  Viniziani  furono 
arrivate  alla  città ,  la  battaglia  cominciò  dura  ed  aspra  sì  che 
ciascuno  aveva  assai  di  che  sostenere  :  ma  alla  perGne  li  Vini- 
ziani montarono  di  sopra  la  muraglia ,  e  cominciarono  ad  uc- 
cidere Greci ,  e  gittarli  di  sopra  i  muri  a  terra  e  di  dentro  e 
<iì  fuora.  E  quando  li  altri  vidderli  in  cosi  traboccare  mettonsi 
in  fuga ,  ed  i  Viniziani  li  incalzano ,  e  gittano  il  fuoco  entro  la 
città  in  luoghi  parecchi. 

XLVr. 

Quando  i  Greci  di  Costantinopoli  viddero  il  fuoco  per  la 
<^Uà  ne  furono  molto  isbaiti ,  e  venne  ciascuno  in  ultima  paura 
dì  morte ,  ed  aUora  si  assembrarono  davanti  una  porta  della 
<^itade,  e  ciò  fu  là  drittamente  ove  erano  montati  i  Franzesi. 
K  quando  i  Franzesi  viddero  il  fuoco  si  meravigliarono  molto 
^  ciò  potesse  essere  perchè  erano  molto  lungi  dai  Viniziani. 
B  mentre  che  i  Franzesi  erano  cosi  isbaiti ,  ecco  uscire  di  Co- 
sUotinopoli ,  per  quella  porta  appunto  ov'  elli  erano ,  più  di  ven- 
^mila  uomini  a  cavallo  gridando  e  strependo  e  facendo  si  grande 

Arcb.St.1t.  Voi.  vili.  iS 
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d&u  del  que  si  venoient  grani  noise  demenani.  Et  guani  il  viren 
ce ,  il  cuident  estre  trais ,  et  dient  que  Venisiens  9€  ioni  aeoréi 
OS  Gres  :  si  nos  feront  trestuit  ocire.  Et  cuidoient  veraiement^  qu 
li  feus  que  il  veoient ,  fast  mis  es  nes  et  es  chalandres  :  et 
que  il  estoient  mult  knns  de  la  navie. 


XLVII. 

Qìiant  li  Gres  furent  hors  de  la  vile^  il  se  rengerent  en  veri 
Franceis ,  qui  n'estoient  pas  M  chevaliers  de  conres  ;  et  lors  h\ 
manderent  que  il  se  rendissent  por  hr  vies  sauver.  Et  il  Im 
respandirent  erraument ,  que  ia  lor  escus  ne  hr  glaives  ne  Un 
espees  ne  lor  eors  meesmes  n'estoient  acastumes  de  renare  a  imi 
lui,  ne  acostumer  ne  se  voloient.  Viegnenl  avant  li  Gres;  qm 
nos  ne  somes  venus  por  autre  ceste  partj  fors  por  eseakr  kn 
cors.  Et  quant  li  Gres  oirent  ce,  il  ne  font  autre  dslaianee^  fm 
que  il  s'en  aUrerU  fuiant,  auci  com  se  la  foudre  les  chasasU  Mi 
ne  demora  queir es^  que  Monseignor  li  Dus  entoia  M  Yemsim 
la  droitement  ou  Franceis  estoient  ;  qui  lor  dis treni ,  que  la  M 
estoit  prise ,  et  de  quelque  (70)  hore  que  il  fxfsiseni ,  enirassen 
dedens.  Que  vos  diroie  ie  f  Quant  Franceis  oirent  la  novelle  f  i 
ne  firent  autre  delaiance ,  fors  que  il  entrerent  en  la  vile;  et  kn 
fu  li  feus  estaint. 


XLVIll. 

Endementiers  que  Mesire  Henric  Dandle ,  li  haut  Dus  de  Ve- 
nise,  et  li  Barons  de  France  estoient  en  saisine  de  Costantmopbi 
li  Murfice  (71) ,  que  Empereor  se  fesoxt  apeler ,  fisi  erier  msrà 
au  Dus  et  as  Barons ,  que  il  li  pardonassent  ire  et  mauialemi;  et 
que  ce  li  Gres  awient  este  fos  et  nices ,  t{  Fatoieni  bien  eomftfSl 
et  que  il  lor  donassent  hr  seignor ,  que  des  or  en  avemi  tersiti 
tuit  a  lui  ;  et  se  il  avoient  despendu  ne  or  ne  argeni  por  hdf  H 
soni  aparilles  de  Famender  a  doble.  Et  quant  Monseignor  H  JNn 
oi  ce ,  ti  disi  as  Barons  :  Seignors ,  que  vos  esi  atns  ?  Et  iHir 
strent  :  Soit  derobee  h  vile  et  departis  li  argeni ,  cor  il 
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booibo  che  bene  fu  avviso  ai  Franzesi  eh*  egli  fosse  io  sehianto 
della  saetta  folgore  che  piombasse  del  cielo  dimenando  seeo  la 
morte.  E  qnando  elli  viddero  ciò  anche  si  pensarono  d'  essere 
traditi,  e  dissero:  i  Vioiziani  certo  sonosi  accordati  ai  Greci,  si 
ci  faranno  tatti  uccidere  :  e  pensavano  veramente  che  il  fuoco 
eh' elli  vedevano  fosse  messo  nelle  navi  e  negli  uscieri:  e  sap- 
piate eh'  elli  erano  molto  lungi  dell*  armata. 

XLVII. 

Quando  i  Greci  furono  fuori  della  cittade  si  arriagarono  in- 
contro a'  Francesi ,  i  quali  punto  non  erano  mille  cavalieri  di 
corredo ,  ed  in  quella  mandarono  loro  che  si  arrendessono  per 
loro  vite  salvare  ;  e  quelli  rispuosono  rattamente  che  già  loro 
scudi  De  loro  iancie  né  loro  spade  né  loro  corpi  medesimi  non 
tfiDo  accostamali  di  rendersi  ad  alcuno ,  né  accostumare  vi  si 
TokfaiDO  :  vegnano  avanti  i  Greci  che  noi  non  siamo  venuti  per 
^  a  questa  parte  fuoriCbò  per  essaggiare  i  loro  corpi.  E  quando 
i  Greci  ciò  adirono  non  fecero  altro  soprastameoto  fuorché  <elli 
K  ne  andarono  fuggendo  in  cosi  come  se  la  folgore  li  cacciasse. 
Né  goari  stette  che  Monsignore  il  Doge  inviò  mille  Viniziani  là 
dirittamente  ove  i  Franzesi  erano ,  i  quali  loro  dissero ,  che  la 
citti  era  presa  e  che,  di  qualche  (70)  ora  volessero,  entrassero 
deotro.  Che  vi  dirò  io  ?  Quando  Franzesi  udirono  la  novella  , 
BOQ  si  dilungarono  che  non  eotrassooo  tosto  nella  città  •  ed 
^a  fa  il  fuoco  spento. 

XLVIII. 

In  mentre  che  Messere  Errico  Dandolo,  lo  alto  Doge  di 
Viaegta ,  Jd  li  Baroni  di  Francia  aveano  avuta  in  preda  Costan- 
tiaopoli ,  il  Maraufio  (71) ,  che  si  facea  dire  Imperadore ,  fece 
Iridile  mercè  al  Doge  ed  ai  Baroni  che  gli  perdonassono  V  ira 
ed  il  nal  talento ,  e  che  se  i  Greci  erano  ataU  folli  e  neacii  ne 
Il  4i?«aoo  elli  bene  pagati ,  e  eh'  elli  donasaer  loro  il  proprio 
iigiNre,  che  di  li  innanzi  sarebbero  tutti  a  lui;  e  che  a* elli 
aveano  dispeao  <;he  oro  e  che  argento  per  esso ,  erano  elli  ap- 
fiaieccbiati  di  ammendarlo  a  doppio.  Quando  Monsignore  il 
Doge  etibe  adito  ciò,  disse  ai  Baroni:  Signori,  che  vi  è  avviso? 
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traitres.  Seignors  (  ce  dist  Monseignor  li  Dus  ),  nos  somes  de  < 
crtisee  :  si  ne  devons  pas  derober  nului.  Prenons  Pargent  que  w 
avons  despenduy  et  soit  mis  li  enfant  en  saisine  de  sa  vile:  i 
passons  la  mer ,  et  soit  donee  la  bataille  as  paiens^  enei  com  m 
Vavons  promts. 


XLIX. 

Que  WS  diroie  ie  ?  A  cest  consoil  s'acordent  tuit.  Si  fu  don 
li  petit  enfant  as  Gres  ;  et  il  iurerent  de  sor  Sains  de  tenòr  l 
por  seignor.  Et  quant  il  ont  ce  fait ,  Monseignor  li  Dus  for  dk 
mande  Vargent  ;  et  li  Murfice  dist ,  que  li  Gres  estoient  esgan» 
si  ne  pevent  li  or  ne  li  argent  recoillir  tant  com  vos  estes  di 
dens  la  vile.  Et  lors  s'en  issirent  Franceis  et  Venisiens  hors  i 
Costantinople  ;  et  li  Gres  qui  fuis  estoient ,  retornerent  en  lavik 
et  firent  destrure  Venfant  que  lor  seignor  devoit  estre  en  w 
baing.  Et  quant  Monseignor  li  Dus  et  li  Barons  de  France  cu 
doient  avoir  li  or  et  li  argent ,  il  en  furent  deceus;  que  H  Gre 
lor  distrent^  que  il  ne  les  dotoient  de  nule  riens. 


L. 


Quant  li  Franceis  se  virent  enei  engignes,  il  furent  mtii 
corocies ,  et  distrent  a  Monseignor  li  Dus  :  Sire ,  fc*  Venisiem 
pristrent  cele  vile  sans  Vaide  de  nos ,  et  nos  la  volons  prenin 
sans  Vaide  d'iaus.  Puisque  il  vos  plest  (  ce  dit  li  Dus  ) ,  e^  «( 
le  veul,  Lors  montent  Franceis  de  sor  les  escheles ,  et  comenee- 
rent  la  meslee  aveuc  li  Gres.  Si  fu  la  Imtaille  dure  et  aspre  ^ 
et  Pocision  éPune  part  et  d^autre.  Si  remest  cele  meslee  som 
nul  gaaing  ;  que  Franceis  n^estoient  pas  acostumes  de  mosUef 
eschieles  des  nes ,  end  com  Venisiens  estoient.  Mes  li  ior  aprss 
assenbla  Monseignor  li  Dus  trestuit  li  Yenesiens ,  et  lor  diti: 
Seignors ,  ne  vos  mervilles  Se  ce  que  Franceis  ont  faiUi  a  preur 
dre  la  vile  ;  que  combien  que  il  sont  prodomes  et  sachmn  é 
guerre  a  cheval  et  a  pie ,  t7  ne  sont  pas  acostumes  de  monief 
eschieles  des  nes ,  enei  com  vos  estes.  Membre  vos  que  fhtnt 
vos  ancestres  a  Sur,  et  parmi  la  Surie ,  et  pormi  Rommkt 
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ed  elli  dissero  :  sìa  la  città  dirabata  e  dispartito  lo  argento  , 
perchè  elli  sono  traditori.  Signori,  ciò  disse  Monsignore  il  Doge, 
noi  siamo  crociati  e  cosi  non  dobbiamo  dlrubare  alcuno;  pren- 
diamo lo  argento  che  noi  abbiamo  dispeso ,  e  sia  messo  il  fan- 
ciallo  in  signoria  della  città ,  e  passiamo  il  mare ,  e  sia  data 
la  battaglia  ai  pagani  in  cosi  come  noi  lo  abbiamo  promesso. 

XLIX. 

Senza  più  a  qaesto  consiglio  s' accordano  tatti  :  si  dà  il  pic- 
colo fancinllo  ai  Greci ,  ed  elli  giurano  sovra  sante  reliquie  di 
teoerloa  signore.  E  quando  hanno  ciò  fatto,  Monsignore  il  Doge 
loro  dimanda  lo  argento ,  ed  il  Marsufio  dice  che  i  Greci  erano 
fuorusciti,  e  si  non  poteva  egli  raccogliere  l'oro  e  l'argento 
Unto  come  i  crociati  fossero  dentro  la  città.  Allora  se  ne  usci- 
roix)  Franzesi  e  Viniziani  fuora  dì  Costantinopoli ,  ed  i  Greci , 
che  foggiti  ne  erano,  vi  ritornarono,  e  fecero  distruggere  il 
bociollo ,  che  dovea  esser  lor  signore,  in  un  bagno:  e  quando 
Monsignor  il  Doge  ed  i  Baroni  dì  Franoia  pensavano  avere  l'oro 
«  l'argento  ne  furono  delusi ,  che  i  Greci  loro  dissero  eh'  elli 
000  li  dottavano  di  nulla  niente. 

L. 

Quando  i  Franzesi  si  viddero  cosi  ingannati  ne  vennero  molto 
>Q  ooruccio ,  e  dissero  a  Monsignore  il  Doge  :  Sire ,  i  Viniziani 
presero  quella  città  senza  l'aita  di  noi,  e  noi  la  vogliamo  pren- 
<hre  senza  Tajuto  vostro.  Poiché  egli  vi  piace  ciò,  disse  il  Doge, 
^  io  lo  voglio.  Allora   montano  Franzesi  di  sovra  le  scale  e 
cominciano  la  misléa  con  i  Greci  ;  la  battaglia  si  fu  dura  ed 
^ra ,  e  grande  la  uccisione  di  una  parte  e  d' altra  :  e  si  ri* 
inaie  quella  misléa  senza  nullo  guadagno ,  che  Franzesi  non 
erano  punto  accostumati  di  montare  scale  di  navi  in  cosi  come 
Viniziani  erano.  Ma  il  giorno  appresso  assembrò  Monsignore  il 
Doge  tutti  i  Viniziani  e  disse  loro  :  Signori ,  non  vi  meravi- 
gliate di  ciò  che  Franzesi  abbino  fallito  a  prendere  la  cittade , 
perché,  sebbene  siano  prodi  uomini  e  sapienti  di  guerra  a 
cavallo  ed  a  piede,  non  sono  elli  però  accostumali  di  montare 
scale  di  navi  in  cosi  come  voi   siete  :  membrivi  che  ferono  i 
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etpmmi  Dalmace:  ia  ne  hr  peni  durer  nuks  forieresses  ^  et 
sfoafU  ter  fri8t€$  ceste  vile  meesme  (72)  ;  et  te  sai  bien  que  voe 
estes  de  tei  Ugnage ,  que  ia  cesie  vile  ne  vos  peut  estre  defendae 
por  nul  cffors  qwi  soit  dedens.  Et  ie  vos  promei  sur  la  fai  que 
te  4ien  de  Dieu^  que  ie  partirai  entre  vos  li  grani  tresor  qui 
est  dedens;  et  au  premier  qui  melerà  Venseigne  de  Monseignor 
Saint  Marc  de  sor  li  mur  de  la  vile,  ie  li  donrai  M  perpres; 
et  au  segoni  donrai  ie  DCCC  perpres  ;  et  au  tiers  qui  man- 
iera de  sor  li  mur ,  donrai  ie  D  perpres  ;  et  au  cari  donrai 
ie  CCC  perpres;  ei  au  quint  en  donrai  ie  CC  ;  et  atos  ciaus 
qui  monteront  apres  de  sor  li  murs ,  en  donrai  ie  por  chaseun 
C  perpres.  Or  soies  prodomes  (ce  dii  li  Due)  :  que  li  sane  de  vos 
asscestres  dont  vos  estes  nes,se  provera  bien  en  vos; que  a 
Faide  de  lesu  Crist  et  de  Monseignor  Saini  Marc  (qui  ont 
goveme  ei  aide  vos  besaiols  ei  vos  aiols  et  vos  oncles  et  ves 
peres,  et  goveme ,  vos  aidera ,  et  tos  les  Venisisns  aveuc,  a  tos 
iors  mes),  et  a  la  proece  de  vos  core ,  vos  seres  a  lendemain  en 
sasine  de  la  vile,  et  seres  trestuit  riches.  Ei quani  Moneeignor 
U  Bus  oi  fine  san  parlemenX ,  les  Venisiens  comeneiereni  a  crier, 
et  dient  que  ia  la  vile  ne  lor  pora  esire  defendue  que  eUe  ne 
soit  prise. 

LI. 

Lors  quetnt  U  parlement  fu  fines ,  Monseignor  li  Dus  s'en 
ala  OS  Barons  de  France ,  qui  mult  estoieni  desconfories ,  ei  lor 
dist:  Seignors ,  ne  soies  esbais  de  ce  que  la  vile  riest  prise.  Sa- 
chies  veraiement,  quiete  sera  a  lendemain  prise,  Mes  ie  vos  pro- 
mei  sur  quani  que  ie  lien  de  Dieu ,  que  ia  la  vile  ne  sera  a 
lendemain  en  saisine  des  Gres ,  et  ne  sera  si  defenéue  qu'ek 
ne  soit  prise.  Et  quant  Franceis  oireni  ce^  si  se  reconfer- 
font  nrnU ,  et  distrent  a  Monseignor  U  Dus ,  que  Dame  Des  k 
€•1  done  la  grace.  Enei  com  ie  vos  di,  fu  aterminee  la  baiaHh 
a  lendesnain.  Mes  se  la  fussies ,  seignors ,  a  celui  poisU  »  bien 
peussies  avoir  veu  prudomes  ;  que  de  tasU  com  celui  ior  dttra  » 
fwreni  Venisiens  en  poine  et  en  traioail  de  redreder  tee  eeehisbs , 
et  de  armer  hr  ancres ,  et  de  penser  de  lor  armes ,  et  de  tei 
ce  que  mestier  lor  avoil  a  cowkbatre  la  vile. 
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vostri  antichi  a  Tiro  e  per  mezzo  la  Sorta  e  per  mezzo  Romania 
e  per  mezzo  Dalmazia ,  già  nulla  fortezza  potè  durar  loro  in- 
contro, e  voi  innanzi  jeri  prendeste  questa  cittade  medesima  (72); 
ed  io  80  bene  che  ?oi  di  tale  lignaggio  siete  che  già  questa 
città  non  fi  può  essere  difesa  per  nullo  sforzo  che  sia  di  dentro; 
ed  io  vi  prometto ,  sopra  la   fede  eh'  io  tengo  di  Dio ,  eh'  io 
ipartirò  tra  voi  il  grande  tesoro  che  vi  ha  dentro ,  ed  al  pri- 
miero che  caccerà  V  insegna  di  Monsignore  San  Marco  sopra 
li  muraglia  della  città  donerò  io  M  perperì ,  ed  al  secondo  io 
donerò  DCCC  perperi ,  ed  al  terzo  che  monterà  sopra  il  muro 
donerò  io  D  perperi,  ed  al  quarto  CCC,  ed  al  quinto  CC,  e  C  a 
latti  quelli  che  monteranno  appresso  sulla  muraglia.  Or  siate 
prodi,  ciò  disse  il  Doge,  che  il  sangue  de'  vostri  antichi,  donde 
voi  liete  usciti ,  si  proverà  bene  in  voi ,  si  che  all'  ajuto  di  Gesù 
Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco  (  i  quali  hanno  governato  ed 
qotato  i  vostri  bisavoli  od  avoli,  e  zii,  e  padri,  e  governeranno 
ed  ajnteranno  voi  e  tutti  li  Viniziani  ogni  di  più)  ed  alla  grande 
prodezza  de' vostri  corpi,  possiate  essere  all'indomani  in  signoria 
della  cittade  e  nella  gioia  di  sue  ricchezze.  Quando  Monsignore 
il  Doge  ebbe  Gnito  suo  parlamento  i  Viniziani  alzarono  il  grido, 
e  dissero  che  già  la   cittade  non  potea   esser  loro  difesa  così 
ch'ella  non  fosse  presa. 

LI. 

Allora  quando  il  parlamento  fu  finito  Monsignore  il  Doge 
Moeandò  ai  Baroni  di  Francia,  che  molto  erano  isconfortati, 
e  disse  loro  :  Signori ,  non  siate  isbaiti  di  ciò  che  la  città  non 
^  presa  ;  ma  sappiate  veracemente  eh'  ella  il  sarà  all'  indimane, 
e  bene  io  vi  prometto ,  sopra  quanto  che  io  tengo  da  Dio,  che 
già  la  cittade  non  sarà  air  indimani  in  signoria  de'  Greci,  e  non 
s^rà  cosi  difesa  che  ella  presa  non  sia.  E  quando  i  Franzesi 
iidinHio  ciò  si  si  riconfortarono  molto ,  e  dissero  a  Monsignore  il 
IH)ge,  che  Domeneddio  gliene  donasse  la  grazia.  In  così  com'  io 
vi  dico  fu  atterminata  la  battaglia  all'  indomani.  Ma  se  là  foste 
it^ti,  0  signori ,  a  quel  punto  bene  potreste  avere  veduto  pro- 
detta  d'uomini  :  che,  di  tanto  come  quel  giorno  durò ,  furono 
i  Viniziani  in  pena  ed  in  travaglio  dì  raddirizzare  le  scale ,  e 
di  armare  loro  àncore  e  di  pensare  di  loro  armi,  e  di  tutto  ciò 
^  mestieri  aveva  a  combattere  la  cittade. 
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Lll. 


A  kndemain,  au  quel  partens  li  Gres  de  Costantinopk 
avoient  aparille  nes,  et  mistreni  li  feus  dedens,  et  tee  envaie- 
rent  sor  la  navie  dee  Venisiens  a  force  dou  vent  a  ploines  voila 
Mes  li  Venisiens  furent  prudomes  :  si  les  firent  aler  en  auin 
pari.  Et  ìors  comande  li noble  Dus  a  ferir  el  plus  fort  leu  deh 
vile  :  ce  fu  a  la  tor  del  Virgiot  (73).  Et  hrs  li  distrent  les  Veni' 
siens  :  Sire ,  que  est  ce  que  ws  nos  faites  akr  ferir  el  plus  fari 
leu  de  la  vile?  Et  li  Dus  lor  respondi  adone ,  et  dist  :  Seignars^ 
fait  ti,  la  droitement  alee  ou  te  vos  di:  que  se  li  Gres  vaimi 
prise  cele  tor ,  ia  n'aura  li  autre  leus  duree  ;  tuit  s*enfuiront  (74] 
li  Gres:  et  la  droitement  auront  il  mis  li  plus  foibles  Gres  é 
la  vile  9  porce  que  h  leus  est  plus  defensabk.  Et  hrs  s'adrecs- 
rent  les  Venisiens  cele  part  ^  et  fu  la  bataille  comendee  dure  et 
aspre  ;  et  mtUt  se  defendoient  bien  li  Gres ,  et  les  Venisieu 
lor  donaient  aces  que  sostenir. 


LUI. 


Lors  prist  un  Venisien  V  enseigne  de  Monseignor  Saint 
Marc,  et  sailli  de  sor  li  murs  de  Costantinopk  (75);  et  li  autres 
Venisiens  sallirent  apres ,  et  pristrent  la  tor  del  Virgiot.  Et 
quant  li  Gres  virmt  la  tor  prise ,  et  virent  Venseigne  às 
Monseignor  Saint  Marc  de  sus,  il  ne  font  autre  delaianee^ 
fors  que  il  se  mistrent  a  la  fuie:  et  lors  saillirent  li  Veni" 
siens  trestmt  en  seche  tere,  et  U  Barone  de  France  aveue  kr 
chevaliers  vindrent ,  et  abatirent  les  portes  de  Costantino^  fl 
tere,  et  se  mistrent  dedens  a  cheval  et  a  pie  ^  et  fu  erraunmi 
prise  la  vile  tote.  Et  lors  fu  pris  li  Murfiee^  et  fu  trabuehe  A 
sor  une  coUme  a  tere,  dont  il  se  debrisa  tot:  et  ce  fu  etim 
Murfìce  qui  Enpereor  se  fesoit  apekr,  et  celui  qui  avoii  mi 
l'enfant  el  baing,  et  atxnt  fait  tote  la  traison.  Et  Monseigmr 
li  Dus  et  li  Baron  de  France  departirent  Tor  et  Fargent  (7I)« 
et  en  donerent  a  chascun  sa  partie;  et  Monseignor  U  1^ 
s'aquita  mout  bien  des  perpres  que  il  promisi  a  dauM  qé 
monteroient  de  sor  li  murs,  tot  end  com  il  lor  avoU  premisi 
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Lll. 


Nel  mezzo  tempo  innanzi  il  dimane  i  Greci  di  Costanlinopoli 
«?eano  apparecchiate  navi ,  e  miservi  fuoco  dentro ,  ed  invia- 
roole  sopra  Tarmata  de'Viniziani  a   forza  di  vento  ed  a  vele 
pieiie.  Ila  ì  Viniziani  furono  prodi,  sì  le  cessarono,  eie  fecero 
mdare  io  altra  parte  ;  e  dappoi  comandò  il  nobile  Doge  si  fe- 
risse nel  più  forte  luogo  della  città,  e  ciò  fu  alla  torre  del  Vir- 
gioUo(73).  Ed  allora  gli  dissero  Yiniziani  :  Sire,  che  è  ciò  che 
foi  ci  bte  andar  ferire  nel  più  forte  luogo  della  ciUà  ?  Ed  il 
Doga  rispose  adunque ,  e  disse  :  Signori,  fate  di  andare  diriUa- 
iMote  là  ov'  IO  vi  dico ,  che ,  se  i  Greci  veggiono  presa  quella 
torre,  già  non  avranno  durata  negli  altri  luoghi ,  e  tutti  si  fug- 
ginono  (74);  e  là  ancora  avranno  elli  mossi  i  più  fievoli  della 
cittade  per  ciò  che  più  difendevole  é  il  luogo.  S*  addirizzarono 
aUora  i  Yiniziani  a  quella  parte ,  e  fu  la  battaglia  cominciata 
<ÌQra  ed  aspra,  e  molto  si  difendean  bene  i  Greci,  ed  i  Viniziani 
loro  davano  assai  di  che  sostenere. 

LUI. 

Ed  ecco  un  Viniziano  prende  la  insegna  di  Monsignore  San 
Varco  e  con  tutto  quella  sale  sopra  la  muraglia  di  Costantino- 
poli (75),  e  gli  altri  Viniziani  salgono  appresso,  e  nella  furia 
la  torre  del  Virgiotto  è  presa.  Ora  quando  i  Greci  viddero  presa 
la  torre  e  la  insegna  di  Monsignore  San  Marco  sòpravi  al  vento, 
^  BOB  fecero  altro  indugio  fuorché  gittarsi  a  fuga  ceca  ;  ed 
filoni  salirono  i  Viniziani  tutti  in  secca  terra ,  ed  i  Baroni  di 
fnatM  eoa  Cavalieri  loro  vennero  ed  abbatterono  le  porte  di 
^4itantioopoli  a  terra,  e  si  misero   in  dentro  a  cavallo  ed  a 
fiele t  ®  fu  rattamente  presa  la  città  tutta,  e  fu  preso  il  Mar- 
ittfia,  e  fu  traboccato  di  sopra  una  colonna  a  terra,  donde  egli 
^  dilaceò^  E  questi  era  quel  Marsufio  che  si  facea  dire  lo  Im- 
Ittidore  »  e  quelli  che  avea  ucciso  il  fanciullo  nel  bagno ,  e 
ViflUi  che  avea  tutta  la  tradigione  menata.  Allora  Monsignore 
ti  Doge  ed  i  Baroni  di  Francia  dispartirono  Toro  e  lo  argento  (76), 
t  ne  dierooo  a  ciascuno  sua   parte  :   e  Monsignore  il  Doge 
i^aoi|B6lè  SMito  bene  dei  perperi  ch'ef  li  avea  promesso  m  quelli 
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de  ce  que  il  mistrmt  fenseigne  de  Monseignor  Saint  Mitri 
sor  li  murs ,  et  pristrent  la  tor ,  enei  com  vos  aves  oi  a 
aviere. 


L\\. 


Quant  Momeignor  Henrie  Dandle ,  li  Bus  de  Venite 
li  Barons  de  Prance  areni  departi  Pamir ,  li  Barane  di$i 
au  Due  :  Sire ,  prence  Vempire ,  que  vas  Vavee  bien  deserti 
li  Bue  dist ,  que  nan  feroit  :  mee  un  de  vas  en  sait  Enper 
et  ie  garderai  mult  bien  ma  partie  aveuc  vas.  Et  lare  fk 
leus  li  Cuens  de  Fiandre  Enpereor  de  Costantinaple  ;  et  a  M 
seignar  li  Bus  en  fu  done  la  carte  part  et  la  moitie  de  P« 
cartier  de  trestot  Venpire  de  Costantinaple  ;  et  at  en  sa  pe 
li  patriarchat ,  et  tat  li  part  et  la  mer  ,  et  en  seche  tere  m 
biaus  leus  ;  et  fu  apele  sire  de  sa  partie ,  et  enei  fu  estati 
la  bache  de  Manseignor  FApastoile.  Et  li  Marquis  de  Manf 
fu  fait  Rai  de  Saluniq ,  et  as  autres  Barons  en  fu  dones  a 
vise  :  que  Monseignor  rApostoile  lar  manda ,  que  puie  qm  ì 
pire  estoit  sans  hoir ,  que  il  le  departissent  entr'iaus.  Mul 
prodome  Mesire  Henrie  Bandle ,  que  par  son  sen  prist  ti 
vile  com  fu  Costanlinople  ;  et  ce  fist  il  au  servise  de  Sm 
Yglise  (77). 


LV. 


Ces  (78)  une  chose  avoie  ie  obliee  a  cantera  que  il  fist  em 
que  il  s'en  alast  a  Costantinaple  ;  et  ce  fu  en  Pincamaeiam 
Notre  Seignar  lesu  Crist  MCLXXXXVII  ans:  et  si  vas  i 
que  ce  fu,  Pisans  avoient  este  mult  orguilleus,  et  repraehe 
sovent  et  menu  les  Venisiens ,  et  tant  que  la  guerre  sardi 
tr*  iaus.  Et  Monseignor  li  Bus  Henrie  Bandle  les  fist  desf 
et  puis  fist  eslire  un  noble  Chevetain ,  pradame  et  sage ,  i 
dona  VI  nes  et  X  galies ,  mult  bien  armees  des  pradames  4$ 
nise.  Li  Chevetain  s'en  issi  de  Venise  a  tei  compagnie^  eM 
vas  ai  conte  ;  et  s'en  ala  tani  parmi  la  mer,  que  ilfurent  w 
a  Nature  (79),  ou  il  traverent  II  nes  de  Pisans.  Si  les  pritir 
erraument  a  tas  les  homes  ;  et  au  retamer  que  il  fbrenif 
pristrent  il  une  tierce  nef,  a  tos  les  homes,  et  eomiuisirmU 
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che  mcxiterebbono  di  sopra  le  muraglia,  e  vi  caccerebbero  T in- 
segna di  Monsignore  San  Marco,  e  prenderebbero  la  torre, 
tatto  in  cosi  com'egli  avca  promesso,  e  voi  avete  adito  qaà 
a  dietro. 

LIV. 

Qaando  Monsignore  Errico  Dandolo  il  Doge  di  Vinegia  ed 
i  Baroni  di.  Francia  ebbero  dispartitolo  avere,  i  Baroni  dissero 
al  Doge  :  Sire ,  prendete  lo  Imperio  che  voi  lo  avete  bene  ser- 
vilo. Ed  il  Doge  disse  che  non  farebbe ,  ma  uno  di  voi  ne  sia 
Imperadore,  ed  io  con  voi  guarderò  molto  bene  mia  parte. 
Ed  allora  fa  eletto  il  Conte  di  Fiandra  ad  Imperadore  di  Co- 
lUnliaopoli,  ed  a  Monsignore  il  Doge  ne  fu  data  la  quarta 
parie  e  la  metà  deli'allro  quartiere  di  tutto  Tlmperio  di  Costan- 
tinopoli; ed  ebbe  in  sua  parte  il  Patriarcato,  e  tolto  il  porto 
^  il  mare ,  ed  in  secca  terra  molti  bei  luoghi ,  e  fu  detto  Si- 
gnore della  sua  parte  :  e  così  fu  stabilito  dalla  bocca  di  Mon- 
signore lo  Apostolo.  Ed  il  Marchese  di  Monferrato  fu  fatto  re 
di  Salonicchio ,  ed  agli  altri  Baroni  ne  fu  dato  a  diviso  ;  che 
Monsignore  lo  Apostolo  mandò  loro  che ,  poiché  V  Imperio  era 
senza  reda ,  eh*  elli  lo  dipartissero  in  tra  loro.  E  cosi  apparve 
qQaQto  Messere  Errico  Dandolo  fosse  prode  uomo,  che  per  suo 
senno  prese  si  bella  città  come  fu  Costantinopoli ,  e  ciò  fece 
^  servigio  di  Santa  Chiesa  (77). 

LV. 

(78)  Una  cosa  aveva  io  obliato  a  contare ,  eh'  egli  fece  anzi 
^'egli  se  ne  andasse  a  Costantinopoli,  e  ciò  fu  nell'anno  dalla 
ioGaroazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCLXXXXVII  ;  e  si 
^i  dirò  che  fu  ciò.  Pisani  erano  stati  molto  orgogliosi ,  e  rim- 
Pt)ociavano  sovente  e  spesso  li  Viniziani ,  a  tanto  che  la  guerra 
s<^.  tra  loro.  Monsignore  il  Doge  Errico  Dandolo  felli  isGdare, 
^  poi  fece  eleggere  un  nobile  capitano  prode  e  saggio ,  e  gli 
^flidò  sei  navi  e  dieci  galee  molto  bene  armate  di  prodi  uomini 
'i  Vioegia.  11  capitano  usci  di  Vinegia ,  a  tale  compagnia  come 
^  vi  ho  contato ,  e  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare  eh*  elli 
loroiio  venuti  a  Modone  (79) ,  ove  trovarono  due  navi  di  Pisani: 
^  le  preaero  a  tutti  gli  uomini ,  ed  al  ritornare  eh*  elli  feciono. 


/ 
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Venise  CCCC  Pisans  :  et  apres  ce  ,en  fu  fatte  la  pe$  entre   flr 
nisiens  et   Pisans  (80).  Si  me  teirai  a  tant  diau$ ,  et  vos 
terai  des  Barons  de  Franee  que  en  Costantincpk  estoient. 


LVF. 


Voirs  fu,  que  li  Cuens  de  Flandres  fu  corones  de  Fenpm 
de  Costantinople;  et  Mesire  Henric  Dandle,  li  Bus  de  Fmtif , 
estùit  en  saisine  de  sa  partie  ;  et  ot  en  sa  partie  li  patriarehai, 
et  la  cite  de  Archidiople,  et  Misini ,  et  Bolgarifieo ,  et  ks  par- 
tinenses  de  Arckidiople ,  et  Ics  partinenses  de  Pucis  et  de  Ni' 
codimi  et  de  la  cite  de  Tracie ,  et  les  partinenses  de  CfuUehidm  ; 
cum  la  cites  de  Roesto,  et  Panedo,  con  totes  les  soes  parli' 
nenses  ;  et  la  cites  de  Andrionople ,  con  totes  les  soes  parti- 
nenses ;  et  les  partinenses  de  Gani,  et  casaus  de  Corthocopi, 
et  les  casaus  de  Cotrichi  ;  et  Kerasea ,  et  Miriofitu  ;  et  les  par- 
tinenses  de  Peristaf,  et  les  partinenses  de  Brachioli;  et  avem 
ont  les  casaus  de  Raulatis  et  Examili;  Enhorium ,  Sagudn; 
et  les  partinenses  de  GalUpuli ,  Laxu  et  Lactu;  et  les  partinenses 
de  Muntinianis  ;  et  Sigopotamo ,  con  totes  les  soes  partinenses. 

LVII. 

La  segoni  partie  de  Monseignor  li  Bus  ce  est  la  provinse  de 
Lakedemonie;  ce  est  la  petit  et  la  grani  partinense  :  Epikepsis 
Kalobrita,  Ostrovos ,  Oreos  ,  Caristos,  Antrus^  Egina  et  CuluriS: 
Gichintos  et  KefaUmia  ;  et  la  provinse  de  Colonie ,  ConchUari 
Canisia  ;  et  la  partinense  de  Lopaài,  Orttim,  Patron  et  MetkmUf 
con  totes  les  soes  partinenses  ;  Debrana ,  et  les  partinenses  A 
Catagozino  ;  et  con  les  viles  de  Kire  Herineis ,  dou  fie  de  FEm- 
pereor  Kiri  Alexii;  et  con  les  viles  de  Moliveti^  de  Pantoer^ 
torà ,  et  de  tos  tes  autres  mostiers ,  on  auctsnes  viles  que  setf 
en  ceks  meesmes  partinenses  :  ce  est  de  Miera  et  de  MtgsiBi 
et  de  Episkepsi  ;  ce  est  de  la  petit  et  de  la  grant  parUnetm: 
Ntcopaht ,  con  les  partinenses  de  Arta  et  de  Aehello  H  ie  U' 
sianis ,  et  de  totes  ks  arehandries  et  mùstiers  ;  la  fimmm é 
Dirachi  et  Arbani,  con  Cartoknratò ,  con  Gimmisa  ei  ée  tf- 
genetia  ;  et  la  provinse  de  DrinopoU ,  et  la  provinse  de  àftìtiitii 
Leucas  et   Coripho  (81). 
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presero  una  terza  oaye  similmente  a  tatti  gli  uomini ,  e  con- 
dussero in  Vinegia  CCCC  Pisani  :  ed  appresso  ciò  ne  fu  la  pace 
fatta  tra  Yiniziani  e  Pisani  (80).  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  loro, 
e  ri  conterò  dei  Baroni  di  Francia  che  in  Costantinopoli  erano. 

LVI. 

Vero  fa  che  il  Conte  di  Fiandra  fa  coronato  dello  Imperio 
di  Costantinopoli ,  e  che  Messere  Errico  Dandolo  il  Doge  di 
Vinegia  ebbe  la  Signoria  della  sua  parte ,  ed  ebbe  in  sua  parte 
il  Patriarcato  e  la  città  di  Arcadiopoli  e  Missina ,  e  BulgariGgo, 
e  le  pertinenze  di  Arcadiopoli ,  e  le  pertinenze  del  Pozzo  e  di 
Ricodemo ,  e  delia  città  di  Yraclea  ,  e  le  pertinenze  di  Calcide 
eolla  città  di  Redetto ,  e  Panedo  con  tutte  le  sue  pertinenze , 
e  la  città  di  Adrianopoli  con  tutte  le  sue  pertinenze ,  e  le 
pertinenze  di  Gani ,  ed  i  casali  Chertocopi ,  ed  i  casali  idi  Co- 
trichi ,  dì  Corasea ,  e  di  Miriofilo ,  e  le  pertinenze  di  Peristas, 
e  le  pertinenze  di  Brachioli ,  e  con  esse  i  casali  di  Reulati  ed 
Slamili,  Emborio  e  Sagudai,  e  le  pertinenze  di  Gallipoli,  Lacu, 
e  Lactu  9  e  le  pertinenze  di  Macatimani ,  e  Sigopotamo  con 
iQUe  le  sue  appartenenze. 

LVir. 

La  seconda  parte  di  Monsignore  il  Doge  si  é  la  provincia 

di  Lacedemonia,  di  Micene  e  Megale  Epichepsi,  cioè  la  piccola 

^  la  grande  appartenenza  di  Calobrita ,  Ostrovos,  Oreos,  Caristos, 

Atrias»  Egina  e  Colurise  Giacinto  e  Cefalonia,  e  la  provìncia 

'i Colonia,  Conchilari ,  Canisia  ,  e  V  appartenenza  di  Lopade, 

Orio,  Patron  e  Metone  con  tutte  le  sue  pertinenze,  Derrana 

^h  pertinenze  di  Catacozeno,  e  colle  cittadi  di  Irene  figliuola 

Mrimperadore  Alessio,  e  colle  cittadi  di  Moliveto  e  di  Pan- 

toeralora  e  con  tutti  gli  altri  monaslerii  o  cittadi  che  sono  in 

fuMt  medesime  pertinenze  ;  cioè  di  Micra  e  di  Megale ,  e  di 

Ijpitcopsi ,  cioè  della  piccola  e  della  grande  pertinenza ,  e  Ni- 

ttpoli  colle  pertinenze  di  Arta ,  e  di  Achello ,  di  Anatolico ,  di 

Lmìmiì  e  di  tutte  le  rimanenti  arcandrie  e  monasteri!.  La  pro* 

ifBcia  di  Diracfiio  ed  Arbano  con  Cartelarato  con  Giavintto  di 

fciganctra  e  la  provincia  di  Granina  e  la  provincia  di  Drinopoli 

e  la  provincia  di  Acbudi ,  di  Leuca,  e  di  Corifo  (81). 
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LVIII. 

Ce  est  la  prime  partie  de  Mestre  VEnpereor,  da  Porta 
Aurea ,  et  Blaehernals  et  Occidentals  Steno ,  iiisque  a  la  Miexe; 
et  de  Agathopolin  simillaument  ;  et  de  cele  meisme  cite  de  Vizoi; 
iusque  a  Zurlo  et  Teodropoli, 

U\. 

La  segoni  partie  de  Mesire  li  Enpereor  ce  est  la  provinse 
de  Nicomidie ,  et  la  provinse  de  Optimati ,  et  la  provinse  de 
Tharsie ,  et  Plusiade  et  Metavobis ,  con  Suochoriis  et  con  totes 
ses  partinenses  ;  et  la  provinse  de  Peflagonie  et  de  VucellarH  ; 
et  la  provinse  de  Neasinopii  et  de  Pabrei ,  Mitilini  et  Delini^ 
con  Skiro,  le  quel  est  infra  Avidum;  les  isles  :  ce  est  Prico- 
niso  et  tota  Tco ,  Istrovilla  ,  Samos  et  Tinos ,  con  Samandrakio; 
et  la  provinse  de  Pilon  et  de  Keramon ,  et  la  provinse  de  Media- 
gini,  et  la  provinse  de  Achirai ,  et  la  provinse  de  Atramicii  et 
de  Chliariis  et  de  Pergamis ,  et  la  provinse  de  Neocasti^  et  la 
provinse  de  Mitosi  et  de  Melanudi,  et  la  provinse  de  Laur 
dochie  et  Meandri;  con  la  partinense  de  Sanpson;  et  Samakii^ 
con  Contoste ,  Phenatis  ,  et  con  Camizatis  et  totes  ,  et  con  Chiù. 


LX. 


Ce  est  la  prime  partie  des  pelerins.  La  provinse  de  Maeri 
et  de  Megalli  Brissi ,  et  la  partinense  de  Gehenna  ,  et  la  cite  dm 
Panfili ,  con  totes  ses  partinenses  ;  et  Nidimochium ,  con  totem 
ses  partinenses  ;  et  la  partinense  de  KipsaUs ,  et  la  partinense  dm 
Oarelli ,  et  la  partinense  de  Lehucho  ,  et  la  partinense  de  Birta^ 
et  la  partinense  de  Macri  et  de  Trianopoli ,  con  les  casaus  ém 
Brachon;  et  la  partinense  de  Scifis  et  de  Pagadi^  con  totes  sma 
partinenses  ;  et  la  partinense  de  Maditi ,  com  totes  celes  qm  ti 
sont  sout  ;  Icaloticas,  con  totes  celes  que  U  soni  soui:  ce  emi 
Anafartis ,  Tuisaccos ,  Iplagia ,  Potamia  et  Aacros ,  con  Met 
celes  que  li  sont  sout  ;  et  la  partinense  de  PUckoto ,  et  la  par- 
tinense  de  Galavaton  et  Motivato ,  et  la  partinense  de  leiomh 
stelli ,  et  la  partinense  de  Siroleski  et  de  CaiepatUkimm  (8S)  tt 
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LVIII. 

La  prima  parte  di  Messere  lo  Imperadore  si  è  dalla  Porta 
Aurea  e  Blachernale  ed  Occidentale  Steno  sino  al  Mìcra ,  e  ad 
Agatopoli,  e  similmente,  da  quella  medesima  città  di  Vezea  sino 
a  Zurlo  e  Teodoropoli. 

LIX. 

La  seconda  parte  di  Messere  lo  Imperadore  si  è  la  provincia 
di  Nicomedia  ,  e  la  provincia  di  Ottimali ,  e  la  provìncia  di 
Tarsia ,  e  Piusiade  ,  e  Metanobis  con  quanto  gli  soggiace  e  per- 
tiene ,  e  la  provincia  di  Paflagonia  e  di  Nucellario ,  e  la  pro- 
vincia di  Nealinopio  e  Pabrito ,  Metelino  e  Limene  con  Schiro 
il  quale  è  al  dì  sotto  di  Abido  :  e  le  isole  ciò  sono  Preconiso 
e  tutta  Yco ,  Istrovilla ,  Samo  e  Tinos  con  Samandrachio ,  e  la 
provìncia  dì  Pilon  e  di  Cheramone,  e  la  provìncia  di  Malagini, 
e  la  provincia  di  Achirai ,  e  la  provìncia  di  Atramini  e  di  Chi- 
lari  e  di  Pergamo,  e  la  provincia  di  Neocastro,  e  la  pro- 
vincia di  Mìlasi  e  di  Melanudi ,  e  la  provincia  dì  Laodicea  e 
di  Meandro  coir  appartenenza  di  Samson,  e  Samachio  con 
Contoste  ,  e  Panasi  con  Canuzatì  e  tutte  V  altre  con  Chio. 

LX. 

E  la  prima  parte  dei  Pellegrini  si  è  :  la  provincia  di  Macri 
e  dì  Megalobrizo  e  le  appartenenze  di  Gehenna ,  e  la  città  di 
Panfilia  con  tutte  sue  pertenenze ,  e  Tulbi  ed  Apri  con  quanto 
loro  soggiace ,  e  Didimochìo  con  tutte  sue  pertenenze ,  e  le 
appartenenze  di  Cìpsale  e  quelle  di  Garello  e  quelle  di  Tetucito 
e  quelle  di  Hera ,  e  quelle  di  Macri  e  di  Trajanopoli  coi  casali 
di  Bracco,  e  la  pertcnenza  di  Scili  e  di  Pagadi  con  tutto  quanto 
atlicn  loro,  e  la  perlenenza  di  Maditi  con  tutto  ciò  che  le  e 
sotto,  e  Jchalotica  con  quanto  le  soggiace  ciò  sono  Anafarto, 
Tinsatos,  Iplagia,  Potamìa,  ed  Acro  con  tutte  quelle  che  sotto 
le  sono ,  e  la  pertenenza  di  Phitoro ,  e  la  pertenenza  di  Gala- 
bato  e  Melinoro,  e  la  pertenenza  di  Gallocastello,  e  la  perte- 
nenza di  Siroleuco ,  e  di  Catapanicbìo  (82) ,  e  di   Russa  con 


»     » 


2hk  DÀ  CANALE 

de  Nissa ,  con  totes  ses  partinenses  que  li  sani  soui ,  et  la  par- 
tinense  de  Àgriavivario. 

LXI. 

La  segoni  paréte  dee  pelerins  ce  est  :  la  provinse  de  FàMfa 
rii  (83)  ;  et  la  proì>inse  de  Verte ,  com  cartularatii  toni  de  Ikk 
brochulnsti  quant  de  Sthlaniza;  et  la  parii$ìen$e  de  GU^ma 
comicra  ;  et  la  partinense  de  Platomonas  ;  et  la  provinse  é 
Monlisai  et  de  Meglenon  ;  et  la  provinse  de  Prilapi  et  de  Pe 
lagonie ,  con  stano  ;  et  la  provinse  de  Prespos ,  et  de  Dodeca 
nisoSj  Odtiolarisse  ;  et  la  provinse  de  la  Blaehie,  con  per 
sonale  et  monasteriale  que  li  per  tene;  et  la  provinse  de  Senjwm 
et  la  provinse  de  Castorie ,  et  la  provinn  de  Avoleos,  Que  «oi 
diroie  ie  ?  Tant  fu  Monseignor  li  Due  en  Costantinople ,  que  l 
mau  de  la  mori  li  vint ,  et  morut  ileuc  :  et  apres  la  iiiir< 
de  lui,  fu  esleu  dus  Mesir  Piere  Zians. 

LXII. 

Apres  ce  que  Costantinople  fu  prise  par  Monseignor  Henne 
li  haut  Dus  de  Venise ,  et  par  Pranceis ,  enei  com  noe  m 
avons  conte  en  notre  conte  ;  apres  la  mori  de  Mestre  Henri 
fu  esleu  DtÀS  de  Venise  Mesir  Piere  Zians ,  ^t  fu  estrait  é 
haut  ligmige ,  que  son  aiol  avoit  este  Dus  de  Venise.  Ce  fi 
mesire  Sabastien  Zians  ,  enei  com  nos  vos  avons  conte  en  natn 
conte, 

LXlll. 

Lors  quant  Monseignor  Piere  Zians  fu  esleu  Dus  ie  Vemsu 
enei  com  ie  vos  ai  conie ,  t7  n*  estoii  pas  a  celui  (8i)  tene  m 
Venise  ;  anceis  estoit  a  Arte ,  doni  il  esioit  Cuens.  Mes  qutm 
la  noMite  de  Venise  orent  esleu  Dus  Mesire  Piere  Zians  ^  t 
armerent  erraument  XXX  galieSy  et  les  coorirent  ie  eemMta 
et  entrtrent  dedens  les  galies  avee  li  peuple ,  ei  se  mistrent  4R 
mer ,  et  drecierent  les  voiles  au  vent ,  et  s*  en  akrent  ioni  fH 
il  furent  venus  a  Vysle  que  Fen  apele  Arhe  ;  el  te,  ou  il  tr^ 
vereni  Mesire  Piere  Zians ,  si  le  furent  monier  de  sor  uae  fabt$ 
et  k  conduisirent  en  Venise ,  et  le  fireni  Dus  (85). 
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(ulte  le  perlcticnzc  che  le  sono  sotto ,  e  la  perleneoza  di  Agrio- 
nibarJo. 

LXI. 

U  seconda  parte  de*  Pellegrini   si  è  :  la  provincia  di  Var- 
cano (83) ,  e  la  provincia  di  Voria  coi  quartieri  tanto  dì  Do- 
Arocabistì  gnanto  di  Clavizza,  e  la   perlenenza  di  Girocomio, 
e  V  appartenenza  di  Piatomoni ,  e  la  provincia  di  Molisti  e  di 
Ueglenone,  e  la  provincia  di  Prilapi  e  di  Pelagonia  collo  stagno» 
e  la  provìncia  di  Presepet  e  di  Dodecaniso  Orio  Larissa ,  e  la 
provincia  di  Oladria  coi   diritti  alle  persone  e  monasterii  che 
le  pertengono ,  e  la  provincia  di   Servion ,  e  la  provincia  di 
Castorea,  e  la  provincia  di  Audio. 

Che  vi  dirò  io?  Tanto  fu  Monsignore  il  Doge  in  Costanti- 
nopoli che  il  male  della  morte  gli  venne,  e  morì  là,  e  appresso 
Is  morte  di  lai  fu  eletto  Doge  Messcr  Piero  Ciano. 

LXll. 

Dopo  che  Costantinopoli  fu  presa  per  Monsignore  Errico  lo 
^llo  Doge  di  Vinegia  e  per  Franzesi ,  in  così  come  noi  vi  ab- 
biamo contato  in  nostro  conto ,  appresso  la  morte  di  Messere 
Errico,  fu  eletto  Doge  di  Vinegia  Messer  Piero  Ciano,  il  quale 
^u  stratto  di  alto  lignaggio  ;  che  suo  avolo  era  stato  Doge  di 
Vinegia ,  e  ciò  era  stato  Messer  Sebastiano  Ciano,  in  così  come 
'^oi  vi  abbiamo  contato  in  nostro  conto. 

LXIII. 

Alloraquando  Monsignor  Piero  Ciano  fu  eletto  Doge  di  Vi- 
'^^gìa,  egli  non  era  punto  a  quel  (84)  tempo  in  Vinegia,  anzi 
^^Q  ad  Arbi,  donde  era  Conte.  Ma  quando  la  nobiltà  di  Vinegia 
^^l)erlo  eletto  a  Doge  si  armarono  rattamente  XXX  galee,  e  le 
^^^^rirono  di  zendado,  e  vi  entrarono  dentro  col  popolo,  e  si 
^^isero  in  mare  e  drizzarono  le  vele  al  fiato  del  vento,  e  se  ne 
lodarono  tanto  ch'elii  furono  venuti  all'isola  eh* è  detta  Arbi, 
^  là,  ove  trovarono  Messer  Piero  Ciano,  sì  il  fecero  montare 
^vra  una  galea  e  condusserlo  in  Vinegia  e  lo  fecero  Doge  (85). 

ABCB.ST.lT.Vol.Vm.  u 


DA  CANALE 


LXIV. 


Quant  Mestre  Fiere  Hans  fu  Bus  de  Venise ,  end  com  U 
vas  ai  conte ,  et  Mesire  Marin  Gen  estoii  Poesie  de  CaUmii- 
nople  ;  ovini  ^  un  an  apres  que  Mesire  Fiere  Zians  fu  Dus ,  qm 
il  fisi  armer  XXXI  galies  ;  et  fureM  eskut  pafr  Ckemìmm 
Mesire  Renier  Dandk ,  li  fis  <hu  noble  Bus  qui  prisi  Costata- 
tinople;  et  Monseignor  Rogier  Frtmarin.  Andem  cts  Cktm- 
tains  s'en  issireni  de  Venise  à  tote  lor  compagnie  f  ci  »'e»  àUh 
reni  tani  pormi  la  mef  »  que  il  furewt  vemu  «  Coffa.  Citm 
de  Corfu  etvoient  a  celai  tens  guere  as  Venisiem^  p&t  ee  file  il 
donoieni  vitaille  as  robeors  de  mer  :  mes  tors  qìnni  li  noèta 
Chevetains  fureni  venus  a  Corfu  a  tote  lor  compagnie ,  U  pri 
streM  hr  atmes ,  et  les  Venisiens  aveuc  yaus,  Mts^  se  lafMikÈ^ 
seignors ,  a  celui  point ,  peussies  avoir  veu  batailk  sagemeni  en- 
comencier.  Les  Venisiens  sailUrent  en  seche  tere  Iresluii  armef , 
et  ciaus  de  Corfu  vindrent  por  defendre  :  et  au  voir  center ,  m 
por  lor  defense  ne  remest  que  li  Venisiens  ne  preissent  le  (86)  bon 
dou  chastel,  et  diUuc  s*en  alerent  au  chastel.  Si  fu  ikuc  aeei 
que  sostenir ,  que  ciaus  dou  chastel  se  defendaient  muli  Mm  «  H 
traioient  iavelos ,  paus  agus  et  pieres  poignals  ,  et  rive  chtmii 
de  90r  U  Venisiens  ;  et  li  Venisiens  traioient  vers  yetus  fuareli  M 
seetes.  Si  fu  cele  batailk  dure  et  aspre  ;  et  ne  porquant  »  pm 
tote  lor  defense  ne  remest  que  li  Venisiens  ne  dresasent  ta 
eschieks  au  mur  ,  et  ne  botassent  la  porte  dou  chmtét  4s  tefo  ^ 
et  fnonterent  de  sur  li  mur ,  et  pristrent  Corfu  (87).  Et  Sikm 
sen  akrent  envers  Crii  a  tote  hr  compagnie  ;  et  oireni  novriks 
que  mi  nes  de  Genoes  estoient  au  pori  de  Stinalonde  (88).  li 
s*en  akrent  cek  pari. 


L\V. 


A  celui  tens  avoii  guerre  entre  Vènieiens  et  Genoes.  Et  kn 
quant  li  dui  Cheveteins,  Mesire  Renier  Donale  et  Meeirs  Ri^ 
Fromarin,  a  tote  hr  compagnie,  furent  venus  àu  pori  ée  Si- 
nahnde,  et  il  virent  les  IIII  nes  de  Genoes  ;  il  ne  firent  mtn 
dekiance ,  fors  que  il  firent  erraument  prendre  ks  IIII  ms  * 
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Quando  Meafier  Piero  Ciano  fu  Doge  di   ViiMBgìa,  in  così 

eoa*  io  vi  ho  de(to,  e  che  Messer  Maripo  Zeoo  era  podestà  di 

CoslaolÌQopoli  9  avvenne ,  appresso  un  anno  che  Messer  Piero 

Ciano  era  Doge ,  eh'  egli  fece  armare  XXXI  galee ,   e   furono 

eleUi  per  Capitani  Messer  Ranieri  Dandolo ,  il  figlio  del  nobile 

Doge  che  prese  Costantinopoli ,  e  Monsignor   Roggero  Proma- 

rioo.  Aniendae  questi  Capitani  se  ne  uscirono  di  Vinegia  a  tutto 

Im  iImìo  y  e  «e  q»  andarono  tanto  per  mazzo  il  mare  ck'elli 

hroiMi  venali  »  CorfÌL  Quelli  di  Corfù  aveauo  a  quel  lempo 

gwmi  Gd' Viniziaoi  per  oi6  ch'elli  davano  vittovaglia  a'rub9- 

tori  di  aiare^  Ab  allora  quando  i  nobili  Capitani  furono  veiiuti 

lofyn  Corfù  a  iuiU  loro  compagnia ,  i   CorQotti  pre^ro  loro 

um,  e  Vinisiani  anche.  In  quella ,  se  là  fo^  ^tali,  o  Signori, 

potraslo  «ver  veduto  battaglia  saggiamente  incominciare*  I  Vi^ 

Binaiii  salirono  hi  secca  terva  tutti  armati ,  e  quciy  di  CorCù 

pf  difendere  ;  ma  a  contarvi  il  vero^  già  per  loro  difesa  non 

^aiecheVifiiiiani  non  preudessono  il  (86)  borgo,  e  di  colà  se 

ne  andassono  al  castello.  Si  fu  allora  quivi  assai  di  che  30steoere^ 

perchè  quei  del  castello  si  difendeano  molto  bene ,  e  traevano 

giavelotti,  pali  aguti,  pietre  pugneqti,  ed  acqua  calda  disopra 

'*  Viniziani  ;  e  Viniziani  traevano  verso  loro  e  quadretta  e  saette. 

8i  fu  quella  b^tUgli^  dura  ed  aspra ,  e  non  pertanto  per  tutta 

loro  difesa  non  rimale  che  i  Vioiziani  non  dirizzassero  loro  scale 

4la  muraglia  e  non  huilasscro  la  porta  del  Castello  ^  terra,  e 

<^  mootta^eiro  di  aopra  il  muro  e  prendessero  Corfù  87)«  K 

^  là  sa  ne  andarono  poi  io  versa  Creta  con  tutto  lo  stuolo,  ed 

^Hlifono  iKivelle  che  UH  navi  di  Genovesi  erano  al  porto  di  Slina- 

^o^e  (88)  ed  e|li  se  ne  andarono  a  quella  parte^ 

LXV. 

k  quel  tempo  avea  guerra  tra*  Viniziani  e  Genovesi,  ed  ^1- 
WvquaBdn  i  due  Capitani  Messer  Ranieri  Dandolo  e  Mesaer 
buggero  PrMMrino  a  tutta  loro  compagnia  furono  venuti  al 
INMo  di  Slinaloode,  e  viddervi  le  UI|  navi  de* Genovesi,  non 
Cieem  altro  aopraelamentOf  fuurchè  feeiooo  mila  niente  prendere 
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!or  enemis:  ia  lor  defense  ne  hr  valut  riem.  Qm  voi 
ie  f  Andeus  le$  Venesiens  Chevetains  s'en  aMent  pormi 
prenant  lor  enemis ,  com  vont  li  faucone  prenant   tee 
enei  le  feeoieni  andeus  les  nobles  Chevetains  de  cui  ie 
faile  mencion  ;  que  nul  n*osoii  enirer  en  mer,  se  il  estoii 
de  Venise ,  que  il  ne  fusi  erraument  pris^ 


LXVi. 

Vn  an  apres  que  Carfu  fu  pris ,  enei  cmn  ievas  edi 
en  ariete ,  s'en  aia  Mestre  Renier  Dandle ,  et  aveue  lui 
Rogier  Promarin ,  a  tote  hr  compagnie ,  pormi  la  mer  # 
sa  et  la;  que  il  avoient  oi  consonerà  que  un  robeor  de  • 
aloit  derobant  li  trepassant ,  et  aiooil  en  sa  compagnie  VI 
lies  mult  bien  gamies  de  robeors  de  mer,  Mes  lidui  Ck 
sercherent  tant  parmi  la  mer ,  que  cehU  robeor  fu  ckem 
moine.  Si  fii  erraument  pris^  a  totes  les  Villi  goKee 
beors,  et  les  conduistrent  a  Corfu:  et  ce  aueun  vemei 
qui  me  demandasi  qui  fu  celui  robeor  ,  ie  lor  respondrei  \ 
apeloit  Leo  Vetran  (80). 

Lxvir. 

Quant  li  dui  Chewtains  de  Venise  orent  conduit  U 
a  Corfu ,  si  le  firent  erraument  pendre ,  por  ce  que  f 
mer  estoit  '^.et  as  aulres  donerent  tei  congies  com  il  e 
serm.  Et  quant  il  orent  ce  foit ,  si  s*en  alereni  a  M 
pristrent  la  vile  ;  que  iato  defense  de  ciaus  dedene  n 
riens.  Et  quant  il  furent  en  saisine  de  la  vile ,  $i  ft 
a  tere  li  mure  et   les  forteresses ,  por  ce  que  rokt 
avoient  et  soveni  et  menu  derobe  li  Venisiens ,  lare 
passoient  parmi  la  mer  chargies  de  marchandies , 
estoient  acostumes,  Quant  andeus  les  Chevelaine 
Corgueil  de  daus  de   Moudon,  il   ne  font  auh 
fors  que  il  s^en  alerent  a  Corone ,  et  la  droitemesi 
slumes  de  maintenir  robeors  de  mer.  Et  quani  oi 
virent  venir  les  galies  des    Venisiens ,  il  armiere 
le  defendre  :  et  lors  quant  li  Chevetains  viretU 
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Je  mi  na?i  de'  loro  iDimici  ;  e  già  la  difesa  qoq   valse  loro 

oJeote.  E  senza  più  vi  dirò  che  amendue  i  CapitaDi   ViniziaDl 

5e  ne  andavano  per  mezzo  il  mare,  prendendo  inimici  loro 

come  vanno  falconi  prendendo  uccelli  :  e  cosi  facevano  ambedue 

i  nobili  Capitani,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione ,  sì  che  nullo 

non  osava  entrare  in  mare  che,  se  egli  era  inimico  di  Vinegia» 

non  fosse  preso  rattamente. 

LXVI. 

Un  anno  appresso  che  Corfù  era  stato  sommesso,  cosi  compio 
vi  ho  contato  qua  a  dietro,  se  ne  andò  Messcr  Ranieri  Dandolo, 
e  con  lui  Messer  Roggero  Promarino,  con  tutta  l'armata  per 
mezzo  il  mare  cercando  qua  e  là,  perchè  elli  aveano  udito 
sonare  che  un  corsale  se  ne  andava  dirubando  i  trapassanti , 
ed  avea  a  suo  comando  Villi  galee  molto  bene  guarnite  di 
rubatori  di  mare.  Ma  que'  due  Capitani  il  vennero  tanto  cer- 
cando che  quel  corsale  fu  caduto  in  loro  mani,  e  fu  rattamente 
preso  e  tutte  sue  Villi  galee ,  e  le  condussero  a  Corfù.  E  se 
alcuno  venisse  innanzi  domandandomi  chi  fu  quel  corsale ,  io 
^i  risponderei  che  l'uomo  dicevalo  Leon  Vetrano  (89). 

LXVII. 

Quando  i  due  (Capitani  di  Vinegia  ebbero  condotto  Leon 
^etrano  a  Corfù  fecionlo  prestamente  impendere  per  ciò  che 
'^batore  di  mare  era ,  ed  agli  altri  dettero  tale  congedo  quale 
^^eano  servito.  E  quando  elli  ebbero  fatto  ciò ,  si  se  ne  anda- 
'^^Oo  a  Modone  e  presero  la  ciltade ,  che  già  la  difesa  di  quelli 
^^  dentro  non  valse  loro  niente:  e,  quando  ebbero  la  città  in 
Pi'eda,  fecero  abbattere  i  muri  e  le  fortezze  a  terra,  per  ciò 
^e  rubatori  di  mare  erano ,  e  sovente  e  spesso  dirubavano  i 
^ìniziani  allora  quando  trapassavano  per  mezzo  il  mare  carichi 
^  mercatanzie,  cosi  come  aveano  in  costume. 

Quando  amendue  i  Capitani  ebbero  fiaccato  l'orgoglio  di 
^^41i  di  Modone  non  soprasteltero ,  tanto  che  non  andassero 
Idiotamente  a  Corone,  perchè  là  appunto  erano  accostumati  man- 
^^^ersi  anche  rubatori  di  mare.  E  quando  quei  di  Corone  videro 
^^ire  le  galee  de'  Viniziani  armarono  loro  corpi  per  la  difesa  : 
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lùT  ears ,  et  li  Venitiens  $a%UùrefU  a  hr  arme$,  etpritlrent  hr 
eichieks  et  afuierent  au  mtir.  Mes  se  la  fussies,  seignorSf  bien 
pmisies  avoir  veu  Venieiens  sur  li  tnurs:  et  ia  ne  remest  far 
nule  difense  que  Corone  ne  fust  erraument  prise;  la  vile  et  li 
ckoitiaus»  Et  quant  li  Venisiens  furent  en  saisine  de  Corone, 
H  eU^ibHroni  ileuc  une  costutne  :  et  ce  fu ,  en  leu  ou  li  trepoM- 
sane  venoient  derobes ,  et  il  done  la  vitaille  a  tos  ciaus  que  a 
Corone  vont ,  par  un  moie  entiers.  Et  tei  costume  maintient  li 
Chastelain  que  Monseignor  li  Bus  de  Venise  mande  ileuc ,  et 
maintendra  a  tos  iors  mes  (90). 


LXVill. 

Quanl  Mesire  Renier  Dandle  et  Mesire  Rogier  Promarin,  li 
Chevetains,  orent  prie  Corone^  il  la  mistrent  en  bone  gard$, 
et  Si  partirent  iikuc  a  tote  lor  compagnie ,  et  s'en  alerent  a 
Candid:  e'est  une  tnia  ed  Visle  de  Crit  (91).  Si  fu  erraument  comm- 
€i$e  la  bataille  grani  et  merviUeuse;  et  bien  se  defendoient  ciaus  de 
Crit ,  et  (m  Venisiens  lor  danoient  muU  grani  assaut.  Muli  font 
éTarmes  andeus  les  Chevetains  ;  et  li  Venisiens  s'efforcerent  tantt 
que  ciaus  de  la  vile  ne  les  porent  endurer.  Si  s'en  tornent  fuiant, 
et  Venisiens  ks  enchaucent  apres.  Si  font  tant  por  hr  proesces^ 
que  il  pristrent  Candie  :  c*est  la  maistre  vile  de  Crit  ;  et  de  Iors 
en  avant  fu  Monseignor  li  Due  Fiere  Zians  sire  de  Vysle  de  Crit. 
Si'  la  dona  a  maint  Venisiens ,  qu»  de  Iors  en  avant  furent  che^ 
valier  ,  et  tieneni  lor  chevalerie  por  Monseignor  li  Dus  de  Veni- 
ee  (92). 


LXIX. 

A  ceUii  teiss ,  enei  oom  ie  vos  ai  conte ,  avoient  Venisiens 
guere  a  lenoes;  et  Monseignor  U  Dus  fist  armar  VI  nes  et  Vi  geh 
Ues;  et  ee  fu  II  ans  apres  que  Cam/die  fu  prise  ;  et  fu  esku  por 
Ckevetain  Meeire  laquee  Lane.  Il  s'en  issirent  de  Venise,  et  se 
amirent  en  haute  mer;  et  akrent  tant  parm  la  meTf  que  il 
irovereni  III  nes  de  lenoes.  Si  les  /di  li  Chevetains  erraumee^ 
prendre  ;  eé  ks  asUres  nes  de  Genoes  qui  en  mer  estoient ,  «'«n 
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ed  allora  che  I  Cupflatii  fiderò  ciò ,  armarocAf  aUa  lor  vòlta , 
ed  i  Vioiziaoi  salirono  all'armf  loro  «  presero  le  scale  ed  ap- 
poggiaronle  al  muro  ;  e  se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  ben  po- 
treste aver  veduto  Viniziani  già  al  di  sopra  della  muraglia , 
e  non  rimanere  per  nulla  difesa,  che  Corone  non  fosse  presa, 
eitià  e  castello.  E  quando  li  Viniziani  furono  in  Bignbfià  di 
tiopooe  iilibilirolio  colà  ona  costumanì:^ ,  e  (^iò  Ai  che  in  ìwspi 
Ofe  i  trtpasiànti  vanivano  dirabati,  ed  «Ili  donano  la  tflt(yra» 
flia  a  tatti  ^ttelli  che  a  Corone  vanno  ìpct  Xiti  mese  httfero , 
e  tale  costaoMnza  mantengono  i  castellaui,  che  Mònstgnòre  il 
Itoge  di  Vìnegia  manda  colà ,  e  manterranno  pet  ^mprè  {90). 

LXVIII. 

Quando  Mcsser  Ranieri  Dandolo  e  Messer  Roggero  Protna- 
Hao  ebbero  presa  Cotone ,  la  misero  in  buona  guardia ,  e  ^i 
IWHfrolio  di  là  a  tulio  lo  stuolo,  e  se  ne  andarono  a  Candia , 
cheé  nna  città  deirisola  di  Creta  (91) 

F^n  rattamente  cominciata  la  battaglia  grande  e  meravigliosa, 
e  bene  si  difèndevano  quelli  di  Creta  ,  ed  i  Viniziani  loro  davano 
inolio  grande  assalto:  mollo  fecero  d* armi  amendue  i  Capitani, 
ed  i  Vinizani  sforzaronsi  tanto ,  che  quelli  della  cittade  non 
iH)teron  durarli,  ma  se  ne  tornarono  fuggendo ,  e'  Viniziani  incal- 
zarli d'appresso,  e  fare  tanto  per  loro  prodezza  che  Candia 
^  è  presa  ;  e  queata  é  It  maestra  città  di  Creta.  Da  quell'ora 
iananzi  fu  Moosigoore  11  Doge  Piero  Ciano  signore  dell'Isola 
^  Creta  V  e  al  la  donò  a  molti  Vtniitani,  i  quali  d'allora  in 
a^aaii  furono  cavalieri ,  «  tengono  loro  cavallerie  da  Monaignm^ 
il  Doge  di  Vlnegia  (92). 

LXIX. 

A  quel  tempo ,  in  cosi  com'  io  vi  ho  contalo,  aveano  i  Vi- 
l'itiiiiì  goerra  ai  Genovesi ,  e  Monsignore  il  Doge  léce  Wt- 
ttuire  VI  navi  e  VI  galee  ,  e  ciò  fu  II  anni  appresso  che  Candia 
^  presa ,  e  fu  eletto  per  Capitano  Messere  Giacomo  Lungo.  Se 
^«acirono  efU  di  Vinegia  e  ai  misero  nell'alto,  ed  andarono 
^\ù  per  meszo  il  mare  eh'  elli  trovarono  III  navi  di  Genovesi , 
^  il  Campitane  le  (i8oe  tostamente  prèndere ,  perché  (e  altre  navi 
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(derent  fuiant  iusque  a  Gene  :  et  li  Cheveiains  ^m  retama 
Venise  a  totee  ses  nes  et  $es  galies. 


LXX. 


Que  vos  diroie  ie  ?  MuU  dura  cek  guerre  enire  Venisiem  t 
lenoes ,  el  domagerent  savent  et  menu  les  une  les  mUree.  Et  km 
que  novele ,  qtie  to$t  cari ,  svenala  en  Costantinople ,  que  Genae 
avoieni  prie  une  nef  de  Venisiens:  et  ce  fu  en  P  IncamacUm  i 
Notre  Seignor  lesu  Crist  MCCXUII  an$.  Et  quant  la  Pùeei 
de  Costantinople  sot  la  novelle ,  t7  fi$i  errotimml  armer  II  flt 
et  II  galies  de  Venisiens,  et  fu  esleu  por  Chevetains  Memt 
lohan  Trevisane.  Celui  Chevetain  s*en  issi  de  Costantinople  a  te 
compagnie ,  com  ie  vos  ai  conte;  et  se  mistrent  en  mer,  et  s^m 
akrent  iusque  a  Cartagene ,  qui  est  en  la  mer  de  Gene;  et  enire 
voies  pristrent  II II  nes  de  Genoes  ;  et  au  Garb  et  a  Trofm 
et  parmi  la  Sexile  pristrent  il  XXVII  nes  de  lenoes.  Et  fUM 
il  orent  ce  fait ,  il  s'en  retornerent  a  grani  ioie  et  a  grant  feei 
en  Costantinople.  Si  les  ressut  Mesire  la  Poestes  muli  bel:  e 
sachies  que  il  gaaignerent  de  sor  lenoes  grant  avoir. 


LXXI. 

Apres  ce  ,  en  Vincarnadon  de  Notre  Seignor  lesu  Crie 
MCCXVII  ans,  issirent  de  Costantinople  II  nes  de  marcheans  i 
Venise,  et  vindrent  a  la  Fraschea,  et  orent  ileuc  novelles  que  H  Cuem 
Aleman  estoit  en  une  nef  muli  bien  armee,  et  avoit  en  sa  comffé 
gnie  II  galies  mult  garnies.  Lors  vint  la  noble  ehevalerie  de  Cn 
OS  nes  des  Venisiens,  et  monterent  sor  les  nes,  et  maint  prt 
domes  de  Crii  i  vindrent  en  II  galies.  Il  ne  fireni  autre  delaiana 
fors  que  la  ou  il  troverent  li  Cuens  Aleman  en  sa  nef,  si  aàn 
cierent  a  lui ,  et  ferirent  la  nef  et  les  galies^  et  les  priUreni er 
raument;  que  ia  lor  defense  ne  lor  valut  riens.  Et  Mesire  Uen 
lorgenSy  que  Chevetain  fu  des  Venisiens ,  fisi  prenéhre  li  CusM 
Aleman,  et  le  fisi  mult  bien  garder.  Et  troverent  en  cele  nsf 
DCCC  homes,  trcstuU  bien  armes:  si  les/ist  prendre  Memsei§Mir 
li  Chevetains,  et  metre  en  aniaus  de  fer.  Etpuis  s^en  akrent  kt 
nobks  Venisiens  en  Venin,  et  donerent  a  Meeire  Piers  Zimtt  '^ 
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A'  Gmoiferi ,  che  in  mare  erano ,  se  ne  andarono  fuggendo  sino 
a  GeooTa,  ed  il  Capitano  se  ne  rilornò  in  Vinegia  a  tntte  sue 
oarj  e  sue  galee. 

LXX. 

Che  fi  dirò  io?  Molto  durò  quella  guerra  in  tra  Viniziani 
eGeoofesi  e  danneggìaronsi  sovente  e  spesso  gli  uni,  gli  altri, 
a  tanto  che  novella ,  che  tosto  corre,  se  ne  andò  in  Costanti- 
nopoli che' Genovesi  aveano  presa  una  nave  di  Viniziani;  e  ciò 
fs  aell*  anao  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
ito  I1GCX.1IÌI.  Quando  la  podestà  di  Costantinopoli  seppe  la 
oofella,  fece  prestamente  armare  li  navi  e  II  galee  di  Vini- 
diBi  y  e  Canne  Capitano  eletto  Messer  Giovanni  Trevisano.  Quel 
Gapitano  se  ne  osci  di  Costantinopoli  a  tale  compagnia,  com'io 
vi  ho  contalo,  e  posesi  io  mare  e  se  ne  andò  sino  a  Cartageua, 
cìm  è  nel  mare  di  Genova,  e  tra  via  prese  UH  navi  di  Geno- 
^,  ed  al  Garbe  ed  a  Trapani  ed  intorno  Cicilia  prese  XXVII  navi 
^  Genovesi.  E  quando  egli  ebbe  ciò  fdtio,  se  ne  ritornò  a  grande 
Ipoja  ed  a  grande  festa  in  Costantinopoli ,  e  si  il  ricevve  Mes- 
sere la  Podestà  molto  bellamente;  e  sappiate  eh'  elli  guadagna- 
rono sopra  Genovesi  grande  avere. 

LXXI. 

m 

Appresso  ciò ,  neir  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
GeiQ  Cristo  MGCXVII ,  uscirono  di  Costantinopoli  II  navi  di 
OMrcatantl  di  Vinegia,  e  vennero  alla  Fraschea ,  ed  ebbero  colà 
^eHe  che  il  Conte  Aleoftano  era  in  una  nave  molto  bene  ar- 
^la,  ed  aveva  in  sua  compagnia  II  galee  molto  guarnite: 
^ae  allora  la  nobile  cavalleria  di  Creta  alle  navi  de'  Viniziani, 
e  montarono  sopra  le  navi ,  e  molti  prodi  uomini  di  Creta 
tennero  nelle  due  galee  ;  né  fecero  altro  soprastamento  fuorché 
li  ove  elli  trovarono  il  Conte  Alemano  in  sua  nave,  sì  s' ad- 
^lirizzarono  a  lui ,  e  ferirono  la  nave  e  le  galee ,  e  le  presero 
'attamente ,  che  già  la  difesa  non  valse  loro  niente.  E  Messer 
^bfto  Giorgiano,  il  quale  capitano  era  de'  Viniziani,  fece  pren- 
^  il  Conte  Alemano ,  e  lo  fece  molto  bene  guardare  :  e 
^arono  in  quella  nave  DCCC  uomini  tutti  bene  armati  :  sì 
^  fèee  prendere  Monsignore  il  Capitano  e  mettere  in  anella  di 
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haut  Du8  de  Venise,  celta  Cums  Akman,  et  DCCC  hamee  moeimz 
si  furent  CCC  des  miUore  de  Bars  (93).  Et  Monseignor  UDuifei 
faire  une  iaiole  de  fer,  et  fist  metre  dedene  li  Cuem  Aleman^  et 
li  autres  fist  metre  en  prison  [94]. 


LXXII. 

Mestre  Fiere  Zians^  qui  Due  estoit  de  Venise,  awrit  eu 
guere  a  ses  txnsins  en  rincamacUm  de  Notre  Seignor  leeu  Crii 
MCCXV  ans  :  ce  fu  a  Pavens ,  dant  Monseignor  li  Dus  en  at  U 
vietoire ,  enei  com  ie  vos  canterai  sa  en  avant.  Il  est  voir  que  i 
Venisietis  avoient  une  tor,  qui  garde  la  voie  que  nul  robeor  ne  /tei 
otrage  as  trepasans  entre  voies  :  et  cele  tor  est  en  Baite;  un  msU 
redotable  leu.  Et  la  Poesie  de  Pavé  envoia  ses  mesages  a  Man 
seignor  li  Dus ,  qui  li  distrent ,  que  se  il  ne  feist  oster  la  tor  A 
la  Baybe ,  que  il  la  feroient  abatre  a  tere.  Et  quant  Monseignor 
li  Dus  oi  ce  t  il  disi  as  mesages  :  Seignors ,  ales  ariere  en  voir 
vile ,  et  dites  a  votre  Poesie ,  que  la  tor  n*e$t  pas  (aite  poi 
neent ,  et  que  iames  par  home  qui  soit  en  vie  ne  qui  doit  tiotflr 
ne  sera  la  tor  abatue,  ne  ostee  dileuc  ou  elle  est  faite;  que  li  lem 
est  de  Venise ,  et  nus  n'en  a  que  demander.  Et  quant  li  Paven 
oirent  ce,  si  se  corocierent^  et  desfierent  la  tor;  et  distrent:  0 
i  para  qui  la  vodra  defendre  encontre  U  effors  des  Pavens:  si  ser 
d^atue  anceis  que  soit  XV  iors  passes.  Des  aide  (fait  Monseigno 
li  Dus) ,  vos  estes  trop  orguilleus.  Sachies  veraiement,  que  vos  ire 
veres  tels  homes,  que  bien  la  garantiront  encontre  U  effore  is 
Pavens. 


LXXIIl. 


A  lant  se  departirent  U  mesages  de  Pavé  devetnt  Monseigmr  i 
Dus,  et  s'en  retornerent  a  Pavé,  et  distreni  a  la  Poesie  tois^ 
que  Monseignor  li  Dus  lor  avoit  dit.  Et  quant  Pavens  oireni  cs,  U 
furent  mult  corocies,  et  il  estoient  plains  de  mamvaisie  ei  torpA 


CRONACA  VENETA  S55 

ferro»  e  poi  se  ne  andaroDo  i  nobili  Vinizianì  in  Vìnegia,  e  do- 
oaroQo  a  Messer  Piero  Ciano,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  quel  Conte 
Alemano,  e  gli  ]>CCC  uomini  anche,  e  ci  furono  CCC  de'mi- 
gliori  di  Bari  (93).  E  Monsignore  il  Doge  fece  fare  una  gabbia 
di  ferro ,  e  fé'  mettere  dentroyi  il  (]onte  Alemano,  e  gli  altri 
ordinò  mettessero  in  prigione  (94]. 

LXXII. 

Messer  Piero  Ciano ,  che  Doge  era  di  Vinegia ,  avea  avuto 
Qoa  guerra  a'  vicini  suoi  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo  MCCXV,  ciò  fu  a' Padovani;  donde  Mon- 
signore il  Doge  ebbene  la  vittoria,  in  cosi  com'io  vi  conterò 
<|Qa  in  avanti.  Egli  è  vero  che'  Viniziaoi  aveano  una  torre  a 
Mpra  capo  del  cammino  perchè  nullo  rubatore  non  facesse  ol- 
traggio ai  trapassanti  tra  via  :  e  quella  torre  è  in  Bebbe,  ed  è 
(Dolio  ridottevole  luogo.  La  Podestà  di  Padova  inviò  suoi  mes- 
saggi a  Monsignore  il  Doge ,  i  quali  gli  dissero ,  che ,  s' egli 
non  faceva  levare  la  torre  delle  Bebbe ,  che  bene  elli  la  fareb- 
bono  abbattere  a  terra.  Quando  Monsignore  il  Doge  udì  ciò , 
disse  ai  messaggi  :  Signori ,  andate  a  dietro  nella  vostra  città, 
€  dite  alla  Podestà  vostra  che  la  torre  non  punto  è  fatta  per 
olente,  e  che  giammai  per  uomo,   né  che  ci  viva  né  che  na- 
scere debbia  ,  non  sarà  la  torre  abbattuta  né  tolta  di  colà  ove 
^la  è  fatta  ;  che  il  luogo  è  di  Vinegia ,  e  ninno   non  ha  che 
domandarne.  Quando  i  Padovani  udirono  ciò ,  si  corucciarono, 
^  feciono  la  disOda  della  torre,  e  dissero:  ora  sì  parrà  bene 
^i  la  vorrà  difendere  in  contra  lo  sforzo  de' Padovani,  o  s'ella 
sarà  abbattuta ,  anzi  che  siano  quindici  giorni  passati.  All'ajuto 
^>  Dio,  disse  Monsignor  il  Doge,  voi  siete  troppo  soperchii: 
**|>piate  veramente  che  voi  troverete  là  tali  uomini  che  bene 
'^  guarentiranno  in  contra  lo  sforzo  de'  Padovani. 

LXXIII. 

A  tanto  si  dipartirono  ì  messaggi  di  Padova  dinnanzi  Mon- 
signore il  Doge,  e  si  tornarono  alla  citlade,  e  dissero  alla  Po- 
^'Mi  tutto  ciò  che  Monsignor  il  Doge  avea  detto  loro.  Quando 
i  Padovani  adirono  ciò ,  ne  furono  molto  crucciati,  e  si  fecero 
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Si  ne  font  autre  delaiance,  fon  que  il  s'en  trindreni  a  hoii  hmii 
a  la  tor  de  Baybe  :  si  furent  par  conte  LX  mil  homet,  que  api§$ 
que  a  cheval  (95);  et  nUsireni  li  eiege,  et  drecierent  lor  mangammm 
et  lor  perieres»  Mes  Monseignor  li  Dus,  lors  quant  il  oi  la  noM 
que  li  Pavens  aloient  a  host  bandie  ala  tor ,  il  manda  a  une  vit 
de  Venisiens  que  auques  pres  de  cele  tor  estoii^  et  lor  fisi  eomamim 
que  il  s'en  alassent  a  la  tor  por  defendre  la  encontre  Pavens.  E 
eil  furent  prodomes  et  sages  :  si  s'en  alerent  cele  part;  et  se  savoi 
voles  la  verite  qui  furent  ciaus,ie  le  fX}s  dirai,  Saehies  veraiemsKSi 
que  Fen  les  apelle  Cloges ,  et  sont  Venisiens.  Et  Monseignor  I 
Dus  envoia  a  la  tor  Mesire  Marc  lorgens ,  et  maint  sachans  mari 
niers  de  Venise  ;  et  porterent  aveuc  yaus  les  cordes  des  nes ,  et  ea 
veloperent  si  bien  la  tor  des  cordes,  que  il  ne  dotoieni  lieosis 
mangani€nis  ne  des  perieres.  Et  Venisiens  s'en  alereni  cele 
trestuit  armes,  et  porterent  aubalestres  grans  et  petiies. 


LXXIV. 

Que  vos  diroie  ie?  La  bataiUe  fu  comeneiee  a  pieres  H  a 
glaiveSf  et  a  cos  de  carels  et  de  seetes  ;  doni  Pavens  emporioisn 
sovent  et  menu  li  carels  dedens  le  core  :  et  U  Cloges  la  fewokm 
si  bien ,  que  bien  doit  estre  laee  lor  proesse.  Et  Monseignor  l 
Dus  les  avoit  mult  pries ,  et  mult  lor  promisi  :  et  por  lor  proess 
et  por  lor  bien  faire ,  hr  pardona  Monseignor  ti  Dus  Mesk 
Piere  Zians  li  treusage  que  yaus  et  lor  ancestres  estoient  aec 
stumes  de  doner  au  Dus ,  por  chascune  maison  une  geSne  (96) 
et  Cloges  en  furent  a  cebd  point  deUvres ,  et  lor  Aoìr»,  aios  im 
mes.  Et  ce  fu  a  droit  ;  que  il  se  metoieni  trestuU  en  aveniure  i 
en  perii  de  mort ,  por  domager  li  Pavens  a  Èoe  hesoms.  Et  iar^ 
cele  meslee  chascun  ior,  de  tant  com  li  Pavens  furent  ileue. 


LXXV. 


Et  Monseignor  U  Dus  s^en  ala  veobr  la  tor;  ei  qmmi  H  ^ 
que  la  tor  estoit  si  bien  apareillee  ^  et  que  die  ne  ioieii  est  è 
manganeaus ,  et  U  vii  que  Pavens  estoieni  hgies  en  ieniss  et  i« 
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|ii0Bi  di  mafragilà  e  di  barbanza ,  e  seoz'  altro  diloogamento 
fenero  ad  oste  bandita  alla  torre  delle  Bebbe.  Sì  furono  per 
eoQto  bene  LX  mila  nomini ,  che  a  piede  e  che  a  cavallo  (95), 
e  poeerri  lo  assedio  e  dirizzarono  loro  mangani  e  loro  pelriere. 
Ma  Monsignore  il  I>oge,  allorquando  udì  la  novella  che'Pado- 
faoi  andavano  ad  oste  bandita  alla  torre ,  mandò  ad  una  città 
le*  Vfniziani ,  la  quale  mollo  presso  di  quella  torre  era ,  e  fece 
comandar  loro  andassero  alla  torre  per  difenderla  in  contra 
Padovani.  E  quelli  furono  prodi  e  saggi,  e  così  se  ne  andarono 
a  ({nella  parte.  E  se  saper  volete  per  verità  chi  furono  quelli, 
io  lo  vi  dirò  :  sappiate  veracemente  che  Y  uomo  li  dice  Chioz- 
lotti,  e  sono  Viniziani.  E  Monsignore  il  Doge  inviò  alla  torre 
Measer  Marco  Giorgianò,  e  molti  savii  e  discreti  marinai  di 
Vioegia ,  e  portavano  questi  con  loro  il  cordame  delle  navi , 
<icoD  esso  invilupparono  sì  bene  la  torre  ch'ella  non  si  dubi- 
tava dei  colpi  dei  mangani  e  delle  petriere  ;  e'  Viniziani  se  ne 
oe  andarono  a  quella  parte  tutti  armati,  e  portarono  balestre 
^  piccole  e  grandi. 

LXXIV. 

Che  vi  dirò  io  ?  La  battaglia  fu  cominciata  a  pietre  e  lan- 
ciotti, ed  a  colpi  di  quadretta  e  di  saette,  donde  i  Padovani  ne 
keniano  sovente  e  spesso  inaverati  nei  corpi ,  ed  i  Chiozzotti  la 
^ano  sì  bene ,  che  bene  dee   essere   lodata  loro   prodezza. 
K  Monsignore  il  Doge  molto  li  avea  pregati  e  molto  promesso 
loro:  e  per  la  prodezza  e  pel  ben  fare  ch*elli  feciono  parere, 
perdonò  loro  Monsignor  il  Doge,  Messer  Piero  Ciano,  il  tri- 
l^to;  cbè  elli  e  loro  antichi  erano  accostumati  di  donare  al 
^e  per  ciascuna  magione  una  gallina  (96) ,  e  Chiozzotti  ne 
Girono  a  quel  punto  diliberi  e  loro  eredi  per  sempre.  E  ciò  fu 
^  diritto,  perchè  elli  si  mettevano  tutti  in  avventura  ed  in  pe- 
'^glio  di  morte  per  dannaggio  de'  Padovani  ad  ogni   bisogno , 
^  dorarono  a  qudla  mialea  ciascun  giorno  di  tanto ,  come  fu- 
*^iHio  colà  i  Padovani. 

LXXV. 

B  Monsignor  il  Doge  se  ne  andò  a  vedere  la  torre,  e  quando 
^  vide  cbe  la  torre  era  si  bene  appareoehiata ,  e  eh'  ella  non 
Voltava  colpi  di  mangano ,  e  quando  vide  che'  Padovam^  erano 
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paveilhns;  hrs  fu  a  seur  que  Pacem  ifen  ircni  éfUeue  de$e(mfb 
a  Faide  de  Monseignor  Saint  Mare.  Et  s'en  retoma  Mameignùr 
li  Du8  en  Veniiey  et  leiisa  ilew;  li  Chevetains  en  la  compagnie 
de  VII  mil  homes ,  trestuit  bien  armes.  Un  poi  apres  eomema 
li  del  a  nerzir  et  la  mer  a  soufler  :  et  quant  tee  Venitiens  vireni 
ce,  il  ne  firent  autre  delaiance,  fors  que  il  asaillirent  li  Paceut. 
Si  fu  tei  Paventure^  que  la  desconfiture  toma  de  sor  li  Pavem: 
si  en  furent  pris  ileuc  CCCC  chevaliers  des  millors  de  Pantt 
a  tos  hr  chevaus  ;  et  en  furent  pris  homes  a  pie  sans  conte  (97). 
Et  li  autre  s'en  alerent  trestuit  fuianty  et  kisserent  ileuc  tenta  si 
paveillons ,  et  lor  mangani€nu  et  hr  perieres^  et  lor  autres  her- 
nois,  et  lor  maistre  confanon^  et  tos  lor  engins;  et  fuUes 
qui  s'en  eschapa  vif. 


LXXVI. 

QtMnt  Monseignor  Piere  Zians ,  li  Bus  de  Venise,  ot  eu  la 
victoire  de  sor  li  Pavens,  il  en  fu  Ues  a  menxnlles;  et  dona  ses 
dras  que  il  avoit  vestu ,  a  celui  qui  li  aporta  la  novelle ,  et  grani 
piante  des  mehailles  d^argent.  Et  quant  li  Pavens  U  furent  con- 
duit  en  Venise ,  si  les  flst  metre  en  anìaus  de  fer  ^  et  geter  en 
prison  eom  homes  de  guerre.  De  V autre  part  ^  li  Pavens  qui 
s'en  fuirent  desconfis  ^  encontrerent  la  Poesie  de  Trevise,  a  toie 
sa  chevalerief  et  li peuple  de  Trevise,  qui  venoient  en  aide  de  Pacens: 
et  lors  quant  il  oirent  la  novelle,  que  li  Pavens  estoient  desconfis, 
il  furent  muUcorocies,  et  enbruncherent  hr  testes  contre  val^  et 
s'en  retomerent  a  Trevise. 


LXXVII. 

Quant  li  Pavens  qui  furent  deseonfis  devant  la  lorde  Baibe 
furent  retornes  a  Pavé ,  il  furent  a  eonsoil  ;  et  hrs  dist  U  ub 
dfiaus:  Seignors ,  nos  avons  fait  olrage  ;  que  por  cele  tor  acemi 
pris  guerre  as  Venisiens.  Et  sachies  «  que  Venisiens  sont  siprm- 
domes  et  si  ploin  fengin ,  qt$e  ia  lor  tor  n'eust  este  priu  m 
abatue  a  tere  por  trestuit  di  de  Lombardie.  Et  si  vos  dirai  yar- 
ed.  Premieresnent  f  vindrent  es^eontre  noe  U  Cloges ,  que  tote  k 
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alioggiaU  in  teode  ed  in  paviglionì ,  allora  fa  a  sicuro  che'  Pa- 
dovani se  ne  andrebbono  di  là  discon6tti  ali'ajuto  di  Monsignore 
San  Marco;  e  ritornosseDe  Monsignor  il  Doge  in  Vinegia,  e 
lasciò  colà  i  capitani  nella  compagnia  di  VII  mila  uomini ,  tutti 
bene  armati.  Un  poco  appresso  cominciò  il  cielo  ad  annerire 
ed  il  mare  a  soflBare.  E  quando  i  Vinizianì  viddero  ciò»  non 
fecero  elli  altra  so?rastanza,  fuorché  assalirono  i  Padovani  ;  e 
(ale  8i  fu  la  avventura ,  che  la  sconfitta  tornò  sopra  i  Pado- 
vani, e  ne  furono  presi  CCCC  cavalieri  de*  migliori  di  Padova 
a  tatti  i  loro  cavalli,  e  la  cattività  degli  uomini  a  piede  fu 
senza  conto  (97)  ;  e  gli  altri  se  ne  andarono  tutti  fuggendo ,  e 
lasciarono  colà  loro  tende  e  paviglioni  e  loro  manganelli  e  loro 
petriere  e  loro  altri  arnesi  e  loro  maestro  gonfalone  e  tutti 
loro  difici  ed  ingegni ,  e  bene  fu  lieto  chi  potè  fuggirsene  vivo. 

LXXVI. 

Quando  Monsignor  Piero  Ciano ,  il  Doge  di  Vinegia  »  ebbe 
udito  la  vittoria  sopra  i  Padovani ,  ne  fu  egli  lieto  a  meravi- 
glia ,  e  donò  i  drappi  di  che  era  vestito  e  grande  quantità  di 
medaglie  d*  argento  a  colui  che  gli  apportò  la  novella.  £  quando 
i  Padovani  gli  furono  condotti  in  Vinegia,  si  li  fece  mettere  in 
anella  di  ferro  e  gillare  in  prigione  come  uomini  di  guerra. 
Oair  altra  parte  i  Padovani  che  se  ne  fuggivano  disconfitti 
incontrarono  la  Podestà  di  Trevigi  a  tutta  sua  cavalleria  e  po- 
polo che  veniva  air  ajuto  loro  :  ed  allorquando  elli  udirò  la  no- 
vella che' Padovani  erano  disconfitti  ne  furono  molto  crucciosi, 
e  volsero  a  ritroso  loro  teste  contra  valle,  e  se  ne  rìtornaro 
a  Trevigi. 

LXXVII. 

Quando  i  Padovani ,  che  furono  rotti  davanti  la  torre  delle 
Bebbe ,  furo  ritornati  a  Padova ,  ebbero  il  consiglio  ;  ed  allora 
disse  nno  d*  essi  :  Signori ,  noi  abbiamo  fatto  oltraggio,  che  per 
quella  torre  abbiamo  presa  guerra  ai  Viniziani;  e  sappiate  che 
Vinìziani  sono  si  prodi  uomini  e  si  pieni  di  ingegno  che  già 
loro  torre  non  sarebbe  stata  presa  né  sbattuta  a  terra  per  lutti 
quelli  di  Lombardia;  e  si  vi  dirò  perchè.  Primieramente  ven- 
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tar  emplirent  de  kre  ;  et  pui$  firent  li  fosses  m  ei  la,  H  k 
enpUrent  d^eive  ;  el  apreB  yaus  9  vindrerU  U  marinen  de  Vemm 
et  condtutrent  lor  ewdes  de  ìor  nes,  et  envehperent  la  tor  é 
cardes  en  tei  maniere ,  que  nule  piere  de  manganiaui  ne  li  fem 
autre  chose  fare  qu'elle  reeortoit  arieree  (98).  Et  Momeeignor  . 
Due  vint  ileuc ,  et  regarda  sa  tor  ;  et  puis  $'en  retama  eai0% 
et  leitsa  sa  tor  en  la  garde  dou  Chevetmn:  et  quant  U  vérm 
tene  et  bore ,  si  nos  asaiUirent.  Si  fu  tei  Faveniure^  que  a  b 
proece^  que  a  lor  engin  et  que  a  Faide  de  Feioe,  que  nos  fumee  dm 
confis.  Et  mult  furent  lies  ciaus  que  lee  Venieiens  dignerent  pfm 
dre  ;  que  autrement .  fuesent  il  noiee  en  me  :  et  noe 
esehapes  a  force  de  nos  chevaus. 


LXXVIII. 

Que  ix>8  diroie  ie  ?  Il  troverent  en  hr  consoil  de  erier  men 
a  Monseignor  li  Due ,  et  as  nobles  Venieiens^  et  au  peupìe  woem 
Et  enei  le  firent  :  que  apres  que  il  furent  desconfis  et  prie ,  crie 
rent  mersi  a  Monseignor  li  Dus,  que  il  hr  pardonast  Totrage  fa 
il  anoient  fait.  Et  quant  Monseignor  li  Due  voit  que  U  erieren 
merci  et  que  il  se  repentoient »  si  lor  pardona  dou  tot;  et  Uim 
rerent  bone  pes  a  Monseignor  K  Dus  ^  et  atos  les  Venisiene,  d 
quant  li  Trevisans  sorent  la  novelle ,  que  Monseignor  li  Dm 
avoit  pardone  as  Pavens  Votrage  que  il  awhent  fait ,  si  erieren 
merci  a  Monseignor  li  Dus;  et  il  lor  pardona  tote  ire  et  ia 
mautalant. 

LXXIX. 

SeignorSf  ie  vueil  que  vos  saches^  que  de  la  guerre  de  ma 
Mesire  Piere  Zians  en  porta  Penor  ;  et  de  cele  dee  Pavens ,  ei 
orent  Venisiens  la  vicioire;  et  apres  en  orent  la  pes^  et  U  Dm 
dona  congie  as  prisons  de  Pavé  quant  la  pee  fu  fàUe.  MeM  fk 
prudome  et  sage  Mesire  Piere  Zians,  et  eetrait  de  hami  Ugnage 
que  il  fu  Dus,  et  san  aiol  Mesire  Sabastiem  Zians  (99)  ami 
este  Dus.  Mes  lors  quant  Madame  la  Duckoiese  marmi ,  il  pri^ 
a  feme  Madame  Coetanee,  une  roine  de  ApmiUe  (100).  Sioiéelm 
Monseignor  Piere  Zians,  U  homi  Dus  de  Venise,  il  emfms;  hm 
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nero  io  cooira  noi  i  Chiozzotli  »  i  quali  tutta  la  torre  empirono 
di  terra,  e  poi  ferono  le  fosse  e  qua  e  là  e  le  colmarono  d'acqua; 
ed  appo  loro  vennero  i  marinai  di  Vinegia  ed  addussero  le 
eorde  delle  na?l  loro ,  e  ne  invilupparono  la  torre  per  tal  ma- 
liera  che  nulla  pietra  di  mangano  non  le  faoea  altro  fuorché 
risalire  a  dietro  (98)  :  e  Monsignore  il  Doge   venne  colà  ed 
ispiardò  sua  torre ,  e  poi  tornossene ,  e  lascioUa  a  guardia  del 
capitano.  E  quando  i  Viniziani  viddero  tempo  ed  ora  sì  ci  as- 
salirono, e  tale  fu  l'avventura  (che  alla  prodezza  loro,  che 
all'ingegno  e  che  alFajuto  dell'acquivento)  che  noi  fummo 
isoon6tti  e  molto  lieti  furono  quelli  che*  Viniziani    degnarono 
prendere,  perché  altramente  sarebbono  stati  annegati  in  acqua, 
e  noi  siamo  isfuggiti  alla  sola  forza  de'  cavalli  nostri. 

LXXVIII. 

Che  vi  dirò  io  ?  Elli  trovarono  in  loro  consiglio  di  gridare 
neroè  a  Monsignore  il  Doge  ed  ai  nobili  Viniziani  ed  al  popolo 
anche.  Ed  in  cosi  fecero,  che,  appresso  ch'eli!  furono disoon- 
Itti  e  presi ,  gridarono  mercé  a  Monsignore  il  Doge  eh'  egli 
perdonasse  loro  l' oltraggio  che  avevano  fatto.  E  quando  Mon- 
signore il  Doge  vide  eh'  elli  gridaro  mercé  e  eh'  elli  si  ripenti- 
raao,  si  perdonò  loro  del  tutto;  ed  elli  giurarono  buona  pace 
a  Monsignor  il  Doge  ed  a  tutti  i  Viniziani.  E  quando  Triviglani 
seppero  la  novella  che  Monsignore  il  Doge  avea  perdonato  a'  Pa- 
dorani  l' oltraggio  che  avevano  fatto,  gridarono  anche  mercé  a 
Monsignore  il  Doge ,  ed  egli  perdonò  loro  tutta  ira  e  tutto  mal 
Mento. 

LXXIX. 

Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  della  guerra  di  mare 
Messer  Piero  Ciano  ne  portò  l' onore ,  e  di  quella  de'  Padovani 
^  ebbero  li  Viniziani  la  vittoria  ed  appresso  la  pace  ;  ed  il 
^^  diede  congedo  ai  prigioni  di  Padova  quando  la  pace  fu 
&tta.  Molto  fu  prode  uomo  e  saggio  Messer  Piero  Ciano  e  strallo 
^  iKo  lignaggio ,  perché  egli  fu  Doge  e  l' avolo  suo  Messer 
^Aastiano  Ciano  (99)  era  stato  Doge.  Ma,  allora  quando  Ma- 
donna la  Dogaressa  morì,  prese  egli  a  donna  Madama  Gostanza  « 
Qua  reina  di  Paglia  (100) ,  ed  ebbe  di  lei  due  Ogliuoli ,  V  uno 
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mask  et  Fauire  feme.  Tant  vesqui  Menrt  Pier0  2ùm$ ,  flit  t 
mau  de  la  mori  li  vini;  ei  apra  lui  fu  e$ku  Dui  de  F«aM 
Meiire  laques  Teupks.  Mes  li  dui  enfant  de  Meeire  Piers  Zian 
qui  vesquireni  apree  sa  mori,  fu  U  une  apele  Mesire  Mmre  Zim$ 
ei  frisi  la  fille  dou  Marquis  fEste  (iOl)  a  feme  :  ei  to  fem  f 
apelee  Madame  Marquisine^  ei  fu  donee  a  fsme  a  Mesire  Mem 
Badoers.  Si  me  ieirai  a  ioni  èiflius ,  ei  vos  eonierai  de  Mmif^ 
laques  Teuples. 

LXXX. 

Or  dii  li  conies ,  f  tie  apres  la  mori  de  Mesire  Fiere  Ziems 
fu  Due  de  Venise  Mesire  laques  Teuples  ;  ei  au  iene  de  lui,  ami 
un  prudome  en  Grece ,  qui  muU  estoii  prudome  ei  vigoreus,  < 
U  Gres  Vavoieni  faii  Enpereor  de  Grece  (102).  Celui  prudom 
avoit  a  nom  Vatas.  Celui  Vatas  asailli  Cosianiinople  de  guem 
ei  prisi  GaUple,  ei  cele  contree  iote.  Ei  guani  Mesire  lofm 
Teuples  oi  la  novelle  ^  si  en  fu  muli  eoroeies  :  ei  saehies  cesie 
nemeni,  que  il  savoii  eek  coniree  iole,  que  il  avoii  esie  Poesie 
en  Cosianiinopk.  Il  fisi  erraumeni  armer  XXV  galies:  fi  xfi 
dona  en  garde  a  II  prudomes^  esirais  de  haui  Ugnaie;  ei  Cii 
veiains  en  furent  andeus.  Li  un  esioii  apele  Mesire  Leonari  Con 
rtfi,  ei  tautre  Mesire  Mare  Gousons  (103):  andesss  estoim 
prudomes  ei  sages, 

LXXXI. 

Andetés  ses  nobles  Cheveiains  issirent  de  Venise  a  iel  eemp^ 
gnie  con  de  XXV  galies^  bien  armees  des  prudomes  de  Vemit» 
Tant  naierent  parmi  la  mer  a  Vaide  dou  veni,  que  il  funol 
venue  en  Avide^  droiiemeni  la  ou  il  cuiderent  trover  les  geX» 
des  Gres ,  qui  esioieni  par  conte  C  galies  bien  gatmes.  Quss^ 
diroie  ie  t  Tant  serckiereni  li  dui  Cheveiains  ei  sa  ei  la^qus^ 
ior  vireni  venir  les  galies  de  Vatas,  FEmpereor  dee  Gres;M 
sackies  que  Mesire  Vaias  avoii  a  eelui  poini  la  eomfognie  è 
Mesire  Gasala  (lOi),  li  sire  de  Rode;  ei  il  mees&kes  eeéoii  a  .^ 
poini  de  sor  une  gcUie.  Si  esioii  meus  andeus  a  grem4kne  4lA 
que  par  mer  que  par  tere,  por  prendre  Coetaniieiople»  Mml0f^ 
quemi  li  II  Chev^esins,  Meeire  Leonari  Courin  ei  Meeire  Jitfv 
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e  r  alleo  femmiaa^  Visse  tanto  Messer  Piero  Ciano  che 
il  flMle  deUa  morte  gli  venne  ;  ed  appo  lai  fu  Doge  eletto  di 
Vioegia  Heaser  Iacopo  Tiepolo.  Ma  dei  dae  figlinoli  di  Messer 
Piero  Ciano  ^  i  quali  vissero  appresso  la  morte  sua ,  fti  V  odo 
detto  Hesaer  Marco  Ciano ,  e  prese  a  donua  la  figliuola  del 
Marchesa  da  Este  (IDI) ,  e  V  altra  fu  detta  Madonna  Marchesina , 
e  fa  data  in  donna  a  Messer  Marco  Eadoero.  Si  mi  tacerò  a 
Unto  di  loro ,  e  vi  conterò  dì  Messer  Iacopo  Tiepolo. 

LXXX. 

Or  dice  H  coMo  che  appresso  la  morte  di  Messer  Piero  Ciano 
h  Doge  di  Vioegia  Messer  Iacopo  Tiepolo ,  e  che  al  tempo 
di  tal  sweat  un  prode  uomo  in  Grecia ,  il  quale  molto  era  prò 
•  Hgoroso^,  e  che  t  Greci  aveano  fatto  imperadore  (102)  ;  e  quel 
prede  nomo  avea  a  nome  Vatacio.  Quel  Vatacio  assali  Costan- 
tiaspeli  di  guerra,  e  prese  Gallipoli  e  quella  contrada  tutta. 
Quiidò  Messer  Iacopo  Tiepolo  udì  la  novella  si  ne  fu  molto 
cnndoso,  e  sappiate  certamente  ch'egli  sapeva  quella  contrada 
Mta,  pcvthè  egli  era  stato  Podestà  io  Costantinopoli.  Fece  egli 
piMamenle  armare  XXV  galee  :  si  le  die  in  guardia  a  due 
pioM  nomini  stratti  di  allo  lignaggio,  ed  amendue  ne  furono 
ciptUnf  ;  V  uno  era  detto  Messer  Lionardo  Quirino  e  r  altro 
Hesser  Mil^  Gansooe  (103) ,  ed  amendne  erano  prodi  e  saggi. 

LXXX1. 

Amendne  questi  nobili  capitani  uscirono  di  Vinegia  a  tale  stuo- 
lo di  XXV  galee  bene  armate  quale  vi  dissi ,  e  tanto  navigarono 
per  mezzo  il  mare,  alPajuto  del  vento,  ch'elli  furono  venuti  in 
^bido,  dirittamente  là  ove  pensavano  trovare  Tarmata  de*Greci, 
li  quale  era  per  conto  C  galee  bene  guarnite  :  e ,  non  trovan- 
dola 9  tanto  cercarono  i  due  capitani  e  qua  e  là  che  un  giorno 
iMdevo  veiiiiw  le  galee  di  Vatacio  lo  Imperadore  del  Greci. 
I^sappiotCf  cb9  Messer  Vafacio  avea  a  quel  punto  la  compagnfa 
#  Mmm  BÉf^Xk  (fMt  il  Signore  di  Rodi ,  e  quegli  stesso  era 
et  sopra  una  galM ,  e  si  erano  messi  amendue  a  gran- 
osie^  che^  per  mare  che  per  terra,  per  prendere  Costan* 
aHe)^  qnariido  i  doe  eapiCtaii  Meìner  Lionardo 
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GauBons ,  virent  venir  parmi  la  mer  $i  grani  navie^  il  ne  fireni 
autre  delaiance ,  fare  que  il  fireni  adrecer  lor  gaUee  envers  yam; 
et  li  chapelain  qui  aveuc  yau$  estoii^  chanta  revangile y  que  les 
Venisiem  oirent  a  grani  devocion;  et  apres  mengerent  et  burent 
un  petit:  et  quant  il  areni  mange  et  heu^  se  la  fussies ^  eeignors f 
peusies  avoir  veu  Venisiens  grani  ioie  demener,  et  crioieni  imi 
ensemble  :  Or  a  yaus^  or  a  yam. 


LXXXII. 

Enei  com ie  vae  di,  s'adrecereni  U  nobles  Cheveiaini  eneontre 
lei  C  galiee  dee  Gres  en  mil  Avide  (105};  et  quant  li  Gres  les  vireni 
venir  ver  yaiu  end  hardiemeni,  li  cuer  lor  failli.  Il  ne  poreni 
pas  regarder  les  Venisiens  ;  ains  se  meteni  a  la  fuie  les  C  gakes 
des  Gres ,  et  n'osereni  aiendre  les  Venisiens.  Si  s'en  voni  fuiani 
parmi  la  mer,  et  adrecereni  lor  galies  envers  tere.  Li  Empe- 
reor  que  Ven  apeUni  Vaias ,  qui  en  seche  iere  esioii  a  tot  san 
effors  ,  lors  quant  il  vii  la  chasse  des  galies ,  et  que  Venitiens 
atoient  chassant  ses  galies  ^  il  se  misi  de  sor  la  marine  a  tot 
son  effors  por  yam  secorre.  Que  vos  diroie  ie?  Li  Gres  s'en  fur 
oient ,  et  ks  Venisiens  les  chassoient.  Mes  lors  guani  U  Gres  ne 
poreni  plus  naier  ,  et  que  Venisiens  les  aieignoieni ,  il  se  leisse* 
reni  core  envers  iere  la  droitement  ou  Mesire  Vaias  esioii  a 
tot  son  effors.  Si  ne  remesi  pas  por  lui  ne  por  Vaide  de  ses  hO' 
mes ,  que  la  galie  dou  Gavala ,  que  son  amirail  esioii ,  ne  fusi 
prise  ;  et  des  autres  galies  XXJIIL  Si  avoient  li  Gres  Faide  de 
L  mil  homeSf  que  a  pie  que  a  cheval,  que  as  arbàlestres  que 
OS  ars. 


LXXXIII. 

A  grani  ioie  et  a  grani  feste  s^en  alereni  les  Venisiens  en  Co- 
sianiinople,  a  tote  la  vicioire  que  Dame  Des  lor  avoit  donee. 
Si  fureni  receu  andeus  li  nobles  Chevetains ,  com  il  avoient  de- 
servi  ;  et  Mesire  Bauduin ,  li  noble  Empereor  de  Cosianiinapk; 
et  Monseignor  FiofUo  (106)  Gen ,  li  noble  Poestes ,  hr  fireni  ioie 
et  passe  ioie.  Et  guani  andeus  li  nobles  Chevetains  areni  seiome 
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rioo  eMesserHarooGaussoDe  vìddero  venire  per  mezzo  il  mare 
si  grande  nanglio ,  elli  non  fecero  altro  indagio  fuorché  man- 
daroDo  gli  si  indirizzasse  contro  le  galee.  Ed  il  capellano,  il 
qoale  con  loro  era,  cantò  lo  Evangelio,  che  i  Yinizianì  udirono 
a  grande  devozione ,  ed  appresso  mangiarono  e  bevettero  un 
poco,  e,  quando  ebbero  mangiato  e  bevuto,  se  là  foste  stati, 
0  signori ,  potreste  aver  veduto  Viniziani  gran  gioja  dimenare 
e  uditili  gridar  tutti  insieme  :  Or  a  quelli  or  a  quelli. 

LXXXII. 

Ed  in  cosi  com*  lo  vi  dico  s*  addirizzarono  i  nobili  capitani 
iaooDtra  le  C  galee  de*  Greci  come  nìbbii  avidi  (105):  e  quando  i 
Greci  li  videro  venir  verso  loro  così  arditamente  fallirono  nel  cuo- 
re, né  poterono  punto  guardare  ai  Viniziani,  anzi  si  misero  tutti 
di  compagnia  alla  fuga ,  non  osando  pure  tenere  il  fermo ,  e 
cosi  se  ne  vanno  fuggendo  per  mezzo  il  mare  e  dirizzano  loro 
pieein  verso  terra.  Lo  Imperadore  che  si  dicera  Vatacio,  il 
quale  in  secca  terra  era  a  tutto  suo  sforzo ,  allora  quando  vide 
la  eaccia  delle  galee,  e  che  Viniziani  venivano  incalzando  le  navi 
laey  si  mise  sopra  la  marina  a  tutto  suo  sforzo  per  soccorrerle, 
ila  che  farò  io  più  lunghe  parole  ?  I  Greci  se  ne  fuggivano  ed 
i  Viniziani  incalzavano,  ma  allora  quando  i  (ìreci  non  poterono 
piò  navigare  e  che' Viniziani  sovrastavanli ,  si  lasciarono  elli 
correre  in  verso  terra  là  dirittamente  ove  Messer  Vatacio  era  a 
tuUosno  sforzo,  e  già  non  rimase  punto  per  lui,  uè  per  Tajuto 
di  ino  esercito ,  che  la  galea  del  Cavala ,  il  quale  era  suo  ai- 
virante ,  non  fosse  presa,  e  delle  altre  galee  bene  XXUII  ;  e 
^  li  Gred  aveano  1*  ajuto  di  L  mila  uomini  che  a  piede  che  a 
ctvailo,  e  che  a  balestre  e  che  ad  archi. 

LXXXIIl. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  se  ne  andarono  i  Viniziani 
^  Costantinopoli  a  tutta  la  vittoria  che  Domeneddio  loro  aveva 
'ooato.  Furono  ricevuti  amendue  i  nobili  capitani  come  elli 
aioano  servito ,  e  Messer  Baldoino  il  nobile  Imperadore  di  Co- 
'Uotioopoli ,  e  Alonsignor  TeoGlo  (106)  Zeno  la  nobile  Podestà, 
^  ieoero  gioja  e  passagioja.  Quando  amendue  i  nobili  capitani 
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a  ìm  voimt»,  il  $'en  retormermi  en  Vmm:  ei  ee  f»  en  tB 
de  rincumoetofi  de  Notre  S&ignor  lem  Crisi  MCCXXXV  m 
MuU  figrtnt  6ifH  rweu  andeus  li  nobles  Chevetaim  qutM 
vindrent  m  Venise.  Mesire  laques  Teupks ,  lì  noble  Dut ,  I 
re$$ut  emrei  ses  bras  ;  et  la  nobiUU  de  Venin  hr  (treni  i&m 
feeie  ;  et  dau  peupìe  fureni  mult  hemres.  Bi  il  renéireni  grem 
ei  mersi  a  Neeire  Sei§nor  lesu  Crisi  ei  a  Méns(BÌg%or  Sàà 
Marc  de  la  vietoire  qusf  Dame  Des  hr  awni  donee. 


LXXXIV. 

Vnfoi  apres ,  oootl  Mmire  tmtpies  TewpUis  enimAe  Blon9ei§m 
lokane  Btkhel  fur  PaesU9  en  Cosiamimfpk.  Bi  hrs  quemi 
fu  en  seMne  de  la  noble  eiie  avee  li  nùbk  Bmpereor  Meeii 
Baudmm ,  faUKrent  lei  irimes  qiee  esioieni  entte  Meiire  Vak 
et  eiauB  de  Cosianiinople  :  si  fu  la  guerre  comencee  dure  i 
aspre.  Ei  Mesire  Vaias,  li  sire  des  Gres  ,  que  iotesvoies  fa 
doii  coment  il  paroii  awir  la  saisine  de  Cosianiinople ,  fisi  • 
ffrané  host ,  que  par  mer  qwi  par  iere  ;  ei  s*en  vini  a  M  s$ 
effòTB  essvers  CostanHnople.  Et  au  voir  conier  ,  Monseignor  JM 
dkm  Y  fi  noble  Empereor ,  esioit  a  ceM  point  si  apomi  éit  dh 
foakri» ,  que  U  n^osoii  issir  en  e^mp  eneonirè  Menrs  Vaks 
fi  seignor  des  Gres.  Que  ws  diroie  ie  f  Lors  quani  Mesire  Mm 
Michel,  fi  noble  Poestes  de  Cosiantinoplei y  oì'  la  novelle ^fus^ 
Gres  venoient  eneers  Cosianiinople  a  force  de  galiee,  il  nep 
auire  delaianee ,  fors  que  il  arma  X  gaUes ,  ei  il  meesme  iM 
dedene  ;  ei  a  force  de  naier,  enconirereni  CLX  que  gaKee  fi 
aulfe  nome  peHies  H  grane  ^  muli  bien  gamies  des  Gres  f  fi 
ioiesvoies  venoient  por  ptenére  CosianÉinoph.  Mes ,  se  hfu 
sies  f  seignors ,  peussies  avoir  veu  noble  Poesie ,  ei  proesse  fv 
de  lui  que  des  auires  Venieiens,  aler  envers  Gres ,  ei  ferir  à 
deus  auci  com  fati  li  leon  enire  les  bestes.  Si  fureni  U  Gre 
erramskeni  desconfl»  ^  ei  s^en  alereni  faiani;  mes  nempeu$UU 
aneeis  fureni  prieee  X 
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ebbero  soggiornalo  a  loro  volontà,  se  ne  ritornarono  elli  in  Vi- 
Degia ,  e  ciò  fu  neir  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXXXV.  Molto  furono  bene  ricevati  amendue 
li  JDobili ,  capitani  quando  elli  vennero  in  Viiiegia  ;  e  Messer 
boopo  Tiepoie ,  il  aobile  Doge ,  li  ricevTC  entro  aae  braccia , 
eia  nobiltà  di  Vinegia  loro  face  gioja  e  Ipsta»  e  dal. popolo 
hiMO  nollo  onorati  »  ed  elli  rosero  graiie  e  mercè  a  nostro 
Sìpor  Gesù  Cristo  ed  a  Monsignore  San  Marco  della  vittoria 
che  Domeoeddio  aveva  loro  donato. 

LXXXIV. 

0«  poco  «ppKs^e  <tbbe  Meysei'  Iacopo  Tiepolo  inviato  Moo- 
iigaor  Giovanni  Micb^e  per  Podestade  ia  Costantinopoli  :  ed 
ittorqnasdo  fu  egli  ia  signoria  della  nobile  cittade  col  nobile 
laptradore  Messer  Baldoino  fallirono  le  tregue  cbe  erano  io 
(li  Messer  Vatacio  e  quelli  di  Costantinopoli.  Si  fu  adunque  la 
guerra  cominciata  dura  ed  aspra,  e  Messere  Vatacioil  sire  dei 
Greci  (  i  quali  tuttavia  guardavano  come  elli  potrebbono  avere 
Il  signoria  di  Costantinopoli  )  fece  una  grande  oste  che  per 
mare  cbe  per  terra ,  e  se  ne  venne  a  tutto  suo  sforzo  in  verso 
h  cittade.  £d  a  conlare  il  vero  Monsignor  Baldoino  il  nobile 
taiperadore  era  a  quel  punto  si  ^ppoverito  di  cavalleria  ch'egli 
Bpa  osava  uscire  in  campo  incontra  Messer  Vatacio  il  Signore 
M  Greci.  Perchè  »  allora  quando  Messer  Giovanni  Michele  »  la 
•Aile  Podestà  di  Costantinopoli ,  udì  la  novella  che'  Greci  ve- 
iiiBo  in  verso  Costantinopoli  a  forza  di  galee ,  non  fece  egli 
lltra  .diiQorinza  fuorché  armò  X  galee ,  ed  egli  medesimo  vi 
^Irtrò  dentro,  ed  a  molto  navigare  incontrarono  CLX  che  galee  che 
direnavi  piccole  e  grandi  mollo  bene  guarnite  di  Greci ,  che  tut- 
livia  venivano  per  prendere  Costantinopoli.  Ma  in  quella  apparve 
mollo  bene  la  prodezza  si  della  nobile  Podestà  e  sì  degli  altri 
Vioizianiy  percliè  andaro  spericolatamente  in  verso  Greci  e  feri- 
nofi  dentro  in  cosi  come  il  leone  fa  tra  le  bestie  ;  perchè  i 
Gieci  ne  vennero  isforzatamente  sconfitti,  e  furono  posti  a  fuga 
piena ,  ma  non  però  tutti ,  che  anzi  furono  prese  X  navi. 
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LXXXV. 


A  grani  ioie  et   a  grani  fesie  s'en  reioma  Mestre  lohans 
Michel ,  li  noble  Poesies ,   en  CosianiinapU ,  ei  conduiii  la  vi-- 
cioire  que  Dame  Dee  ti  avaii  donee:  ou  il  irava  l'Emperear  ^ 
qui  le  resiui  a  grani  ioie  et  a  grani  fesie*  Saehies ,   seignors , 
gue  celui  notte  Enpereor  fa  $i  preue  ei  si  vigoreus ,  que  muU 
fati  aìoer  sa  proesse  et  sa  gentiksse  :  ei  au  voir  eanier ,  por 
maintenir  son  enpire,  il  despendi  tot  san  avoir  (107)   ei  grani 
pariie  de  Vavoir  de  ses  amis.  Maini  chevaUers  de  Franee  en 
fureni  more  por  gareniir  son  enpire.  Ei  guani  li  tresor  de  sa 
chambre  ei  celui  de  ses  amis  li  fu  failUs ,  U  misi  en  gage  son 
fis ,  ei  prisi  (woir  por  gareniir  son  enpire.  Mes  a  ioni  vos  Ut-' 
serai  a  conier  de  lui ,  que  bien  vos  en  conterai  une  auire  foie  (106), 
et  ienrai  madroiie  voie  por  conier  lesproesses  des  Venisfens^qm 
fureni  faiies  au  iene  de  Monseignor  laques  Teuples ,   K  moih 
Bus  de  Venise. 

LXXXVI. 

(109)  Seignors^  te  vueil  que  vos  saehies^  que  droiiemeni  a  eeki 
iene  que  Mesire  laques  Teuples  esUrii  Bus  de  Venise  ,  ootnl  me 
discorde  entro  Monseignor  FApostoile  Gregoire  ei  Mestre  Feèk 
li  Empereor  de  Rome.  Boni  io  vueil  que  vos  saehks  ^  que  odi 
discorde  ne  fu  pas  petite  ;  anceis  fu  si  grani  ei  si  enieuse^  pa 
tote  la  crestienie  en  oni  que  sosienir.  le  vueil  que  vos  saeMUi 
que  Monseignor  li  Bus  se  tini  de  la  pariie  de  FApooioile;  d 
por  cele  pariie  fireni  guerre  a  Venise  une  grani  pariie  des  Lem- 
bars,  que  Cremones  que  Verones  que  Pavone  ei  Forares  d 
Tervisans  :  mes  la  guerre  toma  de  sor  Ferares  ;  que  Monseigner 
FApostoile  envoia  sa  priore  a  Monseignor  U  Bus  *  quo  il  envoied 
aide  a  un  sien  Alogat  que  Fon  apohii  Mesire  Grogovro  é 
Moni  Lonc.  Ei  lo%sfu  esleu  por  Cheveiain  iel  home  quo  him  fsU 
aìoer  sa  nobilito  :  ce  fu  Mesire  Esiiono  Badoer^  prudmne  oi  sa§e 
et  vigoreus  ei  pUnn  de  grani  science. 
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LXXXV. 

A  graodianma  gioja  ed  a  grandissima  festa  nlornoMeDe 
Metter  Giovanoì  Michele,  la  oobile  Podestà,  in  Costantinopoli, 
eeoodoMe?!  la  vittoria  che  Domeneddio  gli  a?ea  data  ;  ove  trovò 
b  Imperadore  che  lo  rìcevve  ad  allegrezza  ed  a  lesta.  Sappiate, 
0  Signori ,  cbe  quel  nobile  Imperadore  fu  si  prode  e  si  vigoroso 
di  soa  persona  che  molto  fece  lodare  sua  prodezza  e  sua  gen- 
tilezza. Ed  a  contare  il  vero,  per  mantenere  suo  Imperio  egli 
dispese  tutto  suo  avere  (107) ,  e  gran  parte  dello  avere  de*  suoi 
salici,  e  molti  cavalieri  di  Francia  ne  furono  morti  per  gua- 
reotirlo  :  e  cfuando  il  tesoro  di  sua  Camera  e  quello  de'  suoi 
amici  gli  fu  fallito,  mise  egli  in  gaggio  il  figliuolo,  e  presene 
(8  che  guarentire  suo  Imperio.  Ma  a  tanto  vi  lascerò  il  contare 
di  loi  9  cbè  bene  ve  ne  conterò  un'  altra  fiata  (108),  e  terrò  mia 
diritta  vìa  per  dire  le  prodezze  de'  Viniziani  cbe  furon  fatte  al 
tempo  di  Monsignor  Iacopo  Tiepolo  il  nobile  Doge  di  Vinegia. 

LXXXVl. 

(109)  Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  dirittamente  a 
fiei  tempo  cbe  Messer  Iacopo  Tiepolo  era  Doge  di  Vinegia  av- 
cernie  una  discordia  in  tra  Monsignore  lo  Apostolo  Gregorio  e 
Messer  Federigo  lo  Imperadore  di  Roma.  Donde  io  voglio  che 
^oi  sappiate  che  quella   discordia   non  fu  punto   piccola ,  che 
<Qii  fu  cosi  grande  e  così  noiosa  che  tutta  la  Cristianità  ebbene 
che  sostenere*  E  voglio  io  che  voi  sappiate  che  Monsignore  il 
Doge  si  tenne  dalla  parte  dello  Apostolo,  e  per  quel  parteg- 
giare ferono  guerra  a  Vinegia    una  gran  parte  de* Lombardi, 
che  Cremonesi  che  Veronesi  che  Padovani  che  Ferraresi  e  Tri- 
rigiani:  ma  la  guerra  tornò  di  sopra  Ferraresi  come  udirete 
fQìadi  innanzi.  E  Monsignore  lo  Apostolo   inviò  preghiera  a 
Mottsignore  il  Doge  di  portare  ajuto  ad  un  suo  Legato,  che  era 
detto  Messer  Gregorio  da  Monte  Lungo.  Ed  allora  fu  eletto  per 
capitano  tal  uomo  che  bene   fece  lodare  sua  nobiltà ,  e  sì  fu 
Menere  Stefano  Badoero,  prode  uomo  e  savio  e  vigoroso  e  pieno 
di  grande  scienza. 
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LXXXVir. 

Mestre  Estiene  Badoer  (110),  li  nobk  Chetfetain  des  Venisienfr 
issi  de  Venise  en  Pan  de  rincarnacion  de  Nutre   Seignor   lesu 
Crist  MCCXL ,    a  tei  compagnie   de  Venisiens,   que  bien  fait 
aìoer  lar  proesses.  Monseignor  laques  Teuples ,  li  hatU  Du$  dg- 
Venise ,  k  dona  en  garde  Vili  galies  bien  gamies  deprudame»^ 
et  autre  nome  a  grant  piante.  Il  s'en  alerent  tant ,  que  U  furem 
venus  en  les  parties  de  Feraire ,  enei  cam  Mon$eègnor   PApo- 
staile  en  avoit  (aite  la  priere  a  Monseignor  U  Di».  En  cek  vUf 
de  Feraire  awit  un  prudome ,  qui  Pen  apeìoil  Saltenguere  (ili): 
il  avoit  refuse  li  comandement  de   Monseignor  PApoetoiìe^  et 
avoit  chacie  hors  de  la  vile  li  Marquis  iEsle  f  a  tote  sa  eom- 
pagnie;  et  tenoit  la  vile  encontre  Monseignor  PApostoile.    Lart 
quant  les  Venisiens  entrerent  en  Peu ,  il  saiUirent  en  secke  tm 
por  condure  les  galies  et  Vautre  navie  a  Feraire  a  force  des  corda; 
et  par  comandement  de  Monseignor  PApostoile^  alerent  prenaiU 
iusque  au  Chief  de  Ret  (112).  Et  ileuc  s* aresta  Mesire  Estiene 
Badoer ,  li  noble  Chevetain  ;  et  fist  apariller  ses  eschieles  de  sor 
la  navie  et  de  sor  les  galies,  por  combatre  li  pont  que  Mestre 
Saltenguerre  amit  de  sor   li  Peu  aparilles  de  bataille.  Et  ìors 
tnnt  Mesire  li  Marquis  a  tote  sa  compagnie ,  et  Mestre  Remfr 
Gen ,  que  lors  estoit  Poestes  de  Boloigne,  i  vint  a  grant  eem- 
pagnie  de  Boloignes, 


LXXXVIII 

Quant  la  navie  des  Venisiens  fu  apariUee ,  Mente  Estie^ 
Badoer ,  li  noble  Chevetain ,  s'en  vint  a  tote  sa  compagnie  di' 
vers  la  cite ,  et  fisi  doner  li  assaut  au  pont  ;  et  fu  la  balmlf 
comencee  dure  et  aspre,  que  cil  de  sor  le  pont  se  defssMei^ 
auques  bel.  Mes  lors  qtmnt  les  galies  des  Venisiens  fureni  vensÈtt 
au  pont ,  t7  fu  pris  erraument ,  et  fu  mis  dedens  H  feu^  etm 
a  cenis  ;  et  la  navie  des  Venisiens  se  mist  de  Pauire  rive  tres 
devant  Feraire,  Et  apres  ce  que  li  pont  fu  pris ,  vindreni  une 
belle  compagnie  de  Mantoans ,   et  se  mislrent  de  Pautre  rive  eu 
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LXXXVII. 

Messere  Stefano  Badoero  (110)  il  nobile  capitano  de*  Viniziani 
usci  dì  Vinegia  neir  anno  dalla  Incarnazione  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXL,  a  (ale  compagnia  di  Viniziani  quale  bon 
fece  lodare  la  prodezza  propria:  perchè  Monsignor  Iacopo  Tie- 
pok)  Tallo  Doge  di  Vinegia  diegli  in  guardia  Vili  galee  bene 
gaarnite  di  prodi  uomini  ed  altre  navi  a  gran  numero.  Se  ne 
aodarono  elli  tanto  che  furono  venuti  nelle  parti  di  Ferrara , 
ÌD  così  come  Monsignore  lo  Apostolo  ne  avea  falla  preghiera  a 
Monsignor  il  Doge.  Avea  m  quella  città  di  Ferrara  un  valente 
nomo  che  era  detto  Salinguerra  (111):  avea  questi  rifiutato  il 
comandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo,  ed  avea  cacciato 
foori  della  città  il  Marchese  da  Este  a  tutta  sua  compagnia , 
e  teneva  la  cittade  incontra  la  chiesa.  Allora  quando  i  Viniziani 
entrarono  in  Vo  »  salirono  ellino  in  secca  terra  per  condurre 
le  galee  e  le  altre  navi  a  Ferrara  a  forza  di  corde ,  e  per  co- 
maadamento  di  Monsignore  lo  Apostolo  andarono  predando  sino 
^1  capo  di  Ret  (112);  e  colà  s'arrestò  Messere  Stefano  Badoero 
il  nobile  capitano  «  e  fece  apparecchiare  sue  scale  di  sopra  le 
iutì  e  di  sopra  le  galee  per  combattere  il  ponte  che  Messer  Sa- 
Uogoerra  avea  fatto  apparecchiare  di  battaglia  di  sopra  il  Po:  ed 
allora  venne  Messer  il  Marchese  a  tutta  sua  compagnia ,  e 
Mestar  Rainieri  Zeno ,  che  allora  era  Podestà  di  Bologna ,  ven- 
^^ì  a  grande  compagnia  di  Bolognesi. 


LXXXVIll. 

Quando  il  naviglio  de'  Viniziani  fu  presto ,  Messere  Stefano 
Badoero,  il  nobile  capitano,  se  ne  venne  a  tutto  lo  stuolo  in 
verso  la  città,  e  fece  dare  lo  assalto  al  ponte,  e  fu  la  battaglia 
Cominciata  dura  ed  aspra ,  che  quelli  di  sopra  il  ponte  si  di- 
fcadeaiio  molto  bellamente.  Ma ,  alloraquando  le  galee  de'  Vi- 
tliziani  furono  venute  al  ponte,  esso  fu  preso  rattamente  e  vi 
ili  messo  di  dentro  il  fuoco  e  ridotto  a  cenere  ;  e  V  armata 
de* Viniziani  si  mise  dall'altra  riva  tutto  davanti  Ferrara.  Ed 
appresso  che  il  ponte  fu  preso ,  venne  una  bella  compagnia  di 


372  DA  CANALE 

chief  de  Feraire  de  vers  Mantoe  :  et  fu  ilec  prise  une  tor ,  < 
debrisee  une  chaene  que  Ferares  avoienl  tendu  parmi  le  Peu  (119 

LXXXIX. 

Que  vas  diroie  te  f  Un  poi  apres ,  vini  Mesire  Gregairep 
Alegcu  de  Momeignor  VApostoile ,  et  avec  lui  CC  chewtUen  i 
Milan  :  si  fu  mis  li  siege  a  Feraire,  Et  lors  fisi  Momeigm 
Estiene  Badoer  faire  un  pant  de  sor  la  navie  :  si  passereni  i 
la  envers  le  chef  de  Feraire.  Mesire  Renier  Gen ,  la  PoesU  i 
BoUngnSy  et  aveuc  li  (IH)  li  Bohignes;  et  Mesire  li  Marqm 
d^Este  a  tote  sa  compagnie ,  et  une  belle  compcynie  de$  gens  fu 
mesire  Estiene  Badoer ,  (t  noble  Chewtain  des  Venisiens ,  mm 
a  governer:  ce  furent  li  Cloges ,  que  mult  fait  aloer  hr  proetm^ 
et  saches  que  il  sont  Venisiens.  Et  Mesire  li  Chetetain  comma 
apariller  la  navie ,  et  les  esehieles  por  combatre  la  vile.  De  VmÉn 
part ,  Mesire  Sàltengutrre  flit  apariller  les  bretresckes  de  sor  h 
riviere,  et  de  totes  pars;  et  fist  ficher  paus  agus  en  Vemf  é 
tres  de  sor  la  rive  ficher  les  liches ,  et  apariller  la  vile  de  teUts 
pars  por  defendre ,  et  redrecier  les  manganiaus  et  les  perient 
de  totes  pars.  Et  sachies ,  seignors ,  que  meeire  Saltengusm 
avoit  dedens  la  vile  DCCC  chevaliers ,  que  li  Empereor  eeéà 
monde  en  la  vile  au  servise  de  lui;  et  maint  sodeers  de  Lm- 
bardie  estoient  dedens  armes.  Si  n*avoit  il  garde  de  tote  ÌM- 
bardie  ,  se  la  i  fussent  venu  li  homes  a  pie  et  a  cheval  som  k 
compagnie  des  Venisiens;  que  lor  navie  les  fesoient  redoter  :  fB 
Venisiens  les  fesoient  estre  a  maleise  sovent  et  menu,  qm  S 
avoient  envoie  en  Venise  por  greignors  nes.  Et  qtiant  li  gresil 
plat  furent  conduit ,  li  noble  Chevetain  fist  faire  les  esehidet  é 
stis  ;  et  li  Ferares  firent  li  murs  dedens  les  liches ,  et  sormott 
toient  les  bertresches ,  Fune  de  sor  Vautre  ;  et  totee  les  mi 
estoient  en  poine  et  en  travail  de  redrecier  la  vile  ancomn  li 
navie  des  Venisiens.  Et  Mesire  U  Marquis  avoU  ileue  a  m 
des  chies  dredee  une  periere  que  totevoies  getoit  les  fkns  # 
la  vile  ,  et  di  dedens  getoient  vers  cele  periere  ;  et  les  Vetm 
avoient  un  manganiau  de  sor  lì  vaissaus  en  em,  que 
getoit  grandimes  pieres  en  la  vile ,  or  sa  or  la. 
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MantOTani ,  e  sì  misero  dalF  altra  riva  al  capo  di  Ferrara  di 
verso  Mantova ,  e  fu  colà  presa  una  torre ,  ed  infranta  una 
catena  che' Ferraresi  aveano  tesa  per  mezzo  il  Po  (113). 

LXXXIX. 

Ancora  un  poco  appresso  venne  Messere  Gregorio  il  Legato 
di  Monsignor  lo  Apostolo  e  con  lui  CC  cavalieri  di  Milano ,  e 
si  fa  messo  lo  assedio  a  Ferrara ,  ed  allora  fece  Monsignore 
Stefano  Badoero  fere  un  ponte  di  su  le  navi ,  e  così  passarono 
di  là  in  verso  il  capo  di  Ferrara  Messer  Rainieri  Zeno  la  Po- 
destà di  Bologna  e  con  lui  (114)  i  Bolognesi ,  e  Messere  il  Mar- 
oiiese  da  Este  a  tutta  sua  compagnia,  ed  una  bella  compagnia 
di  gente  che  Messere  Stefano  Badoero  il  nobile  capitano  de'Vì- 
nitiaoi  avea  a  governare ,  ciò  furono  Chiozzotti ,  i  quali  molto 
Itero  a  lodare  loro  prodezze:  e  sappiate  ch'elli  sono  Vinitiani. 
B  Messere  il  capitano  comandò  apparecchiare  il  naviglio  e  le 
scale  per  combattere  la  cittade.  Dali*  altra  parte  Messer  Salin- 
goerra  fece  apparecchiare  le  berlresche  di  sopra  la  riviera  e  da 
tQtte  parti ,  e  fece  ficcare  pali  aguti  nell*  acqua  ,  e  tutto  sopra 
le  rive  conficcare  le  lizze ,  ed  apparecchiare  la   città   d*  ogni 
iotonio  per  la  difesa,  e  dirizzar  per  tutto  manganelli  e  petriere. 
B  sappiate  *  o  Signori ,  che  Messer  Salinguerra  avea  di  dentro 
h  città  DCCC  cavalieri ,  che  lo  Imperadore  aveavi  mandato  al 
ier?izio  di  lui  »  e  molli  soldanieri  di  Lombardia  eranvi  dentro 
Miatr;  e  cosi  non  avrebbe  egli  avuto  guardia  di  tutta  Lom- 
kirdia  se  là  ci  fussero  venuti  gli  uomini  a  cavallo  ed  a  piede 
Noia  la  compagnia  de'  Viniziani  :  che  loro   navi  li  faceano 
iMottati ,  e  davano  misagio  sovente  e  spesso  »  ed  ora  ne  teme- 
viDO  anche  sapendo  che  aveano  inviato  a  Vinegia  per  navi  più 
grandi.  E  quando  questi  galeoni  furono  condotti,  il  nobile  capi- 
tiao  iecevi  fare  le  scale  sopra ,  ed  i  Ferraresi  fecero  i  muri  di 
feltro  le  lizze,  e  sopra  montavano  le  bertresche  l' una  di  sopra 
Paltra ,  e  tutte  le  notti  erano  in  pena  ed  in  travaglio  di  rad- 
trìzzare  la  città  incontra  r  armata  de'  Viniziani.  E  Messere  il 
Htichese  avea  colà  ad  un  de*  capi  drizzata  una  parlerà  che 
iQttafìa  traeva  nella  città ,  e  quelli  di  dentro  gettavano  vorso 
fiella  petriera  ;  ed  i  Viniziani  aveano  poato  un  mangano  sovra 
n  vaacellì  in  acqua ,  il  quale  ad  ognora  lanciava  grandlasimi 
emioni  or  qua  or  là  per  Ferrara. 
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XC. 


Quant  Mestre  Esiiene  Badoer ,  li  noble  Chevetain  des  ì 
nisiens ,  fu  aparille  por  la  batailk  comencer ,  il  deparli  les  I 
nisiens  ;  et  lor  pria  et  comanda  que  il  fussent  prttdomes ,  ei 
se  partissent  de  la  ou  il  devoient  combatre.  Et  /Ut  des  Fenifte 
VI  parties,  et  dona  a  chascune  partie  un  noble  Chevetain , 
puis  se  nUstrent  a  la  bataille.  Et  Mesire  Renier  Gen  ,  la  Pam 
de  BoUÀne ,  a  tos  li  Boloines  qui  avee  li  estoient ,  et  Monm 
gnor  li  Marquis  a  tote  sa  compagnie ,  et  li  Cloges  aveue  ffmk 
se  mistrent  a  combatre  a  un  des  ehies  de  la  tnle,  et  li  Mantem 
de  Fautre  chef^  en  la  compagnie  des  Venisiens.  Et  de  totespm 
estoient  Venisiens ,  et  el  mileu  estoient  Venisiens  a  piante;  i 
Mesire  Gregoire  de  Mont  Lonc ,  le  Legat  de  VApostoOe ,  eski 
ikue ,  et  aveuc  lui  CC  chevaliers ,  armes  et  montes  de  sor  ki 
ehevaus  ;  et  Mesire  Felipe  ,  li  Evesque  de  la  vile  ;  et  Mesifi 
Albric  de  Roman,  que  a  celui  tens  se  tenoit  de  la  partie  è 
rigUse ,  estoit  ileuc. 


XCI. 


La  batailk  fu  comendee  de  totespars,  grani  et  mervilknut^ 
et  dure  et  aspre  ;  que  a  merveilles  estoient  prodomes  ciam  è 
la  vile ,  et  mult  bien  la  defendoient  de  totes  pars  :  et  dura  di 
assaut  une  grant  partie  dou  ior.  Mes ,  lors  quant  [les  eietota 
des  Venisiens  et  lor  engins  furent  arives  a  la  vik ,  ne  br  «ib 
a  ciaus  dedens  lor  defense  ;  que  mamtenant  furent  ehacies  A 
rares  de  sor  les  bertresches ,  et  fu  errawnent  pertuises  U  90 
de  totes  pars ,  et  ks  Ivches  abaiues  a  tere ,  et  maini  jjjmiìWM 
enirerent  dedens  la  vik.  Et  se  ne  fusi  une  aveniwre  qui  ariti  ^ 
celui  point ,  prise  fusi  la  vik  sans  nul  delaiemeni ,  Wknigrs  H 
ciaus  de  la  vik.  Et  si  veul  ie  que  vos  saches ,  que  dedens  k  ri 
estoient  maini  bons  chevaliers  et  maini  prodomes^  que  a  k 
pooir  defendoient  la  vik.  Mes,  se  la  fussies ,  seignors,  biempB 
sies  avoir  veu  prodomes  asaillir  la  vile.  Venisiens  saiUoienisit 
les  eschieks,  et  ietoieni  iavehs  et  pieres  poignals  deéknskwik 
si  chacerent  les  Ferares  de  totes  forteresses,  Mes  Paoeniursft 
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XC. 


Quando  Messere  Stefano  Badocro  il  nobile  capitano  de'  Vi- 
Qiziani  fu  apparecchialo  per  cominciar  la  ballaglia,  egli  disparti 
la  sua  gente ,  e  pregò  e  comandò  loro  che  fossero  prodi  e  non 
si  logliessero  di  là  ove  doveano  combattere,  e  de*  Viniziani  fece 
VU  parti ,  e  diede  a  ciascuna  parte  un  nobile  capitano  ;  e  poi 
si  mise  alla  battaglia.  E  Messer  Rainieri  Zeno ,  la  Podestà  di 
Bologna  *  a  tutti .  i  Bolognesi  eh*  erano  con  lai  ;  e  Monsignore 
il  Marchese  a  latta  sua  compagnia,  ed  i  Chiozzotti  con  essi  si 
misero  a  combattere  ad  uno  de  capi  della  città  :  ed  i  Mantovani 
dall'altro  capo  nella  compagnia  de' Viniziani.  E  già  da  tatte 
ptni  erano  Viniziani ,  e  nel  mezzo  erano  Viniziani  a  gran  nu- 
mero. E  Messer  Gregorio  da  Monte  Lungo  il  Legato  dello  Apo- 
stolo era  colà ,  e  con  lui  CC  cavalieri  armati  e  montati  sopra 
<lesirieri  ;  e  Messere  Filippo  il  Vescovo  della  città  ;  e  Messere 
Alberigo  da  Romano ,  il  quale  a  quel  tempo  si  teneva  alla  parte 
^ella  Chiesa ,  erano  colà  anche. 


XCI. 

La  battaglia  fu  cominciata  da  tutte  parti  grande  e  stupenda, 
P^hè  a  meraviglia  erano  prodi  quelli  della  cittade ,  e  molto 
^  la  difendevano  tutto  intorno  ;  e  durò  quello  assalto  una 
pao  parte  del  giorno  :  ma ,  allora  quando  le  scale  de*  Viniziani  e 
gli  ingegni  loro  furono  arrivati  a  potere  sulla  città ,  non  Talse 
piò  a  que*di  dentro  loro  difesa  ,  che  immantenente  furono  cac- 
ciati i  Ferraresi  da  sopra  le  bertresche  ,  e  fu  il  muro  pertu- 
pato  da  tutte  parti ,  e  le  lizze  del  palancato  sbattute  a  terra , 
^ molti  prodi  uomini  entrarono  dentro  la  città:  e,  se  non  fosse 
iuta  una  avventura  che  avvenne  a  quel  punto ,  sarebbe  stata 
Pvna  la  città  senza  nullo  soprastamento   malgrado  tutti  suoi 
<iifeo8orì.  E  si  voglio  io  che  voi  sappiate  che  dentro  la  cittade 
erano  molti  buoni  cavalieri  e  molti  prodi  uomini  i  quali  a  lor 
potere  la  difendevano  :  ma  se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  ben  po- 
Ifieste  aver  veduto  prodi   uomini   ali* assalto,  e  Viniziani  salir 
^e  scale  e  gittare  già  Velotti  e  pietre  pugnenti  dentro  la  cittade, 
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avint  a  celui  point  que  la  bataille  estati ,  n'est  pas   a  abUi 
anceis  la  doit  Ten  bien  mantevoir  en  conte. 


XCII. 

Endementiers  que  ks  Venmene  et  les  auires  gens  $e  volai 
metre  dedene  la  m'fe ,  aieint  que  li  del  comen$a  a  nersir ,  el 
nues  a  corre  parm  les  airs  ^  or  sa  or  la.  Si  vint  une  si  gn 
tenpeste  et  si  tnervilleuse ,  que  au  tene  de  di  que  ileue  e$km 
ne  fu  veue  une  si  grani:  celui  fu  Ues  que  sa  teste  avoit  k 
armee.  Quant  cele  tenpeste  et  celui  mau  tens  fu  aquoieies^  Im  l 
iaiUe  ne  fu  plus  ccmenciee.  Celui  ior  anceis  pariirent  ks  1 
nisiens  la  navie  de  la  die;  et  ciaus  dedens^  que  a  mervei 
estoient  prodomes ,  ne  firent  autre  delaiance ,  fors  que  il  m 
pereni  les  pertuis  des  murs ,  et  redrecierent  les  liches  qm  d 
tues  estoient ,  et  furent  en  grant  poine  de  ioindre  les  bertresti 
por  sormonter  les  eschieles  des  Venisiens.  Mes  tot  cene  hr va 
riens  ;  que  un  autre  ior  apres ,  fu  la  bataille  comencee ,  et  d 
tues  bertresches  et  liches  a  la  tere ,  et  perluisies  li  murs  de  tei 
pars ,  asses  plus  que  devant.  Si  firent  Venisiens  si  grant 
veilles  d'armes ,  que  se  la  fussies ,  seignors ,  bien  peusies 
veu  prudomes  sallir  et  sa  et  la.  Mes  te  ne  sai  par  quel  achmt^ 
il  remest  que  les  chevaliers  se  departirent  de  la  balenile ,  ti 
reuserent  arieres.  Et  quant  les  Venisiens  dreni  ce,  ildeptii 
reni  la  nade  de  la  die;  et  lors  careni  Ferares^  et  estopef^ 
li  pertuis  des  murs  ,  et  drecierent  les  lices  que  abaiues  este0 
a  tere ,  et  doblerent  ks  bertresches  de  totes  pars. 


xeni. 

Q%umt  la  nùvelk  fu  venue  en  Venise  a  Maire  laques  ft 
pfes,  li  nobk  Bus,  que  la  dk  n'estoit  pas  pme,  ei  lifmetà 
por  coi  il  estdt  remes  ;  sachies ,  seignors ,  que  il  en  fu  9M 
corodes.  Il  manda  erraument  au  Chevetain ,  que  il  ne  eonéstH 
plus  la  dkj  et  que  il  san  cars  meesme  la  vokit  eoimbatn: 
que  bien  saeheni  trestuit ,   et  ciaus  dedens  ei  eimu  d$  hsfs ,  f 
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e  si  iscacciare  Ferraresi  da  lutle  le  fortezze.  Ma  1'  avventura  , 
la  quale  ayyenne  a  quel  punto  che  la  battaglia  era ,  non  è  già 
da  obliare,  anzi  ben  la  de?e  uomo  mettere  in  conto. 

XCII. 

In  mentre  che  i  Viniziani  e  le  altre  genti  ?oleansi  mettere 
Rer  a  dentro  la  città ,  avvenne  che  il  cielo  cominciò  ad  anne- 
rire, e  grossi  nugoli  a  correre  per  mezzo  1*  aere  or  qua  ed  or 
ii:  fecero  essi  groppo,  e  cosi  venne  una  tempesta  tanto  grande 
esfcrmata,  che  al  tempo  dì  quelli  che  là  erano,  non  era  stata 
veduta  una  si  meravigliosa  :  e  quello  fu  lieto  che  ebbe  sua  testa 
beoe  armata.  Quando  quella  tempesta   e   quel   maltempo  fu 
acquetato,  la  battai^lia  non  si   cominciò  più  a  quel  giorno, 
anzi  partirono  i   Viniziani   V  armata   dalla   città ,  e  quelli  di 
deotro,  che  erano  valenti  a  meraviglia,  non  tardarono  a  rin- 
tarare  i  pertugi  della  muraglia ,  ed  a  raddirizzare  gli  stecconi 
che  erano  abbattuti ,  e  furono  in  grande  pena  di  aggiungere 
bertresche  per  sormontare  le  scale  de'  Viniziani.  Ma  tutto  ciò 
aoQ  valse  loro  niente,  perchè  un  altro  di  appresso  fu  la  bat- 
taglia ripresa ,  e  bertresche  e  lizze  abbattute  alla  terra ,  e  muri 
pertugiati  da  tutte  parti  assai  più  che  davanti ,  e'  Viniziani  fe- 
cero si  grandi  meraviglie  d'armi,  che  se  là  foste  stati,  o  Si- 
gnori ,  beo  potreste  aver  veduto  prodi  uomini  saltare  qua  e  là. 
ih  io  non  so  per  qual  occasione  egli  rimase,  che  i  cavalieri  si 
difMirtirono  della  battaglia  e  si  volsero  a  dietro.  E  quando  i  Vi- 
Qiziani  viddero  ciò ,  elli  dipartirono  il  naviglio  dalla  città  :  ed 
ecco  allora  correre  Ferraresi  e  rinturare  i  pertugi  dei  muri , 
e  raddirizzare  le  lizze  che  abbattute  erano  a  terra,  e  addoppiare 
le  bertresche  da  tutte  parti. 

xeni. 

Quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia  a  Messere  Iacopo 
l^iepolo,  il  nobile  Doge,  che  la  città  non  era  presa,  e  gli  fu 
<Mato  perchè  egli  era  rimaso  ;  sappiate ,  o  Signori ,  che  egli 
oe  fu  a  dismisura  cruccioso.  Mandò  rattamente  al  capitano  che 
i>ei  combattesse  più  la  città,  perchè  egli  di  suo  corpo  medesimo 
li  voleva  combattere,  e  che   bene  sappiano  tutti,  e  quelli  di 
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il  s'en  vieni  cek  pari  ;  ei  aceuc  lui  si  grani  effon  de 
ei  de  greignor  nes  ei  d*engins  ,  que  se  cele  vile  fusi  a  ceni 
dobles  plus  fori  qu' eie  n'esioii,  il  faii  mesiier  qtif  eie  soii 
prise  ;  et  que  iames  ne  se  partirà  detiene  iusque  a  iant  que  ii 
Faura  en  saisine.  Ei  quani  Mesire  Esiiene  Badoer  ,  li  noble 
Chevetain ,  oi  ce ,  il  fu  lies  a  mervoille  ;  que  bien  savoii  que 
Monseignor  li  Bus  estoii  si  pruderne  ei  si  sage  ,  ei  ti  gracieus 
et  si  ploin  de  victoire ,  que  ia  la  vile  ne  pora  eslre  defendve 
que  elle  ne  soit  prise.  Ei  lors  aiendi  la  venue  de  Mtmseignor  li 
Dus ,  et  fisi  [aire  manganeaus  de  sor  la  navie ,  que  chascun  ior 
geioieni  les  pieres  de  sor  la  vOe  ;  ei  avoii  comande  as  gatiet , 
que  chascune   nuit  gardasseni  bien  son  hosi. 


XCIV. 

Que  vos  diroie  te?  Tot  enei  com  Monseignor  manda  au  Che- 
vetain ,  le  fisi  ;  que  il  s'en  €Ua  cele  pari  au  plus  hasiivemeni  que 
il  onques  post,  ei  aveuc  lui  une  grani  compagnie  desprudmes 
de  Venise  ;  et  fisi  Monseignor  li  Dus  conduire  cele  pari  gran- 
dimes  nes  por  combatre  la  vile.  Ei  quani  Mesire   laques  leu- 
ples^  li  haui   Dus  de   Venise  ^  fu  venus  en  Vosi ,  il  fu  receda  a 
grani  ioie  ei  a  grani  feste ,  ei  iuii  coreni  eneonire  sa  venue» 
Ei  quant  Monseignor  li  Dus  ot  un  poi  regardee  la  vile ,  ti  Usi 
a  C Alegai,  ei  a  ciaus  que  environ  lui  esioieni:  Seignors ,  cetlf 
vile  prendrai  ie  de  ligier.  Et  lors  vindreni  avani  trestuii  U  B(h 
rons  que  ileuc  esioieni  ,   et  iurereni  li  comandemeni  de  Mon- 
seignor li  Dus,  ei  de  suire  le  de  iani  com  ilvodra  esire  envinm 
la  vile ,  ei  de  doner  la  baiatile  selonc  son  comandement.  Seignors. 
ie  veul  que  vos  sachies  ,  que  celui  noble  Dus  de  cm  ie  vos  ai  fmte 
mencion ,  avoit  este  si  prudome ,  et  si  vigoreus  en  ios  leus ,  et 
si  ploin  de  victoire ,  que  il  avoii  vencu  tresios  ses  enetnis.  Qne 
lors  quant  il  fu  Due  en   Crii,  par   li   comandemeni  de  Mesire 
Fiere  Zians,  que  a  celui  iens  estoii  Dus  de  Venise ^  il  fu  euaSH^ 
guerre  :  il  misi  a  descon/Uure  tresios  ses  enemis^    et    misi  « 
desconfiture  li  Gres  par   mainies  foie ,  ei  prisi  lar  eheuiims  et 
Ior  forteresses.  Il  avoii  este  ,  par  li  comandemeni  de  Memseigner 
li  Dus   Fiere  Zians ,   Poesie  de    Costaniinopk  ;  ei  mvmi  por 
mainies  fois  desconfU  Liascars  (115) ,  que  a  celui  iens  esioii  EfSr 
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deolro  e  quelli  di  fuora,  eh*  egli  se  ne  viene  a  quella  parte, 
e  con  lui  8)  grande  sforzo  di  Viniziani  e  di  grosse  navi  e  di  in- 
gegni che»  se  quella  cillà  fosse  a  cento  doppi  più  forte  ch'ella 
non  è,  farebbe  anche  mestieri  ch'ella  fosse  presa;  e  che  giammai 
noo  si  partirà  di  là  intorno  sino  a  tanto  ch'egli  non  l'avrà  in 
preda.  Quando  Messere  Stefano  Badoero ,  il  nobile  capitano , 
adi  ciò ,  ne  fu  lieto  a  meraviglia ,  perchè  bene  sapeva  come 
Monsignore  il  Doge  fosse  prode ,  e  come  savio  e  grazioso  e  pieno 
di  vittoria ,  si  che  la  cittade  non  potrebbe  essere  cosi  difesa 
dì' ella  non  cadesse;  ed  allora  attese  la  venuta  di  Monsignore 
il  Doge,  e  fece  fare  manganelli  di  sopra  le  navi ,  che  ciascun 
giorno  gittavano  pietre  entro  la  città,  ed  avea  comandato  alle 
galee  che  ciascuna  notte  guardassono  bene  sua  oste. 

» 

XCIV. 

Che  vi  dirò  io?  Tutto  in  così  come  Monsignore  mandò  al 
Capitano  egli  fece,  che  egli   se  ne   andò  a  quella   parte  alla 
maggior  fretta  eh'  egli  anche  potè ,  e  con  lui  una  grande  com- 
pagnia di  prodi  uomini  di  Vinegia  ,  e  fece  Monsignor  il  Doge 
condurre  a  quella  parte  grandissime  navi    per  combattere  la 
città.  E  quando  Messer  Iacopo  Tiepolo,  l' alto  Doge  di  Vinegia, 
b  venuto  nell'  oste ,  fuwi  ricevuto  a  grande  gioia  ed  a  grande 
feaU  e  tutti  correndo  incontro  a  sua  venuta.  Ora  poiché  egli 
d)be  un  poco  riguardata  la  città ,  disse  al  Legato  ed  a  quelli 
die  erano  intorno  a  lui  :  Signori ,  questa  cittade  prenderò  io 
dì  leggieri.  Ed  allora  vennero  avanti  tutti  i  Baroni  che  là  erano 
6  giurarono  il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  e  di  se- 
guirlo di  tanto  quanto  egli  vorrà  essere  intorno  la  città,  e  di 
dar  la  battaglia  secondo  suo  avviso.  Signori ,  io  voglio  che  voi 
sappiate  che  quel  nobile  Doge,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione, 
era  stato  si  prode  uomo  e  si  vigoroso  in   tutti  i  luoghi,  e  si 
pieno  di  vittoria,  ch'egli  avea  vinto  tutti  suoi  nimiei.  Perchè, 
allorquando  egli  fu  Duca  in  Creta  pel  comandamento  di  Messer 
Piero  Ciano,  il  quale  a  quel  tempo  era  Doge  di  Vinegia,  egli 
fa  assalito  di  guerra ,  ed  egli  mise  a  disconfittura  tutti  nimiei 
ed  {sconfisse  i  Greci  per  molte  fiate  e  prese  loro  castella  e  loro 
fortezze.  Egli  era  stato  anche,  per  comandamento  dì  Monsignor 
il  Doge  Piero  Ciano ,  Podestà  di  Costantinopoli ,  ed  avea  per 
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pereor   de$  Gres ,  tt  Vavoii  desconfU  par  mer  et  par  tere.  Il 
atxHt  ente  Poesie  de  Tervise ,  et  avait  deseanfit  li  enemis  de  cek 
vile  y  que  mauves  wnsins  lor  avaient  esie.  De  sa  proece  et   som 
sen  ne  vos  poroie  te  Ircp  conter.  hors  fisi  Manseignor  li  Dm 
dreeier  les  eschieles  de  sor  ks  grans  nes,  et  de  sor  Us  petites 
fisi  dreeier  manganeaus ,  et  geter  ks  pieres  dedens  la  tnk  :  si  fa 
fist  pertuser  en  plus  de  cine  cent  kus.  Et  lors  quant  daus  ih 
dens  virent  gite  la  chose  aloit  enei,  il  distrent  a  Mesire  Softe»- 
guerre  :  Sire,  ceste  vik  ne  petit  pas  estre  defendue  encontre  li  effm 
de  Mesire  li  Dus  de  Vinise  ;  et  se  vos  ne  rendes  la  vile ,  nss 
somes  trestuit  nwrs.   Et  quant  Mesire  SaUenguerre  ot  ce ,  f I S 
estoit  aperceus  que  puis  que  Monseignor  li  Dus  estoit  venu  eth 
pari ,  que  il  ne  poroit  vers  lui  avoir  duree  ;  si  lor  dist ,  qm  il 
se  tenra  a  lor  consoil.  Et  lors  envoia  ses  mesages  a  Mesire  Io- 
ques  Teupks  ,  li  haut  Dm  de  Venise  ;  et  il  lor  dona  fianee,  qm 
ia  nul  ne  nule  n'auront  domage  de  lor  cors  ne  de  lor  amr: 
et  li  mesages  s'en  retornerent  ariere. 


xcv. 

El  ne  demora  granment ,  que  Mesire  SaUenguerre  issiésì» 
cite ,  et  s'en  vint  droitement  elpavillon  de  Monseignor  li  Du$$ 
et  iura  li  comandement  de  Sainte  Tglise  en  matti  de  f Aleggi 
et  puis  dist  a  Monseignor  li  Dus,  que  il  li  voloit  doner  la  «ib»* 
et  Monseignor  li  Dus  li  respondi  erraument ,  que  il  estoit  vesst 
cele  pari  au  servise  de  Sainte  Tglise,  et  que  U  rendisi  M 
cors  et  la  vik  a  VAkgai:  et  Mesire  SaUenguerre  k  fist  ist 
enei  (116).  Et  Monseignor  li  Dus  s'en  entra  en  Feraire ,  el  fi 
en  saisine  por  Sainte  Tglise;  et  lors  manda  la  novek  en  fh 
nise  a  Mesire  lohans  Teupks  son  fis,  que  en  leu  de  bd  fenth 
noii  li  haut  ducati  que  de  cek  novek  en  fu  lies  a  mervoiBtti 
et  tos  ks  autres  en  furent  lies  et  ioians ,  et  rendirent  grmti 
et  merde  a  lesu  Crisi  et  a  Monseignor  Saint  Mare. 
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molte  fiate  disconfitto  Lascari  (115),  il  quale  a  quel  tempo  era 
Imperadore  dei  Greci ,  e  V  a?ea  dìsconfitto  per  mare  e  per 
terra.  Egli  era  slato  Podestà  di  Trevigi  ed  avea  rotti  i  nemici 
di  quella  città  che  malvagi  vicini  le  erano  stati  :  e  cosi  di  sua 
prodeiza  e  di  soo  senno  non  vi  potre*  io  contar  troppo. 

Adoncpie  fece  Monsignor  il  Doge  drizzare  le  scale  di  sopra 
le  grandi  navi ,  e  di  sopra  le  piccole  fece  porre  mangani  e 
gittar  pietre  dentro  la  città ,  e  focene  pertugiare  la  muraglia 
il  moltissimi  luoghi.  Ed  allora  quando  quelli  di  dentro  viddero 
che  la  cosa  andava  in  cosi ,  dissero  a  Messere  Salingnerra  : 
Messere,  questa  città  non  pnò  essere  difesa  incontro  lo  sforzo 
del  Doge,  e  se  voi  non  la  rendete ,  noi  siamo  tutti  morti. 
Qoaado  Messer  Salingnerra  udi  ciò,  si  fu  accorto  anche  che, 
poiebè  Monsignor  il  Doge  era  venuto  a  quella  parte ,  egli  non 
potrebbe  verso  lui  avere  durata  ;  e  si  disse  loro ,  eh'  egli  si 
terrebbe  a  loro  consiglio:  ed  in  quella  inviò  snoi  messaggi  a 
Messer  Iacopo  Tiepolo ,  lo  alto  Doge  di  Vinegia  ,  e  questi  af- 
fidolli  che  già  nullo  nò  nulla  ne  avrebbero  dannaggio  di  loro 
corpi  né  di  loro  averi  :  ed  i  messaggi  se  ne  tornarono  a  dietro. 


XCV. 

Né  dimorò  lungamente  che  Messer  Salinguerra  usci  della 
<^,   e  se  ne  venne   diritto   al   paviglione  di   Monsignor  il 
I^ ,  e  giurò  i  comandamenti  di  Chiesa  santa  nelle  mani  del 
^[sto ,  e  poi  disse  a  Monsignore  il  Doge  eh'  egli  voleva  dare 
>  lai  la  città  ;  e  Monsignóre  il  Doge  gli  rispose  prestamente , 
ch'egli  era  venuto  a  quella  parte  in  servigio  di  Santa  Chiesa, 
«  eh'  egli  rendesse  suo  corpo  e  la  cittade  al  Legato  ;  e  Messer 
^lioguerra  fecelo  tutto  appunto  cosi  (116).  E  Monsignor  il  Doge 
^otrossme  in  Ferrara,  e  funne  in  signoria  per  Santa  Chiesa, 
4  allora  mandò   la   novella   in    Vinegia  a   Messer  Giovanni 
Tiepolo  suo  figliuolo ,  il  quale  in  luogo  di   lui   governava   il 
Dogato ,  che  di  quella  novella  ne  fu  lieto  oltre  misura ,  e  tutti 
Sii  altri  ne  furono  lieti  e  godenti ,  e  ne  resero  grazie  e  mer- 
cedi a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ed  a  Monsignore  San  Marco. 
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XCVI. 

Qtumi  (117)  demara  Manseignor  li  Bus  en  Feraire  eom  < 
lui  plot;  et  au  retomer  en  Venise  conduist  il  aceuc  sai  Me$ir 
Saltenguerre ,  que  Mofueignor  VAlegat  li  avoii  comande  a  gardei 
A  grani  iota  et  a  grant  feste  fu  receu  Monseignor  li  DusenVs 
nise ,  et  Mesire  Estiene  Badoer  remest  Poestes  de  Feraire.  Qn 
vos  diraie  ie  ?  Tant  fu  Mesire  SaUenguerre  en  Venise^  far  l 
comandemenf  de  Monseignor  VAlegat^  et  un  an  et  maifU  aulrei 
apres ,  que  li  maus  de  la  mort  li  vini  ;  et  fu  enseveli  au  moUùi 
de  Monseignor  Saint  Nicoìau^  que  est  de  sor  le  lis  de  Venise  (118) 
Cele  vile  que  Ven  apele  Feraire ,  dont  ie  vos  ai  fait  mendon^Si 
est  en  Lombardie  en  seche  terre ,  et  est  loins  de  Venise  L  lig^usi 
et  les  Venisiens  ne  pooient  aler  a  cele  vile  fors  solement  par  im 
/lum  que  l'en  apele  li  Peu ,  et  est  estroit  moins  d^une  arbalestrte, 


XCVIL 

Un  poi  apres  qtie  Mesire  laques  Teuples  ,  li  haut  Dus  d^ 
Venise ,  fu  retarne  de  Feraire  en  Venise  ,  et  avec  lui  la  nobiliti 
de  Venise ,  et  que  il  ot  mis  Feraire  en  la  subiecion  de  S<M 
Tglise;  avint  que  li  Empereor  vint  a  host  bandie  de  sor  wsi 
vile  que  Ven  apele  Faence.  Et  lors  quant  il  vit  que  il  ne  fa 
pooit  avoir  par  bataiUe  ,  si  mist  li  siege  de  totes  pars.  Et  10* 
chies ,  seignors ,  que  il  avoit  dedens  por  Poestes  tei  home  ft^ 
bien  fait  aher  sa  proece:  ce  fu  Mesire  Michel  Morisin ,  pnir 
dome  et  sage ,  et  estrait  de  haut  lignage  des  Venisiens.  CeUd  et 
fendi  si  bien  la  tere ,  que  ia  li  Empereor  a  tot  son  effors  ne  k 
pot  prendre  par  force  ,  que  sovent  et  menu  la  fist  essaier,  ih 
Mesire  Michel  Moresin ,  la  Poesie ,  la  defendi  muli  bien  a  ték 
de  ciaus  dedens,  et  des  prudomes  de  Venise;  que  aveue  M<* 
estoient  ales  CC  :  et  ne  porquant  li  siege  i  fu  mis. 


\ 


CRONACA  VEGETA  38S 


XCVI. 


Taoto  (117)  dimorò  Monsignore  il  Doge  in  Ferrara  eomo  a 
lui  piacque ,  ed  al  ritornare  in  Vinegia  conflusse  seco  Messer 
Salioguerra,  che  Monsignore  il   Legato  gli   avea  comandato 
goardare.  A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  fa  ricevuto   Mon- 
signore il  Doge  in  Vinegia  e  Messere  Stefano  Badoero  rimase 
Podestà  di  Ferrara.  Che  vi  dirò  io?  Tanto  fu   Messer  Salin- 
guerra  in  Vinegia,  pel  comandamento  di  Monsignor  il  Legato, 
ed  un  anno  e  molti  altri  appresso ,  che  il  male  della  morte  gli 
veone ,  e  fu  se|)pellito  al  monasterìo  di  Monsignore  San  Nico- 
ho,  eh*  è  di  sopra  il  lido  di  Vinegia  (118).  Quella  cittade  che 
si  dice  Ferrara ,  donde  io  vi  ho  fatto  menzione,  si  è  in  Lom- 
l)ardia  in  secca  terra ,  ed  é  lungi  di  Vinegia  L  leghe ,  ed  i  Vi- 
oiziaoi  non  potevano  andare  a  quella  città  fuor  solamente  per 
UDO  fiume  eh'  è  detto  il  Po ,  il   quale  è  stretto  meno    di  una 
Mestrata. 

XCVll. 

Un  poco  appresso  che  Messer  Iacopo  Tiepolo  fu  ritornato 
di  Ferrara  in  Vinegia ,  e  con  lui    la   nobiltà   de'  Viniziani ,  e 
eh* egli  ebbe  messa  Ferrara  nella  suggezione  di  Santa  Chiesa, 
avvenne  che  lo  Imperadore  venne  ad  oste  bandita   sopra  una 
tittà  che  r  uomo  dice  Faenza  ;  ed  allorquando  egli    vide   che 
Qon  la  potea  avere  per  battaglia ,  posevi  lo   assedio   da   tutte 
parti.  Ora  sappiate ,  o  Signori ,  eh'  egli  ci  avea  di  dentro  per 
Podestà  tale  uomo  che  bene  sta  a  lodarne  la  prodezza  ;  e  ciò 
fa  Messer  Michele  Morosino ,  nomo  prode  e  savio  e  stratto  di 
alto  lignaggio  di  Viniziani.  Quegli  difese  si  bene  la  terra  che 
già  lo  Imperadore  a  tutto  suo  sforzo  non  la  potè  prendere  per 
tirlà  ;  perchè  ,  sebbene  sovente  e  spesso  la  facesse  assaggiare , 
e  Messer  Michele  Morosino ,  la   valente  Podestà ,   difendeala 
molto  bene  air  ajuto  di  quelli  di  dentro  e  de'  prodi  uomini  di 
Vinegia ,  de'  quali  ne  erano  andati  CC  con  lui  :  ma  non    per- 
tanto ci  durava  lo  assedio. 
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XCVIII. 


Endementiers  que   U  siege  e$ioit  enpiron  Faenee ,  envoia 
Manseignar  VAfostMe  ses  Utres ,  j^ìani  a  Monseignar  U  Dm 
come  san  fi» ,  que  il  pensasi  a  son  pooir  de  sor  cebd  siege  qm 
li  Empereor  avoit  mie  environ  Faenee  (119).  Endementiers  qm 
Monseignor  U  Dus  pensoit  sor  cele  chose ,  li  vindreni  nofxlhs 
que  XII  gaìies  de  FEmpereor  venoient  a  Ravene  :  et  lors  ne  fr 
rent  li  gentils^hcmes  de  Venise  auire  delaiance ,  fors  que  il  mm- 
terent  de  sor  XXV  galies ,  et  liprudomes  de  Venise  anoeuc  fom. 
Si  fu  esleu  a  Chevetain  Mesire  Johan  Teupks  ^  li  fis  de  Mfmr 
seignor  U  Dus.  Lors  issirent  de  Venise  la  noble  compagnie,  ai 
la  garde  de  Monseignor  lohans  Teuples ,  li  noble  Chevetain;  et 
s^en  alerent  serchant  la  mer  or  sa  or  la^et  onques  ne  trovermt 
les  galies  de  VEmpereor  :  mais  lors  quant  il  f>irent  que  k$  gsr 
lies  s'en  estoient  fuies ,  si  s'en  alerent  en  Apuille  por  trover  les. 
Onques  ne  les  porent  tant  serchier ,  que  il  les  peussent  trover. 


XCIX. 

Quant  Mesire  lohans  Teuples  (120)  txHl  que  trover  ne  kt 
peut ,  il  adrece  sa  gaHe  envers  terre ,  et  la  nobilite  de  Yemàe 
adrecerent  lor  galies  :  si  ferirent  en  terre,  et  descendirent  en  seeke, 
trestuit  armes  de  totes  armes.  Et  lors  quant  daus  de  lavihesi 
il  estoient  arives ,  virent  venir  les  Venisiens  envers  la  vUe,^ 
monterent  de  sor  li  murs  de  la  vile  et  de  sor  les  forteresses ,  ]Wf 
le  defendre.  Mes  lor  defense  ne  lor  valut  riens:  que  mainteMSl 
monterent  li  Venisiens  de  sor  li  murs  de  la  vile  ;  que  il  aeoM 
aporte  avec  yaus  les  eschieles ,  que  il  drecierent  as  murs.  Et  hn 
quant  il  furent  montes  de  sor  li  murs ,  il  trabucherent  diouf 
de  la  vile  a  terre  ,  et  les  mistrent  a  desconfiture  ;  et  pms  ^Sr 
trerent  dedens  la  vile ,  et  mistrent  li  feu  dedens.  Et  se  aueies 
me  demandoit  coment  cele  vile  estoU  apele,  ie  lor  respondrm 
qttele  estoit  apele  Termole  (121). 
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XCVIII. 


E  domeotre  che  lo  assedio  era  Intorno  Faenza,  inviò  Monsi- 
gnore lo  Apostolo  sue  lettere  pregando  a  Monsignore  il  Doge , 
come  a  suo  figliuolo ,   eh*  egli   pensasse   a   suo  potere   sopra 
quello  assedio  che  lo  Imperadore  avea  messo  intorno  Faenza  (119). 
Nel  tempo  che  Monsignor  il  Doge  pensava  sopra  quella  cosa , 
teppe  per  novella  che  XII   galee  dell' Imperadore  ventano  a 
Rayenna.   Allora  i  gentiluomini  di  Vinegia   non    fecero   altra 
lOfrastanza   fuorché   montarono  sopra    XXV  galee,  e  prodi 
nomini  Viniziani  con  loro.  A  capitano  si  fu  eletto  messer  Gio- 
viODi  Tiepolo ,  il  figliuolo  di  Monsignore  il  Doge.  Usci  presta- 
mente di  Vinegia  la  valente  compagnia  alla  guardia  di    Mon- 
iigiiore  Giovanni  Tiepolo ,  il  nobile  Capitano  ;  e  se  ne  andarono 
cercando  il  mare  or  qua  or  là ,  ed   anche   non   trovarono   le 
galee  dell*  imperadore.  Ma  ,  allora  quando  elli    videro   che  le 
galee  se  ne  erano  trafuggitc ,  spinsero  in  Puglia  per  trovarle  , 
ma  Don  le  poterono  giammai  cercar  tanto  che  valesse  loro   a 
trorarle.. 

XCIX. 

Quando  Messer  Giovanni  Tiepolo  (120)  vide  che  non  le  polea 
^are,  addirizzò  sua  galea  in  verso  terra ,  e  la  nobiltà  di  Vi- 
(^a  addirizzarono  anche  le  loro,  e  sì  ferirono   in   terra ,    e 
'ttcesero  in  secco  tutti  armati  di  tutte  armi  :  ed  allorquando 
fielli  della  ciltade ,  ove  elli  erano  arrivati ,  videro  venire  Vi- 
niziani incontro,  montarono  sopra  le  muraglia   della  città  e 
lopra  le  fortezze  per  difenderla  :  ma  la  difesa  non  valse   loro 
^nte,  che  immanlenente  montarono  i  Viniziani  di   sopra   il 
■tioro  :  perchè  elli  aveano  apportato  con  loro  le  scale  e  le  avean 
'rinate  ai  ripari.  Ed  allorquando  furono  montati  di  sopra  11 
^vao ,  traboccarono  elli  que*  della  città  a  terra ,  e  li  misero  a 
<iÌ8con6ttura ,  e  poi  entrarono  per  la  cittade ,  e   vi    misero   il 
'Wn».   e  se  alcuno  mi  domandasse   come   quella  cittade  era 
^(a ,  io  gli  risponderei  eh'  ella  era  detta  T^rmola  (121). 
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C. 


Quant  Mestre  lohans  Teufkg ,  li  noble  Ckeveiam ,  ot  mi§ 
eeU  vik  a  destrucion ,  il  se  mittrent  tresiuU  en  ìar  galùs ,  ei 
8*en  alerent  pormi  la  mer  ituque  a  un  chastel  que  Fen  apek 
Ckaetel  Mann.  Lors  descendireni  le$  Venisiem  trtUmi  mwm 
de  lur  armes ,  ei  asaiilerent  U  ehcutiau  m  tei  maniere ,  que  hr 
iefense  ne  hr  valtU  nule  riens.  Ains  fu  fri»  U  chaetia»  tr- 
raumeni ,  ei  fu  mis  U  feu  dedens ,  ei  le  fireni  ardair  ;  et  fri- 
sireni  les  homes ,  auci  cam  il  fireni  ciaus  de  Termols ,  ei  ks 
misirent  dedens  les  galies.  Ei  guani  il  oreni  ce  faU,  U  enirermit 
en  hr  gaUes ,  ei  t^en  alereni  ton/  pormi  la  mer ,  que  la  nudi 
fu  venue. 

CI. 

A  Vendemain  auques  par  tens ,  Mesire   lohans  TeupUs ,  U 
Cheveiains ,  et  avec  lui  la  nohilite  des  Venisiens ,  adrecerent  k^ 
galies  envers  une  vile  de   Apuilk  que  fen  apeU  RodtsrEi  kn 
quant  il  furent  venus  a  terre,  se  la  fussies,  seignors ,  peusties 
avùir  veu  Venisiens  asaillir  la  vik  ,  et  meire  les  eschieks  et 
murs ,  et  monter  sur  li   murs  de  totes  pars ,  ei   debriser  Ut 
portes ,  ei  entrer  dedens  la  vik ,  maugre  ics  ciems  qui  bà- 
fendoieni.  Si  fu  prise  la  vile  erretumeni.  Il  osiereni  dedem  tot 
ee  que  lor  phsi ,  et  opres  nUstreni  li  feu ,  ei  fileni  ardùir  d 
remanant ,  que  des  maisons  que  des  auires  ehoses.  Ei  pms  ss 
parti  d^ileuc ,  ei  s*en  alereni  a  une  vik  que  de  sor  U  somst 
d'une  montagne  esioii;  ei   eeU  vik  estati  a  mervoiUes  hek  si 
muli  defensabk.  Ei  lors  saillireni  ks  Venisiens  em  seche  terre, 
ei  la  pristreni  a  fine  force.  la  la  defenu   de  ciaus  dedens  nt 
lor  valui  :  et  sachies,  seignors,  que  ceU  vile  esioii  «pebe  Besik, 
Venisiens  i  misirent  li  feu  dedens ,  ei  la  fireni  etrdoir  ;  ei  en 
celui  ior  mesme ,  se  depariireni  d'ikuc ,  ei  s*en  akreni  a  um 
auire  vik  que  Ven  apele  Besiice  (122).  //  fa  prteireni  a  fitu  fsrcSf 
maugre  ios  ciaus  qui  la  defendoieni;  ei  misireni  U  fsu  deim, 
ei  la  fireni  c/rdoir. 


CRONACA  VENETA  387 


C. 


Quando  Mcmer  Gioyannì  Tiepolo,  il  nobile  Capitano,  ebbe 
messo  Termola  a  distrazione ,  si  mìsero  tutti  nelle  loro  galee, 
e  se  ne  andarono  per  mezzo  il  mare  sino  ad  nn  castello  che 
roomo  dice  Castelmarino.  Allora  discesero  i  Viniziani  tutti  ar- 
mati di  loro  arme ,  ed  assalirono  i  castellani  dì  tal  maniera 
die  la  difesa  non  valse  loro  per  nulla  niente  ;  anzi  fu  preso 
il  castello  tosto  »  e  messovi  il  fuoco  *  ed  arso  tutto ,  e  gli  uo- 
mini latti  cattivi ,  come  quelli  dì  Termola ,  e  cacciati  entro  le 
galee.  E  quando  ebbero  fatto  ciò  entrarono  nelle  navi,  e  se  ne 
andarono  tanto  per  mezzo  il  mare  che  fu  venata  la  notte. 


CI. 


Airindìmane  molto  per  tempo  Messer  Giovanni  Tiepolo  il 
Capitano,  e  con  lui  la  nobiltà  de*  Viniziani,  addirizzarono  loro 
galee  inverso  una  cittade  di  Puglia  che  ha  nome  Rodes,  ed 
allorquando  elli  furono  venuti  a  terra ,  se  là  foste  stati ,  o  Si- 
gnori,  potreste  aver  veduto  Viniziani  assalire  la  cittade,  e 
mettere  le  scale  ai  muri ,  e  su  montarvi  da  tutte  parti ,  ed 
iapenare  le  porte ,  ed  entrar  dentro  la  cittade ,  malgrado  tutti 
qoelli  che  la  difendevano ,  e  cosi  prendere  Rodes.  Rattamente 
■e  levarono  elli  di  dentro  tutto  ciò  che  loro  piacque,  ed  ap- 
presso miservi  il  fuoco,  e  feciono  ardere  il  rimanente,  che  di 
magioni  che  di  altre  fx>se,  e  poi  si  partirono  dì  là,  e  se  ne 
andarono  ad  una  cittade  che  stava  di  sopra  il  sommo  di  una 
OMmtagna  ;  e  quella  cittade  era  a  meraviglia  bella  e  difende- 
vnle.  Salirò  allora  i  Viniziani  in  secca  terra,  e  la  presero  a 
Ine  forza,  che  ogni  difesa  non  bastò  incontra  loro;  e  sap- 
piale o  Signori ,  che  quella  cittade  era  detta  Bestie.  I  Vini- 
liani  vi  mìsero  il  fuoco  dentro ,  ed  anche  la  fecero  ardere. 

Ed  io  quei  giorno  medesimo  si  dipartirono  di  là ,  e  se  ne 
andnoBO  ad  un'altra  cittade  eh' è  delta  Bestice  (122) ,  e  simil- 
meote  la  presero  a  viva  forza,  e  similmente ,  postovi  il  fuoco. 


«né«n 
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CU. 


Que  voi  diroie  ie  ?  Au  departir  qm  li  Veni$i»ns  /Hr$ni ,  ti 
donerent  congie  a  tos  ciaus  que  il  awienl  retenue,  et  puù  m 
misirent  en  mer,  et  abrient  serchant  les  XI IH  galies  que  ren 
lar  avoit  dit  qui  deroboient  la  mer  ;  mes  anques  ne  les  pormi 
trover.  Et  lors  lor  amnt ,  quant  il  voloient  entrer  dedens  le 
port  de  Brandii  por  prendre  la  vile,  U  regardereni  en  mi  la 
mer ,  et  virent  venir  une  grani  nef.  Et  lori  atendireni  la  venm 
de  cele  nef,  et  Mesire  lohans  Teuples ,  li  Chevetains ,  lor  fU 
dire ,  que  il  se  rendissent  a  lui  por  garentir  lor  vies  ;  mes  Ufih 
reni  si  orguilleus ,  que  il  ne  firent  riens.  Si  vos  di  veraiemeni, 
que  cele  nef  estoit  si  grani  et  si  mervilleuse ,  que  ce  estoit  une 
merveille  dou  veoir  ;  et  si  estoit  la  greignor  nef  que  a  celui  lem 
alasi  par  mer ,  et  avoit  dedens  M  homes ,  trestuit  bien  armes 
de  bones  armes.  Mes  lors  quant  Mesire  lohans  Teuples  voit  qm 
il  ne  se  voloient  a  lui  renare  et  sauver  lor  vies ,  il  les  fisi  desfUr; 
et  qtuint  il  furent  desfies ,  lors  fu  la  bataille  comeneee.  Sifuer* 
raument  la  nef  asallie  de  totes  pars.  Ciaus  de  la  nef  se  defmr 
doient  auques  beU  a  iavelos  et  a  pieres  poignalsj  et  traioieiU 
carels  et  seetes  ;  mes  ciaus  des  galies  covrirent  en  petit  d^oure  (IS^ 
tote  la  nef  de  carels  que  il  geterent  de  lor  aubalestres.  Si  fu  k 
bataille  entr^iaus  dure  et  aspre ^  que  d'une  pari  que  d^auire. 
La  nef  estoit  muli  haute  et  muli  defensable  :  si  ne  pooient  to 
Venisiens  entrer  ens.  Et  lors  leissa  core  Monseignor  li  Chevetam 
la  soe  galie ,  et  feri  premierement  a  la  nef;  et  les  autres  ferimA 
apres.  Si  fu  la  bataille  dure  et  aspre  a  Pasenbler:  mes  ce  fé 
poine  gastee  a  Vasenbler  ;  que  il  seroit  grant  mervoUle  de  prenàrs 
la  nef,  puis  que  il  avoient  de  coi  defendre  lor  core.  Mes  bn 
quant  li  Venisiens  virent  que  il  ne  la  prendroient ,  si  wUsintU 
li  feu  en  la  nef,  et  la  firent  ardoir;  et  fu  cele  nef  arse^  et  i 
homes  que  dedens  esloient  aveuc.  Et  qtiant  il  orent  ce  faitf  U 
s'en  alerent  serchant  pormi  la  mer  les  XIJII  galies;  «wf  U 
oirent  noveUes ,  que  il  s*en  esloient  fuis  de  la  mer.  Enei  eem  it 
vos  ai  conte  n  firent  les  Venisiens  parmi  Apuille,  krs  quami  i 
avoient  guerre  a  VEmpereor  Fedric.  Et  apres  s*en  retoma  Mesm 
lohans  Teuples  en   Venise ,  et  sa  compagnie  avec:  que  wmUfit^ 
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CU. 

Che  fi  dirò  io  ?  Al  dipartire  che'  VinìziaQÌ  fecero,  elli  diedero 
congedo  a  latti  quelli  che  avean  riteauto,  e  poi  si  miflero  in 
mare,  ed  andarono  cercando  le  XII  galee  che  loro  era  stato 
detto  che  dirubavano  il  mare ,   ma   non  le   potevano   trovare 
aiai ,  ed  anzi  loro  avvenne ,  quando  voleano  entrare  entro  il 
porto  di  Brindisi  per  sorprendere  la  città ,  che,  riguardando  in 
meizo  il  mare ,  videro  venire  una  gran  nave;  ed  allora  attesero 
la  venata  di  quella  ;  agli  uomini  della  quale  Messer  Giovanni 
Tiepolo,  il  Capitano,  fece  dire  gli  si  rendessero  per  guarentire 
le  rite:  ma  elli  furono  sì  orgogliasi  che  non  ne  ferono  niente: 
e  veramente  vi  dico  che  quella  nave  era  si  grande  e  soverchia 
che  ona  meraviglia  era  il  vederla  ,  ed  era  la  maggior  nave  che 
a  quel  tempo  mareggiasse ,  ed  avea  dentro  M  uomini  tutti  bene 
armati  di  buone  armi.  Ma  allora  quando  Messer  Giovanni  Tie- 
polo vide  eh'  elli  non  se  gli  volevano  rendere   e   salvare  loro 
vite,  si  li  fece  disfidare;  e  quando  elli  furono  disfidati ,  allora 
b  la  battaglia  cominciata ,  e  fu  la  nave  prestamente  assalita 
da  tutte  parti.  Que'  della  nave  si  difendeano  molto  bellamente 
t  giavelotti  ed  a  pietre  pugnitoje,  e  traevano  quadrelli  e  saette: 
ma  quelli  delle  galee  covrirono  in  poco  d'ora  (123)  tutta  la  nave 
di  bolzoni  e  dardi  eh'  essi  gittavano  dalle  balestre.  Cosi  la  bat- 
taglia tra  loro  venia  dura   ed   aspra   che  da   una    parte  che 
dall'altra,  e  la  nave  era  molto  alta  e  difendevole   molto,  e 
eosl  non  potevano  i  Yiniziani  entrarvi   dentro.  Perchè  allora 
lasciò  correre  Monsignor  il  Capitano  la  sua  galea ,  e  feri  pri- 
mieramente alla  nave  con  la  forza  di  tutti  i  remi  e  le  altre 
isrironvi  appresso.    Rincrudì   allora  ed   inaspri  meravigliosa- 
mente il  combattere:  ma  del  venire  all'assembraglia  si  fu  pena 
gittata  ;  perché ,  vedendo  eh'  egli   sarebbe  miracolo  grande  il 
prendere  la  nave,  poiché  gli  uomini  troppo  ne  aveano  di  che 
difendere  i  corpi  loro,  i  Viniziani  disperati  della  preda  misero 
il  ftaoco  nella  nave,  e  fu  quella  arsa  a  tutti  gli  uomini  che  vi 
«tea  deatra  E  quando  elli  ebbero  fatto  ciò  se   ne   andarono 
^eieauido  per  mezzo  il  mare  le  XII  galee ,  ma  ebbero  novelle 
tome  eran  fuggite  da  quelle  acque. 
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reni  bien  recetis^  que  por  lor  gentUesse  que  por  lor  proesse  91 
por  lor  bien  faire.  Et  se  savoir  voles  la  veriie  tot  end  com  1 
la  vos  ai  contee ,  demandes  a  ciaus  des  viles  que  ie  vos  ai  fm 
menàùn ,  qui  la  vos  poroni  conter  tot  apertement.  Si  me  tein 
a  toni  tiaus,  et  vos  conterai  de  laire^  qui  se  revela  a  Yenm* 


CHI. 

(tìk)  Ci  endroit  dit  H  contee  »  que  a  l'Jncamaeion  de  Notn 
Seignor  lesu  Crist  MCCXUI  ans ,  au  tene  de  Mesire  laqm 
TeupUs^  li  noble  Dus  de  Venise^  wÀnt  que  ciaus  de  ladre  fursiU 
si  orguiUeus ,  que  il  pristrent  guerre  a  lor  seignor  :  se  fu  1 
Mesire  laques  Teuples ,  li  haut  Dus  de  Venise.  Et  furent  m 
otrageus ,  que  il  pristrent  tos  les  Venisiens  que  a  cebd  tsm 
estoient  en  ladre;  et  manderent  lor  mesages  a  Mesire  FedriSi 
li  Empereor  de  Rome ,  que  a  eelui  tene  avoit  guerre  as  Fmì- 
siens  :  et  li  distrent  coment  il  avoient  pris  les  Venisiens ,  et  re» 
velee  ladre  a  Monseigncr  li  Dus  ;  et  que  desormes  voloient  temr 
ladre  por  lui  ;  et  que  il  lor  donast  aids  a  maintenir  la  «ib 
eneontre  Venisiens.  Et  li  Empereor  lor  dist  :  Alee  ariere  en  velit 
vile  ;  que  ie  ai  aiUors  a  faire ,  et  ai  muU  grani  besoing  :  si  m 
me  vmil  pas  entremetre  de  ceste  guerre.  Et  quant  li  mesofS 
oirent  ce ,  il  ne  font  autre  delaiance ,  fors  que  il  s'en  retonU' 
rent  a  ladre. 

CIV. 

Quanit  li  taratine  oirent  ce ,  il' furent  mult  eorocies;  qm  è 
f  Empereor  eudoient  il  avoir  secors  et  aide  ;  que  par  eon  oamA 
aivoisnt  H  revelee  ladre  as  Venisiens.  Et  hrs  envoierent  kt 
mesages  au  Roi  d^Ongrie ,  qui  U  distrent ,  que  il  voloient  estn 
a  bd;  et  il  hr  dist,  que  puis  que  a  lui  voloient  eeire,  U  ki 
donra  secors  et  aids.  Li  Roi  dfOngrie ,  end  copi  te  «0»  A»  rmà 
taire  en  sa  subiedon ,  et  eslut  un  ckevetain ,  et  li  desta  I  wi 
Ongres ,  trestuit  bien  armes  ,  que  a  pie  que  a  ehevt^  Et  pmé 
la  novelle  fu  seue  parmi  Ongrie,  que  li  Rois  avoit  pris  en  gare 
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Io  cosi  com'  io  fi  ho  contato  fecero  i  Vìnitiani  per  meifo 
Puglia  allora  qaando  elli  a?eao  guerra  allo  Imperàdore  Fe- 
derigo. Ed  appresso  ritornò  Messere  Gìo?anni  Tiepolo   j|i   Vi- 
Mgia,  e  sna  compagnia  anche,  o?e  furono  bene  rice?ntì«  che 
per  la  gentilezza  loro,  che  per  la  prodezza ,  che  pel  loro  beo 
fare:  e  se  saper  volete  la  verità,  tutto   cosi  com' io  la  fi  bo 
coQiata,  dimandatene   a   quelli  delle  città  di  cui  ?i  ho  fatto 
menzione,  i  quali  la  vi  potranno  ridire  tutto  apertamente:  e  si 
mi  lacerò  a  tanto  di  loro  e  vi  conterò  di  Gladra  che  a  Vinegia 
si  rabellò. 

CHI. 

(ISi)  Qui  diritto  dice  il  conto  che  nell'anno  MCCXLIi  dalla 
bcamaziooe  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  tempo  di  Messer 
lioapo  Tiepolo  il  nobile  Doge  di  Vinegia,  avvenne  che  quelli  di 
Giadra  si  levarono  in  tanta  burbanza  da  prendere  guerra   al 
Doge  loro  signore ,  e  furono  si  oltraggiosi  che  sostennero  tutti 
li  Viniziani  che  a  quel  tempo  erano  in  Giadra  e  mandarono 
bit)  messaggi  a  Messer  Federigo  lo  Imperàdore  di  Roma,  che 
per  allora  avea  guerra  ai  Viniziani,  dicendogli  come  elli  aveano 
presi  i  Viniziani  e  rubellata  Giadra  a  Monsignor  il  Doge ,  e 
ttme  da  ormai  voleano  tenere  la  città  per  lui ,  e  che  elli  desse 
loro  ajuto  a  mantenersi  in  contra  Vinegia.  E   lo  Imperadoro 
diise  loro  :  andate  a  dietro  alla  città  vostra  che  io  ho  altrove 
i  (are  ed  bo  molto  stretto  bisogno  e  si  non  mi  voglio  punto 
iatramettere  in  questa  guerra  :  e  quando  i  messaggi   udirono 
dò,  senza  altro  indugio  se  ne  tornarono  a  Giadra. 

CiV. 

Quando  li  Giadratini  ciò  intesero  ne  furono  molto  cruc- 
ciati, che  dallo  Imperàdore  pensavano  elli  avere  soccorso  ed 
qnio,  perché  di  suo  consiglio  aveano  rubellato  Giadra  ai  Vi« 
liiiaoi  ;  ed  allora  inviarono  i  messaggi  al  Re  d'Ungheria,  i 
inali  dissergli  come  volevano  essere  a  lui,  ed  il  Re  rispose  che, 
poichò  a  lui  volevano  essere,  egli  darebbe  loro  soccorso  ed  ajuto: 
e  cosi  com' io  vi  dico  il  Re  d'Ungheria  ricevve  Giadra  in  ^sna 
•Bggetioiie  ed  elesse  un  Capitano  e  gli  diede  M  Ungberi  tutti 
amati  cfae^a  piede  che  a  cavallo.  Quando  la  novella  fu 
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biàre,  ii  diMrent  li  Ongres  que  li  Rois  avoU  pris  guerre  ai 
Venisimi ,  puis  que  il  voloit  secare  ladre  ;  et  lors  vini  dewuU 
U  Rais  un  veaus  home  »  qui  li  disi  :  Sire ,  fx)s  avee  fati  otrage. 
—  Poreoi  le  dites  vos  f  ce  dit  li  Rm.  —  Por  ce  (fati  eelui  home) 
que  noi  ne  devom  aler  encontre  lei  Veniiieni  ;  et  ei  voi  dirai 
poreoi. 


CV. 

Voir  fu  au  tene  de  l'incamacion  de  MCXV  am^  que  il  esioit 

un  Dui  en  Veniie  ,  qui  avoit  nom  Maire  Ordelafe  Falere.  Li  roi 

d'Ongrie  que  a  celui  tem  eetoit ,  priit  guerre  au  Dui  ;  et  il  s'en 

vini  a  grani  hoii ,  et  anoeuc  lui  lei  Veniiiem ,  en  Dabnaee ,  tt 

la  priit  tote.  Et  apres  vint  en  ieche  tere  a  chevaui  et  a  pt«t , 

et  deiconfiit  li  Bam  en  champ ,  a  tote  grani  chevalerie  de  Or* 

grie ,  et  homes  a  pie  a  grani  piante  ;  et  priit  ladre ,  ei  une  fife 

que  Pen  apele  Belgrat  et  Bilicaitro  (125)  et  Sebenic ,  ei  abatireni 

U  mun  iuique  a  terre  ;  et  tini  tote  Dalmaee  en  ea  iubiecion  ;  ti 

priitrent  maini  Cuem  et  maini  chevalien ,  et  homee   et  femt$ 

d^Ongrie ,  et  lei  menereni  en  Veniie.  Et  ee  li  Roii  fOngrie  qnt 

a  celui  tem  atoit ,  ne  ee  fuit  aquitee  au  Dm  de  Veniie  et  ne  K 

euit  aquite  Dalmaee  en  pei ,  t7  en  eeroii  repenti  a  ios  ion  ma; 

que  lei  Veniiiem  eetoient  ii  vigoreui ,  que  li  Roii  en  emt  ex» 

que  ioitenir.  Que  voi  diroie  ie?  La  pei  fu  porehaciee  ei  tml 

porparlee ,  qvt  eie  fu  faite  :  et  iura  li  Roi  d'Ongrie ,  que  iames 

ne  i'entremeteroit  de  Dalmaee ,  doni  Maire  Ordelafe  Falere  ei 

atoit  Dui  ;  ei  ladre  li  leissa  tote  quite ,  et  que  iamee  ne  li  ai- 

deroii  encontre  Venisiem.  Ei  por  ceite  raiion  ,  Maire  Roi^  tot 

di  ie,  que  voi  ne  voi  deva  entremetre  de  aider  ladre  enconin 

''  la  Veniiieni.  Et  Ion  rapondi  li  Roi  (f  Ongrie  au  veam  home, 

et  li  diit  :  Se  ie  cune  eeu  ce  que  voi  me  dita  »  ladre  ne  ienU 

par  moi  eecorue  :  et  ne  porquant ,  puii  que  ie  me  em  entnmiii 

ia  por  defaute  d^aide  d'Ongrie  ne  seront  la  Veniiiem  en  eaitim 

de  ladre.  Et  lare  diit  celui  home  au  Roi  :  End  avendra  a  Mrv 

a  catui  point  com  il  li  ovini  au  tem  de  Fincarnaeion  de  Kòtrt 

Seignor  lau  Criii  MCLXX  am  (126) ,  que  hi  Veniiiem  /a»  M- 

drent  a  ladre,  et  la  priitrent.  Si  atoit  Cheveiain  Metire  Jk- 

menehe  Morain,  prudome  ei  ioge  et  eeiraii  de  homi  lignag$;d 
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•ftpDla  per  Ungheria  che  il  Re  a?era  preso  hi  guardia  Giadra, 
diisero  gli  Dngberi  che  il  Re  adunque  aiea  presa  guerra  ai 
Viaiziani  poiché  ?ole?a  soccorrere  a  quella  città;  ed  allora  venne 
daranli  il  Re  un  vecchio  uomo  che  gli  disse:  Sire,  voi  avele 
luto  oltraggio.  Perchè  dite  voi  ciò?  il  Re  ripose.  Percbò,  disse 
qati  vecchio,  noi  non  dobbiamo  andare  incontra  Viniiiani,  t  m 
ve  ne  dirò  io  la  cagione. 

CV. 

Vero  fu  che  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCXV  in  che  era  Doge  in  Vinegia  un  Messer  Or- 
delaffo  Fallerò,  il  Re  d' Ungheria ,  che  a  qnel  tempo  era,  prese 
guerra  al  Doge,  e  questi  se  ne  venne  a  grande  oste  di  Vinizìani 
in  Dalmazia  e  la  prese  tutta,  ed  appresso  venne  in  secca  terra 
a  cavallo  ed  a  piede  e  disconfisse  il  Bano  in  campo  a  tutta  la 
grande  cavalleria  degli  Ungheri  ed  a  tutti  gli  innumerevoli  uo- 
mini a  piede ,  e  prese  Giadra  ed  una  citlade  che  è  detta  Bel- 
grado e  Belicastro  (125)  e  Sebenico ,  ed  abbatté  i  muri  sino  a 
Uxnkf  e  tenne  tutta  Dalmazia  in  sua  suggezione ,  e  prese  molti 
Conti  e  molti   Cavalieri  ed  uomini  e  donne  di  Ungheria ,  e 
menolli  in  Vinegia  ;  e  se  il  Re  d' Ungheria  ,  che  a  quel  tempo 
era ,  non  si  Cosse  acquetato  al  Doge ,  e  non  gli  avesse  ceduta  Dal- 
mazin  in  prezzo  di  pace,  egli  se  ne  sarebbe  ripentito  per  lutto 
il  tempo  avvenire  ;  che  i  Viniziani  erano  si  vigorosi  che  il  Re 
ne  avrebbe  avuto  assai  di  che  sostenere.  Ma  senza  più  la  pace 
fu  procacciata ,  e  tanto  andò  per  parole   che  ella  fu  fatta ,  e 
giurò  il  Re  d'  Ungheria  che  giammai  non  si  intramelterebbe  di 
Dalmazia  donde  Messere  Ordelafo  Faliero  ne  era  Signore ,  e 
Giadra  gli  lasciò  tutto  a  ebete,  e  giurò  che  giammai  non 
raguterebbe  incontra  Viniziani:  ed  é  per  questa  occasione.  Mes- 
sere Re,  che  voi  non  vi  dovete  per  ragione  intrameUere  di 
palare  Giadra  incontra  Viniziani.  Ed  allora  rispose  il  Re  d'Ua- 
ijhflffia  al  vecchio  uomo ,  e  gli  disse  :  Se  io  avessi  saputo  ciò 
dm  voi  mi  dite,  Giadra  non  sarebbe  stata  per  me  soccorsa  ; 
ma  non  pertanto,  poich'io  me  ne  sono  intramesso,  già  per 
iUUtft  d*  qnto  d' Ungheria  non  saranno  i  Viniziani  in  signoria  di 
Gtodnu  Ed  allora  disse  queir  uomo  al  Re  :  Cosi  avverrà  a 
Giadra  a  questo  punto  com*  egli  le  avvenne  air  anno  dalla  In- 
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en  Fineamacwn  de  MCCIÌ  an$ ,  la  prùt  H  noble  Dut  de  Vemm 
Mestre  Henric  Dandle  ,  qui  fisi  abatre  tot  U  mure  a  terre  :  el  m 
fu  a  celui  tens  que  celui  nobk  Due,  Mestre  Henric  Dandle^  prki 
Castantinople  (127).  Ei  hrs  se  test  celui  piruàeme^  qm  firn 
rien  dist  a  cele  foie.'  Qtie  f)os  diroie  te  (128)  t  En  ladre  $e  miti 
U  Bone ,  a  tot  li  Ongres,  qui  furent  X  mil,  que  a  pie  qm  a  eh»tMÌ; 
et  li  Cuens  Marc  d^Esclavonié ,  a  grani  con^pagnie  ée  eiam 
d^Esclavonie  (1S9). 


evi. 


Quant  Monteignor  li  Dut  laquet  Teuplet  tot  la  navette  qm 
ladre  ettoit  revelee  et  avoient  prie  let  Venitient ,  ti  envaia  ttt 
metaget  cele  pari  ;  et  lor  manda  comandani  que  il  li  renditteai 
la  vile  ;  et  laratint  furent  si  orguiUeut ,  que  il  ne  rendermi 
pat  la  vile.  Si  s^en  retomerent  li  mesages  ariere ,  et  Manteigmr 
li  Dut  envoia  de  rechief  autret  metaget;  et  fu  toni  porchadtt 
qtie  il  rendirent  les  Venisiens  que  il  avoient  retenu ,  mei  k 
vile  ne  rendirent  il  pas.  Et  quant  Mestre  laquet  Teupks ,  li 
haut  Due  de  Venite ,  Ut  ot  fait  detfier ,  ti  arma  erraummt 
LXIII  galiet  et  IIII  net  ;  et  fu  etleut  a  Chevetain  Mestre  Remer 
Gen ,  que  puit  fu  Dut  de  Venite. 

CVII. 

Metire  Renier  Gen ,  li  noble  Chevetain  de  Venite  f  a  tatti 
que  Monteignor  li  Dut ,  Metire  laquet  Teuplet ,  li  dima  a-  far" 
der,  qtie  de  la  nobilite  de  Venite  que  dou  pettple ,  que  dee  mi 
qtie  det  galiet  que  dee  autret  vaittiaut^  te  misi  en  mer;  eit¥ 
glerent  toni  pormi  la  mer ,  que  il  furent  venne  a  laére  a  mi* 
vete.  Et  lort  qtiant  Monteignor  Renier  Gen^  ti  nobh  CIM' 
tain ,  fu  venu  a  ladre ,  la  droitement  ou  Monteignor  U  Dm  i 
avoit  done  a  gtierroier  let  enemit  de  Venite  ;  U  t^en  ala  mtà 
Ut  forterettet  de  ladre.  Si  trova  que  il  aooieni  faii  irei  è 
tor  H  port  K  hatii  murt  ;  et  ileuc  ettoit  tine  nef  qtie  eharpetéim 
fetoient  en  teche  terre  :  et  ce  m*ett  avit  qtte  cele  mf  esioii  et 
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caraarione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCLXX  (126),  che*  Vi- 

niziaoi  se  ne  vennero  a  Giadra  e  la  presero,  essendovi  capitano 

Messer  Domenico  Morosino  uomo  prode  e  savio  e  stratto  di  alto 

Kgnaggio,  e  nell'anno  MCCU  dalla  Incarnazione  la  prese  il 

nobile  Doge  di  Vinegia  Messere  Errico  Dandolo,  il  quale  fecene 

abbattere  a  terra  tutte  le  muraglia ,  e  sì  fu  a  quel  tempo  che 

queir  istesso  nobile  Doge  vinse  Costantinopoli  (127).  Ed  allora 

n  tacque  quel  prode  uomo  che  più  non  ne  disse  a  quella  fiata. 

Che  vi  dirò  io  (128)  ?  In  Giadra  misesi  il  Bano  a  tutti  gli  Un- 

gheri ,  che  furono  X  mila ,  che  a  cavallo  che  a  piedi ,  ed  il 

Conte  Marco  di  Schiavonia  a  grande  compagnia  di  Schiavi  (129). 

evi. 

Quando  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  seppe  la  novella 
che  Giadra  era  rubellata,  ed  avea  sostenuti  li  Viniziani,  inviò 
noi  messaggi  a  quella  parte,  e  loro  mandò  comandando  ch'elli 
feodeBsero  la  cittade  :  e  Giadratini  furono  si  burbanzosi  che  del 
Rodersi  non  fecero  niente.  Cosi  se  ne  ritornarono  i  messaggi 
*  dietro  :  e  Monsignore  il  Doge  inviò  da  capo  altri  messaggi , 
^  fa  tanto  procacciato  eh'  elli  resero  i  Viniziani  eh'  aveano  so- 
stenti ,  ma  la  città  non  arresero  punto.  Perchè  Messer  Iacopo 
l'iepolo,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  quando  li  ebbe  fatti  sfidare, 
^mò  alla  presta  LXIII  galee  e  UH  navi ,  e  vi  elesse  in  capitano 
Messer  Rainieri  Zeno,  che  poi  fu  Doge  di  Vinegia. 

CVII. 

Messere  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  a  tutto  ciò  che 
Monsignor  il  Doge  gli  diede  a  guardare,  che  della  nobiltà   di 
Vinegia   che  del  popolo  che  delle  navi  che  delle  galee  e  che 
delle  trite  ed  altre  barche ,  misesi  in  mare  e  veleggiowi  tanto 
per  entro  eh' elli  furono  venuti  a  Giadra  a  salvamento.  Ed  al- 
lorquando Monsignor  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  fu  ve- 
nuto a  Giadra ,  là  dirittamente  ove  Monsignor  il  Doge  gli  avea 
dato  a  guerreggiare  gli  inimici  di  Vinegia ,  se  ne  andò  egli  a 
vedere  le  fortezze  di  Giadra ,  e  trovò  eh'  elli  aveano  fatto  tutto 
di  sopra  il  porto  muri  assai  alti ,  e  colà  era  una  nave  che  car- 
peolieri  facevano  in  secca  terra  ;  e  ciò  mi  è  avviso  che  quella 
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Frern  dou  Tempie.  Il  avoient  pariendu  une  eKaiene  deferirm 
pormi  le  pori ,  par  ce  que  le$  Venisiem  ne  peunni  entrer  db- 
dens  a  force  de  gakes  :  et  tres  dewmi  Monseign&r  Sami  Nieolm, 
qui  est  a  teniree  delavOe  ,  avoient  laratim  parfait  h  haut  wmn 
mult  defemabk. 

CVIII, 

Quant  Monseignor  Remer  Gen,  li  noble  CKevetam  dee  F#- 
nieiens ,  ot  veu  rotrage  dee  laratins ,  que  il  atxneni  e^parHhe 
ladre  por  defendre  eneontre  la  nobilite  de  Veniee  que  Momeeigner 
li  Due  li  avoit  done  a  governer  ;  si  le  tint  a  grant  desdeing. 
Et  por  ce  que  il  voloit  proece  et  enging  et  sens  por  abatre  fi 
orgueul  des  laratins ,  et  por  debriser  la  chaene  qui  estoit  par- 
tendue  parmi  le  port ,  et  por  abaire  U  mure  a  tere ,  e$  per 
prendre  la  vile  et  metre  Monseignor  li  Due  laquet  Tewples  m 
saisine  de  ladre ^  dont  h  laratins  Pen  avoient  oste;  s*en  ak 
Mestre  Remer  Oen^  li  noble  Ckevetain,  a  tote  sa  compagnie  ^m 
une  ysle  que  iaratins  apelent  lUauves  Consoil.  Et  q%umi  Mmh 
seignor  li  Chevetam  fu  venus  a  tysle ,  si  fist  vemr  devant  hi 
ses  charpentiers^  et  lor  comande  a  faire  manganeaus  et  esehide$ 
de  sor  les  nes  ;  et  tei  enging  de  sor  une  nef  que  ten  apehii 
Saint  Andre ,  que  maintenant  que  cele  nef  sardi  $es  as^eree  d& 
ioste  la  chaene ,  pristrent  ciaus  de  cele  nef  a  lor  enging  k 
chaene ,  et  la  detrencherent  en  mileu  de  la  bataile ,  quant  Jfai- 
seignor  Renier  Gen,  li  noble  Chevetain  ,  la fist  comencier :  end 
cofn  nos  vos  conterons  sa  en  avant  en  notre  conte. 


CIX. 


Lors  quant  li  noble  Ckevetain  ot  porveu  ce  qme  sneeOer 
a  abatre  Porgueul  des  laratins  ^  et  q^e  les  Yeni9iene  que  Jfo* 
seignor  li  Due  li  avoU  done  por  gouvemer ,  estoiesU  apariUse/er 
doner  assaut  a  ladre;  il  se  nnU  de  fiele  a  tote  ea 
et  s*en  ala  a  ladre;  et  fu  errawment  comune»  la 
pieres  de  manganeaus ,  que  <f  une  part  que  d*auire.  Que  ir 
bien  que  vos  saehies,  que  Monseignor  U  Ckevetain  enoii  /W 
faire  manganeaus  et  perieres  de  sor  la  navie  ,  et  laraUme 
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oare  fòsse  de*  Frierì  del  Tempio.  Aveano  ancora  pretesa  ima 
catena  dì  ferro  tutto  per  mezzo  il  porto ,  perché  i  Viniziani  tton 
potessero  entrarvi  alla  forza  delle  galee ,  e  dinnanzi  di  Monsi- 
gnore San  Nicolao,  ch'é  all'entrata  della  città,  aveano  Giadra- 
tini  addotti  a  perfezione  muri  alti  e  molto  difende  voli. 

CVIII. 

Quando  Ifoosìgnor  Kainieri  Zeno,  il  nobile  capitano  de' Vini- 
liani,  ebbe  veduto  l' oltraggio  de*  Giadratini  nell'  avere  apparec- 
chiata Giadra  per  difenderla  in  centra  la  nobiltà  di  Vinegia, 
che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  a  governare ,  ténneselo  a 
grande  disdegno  ;  e  perciò  eh'  egli  vi  voleva ,  non  solo  prodezza , 
Bla  ingegni  e  senno  per  abbattere  l' orgoglio  de'  Giadratini  »  e 
per  ispezzar  la  catena  eh'  era  pretesa  per  mezzo  il  porto,  e  per 
<)irapanie  la  muraglia ,  prendere  la  cittade  e  darla  in  preda  a 
Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo ,  da  cui  s' erano  i  Giadratini 
hratl,  se  ne  andò  Messer  Hainieri  Zeno  con  tutto  il  naviglio 
td  00*  isola  che  que'di  Giadra  dicono  Malconsiglio.  E  quando 
Nossignore  il  capitano  fu  venuto  all'  isola ,  fecesi  venire  davanti 
<  lo!  i  suoi  carpentieri ,  e  comandò  loro  facessero  mangani  e 
scale  sopra  le  navi ,  e  tale  ingegno  di  sopra  una  nave ,  la  quale 
<b'cevasi  Sant'Andrea ,  che  immantinente  che  quella  nave  gittasse 
SQe  ancore  allato  alla  catena ,  potessero  que'  della  nave  pren- 
derla col  loro  ingegno  e  spezzarla  nel  mezzo  della  battaglia , 
quando  Monsignore  Rainieri  Zeno ,  Il  nobile  capitano ,  la  facesse 
cominciare  :  e  tutto  ciò  cosi  appunto  come  noi  vi  racconteremo 
qai  innanzi  nel  nostro  conto. 


CIX. 


Allorquando  il  nobile  capitano  ebbe  provveduto  ciò  che  me- 
stieri aveva  ad  abbattere  l' orgoglio  de'  Giadratini ,  e  che  i  Vini- 
lìaoi  f  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  per  governare ,  erano 
apparecchiati  a  dare  a  Giadra  P  assalto ,  egli  si  mosse  dell'Isola 
t  tutta  sua  compagnia ,  e  se  ne  andò  verso  la  città.  Fu  allora 
nttaonente  cominciata  la  mislea  a  pietre  di  manganelli  che  da 
oaa  parte  che  dalF  altra ,  perchè  io  voglio  bene  che  voi  sappiate 
oome  Monsignore  il  capitano  avea  fatto  fare  mangani  e  petriere 
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fati  a  piante  en  la  vile  :  et  por  ce ,  fu  eomeneiee  la  meslee  pre 
mierement  a  pieres  de  mangane<m$  et  de  perieres. 


ex. 

Endementiers  que  la  bataille  fu  comencee ,  enei  eom  te  ea 
ai  conte ,  s'en  ala  cele  nef  que  Ven  apeloit  Saint  Andre ,  a 
sordi  ees  aneres  de  ioete  la  chaene  que  partendue  eetait  deeorl 
port ,  enei  com  noe  voe  avons  eonte  sa  en  ariercé  Et  lors  quem 
fu  arestee  de  toste  la  chaene ,  les  Venisiens  la  pristreni  »  et  U 
detrenchierent  erraument.  Que  vos  diroie  ie  f  Monseignor  U  Cks 
vetain  avoit  mult  bien  ordene  son  host ,  et  comande  li  quel  ie 
voit  ferir  sa  et  li  quel  la.  Mes  lors  quant  la  chaene  fu  trenekee, 
un  gentil  Venisien  que  Cuens  estoit  de  ladre ,  leissa  core  se 
galie  sane  comandement  de  Monseignor  li  Chevetain ,  et  feri  fir» 
mierement  en  la  vile.  Si  fu  la  bataille  ileuc  dure  et  aepre  ;  qm 
la  droitement  estoient  li  prudomes  de  ladre ,  que  il  n'oooMi 
dote  que  la  chaene  fust  detrenchee  :  mes  U  noble  Chevetaie^  h 
flet  detrenchier.  Et  se  savoir  voles  qui  fu  celui  Cuene  qui  /kn 
premierement  ^  ie  le  vos  dirai  :  sachies  que  Fen  Fapehit  metim 
lohans  Michel  (130). 

CXI. 

Lors  quant  la  chaene  fu  trenchee  »  et  les  Venieiene  entrerei 
dedens  li  port ,  tot  enei  com  Monseignor  li  Chevetain  lor  ami 
comande ,  et  que  il  ferissent  Pun  apres  Vauire  ;  si  avait  fsii 
VI  eschieles ,  et  en  chascune  eschiek  bon  conduiseor.  Mes  U  /* 
ratine  estoient  de  sor  li  murs  por  defendre  lor  vile ,  et  li  che- 
Valter  (FOngrie ,  et  li  Cuens  Marc  d'Esclavonie ,  et  li  chevaUen 
que  aveuc  lui  estoient  venu ,  et  li  chevaliers  de  ladre ,  eetoimli 
trestuit  montes  et  aparilles  de  lor  armes ,  por  leisser  core  de  sss 
les  Venisiens  se  il  issisent  en  seche  tere.  Et  $i  eetoieni  pm 
conte  V  mil  homee ,  trestuit  montes  en  bone  chevam  ;  el  ffl^ 
doient  le  rivage  de  la  mer  :  et  por  yatis  condtiire  eetoieni  I 
Bone  FOngrie ,  et  li  Cuens  Marc  d^Esclavonie.  Que  ooe 
ie  ?  Por  tote  cele  chevalerie,  et  por  tos  ciaus  qtie  de  eor  U 
estoient ,  ne  leisserent  Venisiens  qtte  Une  ferissent  con  far  gaStt 
a  tere.  Mes  se  la  fuseies  ,  seignors ,  bien  peusies  esvoir  veupnett 
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di  sopra  le  iia?i ,  e  Giadratini  oe  aveao  fatto  a  grao  oamero 
nella  cittade,  e  perciò  fa  cominciata  la  mislea  primieramente  a 
pietre  di  manganelli  e  di  pelriere. 

ex. 

In  mentre  che  la  battaglia  fa  cominciata  ,  in  così  com*  io  vi 
ho  contato,  se  ne  andò  quella  nave  eh* era  detta  Sant'Andrea  , 
e  gittò  sae  ancore  presso  della  catena  eh*  era  pretesa  dinnanzi 
il  porto ,  cosi  come  vi  ho  contato  qaa  a  dietro  ;  ed  allorquando 
vi  sì  fa  ferma  a  costa ,  presero  i  Viniziani  la  catena  e  la  stron- 
arooo  in  colpo.  Avea  Monsignore  il  capitano  molto  bene  ordi- 
nala sua  osto,  e  comandato  quale  dovesse  ferire  qua  e  quale 
là;  ma  ,  allorquando  la  catena  fu  tronca ,  un  Viniziano  gentile, 
il  quale  Conte  era  di  Giadra ,  lasciò  correre  la  sua  galea  senza 
il  comandamento  di  Monsignore  il  Capitano ,  e  ferì  primiera- 
mente nella  cittade.  Fu  la  battaglia  dura  ed  aspra ,  perchè  là 
drittamente  erano  i  prodi  uomini  di  Giadra  ,  i  quali  non  si  da- 
lrita?ano  che  la  catena  fosse  tronca  ;  e  se  volete  sapere  chi  fu 
qtiel  Conte  il  quale  ferì  primieramente ,  io  vcl  dirò  bene  :  sap- 
piate ch'egli  era  detto  Messer  Giovanni  Michele  (130). 

CXI. 

Allorché  la  catena  fu  stroncata ,  e  che  i  Viniziani  entrarono 
di  dentro  il  porto ,  lutto  in  così  come  Monsignor  il  capitano  loro 
avea  comandato,  e  che  ferirono  T ano  appresso  l' altro ,  ebbero 
egli  fatte  VI  scale,  ed  in  ciascuna  scala  posto  buon  conducitore. 
Ma  i  Giadratini  erano  di  sopra  la  muraglia   per  difendere  la 
dttà  loro ,  ed  i  cavalieri  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di  Schia- 
vooia  ed  i  cavalieri  che  con  lui  erano  venuti ,  ed  i  cavalieri  di 
Giadra  y  erano  tutti  monteti  ed  apparecchiati  di  lasciar  correre 
dì  sopra  i  Viniziani ,  se  elli  uscissero  in  secca  terra ,  e  sì  erano 
per  conto  V  mila  uomini  tutti  montati  in  buoni  cavalli ,  e  guar- 
davano il  rivaggio  del  mare;  e  per  quelli  condurre   erano  il 
Sano  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di  Schiavonia.  Ma  a  che 
anderò  io  per  parole  ?  Già  per  tutta  quella  cavalleria  e  per  tutti 
qaelli  che  erano  sopra  la  muraglia  non  lasciarono  ì  Viniziani 
di'  elli  ooo  ferissono  con  loro  galee  a  terra  :  e  se  là  foste  stali, 
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et  pasie  proeee  que  les  Venisiens  fesaient  :  que  li  un  fortoii  fm 
chiehf  ei  la  dresoit  au  mar;  et  Vanire  numtoU  de  iorU  nmn 
et  se  combatoit  as  laratins  que  de  sor  li  mure  estùieni  ;  d  < 
autre  dusoil  la  corde  et  li  autre  les  ancres  au  mur ,  et  tendoieii 
les  cordes  tres  parmi  la  voie  iusque  a  lor  galies ,  que  li  ek 
valiers  ne  venissent  de  sor  yaus. 


CXII. 

Endemeniiers  que  ks  Venisiens  estaieni  deseendm  en  seA 
tére ,  et  estoieni  li  auguant  ia  montes  de  sor  U  murs  »  s'escrù 
rent  li  ehevalier  et  lesserent  core  ;  et  III  d^iaus  furent  si  m 
guilleus ,  que  il  pcuserent  les  cordes  «  dont  il  furent  abaius  i 
mors  tres  devant  la  nef.  Lors  ,  hiaus  seignors ,  se  la  fussim 
peussies  avoir  veu  venir  a  la  vile  les  nes  ou  Monseignor  li  CAt* 
vetain  avoit  faU  (aire  les  escheles  par  de  sus  ;  et  les  Venisim 
estoient  de  stu^  et  gitoient  iavelos  et  pieres  poignal  en  la  vib» 
Si  fu  a  celui  point  debrisee  une  porte  de  ladre  y  que  auquesprm 
de  la  nef  estoU  ;  et  lors  se  mistrent  les  Venisiens  dedens  la  nUs, 
et  pristrent  li  murs  de  toies  pars ,  et  ckacierent  les  laraims  et 
sa  et  la  parmi  les  rues. 

CXIII. 

Mes  lors  quant  li  Bans  d'Ongrie  et  li  Cuens  Mare  fEsekr 

vanie  virent  la  proeee  dee  Venisiens,  ilnefirent  autre  dìàìnim» 

fere  que  il  ^en  alerent  firiant  a  tate  lor  ekevalerie ,  ei  se  kà 

rent  de  ladre  (131)  pormi  Porte  Ferie  ;  ei  lors  fu  maimieMà 

prise  la  vile  de  totes  pars^  Si  envoia  Mesire  Benier  Gen^i 

noble   Chevetain,  la  novele  a  Monseignor  laques  Temples^  i 

hisui  Dus  de   Venise^  que  tant  en  fu  liee  ei  ioiani^que  ilÉi 

poroii  plus  estre  lies  de  nule  autre  novelle  que  a   oel  iene  I 

fusi  mandee.  Si  vos  avons  conte  tot  en  tei  numiere  eem  Ut 

sire  Renier  Gen ,   It  noble  Chevetain ,  prist  ladre  au  tesm  é 

Monseignor  li  Dus  laques  Teuples  ;  et  vos  conieren  eessieni  laàs 

fu  parti».  Mesire  Renier  Gen  s'en  retoma  en  Veniee  ,  aM  k 

grani  host  que  il  avoit  eondut  »  ei  faii  tele  euvree  eom  noe  wss 

avons  conte  sa  en  ariere  ;  et  fu  receu  Mesire  MesUsr  Gem  è 
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0  Signori ,  beoe  potreste  aver  veduto  prodezze  e  passa  prodeiie 
cbe  i  ViQizianì  facevaoo  :  che  gli  uni  portavano  la  scala  e  rad- 
dirizzavano al  moro ,  e  gli  altri  vi  montavano  combattendosi  ai 
Giadratini  ch'erano  sopra  la  muraglia,  e  questi  si  pensavano 
(Mie corde,  e  quelli  delle  àncore  per  attaccarle  al  muro,  e  tende- 
vano le  corde  tutto  per  mezzo  la  via  dalla  muraglia  sino  alle 
galee  loro  per  impaccio  de'  cavalieri  che  veniasero  loro  sopra. 

GXIL 

m 

E  nel  mentre  che  i  Viniziani  erano  discesi  in  secca  terra, 
ed  erano  alquanti  già  montati  di  sopra  il  muro ,  i  cavalieri 
alzarono  il  grido  e  lasciarono  correre  ;  e  HI  di  loro  furono  si 
baldanzosi  che  passare  oltre  le  corde,  donde  elli  furono  ab- 
battati e  morti  tutto  davanti  le  navi.  Allora ,  bei  Signori ,  se 
là  foste  stati ,  potreste  aver  veduto  venire  alla  città  le  navi  ove 
Monsignor  il  Capitano  avea  fatto  fare  le  scale  per  disopra ,  e 
starvi  su  i  Viniziani ,  e  gittare  giavellotti  e  pietre  appuntite 
nella  città.  Si  fu  a  quel  punto  ispezzata  una  porta  di  Giadra , 
la  quale  era  molto  presso  delle  navi ,  ed  allora  sì  misero  i 
Vjniziani  dentro  la  città  e  presero  le  muraglia  da  tutte  parti ,  ed 
incalzarono  I  Giadratini  qua  e  là  per  mezzo  le  rughe. 

CXllI. 

Ma  allora  quando  il  Bano  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di 

Sehiavooia  videro  la  prodezza  de'  Viniziani ,  non  fecero  altro 

iBpistamento  fuorché  se  ne  andarono  fuggendo  a  tutta  loro 

aifalleria,  e  se  ne  uscirono  di  Giadra  (131)  a  briglie  abbattute, 

ad  allora  fu  immantenente  presa  la  città  da  tutte  parti.  Invìonne 

IfaMer  Rainferi  Zeno,  il  nobile  capitano,  la  novella  a  Monsignor 

Iieopo  Tiepolo,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  il  quale  tanto  ne  fu 

lielo  e  godente ,  eh'  egli  non  potrebbe  essere  stato  più  lieto  di 

nÉV  altra  novella  che  a  quel  tempo  gli  fosse  stata  mandata. 

Poiché  vi  ho  contato  tutto  in  tal  maniera  come  Messer  Rai- 

nleri  SEeno,  il  nobile  capitano,  prese  Giadra  al  tempo  di  Mon- 

^ipior  il  Doge  Iacopo  Tiepolo,  vi  conterò  anche  come  Giadra  fu 

flqpnriita.  Messer  Rainieri  Zeno  se  ne  ritornò  in  Vinegia  a  tutta 

li  griDde  oste  eh'  egli  aveva  condotto ,  dopo  fatte  tali  opere , 

ABCa.8T.lT.V0l.yiII.  Si 
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Manseignor  li  Bus  làques  Teuples  et  des  VenisieM  com  il 
deserti  ;  et  ladre  remest  en  la  gardé  de  Mesire  Michel  Mortik 
que  Monseifffior  li  Dus  li  dona  la  segnorie ,  et  Cums  en  fb 
Et  un  poi  apres  fu  departie  ladre ,  et  donee  a  maini  pr 
domes  de  Venise,  que  la  8*en  alerent  herberger:  me$  U  i 
porent  pas  sofrir  la  despense  d'estre  ileuc  (132),  et  por  a  i\ 
retomerent  en  Venise.  Et  li  laratins  crierenl  merci  a  Mansei§m 
li  Dus,  que  il  lor  rendist  ladre,  et  que  il  seront  de  lors  < 
aì>ant  au  comandement  de  Monseignor  li  Dus. 


CXIV, 

Mesire  ttìques  Teuptes,  li  haut  Dus  de  Venise  i  fu  jnli 
et  debonaire:  si  dona  la  vile  as  laratins,  et  il promistrmUi 
Dus ,  que  iames  n'en  iroient  contre  Venisiens ,  et  ne  Ursf^ 
seroieni  li  comandement  de  Monseignor  li  Dus.  Si  me  tm 
a  tant  de  conter  des  laratins,  que  bien  vos  en  ai  conte  A 
la  verite  ;  et  vos  conterai  de  la  guerre  qui  fu  au  tene  de  Ms 
seignor  li  Dm  laques  Teuples  et  Mesire  Fedric  U  Enperear. 


CXV. 

Ci  éndroit  dit  li  contes ,  que  Monseignor  fApostoite  Ineen 
manda  a  Monseignor  li  Dus  laques  Teuples ,  que  il  emek 
ses  mesages  au  consile  que  il  voloit  fere  a  Lion.  Et  Monsei§i 
li  Dus ,  que  totesvoies  estoit  acostume  d'estre  au  camsmje&n 
de  Sainte  Yglise ,  si  envoia  en  mesages  Mesire  Renier  Qm 
Mesire  Marin  Morisin ,  et  aveuc  yaus  Mesire  loham  éa  ( 
nal  (133).  Ces  trois  mesages  murenl  de  Venise  »  et  e'en  oln 
tant  que  par  mer  que  par  tere  ,  que  il  furent  vemse  au  i 
die.  A  celui  concile  estoit  Monseignor  FApostoile  ^  et  H  > 
triarche  de  Costantinople,  et  arcevesques  et  evesquee^  et§i 
partie  des  perlas  de  Sainte  Yglise  ;  mesages  dou  Rd  de  Fn 
et  dau  Roi  d'Engkterre ,  et  de  maintes  teres  en  estoieni  MH 
Et  Monseignor  VApostoik  chanta  la  messe  ^  et  trestnitUpi 
de  Sainte    Yglise  estoient  aparilles  des  armes  de  lesm  Cm 
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quali  noi  ?i  abbiamo  contale  qua  in  addietro,  e  fu  ricevuto  da 
Monsignor  il  Doge  e  dai  Viniziani  come  egli  aveva  servito;  e 
Giadra  rimase  nella  guardia  di  Messer  Michele  Morosino , 
cbé  Monsignor  il  Doge  donògliene  la  signoria ,  e  ne  lo  fece 
CoQle.  Ed  un  poco  appresso  fu  Giadra  partita  e  donata  a  molti 
prodi  uomini  di  Vinegia,  che  là  se  ne  andarono  ad  albergare. 
Ma  poiché  non  poterono  sofferire  lo  spendio  d'essere  colà  (132), 
per  eiò  se  ne  ritornarono  in  Vinegia;  ed  i  Giadratini  gridarono 
mercè  a  Monsignor  il  Doge  che  rendesse  loro  Giadra ,  e  che 
sarebbono  elli  da  queir  ora  in  avanti  al  comandamento  de'  VI- 
oiziaoi.       * 

CXIV. 

Messere  Iacopo  Tiepolo  Tatto  Doge  di  Vinegia  fu  a  quel  punto 
pietoso  e  dibonàre,  e  si  donò  la  città  ai  Giadratini,  ed  elli 
promisero  al  Doge  che  giammai  non  andrebbero  incontro  i  Vi- 
oiiiani,  né  trapasserebbono  il  comandamento  di  Monsignor  il 
Doge.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  de* Giadratini,  che  bene 
▼e  ne  ho  detto  tutta  la  verità ,  e  vi  conterò  della  guerra  che 
fu  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  e  di  Messer 
Federigo  lo  Imperadore. 

cxv. 

Qui  diritto  dice  il  conto  che  Monsignore  lo  Apostolo  Inno- 
cenzo mandò  a  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  ch'egli  inviasse 
suoi  messaggi  al  Concilio,  ch'egli  voleva  fare  a  Lione:  e  Mon* 
fligiiore  il  Doge,  il  quale  tuttavia  era  accostumato  d'essere  al 
eomandamento  di  Santa  Chiesa,  inviò  in  messaggi  Messer  Rainieri 
Zeno  e  Messer  Marino  Morosino,  e,  con  loro,  Messer  Giovanni 
da  Canale  (133).  Questi  HI  messaggi  mossero  di  Vinegia ,  e  se 
oe  andarono  tanto,  che  per  mare  che  per  terra,  eh' elli  furono 
fenati  al  Concilio.  A  quel  Concilio  era  Monsignore  lo  Apostolo, 
ed  erano  il  Patriarca  di  Costantinopoli ,  ed  Arcivescovi  e  Ve- 
aeofi,  e  gran  parte  dei  Prelati  di  Santa  (Chiesa,  e  messaggi  del 
He  di  Francia  e  del  Re  d' Inghilterra ,  e  di  molte  Terre  e  diverse. 
B  monsignore  lo  Apostolo  cantò  la  Messa,  e  tutti  li  Prelati  di 
Santa  Chiesa  vi  erano  apparecchiati  delle  armi  di  Gesù  Cristo. 


404  DA  CANALE 


CXVI. 


Que  V08  diroie  te?   Maintes  par  ole»  i  fureni  dites  iìeue.d 
de  secare  la  Sainie  Tere  dela  la  mer ,  et  de  secare  Fempire  de 
Cosiantmople  f   et  de  aler  chascun  en  cantre  les  Tatar8(ì3k), 
por  ce  que  il  manivent  la  char  humaine.  Et  apres  %  fu  dit  de  9» 
Monseignor  Fedric  li  Emperear  tantes  paroles  et  d'un  et  d'auin, 
que  ia  la  defense  dau  iuge  Tadeus  (que  mesage  estoit  de  VEm- 
pereor),  que  mult  estoit  sage  home  ,  ne  peut  si  bel  respondre 
ne  si  bien  aponre  ne  é^une  maniere  ne  d^autre ,  que  Monseigwir 
VApostoile  ne  deponisi  li  Empereor  de  l'empire  et  dou  regne. 
Por  ce  vos  ai  ie  retrait  cestui  fait  avant,   que  ie  vos  fmeul 
conter  ce  que  avint  as  mesages  de    Venise  au  retomer  que  U 
fesoiefU.   Sachies  veraiement ,  qìie  U  furent  retenu  en  Some 
par  li  comandement  dou  Cuens  de  Savoie.  Li  Empereor  fu  à- 
ponu  en  MCCXLV  ans. 


cxvir. 

Quanl  Mesire  li  Empereor ,  que  bien  savoit  que  il  estoni 
deponu  de  V  empire  et  dou  roiaume ,  ai  conter  que  h  tnetojef 
de  Venise  estoient  pris ,  si  envoia  a  Monseignor  li  Cuens  à 
Savoie  sa  priere  ,  que  il  lar  donast  cangie  ;  et  U  Cume  bi 
leissa  aler.  Et  li  trois  mesages  s'en  alerent  toni ,  que  il  fitre»l 
venus  devant  li  Empereor.  Si  saluerent  f Empereor  de  per 
Monseignor  li  Dus ,  et  il  lor  rendi  lar  salus.  Et  ìcr$  peark 
Mesire  Renier  Gen  ,  et  dist  :  Sire,  par  li  comandemmi  de  ìhur 
seignor  li  Dus  nos  fumes  au  concile,  et  sames  mmtit  corodes 
de  ce  que  est  fait  ;  que  nos  veons  apertement  la  meri  et  k 
destTUcion  de  tote  la  crestiente.  Mes  notre  Seignor  U  Dus,  • 
cui  nos  sames ,  si  ot  volente  d^estre  en  pei  meo  vae  «  ef  n* 
veut  pas  acoir  guerre  a  vos  ;  et  se  vos  homes  ani  twfanle  é 
venir  en  Venise,  il  seront  bien  receus ,  et  li  fèroni  etoffioi  Ve- 
nesien  honar  et  servise  ;  et  nos  avons  volente  iemmr  pee  et  taw 
volente  a  vos  et  a  vos  homes  (135). 
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CXVI. 

Cbe  vi  dirò  io?  Molte  parole  ci  fiirooo  delle  colè,  e  di  soc- 
rare  la  Santa  Terra  d' oltremare ,  e  di  soccorrere  V  Imperio 
Costantinopoli ,  e  dì  andare  per  concordia  incontra  i  Ta- 

(134) ,  per  ciò  che  elli  manicavano  carne  amana  ;  ed  ap- 
MO  ci  fu  detto  sopra  Monsignor  Federigo  lo  Imperatore 
le  parole  e  da  uno  e  dall'  altro  che  già  la  difesa  del  giudice 
Ifo ,  che  vi  era  Legato  per  lo  Imperadore  e  che  molto  era 
b  uomo,  non  potè,  né  sì  bellamente  rispondere,  né  si  bene 
arre  o  d'una  o  d'altra  maniera  che  Monsignore  lo  Apostolo 

deponesse  Messer  Federigo  e  dall*  Imperio  e  dal  Regno, 
ciò  vi  ho  io  ritratto  prima  questo  fatto  perchè  voglio  ora 
tirvi  ciò  che  avvenne  ai  messaggi  di  Vinegia  al  ritornare 
dii  ne  facevano.  Sappiate  dunque  veramente  eh'  elli  furono 
■ati  in  Savoja  per  comandamento  di  quel  Conte,  e  che  lo 
leradore  fa  deposto  neir  anno  MCCXLV. 


CXVIl. 

Qoaodo  Messere  lo  Imperadore,  il  quale  ben  sapeva  ch'egli 
atato  deposto  dell'  Imperio  e  def  Reame ,  udì  contare  che' 
•aggi  di  Vinegia  erano  stati  presi,  inviò  a  Monsignore  il 
Èè  di  Savoja  per  sua  preghiera  ch'egli  desse  loro  congedo; 
1  Conte  lasciolli  andare.  Allora  partitisi  i  tre  messaggi  cor- 
ì  tanta  via  eh' elli  furono  venuti  dinanzi  lo  Imperadore,  e  si 
laronlo  da  parte  di  Monsignor  il  Doge,  ed  egli  rese  loro 
date:  perchè  parlò  Messer  Rainieri  Zeno  e  disse:  Sire, 
comandamento  di  Monsignore  il  Doge  noi  fummo  al  Conci- 
e  aemo  molto  corucciati  di  ciò  che  vi  è  fatto ,  che  noi  ci 
iaflflo  apertamente  la  morte  e  la  distruzione  di  tutta  Cristia- 
de*  Ma  nostro  Signore  il  Doge ,  a  cui  noi  semo ,  tiene  vo- 
É  d*  essere  in  pace  con  voi  né  punto  vuole  guereggiarvi ,  e 
foatri  uomini  hanno  volontà  di  venire  in  Vinegia ,  ai  il  fac- 
»,  e  fi  saranno  bene  ricevuti,  e  loro  farà  dascon  Vininano 
re  «servigio,  perchè  noi  siamo  di  u  volere  di  aver  pace  e 
DI  volomà  a  voi  ed  agli  nomifin  vostri  (186). 
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CXVIII. 


Seignor  (et  dit  U  Empereor)  ,  vos  saoes  aperiemmt  9M 
fiutes  au  eoncik ,  qvf  est  faii  de  moi^  et  coment  Monseignm 
VApastoile  le  peut  faire.  Vos  saves  que  ie  amoie  muU  VeniMSt 
et  por  ce ,  me  mervoil  ie  coment  il  avint  que  il  venirent  è 
sor  mai ,  et  me  domagerent  si  durement.  Et  ie  sai  bien  » 
ment  Venisiens  ont  eu  grant  bien  et  portent  aioeue  yaus  grm 
gaaing  de  mon  regne  ;  et  eneor  sai  gè  tot  apertement^  commi 
ciaus  de  mon  regne  ont  eu  grant  gaaing  de  Venise  (136).  Bi 
apres  ce  que  les  Venisiens  m'ont  domagie  ,  vindrent  mereheem 
de  Venise  aveuc  lor  marchandies  :  si  les  ai  gè  bien  receus  »  a 
ont  eu  henor  en  mon  regne.  Si  est  avenu  de  mot  com^est  é 
ciaus  qui  voient  la  meslee  de  II  champions  ;  qui  ameroni  é 
tote  hr  volente  qui  li  un  d^iaus  en  porte  la  vietoire.  Et  sua 
aves  vos  fait  de  mai  ;  que  ie  amoie  Venise;  et  vos ,  que  chascm 
ior  gaaignes  et  aves  gaaigne  et  pooes  gaaigner  en  manrejm^ 
mult  me  merveil  coment  ce  fu  que  vos^  qui  estes  si  sagesh^ 
mes ,  feistes  si  grant  outrage  sans  nule  achaison  de  sor  mot: 
que  ie  sai  bien,  que  vos  n'aves  rien  dou  mien  ;  ne  ie  Wai  vm 
vos  nule  rien  mesfet ,  ne  dou  votre  n*ai  ie  riens  ;  et  vos  feiM 
la  guerre  des  Lonbars  votre  guerre.  le  ai  bien  entendu  ce  qm 
vos  aves  dit  ;  et  se  vos  me  voles  autre  chose  dire ,  i»  tentmr 
drai  volentiers ,  se  vos  voles ,  priveement  ou  autrement  ;etts 
vos  voles,  ie  vos  donrai  tractators ,  qui  traetent  aveue  veste 
que  soit  a  votre  utUites  et  a  la  moie. 


CXIX. 


Lors  parole  Mesùre  Marin  Moresin,  et  disi:  Sire,  vst 
m>es  bien  entendu  tot  ce  que  vos  a  dit  Mesire  Renier  Gml 
que  Monseignor  li  Bus  ot  volente  de  estre  bien  de  voe,  si  è 
avoir  votre  grace  :  que  fen  set ,  que  li  sesu  achete  vtmt  /ke 
et  est  millor  que  n*est  li  premier.  Et  un  sage  home  de  mm 
pois  dist,  que  la  ehose  qui  est  alee ,  si  est  grani  mmpU  i 
ce  que  doU  avenir.  Et  qwmi  ce  dit^  il  n'en  distphu. 
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Signori ,  ciò  disse  Io  Imperadore ,  ?oi  sapete  apertamente , 
i  quali  foste  al  Concilio,  che  ?i  è  stato  fatto  di  me,  e  come  Mon- 
fligoore  lo  Apostolo  il  possa  fare:  e  voi  sapete  anche  che  io  amo 
molto  Vinegìa,  e  perciò  meravigliomi  come  egli  avvenne  che  voi 
reniste  di  sopra  me  e  mi  danneggiaste  sì  duramente;  ed  io  so  bene 
come  Viniziani  hanno  avnto  grande  vantaggio  e  portato  con  loro 
grande  guadagno  del  mio  regno ,  ed  ancora  so  io  tatto  aper- 
tamente come  quelli  di  mio  regno  hanno  avnto  di  Vinegia  grande 
|Nt)caccio  (136).  Ed  appresso  che  i  Viniziani  m*  ebbero  danneg- 
giato, vennero  di  Venegia  mercatanti  con  loro  mercatanzie,enon 
per  ciò  li  ho  io  bene  ricevuti  ed   hanno  avuto  onore  in   mio 
regno.  E  si  è  avvenuto  di  me  come  è  di  quelli  che  vedono  la 
mi8l6a  di  due  campioni ,  i  quali  ameranno  di  tutta  loro  volontà 
che  Funo  d'essi  ne  porli  la  vidorìa  ,  ed  in   ciò  stesso  trovano 
poi  il  danno;  ed  in  cosi  avete  voi  fatto  di  me,  che    io  amava 
Vinegia  vittoriosa  de' suoi  nimìci,  e  voi   (che  ciascun    giorno 
guadagnavate  ed  avete  guadagno ,  e  guadagnar  potete   in  mio 
regno  e  che  pur  tanto  savi  uomini  siete  )  a  molta  mia  mera- 
^lia  feste  si  grande  oltraggio ,  senza  nulla  occasione ,  sopra 
^im.  Che  io  so  bene  che  voi  non  avete  niente  del  mìo  ,  né  io  non 
Ik)  Terso  voi  per  nullo  modo  misfatto ,  né  del  vostro  non  ho  io 
iiiente  ;  e  voi  per  contrario  feste  la  guerra  dei  Lombardi  vostra 
guerra.  Io  ho  bene  inteso  ciò  che  voi   avete  detto ,  e ,   se  voi 
Oli  volete  altra  cosa  dire,  io  la  intenderò  volentieri,  o  vogliate 
<  privato  o  altramente;  o,  se  pure  il  volete,  io  vi  darò  trat- 
(atori  i  quali  trattino  con  voi  ciò  che  sia  a  vostra  e  mia  utilitade. 

CXIX. 

Allora  parlò  Messer  Marino  Morosino  e  disse  :  Sire  ,  voi 
9?ete  bene  inteso  tutto  ciò  che  vi  ha  detto  Messer  Rainieri  Zeno, 
che  Monsignore  il  Doge  tiene  volontà  d*  essere  bene  di  voi  e  di 
tvere  vostra  grazia ,  per  ciò  che  corre  motto  che  dice  :  senno 
iocattato  valere  più  e  migliore  essere  del  primiero;  ed  un  sa- 
vio uomo  di  nostra  terra  dice,  che:  cosa  andata  è  grande  eaem- 
paa  della  avvenire  :  e  quando  ciò  dice  egli,  non  dice  piò  innami. 


406  DA  CANALE 


cxx. 


Lari  parok  Mestre  lohans  Da  Canal,  et  di$t:  Sire  9  mi 
aves  entendu  ces  prudomes  qui  soni  devani  vas  ;  et  te  autrm 
fX)$  di  ,  qtie  Monsignor  li  Dus  et  ìes  Venisiens  ant  volente  é 
avoir  pes  aveuc  vos^  et  de  aoair  votre  grace  ;  qtie  il  $ont  eir 
tains  qtte  il  ont  grant  gaaing  avetéc  vos.  Et  dist  maintes  parolm 
avetic  eeles^  que  te  ne  vos  conterai  pas:  aneeis  veul  lenir  nM 
droit  conte,  Mes  Monseignor  Renier  Gen  li  streinst  la  num; 
et  Mesire  U  Enpereor  le  vii  et  comensa  a  rire ,  et  dist  :  le  h 
Savoie  bien.  Et  Mesire  Renier  Gen  dist  :  Sire ,  soit  vos  en  re^ 
membrance ,  que  lors  quant  vos  estees  enfant ,  ciatis  qtd  estoisHi 
a  vos  et  devoient  estre  vos  feels ,  tolirent  votre  regne ,  les  viks 
et  les  chastiaus;  et  Venisiens  qui  avoient  li  pooir  plus  gm 
nuks  gens ,  por  ce  que  il  estoit  votre  roiaume ,  ne  vos  firmi 
nul  domage.  Et  encore  se  garderent  li  Venisiens  plus  ;  que  U  Ew^ 
pereor  Otes  voloit  doner  partie  dou  regne  as  Venisiens ,  se  U 
fussent  ales  avetic  lui  el  Regne  ;  et  il  s^en  garderent  muti  èìnk 
Encore  vos  di  ie  plus  asses ,  qtte  krs  qttant  la  gtierre  fu  e^ 
menciee  entre  vos  et  Plglise ,  la  Tglise  nas  fisi  priere ,  que  mts 
avetic  Lombars  venissions  (137)  de  sor  vos,  et  nos  voloii  damr 
la  dignite  dou  roiaume  :  et  nule  riens  n'en  fu  faite  par  Vsmr' 
siens  ;  que  de  lors  en  avant  que  Henrie ,  Canceler  de  Monseigmr 
li  Dusy  fu  devant  vos ,  Venisiens  se  garderent  muU  bien  de  firn 
offendre  a  vos  ne  a  votre  roiaume.  Et  apres  li  dist:  Sire^  is 
vos  pri  por  Dieu ,  que  vos  ne  recordes  iamais  plus  cele  offensim 
que  vos  firent  les  Venisiens  ;  et ,  se  il  vos  plest ,  soU  pes  eiUre 
nos  et  vos.  Et  krs  dist  li  Enperere  :  Soit  de  par  JHeti.  Qm 
vos  diroie  ie  f  Tant  firent  li  nobles  mesages  ,  qtie  il  retomermt 
en  Venise.  Si  me  teirai  a  tant  d^iaus  ,  et  de  ce  qtie  il  parlerai 
a  Fiere  de  la  Vigne  et  as  autres  ;  et  tenrai  man  droii  cmit' 


CXXI. 

Saekies ,  Seignors ,  que  au  tens  de  Monseignor  li  Dus  hfUtt 
TesfUs  eetoii  la  guerre  de  Monseigmer  VApoeimìe  mmU  mr*- 
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cxx. 


Allora  parlò  Messer  GiOTanoi  da  Canale  e  disse  :  Sire ,  voi 
arete  ioteso  questi  prodi  uomini  che  sono  davanti  a  voi,  ed  io 
altresì  ti  dico  che  Monsignor  il  Doge  ed  i  Viniziani  hanno  vo- 
lootà  di  aver  pace  con  voi  e  di  aver  vostra  grazia ,  perchè  certi 
sono  eh'  elli  con  voi  hanno  grande   guadagno  :  e  disse  molte 
parole  con  quelle  che  io  non  vi  conterò  punto ,  ed  anzi  vorrò 
tenere  mio  dritto  conto.  Ma  Monsignor  Rainieri  Zeno  gli  strinse 
la  mano,  e  Messer  lo  Imperadore  videlo,  e  cominciò  a  ridere 
e  disse:  io  lo  sapeva  bene.  E  Messer  Rainieri  Zeno  disse:  Sire 
vi  sia  io  rimembranza  come  allorquando  voi  eravate  fanciullo, 
coloro  che  erano  a  voi  e  doveano  essere  vostri  fedeli  vi  tolsono 
il  regno,  le  città  e  le  castella;  e'  Viniziani ,  i  quali  aveano  il 
podere  più  che  nulla  gente,  per  ciò   solo  ch'egli  era  vostro 
reame,  non  ri  fecero  alcun  dannaggio  :  e  di  più  ancora  si  guar- 
darono i  Viniziani  ;  perchè  lo  imperadore  Otho  volle  donar  loro 
una  parte  del  regno ,  se  elli  ne  fossero  stati  con  lui  alla  con- 
quista, ma  molto  bene  se  ne  guardarono.  Ancora  vi  dirò  io 
più  assai ,  che  allora  quando  la  guerra  fu  cominciata  tra  voi  e 
la  Chiesa  9  questa  ci  fece  preghiera  che  noi  coi  Lombardi  ve- 
lùasimo  (137)  di  sopra  voi ,  e  ci  volle  dare  la  dignità  del  reame. 
€  nailameno  non  fu  fatto  niente  pei  Viniziani  ;  che  da  quell'ora 
nutaozi  che  Errico  Cancellicro  di  Monsignor  il  Doge  fu  davanti 
>  voi ,  i  Viniziani  si  guardaroop  in  tutto  di  più  offendere  od  a 
voi  od  al  reame  vostro.  Ed  appresso   soggiunse  :   Sire ,   io  vi 
prego,  per  Dio,   che  voi  non  ricordiate   giammai  più  quella 
olfcsa  che  vi  ferono  i  Viniziani,  e,  se  egli  vi  piace ,  sia  pace  tra 
▼oì  e  noi.  Ed  allora  disse  lo  Imperadore  :  e  sia,  dalla  parte  di 
IKo.  Ma  che  andrò  aggiugnendo  ?  Tanto  fecero  i  nobili  messaggi 
eh' elli  ritomaro  in  Vinegia:  ed  io  mi  tacerò  a  tanto  di  loro, 
^di  ciò  eh' elli   parlarono  a  Messer  Piero  delle  Vigne  ed  agli 
^,  e  terrò  diritto  mio  conto. 

CXXI. 

Sappiate ,  o  Signori ,  che  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Ia- 
copo Tiepolo  era  la  guerra  di   Monsignore  lo  Apostolo  molto 
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etnee   at)euc  li  Empereor  ;  et  de  cele  racine  estoient  les  Venisiens 
si  dou  tot  etivelopes ,    que  rombien  il  se  vosissent  oster ,  si    ne 
s'en  poroient  il  oster  ;  que  Monseignor    li  Empereor  ctvait  done 
la  seignorie  de   la  Marche  TervisQtie  a  Mestre  Ecelin  de  Roman, 
que  sire  estoit  a  celui  tens  de  Verone  et  de  Visence  et  de   Pavé 
et  de  Este  et  de  Moncels  et  de  Tervisane  tote ,  fors  solement  la 
ette;  et  Monseignor    li  Dus  la   defendoit   encontre  li  effors  de 
Mestre  Ecelins.  Et  sachies  que  son  frere  chamel  de  pere  et  de 
mere ,  que  Pen  apeloit  Mesire  Albric ,  en  estoit  sire  ;  et  por  la 
proiere  de  Monseignor  VApostoUe^  Faidoit  Monseignor  li  Dus, 
que  totevoies  quant  Mesire  Eeelin  venoit  de  sor  Terviee^  U  Ve- 
nisiens  s'en  aloient  en  Tervise  a  mil  et  a  C,  trestuit  armes;  et 
quant  Mesire  Ecelins  fesoit  fere  li  domage  des  bles ,  et  Mon- 
seignor li  Dus  donoit  as  Tervisens  les  vitailles.  Et  sachies ,  que 
Venise  en  desp^ndi  tant  de  son  avoir,  que  une  bone   die  n'a 
tant  de  moble:  que  cele  guerre  qui  estoit  a  eelui  tens  entre  les 
II  freresj  dura  grani  tens;  et  ehascun  an  venoit  Mesire  Ecelin 
a  grant  host  de  sor  Tervise ,  et  totevoies  s'en  aloient  les  Veni" 
siens  aider  Tervise  ;  et  defendirent  les  Venisiens  si  bien  cele  viU, 
que  Mesire  Ecelin  de  Roman ,  qui  estoit  a  celui   tene  si  pais- 
sant  home  que  il  avoit  en  sa  aide  (138)  tote  la  partie  de  ?«*• 
pire ,    ne  fu    si  puissant  que   il  peust  avoir   la  segnorie  de 
Tervise.  Encor  veul  te  que  vos  sachies ,  que  Monseignor  laqnes 
Teuples ,  li  haut  Dus  de  Venise ,  aidoit  a  tot  son  pooir  la  partie 
de  Sainte  Yglise  ,  por  la  priere   de  Monseignor   PApostoile  ;  d 
tant  fist,  et  il   et  tos  les   Ven^s^pns  avec  lui,   que   Monseignor 
VApostoile  fu  bien  de  Venise;  et  totevoies,  en  tos  leus  ou  SainU 
Yglise  avoit  besoing  de  Venise  ,  Monseignor  li  Dus  li  donoit  f^ 
cors.  Et  sachies,  que  te  ne  veul pas  oblier  ce   que  Monseignef 
li  Dus  fist  as  Pavens  :  que  Monseignor  li  Enperere^  lors  quant 
il  comensa  la  guerre  a  UApostoile,  il  conduist  si  grami  pianti 
de  paiens  en  Lonbardie  et  en  la  Marche,   que  il  en  fist  ganùf 
totes  les  forteresses  ;  et  sachies ,  seignors ,  que  Mesire  Ecelins  en 
avoit  en  la  Marche  Tervisane  grant  piante.  Il  avoit  par  mainU» 
fois  requis  pes  a  Monseignor  li  Dus ,  mes  il  ne  la  peut  avoir'' 
et  quant   Mesire  Ecelins  voit    que   en  nule   maniere   ne  pe^ 
avoir  pes  as   Venisiens ,  si  en  fu  mult  corocies. 
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irradjcata  coir  Tmperadore ,  e  di  quella  radice  eraaoi  ViaiziaQl 
io?iluppati  talmente,  che,  se  bene   elli  se  la  volessero  levare, 
Dol  potevano   abbastanza  ;   perchè   Monsignore  lo   Imperadore 
area  data  la  signoria  della  Marca  Trivigiana  a  Messere  Ecelino 
da  Romano»  il  quale  signore  era  a  quel  tempo  di  Verona  e  di 
Vicenza  e  di  Padoa  e  di  Este  e  di  Monselice  e  di  Trivigiana 
tutta ,  fuor  la  città  solamente  :  e  questa  era  difesa  da  Monsi- 
gnore il  Doge  incontra  lo  sforzo  di  Messere  Ecelino;  e  sappiate 
che   suo   fratello  carnale  di  padre  e  di  madre ,  che  si  diceva 
Messer  Alberigo ,  ne  era  signore ,  e  per  la  preghiera  di  Mon- 
signore lo  Apostolo  ajutavalo  Monsignore  il  Doge  ,  sicché  tutta- 
vìa ,  quando  Messere  Ecelino  venia  di  sopra  Trevigi,  vi  andarano 
Viniziani  a  M  ed  a  C  tutti  armati  ;  e  quando  Messer   Ecelino 
hcea  fare  il  dannaggio  delle  biade ,  e  Monsignore  il  Doge  do- 
nava ai  Trivigiani  la  vittovaglia.  E  sappiate  che  Vinegia  ne  di- 
spese tanto  di  suo  avere  quanto  una  buona  città  non  ne  ha  di 
mobile ,  perchè  qnella  guerra ,  che  era  allora  tra  i  due  fra- 
telli ,  darò  gran  tempo ,  e  ciascun  anno  veniva  Messer  Ecelino 
a  grand' oste  sopra  Trevigi,  e  tutta  via  se  ne  andavano  i  Vi- 
oiziani  ad  ajutarlo,  e  difendevano  sì  bene  quella  città  che  Messer 
Ecelino  da  Romano ,  il  quale  era  a  quel  tempo  sì  possente  uomo 
ch'egli  aveva  in  suo  ajulo  (138)  tutta  la   parie   deirimperio  , 
non  bastò  a  tanto  ch'egli  potesse  avere  la  signoria  di  Trevigi. 

Ancora  voglio  io  che  voi  sappiate  come  Monsignore  Iacopo 
Tiepolo,  r  alto  Doge  di  Vinegia  ,  ajutava  a  lutto  suo  podere  la 
parte  di  Santa  Chiesa  per  la  preghiera  di  Monsignore  lo  Apo- 
stolo, e  tanto  fece,  ed  egli  e  tutti  li  Viiiiziani  con  lui ,  che 
Monsignore  lo  Apostolo  fu  bene  di  Vinegia ,  e  tutte  le  fiate  e 
in  tutti  i  luoghi  ove  Santa  Chiesa  ebbe  bisogno  di  Vinegia ,  e 
Monsignor  il  Doge  le  die  soccorso. 

Sappiate  anche  che  io  non  voglio  punto  obliare  ciò  che  Mon- 
signor il  Doge  fece  ai  Padovani.  Allorquando  Monsignore  lo  Im- 
peradore cominciò  la  guerra  all'Apostolo,  condusse  egli  si  gran 
oamero  di  pagani  in  Lombardia  e  nella  Marca  eh'  egli  ne 
fé'  gnemire  tutte  le  fortezze.  Ora  sappiate ,  o  Signori ,  che  Mes- 
sere Ecelino  ne  avea  nella  Marca  Trivigiana  un  gran  numero 
ed  area  molte  fiate  richiesto  di  pace  Monsignore  il  Doge,  ma 
pace  non  potea  avere  :  perchè ,  quando  Messer  Ecelino  vide  che 
in  nulla  maniera  non  potea  aver  pace  ai  Viniziani ,  ne  fu  molto 
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CXXII. 


Tant  porpensa  Mestre  Ecelin  de  sor  Venise ,  que  bim  li  fit 
avis  que  il  la  poroit  muli  domager  ;  et  lors  envoia  querre  grani 
piante  des  Saraxins.  Et  il  tnndrent  devant  lui ,  et  il  estui  un 
crestien ,  et  li  disi  :  Vos  vos  en  ires  iusque  a  Saint  Tlar ,  et 
aveuc  WS  iront  ces  homes  ;  et  faites  ileuc  un  chasiel:  et  quani 
vos  Vaures  fait  fori  et  defensabìe ,  si  dones  domage  as  Venisiem. 
Lors  s'en  ala  celui  eìtevetein  a  Saint  Tlar,  et  aveuc  lui  ks 
paiens;  et  freni  ileuc  un  chastiau  de  sor  PygUse  ;  et  avoieni  un 
clocher  muli  grani  et  muli  defensabìe ,  que  il  tnistrent  en  kr 
porpris.  Saches,  seignors ,  que  celui  chasiel  que  Pavens  fireni^ 
fu  fait  de  sor  une  nuiison  de  religion:  si  chacerent  d^ileue  U 
abes ,  a  tos  li  moines.  Et  guani  il  furent  a  eise  ,  t7  comenciereni 
domager  les  Venisiens;  et  venoient  come  laron  ;  et  la  ou  il  trO' 
voient  les  pescheors  de  Venise,  si  prenoient  (id9)  et  un  et  mh 
tre;  et  se  li  pescheors  se  voloient  raombre^  si  lor  fesoit  mestier 
doner  dou  sai,  que  Pavens  en  avoient  grani  soufraite. 


CXXIII. 

Quant  Monseignor  li  Dus  letques  Teuples  ot  un  poi  safert 
cel  outrage  que  Pavens  lor  fessoient  faire^  si  envoia  sonfisMe' 
sire  iohans  Teuples  cele  pari,  a  petite  compagnie  de  Vemsiem» 
Li  chasiel  que  Pavens  avoient  fait  de  sor  ^iglise  de  Saint  Yloft 
estoii  en  un  apantis,  et  de  sor  un  flum  et  en  seche  tere  tenoU 
li  chief  de  vers  Pavé.  Mes  lors  quant  li  Venisiens  furent  ilnt^ 
venus^  si  demanderent  li  chasiel ,  et  que  il  se  rendisseni  por  lor 
vies  sauver  ;  et  il  furent  si  orguilleus ,  que  il  deffenéirént  H  die- 
sici encontre  li  effors  des  Venisiens.  Lors  furent  assaiUis:  si 
fu  pris  erraument  li  chasiel.  Mes  li  Sarwsins  quiestoient  monies 
de  sur  li  clocher ,  aprisireni  a  voler  :  que  Venisiens  mistrsiU 
li  feu  en  la  porte  dou  clochier ,  et  la  firent  ardoir,  maugre  U  Sn^ 
razins  que  de  sus  estoient.  Et  puis  firent  li  Venisiens  la  fnmst 
didens  li  clocher ,  doni  li  paiens  aprisireni  a  voler;  que  il  se  gete- 
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CXXII. 

E  tanto  cominciò  a  pensare  di   ViiM^ia ,  che  bene  gli  fu 
«vviso  eh*  egli  la  potrebbe  molto  danneggiare.  Ed  allora  inviò 
chiedere  grande  quantità  di  Saracini ,  ed  elli  vennero  davanti 
a  lai ,  ed  e^  elesse  un  cristiano  e  gli   diàse  :   Voi  ve  ne  an- 
drete sino  a  Sant'Ilario ,  e  con  voi  andranno  qnesti  uomini , 
e  colà  farete  un  Castello ,  e  quando  voi  V  avrete  fatto  forte  e 
éifeDdevole  si  menate  largamente  intorno  il  dannaggio  su  i  Vi- 
Diziani.  Allora  se  ne  andò  quel  Capitano  a  Santo  Ilario ,  e  con 
Iqì  i  pagani   e   fecervi   un  Castello  di  sopra    la  Chiesa,  ed 
ifeavì  un  campanile  molto  grande  e  molto  difendevole  ch'essi 
chiusero  entro  il  ricinto.   Sappiate  o  Signori ,   come  quel  Ca- 
stello ,  che   i  pagani    fecero ,  fu  fatto  di  sopra  una   magione 
di  religione,  e  ne  cacciarono  di  là  lo  Abate  a  tutti  li  Monaci: 
e  quando  elli  furono  ad  agio  loro  si  incominciarono  a  dan- 
neggiare i  Viniziani;  e  venivano  come  ladroni  e  là  ove  tro- 
mano  pescatori  di  Vinegia  si  prendevano  (139)  ed  uno  ed  altro, 
e  se  i  pescatori    si  volevano  riscattare  facea  mestieri  desser 
loro  del  sale ,  perchè  i  Padovani    ne  aveano  grande   sofratta. 


CXXIII. 

Quando  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  ebbe  un  poco 
sofferto  quell'oltraggio,  che'  Padovani  loro  faceano  fare,  inviò 
>Qo  figliuolo  Messer  Giovanni  Tiepolo  in  quella  parte  a  piccola 
compagnia  di  Viniziani.  Il  Castello  che  Padovani  aveano  fatto 
di  sopra  la  chiesa  di  Santo  Ilario  era  in  una  pendice,   e  di 
sopra  un  fiume ,  ed  in  secca  terra  teneva  il  capo  di  verso  Pa- 
dova. Ma  allorquando  li  Viniziani  furono  colà  venuti  doman- 
darono il  castello  e  che  gli  uomini  si  rendessono  per  loro  vite 
salvare  ;  e  quelli  furono  si  orgogliosi   che   difesero  il   castèllo 
ÌQoontra  Io  sforzo  de'  Viniziani.  Allora  furono  assaliti ,  e  si  fu 
attamente  preso  il  castello.  Ma  i  Saracini  i  quali  erano  mon- 
ktà  di  flopra  il  campanile  appresero  a  volare ,  che  Viniziani 
lysero  il  fuoco  nella  porta  del  campanile  e  la  fecero  ardere , 
t  malgrado  de* pagani  che  di  su  erano, e  poi  fecero  la  ftunèa 
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rent  de  li  somet  dou  clochier  a  tere.  Si  furent  debrises  et   tnau- 
baillis;  que  li  clochier  estoit  tnult  haut  et  muU  defensable  (140). 


CXXIV. 

Ensi  com  te  vos  ai  conte ,  fist  Monseignor  li  Bus  laqwi 
Teuples  abatre  li  orgueil  de  Pavens ,  qui  avoient  apris  a  ài- 
rober  les  pescheors.  Que  vos  diroie  ieT  Sene  fusi  que  Mon- 
seignor li  Dus  laques  Teuples  gardoit  as  rentes  qtu  avoient  la 
Venisiens  en  Patene ,  il  auroit  fait  metre  a  cenis  iusque  a  ìa 
citCj  en  tei  maniere  que  ia  n'en  auroit  chante  ne  eoe  ne  geline* 
Mes  il  remest  por  ce  que  ie  vos  ai  dit. 

cxxv. 

Du  tens  meesme  de  Monseignor  li  Dus  laques  Teupks  /irent 
Pisans  un  poi  é^outrage  as  Venisiens;  et  Monseignor  U  Dw i 
seUmc  sa  costume ^  arma  une  nef  et  IIII  galies,  por  garder  io 
mer  ;  et  Mesire  Domenche  Sanus  en  estoit  Chevetain.  H  issiti 
Venise  ,  et  s'en  ala  tant  parmi  la  mer ,  que  il  fu  venus  a  w 
ysle  que  Fen  apele  Stimpalee  (141) ,  a  tote  sa  compagnie.  Et 
lors  avint  par  aventure  ,  qtie  les  III  galies  de  Pisans  que  U  otf- 
trage  avoient  fait  as  Venisiens ,  trespassoient  d^ileuc  ;  et  Mesin 
Domenche  Sanus  se  mist  apres.  Lors  fu  la  chace  de  IH  gaHa 
parmi  III  (142).  Pisans  fuient ,  et  Venisiens  les  ehacent  :  met  H 
ne  porent  tant  fuir ,  que  les  Venisiens  ne  preissen$ Il  a  tinsi» 
homes  ;  et  la  tierce  s'en  ala  ferir  en  tere.  Et  lors  furent  eonM 
en  Venise ,  et  li  Consle  d'Acre  aveuc  yaus  ;  et  furent  en  prisoSt 
selonc  costume  de  guerre. 


CXXVI. 


Mult  fu  prtus  et  sage  et  vigoreus  et  plain  de  vieioìre  Jf^ 
sire  laques  Tetq^les  ^  li  haut  Dus  de  Venise,  que  en  tee  l0 
OH  il  avoit  este  devant  que  il  fust  Dus  »  avoii  Ueula  wkisin 
de  sor  ses  enemis.  Et  de  lors  en  avant  que  U  fii  Dus,  IM  i 
si  bien  son  dueat ,  combien  que  il  ot  grani  guerre ^  gmUes^ 
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di  dentro  il  campanile,  donde  i  Saracini  appresero  a  volare, 
ch*elli  si  gitlarono  dal  sommo  della  torre  a  terra  e  si  furono 
dilaocati  e  malconci ,  che  il  campanile  era  molto  alto  e  difen- 
detole  (140). 

CXXIV. 

In  cosi  come  io  vi  ho  contato  fece  Monsignore  il  Doge  Ia- 
copo Tiepolo  abbattere  l' orgoglio  de'  Padovani ,  i  qaali  aveano 
appreso  a  dirobare  i  pescatori  ;  e  vi  dirò  ancora  che  se  non 
Cosse  che  Monsignore  il  Doge  guardò  alle  rendite  che'  Viniziani 
avevano  in  Padovana,  ne  avrebbe  fatto  egli  mettere  a  cenere  sino 
alla  città  in  tal  maniera  che  già  non  vi  avrebbe  cantato  mai  né 
gallina  né  gallo  ;  ma  egli  se  ne  rimase  per  ciò  che  io  vi  ho  detto. 

cxxv. 

AI  tempo  medesimo  di  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Tiepolo 
ferono  Pisani  an  poco  d' oltraggio  a'  Viniziani ,  e  Monsignore 
il  Doge ,  .secondo  suo  costume  ,  armò  una  nave  e  tre  galee  per 
guardare  11  mare ,  e  Messer  Domenico  Sanudo  ne  era  capitano. 
Usci  egli  di  Vinegia  e  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare  che 
egli  fu  venuto  ad  un'isola ,  che  è  detta  Stinfalea  (141),  a  tutta 
sua  compagnia:  ed  allora  avvenne  per  avventura  che  le  tre 
galee  di  Pisani,  che  a  Viniziani  avean  fatto  Toltraggio*,  tra- 
passavano di  colà  :  e  Messer  Domenico  Sanudo  si  mise  appresso , 
ed  allora    fu    la    caccia    di    tre  galee  per  tre  galee.   I  Pisani 
Aiggivano  ed  i  Viniziani   incalzavano ,  ma  quelli  non  poterono 
Unto  fuggire  che  Viniziani  non   prendessono  due  galee  a  tutti 
{^i  uomini ,  e  la  terza  se  ne  andò  ferire  in  terra  ;  ed  allora 
furono  condotti  in   Vinegia,  ed  i  consoli  d'Acri  con  loro,  e  fu- 
rono in  prigione  secondo  il  costume  di  guerra. 

CXXVI. 

Molto  fu  prode  e  saggio  e  vigoroso  e  pieno  di  vittoria  Mes- 
ser Iacopo  Tiepolo  V  alto  Doge  di  Vinegia  ,  perchè  in  tutti  i 
luoghi,  ov'egli  era  stato  davanti  ch'egli  fosse  Doge,  avea  avuto 
h  vittoria  sopra  i  suoi  inimici ,  e  d' allora  in  avanti  eh'  egli  fu 
Doge  teone  suo  Dogato  si  bene  che,  per  quantunque  avesse  egli 
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|MÌe  guerra,  oe  ebbe  anche  la  viUoria  in  tuUi  i  luoghi,  in 
tf  eom'  io  T'ho  coniato  qua  a  dicCro  :  che  per  tutto  ov'  egli 
rio  MMii  eapìiani  e  Viniziani  anche  ne  riportare  la  viUoria,  ed 
H  BMdeiiiiio,  il  quale  ae  ne  andò  al  aenrizio  di  Santa  Chiesa 
ftarrara  «  ne  usci  vittorioso  tutto  in  tal  maniera  com'  io  vi  bo 
\  dello  t  e  trasse  a  capo  tutte  le  guerre ,  e  dogò  tanto  ch'egli 
ìm  naoito  vecchio  uomo  ;  e  per  ciò  ch'egli  era  tale  rendè  il 
igato  al  popolo  di  Vinegia  (143).  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui, 
ri  conterò  di  Messer  Marino  Moresino  che  fu  Doge  eletto  di 
negia. 

GXXVIl. 

Or  dice  il  conto  e  la  verace  istoria  (144>)  de' Viniziani  lo  tc- 
■ohia,  che  Messer  Marino  Moresino  fu  eletto  Doge  di  Vinc- 
I  dopo  cbe  Messer  Iacopo  Tiepolo  disdisse  il  Dogato.  Ed  a 
ilare  il  vero,  un  poco  appresso  che  Messer  Marino  Moresino 
Doge  trapassò  del  secolo  Messer  Iacopo  Tiepolo,  e  fu  se- 
llo ai  Fratelli  Predicatori.  Il  nobile  Doge  Messer  Marino  Mo- 
ino  provò  si  bene  sua  nobiltà  che ,  di  tanto  come  egli  dogò, 
Vinegia  abboudosa  a  doppio  di  vittovaglia  e  di  tutti  i  beni, 
li  gioja  e  di  letizia  furono  pieni  i  Viniziani.  Ciascun  uomo 
Vinegia ,  cosi  il  ricco  come  il  povero ,  andava  ammendan- 
li  di  suo  avere,  perchè  Messer  Marino  Moresino  fu  sì  gra- 
ao  eh'  egli  usò  sua  vita  in  pace  ;  nò  nullo  lo  osò  assalire  di 
CTra;  suo  naviglio  andava  di  là  il  mare  ed  in  tutti  i  luoghi 
m  guardia  di  galee  :  egli  avea  pace  a  tutti  ;  il  mare  era  a 
%  tempo  moto  di  rubatori ,  e  Viniziani  cooducevano  le  mer- 
amie  in  Vinegia ,  e  mercatanti  di  tutti  i  paesi  vi  veniano  a 
M  incetta  di  tutte  maniere  e  condurle  in  paesi  loro.  E  sap- 
le  che  a  mantener  Vinegia  senza  guerra  al  tempo  di  Mon- 
■or  il  Doge  Marino  Moresino  funne  primiera  cagione  la  vit- 
ia  che  Messer  Iacopo  Tiepolo  ebbe  di  sopra  tutti  nimki  suoi, 
rchè  nullo  non  osò  assalire  Viniziani  di  guerra  al  tempo 
Taito  Doge  Messer  Marino  Moresino. 

CXXVIII. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiale  come  questi  procacciò  tanto 
omo  Monsignore  lo  Apostolo  per  sue  prodezze,  eh'  egli  donò  di 
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Monseignor  rApostoile  dona  de  sa  grace  au  Premeder  dt  Moih 
seignor  Saint  Marc  (ce  est  au  maistre  chapeUnn  de  FlgUse), 
que  au  tens  de  Monseignor  Marin  Moresin ,  li  noble  Due ,  k 
fist  porter  mitre  premierement  ;  et  porteront  a  tos  ior$  met  tot 
daus  qui  seront  maistres  chapelains.  Si  me  teirai  a  tani  de  Me- 
stre Marin  Moresin ,  que  il  morut  en  petit  de  tens  ;  et  vos  cottr 
terai  de  Mestre  Renier  Gen ,  qui  fu  eleus  Due  de  Vernise  apres 
la  mort  de  hU, 

CXXIX; 

Or  dit  li  contes  »  que  apres  la  mort  de  Misire  Marin  Mo- 
resin ,  li  noble  Bus ,  fu  esletis  Dus  de  Venise  Mestre  Renier  (%». 
Et  saches  que  a  eelui  tens  que  il  fu  esUu  Dus ,  t7  n'estoit  pai 
en  Venise  ;  anceis  estoit  en  la  Marche  tP Ancone ,  Pàestes  en  um 
vile  qui  Ven  apele  Ferme.  Mes  lors  quant  il  fu  esleus  Dus  de 
Venise,  Us  Venisiens  eslurent  XII  gentile  fumtes ,  estrai»  de 
haut  lignages  des  Venisiens ,  por  mesages;  et  lor  donereni  IIII  gè- 
lies  mult  bien  gamies  des  prudomes  de  Venise ,  et  fu  Cheveteòi^ 
de  sor  tos  Mesire  Marc  Zians  ,  Ufi»  de  Mesire  Fiere  Zian»  (lU) 
qui  fu  Dus  de  Venise.  Il  murent  de  Venin  en  ìor  n»»  mult 
richement  aparillees ,  et  s*en  alerent  a  Vencontre  r  et  firent  si 
grani  ioie  et  si  grani  feste  de  sa  venne ,  que  ce  seroii  merveUk 
dou  center.  Mesire  Renier  Gen  venoit  totevoies  que  pur  mer  qm 
par  terre ,  et  Venisiens  aloient  a  rencontre^  et  tani  que  il  s^en- 
tr'encontrerent.  Si  fu  la  ioie  grani  et  la  feste  mervilieuse  :  et 
au  moetier  dou  Saint  Esperii  encontra  il  la  mmeire  nef  (Ii6) 
des  Venisiens,  ou  deden»  estoit  la  gentilesse  de  Veni»».  Ei  km 
entra  Mesire  Renier  Gen  en  la  maistre  nef;  ei  a  tei  compagni», 
com  de  la  gentilesse  de  Venise  et  com  U  peuple  Vem»i»n»f  iVn 
vini  en  Venise  ;  et  encontre  sa  venne  vini  li  Eve»qu»  de  VemsSf 
a  tote  la  clergie.  Et  tani  que  il  fu  condmt  en  Pigli»»  de  Mfm- 
seignor  Saint  Marc ,  et  tres  devemi  fauieU  f»  il  Du»  de  Vemsi, 
apres  ce  que  il  ot  iure  li  sairement ,  tot  enei  com  U  K  fu  derist; 
et  puis  fu  canduit  el  maistre  paks. 


i 
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sua  grazia  al  Primicerio  di  MoQsignore  San  Marco  (cioè  al  Mae- 
stro Cappellano  di  quella  Chiesa)  che,  al  tempo  di  Monsignor 
Marino  Moresino  il  nobile  Doge,  gli  fé' portar  miiera  primie- 
ramente, e  porterannola  sempre  per  tempo  avvenire  tutti  quelli 
che  saranno  Maestri  Cappellani.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  Messer 
Hariao  Moresino,  perché  egli  in  poco  di  tempo  mori,  e  vi  con- 
terò di  Messer  Rainieri  Zeno  che  fu  Doge  eletto  di  Vinegia  ap- 
presso la  morte  di  lui. 

CXXIX. 

Ora  dice  il  conto  come,  appresso  la  morte  di  Messer  Marino 
Moresino  il  nobile  Doge,  fu  eletto  Doge  di  Vinegia  Messer  Rai- 
nieri Zeno:  e  sappiate,  che  a  quel  tempo  ch'egli  fu  eletto, 
egli  non  era  punto  in  Vinegia,  anzi  era  per  la  Marca  di  Ancona 
Podestà  in  una  cittade  che  è  detta  Fermo.  Ma,  allorquando  fu 
oielto  Doge  di  Vinegia ,  li  Viniziani  elessero  XU  gentiluomini 
BtraUi  d'alto  lignaggio  per  messaggi,  e  loro  diedero  IV  galee 
BKilto  bene  guarnite  di  prodi  uomini  di  Vinegia,  e  funne  capi- 
tano di  sopra  tutti  Messer  Marco  Ciano  il  figlio  di  Messer  Piero 
Ciano  (145)  che  Doge  era  stato.  Mossero  elli  di  Vinegia  in  loro 
navi  molto  riccamente  apparecchiate,  e  se  ne  andarono  all' in- 
contro, e  ferono  si  grande  gioja  e  si  grande  festa  di  sua  ve- 
nuta che  del  contare  sarebbene  meraviglia.  Messer  Rainieri  Zeno 
veniva  taltavia  che  per  mare  che  per  terra ,  e  Viniziani  anda- 
vano all'incontro,  a  tanto  eh' elli  s' intracontrarono.  Grande  si  fa 
la  gioja  e  la  festa  meravigliosa,  ed  al  monistero  del  Santo  Spirito 
incontrò  egli  la  maestra  nave  (146)  de' Viniziani ,  ove  dentro 
era  la  gentilezza  di  Vinegia  ;  ed  allora  Messer  Rainieri  Zeno 
enirò  in  quella ,  ed  a  tale  compagnia ,  cosi  della  gentilezza  di 
Vinegia  come  del  popolo  Viniziano,  se  ne  venne  nella  città,  ed 
incontro  alla  sua  venuta  stette  il  Vescovo  a  tutta  la  cheresia,  in 
laolo  ch'egli  fu  condotto  nella  Chiesa  di  Monsignore  San  Marco, 
e  posto  tutto  davanti  l'altare;  ed  appresso  ch'egli  ebbe  giurato 
U  sacramento ,  in  così  come  gli  fu  divisato ,  venne  finalmente 
menato  nel  maestro  palazzo. 


420  DA  CANALE 


cxxx. 


Tot  en  tei  maniere  com  te  vo§  ai  conte,  fu  Mestre  Remer 
Gen  fait  Due  de  Venise  ,  et  tint  le  noble  dueat  a  grani  ime  et 
a  grant  feste.  Et  un  poi  apres  que  il  fu  fait  Dus  ée  Venise, 
prent  li  nobles  Venisiens  fere  les  loges  en  mi  la  place  de  Mm- 
seignor  Saint  Marc,  qui  est  orendroit  la  plus  bete  place  qui 
soit  en  tot  li  monde:  que  de  vers  li  soleil  kvant  est  la  phu 
tele  yglise  qui  soit  el  monde;  d'est  l^Yglise  de  Monseignor  Saint 
Marc.  Et  de  les  cele  Tglise  est  li  paleis  de  Monseignor  U  Dus , 
grmnt  et  biaus.a  mervoilles;  et  de  fautre  les  ti  «otti  ks  mai- 
stres  chapelaini  ;  et  de  vers  midi  est  li  ehief  de  la  place  de  sor 
l*me  ;  et  de  les  cele  place  est  li  paks  de  Monseignor  li  Dus; 
ei  de  Fautre  les  soni  li  pales  et  biau  recet  por  herberger 
menues  gens.  Et  tienent  eiaus  pales  iusque  au  cloeher  de  Èlon- 
seignor  Saint  Marc,  qui  est  si  grant  et  si  haut ,  que  fen  ne 
poroit  trover  son  pareli:  et  ileue  est  un  hospital  que  Madame 
la  Duchoise  fist  (aire  por  herbergier  malades  ;  et  les  herbergent 
ckascun  ior,  et  Capete  Ven  li  Ospitai  de  Monseigmor  Saint 
Marc  (147). 

CXXXL 

De  les  cehéi  hospiteU  sonS  li  paks  dee  nobles  trmoriers  que 
Venisiens  apelent  Procuratore  de  Monseignor  Saini  Mare  ;  et 
de  ks  hr  meison  sont  li  pales  por  herbergier  gentil»  honm.  Bt 
tienent  ciaus  paks  mult  loing  de  sus  la  place  iuofue  a  une 
yghse;  et  de  Fautre  ks,  de  verse  tramontane,  soni  palee  per 
herbergier  haus  barone  et  gentik  homes.  Si  dureni  eiaus  paks 
iusque  a  Vlglise  de  Monseignor  Saint  Mare^  treo  de  sue  k 
place ,  que  mult  est  longue  et  ke.  Enei  com  ievostH  cassie  $a  sa 
ariere,  ks  loges  furent  dreeieee  en  cek  place;  e$  fktrent  %sks 
coveries  de  dras  de  soie ,  et  la  place  fu  coverte  smireeL  B$  kr$ 
monterent  dames  et  damoiselke  as  loges,  ei  pat  tresiae  U  paks 
environ  la  place  se  mistrent  dames  et  damoieelke  a$  femeUres, 
Et  Monseignor  li  Dus  i  fu  venus  as  poies  de  tlglise  de  Monseignor 
Saint  Marc;  et  aveuc  lui  la  nobilites  de  Venise  ei  li  peujpk 
Venisiens  estoient  en  la  place.  A  tant,  evos  venir  II  Ik  de  Dus: 
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Tallo  in  tal  maoiera  com'io  vi  ho  conlato  fa  Messer  Rai- 
nìeri  Zeno  fetto  Doge  di  Vioegia ,  e  tenne  il  nobile  Dogato  a 
grande  gioia  ed  a  grande  festa,  ed  un  poco  appresso  eh* egli  fa 
Doge  feciono  i  nobili  Vioiziani  fare  le  logge  in  mezzo  la  piazza 
di  Monsignore  San  Marco,  la  quale  è  ora  al  presente  la  più 
beHa  piazza  che  sia  in  tatto  il  mondo  :  perchè  di  verso  il  sole 
lofante  ci  ha  la  più  bella  chiesa  che  sia  nel  mondo,  cioè  la 
chiesa  di  Monsignore  San  Marco,  e  da  lato  a  quella  è  il  pa- 
lazzo di  Monsignor  il  Doge  grande  e  bellissimo  a  meraviglia , 
e  dair  altro  lato  sono  i  maestri  Capellani ,  e  di  verso  mezzodi 
ci  ha  il  capo  della  piazza  di  sopra  l' acqua  ;  e  da  lato  a  quella 
piazza  è  il  palazzo  di  Monsignor  il  Doge,  e  dalPaltro  lato 
sono  Palazzi  e  belli  manieri  per  albergare  minuta  gente,  e  ten- 
gono que*  palazzi  sino  al  campanile  di  Monsignore  San  Marco, 
il  qaale  è  si  grande  e  si  alto  che  non  se  ne  potrebbe  trovare 
il  parecchio  :  ed  è  colà  uno  spedale  che  Madonna  la  Dogaressa 
fece  fare  per  albergare  malati ,  e  vi  si  albergano  ciascun  giorno, 
ed  uomo  dicelo  lo  spedale  di  Monsignore  San  Marco  {V*^)- 

CXXXi. 

Da  lato  a  quello  spedale  sono  i  palaazi  de*  nobili  tesorieri , 
dw'  Vioiziani  appellano  Procuratori  di  Monsignore  San  Marco, 
e  da  lato  alle  magioni  loro  sono  i  Palazzi  perj  albergare  gen- 
tioomini ,  e  tengono  quelle  albergherie  molto  lungi  di  sulla 
sino  ad  una  chiesa»  e  dall'altro  lato  di  verso  tramontana 
anche  nobili  albergherie  per  alti  baroni  e  gentiluomini , 
0  dorano  queste  sino  alla  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  tutto 
di  sulla  piazza ,  la  quale  perciò  è  molto  lunga  e  molto  lata. 

In  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  addietro  furono  le  logge 
drÌBate  intono  a  quella  piazza,  e  fttrono  tutte  coverte  di  drappi 
di  aela^  e  la  piazza  ne  fu  coverta  altresì.  Ed  allora  montarono 
dMM  e  damigelle  alle  logge ,  e  per  totti  i  palazzi  deir  intorno 
M  misero  anche  damigelle  e  dame  alle  Bnestre,  e  Monsignor 
il  Doge  ci  fu  venuto  a  piede  dalla  chiesa  di  Monsignor  San 
Marco,  e  con  lui  la  nobiltà  di  Vinegia,  ed  il  popolo  Viniziano 
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Mestre  Laurens  Teuples  fu  li  un  ,  et  Vautre  Mestre  Marc  Zians. 
Mestre  Laurens  estoit  maistre  de  sor  tos ,  et  ne  portoti  pas  or- 
mes  ;  mes  Mestre  Marc  Zians  estoit  armes  de  totes  armes ,  et 
avoit  en  sa  compagnie  maint  chevalier ,  Irestuii  bien  manies  et 
armes  (2e  totes  armes.  Et  sachies  «  que  apres  lui  vint  un  autre 
compagnie  de  chevalier s,  trestuit  bien  monies  et  armes  muU  ri- 
chement.  Lors  comencierent  les  iostes  tres  detnmt  Ics  dames.  Et 
se  la  fusies ,  seignors  »  peussies  atmr  veu  maint  beaus  cos  de 
lance:  et  Mesire  Marc  Zicms  la  fisi  si  bien^  que  muli  fati  a  loer. 
Il  ne  reftua  cos  de  Aleman  ne  de  Lombar.s  ne  de  ciam  de  Friuli 
que  maini  chevaliers  i  furent  ileuc;  et  la  ehewskrie  de  Isire 
iosierent  muli  bel.  Ciaus  se  tindreni  a  une  pari ,  ei  Lombars  et 
Tervisens  et  ciaus  de  Friul  a  Vautre  :  et  maini  gentUs  hames  d» 
Venise  iosierent  muli  bel^  ei  muli  i  brisereni  kmees  a  grani  pkmie. 
Si  tindrent  cele  cori  et  cele  feste  por  maini  iors ,  ei  chascun  ior 
iostoii  (148)  Mesire  Marc  Zians.  Mais  Mesire  Laurens  Teuples  ne 
porta  armes:  anceis  esioii  maistre  ei  sire  de  sor  tos;  et  ^en 
aloit  pormi  la  place  toievoies  chevauchani  la  ou  li  besoing  estoiL 
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Quani  la  feste  fu  faHHe ,  si  t^en  alerent  li  ehevaUer  ekasetin 
en  son  pois;  mes  ies  i  fu  d^iaus  qui  senii  se  la  iere  esioii  w 
seohe  ou  mole.  Muli  ama  Mesire  Marc  Zians  tordre  de  chem- 
krie:  ei  en  celui  an  meesme  que  il  devoti  esire  chevalier  ^  U 
morui  ;  que  ce  fu  grani  domage.  Il  avoit  a  feme  la  fille  de  Mmi- 
seignor  li  Marquis  dEsie.  Ei  sachies ,  que  Mesire  Marc  Ziam 
morui  sans  hoir  (149]  ;  ei  apres  ce ,  que  il  dona  urne  partie  deu 
sien  as  Freres  Menors  ei  as  Precheors  ei  as  atUres  religiam,d 
OS  veves  dames  ei  as  orfenins  et  as  atUres  povres.  Il  dosia  k 
remanani  a  sa  seror ,  Madame  Marquesine ,  la  feme  de  Merin 
Marc  Badoers  :  et  fu  enfois  de  toste  la  parie  dee  Freres  Mmen. 
Si  me  teirai  a  tani  de  lui ,  et  voe  cornerai  de  M/mueSfinor 
fÀposteile, 
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era  nella  piazza.  A  lanto  eccovi  venire  due  figliuoli  di  Doge: 
Hesser  Lorenzo  Tiepolo  fu  l'uno,  e  F altro  fu  Mcsser  Marco 
Ciano.  Messere  Lorenzo  era  maestro  di  sopra  tutli  e  non  portava 
ponto  armi,  ma  Messer  Marco  Ciano  era  armalo  di  tutte  armi, 
ad  avea  in  sna  compagnia  molli  Cavalieri  lutti  bene  montati  ed 
armali  di  pieno  arnese.  E  sappiate  che  appresso  lui  venne  un*altra 
eompagnia  di  cavalieri  lutti  bene  montati  ed  armati  molto  ric- 
ctmente.  AHora  cominciarono  le  giostre  al  cospetto  delle  dame; 
e  se  là  foste  stati ,  o  signori ,  potreste  aver  veduto  molto  bei 
ooipi  di  lancia  :  e  Messer  Marco  Ciano  la  fece  sì  bene  che  molto 
ne  fu  a  lodare ,  né  rifiutò  colpi  di  Tedeschi ,  di  Lombardi ,  o 
di  quelli  del  Friuli ,  che  molti  Cavalieri  ci  furono  colà  ;  e  la 
cairalleria  di  Istria  giostrò  molto  bellamente  tenendosi  ad  una 
parte,  e  Lombardi  e  Trivigiani  e  qne'  di  Friuli  all'altra  :  e  molti 
gentiluomini  di  Vinegia  giostrarono  molto  bellamente,  e  bene  vi  sì 
spezzarono  lancie  a  gran  numero ,  e  così  tennero  quella  corte 
e  quella  festa  per  molti  giorni  :  né  vi  fallì  giorno  che  Messer 
Marco  Ciano  non  giostrasse  (1V8);  ma  Messer  Lorenzo  Tiepolo 
non  portò  armi,  anzi  era  maestro  e  signore  di  sopra  tutti,  e 
se  ne  andava  per  mezzo  la  piazza  tuttavia  cavalcando  là  ove 
era  il  bisogno. 

CXXXII. 

Quando  la  festa  fu  fallita ,  sì  se  ne  andarono  i  cavalieri 
dascoDo  in  suo  paese,  ma  tale  ci  fu  di  loro  che  sentì  se  la 
terra  era  o  secca  o  molle.  Molto  amò  Messer  Marco  Ciano  l'or- 
dine di  cavalleria,  ed  in  queir  anno  medesimo  eh*  egli  dovea 
essere  cavaliere  venne  a  morte,  e  ciò  fu  grande  dannaggio. 
Aveva  egli  a  donna  la  figlia  di  Monsignore  il  Marchese  da  Este, 
e  sappiate  che  Messer  Marco  Ciano  morì  senza  reda  (149)  ; 
perchè ,  appresso  eh'  egli  ebbe  donata  una  parte  di  suo  avere 
al  fratelli  Minori  ed  ai  Predicatori  ed  all'  altre  religioni  ed  alle 
vedove  donne  ed  agli  orfanelli  ed  agli  altri  poveri,  donò  il  rima- 
nente a  sua  sirocchia  Madonna  Marchesina,  la  donna  di  Messer 
Marco  Badoero ,  e  fu  sepolto  da  lato  la  porta  de'  fratelli  Minori. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui ,  e  vi  conterò  di  Monsignore  lo  Apo- 
stolo. 
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En  ceste  far  ile  dit  li  contee  ,  q%te  en  Tan  de  Vincamacùm  ie 
Notre  Seignor  lesu  Crist  MCCLVI  ans ,  Mimeeignor  FApoeloik 
envoia  en  Veniee  a  Monseignor  li  Dm  Renier  Gen  un  Akgai: 
ce  fu  Mesire  Felipe ,  li  Arcevesque  de  Ravene.  Et  guani  eelm 
Arcevesque  fu  venu  detant  li  Due ,  si  li  dona  la  charire  de  m 
legacion ,  et  le  salua  de  par  Monseignor  VApostoiU  ;  et  Me$irt 
li  Due  la  resut  a  grani  detxKÙm.  Un  dimenche  ehania  U  Aree- 
vesque  la  messe  de  sor  Fautel  de  Monseignor  Saint  Mare;  et 
a  cele  messe  fu  Monseignor  li  Dus  «  U  PcUriarcke  dPAUke ,  U 
Evesque  de  Venise ,  li  Evesque  de  Feraire  »  U  Evesque  de  Ter* 
frise^  li  Evesque  de  Cavrel  (ISO),  {t  Evesque  de  Exul^  li  Evesque 
de  Torcelf  li  Evesque  de  Cites  Nove^  li  Evesque  de  Cluge;  et 
maini  abes ,  et  maini  prelas  ;  trestuit  H  clers  de  Veniee ,  aveuit 
hr  peuple  et  aveuc  ks  dames ,  et  lor  croie  far  geni  devant  yam; 
Freres  Menors  et  Freres  Precheors;  et  totes  reUgions,  lor 
crois  devant  yaus, 

C  XXXIV. 

Apres  la  messe  s'en  vindreni  trestuit  hors  Jle  ^Tglise,  et 
monterent  li  prelas  de  sor  une  bretresche^  trestuit  pares,  lor  mi- 
tres  sor  lor  testes.  Et  Monseignor  li  Dus  monta  de  sor  urne  bit- 
tresche  ;  et  lors  comensa  Monseignor  K  Arcevesque  a  preseher  fa 
crois ,  et  dist  maini  biaus  essamphs  qui  apartieneni  a  la  crois; 
et  apres  dist  que  Monseignor  FApostoile  Vavoit  envoie  en  Vemse 
a  Monseignor  li  Dus  et  au  peuple  Venisiens  »  et  hr  mandoii  le 
croie  ;  et  que  se  il  fussent  fis  de  Sainie  TgUse ,  que  il  la  preiseeiu, 
et  fussent  asolus,  trestoe  ciaus  que  la  crois  prendront  ^detoshr 
peehies^  se  il  s^en  alassent  ou  mandasseni  de  lor  avair  de  sor 
Pavé  por  oster  la  as  mains  de  eefot  Ecelin  que  Meneeigner 
FApostoile  avoit  escomenie ,  et  Favoit  fait  es  proive  (151)  ^ne  tf 
n'estoit  parfis  en  la  loi  de  Dame  Dieu  et  de  Sainie  Tghee. 
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In  qoesla  parie  dice  il  coaCo  che  neiranno,  dalla  iiicarQa- 
tioae  di  Noalro  Signor  Gwù  Cristo  MGGLYI ,  Monsignore  lo 
Apùalolo  inviò  in  Vinegia  a  moosignor  il  Doge  Ràfuierì  Zeno, 
OH  legalo  I  ciò  fa  Messer  Filippo  T  arcivescovo  di  Ravenna^ 
B  quando  quello  Arcivescovo  fa  veftuto  davanti  il  Doge  si  gli 
donò  il  breve  di  sua  legazione  e  salutollo  da  parte  di  Monai- 
gaotfè  lo  Apoaiobi  e  Messere  il  Doge  riceVettelo  a  gran  devozione. 
VwtìBL  domeaioa  cantò  lo  Arcivescovo  la  Messa  di  sopra  Taltalre 
di  MoBsIgnore  San  Marco  »  od  a  quella  Messa  Tarono  Monsignor 
il  Doge,  il  Patriarca  d'AqUileJa,  il  Vescovo  di  Vinegia,  il  Vesoov^ 
di  Ferrara,  il  Vescovo  di  Trevigi,  il  Vescovo  di  Caurelo  (ISO), 
il  Vdicoro  di  lesulo,  il  Vescovo  di  Torcello,  il  Vescovo  di  Cit* 
laDoova ,  il  Vescovo  di  Chiozza  e  molti  Abati  e  molti  Preluli 
e  tutu  I  Chericì  di  Vinegia  con  loro  popolo  e  con  le  dame  e 
Unto  Croci  d'argento  davanti  a  loro,  e  fratelli  Minori  e  fìratelli 
Predicatori  e  tutte  T  altre  religioni  con  loro  Croci  innanzi. 
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Appresso  la  Messa  se  ne  vennero  tutti  fuori  della  chiesa,  o 
montarono  i  Prelati  di  sopra  una  bertresca  tutti  parati  e  a  loro 
roilere  sulla  testa,  e  Monsignore  il  Doge  montò  di  sopra  un'altra 
bertresca;  ed  allora  cominciò  Monsignore  lo  Arcivescovo  a  pre- 
dicare la  Croce ,  e  disse  molti  belli  assempri  che  a  quella  s*ap- 
parleoevaao,  ed  appresso  disse  che  Monsignore  lo  Apostolo 
Pavea  inviato  in  Vinegia  a  Monsignor  il  Doge  ed  al  popolo  Vi- 
niiiaoc  mandando  loro  la  Croce;  e  che,  se  ellì  fossero  figliuoli 
di  Stata  Chiesa  »  che'  la  prendcssono  e  fossero  prosciolti  tutti 
quelli  che  la  Croce  prenderebbono  di  tutti  loro  peccati,  o  che 
aodasaero  ellino  o  mandassero  di  loro  avere  di  sopra  Padova 
per  levarla  alle  mani  di  quello  Ecelino ,  che  Monsignore  lo 
Apostolo  avea  iscomunicato  per  prove  (151)  avutene  eh'  egli  non 
wa  più  professo  nella  Chieta  di  Domeneddio  e  di  Santa  Chiesa, 
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cxxxv. 

Quant  Monseignor  U  Arcevesque  ol  fine  san  dit ,  Mestre  Jle- 
ttier  Gen,  li  nobte  Dm  de  Venise,  fmrole  et  disi  a$on  peuphi 
Seignors ,  Mestre  PApostoile  nos  a  envoie  sa  grace  et  sa  beneistm 
et  la  sainte  croie;  et  si  la  noe  a  aportee  tei  persone  com  fem 
sait  par  toty  li  quels  est  Mesire  li  Arcevesque  de  Raoenej  que  e$t 
tm  des  grans  menbres  de  Sainte  Yglise  ;  et  de  fautre  part ,  il 
est  estrait  de  si  haut  lignage ,  que  muU  fait  aloer  sa  gentiksse; 
et  puis  est  si  prtuiome  de  son  cors  et  si  sage^  qtie  en  toe  leui 
le  peut  Fen  apariller  a  prudome  et  a  sage.  Il  nos  a  mostre  li 
hesoing  de  Sainte  Yglise ,  et  nos  dit  de  par  Monseignor  PApo- 
stoile,  que  li  besoing  est  grant ,  et  que  par  nos  peut  estn 
amendes.  Doni  ie  vos  pri,  que  par  vos  soU  secorue  Sainte 
Yglise ,  enei  com  vos  estes  acostumes  de  secore  la  ;  et  soient  faitei 
tels  euvres  com  vos  feistes  a  Feraire  au  servise  de  Sainte  YgUse, 
et  com  firent  vos  ancestres  a  Sur  et  par  Iole  la  Surie  «  et  com 
il  firent  a  Costantinople  au  servise  de  Sainte  Yglise.  Et  te  vos 
donrai  la  tiavie,  les  armss  ,  les  vitailles  ,  les  aubalestres^  et  loles 
autres  choses  que  mestier  vos  seront ,  a  la  despense  de  Venise  ; 
et  vos  donrai  tei  chevetain  que  bien  vos  saura  conduire. 


<:xxxvf. 

Lors  quant  Monseignor  li  Dus  ot  fine  son  dit ,  pristrent  la 
croie  trestuit  li  haus  homes  de  Venise ,  et  apres  yaus  trestot  fi 
peuple  Venisiens  (152).  Quant  la  croie  fu  prise  et  mise  avmU, 
et  li  parlemenl  fu  fines^  si  descendi  Monseignor  li  Due  de  h 
bretresche ,  et  li  perlas  descendirent  et  s*en  cUerent  chasetm  a  fon 
repaire.  Et  Monseignor  li  Dus  fist  apariller  un  grant  hoet ,  et 
lor  dona  por  Chevetain  Mesire  Thamasin  lustinkns ,  prudom 
et  sage  a  mervoilles  et  estrait  de  haut  lignage  :  et  bien  fu  0f^ 
rissant  a  ses  euvres.  A  cel  tene  estoient  fms  h&rs  de  Pavé  tsm 
grant  compagnie  d'onde:  il  eslurent  por  yaus  gooerner  Mesifs 
Marc  Courin,  prudome  ci  sage  et  estrait  de  haut  lignage.  Et 
quant  li  Pavens  eslurent  Mesire  Marc  Courin  par  yaus  governerà 
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Quando  Monsignore  lo  Arcivescovo  ebbe  finito  suo  dittato, 
Messer  Rainieri  Zeno^  il  nobile  Doge  di  Vinegia,  parlò  e  disse 
al  sao  popolo  :  Signori ,  Messere  lo  Apostolo  ci  ha  inviato  la  sua 
gniìa*  la  sua  benedizione  e  la  Santa  Croce,  e  si  l'ha  appor- 
tata a  noi  Cale  persona  «  siccome  pare  a  ciascuno ,  la  quale  è 
Heaaere  Io  Arcivescovo  di  Ravenna,  uno  dei  grandi  membri  di 
Santa  Cbiasa  e  stratto  di  si  alto  lignaggio  che  molto  è  da  lodare 
la  sua  gentilezza  ;  e  poi  è  si  prode  uomo  di  suo  corpo  e  si 
ia?io  ohe  in  tatti  i  luoghi  puote  essere  pareggiato  a  savio  uomo 
ed  a  prode.  Elli  ci  ha  mostrato  il  bisogno  di  Santa  Chiesa  e 
dello  da  parte  di  Monsignore  lo  Apostolo  che  il  bisogno  è  grande, 
e  che  per  noi  puote  essere  ammendato  ;  donde  io  vi  prego  che 
per  voi  sia  soccorsa  Santa  Chiesa,  in  cosi  come  voi  siete  acco- 
sliimati  di  soccorrerla ,  e  siano  fatte  tali  opere  come  voi  feste 
a  Ferrara ,  e  come  fecero  i  vostri  antichi  a  Tiro  e  per  tutta 
la  Soria,  e  com*elli  fecero  a  Costantinopoli  sempre  al  servigio 
di  Chiesa  Santa,  ed  io  vi  darò  il  naviglio,  le  armi,  la  vitto- 
vaglia,  le  balestre  e  tutte  le  altre  cose  che  vi  saranno  mestieri, 
e  tutto  ciò  a  spendio  del  Comune,  e  vi  darò  anche  tale  Capitano 
il  quale  l>eae  vi  saprà  condurre. 


CXXXVL 

Allora  quando  Monsignore  il  Doge  ebbe  finito  suo  discorso, 
presero  la  Croce  tutti  gli  alti  uomini  di  Vinegia  ed  appresso 
lofo  tatto  il  popolo  Viniziano  (152)  :  e  quando  la  Croce  fu  presa 
a  messa  innanzi  ed  il  parlamento  accompito ,  si  discese  Mon- 
sigoor  il  Doge  della  bertresca,  ed  i  Prelati  discesero,  e  se  ne 
aadò  ciascuno  al  suo  maniere.  E  monsignore  il  Doge  fece  ap- 
parecchiare una  grande  oste,  e  donolle  per  Capitano  Messere 
Tommasino  Giustiniano  prode  uomo  e  savio  a  meraviglia  e  di  alto 
psraggio ,  siccome  bene  fu  parvente  a  sue  opere.  Era  a  quel 
tempo  fuggita  fuori  di  Padova  una  grande  compagnia  d'uomini, 
i  quali  elessero  per  governarli  Messere  Marco  Quirino  prode  uo- 

e  savio  e  stratto  di  alto  lignaggio.  E  quando  Padovani  elessero 
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si  Ji  promislrmt  la  poesierie  de  Pavé ,  se  Dame  Des  les  mtist 
en  saisine  de  la  vile. 

CXXXVII. 


Que  vo$  d&rùie  te?  Mesire  fi  Arewesqnes  entra  mi  «me  ne/, 
et  aveuc  lui  muìt  grant  peuple;  et  naitrent  tant^  que  il  /Wrenl 
venus  en  Pavene ,  et  e'eti  teetren^en  eecAe  tere.^  apenriUes  é 
lor  armes.  T$rvi$ens  i  furent  une  bette  eompagnie  »  Pmem  i 
furent  a  beh  cùmpagnie,  Feraree  %  furent  mesee^  Vieentineip^ 
reni  petite  compagnie.  Et  hre  quant  il  furent  en  eeoke  iere, 
Monaeignor  H  Areevesquee  eelut  Meeire  Maro  Badoer  eìre  tt 
maistre  de  sor  tot  Vost:  et  Monseignor  li  Due  (Ut  apmUkr  m 
Yeniee  trestoe  li  peupk  Venieiene  comun^ment  (IS9)t  por  doner 
hr  secare ,  se  il  en  avoient  meetier  ;  et  lor  uwèdoit  t^tevoies 
la  vitaille  et  les  armee  ,  et  talee  tee  choeee  que  meeiier  lor  eetoU. 
Mesire  Thomasin  lustinime  fist  aparUkr  M  aubalestree  qm 
MoMeignor  U  Dus  li  avoit  done ,  et  h  autrte  Venisieeu  que  il 
avoit  a  govemer;  et  prietrent  un  pont  et  une  tor  nmtt  iefmuoNe; 
et  ce  fist  il  a  l'aide  des  autres  gens  que  anfeuc  he  Yenieimu  eetoànl 


CXXXVIII. 

A  Fendemain ,  apres  li  soldi  leve ,  furent  a  coneoil ,  et  s'acor- 
derent  de  aler  s'en  a  la  vite.  Il  n*avoient  ileuc  chars  ne  cha- 
retes  ne  somiere  por  parler  lor  armes  et  lor  hernoie  ,  et  n'oooienl 
jMie  en  lor  compagnie  C  ehevaUere  ;  et  ne  porfuemt  il  mmreiU 
(fileme  a  totes  hr  armee ,  et  ee  miàtrent  et  chemin  ;  ei  errenni 
tam ,  armee  de  totee  armee ,  que  il  furent  venne  un  pai  éeemit 
li  vespre  a  Pavé.  Il  ne  firent  autre  debuance,  fare  qua  U  meeail 
lireni  li  bore  de  Pavé;  et  fu  tei  raventure ,  qm  ilprietremi  li  bere  • 
et  s'en  alerent  aeaillir  la  vile.  Si  fu  kk  baUnlàe  dure  ei  eupn. 
Ciaue  dedeme  ee  defendùrent  mult  bien  :  ei  ne  les  parere  pm 
prendre  ,  qur  h  mtit  vini  oeeure  »  et  Ven^mmà  eeMdil  InMMìAt, 
et  les  autres  gens  aveuc  :  que  il  aivaient  li  iar  ewre  I  Vgum 
engloiehes,   armee  de    Iar  armee. 
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Marco  Quirino  per  goveroarli,  si  gli  promisero  la  Podesteria  di 
Padova  se  Domeneddio  li  mettesse  in  signoria  della  cittade. 

CXXXVIi. 

Allora  sema  piò  Messere  lo  Arcivescovo  entrò  in  una  nave 
e  eoo  lai  molto  grande  popolo,  e  navigarono  tanto  che  elli  fu- 
rsBO  ?eiiQÌi  in  Padovana,  e  se  ne  uscirono  in  secca  terra  appa- 
reeokiaCi  di  loro  armi.  Trivigiani  ci  furono  a  bella  compagnia  , 
e  Padovani  anche ,  e  Ferraresi  ci  furono  assai ,  e  Vicentini  a 
ploeoi  numero.  Ed  allorquando  furono  in  secca  terra  assembrati , 
Moasignora  lo  Arcivescovo  elesse  Messer  Marco  Badoero  Signore 
e  Maestro  di  sopra  tutta  V  oste ,  e  d"  altra  parte  Monsignor  il 
Doge  fece  apparecchiare  in  Vitiegia  lutto  II  popolo  comune^ 
mente  (153)  per  dare  loro  soccorso  se  mestieri  ne  avessero,  e 
mandava  loro  tuttavia  la  viltovaglia  e  le  armi  e  tutte  le  cose 
di  che  aveano  uopo.  Messer  Tommasino  Giustiniano  fece  appa- 
raeehiare  M  halestre  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  date  e  gli 
alhrl  VinMani  che  avea  a  governare,  e  presero  un  ponte  ed 
uan  torre  molto  difeiidev<rfe,  e  ciò  f^  egli  air  ajuto  dell' altre 
gami  ohe  erano  con  Viniaiani. 

CXXXVIII. 

Air  ind^nani ,  appresso  il  sole  levalo ,  furono  a  consiglio  e 
l'accordarono  di  andarsene  alla  cittade,  e  là  uoo  aveano  carri 
lè  carrette  né  somieri  a  portare  loro  armi  e  loro  arnesi ,  e  non 
iteauo  punto  in  toro  compagnia  C  eavaliert  ;  e  non  pertanto 
iMesato  di  oolft  a  tutte  loro  anni  >  a  si  miscto  io  canMiilio,  ed 
Bmroiio  lauto  cfiei  tutti  armati  eh' elli  furono  venuti  a  Padova  uu 
lioo  anzi  il  vespro ,  ove  non  fecero  altro  soprastamento  fuor- 
M  tssaUrno  il  borgo  :  e  tale  fu  V  avventura  eh'  cllì  preaero  il 
liifo  >  e  sa  uè  aadarouio  ad  assalire  la  città.  Fu  allora  la  hai* 
aplia  aspra  a  dura,  e  «ina'  di  deutso  si  difesero  molto  bene ,  a 
I  um  poterouo  prenderla ,  che  h  noèta  venne  scora  e  Viuinaai 
fM0i  UavagKatt  e  le  altra  genti  aucho,  parche  aveano  errala  il 
[iofuo  bene  X  lagha  loghilesr ,  armati  di  tutte  armi 
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Quant  il  orent  done  li  assaut  a  la  vile,  et  oreni  failli  a 
frenare  la,  il  envoierent  la  fwvele  a  Monseignor  li  Dus ,  et  se 
herbergerent  dedens  li  bore  de  Pavé.  A  rendemain  se  Uverent 
et  un  et  autre ,  et  Mestre  Marc  Badoer ,  que  sire  et  maistre  go- 
vemere  estmt  de  sor  tos ,  comande  que  maintenant  soii  la  vile 
asaillie.  Lors,  se  la  fussies^  seignors  ^  peussies  avoir  ^veu  fru- 
dotnes  asailUr  la  vile  de  totes  pars.  Si  fu  la  bataille  comeneiee 
dure  et  aspre.  Ciaus  de  la  vile  se  defendoient  muU  bel:  mes  U 
aubalestriers  de  Venise  getoient  sovent  et  menu  li  quarels^  et  si 
espessement  que  ciaus  dedens  n'osoient  metre  lor  visages  as  muri 
por  defendre  la  vile.  Et  lors  fu  mis  li  feu  dedens  la  porte  (ISfc): 
et  qtuint  cil  dedens  virent  ce,  il  abatirent  f  enseigne  de  sor  U 
mur  a  la  terre,  et  se  mistrent  trestuit  enfuie;  et  les  Venieiem 
et  Vautre  gent  monterent  de  sor  li  murs ,  et  pristrent  la  vik  de 
totes  pars  :  si  entrerent  trestuit  dedens  parmi  la  porte.  Fuiant 
s*en  vet  Mestre  Anceys  (155) ,  que  Pavé  avoit  a  garder  a  tote 
sa  compagnie;  et  Mestre  FeUpe  li  Arcevesque  se  miet  dedent; 
et  lors  fu  Mesire  Marc  Courin  Poestes  de  Pavé ,  tot  enei  com 
Pavens  li  avoient  promis. 


CXL. 


Quant  la  noveUe  fu  seue  en  Venise  ,  si  fu  la  tote  grani  et 
mervilleuse  :  et  ne  fu  pas  Vili  iors ,  que  trestuit  '  li  ehastiam 
de  Pavene  se  rendirent  a  Monseignor  li  Arcevesque  et  as  Ve- 
nisiens ,  et  il  i  mistrem  bones  gardes.  Sachies ,  seignors ,  que  U 
ne  fu  pas  un  mois  passe  que  Mesire  Ecelins  s'en  reto/ma  de  k 
ou  il  estoii  alee  a  host  (156)  ;  que  lors  quani  U  oi  la  navette  qm 
prise  estoit  Pavé ,  il  fu  eorocies  a  desmesure ,  et  leissa  §os  h- 
soing ,  et  s^en  vini  en  Verone.  H  avoit  en  sa  compagnie  XI  mil 
Pavens  (157)  :  si  les  fisi  maintenant  prendre  et  geier  en  ekartre, 
dont  il  morurent  ilettc  les  VI  parties.  Et  guani  il  ot  ce  ftU$ 
il  s^en  vini  a  host  bandie  de  sor  Pavé ,  non  pas  come  homeeti' 
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QaaDdo  ebbero  dato  lo  assalto  alla  città,  ed  ebbero  fallito  a 
nderla ,  ne  inviarono  la  novella  a  Monsignor  il  Doge ,  ed 
lei^ronsi  per  entro  il  borgo  di  Padova.  All' indimani  si  le- 
rooo  ed  ani  ed  altri,  e  Messere  Marco  Badoero  ,  il  quale  sire 
mesUro  governatore  era  di  sopra  tatti ,  comandò  che  im- 
mteoente  fosse  la  città  assalita.  Allora  se  là  foste  stati ,  o  si- 
tiri  «  potreste  a?er  veduto  prodi  uomini  muovere  alla  città 
iQtle  parti,  e  bene  la  battaglia  fu  cominciata  dolorosa  e  fiera: 
dii  della  città  si  difendeano  bellamente  pettoreggiando  i  Vi- 
nani,  ma  i  balestrieri  cominciarono  a  gittare  quadrella  sì 
Mflo  e  sì  puntualmenle  che  quelli  dì  dentro  non  osavano  met- 
e  il  capo  oltre  i  merli  per  difesa  delia  cittade  ;  perchè  allora 
messo  il  fuoco  alla  porla  (ì^) ,  e  quando  quelli  di  dentro 
lero  ciò,  abbatterono  la  insegna  dì  sopra  i  muri  a  terra,  e 
misero  tutti  in  fuga ,  ed  i  Viniziani  e  le  altre  genti  monta- 
lo sopra  la  muraglia ,  e  presero  la  città  da  tutte  parti ,  e  vi 
trarono  tutti  dentro  per  mezzo  la  porta ,  fuggendosene  via 
imer  Anscisio  (155) ,  che  Padova  avea  a  guardare ,  con  tutta 
i  compagnia.  Misesi  allora  dentro  Messer  Filippo  lo  Arcive- 
iTO,  e  fu  Messer  Marco  Quirino  Podestà  di  Padova  tutto  in 
(1  come  Padovani  gli  avevano  promesso. 

GXL. 

Quando  la  novella  fu  saputa  in  Vinegia,  la  gioja  parve  grande 
meravigliosa:  e  non  furono  punto  Vili  giorni  passati  ehe 
te  le  castella  di  Padovana  renderonsi  a  Monsignore  lo  Arci- 
leovo  ed  ai  Viniziani ,  e  questi  ci  misero  buona  guardia.  Sap- 
ile  9  o  signori ,  eh*  egli  non  fu  anche  un  mese  che  Messere 
elino  se  ne  tornò  di  là  donde  era  andato  ad  oste  (156) ,  per- 
è,  allorquando  egli  udì  la  novella  che  presa  era  Padova, 
a  dismisura  cruccioso ,  e ,  lasciate  tutte  bisogne ,  se  ne 
in  Verona.  Aveva  egli  in  sua  compagnia  XI  mila  Pado- 
B  (157);  temettene,  e  sì  li  fece  immantenente  prendere  e 
ttare  in  carcere,  de* quali  ve  no  morirono  le  VI  parti.  E  quando 
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lies,  mes  comprinee  terre  tenanl.  Il  avoU  en  sa  compagnie  IHImU 
ehevaliers ,  iresluU  a  cket>aui  cm>ers ,  et  Ut  mil  chevalien  ei 
plus  y  tnult  bien  numles  ;  sans  les  homes  a  pie.  Il  ne  fUt  auin 
delaiance ,  fors  que  il  s'en  vint  a  tote  sa  compagnie  iucqms  é 
sor  li  fosses  dou  porpris  de  la  vile  ,  trestuit  apatillee  dM  hatailk 
Ikuc  dedens  cele  vile  s^estoit  ia  mie  li  Patriareke  d^Auk^^  i 
muU  belle  con^Kignie  de  sa  chevalerie;  et  Monseignor  li  Mmfm 
de  Este^  a  grani  compagnie  de  ehevaliers;  ei  Mestre  Biofuèi 
da  Camin,  a  belle  compagnie  de  ciaus  de  sa  oonltee.  Venitiem 
estoient  en  saisine  de  UUes  tee  forteresses  de  la  nik ,  dedem  ei 
de  hors. 


CXLI. 

Que  vos  diraie  ie  f  Mesire  Eeelin  se  nnist  ewriron ,  ei  aieur 
doit  que  ciaus  dedens  issisene  hors  por  la  baUdlle  eow^enekr, 
Mes  Monseignor  Renier  Gen^  li  hant  Due  de  Venise,  masiiae 
ciaus  qui  en  saisine  estoient  de  Pavé ,  que  il  la  gatdasmni  seta 
issir  hors ,  et  lessasent  aler  Mesire  Eeelin  de  hors  a  sa  vobak: 
—  que ,  puis  que  il  verrà  que  il  ne  pora  riens  gaasgner,  U  im 
retomera  ariere,  Gardes  bien  la  vih  que  vos  aves  geuàgnee,  il 
ne  metes  vos  cors  ne  la  vile  en  aventure  ;  que  il  ne  pora  ksh 
guement  demorer  ileuc  a  tei  compagnie  com  il  a  asnenee  — ^  A 
quant  cil  qui  en  saisine  estoient  de  Pavé  oirent  ce  que  Monsei- 
gnor li  Dus  lor  mandoil ,  il  distrent  que  tot  enei  com  Monsei- 
gnor li  Dus  lor  mandoit,  le  feront  il:  et  ia  ne  softireni  qm 
nus  ississent  hors;  ains  garderent  bien  la  vile  que  il  aooM 
gaaignee.  Et  quant  Mesire  Ecelins  voit  que  il  mmeoii  iUmfts 
noiant ,  il  fen  retorna  ariere  corocies  et  ploin  de  memialantf  é 
porpensa  que  il  s*en  vengeroit  en  autre  leus:  ei  lors  s^en  flii 
por  venger  son  mautalanl,  de  sor  une  vile  que  Pen  apelle 
et  comensa  la  guerre  enconire  ks  Brissans.  Cele  vile  esvoU 
iusque  a  celai  tene  de  la  parile  de  Samte  TgUse  ^  eiiien 
receu  si  grani  domage ,  que  il  seroit  muli  grevase  chaee  k 
que  li  Empereres  meesme  i-  tnisi  son  siege  ei  li  dona 
beUailles  ;  et  ne  porquani ,  quant  il  vii  que  ii  mmsoU 
Brisse  por  noiimt,  il  fisi  li  siege  fenviron.  Que  voe  dèrms  kì 
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egli  ebbe  ciò  fallo  se  ne  veone  ad  osle  baodìla  di  sopra  Padova, 
000  paolo  come  uomo  sbaodeggialo  ma  come  signore  teoeole 
(erra  :  ed  aveva  egli  io  sua  compagnia  IV  mila  cavalieri  lutti 
a  cavalli  covertati,  e  III  mila  cavalieri  e  più  molto  bene  moo- 
lati,  aeoza  gli  uomini  a  piede  :  né  fece  altra  sovrastanza  fuorché 
le  oe  venne  a  tutta  sua  compan^nia  sino  a  sopra  i  fossati  della 
cerchia  della  citlade  apparecchiato  di  battaglia.  £  là  dentro  Pa- 
dova s' era  già  messo  il  Patriarca  d*Aquileja  a  molto  bella  com- 
pagnia dì  sua  cavalleria,  e  Monsignore  il  Marchese  da  Este  a 
gran  numero  di  cavalieri ,  e  Messere  Biacchino  da  Camino  a 
bella  compagnia  di  quelli  di  sua  contrada  ;  e  Viniziani  erano  in 
signoria  di  tulle  le  fortezze  della  citlade  e  di  dentro  e  di  foora. 

CXLI. 

Che  vi  dirò  ?  Messere  Ecelino  si  mise  intorno  scorrazzando, 
^  attendeva  che  quelli  di  dentro  uscissero  per  la  battaglia.  Ma 
Monsignore  Rainierì  Zeno ,    V  alto  Do^e  di  Vinegia  ,  mandò  a 
VMili  che  guardavano  Padova  ,  ia  difendessero  senza  uscirne  e 
baciassero  andare  Messere  Ecelino  di  fuora  a  sua  voglia  ,  per- 
^è,  poich*cgli  vedrà  di  non  poter  guadagnare  niente,  se  ne 
tornerà  a  dietro,  e  mandò  loro:  Guardale   bene  la  città  che 
voi  avete  guadagnata  e  non  mettete  né  questa  né  i  corpi  vostri 
ÌQ  avventura;  che  egli  non  potrà  lungamente  dimorarvi  a  tanta 
compagnia  quanta  egli  ha  menala.  Quando  quelli  eh*  erano  in 
signoria  di  Padova  udirono  ciò  che  Monsignore  il  Doge  man- 
dava loro ,  dissero  che  il  mandamento  fornirebbero  appunto  né 
loffrirebbero  che  alcuno  ust!isse  fuora ,  anzi  guarderebbero  bene 
la  citlade  eh*  elli  aveano  guadagnata.  E  quando  Messer  Ecelino 
vide  ch'egli  musava  colà  per  neente,se  ne  ritornò  a  dietro  croc- 
doao  e  pieno  di  mal  talento  ,  e  pensò  eh'  egli  vendicherebbesene 
io  altro  luogo ,  ed  andossene  perciò  di  sopra  una  città  che  é 
chiamata  Brescia ,  e  cominciò  la  guerra  incontra  Bresciani. 

Quella  citlade  era  stata  sin  a  quel  tempo  della  parie  di 
Santa  Chiesa ,  e  si  ne  aveva  ricevuto  si  grande  dannaggio  che 
il  solo  contarlo  sarebbe  cosa  molto  greve ,  perché  lo  Irapera- 
dore  medesimo  ci  avea  messo  lo  assedio  e  date  molte  battaglie; 
e  non  pertanto,  quand'egli  vide  che  musava  intorno  Brescia 
AnGB.ST.iz.  Voi.  vni.  55 
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Muli  furent  k$  Brissans  a  celui  tem  parfis  au  ierviie  ée  Samu 
Ygliu^  et  furent  jMreus  et  hardis  par  deftndre  lor  t^.  Mes  «  ceim 
ttns  que  Mestre  EceUn  s'en  ala  de  sor  Brisse  a  hosi  apres  et 
que  il  ot  perdu  Pavé ,  il  furent  si  (wugles ,  que  il  ne  eonureni  U 
hien  dou  mai  II  avoient  en  hr  compagnie  tote  la  ckevakrii 
d*  une  mie  que  Pen  apelle  Mantoe ,  et  li  peupU  atseuc:  il  avoient 
por  yaus  govemer  celui  Akgat  (158)  meesme  qui  prisi  Pam  en 
la  compagnie  des  Venifiens,  et  avoit  leissee  Pavé  a  garitr  m 
Venisiens, 


CXLll. 

Quant  celui  Alegat,  qui  fen  apehit  Mesire  Felipe^  que  Ar- 
cetesque  estoit  de  Ravene ,  ot  assemble  san  host  por  encontrer 
Mesfiri^  EceUn  qui  venoit  a  host  de  sor  Brisse;  il  fu  trais  et  pris 
et  done  a  celui  EceUn  que  il  avoit  tant  guerroie^  et  li  fu  donee 
Brisse  ,  que  il  estoit  venus  por  defendre  la  :  dont  ciaus  Brisstmt 
en  freni  tei  marche^  que  il  en  perdirent  a  cent  dòMe»  (ISO). 
Et  quant  Mesire  EceUn  de  Roman  fu  en  saisine  de  Brisse  ^  il 
eomensa  a  faire  si  grani  iuise  de  Brissans ,  com  U  avoit  faU  en 
la  Marche  Tervisane ,  et  encore  plus  aspre  veniance  ;  et  fiumi 
il  fu  en  saisine  dou  cors  meesme  de  F Akgat,  il  le  fisi  muU  bien 
garder  come  prison.  Endementiers  que  Mesire  EceUn  estoit  en 
naisine  de  cele  vile ,  avint  que  son  frere  Mesire  Albrie  se  fml 
a  lui ,  et  li  dona  Tervise.  Et  sachies ,  que  il  avoU  gardee  por 
Sainte  fglise  XV il  ans  et  plus;  et  avoit  fait  si  felenesse  iustise 
en  Tervise,  com  de  faire  trenchier  iestes  et  pies  et  mams  »  et  éi 
trenehier  mamelks  et  nes  a  femes ,  et  de  abatre  tors  et  maisom 
a  terre  ;  et  disoit  que  ce  fesoit  il  as  traitors  de  Sainte  Iglise:et 
Mesire  EceUn  fasoit  faire  autretel ,  et  disoit  que  ce  fssoii  U  ^ 
traitors  de  la  corone. 


CXLlH. 


Quant  U  It  fferes  furent  acordes ,  t7  comeneiermt  andent  to 
guerre  enconlre  Sainte  Iglise  ;  et  mult  fursnt  esbais  ciaut  de  (0 
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■ienle,  d  atea  fatto  intorno  F  assedio.  Ma  fa  anche  niente, 
W  Bveadani  a  quel  tempo  vissero  fedelissimi  al  servigio  di 
i  Chiesa ,  e  furono  prodi  ed  arditi  per  difendere  la  città 
:  ma  al  tempo  che  Messcr  Ecelino  se  ne  andò  sopra  Brescia 
Mie»  appresso  ch'egli  ebbe  Padova  perduto,  furono  elli 
iedu  che  non  conobbero  il  bene  dal  male.  Aveano  elli  in 
compagnia  tutta  la  cavalleria  d*  una  città  che  è  detta 
Évm ,  ed  il  popolo  anche  ;  ed  aveano  per  governarli  quel 
Ao  (158)  medesimo  che  prese  Padova  nella  compagnia  dei 
dani  ed  aveala  lanciata  loro  a  guardare. 

GXLIl.    ^ 

laando  quel  Legato ,  il  quale  avca  in  nome  Messcr  Fi- 
»t  e  che  Arcivescovo  era  di  Ravenna  ,  ebbe  assembrato  lo 
1èù9  volendo  incontrare  Messer  Ecelino  «  il  qnale  veniva  ad 
di  aopra  Brescia ,  avvenne  che*  fu  tradito  e  preso  t  e  dato 
éB'  Ecelino  eh'  egli  aveva  tanto  guerreggiato  t  e  gli  Ai  data 
lÉ  Brescia  ch'egli  era  venuto  per  difendere;  di  che  Bre* 
Él  fecero  tale  mercato  che  bene  ne  perdettero  poscia  a 
I  doppi  (1B9).  Perché ,  quando  Messere  Ecelino  da  Romano 
gnore  di  Brescia ,  cominciò  egli  a  fare  si  grande  gìodicio 
ratciani  come  egli  avea  fatto  nella  Marca  Trivigiana,  ed 
ra  più  aspra  vendicanza  :  e  quando  fu  egli  in  signoria  del 
n  medesimo  del  Legato ,  fèllo  anche  guardare  molto  bene 
prigione.  E  domentre  che  Messer  Ecelino  ebbe  quella  città 
reda ,  avvenne  che  suo  fratello  Messere  Alberigo  si  tenne 
9  e  donògli  Trevìgi.  E  sappiate  ch'egli  aveala  guardata 
BMla  Chiesa  XVU  anni  e  più ,  ed  avea  fatta  si  fellonesca 
ifia  in  Trevigi  che  per  lui  erano  troncate  leste  e  piedi  e 
i  ad  uomini ,  e  troncate  mammelle  e  nasi  a  femmine  «  e 
0  magioni  sbattute  a  terra  »  e  diceva  di  far  tutto  ciò  ai 
lori  di  Santa  Chiesa  :  e  Messere  Ecelino  facea  fare  altret- 
0  diceva  cb'  egli  facea  ciò  ai  traditori  della  corona. 

CXLIIL 

hiMido  li  due  fratelli  furono  accordati  comineiaroDO  amendne 
Dcrra  ineontni  Santa  Chiesa ,  e  nsolto  forom  isÌMitti  quelli 
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jMirlte  de  Sainte  Iglise  apres  ce  que  BriiH  fu  rtnéiu  a  Me$in 

EeeUn.  Mes  de  Tervise  ne  fureni  U  a  maleise  ne  eorodee  ;  pie 

il  n'avoieni  onquet  eu  ferme  creanee  que  Mestre  Albrie  fu$t  de 

la  panie  de  SaifUe  Tglise:  entre  deus  le  tenoient.  Se  Mesm 

Albric  avoU  este  orguilleus  et  eruel  devant ,  il  fu  apres  ossee  pis, 

Quant  Monseignor  VÀpostoile  sol  Faventure ,  que  prie  esiaU  H 

Àreevesque  de  Ravene  j  U  en  fu  muU  dolent  ei  muli  eorades  ,  $1 

disi  a  ses  clers:  Sachies ,  que  ee  eelui  Eeelin  vii  longuememi^U 

honira  la  crestienie.  Et  hrs  eslui  un  Àreevesque  de  Borgoigmt, 

et  li  dona  la  legaeion  en  leu  de  P Àreevesque  de  Ravene;  et  K 

disi:  Alee  vos  ent  (160)  en  Venise  et  en  Lombardie ,  ei  dona 

la  croie  as  Venisiens  et  as  Lombars  ;  et  que  il  facent  toni  per 

Sainte  Tglise ,  que  li  orgueil  des  II  freres  soii  abatus.  Que  voi 

diroie  ie  f  Celui  Àreevesque  fisi  li  eomandement  de  Moneeignor 

FApostoik,  et  s'en  vini  en  Venise  et  preseha  la  croie  ;  el  Osi 

a  Mesire  Renier  Gen,  U  haut  Due  de  Venise  :  Sire»  Monseigner 

PApostoile  vos  salue,  et  vos  monde  sa  grace  et  sa  beneisasu  II 

vos  prie,  com  celui  que  il  tieni  por  fi  et  defendeor  de  SainU 

Tglise,  que  par  vos  et  par  les   Venisiens  soii  seearue  SainU 

Tglise ,  et  que  a  ciaus  escomum^  et  renoies  soii  abaiu  lor  or- 

gueiL  Et  sachent  bien  tos  ciaus  qui  ironi  ou  manderoni  èm 

leur  au  servise  de  Sainte  Tglise  ^  que  il  soni  beneoie  ei  assim 

et  Uwes  de  toe  lor  peckies. 


CXLIV. 

Quant  Mesire  li  Àreevesque  de  Borgoigne  oi  fine  fon  per- 
lement ,  Monseignor  Renier  Gen ,  li  noble  Due,  disi  em  peufk 
Venisiens  :  Seignors ,  te  vueil  que  vos  saches ,  que  Memeeif^r 
VÀpostoile  nos  a  envoie  Hi  persone  com  vos  vees  apariesnenHt  H 
est  Àreevesque  de  Borgoigne ,  ei  est  estremi  (161)  de  homi  Ufnege, 
et  est  prudome  et  sage  et  de  sainte  vie.  Voe  sovcm  aperiemeni  te 
euvres  de  Eeelin  et  de  Albric  son  frere,  com  elles  soni  meu- 
veses  ;  que  certes  il  ne  se  puet  lenir  por  crestien  ceb»  qui  fu 
mei  cuer  et  volente  et  euvres  por  abaire  li  orgueil  que  il  ctU  ; 
que  il  ne  soni  pas  homes  ,  anceis  soni  henemis  issus  fenftr.  Deoi 
ie  di  detoni  vos  tos ,  que  seuremeni  se  mete  Muore  U  Arce- 
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(H  parie  Guelfa  appresso  che  Brescia  rendeltesi  a  Messere 
EeeliDo;  ma  di  Tre?igi  non  ne  farono  malagìali  né  crucciosi, 
perchè  non  a?eaDo  elli  avuto  anche  credenza  Terma  che  Mes- 
sere Alberigo  fosse  delia  parte  di  Sanla  Chiesa ,  lenendolo  sem- 
pre per  infra  duo.  Se  Messere  Alberigo  era  sialo  orgoglioso  e 
erodele  davanti,  fa  egli  appresso  peggiore.  E  quando  Monsi- 
gnore Io  Apostolo  seppe  Tavvenlura  della  cattività  dello  Arci- 
vescoTo  di  Ravenna ,  ne  fu  molto  dolente  e  molto  crucciato ,  e 
ditte  a'  suoi  chercì  :  sappiate  che  se  quello  Ecelino  lungamente 
vive,  ODirà  egli  per  cerio  tutta  cristianità.  Ed  allora  elesse  un 
Arcivescovo  di  Borgogna  ,  e  diègli  la  legazione  in  luogo  del 
Havigoano,  e  dissegli:  Andatevi  (160)  in  Vinegia  ed  in  Lom- 
bardia, e  dale  la  Croce  a  Viniziani  e  Lombardi,  e  eh* elli 
faecioo  per  Sanla  Chiesa  tanto  che  l'orgoglio  dei  due  fratelli 
sia  abballulo.  E  senza  più  quelFArcivescovo  fece  il  comanda- 
mento di  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  se  ne  venne  in  Vinegia , 
e  predicò  la  Croce ,  e  disse  a  Messer  Rainieri  Zeno,  Io  alto 
Doge  di  Vinegia:  Sire,  Monsignore  lo  Apostolo  vi  saluta  e  vi 
manda  sua  grazia  e  sua  benedizione  :  egli  prega  voi ,  come 
qodlo  che'  tiene  per  figliuolo  e  difendilorc  di  Santa  Chiesa , 
che  per  voi  e  per  Viniziani  sia  Sanla  Chiesa  soccorsa ,  e  che 
a  quelli  iscomunicati  e  rinegati  da  Romano  sia  abballulo  Tor- 
goglio  ;  e  sappiate  bene  come  tulli  que'  che  anderanno  o  di 
loro  avere  manderanno  al  servigio  di  Chiesa  Santa,  saranno  be- 
Dédelli  e  prosciolti  e  lavali  di  lutti  i  peccati  loro. 

CXLIV. 

Quando  Messere  lo  Arcivescovo  di  Borgogna  ebbe  finito  suo 
parlamento ,  Monsignor  Rainieri  Zeno ,  il  nobile  Doge  ,  disse  al 
popolo  Vinizìano  :  Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiale  come 
Monsignore  lo  Apostolo  ci  ha  invialo  tale  persona ,  come  voi 
vedete  apertamente,  quale  è  lo  Arcivescovo  di  Borgogna,  stral- 
lo (161)  di  alto  lignaggio  e  prode  uomo  e  savio  di  senno  e  santo  di 
fila  sua.  Voi  sapete  apertamente  le  opere  di  Ecelino  e  di  Al- 
berigo suo  fratello  come  elleno  sono  malvage ,  talché  certamente 
egli  non  si  può  tenere  per  Cristiano  colui ,  il  quale  non  metta 
cuore  e  volontà  ed  opere  per  abbattere  T  orgoglio  che  li 
aolleva,  perchè  eili  non  sono  punto  uomini  anzi  sono  nimici 
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vesques  avant  par  abatre  h  orgueil  de  dam  li  himeWM  :  qm  k 
li  pramet  por  mai  et  por  vo$  tas ,  que  il  noe  troverà  etparilki 
de  totes  armee  au  $erpi$e  de  Sainte  TgUee ,  enti  com  moe  eomee 
acottumes  ;  et  en  sera  fait  par  noe  tele  euvree ,  que  EeeUn  et 
Àlbric  eon  frere  auront  a$$e$  dou  soelenir.  le  vo$  pri  que  m$ 
prenee  la  croie ,  et  en  faites  tee  euvres  au  terviee  ée  Sainte 
TgUee ,  com  vos  ancestree  freni  dela  la  mer  et  partiee  de  le- 
rusalem  et  en  Romanie^  et  fooe  meesmee  feistee  a  Peraiire  et  a 
Pavé.  Voe  vece  que  ijotre  servite  fait  mestier  a  SaisUe  T^iss 
por  abatre  li  orgueil  de  ciaus  II  freres  »  qui  sant  pie  que  Sara- 
xins  :  et  tot  ce  que  ie  ai  promis  a  Sainte  TgUse^  soit  he  par 
vos.  Bt  lors  eserierent  li  pemple  Ve$MÌens  tuit  a  une  vois ,  et 
distrent:  Emi  soit  com  vos  le  diUs. 


CXLV. 

Mult  fu  lies  Mesire  li  Arcevesque  de  ce  que  li  fu  promis, 
que  de  Monseignor  li  Due  que  dou  peuple  Venisiens;  et  maift 
s^en  tint  bien  apaies ,  et  dona  sa  beneison  a  toe  eiauo  que  ihsie 
esloieni  venne.  Et  lors  s'en  alerent  U  elers  de  Veniee ,  et  enpsr- 
terent  les  croie  ;  que  tot  en  tei  maniere  estoient  venus  li  peu/k 
Venisiens  les  croie  devant  yaus ,  com  il  vindrent  lors  quemt  Jfe- 
sire  FelipCf  li  Arcevesque  de  Ravene ,  vint  en  Venise  «  hrs  quent 
il  prisirent  Fave.  A  tant  fu  li  parlement  departis.  Si  s*en  ala 
chascun  en  sa  maison;  et  Monseignor  li  Archevesque  seiorna 
mult  petit  en  Venise  :  anceis  ,  s'en  ala  en  Lombardie  por  assem- 
bler grani  compagnie  de  chevaliers  por  abmtre  li  orgueil  det 
FI  freres. 

CXLVI. 

Quant  U  Arcevesque  de  Borgoigne ,  que  AkgeU  eetmt  isfsr 
Monseignor  tApostoile ,  fu  en  Lombardie  venne  »  Meeire  BeeHa 
se  parti  de  Brisse  en  la  compagnie  de  ses  amie.  Bt  saMee  esr- 
tainement,  que  il  ne  mena  avene  lui  nul  home  a  pie,  ams 
furent  trestuit  chevahers  (163)  ;  et  ^en  ahit  vere  Mikm:  qus  nm 
partie  de  ciane  de  MUan  li  avoieni  prcsnie  de  domer  MUash  al  i 
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liciti  éì  iolerfio  ;  donde  io  dico  da?aQli  voi  toUi ,  meliMi  pure 
iaoinii  sicaranoenie  Memere  lo  Arcivescof o  per  abbattere  Tor- 
foglio  di  que'duc  nimìci ,  che  io  gli  prometto  per  me  e  per 
foi  tutti  ch'egli  ci  troverà  apparecchiati  d'arme  al  servigio  di 
Saota  Chiesa  in  cosi  come  noi  siamo  accostumati ,  e  tale  opera 
■e  sarà  htta  per  noi  che  Eceiino  ed  Alberigo  suo  fratello 
a?ra«iio  del  aosteueria  assai  ;  ed  io  vi  prego  che  voi  prendiate 
la  Croce ,  e  ne  facciate  tali  opei^e  a  questo  santo  servigio  quale 
i  vostri  antichi  fecero  di  là  il  mare  nelle  parti  di  Gerusalemme 
e  di  Romania ,  e  voi  medesimi  feste  a  Ferrara  ed  a  Padova. 
Voi  vedete  che  vostro  servigio  fa  mestieri  a  Santa  Chiesa  per 
isbaldanzire  quc'due  fratelli  ;  dunque  tutto  ciò  ch'io  ho  pro- 
messo alla  Santità  della  Chiosa  sìa  lodato  per  voi  :  ed  allora 
od  popolo  Viniziano  si  alzò  il  grido  di  una  voce  sola  che 
(liceva  :  Sia  cosi  come  voi  lo  dite. 

CXLV. 

Mollo  fu  lieto  Messere  lo  Arcivescovo  di  ciò  che  gli  fu  pro- 
aMSSo  che  da  Monsignore  il  Doge  che  dal  popolo  Viniziano,  e 
mollo  se  ne  tenne  bene  appagato ,  e  diede  sua  benedizione  a 
Mli  quelli  che  colà  erano  venuti  ;  ed  allora  se  ne  aodavxmo 
i  cherci  di  Vinegia  e  ne  portarono  le  Croci ,  poiché  tutto  in 
lai  maniera  era  venuto  tutto  il  popolo  Viniiiano  a  sue  Croci 
émMuzi  9  com'  egli  venne  alloraquando  Messer  Filippo  lo  Arci- 
viacovo  i^  Ravenna  predicò  la  Croce  primamente ,  e  Padova 
Al  presa.  A  tanfo  fu  il  parlamento  dipartito,  e  se  ne  andò  cia- 
scuno a  sua  magioms  e  .Monsignore  lo  Arcivescovo  soggiornò 
molto  poco  in  Vinegia  ;  anzi  se  ne  andò  in  Lombardia  ad  as- 
sembrarvi grande  compagnia  di  cavalieri  per  confusione  di 
que*da  Romano. 

CXLVI. 

Quando  lo  Arcivescovo  di  Borgogna  ,  che  legato  era  da 
parte  di  Monsignore  lo  Apostolo ,  fu  venuto  in  Lombardia  , 
Messere  Ecelino  si  parti  da  Brescia  nella  compagnia  de'  suoi 
amici;  e  sappiate  certamente  ch'egli  non  menò  con  lui  nullo 
uomo  a  piede ,  anzi  furono  tutti  cavalieri  (162) ,  e  se  ne  an- 
dava verso  Milano,  perchè  una  parte  do' Milanesi  gli  avca  prò- 
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l'en  aloil  por  estre  en  saiiine  de  la  vile.  Et  lort  quani  U  Marami 
d^Este  et  li  Marquis  Pelevoisin  et  Mestre  Bois  de  Dovaire  airent 
la  novelle  que  il  s'en  ahit  por  awir  Milan ,  il  ne  ptrent  poi 
a  eise  ;  ains  furent  coroeiee  a  desmesure^  et  dietrent  que  U  ne 
li  ioufriront  pat  que  il  soit  en  $aùine  de  Milan  :  et  lort  num- 
dent  lor  amie.  Cremones  i  vindrent  et  Manioans  et  Feraree;  et 
quant  il  furent  a$ienU)le$ ,  t7  se  mistrent  apres  Mestre  EeeUn: 
et  quant  Milanes  orent  espie  que  il  estoient  Irais^  il  saiUirent  et 
armes,  et  garderent  muli  bien  la  vile. 


CXLVII. 

Lors  quant  Mesire  EceUn  voit  que  il  avoit  failli  a  entrer 
dedens  Milan ,  et  voit  que  ses  enemis  estoient  auques  pres  de 
lui ,  et  que  il  ne  pooit  passer  sans  meslee  ;  il  fu  esbai  durement, 
et  dist  que  il  avoit  trop  coru;  et  lors  se  misi  a  la  vote,  enlre  ha 
et  sa  compagnie,  por  passer  tres  devani  ses  enemis.  Et  se  aueun 
venist  avant  qui  me  vosist  demander  en  quel  leu  Mesire  Eedm 
estoit  quant  il  vohnt  passer ,  te  hr  respondrai ,  que  il  estoU 
entre  Bergam  et  Cassien.  Ensi  esbai  com  te  vos  eont^  t^en  akU, 
et  aveuc  lui  tote  sa  ehevalerie^  por  passer  et  metre  hr  con  e 
sauvete:  et  ne  porquant ,  li  passage  li  fu  aspre  et  enieus ,  (W 
f7  fu  feru  dun  corei  parmi  la  iambe.  Et  lare  quani  il  se  iMft' 
ferus ,  t{  demande  a  ciaus  que  aveuc  lui  ehevcntehoieni^  cernisi 
avoit  nom  li  leus  au  il  estoient  ;  et  il  distrent  :  Sire  »  ce  te 
apelle  Ven  Caseien.  Et  lor  comensa  Mesire  EceUn  a  dire  :  Bes- 
sten ,  Cassien  ;  Bassien  «  Cassien.  Et  qtiont  il  ai  par  mamitt 
fois  dii  Bassien  Cassien ,  t7  dist:  Petite  diference  est  enire  Cef 
sien  et  Bassien.  Et  se  aucun  f)enist  atxint  qui  me  Amaniesl 
por  coi  il  disoit  Bassien  Cassien  ^  te  hr  respondrai  ^  qtte  tm 
estrohmien  (163)  li  avoit  dit,  que  il  devoit  morir  e»  Amte; 
et  por  ce  dist  il  qtte  petite  diference  estoit  entre  Bassien  ei  Cet- 
sicn  ;  que  il  veoit  venir  apres  lui  ses  henemis  »  Cremones  ti 
Manioans  et  Ferares  ;  et  il  et  ses  amis  fuioieni  ioiecoies  vtn 
Brisse. 
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meMo  dargli  la  città  a  farlo ,  ed  egli  se  ne  andava  diligente- 
meoie  per  questa  nuova  signoria.  Ma  allorquando  il  Marchese 
da  Esle  ed  il  Marchese  Pelavicino  e  Messere  Buoso  da  Doara 
iriboilo  la  novella  ch'egli  se  ne  andava  per  avere  Milano, 
ooii  ne  fnroBo  ad  agio»  anzi  furonne  eorncciati  a  di- 
;  e  dittero  eh'  elli  non  gli  soffrirebbero  tale  signoria. 
U  allora  mandano  per  loro  amicizie ,  e  Cremoneri  ci  vennero 
•  Haatovaoi  e  Ferraresi ,  ed  a  pena  fiirono  assembrali  si  misero 
ippKesto  Messere  Ecelhio,  E  d'altra  parte  qoando  Milanesi 
ibbero  tpia  eh'  elll  erano  per  etsere  traditi  ,  salirono  alle  armi 
e  gottfdarono  molto  bene  la  cittade. 

CXLVII. 

AHaraqnando  Messere  Ecelino  vide  ch'egli  avea  fallito  ad 
mtrare  dentro  in  Milano,  e  che  suoi  nimici  lo  codiavano  da 
inetto  9  e  che  egli  perciò  non  potea  passare  senza  mitiéa,  ne 
h  duramente  isbaito ,  e  disse  eh'  egli  troppo  avea  corso  :  ed 
dora  ti  mise  alla  via  in  diligenza  per  passare  serrato  lutto 
immui  a' nimici  taoi.  E  se  alcuno  mi  ^volesse  domandare  in 
^■■1  luogo  Messere  Ecellno  era  quand'  egli  voleva  trapassare , 
ia  gif  risponderei  eh'  egli  era  tra  Bergamo  e  Cassano.  In  cosi 
Marrilo  »  come  io  vi  conto ,  se  ne  andava  egli ,  e  con  lui  ittita 
Sia  cavalleria  per  passare  oltre ,  e  mettere  loro  corpi  a  sai- 
vena  ;  e  non  pertanto  il  passaggio  gli  fu  aspro  e  noioso ,  che 
egli  fa  ferito  d' un  quadrello  per  mezzo  la  gamba  :  ed  allor- 
fnando  egli  si  senti  ferito  domandò  a  coloro  che  con  lui  ca- 
valcavano come  avea  nome  il  luogo  ove  elli  erano ,  e  quei  ri- 
sposero :  Sire  ,  questo  luogo  si  dice  Cassano  :  ed  allora  comhiciò 
Messere  Ecelino  a  dire:  Bassano,  Cassano;  Bassano ,  Cassano; 
t  foando  egli  ebbe  per  molte  fiate  ridettò  ciò ,  piccola  diffe- 
f  togglunse  9  è  tra  Cassano  e  Bassana  E  se  alcuno  ve- 
avantl  il  quale  mi  dimandasse  perchè  diceva  egli  Bassano, 
;  io  gli  risponderei,  come  uno  astrologo  (163)  gli  avea 
ptedeHo  eh'  ef^i  dovea  morire  in  Bassano ,  e  perciò  disse  che 
pleoob  difisrenza  era  tra  Bassano  e  Cassano,  perchè  vedeva 
egli  venire  in  oorso  appresso  lui  suoi  nimici  Cremonesi  e  Man- 
lovaoi  e  Ferraresi  ;  ed  egli  ed  amici  suoi  fuggivano  tuttavia 
verte  Brescia. 
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CXLVlll. 

Endementiers  que  la  chace  fu  comenciee^  chat  Maire  EceHn 
a  terre  a  tot  son  chewU;  et  ikuc  fu  feru  pormi  la  teeÉe^  etprii 
et  c(mduìt  au  pamUon  de  Mestre  Baie  de   Davaire.  Et  qtiant 
andeus  li  Marquie  et  Meme  Bais  oirent  la  novele  qtu  pris 
estoit  Mesire   Ecelin ,  il  furent  tant  lies  et  tant  ioioe ,   fue  a 
lor  tene  n'orent  si  grant  ioie:  et  lors  fu  la  chace  remese ,  pw 
que  il  arent  pris  celui  que  tot  li  mau  frsoit.  En  tei  maniere  eom 
ie  vos  ai  conte,  fu  pris  Mesire  Ecelin;  que  por  UH  et  por  sa 
mauvese  seignorie  furent  ocis  pres  que  tos  li  haus  hames  de  la 
Marche  Tervisane.  Si  furent  entre  iugies  et  ocis  et  mors  pUit 
de  XL  milk  (164) ,  que  homes  que  femes  que  petis  enfans ,  qtu 
gastes  de  lor  membres  :  si  fu  plus  cruel  que  Faraon  ne  Herodet, 
Que  vos  diroie  ie  ?  Mesire  Ecelin  fu  pris^  et  estaii   nawres  a 
mort.  Mes   anceis  que  il  morust ,  fu  il  semons  de  prendre  pem- 
tance^  que  por  freres  Menors  que  por  Precheors  que  per  autrts 
religione:  et  il  dist^  que  il  n'cwait  autre  pechie  que   regehir ^ 
fors  solement  ce,  que  il  n'amit  pris  venianee  de  ses  henemit; 
et  que  il  n'amit  bien  conduit  sa  gent;  et  de  ce  que  il  tfanoiH 
kisse  engigner ,  dont  il  estoit  pris.  Que  vos  diroie  ie  ?  Mesire 
Ecelin  morut  en  prison  de  Monseignor  U  Marquie  d^Este^  et  k 
Mesire  Vbert    li   Marquis  Poilevoisin,  et  de  Mesire  Bois  è 
Davaire  ;  et  fu  enfois  a  un  chastel  que  Fen  apelle  Sanein. 


CXLIX. 

Quant  la  novelle  fu  espandue  parmi  Lombardie  et  par  teU 
Ttaire  que  mort  estoit  Mesire  Ecelin ,  asses  en  fu  fait  grmt 
ioie  et  grant  feste:  mes  Venisiens  en  firent  si  grant  ioie  et  ti 
grant  feste ,  que  bien  fait  a  mantevoir  en  conte.  Les  eloehes  ss- 
nerent  par  tote  Venise^  enei  com  ilsont  acostumes  de  saner  ss 
festes  des  Saints  ;  et  la  nuit  apres ,  monterent  li  elers  de  ssr 
li  clochiers  ,  et  alumerent  cierges  et  tortis  par  tos  K  cloekerst  et 
firent  si  grant  luminaire  et  si  grant  soner  des  doekes ,  qmcspi 
une  grant  mervoile  de  veoir  et  de  oir.  Et  se    Venitietss  fresA 
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CXLVIII. 

Ed  in  mentre  che  la  caccia  fa  cominciala  cadde  Messere 
Sodino  a  terra  a  tntto  suo  cavallo ,  e  colà  fa  ferito  per  meizo 
la  lesta ,  e  preso  e  condotto  al  paviglione  di  Messer  Booso  da 
Doara.  E  qaando  ameodue  li  Marchesi  e  Messer  Buoso  adirono 
la  nof  ella  che  preso  era  Messer  Ecelino ,  furono  elli  tanto  lieti 
B  tanto  gioiosi  che  a  loro  tempo  non  ebbero  si  grande  gioia  ; 
ed  allora  fu  la  caccia  rimasa ,  poiché  preso  aveano  colui  che 
hoea  tatto  il  male.  In  tale  maniera  »  com'  io  vi  ho  contato , 
preso  fu  Messere  Ecelino ,  per  cui  opera  o  per  cui  malvagia 
rigBoria  furono  uccisi  pressoché  tutti  gli  alti  aomini  della  Marca 
nrivigiana  ;  i  quali  bene  furono  tra  giudicati  ed  uccisi  e  morti 
e  guasti  di  loro  membra  più  di  XL  mila  (164),  che  nomini  che 
fanmine  che  piccoli  fanciulletti  ;  e  si  fa  ben  più  crudele  che 
Faraone  ned  Erode.  Che  vi  dirò  io? Messere  Ecelino  fu- preso, 
si  era  naverato  a  morte  ;  ma  anzi  ch^egli  morisse  fu  sommosso 
di  prendere  penitenza  o  per  Fratelli  Minori  o  per  Predicatori 
0  per  altre  religioni  ;  ed  egli  riprese ,  non  avere  altro  peccato 
a  eonfessare  fuor  solamente  quello  che  di  suoi  nimici  non 
atea  preso  vendicamento ,  e  che  non  avea  fatta  buona  condotta 
a  sae  genti ,  e  che  s' era  lasciato  ingannare ,  donde  egli  era 
praso  :  e  cosi  Messere  Ecelino  mori  senza  penitenza  in  prigione 
di  Monsignore  il  Marchese  da  Este  e  di  Messere  Oberto  il  Mar- 
chese Pdavicino  e  di  Messere  Buoso  da  Doara,  e  fu  fuggito  in 
terra  ad  un  castello  che  Tuomo  dice  Soncino. 

CXLIX. 

Quando  la  novella  fa  sparsa  per  mezzo  Lombardia  e  per 
tnlia  Italia  che  morto  era  Messere  Ecelino ,  assai  ne  fu  fatta 
grande  gioia  e  grande  festa  ;  ma  Viniziani  fecerle  si  grandi 
che  bene  fa  a  metterle  in  conto.  Le  campane  sonarono  per 
latta  Vinegìa  a  Dio  lodiamo ,  com'  elle  sono  accostumate  di  so- 
nare alle  feste  de'  Santi ,  e  la  notte  appresso  montarono  i  Che- 
rid  di  sopra  i  campanili ,  e  per  tutto  le  torri  allumarono  ceri 
e  lofce,  e  fecero  si  grandi  luminarie  e  scampanìi  si  lieti  che 
h  una  grande  meraviglia  del  vedere  e  dell'udire.  E  se  Vini- 
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me  ei  feste  de  la  mori  de  Mesire  Ecelin,  ce  fu  a  drcit:  que  U 
avoit  eu  lei  rentes  des  religiofis  de  Venise^  et  dei  Veniiiem  »  que 
il  ont  en  Pavene ,  dou  tene  que  Mesire  Fedrie  li  Emperear  U 
dona  la  eeignorie  de  la  Marche  Tervisane  ;  et  eefu  em  VimcaT- 
naeion  de  Notre  Seigmr  leeu  Crist  MCCXXXVI ,  iuiqu$  a  m 
mort. 


CL. 


Que  voi  diroie  ie  ?  Maéntenant  que  la  novele  fu  venue  0» 
Venise ,  Meeire  Renier  Gen^  li  fiobfe  Due ,  doma  Pemeigm  é 
Momeignar  Saimi  Marc  a  Mewre  Mare  Baàoeir^  et  le  fàt  Ch»- 
vetain.  Et  lare  t^en  aia  Meeire  Mare   Badoer  a   Jtmie»  U 
anvm  lui  gramt  compagnie  de  VcHiiieni.  Et  hrs  guani  il  fureii 
vmui  a  la  vik^  ia  s'en  etoit  Mesire  AUrie  fuii  hon ,  ei  avelie 
lui  sa  feme  ei  m  enfam;  et  i'eetoient  mie  dedsns  un  ehastel  nmU 
fori  ei  muli  defensable ,  que  Fen  apeloit  SaisU  Gemm.  Et  krs  de- 
mastda  Mesire  Marc  Badoer ,  U  Cheveiain  des  Venisiens^  la  vik 
as  Tervisens  de  par  Monseignor  U  Dus^  et  que  (165)  ti  n^acoieni 
garde  de  nului  ;  et  rendirent  Temise  erraument  a  Mesire  Marc 
Badoer  ,  0I  /Srenl  de  lui  larPoesU.  Et  guani  il  fu  Pacete  de  Tnr- 
me,  t{  f^en  ala  a  hosi  au  ehastel  ou  mesire  Albric  esioii ,  el  U 
demanda  U  chasteL  Me$  il  fu  si  orgmleus ,  gus  il  ne  U  èsm 
pas  :  et  lors  misi  Mesire  la  Poesie  li  siege  environ;  si  fu  tetii 
ileuc ,  gue  la  tntaille  fcUU  a  daus  dedens  :  et  ne  porquasU  i 
defendirent  si  bien  li  leus  a  tos  assaus  que  U  Temeeiu  far 
donoient ,  que  ce  estoit  mervoilles.  Que  vos  diroie  ief  II  osisi 
que  Mesire  Marc  Courin  que  a  celui  tene  estoit  Poesie  de  Pow» 
et  Mesire  li  Marquis  d^Este  et  ciaus  de  Viscence^  a  grani  com- 
pagnie, vindreni  au  ehastel:  et  hrs  guani  di  dedens  virsni  e»,  il 
porehaoereHt  tant  gue  di  de  hors  Ics  afiereni  ;  ei  fu  sniel  ma- 
niere  :  gue  il  s'en  troni  tos  a  sauveiSf  fors  Mestre  Albrie  si  s$ 
feme  et  ses  enfans  et  son  iuge  (166).  Et  mainienatU  fu  reni»  U 
ehastel ,  et  Mesire  AlMe  et  sa  feme  ei  ses  eufems  ei  son  iugi 
montereni  de  sor  la  ter;  et  ce  fu  por  noiani^  gue  sa  wmm 
meesme  les  dona  a  ciaus  de  hors.  Que  tos  diroie  ief  Quant  H 
furent  prie ,  ciaus  a  cui  il  avoisni  forfait ,  n'aiondireni  pas  tv- 
gement(i&l);  ains  mistrent  main  a  lor  espees,  sifbreni  In  iusiise:el 
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liaoi  t&eeio  gkua  e  festa  della  morte  di  Me«er  Eoelin  eiò  Ai 
beoe  a  diritto»  perchè  egli  a?ea  avuto  le  rendite  delle  reiigìoni 
a  Vinegia  e  de'  Viniziaiii  »  che  tutti  hanno  in  Padovana ,  sino 
dal  lampo  ehe  Measer  Federigo  lo  Imperadore  donògli  la  si* 
gnorìa  deUa  Marca  Trivigiana ,  e  ciò  fa  nell'  anno  dalla  Incar- 
nazione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCXXXVI,  sino  a  sna 
iDorte. 


CL. 


Che  vi  dirò  io  ?  Immantenente  che  la  novella  fa  venata  in 
Vinegia ,  Messere  Rainieri  Zeno  il  nobile  Doge  die  r  insegna  di 
Monsignore  San  Marco  a  Messer  Marco  Badoero  e  lo  fece  Ca- 
pitano; ed  allora  quegli  se  ne  andò  a  Trevigi,  e  con  lui  grande 
compagnia  di  Viniziani ,  ed  allorquando  elli  furono  venuti  alla 
dttade,  già  se  ne  era  Messer  Alberigo  fuggilo  fuora,   e  con 
Ini  saa  donna  e  figliuoli ,  e  s'erano  messi  dentro  un  castello 
molto  forte   e  molto  difendevole  che  ha  nome  San   Zenone. 
Domandò  allora  Messer  Marco  Badoero ,   il  capitano  de'  Vini- 
ziani ,  la  città  a'  Trivigiani ,  da  parte  di  Monsignor  il  Doge , 
per  (165)  aversela  in  guardia ,  e  quelli  renderono  Trevigi  rat- 
tamente a  Messer  Marco  Badoero ,  e  di  lui  fecero  la  Podestà 
loro:  e  qaando  egli  fu  Podestà  di  Trevigi  si  se  ne   andò  ad 
otte  al  castello  ove  Messer  Alberigo  era ,    e  domandogli   il 
catello  ;  ma  quegli  fu  si  orgoglioso  che  punto  non  glielo  diede , 
ed  aUora  posevi  Messere  la  Podestà  1'  assedio  intomo ,  e  fu  là 
tanto  che  la  vittovaglia  falli  a  quei   di  dentro ,  e  non  pertanto 
difesero  ellino  si  bene  il  luogo  da  tutti  gli  assalti  che  i  Trivi- 
pani  davano  loro ,  che  bene  parca  meraviglia.  Ma  egli  avvenne 
^  Messer  Marco  Quirino ,  il  quale  a  quel  tempo  era  Podestà 
di  Padova ,  e  Messere  il  Marchese  da  Este  ,  e  quei  di  Vicenza 
^  grande  compagnia ,  vennero  tutti  al  castello  ;  ed  allorquando 
V^iì  dentro  videro  ciò,  procacciarono  ellino  tanto  che  quei 
di  fuora  li  affidarono  ,  e  fu  in  tale  maniera  :  eh'  elli  se  ne  an- 
^l'ebbero  tatti  a  salvamento,  alFinfuora  di  Messer  Alberigo  e 
di  ma  donna  e  di  suoi  figliuoli  e  di  suo  giudice  (166).  E  im- 
^tntenente  fu  il  castello  reso  ;  e  Messere  Alberigo ,  sua  donna 
9  Sglinoli  e  suo  giudice  montarono  di  sopra  la  torre  ;  ma  ciò 
^  per  niente,  che  sua  masnada  medesima  li  donò  a  quelli  di 
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fu  Merire  Albric  detrmohie^  et  tes  enfam  et  son  iuge;  et  eafeme  el 
sa  fUle  fu  arse,  et  une  eoe  fitte  de  basi  ardirent  Tervisens  II  am 
apres{i9S).  En  tei  maniere,  com  ievosai  conte,  fu  destruit  U  (169) 
lignage  de  Eeelin  apres  sa  mort,  que  ia  ne  remest  nuM  en  vìe. 
Si  me  teirai  a  tant  tiaus ,  et  vos  conterai  des  Venisiens. 


CRONACA  VENETA  W7 

fuora.  Che  vi  dirò  io?  Quando  elli  ftirono  presi,  quelli  a  cui 
aveano  forfatto  non  punto  attesero  giudicamento  (167),  anzi  mi- 
sero mano  alle  spade  loro ,  e  fecero  la  giustizia,  e  fu  Messere 
Alberigo  distroncato  e  suoi  figliuoli  e  suo  giudice ,  e  la  donna 
e  la  figliuola  sua  furono  arse,  ed  anche  una  figliuola  di  lui 
bastarda  arsero  i  Trivigiani  due  anni  appresso  (168).  In  tale 
maniera  com'  io  vi  ho  contato  fu ,  appresso  la  morte  di  Ece- 
lino ,  distrutto  il  (169)  lignaggio  di  quei  da  Romano ,  che  già 
non  rimase  nullo  in  vita;  e  si  mi  tacerò  a  tanto  di  loro,  e  vi 
conterò  da  capo  dei  Viniziani. 


LA 
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SECONDE  PARTIE 


CU. 


Por  henorer  la  irei  nobk  CUe  que  Pen  apele  Venite,  et  ff 
henor  de  Meeire  Renier  Gen^  li  haut  Due  de  cele  beUe  CìU.i^ 
Maistre  Martin  da  Canal,  que  ai  leues  et  parleues  le$  mnii^ 
estoires  (170) ,  me  sui  entrenUs  de  transkUer  de  latin  en  frmicé^ 
les  euvres  des  Venisiens  qui  furent  faites  au  tene  de  Monteif^ 
Renier  Gen,  et  les  euvres  qui  furent  faites  par  les  Vemsie» 
au  tens  des  autres  Bus  qui  furent  detxmt  lui.  Par  ce  que  ie  «uri 
que  il  sait  en  refnembrance  a  tos  iors  mes  les  euores  fianu ,  • 
Venor  de  Notre  Seignor  lesu  Crist ,  et  de  sa  douce  Mere  Notr* 
Dame  Sainte  Marie ,  et  de  Monseignor  Saint  Mare  li  Evimif- 
liste  :  li  quel  Venisiens  aporterem  de  Àlissandre  en  Vemse,  et  i 
firent  si  belle  yglise ,  qtie ,  au  tesmoiqner  des  genSf  U  n^est  m 
siecle  troie  plus  bele  de  cele  de  Monseignor  Saint  Marc,  de  té 
gè  vos  ai  fait  mencion.  Et  se  aucun  voudra  sacair  la  verite  it 
cele  bele  yglise,  si  la  viegne  veoir.  Et  por  ce  que  au  tene  de  fincef- 
nacion  de  Notre  Seignor  lesu  Crist  de  MCC  et  LIVII  w» 
et  devant  et  apres ,  estoit  Monseignor  Ranier  Gen  Dus  ie  f^ 
nife,  qìie  ie  translatai  cestui  Iwre  de  latin  en  (hmeeis;  ^ 


DELLB 
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DI 


M.  MARTINO  DA  CANALE 


PAKTE  SECONDA 


CLI. 


flr  ooorare  la  nobilissima  città  che  ha  per  nome  Vinegia , 
r  onore  di  Messere  Rainieri  Zeno  Falto  Doge  di  quella 
dita ,  io  Maestro  Martino  da  Canale ,  che  ho  lette  e  di- 
B  le  antiche  Istorie  [170] ,  mi  sono  intramesso  di  traslatare 
liao  in  franzese  le  opere  de'Viniziani ,  le  quali  furono  fatte 
lapo  di  Monsignore  Rainieri  Zeno ,  e  le  opere  che  furono 
iper  gli  antichi  Viniiiani  al  tempo  degli  altri  Dogi«i  quali 
m  davanti  a  lui.  Per  ciò  eh'  io  voglio  che  egli  sia  in  ra- 
ama  a  tutti  giorni  più  le  opere  loro,  all'onore  di  Nostro 
m  Gesù  Cristo,  e  della  sua  dolce  Madre  Nostra  Donna 
I  Maria ,  e  di  Monsignore  San  Marco  Io  Evangelista ,  lo 
»  f  Viniziani  apportarono  di  Alessandria  in  Vinegia ,  e  gli 
0  si  bella  chiesa  che,  al  testimoniare  delle  genti,  egli  non  è 
90lo  la  più  bella  di  quella  di  MonsignoreSan  Marco  di  coi  io  vi 
Ito  menzione:  e  se  alcuno  vorrà  saperne  la  verità  si  la  venga 
lere*  E  per  ciò  che  al  tempo  dalla  Incarnazione  di  Nostro 
ir  Gesù  Cristo,  di  MCC  e  LXVII  anni  e  davanti  ed  ap- 
io f  era  Monsignore   Rainieri   Zeno  Doge  di  Vinegia ,  nel 
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conierai  gè  les  euvres  et  les  proeces  des   VenecierUy  que  furaU 

faites  por  aus  au  tens  de  /m,  ensi  com  te  f>as  ai  eantes  Us  eucres 

de  lor  ancestres,  por  ce  que  mtUtes  gens  sont  ou  siede  que  desirmt 

savoir  tous:  la  quel  chose  ne  peut  pas  estre.  Car  li  un  sont  mort, 

et  li  autre  meurent ,  et  li  autre  naissent  :  si  ne  pevent  pas  conter 

a  toz  ce  que  a  lor  tens  estoit  fait^  se  il  ne  nos  fait  a  satoir  par 

escrit  ou  par  paintures.  Et  scritures  et  paintures  voient  les  gens 

a  zeus  :  que  quant  l'en  voit  painte  une  estoire  (171) ,  ou  Ven  od 

conter  une  bataille  ou  de  mer  ou  de  terre ,  ou  Ven  Ut  en  un  litre 

ce  que  ont  fait  nos  ancestre^    si  nos  est  avis  que  nos  soma 

present  ou  les  batailles  sont  faites.  Et  puis  que  par  paintures  et 

por  oir  conter  et  por  lire  est  la  chose  present,  me  sui  gè  entremii 

OS  euvres  des  Veneciens  que  il  ont  faites  au  serxdse  de   Sainte 

Iglise,  Et  que  por   henor  de  sa  noble   Cile;  et  por  henor  de 

Monseignor  li  Diis ,  de  li  quels  te  vos  ai  fait  mencion  ;  et  de 

ciaus  que  furent  devant  lui ,  et  que  doivent  venir  apres  ;  et  por 

henor  de  la  nobilites  qui  orendrait  est  en  Venise;  et  por  henor 

dou  peuple  aveuc,  que  firent  (172)  tes  euvres  et  tes  proeces^  que  en 

mer  que  en  terre ,  que  nul  si  henemis  ks  ossent  neis  regarder: 

vos  conterai  gè  tes  chose  que  il  n'est  se  verites  non.   Et  si  vos 

endoing  tesmoing  V  apostolaus  Siege  de  Rome  ;  et  li  Patriarche  de 

JeruscUem;  Madame  la  Roine  de  Chipre,  et  li  Rais  san  p$;  et 

Monseignor  Biaumont ,  li  haut  Prince  de  Antioche^  que  est  sire 

de  Triple;  et  Mesire  Gùfre  (173)  de  Sardeigne;  et  li  Freres  des 

Maisonsy  et  la  noble  chevalerie  de  la  Surie;  et  que  Franeeis, 

que  Pisans,  et  que  borges  d'Acre  et  de  Sur;  que   GreSj  que 

Longuebars,  que  Provensaus,  que  Catelans^  que  AnconetemSf  qm 

totes  gens  que  par  mer  trespasent  ;  que  tot  ce  que  te  vos  conterai 

en  mon  livre,  est  parfUe  veritex.  Et  se  vos  demandes  ciaus  dent 

te  vos  ai  fait  mencion,  il  vos  diront  tot  ensi  com  gè  voe  conterm 

sa  en  avant.  Et  se  aucun  venist  avant  que  encontre  mon  Vten 

vosist  aucune  mensonge  tesmoigner  ^  ie  li  di  que  U  s^en  aiUe  veek 

les  euvres  que  sunt  faites  por  les  Veneciens  ^  que  au  senrise  de  Smmie 

Yglise,  que  por  henor  de  sa  noble  Cites,  la droitement  auge  vos 

ferai  mencion  que  sont  faites  les  proeces  Siaus.  Por  ce  qm  fOf 

mon  escrit  soit  en  remembranee  a  tos  iors  mes  a$  Venedem  qm 

orendroit  sont  ou  siede  ^  et  a  tos  ciaus  qui  doiveni  avemTf  né 

gè  que  il  soit  present  les  proeces  que  il  ont  faites  et  quo  fremi  bf 

ancestres,  a  Vaide  de  Notre  Seignor  lesu  Cristi  et  do  sa  éfues 
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qaal  (empo  io  traslatai  questo  libro  di  latino  in  fìranzcse,  cosi 
vi  conterò  io  di  presente  le  opere  e  le  prodezze  de*Viniziani 
che  furono  per  loro  falle  al  tempo  di  lui,  appunto  com* io  t* ho 
contato  davanti  le  opere  dei  loro  antichi.  E  questo  farò  io  per 
ciò  che  molte  genti  sono  al  secolo  le  quali  desiderano  di  tutto 
sapere ,  il  che  per  loro  stessi  non  può  essere ,  perchè  gli  uni 
sono  morti,  e  gli  altri  muojono,  e  gli  altri  nascono,  e  sì  non 
poano  contare  a  tutti  ciò  che  fu  fatto  a  lor  tempo ,  se  egli  non 
ci  è  fatto  a  sapere  per  iscritto  o  per  dipinto.  E  scritture  e  pit- 
tare fanno  veramente  vedere  a  dietro  cogli  occhi,  perchè  quando 
vediamo  pinta  una  Istoria  (171) ,  od  udiamo  per  conto  una  bat- 
taglia che  di  mare  e  che  di  terra ,  o  leggiamo  in  un  libro  ciò 
che  i  nostri  antichi  ebber  fatto  «  sì  ci  è  avviso  che  noi  siamo 
presenti  ove  accaddero  le  battaglie.  E  poiché  per  veder  pitture 
e  per  udir  contare  e  per  leggere  si  fanno  presenti  lo  cose  an- 
date, mi  sono  io  intramesso  di  scrivere  le  opere  de' Viniziani , 
ch^elli  hanno  fatte  al  servigio  di  Santa  Chiesa.  E  questo  ho  io 
voluto,  perché  ne  sia  onore  alla  nobile  città ,  e  per  onore  di 
Monsignore  il  Doge  ,  di  che  io  vi  ho  fatto  menzione,  e  di  quelli 
che  furono  dinanzi  a  lui ,  e  che  deggiono  venirgli  appresso  ;  e 
per  onore  della  nobiltà  la  quale  ora  al  presente  è  in  Vinegia ,  e 
per  onore  del  popolo  viniziano,i  quali  fecero  (172]  queste  opere 
B queste  prodezze  che  in  mare  e  che  in  terra,  talché  nullo  ini- 
mico suo  non  li  osò  nò  pure  riguardare.  Né  vi  conterò  io  già  cosa 
di'ella  non  sia  verità,  e  sì  ve  ne  induco  testimonii  lo  Apostolarc 
Ì0ggio  di  Roma  ,  ed  il  Patriarca  di  Gerusalemme ,  e  Madonna  la 
leioa  di  Cipro,  ed  il  Re  suo  figliuolo,  e  Monsignore  Boemondo 
o  alto  Principe  di  Antiochia  il  quale  è  Signore  di  Tripoli,  e 
iessere  Ugo  Sire  (173)  di  Sardegna,  ed  i  Frieri  delle  magioni,  e 
a  nobile  Cavalleria  della  Soria,  e  che  Franzesi  e  che  Pisani  e 
sbe  borghesi  d*Acri  e  di  Tiro,  che  Greci  che  Lombardi  che  Pro 
eozali  che  Catelani  che  Anconetani ,  e  che  tutte  genti  te  quali 
wr  maro  trapassano,  che  tutto  ciò  eh* io  vi  conterò  in  mio 
ibro  è  fedelissima  verità.  E  se  voi  dimanderete  quelli  donde 
o  bo  fatto  menzione ,  elli  vi  diranno  tutto  in  così  com'  io  vi 
loaterò  qua  io  avanti.  E  se  alcuno  venisse  avanti  il  quale  ìn- 
OBlra  mio  libro  volesse  alcuna  menzogna  testimoniare ,  io  si 
iK  dico  ch'egli  se  ne  vada  vedere  le  opere  che  sono  fatte  pei 
''jsiiiani  e  al  servigio  di  Santa  Chiesa  e  air  onore  della  nobile 
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Mere,  et  de  Monseignar  Saint  Marc  li  EvangeUste,  U  fuib  fo- 
verne  li  noble  ducat  de  Yemse ,  et  governerà  a  tas  ior$  tnes.  Si 
camencerai  mon  conte  au  tene  de  Monseignar  Rainer  Gen,  k 
haut  Due  et  li  noble ,  ploins  de  graee  et  cfe  victoire ,  enei  com 
te  vos  contee  des  autres  que  furent  devant  luL  Et  saches  que  k 
iraslatai  ceetui  livre  de  latin  en  francete ,  por  ce  que  lengue  frem- 
ceee  est  muli  dehtabte  a  lire  et  a  oir.  Gè  pri  lesu  Crist  ei  Mem- 
seignor  Saint  Marc ,  qui  dane  sauoement ,  henar,  vie  et  vietoire 
a  Monseignor  li  Dus  et  a  tos  les  Veneciens ,  et  eomencerai  mom 
conte  tot  en  tei  fosaniere. 


CLir. 


(f7^)  Or  (Rt  U  contes ,  qìse  apres  ce  que  Noire  Seignor  la» 
Crist  vint  en  terre  et  prist  ckar  humaine  en  lo  Virge  Morie, 
MCCLVII  anSf  amnt  ire  et  nututalane  enire  Venedene  et  k- 
noes  en  une  vile  que  l'en  apete  Acre  (175)  ;  et  hnoee  furent  » 
orguiUeus  que  il  nUstrent  mains  es  Veneciens ,  et   h  freni  m- 
Irage:  et  ce  fu  quant  il  avoient  trivee  entrUaus^  ei  pristreef 
hr  nes  en  traison  ;  et  ne  porquant  il  H  rendireni   errenmeet 
ìor  nes  :  et  quant  il  orent  ce  fati ,  il  s'en   aUrent  vecnUf  e 
lene.  Mes  quant  un  sage  home  de  Iene  vii  venir  tes  nes  é 
Iene  au  port ,  et  fesoient  li  lenoes   si  grant  ioie  et  si  gresil 
feete  com  s'il  eussent  veneu  trestos  U  mondes;  ei  hrs  Henqwst 
celui  sage  home ,  et  dist:  Que  noveles  stpories   voeì   Ei  il  é- 
strent  »  que  U  aportoieni  les  meiUors  navelles  dou  monde.  DUsi 
ks  moi  :  ce  dit  celui  preudome.  Et  lors  H  comeneermU  a  caM 
k  grana  outrage  que  il  avoieni  fait  as  Veneciens.  Ei  qmemi  eeki 
oi  ce^  U  en  fu  muli  a  malaise ,  ei  disi:  Seignors ,  saekm  esr- 
tainemefii ,  que  voe  aves  apories  tes  merchemdiee  dela  la  «nr» 
que  puis  que  tene  fu  faite ,  ne  fu  aportee  nule  fsurcksmdie  fn 
phàs  en  fusi  perdus ,  comseperdra  de  ceste.  Vos  avee  homs  ism^ 
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Ita  f  ed  egli  là  dirìllamente  le  troverà  allretali  com'  io 
tàiio  menzione.  E  perciò  le  ho  io  scritte,  perchè  meglio 
1  siano  in  rammentanza  ai  Viniziani  che  ora  al  presente 
I  secolo:  ed  a  tutti  quelli  che  deono  venirci  voglio  io 
no  presenti  le  prodezze  che  fatte  ebbero  e  fecero  i  loro 
all'aita  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  e  di  sua  dolce 
e  di  Monsignore  San  Marco  lo  Evangelista ,  il  quale 
■  il  nobile  Dogato  di  Vinegia  e  Io  governerà  per  tempo 
re.  E  si  comincerò  il  mio  conio  al  tempo  di  Monsignor 
i  Zeno  lo  alto  Doge  ed  il  nobile  ed  il  pieno  di  vittoria 
raiia,  cosi  appunto  comMo  vi  ho  contato  degli  altri  che 
dinanzi  a  lui.  E  sappiale  che  io  traslatai  questo  libro 
no  in  franzese ,  per  ciò  che  lingua  francesca  è  molto  diìet- 
I  leggere  e  ad  udire.  E  qui  prego  io  Gesù  Cristo  e  Mon< 
)  San  Marco  a  che  -donino  salvamento,  onore,  vita  e 
i  a  Monsignore  il  Doge  ed  a  tutti  li  Viniziani,  e  comin- 
io  conto  per  tal  maniera, 

CUI. 

i^)  Appresso  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  venne  in  terra  e 
une  umana  nella  Vergine  Maria,  correndo  Tanno  MCCLVII, 
e  ira  e  mal  talento  tra  Viniziani  e  Genovesi  in  una  città 
Mi  Acri  (175)  :  e  Genovesi  furono  sì   orgogliosi  eh*  elli 

mano  nei  Viniziani,  e  loro  fecero  oltraggio,  e  ciò  fu 
I  avevano  le  tregue,  e  presero  loro  navi  per  tradigione, 
pertanto  gliele  rendettero   prestamente.  E  quando  elli 

fatto  ciò ,  andaronsene  vantare  a  Genova.  Ma  quando 
lo  uomo  di  Genova  vide  venire  le  navi  al  porto  e  fare 
isi  sì  grande  gìoja  e  si  grande  festa  come  s'elli  avessero 
Btutto  il  mondo,  allora  li  inchiese,  e  disse  :  e  quali  novelle 
■le  voi  ?  e  quelli  rispuosero  :  che  le  migliori  del  mondo. 
,  soggiunse  quel  prode  uomo  :  ed  allora  gli  cominciarono 
ire  il  grande  oltraggio  che  fatto  avcano  ai  Viniziani* 
aodo  quegli  udì  ciò ,  sì  ne  fu  molto  malagiato ,  e  disse  : 
I ,  sappiate  cerlanamente  che  voi  avete  apportato  tali  mer- 
é  di  tà  il  mare,  che  dappoi  Genova  fu  fatta ,  non  ne  fu 
Ita  alcuna  di  cbe  ne  fosse  perduto  pio,  come  si  perderà 
sia:  Voi  avete  (ìenova  ontta. 
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CLIII. 


Que  vos  diroie  te?  Li  lenoes  furent  a  consoil,   et   eslurent 
erraument  lor  mesages ,  et  les  envoierent  en  Venise  ;  et  di9trent 
a  Monseignor  li  Dus,  gite  Mesire  Rainer  Gen  est  apeìes  :  Sire, 
se  li  foU  et  nices  gue  lenoes  se  font  apeler  dela  la  mer  ,  mU 
fait  outrage  as  Veneciens ,  nos  somes  tei  venus  por  Pamender 
de  part  de  li   Comun  de  Iene,  Si  en  paies  demander  argent  « 
votre  volentes.  Et  guant  Monseignor  li  Dus  oi  ce,  il   disi  as 
mesages  :  Au  plus  hastivement  gue  vos  poes,  vuides  ma  terre  ^ 
que  te  penserai  bien  com  il  sera  amendes;  et  ne  vos  faites  irò- 
ver  d^ui  a  ìli  iors  en  fnon  pois.  Et  lors  departirent  li  mesages 
de  Iene  devant  Monseignor  li  Dus ,  et  s*en  retornerent  a  Iene  av 
plus  hastivement  gue  il  porent.  Et  lors  furent  les    Veneciens  a 
consoil ,  et  fu  eslus  por  prendre  la  veniance  et  por  Chevetaifu 
tei  home  gue  bien  fait  aloer  sa  proesce  et  ces  euvres  :  Mesire 
Laurens,  li  filz  de  Mesire  lagues  Teuples  ,  gue  fu  Dus  de  Venise, 
gue  Ven  sa    par   tot    les  euvres  de  lui.    Il  est   deboneire,  cor- 
tois ,  sage  et  preus  et  larges  et  plo'ms  de  bones  teches  ;    il  na 
en  lui  se  deboneirete  non,  il  fait  aloer  par  tot  li  mondes  ;  sa 
renoumee  cort  en  tos  lem.  Et  guani  il  fu  esleus  a  Chevetaini 
et  por  governer  les  Veneciens,  il  fu  si  debonaire ,  que  il  promist 
de  paser  la  mer ,  et  de  trover  ciau9  gue  li  otrage  avoient  /M 
as  Veneciens.  Que  vos  diroie  ie  f  II  monta  en  une  nef^  et  pass 
la  mer;  et  en  sa  garde  fu  XIII  galies  des  Veneciens, 


CLIV. 

Mes  lors  gtmnt  Mesire  Laurens  fu  venus  en  Acre,  en  ^ 
vile  meesme  ou  les  lenoes  avoient  fait  Voutraie  as  Veneciens, il 
trova  armee  une  tor  que  Ven  apele  la  tor  dee  Musques;  ^ 
avoient  il  armee  une  maison ,  ou  il  avoient  forfait  mi  eto- 
stel  (cele  maison  avoit  a  non  Saint  Sabe);  et  avoimi  fsU  i 
Genoes  une  chaene  de  gros  fusi  tres  pormi  k  port^  que  k$  Ti* 
neciens  n'entrasent  dedens.  Et  quant  Mesire  Laearens  Tesfitt 
vit  Voutraie  que  lenoes  avoient  fait,  il  comande  a$  Veneciens, 
que  maintenant  soit  debrisee  et  maunùse  la  chaene  que  tìeasa 
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CU  11. 

Che  vi  dirò  io?  I  Genovesi  furono  a  consiglio  ed  elessero 
itameole  loro  messaggi ,  e  li  inviarono  in  Vinegia ,  e  dissero 
[oosìgnor  il  Doge,  che  ha  per  nome  Messer  Rainieri  Zeno: 
f  se  i  folli  e  nesciiy  che  Genovesi  si  fanno  appellare  oltre 
■e,  hanno  fatto  oltraggio  ai  Viniziani  »  noi  siamo  qui  venuti 
ammendarlo  da  parte  del  Comune  di  Genova ,  e  si  ne  pq- 

chiedere  di  moneta  a  volontà  vostra.  Quando  Monsignore 
k>ge  adi  ciò,  disse  ai  messaggi:  al  più  tosto  che  voi  potete, 
ite  di  mia  terra ,  che  io  penserò  bene  come  il  danno  sarà 
Bendato,  e  non  vi  fate  trovare  da  qui  a  III  giorni  in  mio 
le.  £d  allora  li  messaggi  di  Genova  dipartironsi  dal  cospetto 
Doge,  e  se  ne  tornarono  a  Genova  al  più  tosto  eh' elli  po- 
mo. Allora  furono  i  Viniziani  a  consiglio,  ed  eletto  fu  per 
itano  a  prendere  la  vendetta  tale  uomo,  di  che  fa  bene  il 
irne  la  prodezza  e  le  opere,  e  ciò  fu  Messere  Lorenzo,  il 
inolo  di  Messere  Iacopo  Tiepolo  che  Doge  era  stato  di  Vinegia 

opere  nobilissimo:  e  sappiate  ch'egli  è  dibonàre,  cortese, 
o  e  prode  e  largo  e  pieno  di  buone  parti ,  e  non  ha  in  lui 
lon  bontà  sovragrande ,  si  che  sua  nomea  corre  per  tutto  il 
ido.  E  quand'egli  fu  eletto  a  Capitano  per  governo  de*Vi- 
anìy  fu  egli  si  dibonàre  che  promise  di  passare  il  mare  e  di 
^ar  quelli  che  Foltraggio  avean  fiitlo  a  San  Marco:  e  senza 

montò  in  una  nave,  e  fé'  il  passaggio,  ed  erano  in  sua 
rdia  XIII   galee  di    Viniziani. 

CLiV. 

Ma  allora  quando  Messere  Lorenzo  fu  venuto  in  Acri,  in 
Uà  città  medesima  ove  i  Genovesi  avean  fatto  l'oltraggio , 
rè  egli  armata  una  torre,  ch'era  detta  la  torre  delle  Mosche, 
ataano  elli  armata  una  magione  della  quale  avean  fatto  un 
jeHo,  e  quella  magione  avea  a  nome  Santo  Saba;  ed  aveano 
di  Genovesi  una  catena  di  grosso  fusto  tutto  per  mezzo  il 
lòy  perchè  i  Viniziani  non  vi  entrassero  dentro.  Quando  Mes- 
s  Lorenzo  Tiepolo  vide  il  novello  oltraggio  de' Genovesi,  co- 
lift  a' suoi  che  immantenente  fosse  manomessa  e  stroncata 
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avoient  fait,  Lors ,  se  la  fusies ,  peusies  avoir  veu  Venecitm 
saillir  et  debriser  la  chaene ,  et  entrer  dedms  le  port ,  et  pri- 
strent  XXX  nef  et  II  galies  (176)  des  lenoes  ,  et  mùtrent  li 
feu8  dedens  les  nes ,  et  Us  fist  ardoir  et  metre  a  cems.  Bi  puù 
8'en  ala  Mestre  Laurens  Teupks  en  la  vile ,  et  aveue  lui  les  Ve- 
nedens ,  et  pristrent  eelui  chastel  que  lenoes  avoient  faU  de  sor 
Saint  Sabe  (\77) ,  et  le  mist  a  cenis.  Et  trova  dedens  la  foik 
Mestre  Marc  lustiniens  ,  que  Baillif  estoit  de  la  vile  a  eelui  tem^ 
de  la  partie  que  governe  les  Veneciens  ;  et  lare  quatti  il  «'en- 
irevirent ,  si  firent  ìun  a  Vautre  et  ioie  et  feste. 


CLV. 


A  Pendoumain ,  entre  Monseignor  Laurens  Teuples ,  et  Me- 
stre Marc  lustiniens  li  Baillif  et  aveue  iaue  les  Veiteeiens, 
pristrent  lor  armes,  et  asaillirent  lor  enemis.  Et  si  aeoiml 
lenoes  a  celui  pont  en  lor  compagnie  et  a  kr  sodee  une  grani 
partie  de  ciaus  d'Acre  ;  et  ia  por  Faide  é^iaus  ne  remest  il  ^ 
les  Veneciens  ne  recouvrasent  une  rue  couoerte  que  lenoes  kf 
avoient  tolue  en  traison,  lors  quant  il  avoient  en  hrcomfet 
gnie  trestos  les  Pisans  que  a  celui  tens  esUrieni  en  Aere.  Mti 
a  celui  tens  que  Monseignor  Laurens  Teuples  s*en  ala  dela  k 
mer ,  en  porta  il  la  compagnie  des  Pisans*  Tant  pordtasa  Ut- 
sire  Laurens  et  li  BaiUi  et  les  Veneciens  ,  que  il  pristrent  ie  J« 
vile  iusque  a  Mon  Musart;  et  lors  fu  faite  les  trives  enlr'MMi. 

CLVl. 

Quant  ciaus  de  la  vile  de  Iene  furent  certeins  que  Monseigwf 
Laurens  Teuples  estoit  alee  por  Cheveteins  dela  la  mer ,  il  hmm- 
derent  cele  part  lor  nes  et  IIII  galies ,  et  vemireni  iusque  * 
Sur ,  et  porchascerent  ileuc  tant  que  il  armerent  XVII  gaUst» 
Et  quant  les  trives  furent  faillies ,  Monseignor  Laurens  Teuplit 
li  Cheveteins ,  et  Mesire  Marc  lustiniens  li  BaiUi  »  arwurmt 
XVII  galies;  et  Genoes  ^ue  a  Sur  estoient  »  Miiotifil  sttesul 
et  menu  con  lor  galies  iusque  au  port  tAtre;  et  91HH1I  ìnt 
Veneciens  veoient  kr  efieniif,  il  sailloieni  sor  kr  foUes;  ti 
akienl  apres  tota.  Mes  li  Genoes  é'en  akimt  errmumint  iMfVf 
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itena  che  Genofesi  a¥ean  fatta.  Ed  allora ,  se  là  foste  stati, 
Mie  aver  vedato  i  VioìziaDÌ  salire  in  guerra ,  e  spezzar  la 
m  ed  entrar  dentro  il  porto.  Presero  colè  XXX  na¥i  e 
riee  (176)  de'  Genovesi ,  e  dentro  le  navi  misero  il  rooco, 
arsero  e  misero  a  cenere.  E  poi  se  ne  andò  Messer  Lorenzo 
olo  nella  città  e  con  lai  i  Viniziani ,  e  prese  qael  castello 
Genovesi  a?ean  fatto  di  sopra  Santo  Saba  (177),  ed  anche 
loeneri,  e  trovò  di  dentro  la  città  Messere  Marco  Giusti- 
o«  il  quale  a  quel  tempo  Bailo  era  di  quella  parte  di  Acri 
Viniziani  aveano  in  governo»  ed  allora,  quando  elli  si  intra- 
ro,  ferottsì  Tuno  all'altro  e  gioja  e  festa. 

CLV. 

kll'  indoroani ,  tra  Monsignore  Lorenzo  Tìepolo  e  Messes 

oo  Giustiniano  il  Bailo,  ed  i  Viniziani  con  essi,  furono  le 

i  prese,  ed  i  lor  nemici  assalili:  e  si  aveano  Genovesi  a 

^nto  in  lor  compagnia  ed  a  loro  soldo  una  gran  parte 

i  uomini  d'Acri.  Ma  già  per  lo  ajulo  di  quelli  non  rimase 

Viniziani  non  ricovrassono  una  ruga  coverta  che  Genovesi 

«vcvan  tolto  in  Iradigione ,  quando  avevano  in  compagnia 

i  Pisani  che  a  quel  tempo  erano  in  Acri.  Ma  allorché 

iignore  Lorenzo  Tìepolo  se  ne  andò  di  là   il  mare  se  ne 

6  seco  anche  la  compagnia  de'  Pisani  :  e  tanto  procacciarono 

Mie  Lorenzo  ed  il  Bailo  ed  i  Viniziani ,  eh'  elli  presero  della 

[  sino  a   Monmusato,  ed   allora   furono   fatte  le    tregue 

i  loro. 

CLVL 

Quando  quo'  della  città  di  Genova  furono  certi  che  Monsignor 
Tiepolo  era  andato  per  capitano  di  là  il  mare,  man- 
elli  a  quella  parlo  loro  navi  e  IlII  galee,  e  vennero 
•  Tiro,  e  procacciarono  tanto  ch'elli  armarono  XVII  galee: 
Uindo  le  tregue  furono  fallile,  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo 
listano  e  Messer  Marco  Giustiniano  il  Bailo  armarono  anche 
U  galee.  I  Genovesi ,  che  a  Tiro  erano ,  venivano  sovente 
Wèèo  con  toro  galee  sino  al  porto  di  Acri ,  e  quando  i  Vi- 
mi  ?edevanli ,  salivano  sulle  navi  e  andavano  appresso  loro; 
i  Genoteai  allarga vansi  e  prestamente  andavano  a  Tiro,  e 

Arco.  St.  It.  Voi.  Via.  5S 
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a  Sur  ;  ej  ce  fe$oient  il  par  mainies  fm.  Et  quant  Mestre  Lan- 
rens  li  Chevetains ,  et  Momeignor  Marc  li  BaHU ,  tfireni  qut 
les  lenoes  venoient  enti  au  port  sovent  et  menu ,  t7  garmreriì 
muli  bien  la  vile  ;  ei  puis  entra  Mestre  Laurens  Teuplee  e$ 
galies  que  armees  estoient  den  Veneeiens ,  qu»  fitrent  par  cau- 
te XVII ,  entre  petites  et  grans  ;  et  8*en  ala  òuqtm  a  Sur  ^  «i 
les  lenoes  estoient  apareilles  en  XV II  galies  bien  armees  i» 
meiìors  citeins  de  Iene.  Et  quant  U  virent  venir  ks  galies  dei 
Veneeiens ,  t7  oisirent  dou  port  de  Sur  ardiement  par  encantrer 
les  Veneeiens.  Et  hors  vini  avant  Pasquet  Mahns ,  ft  AwsiraiU 
des  lenoes ,  et  aveue  lui  VI  galies  armees  ;  et  mesire  Lamrem 
Teuples,  li  Chevetains  des  Veneeiens ,  que  de  sor  une  galie  estoit 
montes ,  leisa  core ,  et  feri  premierement  a  la  galie  de  PasquU 
Malon  :  et  fu  la  batailk  enir'iaus  dure  et  aspre.  Et  ne  por- 
qttant ,  Mesire  La^trens  Teuples  en  porta  le  meiUor  :  que  U 
prist  cele  galie .  et  prist  Pasquet  Malon ,  li  AmiraU  da  le- 
noes.  Mes  en  cele  meslee  fu  une  galie  des  Veneeiens  presque 
tote  prise  ;  et  ne  porquant ,  une  autre  galie  la  secami  ^  €t 
pristrent  cele  de  Iene.  A  cele  beUaille  en  fu  prie  irois  galies 
de  lene  a  tos  les  homes ,  que  furent  par  conte  CCC ,  des  meU- 
lors  citeins  de  Iene.  Et  se  li  tene  fusi  a  celui  paini  aquaisies, 
ia  n*en  ^t  nule  des  galies  des  lenoes  eschapees  :  prises  euste»t 
a  (ehii  fknnl  totes,  Mes  li  tene  se  chania ,  et  les  autres  galies 
des  lenoes  s'en  eschaperent  nu  port  de  Sur  a  sauvetes*  Et  ss 
snvoir  wles  la  verites ,  tot  enei  com  te  la  vos  cont^  demoMàts 
riaus  dr  Sur ,  que  cele  b€UaiUe  rirent  apertement. 


CLVIL 

Quant  Mesire  Laurens  ot  prises  Iti  galies  des  lenoes,  ti 
li  AmiraU ,  et  fe«  lenoes  des  III  galies ,  et  miees  les  assirm  a 
desconfiture ,  t7  s'en  retoma  a  Acre^  a  tote  sa  campaigmie  ;  ei  cei^ 
duistrent  les  lenoes  que  il  avoieni  prie  ^  tresimi  lies;  ei  ks 
III  galies  d'iaus  firent  trainer  iusque  au  pori  dfAcre.  Et  qnsai 
Mesire  Marc  lustiniens ,  li  Bailli  des  Vensdem  9  eoi  la  ns- 
veU ,  il  en  fu  lies  et  ioians  a  mervoiUe;  et  fu  reeem  Mesire  LtOr 
rens  et  tote  sa  compagnie  a  si  grami  henor  ei  a  si  grani 
feste  n  que  greignor  n'en  porvit  estre  faite  as  komes  dam 
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ciò  recero  per  molte  fiale.  E  quando  Messer  Lorenzo  il  capi- 
tano e  Monsignore  Marco  il  Bailo  videro  che  i  Genovesi  veni- 
vano così  spesso  al  porto  di  Acri ,  guernirono  elli  molto  bene 
la  dltade  ;  e  poi  entrò  Messer  Lorenzo  Tiepoio  nelle  galee ,  le 
qoftli  armate  erano  di  Viniziani  »  e  che  furono  per  conto  XVIl 
ialra  piccole  e  grandi ,  e  se  no  andò  sino  a  Tiro,  ove  i  Geno- 
ftai  eraao  apparecchiati  in  altre  XVIl  galee  bene  armate  dei 
OMgUori  loro  cittadini.  E  questi  quando  videro  venire  le  galee 
Abi  Vinixianiv  uacirono  del  porto  di  Tiro  ardilamenle  per  in- 
QtBlrarie:  ed  allora  venne  avanti  PasqaeUo  Malone,  lo  ammi- 
la^io  de*  Genovesi ,  e  con  lai  VI  galee  armate.  Allora  Messere 
Ln€I1zo  Tiepido  il  capitano  de*  Viniziani ,  il  quale  di  sopra  una 
gaka  era  montato  «  lasciò  correre ,  e  Teri  primieramente  alia 
griea  dì  Pasqiiclto:  Tu  la  battaglia  in  tra  loro  dura  ni  aspra  , 
Q  aoQ  pertanlo  Messore  Lorenzo  Tiepoio  ne  portò  il  migliore , 
chi  ^li  prese  quella  galea,  e  prese  Pasquetto  Maloiie,  loain- 
iMvaglio  de*  Genovesi.  Ma  in  quella  mislea  una  galea  de*  Vini- 
xiatti  fu  presso  che  tutta  presa ,  e  non  pertanto  un^altra  galea 
la  aoceorse  e  presero  quella  di  Genova.  A  quella  battaglia 
IH  galee  di  Genova  vennero  in  preda  a  tutti  gli  uomini  loro , 
i  ^hIì  furono  per  conto  CCC  de* migliori  cittadini  Genovesi;  e 
sa  il  temporale  si  fosse  acquetato  a  quel  punto,  già  non  ne 
sarebbe  delle  galee  nemiche  isfuggita  nessuna ,  ma  le  avrebbero 
piase  tutte;  se  non  che  cangiò  il  tempo,  e  le  altre  galee  si 
ripararono  a  salvamento  nel  porto  di  Tiro:  e  se  saper  volete  la 
verità  tutto  in  cosi  com*  io  la  vi  conto,  domandatene  quelli  di 
Tiro  che  la  battaglia  videro  apertamente. 

CLVII. 

Quando  Messer  Lorenzo  ebbe  prese  le  III  galee  e  lo  am- 
miraglio ed  i  Genovesi  delle  III  galee ,  e  messo  le  altre  a  discon 
Inora ,  se  ne  ritornò  egli  ad  Acri  a  tutta  sua  compagnia ,  e 
eaadossero  i  Genovesi ,  che  preso  avevano ,  tutti  legati ,  e  le 
III  galee  d'essi  fecero  trainare  sino  al  porto  di  Acri.  Quando 
Maisere  Marco  Giustiniano  seppe  la  novella ,  sì  ne  fu  lieto  e 
pdeote  a  meraviglia  ;  e  fu  ricevuto  Messere  Lorenzo  e  tutta 
•■a  compagnia  a  sì  grande  onore  ed  a  si  gran  festa ,  che  la  più 
potrebbe  esser  fatta  ad  uomipi  del  mondo. 
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CLVIIL 

Me  Fauire  pari ,  lenoes  qui  en  Acre  estoient ,  furefU  tanl 
doUns  et  toni  carrodes  »  4iuant  il  virent  venir  leur  parem , 
leur  amis  et  lor  voisins  ensint  prie  com  te  txa  ai  caule, 
que  il  ne  cuident  iames  avoir  ioie.  Si  vos  di  aperiemeni ,  qut 
de  lors  en  avani  que  Mestre  Laurens  les  desctm/Ut  a  Sur, 
il  ne  furent  pas  lies»  Que  vos  diroie  te  f  Quant  li  prtton  ée 
Iene  furent  mie  en  seche  fere ,  maintenant  furent  mie  en  grani 
aniaus  de  fer ,  et  mis  en  prison.  Seignors ,  te  veul  que  vo$  sa- 
rhes ,  que  lenoes  avoient  une  tor  en  la  cite  d^Acre  »  si  trts 
grant  et  si  defensable ,  que  l'en  ne  eoti  en  tos  li  mondes  une  tur 
plus  bete  ne  greignor  ne  plus  defensable.  Les  Veneeiens  avoient 
maint  manguaniaus  et  perieres  ases ,  que  ehascun  iar  ietaient 
les  pieres  a  merveilles  grandres  a  la  tor  ;  et  les  lenoes  en  avoient 
autresi  manguaniaus  et  perieres  a  jriante ,  que  getoient  les  pierts 
as  Veneeitns  :  et  ehascun  ior  estoit  la  hataille  dure  et  aspre. 
A  celui  point  avoient  les  lenoes  en  hr  saisine  la  tor  de  Pi- 
sane ,  que  il  Vavoient  tolue  en  trakson.  Il  avoieni  de  lor  partii 
maint  Baron  de  la  Surie,  li  Sire  d^Arsuf,  et  Mesire  Felife 
de  Monfort  (178) ,  et  li  Hospitals  de  Saint  lohan ,  que  lor  aiM 
a  tos  besoing;  et  li  citeins  tTAere  une  grant  parti».  Mes  li 
sago  Cheveteins  et  Monsignor  li  Bailli  des  Veneeiens  poreka 
serent  tant,  que  il  troverent  Vamor  et  la  bone  vohmie  des 
Barone  de  la  vile  ;  et  conduistrent  li  Rais  en  Acre ,  et  firent 
si  qrant  bien  que  luit  eil  de  la  vile  furent  bien  dou  Rm  el 
de  la  Roine ,  que  une  de  plus  vaillant  dame  dou  monde  estoit, 
Mesire  Laurens ,  li  Chevetains ,  avoit  en  sa  compaignie  ses  m 
veus  ,  que  mult  li  aidoient  a  besoignes.  Si  fu  li  uns  Mesire  laqìie 
da  Canal,  et  san  frere  Monseignor  Felipe,  que  Fon  optimi 
Panisat  de  somom;  et  Mesire  Marin  Teuple»  (179):  qm 
mult  bien  la  firent ,  que  en  mer  que  en  terre ,  que  apkfue 
a  cheval  ;  et  en  firent  tanl  d^armes ,  que  bien  fait  aher  hr 
proeses.  Et  a  celui  tene  avoit  Monseignor  H  Cheveteins  m 
sien  neveus  en  Viste  de  Crit,  que  bien  doit  esire  menieu  en 
cestui  conte.  Celui  sien  neveu  avoit  a  nom  mesire  leique  Jfn- 
das  (180].  Celui  le  vint  seeore  entro  lui  et  un  noMe  Veneeiens 
que  Fon  apele  Mesire  Fiere  Courin  :  andeus  visiéreni  en  Aere 
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CLVIII. 


Ma  d* altra  parte  i  Genovesi,  che  io  Acri  erano,  furono  tanto 
tolenti  e  tanto  cracciosi ,  quando  videro  venire  loro  parenti , 
NTO  amici  e  loro  vicini  presi  in  cosi  com*io  vi  ho  contato, 
h*ein  non  pensarono  giammai  di  aver  gioja:  e  si  dicovi 
perlamente,  che  da  allora  in  avanti  che  Messere  Lorenzo  li 
jsooofisse  a  Tiro,  elli  non  furono  più  lieti.  Che  vi  dirò  io? 
Inando  i  cattivi  di  Genova  furono  esposti  in  secca  terra ,  im- 
iiantcnente  furono  messi  in  grandi  anella  di  ferro  e  gittati  in 
irigione. 

Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  Genovesi  avevano  una 
orre  nella  città  di  Acri  cosi   tragrande  e  difendevole ,  che  in 
■Ilo  il  mondo  non  se  ne  sapea  né  la   più  bella ,  né  la  più 
irwde ,  né  la  più  forte.  Aveano  Viniziani  molti  manganelli  e 
«Iriere  assai ,  che  ciascun  di  traevano  pietre  grandi  a  mera- 
i||ia  alla  torre ,  e  Genovesi  aveano  altresì  petriere  e  mangani 
i  Ikiaofie  f  che  gittavano  pietre  ai  Viniziani,  e  ciascun  giorno  era 
hura  ed  aspra  battaglia.  A  quel  punto  aveano  Genovesi  in  loro 
i%mMia  la  torre  de' Pisani  eh' elli  in  tradimento  avean  tolta 
«Ot  ed  aveano  seco  molli  Baroni  della  Soria,  ed  il  Sire  di 
ktanf ,  e  Messere  Filippo  di  Monforte  (178)  e  gli  Spedalieri  di 
kn  Giovanni  che  a  tutto  bisogno  ajutavan  loro,  e  de' cittadini 
PAeri  una  gran  parte.  Ma  il  savio  capitano  e  Monsignore  il 
laUo  de*  Viniziani  procacciarono  tanto  ch'eUi  trovarono  P  amore 
ì  la  buona  volontà  dei  Baroni  della  cittade ,  e  condussero  il  Re 
n  Acri  e  fecero  sì  grande  opera,  che  tutti  queUi  della  città 
tarono  bene  del  Re  e  della  Reina ,  che  era  una  delle   più  va- 
lenti donne  del  mondo.  Messere  Lorenzo  il  capitano  aveva  in 
NM  compagnia  i  nipoti  suoi ,  che  mollo  lo  ajutavano  alP  uopo  : 
li  fb  PuDo  Messere  Iacopo  da  Canale  «  e  suo  fratello  Monsignor 
PìDppo,  che  era  detto  Panisato  di  sopranome,  e  Messere  Ma- 
rftK>  Tiepolo  (179) ,  i  quali  molto  bene  adopraronsi  che  in  mare 
che  in  terra ,  e  che  a  cavallo  che  a  piede ,  e  fecero  tanto  d'armi 
che  bene  sta  a  lodare  le  prodezze  loro.  Ed  a  quel  tempo  aveva 
Monaigiior  il  Capitano  uno  suo   nipote  neiP isola  di   Creta, 
I  fiale  anche  deve  essere  mentovato  in  questo  conto.  Quel  suo 
«fee  a  nome  Messer  Iacopo  Mudacio  (180):  questi  lo 


463  DA  <:aNALB 

con  ili  galies ,  bien  garnies  des  Veneciens  que  a  celui  Uns 
estoient  en  Crii.  Et  saches  que  andeus  ces  nobks  homes  en  firent 
muli  d^armes  ;  et  Morueignor  Mestre  Marc  lustinient ,  que  di 
somom  Papelent  he  Veneciens  li  Ours ,  avaii  éweuc  lui  motti/ 
prudomes ,  que  muU  bien  la  firent.  Si  en  estoit  un  pruéom 
que  Venapele  Mesire  Mar  in  lustiniens  ,  li  Oursat  (181),  que 
muli   bien  la  fisi  a  tos  besoings. 


CLIX. 

Quant  la  navele  fu  aportee  a  Iene ,  que  desconfii  eitoient 
les  lenoes  a  Sur  et  portes  en  prison  en  Acre ,  ou  il  awneiU 
si  grani  espoir;  il  furent  muli  esbais  et  corocies  a  desmesun^ 
et  distrent  trestuit  :  Or  en  soii  prise  tei  veniance  que  iames 
ne  sait  obUee.  Les  dames  disireni  a  hr  marie:  Noe  ne  votali 
iames  riens  de  nos  dotes ,  ne  por  mori  ne  por  vie  :  deependes 
nos  dotes  por  le  venger*  Et  les  puceles  éUstreni  a  lar  peres 
et  a  lor  freres  et  a  lor  auire  parens  :  Nos  ne  voUms  mari»; 
tot  ce  que  vos  nos  deves  doner  por  dotes  »  si  les  desptndes  far 
prendre  veniance  des  Veneciens ,  et  nos  aportes  les  tesies  ceste 
pari  (183).  Que  vos  diroie  te  ?  hors  fuirent  li  lenoes  a  eonssil, 
et  puis  armerent  UH  grane  nes  et  XXXX  galies.  Si  fu  Mie 
des  galies  armee  por  les  dames  et  un  auire  por  les  pueeks; 
et  ce  fu  a  la  despanse  de  lor  dotes.  Mes  krs  quatU  la  noede 
fu  venue  en  Venise  »  que  daus  de  Tene  s*en  aloient  deh  la 
mer,  a  tei  compagnie  com  vos  aves  oi,  por  venger  la  henU 
que  Monseignor  Laurens  Teuples  lor  avoient  fait  ;  Mosueigmr 
Rainer  Gen^  li  noble  Dus  de  Venise^  envoia por  secare  Mai^' 
seignor  li  Cheveteins  et  Mesire  U  BailU  tAere ,  tei  home  q^ 
bien  fait  mentevoir  en  eonte ,  li  plus  chamel  parens  el  U  pha 
sage  de  son  lignage,  et  celui  que  il  plus  amoit  de  los  kshe- 
mes  dou  monde  :  ce  fu  Mesire  Andre  Gen ,  li  fUs  que  fu  de 
Monseignor  Marin  Gen,  que  fu  frere  de  Mesire  Raimer  Gen^ 
lihaut  Dus  de  Venise  (183).  Celui  Mesire  Andre  estoit  wmit 
sage  etpreus ,  iusle  et  cortois  et  pUrins  de  hardemeni;  ei  U  fk 
dones  maini  prudomes  a  gouvemer.  Il  mui  de  Venise  U  msbk 
Cheeel/eins  Mesire  Andre  Gen,  ei  conimst  a  Acre  XVfoUeser' 
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Tenne  soccorrere  (ra  lui  ed  un  nobile  Viniziano  che  si  appella 
Nesser  Piero  Quirino  :  ambidue  Tennero  in  Acri  con  III  galee 
bene  goemitc  di  Viniziani  che  a  quel  tempo  erano  in  Creta  : 
e  sappiate  che  amonduc  questi  nobili  uomini  ne  fecero  molto 
Carmi.  Monsignore  Messer  Marco  Giustiniano,  che  di  sopran- 
nome i  Viniziani  dicevano  ì*  Orso ,  avea  con  lui  molti  predi 
nomicH  %  quali  assai  bene  s*  adoperarono ,  e  si  eranc  uno ,  che 
si  dice  Messere  Marino  Giustiniano  TOrsatto  (181),  il  quale 
mollo  beno  la  fece  a  tutti  bisogni. 

CLIX. 

Quando  la  novella  fu  apportata  a  Genova  che  disconfitti 
erano  Genovesi  a  Tiro  e  tratti  in  prigione  in  Acri  ;  ove  elli 
aveano  prima  grande  speranza,  ne  furono  poscia  molto  ìsbalti 
e  comcciati  a  dismisura,  e  dissero  tutti:  ora  ne  aia  preso  tale 
vendicamento  che  non  sia  giammai  obliato.  Le  donne  dissero  a 
loro  mariti  :  Noi  non  vogliamo  più  niente  di  nostre  doti ,  né  per 
morte  né  per  vita  ;  dispendetele  per  la  vendetta  :  e  le  pulcelle 
dissero  ai  loro  padri  ed  ai  loro  fratelli  ed  agli  altri  parenti 
toro:  Noi  non  vogliamo  mariti ,  lutto  ciò  che  ci  dovreste  donare 
per  dote,  sì  dispendetelo  per  vendicarci  de' Viniziani ,  e  voi 
siebitatevene  apportandoci  loro  teste  (182).  Che  vi  dirò  io? 
Fmfono  allora  i  Genovesi  a  consiglio,  e  poi  armarono  IIII  grandi 
■avi  e  XXXX  galee,  e  si  fu  una  delle  galee  armata  per  le 
(hmme ,  ed  mi*altra  per  le  pulcelle,  al  dispendio  di  loro  doti. 

Ma  allora  quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia ,  che 
«pielli  di  Genova  se  ne  andavano  di  là  il  mare ,  a  tale  compa- 
gnia come  voi  avete  udito ,  per  vendicare  la  onta  che  Monsignore 
Lorenzo  Tiepolo  loro  avca  fatta.  Monsignore  Rainieri  Zeno,  il 
nobile  Doge  di  Vinegia  ,  inviò  per  soccorrere  Monsignor  il  Ca- 
pitano e  Messere  il  Bailo  di  Acri ,  tale  uomo  che  bene  fa  il 
mettere  in  conio  pel  più  carnale  parente,  e  pel  più  savio  di  suo 
Kfnaggio,  e  per  colui  ch'egli  più  amava  di  tutti  gli  uomini  del 
mondo:  ciò  è  Messere  Andrea  Zeno,  il  figliuolo  che  fu  di  Mon- 
«gnor  Marino  Zeno,  che  fu  fratello  di  Messer  Rainieri  Tallo 
Doge  di  Vinegia  (183).  Era  quel  Messere  Andrea  molto  savio  di 
mBm>  e  pròde  di  corpo ,  giusto  e  cortese  e  pieno  di  ardimento, 
e  «mU  prodi  uomini  gli  furono  dati  a  governare.  Mosse  egli  di 
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mees  des  Veneciens  ;  et  quant  Monseignor  Laurens  vii  Maire 
Andre  Gen  que  venus  esioii  por  lui  secare  a  tei  eampagnie  com 
il  awit ,  il  fu  lies  a  deimesure.  Or  ne  dote  il  ne  Ienoe$  ne  au- 
tres  gens  »  puis  que  il  a  en  sa  compagnie  si  gentil  home ,  si 
preus  et  si  sage ,  com  il  sacoit  que  Mestre  Andre  estoU.  B 
funi  iole  run  de  Fautre ,  et  feste  muli  grani  ,  quant  il  s^entre* 
virent  ;  et  Monseignor  li  Bailli  fu  iani  ties  de  la  veniue  é 
Monsignor  Andre  Gen ,  que  nu$  ne  poroii  esire  plus  lies  de  la 
venut  d'un  home. 


CLX. 


Quant  Mesire  Andre  Gen  fu  enires  en  la  vile  entre  lui  et  sa 
compagnie ,  il  disi  que  il  voloii  doner  la  meslee  a  lenoes ,  et 
essaier  hr  proeses.  Si  comensa  la  bataille ,  que  muli  fu  dure 
et  aspre;  et  ne  porquant ,  Mesire  Andre  en  porta  le  meilor, 
a  Faide  de  Monsignor  li  Bailli,  et  dou  noble  Cheveieins,  et 
des  Veneciens  que  aveuc  iaus  esioieni.  Il  prisireni  a  cdm 
point  tot  ce  que  li  lenoes  gardoient  iusque  a  la  sane  rue,  et 
prisireni  Mon  Musart{ì8k).  Que  vos  diroie  ief  Toni  en  fisi  Mestre 
Andre  Gen ,  li  noble  Cheveteins ,  que  par  son  sens  que  par  sa 
proese ,  que  li  lenoes  oreni  aces  que  soustenir  ;  que  ehaseun  iffr 
lor  donoient  les  Veneciens  grani  assaui.  Il  esioii  a  cehd  tem 
dela  la  mer  un  Veneciens  muU  sage  et  muli  prem ,  fife  Vrn 
apele  Mesire  Tomas  Minai.  Celai  en  fisi  muli  d^armea  a  grmd 
besoing ,  et  dona  grani  domage  as  lenoes  sovent  et  memi,  a 
Faide  des  Veneciens  que  s*en  aloient  aveuc  lui  la  ou  la  mesks 
esioii  encomencee. 

CLXl. 

w 

Quant  Monsignor  li  Dus  oi  novek  que  lenoes  eiforaoieni  ler 
armemeni  a  Iene  por  envoier  dela  la  mer ,  il  envoia  dela  la  mtr 
un  noble  Veneciens  por  secare  ciaus  qì^esioieni  en  Aere.  Cdm 
gentilhome  estati  apeles  Mesire  Pois  Falere,  preudome  et  sa§t 
et  estraii  de  haui  lignage.  A  celui  dona  Monsignor  U  Dm 
X  iarides  (185)  muli  bien  armees  de  prudomes»  Meeire  M 
tesi  de   Venise  a  tei  compagnie  coni  voa  ave$  oi ,  ei  erra  timi 


LUM^^- 
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VmBgi%  e  oooduMe  ad  Acri  XV  galee  armate  di  Vioiziaiii ,  e 
IModo  Moosigiiore  Lorenzo  vide  Messere  Andrea  Zeno,  che 
fwafo  era  per  soccorrerlo  a  tale  compagnia  quale  egli  aveva, 
I  Aume  lieto  a  dismisura:  ora  non  dotta  egli  né  Genovesi  né 
ibre  genti ,  poiché  ha  in  sua  compagnia  nomo  si  gentile ,  si 
■ode  e  ri  savio  com'  egli  sapeva  che  Messere  Andrea  era  :  fe- 
ioMi  gic^a  l'uno  dell'altro  e  festa  molto  grande  quando  elli 
'iitfravidero,  e  Monsignore  il  Bailo  Tn  tanto  lieto  della  ve- 
nta di  Monsignore  Andrea  Zeno  che,  della  venata  di  nn  nomo, 
allo  ne  potrebbe  essere  più. 


GLX. 


Quando  Messer  Andrea  Zeno  fa  entrato  nella  cittade  in  tra 
li  e  soa  compagnia ,  disse  egli  che'  volea  dare  la  mislea  ai 
CBOvesi  ed  assaggiare  loro  prodezza.  Cominciò  la  battaglia  che 
eoe  fu  greve  a  sostenere,  e  non  pertanto  Messere  Andrea  ne 
orlò  il  migliore,  all'aita  di  Monsignore  il  Bailo  e  del  nobile 
■pitano  e  de'  Viniziani  che  erano  con  loro.  Presero  ellino  a 
lai  ponto  tatto  ciò  che  Genovesi  guardavano  sino  alla  ruga 
n,  e  presero  Monmosato  (18fc).  Che  vi  dirò  io  ?  Tanto  ne  fece 
IcHer  Andrea  Zeno  il  nobile  Capitano ,  che  per  suo  senno  che 
sr  eoa  prodezza,  che' Genovesi  ebbero  assai  di  che  tollerare, 
MCbè  ciascan  giorno  loro  davano  i  Viniziani  grande  assalto, 
ni  a  qoel  tempo  di  là  il  mare  un  Viniziano  molto  savio  e 
olio  prode,  che  era  detto  Messer  Tommaso  Minotto  ;  quegli 
co  molto  d'armi  a  grande  bisogno ,  e  die  grande  dannaggio 
Genovesi  sovente  e  spesso,  all'ajuto  de' Viniziani  che  se  ne  an- 
ifaoo  con  lui  li  ove  era  la  mislea  incominciata. 

CLXI. 

Quando  Monsignor  il  Doge  udì  novella  che*  Genovesi  isforza- 
00  loro  armamento  a  Genova  per  inviarlo  di  là  il  mare , 
Ofli  passare  altresì  un  nobile  Viniziano  per  soccorso  di  quelli 
hori  ;  e  quell'uomo  gentile  era  detto  Messer  Paolo  Faliero , 
ode,  savio  e  stratto  d'alto  lignaggio.  A  questo  donò  Monsi- 
ÉVO  il  Doge  X  taride  (185)  o  tartanelle  molto  bene  armate  di 
odi  oomini  :  e  Messer  Paolo  usci  di  Viaegia  a  tale  compa- 
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pormi  lamer,  que  il  fu  venut  a  Aen^  oh  il  Wmm Mmun/mr 
U  BaiìU  ei  atukut  H  nohèes  Cfmveteins^  qu$  mmli  fiaretU  Un 
de  $a  vmue  :  $i  fu  reeeu  a  grani  Me  et  a  gnau  feete*  Et  Mh 
ehiee ,  signors ,  qm  il  sawrient  (nen  que  Imoee  vmmmU  eeh 
pari  «  $i  grani  enf^re  »  com  te  vq$  ai  conte:  mee  lare  qmmii 
Mente  Pots  hr  dona  $i  heU  aie  tmn  vos  enee  oi^  Une  deimd 
tene  Iene  »  ee  il  9*m  élment  cele  pan.  Et  Momeigmmr  U  JDm, 
quanU  il  ai  enveiee  ei  biaue  eeeers  deia  im  mer ,  ii  «  gfwU 
eepoir  t$  Checeteins  et  en  Moneigner  li  MaiOi  ti  ee  Yemeóem 
que'sunt  en  Acre  ;  que  cambien  que  lenoee  tWmi^  enm  XXU 
galies  et  ////  nes  armees ,  t7  ne  dotent  ne  lenoee  ne  lor  eefon. 
En  la  manate  de  lesu  Crisi  et  en  garde  de  Mcneeigim 
Saint  Marc  mi$t  U  lei  Veneciene. 


CLXII. 

Que  eoe  troie  te  devieant  ?  Toni  s'en  vani  he  IXIIger 
Uee  et  les  HII  nes  dee  hnoee  a  pkrinee  veiUs  pmrmi  te  mer, 
que  il  fureni  venne  a  Sur  >  ou  H  trooereni  ctMie  4e  ier  eontm, 
que  estoient  deeconfis  et  maubaiUie  ;  ei  que  Meeire  Imertne  IWh 
jilee  lee  avoit  deeconfis ,  ei  prie  en  eumt  il  une  peu'tie  tiem 
et  conduii  en  prieon  m  Acre^  enei  com  noe  «se  awmeeeeUeeie 
noire  conte  sa  en  nriere.  Et  quant  il  fureeu  tmmt  a  Stsr^éi 
vùreni  ciane  que  furet^  deeeonfie  tres  éeoani  Sesr^  eikr  dki  H 
Rous  ife  la  Turque  (186)  :  O  theitif^  voe  eoe  leiemioe  fteeeke 
et  ^desconfire ,  ei  gè  tos  wngeraL  Et  firent  tirar  ei  §nmt  foie 
et  si  grant  feste  ,  com  ee  il  euseent  deeconfie  degni  le 


CLXIll. 

€e  (18T)  fmOre  pari  »  he  Imees  que  en  àam  nteiooi ,  ^ 
noienf  ti  grani  ioie  et  eigneet  fse9e ,  que efeeOeii  wm 
u  oir;et  dieaieni  ne  Venedenez  JSeeeletoonefnoemtee 
more.  la  ìfen  pece  eechaper  «ìi*  Fiiiee,  fieiee  ée  Im  «ile»  qm 
vos  estes  mors  ;  que  ia  e^on  vieni  la  por  de  ereeimelee.  A  fen- 
dewusin  seres  tresteH  oeis,  qm  on  user  quo  en  torre,  il  emoieiUum 
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|0i« ,  mam  ¥01  atcle  odito,  ed  errò  ttato  par  meno  il  mare 
shPegli  fs  fwoto  a4  Acri  »  ave  trorò  Menstgaore  U  Stilo  ed 
UDeodoa  i  nobili  capitani ,  i  quali  molto  furono  Ueti  di  ana 
limita»  e  ricevetterlo  a  grande  gio|a  ed  a  grande  festa.  E  sap- 
Nate ,  o  Signori ,  eh'  elli  sapevano  bene  come  Genoresi  Tenivano 
I  quella  parte  a  tanto  sforzo  quanto  io  vi  ho  contato;  ma  dopo 
ihe  Messer  Paolo  die  loro  si  bello  ajuto,  come  voi  avete  udito, 
sili  non  dottarono  tutta  Genova ,  se  tutta  se  ne  andasse  a  quella 
mie.  E  Monsignor  il  Doge  quand*  ebbe  inviato  il  bel  soccorso 
M  là  il  oHure,  ebbe  grande  apwanza  a  nei  Capitani  ed  io  Mon- 
ipMwe  II  Bailo  e  ne*  Viniziani  ohe  aono  io  Acri,  che,  labbeoe 
SoMiTeai  ae  do  vanno  con  XXXX  galee  a  llll  navi  armate , 
M  noD  dotteranno  né  Genovesi  nò  loro  sfòrzo  ;  e  cosi  oal  man^ 
laMmonto  di  Geaà  Cristo  e  nella  guardia  di  Ifooaignore  San 
iati»  mise  egli  ed  i  Viniziani  e  la  vittoria. 

CLXII. 

Che  n  andrò  io  divisando?  Tanto  ae  ne  vanno  le  XX XX  ga- 
lea e  le  UH  navi  de* Genovesi  a  piane  vele  per  mezzo  il  mare 
Iha  tùmao  renote  a  Tiro»  ove  trovarono  quelli  di  lor  oontrada 
che  erano  disoonfitti  e  mal  conci ,  e  che  Messore  Lorenzo  Tie- 
polo  aveva  rotti  e  menati  in  parte  ad  Acri  cattivi,  in  così  come 
aai  vi  abbiamo  contato  in  nostro  conto  qua  in  addietro.  E  quando 
bHì  forono  a  Tiro  venuti ,  e  videro  quelli  che  furono  discon6tti 
Mio  daiaoli  a  Tiro,  al  loro  disse  Messer  Roberto  Della 
Ivta  (186),  lo  anuniragiio  di  Genova:  0  cattivi,  voi  vi  la- 
nlaale  prendere  e  diseonfiggere ,  ed  io  vi  vendicherò.  E  fecero 
colà  ai  grande  gioja  e  si  grande  fésla,  come  se  elli  aveaaaro 
dlanoofilto  già  mezzo  il  nsondo. 

CLXUI. 

DalP  (187)  altra  parte  i  Genovesi  che  in  Acri  erano,  mena- 
pano  la  gazzarra  si  grande,  che  era  una  meraviglia  ad  udire; 
atfcerano  ai  Viniziani:  Eh!  Schiavoni,  voi  siete  tulli  morti, 
sii  non  ne  potrete  iscapare  vivi  :  foggile ,  foggile  della  cittade: 
I  pena  è  che  morti  non  siate ,  che  già  se  ne  viene  il  Gore  della 
Criatianilà;  ali*  indomani  sarete  uccisi  e  smembrati  che  in  mare 
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tor  en  Acre ,  la  ptus  bek  et  la  plus  defenseAh  91M  fm  uuti  en 
to8  H  mtmdes.  Sor  cek  tor  feisoimt  il  ei  grani  ùrie  et  ei  gremt 
feste ,  que  bien  lor  estoit  avis  que  U  deussent  metre  en  fer  fn- 
ineclion  irestot  li  monde.  Il  mistrent  de  sor  cele  tor  U  confe 
di  trestos  lor  amistes. 


CLXIV. 

Quant  ks  Veneciens  que  en  Aere  estoient  a  eelui  tons ,  fimiU 
certeins  que  ks  XXIX  galies  et  ks  IIII  nes  anmees  de  lenorn 
estoient  venus  a  Sur ,  t7  ne  furent  pas  esbais  ;  ains  furemt  Air- 
dis  come  lions.  Et  lors  furent  a  consoli;  et  trooereni  en  kr 
consoil ,  que  Mesire  Marc  lustiniens  »  U  BailU  »  gardast  fa  «tif 
en  la  compagnie  de  maint  prudome  de  Venise  ;  et  U  II  noUts 
Cheveteins  s'en  akusent  veoir  lor  henemis  en  mi  la  mer,  et 
ttveuc  iaus  les  Veneciens.  Enei  com  iks  atirereni ,  k  /treni' 
Mesire  Marc  lustiniens ,  li  BailU ,  remest  en  Acre  ;  et  Mesòre 
Andre  Gen  et  Monsignor  Laurens  Teupks  s'en  enÈrerent  es  gsr 
lies ,  et  issirent  hors ,  et  se  nnstrent  en  mer  por  reeewrir  lor  A^ 
nentis  mortek.  Et  sachies  que  ks  galies  des  Veneciens  esteimt 
XXXVIII  gaUes  (188). 

(;lxv. 

Ne  (189)  demora  gueires  apres  ce  que  U  stobks  Cksmtems  m- 
trerent  es  galies ,  que  XXXIVIIl  gaUes  et  Xvaqueies  ei  IHlnef 
venoient  de  vers  Sur,  menasant  toievoies  les  Yemeciens.  Et 
quant  il  furent  auques  pres  dou  pori  f  Acre,  UabaHremikr  teli' 
les ,  et  sordirent  lor  ancres  ,  et  eomeneerent  meneuer  ks  Vose- 
ciens  :  mes  li  veni  estoit  aspre ,  que  Veneciens  ne  poreni  akr  ceki 
ior  a  aus ,  por  abatre  lor  orgueilL  Mes  fa  nmi  freni  fa 
lenoes  si  grani  luminaire  de  cierges  et  de  iortis,  que  hien  esteit 
avis  a  ciaus  que  les  gardoieni ,  que  il  fusesU  hosnee  de  grmt 
afarre  et  de  grani  orgueilL  II  estoient  si  ettooftet,  H  fésmmd  si 
grani  bobant  et  si  grani  moke  ^que  U  plus  dieUis  jfieme 
bkit  un  lion:  et  totesvoies  menasoieni  les  Veneeions. 
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in  terra.  Avea  in  Acri  una  torre  la  più  bella  e  la  più  di- 
mile  che  Toomo  sapesse  in  tatto  il  mondQ;  so  qoella  torre 
'ano  GenoTesi  gioja  sì  tempestosa  e  sformata  che  bene  loro 
iTfìso  oh"  elli  dovessero  mettere  a  sogfgezione  tutta  la  terra , 
.  qaella  torre  issarono  elli  per  boria  i  goofalooi  di  totte  le 
amistanze. 

CLXIV. 

{■andò  i  Viniziani ,  che  in  Acri  erano  a  quel  tempo  »  fa- 
»  «rfi  che  le  XXXX  galee  e  le  IIII  na?i  armate  de'  Geno- 
anno  venate  a  Tiro ,  essi  non  ne  furono  panto  isbditi , 
fefonsi  arditi  come  lioni ,  ed  allora  furono  a  consiglio  »  e 
ìranfi  che  Messere  Marco  Giustiniano  il  Bailo  guardasse  la 
ÈB  nella  compagnia  di  molti  prodi  uomini  di  Vinegia  »  e  li 
nobili  Capitani  se  ne  andassono  vedere  loro  nimici  in  mezzo 
Hlret  ed  1  Viniziani  con  essi.  In  cosi  oom'  elli  trova- 
»«  fecero.  Messere  Marco  Giustiniano  il  Bailo  rimase  in 
f  e  Messere  Andrea  Zeno  e  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo 
6  entrarono  nelle  galee  ed  uscirono  fuori  »  e  ai  misero  in 
a  per  ricevere  loro  inimici  mortali  :  e  sappiate  che  lo  stuolo 
r^iniziani  era  di  XXXVIII  galee  (188). 

CLXV. 

le  (189)  dimorò  guari ,  appresso  che  i  nobili  capitani  erano 
Iti  nelle  galee,  che  XXXXVIIl  galee  e  X  varchette  e  UH  na- 
mivano  di  verso  Tiro  minacciando  tuttavia  i  Viniziani,  e 
mìo  ftarono   tutto  presso  del  porto   di  Acri  abbatterono 

vele»  snrsero  sulle  ancore  e  cominciarono  a  minacciare 
nkiani  :  ma  il  vento  era  diverso»  si  che  Viniziani  non 
rano  andare  quel  giorno  a  loro  per  torli  di  orgoglio: 
he  la  notte  fecero  i  Genovesi  si  grande  luminaria  di  ceri 

torce»  che  bene  era  avviso  a  quei  che  li  guardavano 
■i  ibaaono  nomini  di  grande  affare  e  di  grande  orgoglio  ; 
m  erano  si  imbaldanziti  e  facevano  si  gran  bombo»  e  mena- 
»  il  grande  gazzarra  »  che  il  più  cattivo  di  loro  rassomi- 
m  nn  lione»  e  tuttavia  minacciavano  i  Vinniani. 
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CLXVI. 

.4  Pendemain  auques  par  tens ,  li  nables  Cheveteìns  de  Ve- 
nise  firefU  ehanier  le  saini  Evtmgile  ;  ei  qtMmU  il  fu  cAaiUef ,  U  $e 
desgeunerent  un  petit  ;  et  apres  leverent  lor  ancres ,  el  etcró- 
rent:  Or  a  aus,  a  Vaide  *de  Notre  Seignor  lesu  Crist  et  dt 
Monsignor  Saint  Marc  de  Venise.  Et  comencerent  naier;  et  an- 
deus  li  nohles  Cheveteins  ferirent  premierement  es  galies  des  le- 
noes  f  et  li  autres  Yeneeiens  ferirent  apres  ;  ei  fit  la  baiaUk 
grant  et  merviUeuse ,  dure  et  aspre  ^  en  nd  la  9Mr.  Me$  tst 
fu  Paventure^  que  K  lenoes  fureni  desconfis,  e$  se  eommeemU 
ieter  en  mer  et  noier  soi  en  mer  :  de  tes  iawnt  t  et  de  tnfmoiKU 
OS  nes.  Et  ne  porquant  a  cele  meslee  en  fureni  prises  XXYge- 
lies  y  a  tos  eiaus  que  esehaperent  de  la  bataiUh  »  ei  que  rem- 
strent  en  vie  es  XXV  gaUes  ;  ei  les  autires  galies  t^en  alermt 
fuiant  vers  Sur  a  force  de  naier.  Et  daus  que  fureni  prii, 
estoieni  DCLXVI;  et  eiaus  que  se  noiereni  en  mer ,  fureni  CCCC 
et  plus:  et  detrenches  en  fureni  en  la  bataiUe  DC  etptue.  Mes  ms 
m>eniure  lor  aùni ,  que  muli  lor  aida  ;  que  tnaisUenemi  qm  ìe 
bataUle  des  galies  fu  fSnee ,  sorvini  un  veniy  que  lors  nes  dreós- 
reni  les  voilles  et  s^en  alerent  fuiant  vers  Sur  a  ploinee  voSks; 
et  por  ce  esehaperent  as  mains  as  Yeneciens.  Ei  se  savoir  voks 
la  verite  tot  enei  com  ie  la  vos  cent,  demandes  a  eiaus  d^Acrt, 
que  vireni  la  hataiUe  tot  apertement. 


CLXVII. 

EndemenHers  que  li  Veneeiens  $e  mistreni  em  mer  emeoein 
lor  henemis ,  fu  asailis  H  BaiUi  en  mi  la  vUe  :  si  U  eend  m 
desus  les  lenoes  que  estoient  en  Aere ,  apie  ei  a  ckemi,  Mm 
Monsignor  H  BaiUi  fu  si  vigouros  eisi  preue^  queildefméi  mèi 
ÒMfi  la  vile  a  Vaide  des  Yeneciens  que  aveue  M  eflrtenl,  ei  (IM) 
misi  a  desconfiture  tresiuii  les  lenoes  que  eer  Usi 
guani  eU  de  la  tor  (191)  de  Iene  vireni  deseomfle  Im 
que  en  mer  que  en  terre ,  ei  vireni  U  remsngmimi  ése  goKss  é0i 
fuiant  et  les  nes  aveue;  il  ne  fimi  amire  éeUàemee,  p/rv  qm  ti  ^hi* 
tireni  Veineegne  de  Iene  a  terre ,  et  totes  les  emires  bsmieres  qvt 


~Ì^À 
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GLXVI. 


AiriMiimtiie,  molto  per  tempo  i  nobili  CapilMii  dì  Vinegui 
iBoero  caatare  il  Santo  Evangelio ,  e  quando  egli  Ita  eanlaio  » 
fdigivnamMMi  on  poco,  ed  appresso  letaroso  le  ancora,  e  grì- 
éanmo:  ora  itsa  iasa,  ali'ajolo  di  Nostro  Signora  Geaà  Cristo 
a  di  Monsignore  San  Marco  di  Vinegia  ;  e  oominciarono  a  na- 
vigare. Amendae  i  nobili  Capitani  ferirono  prioueramenAe  nelle 
galee  de'  Genovesi ,  e  gli  altri  Vioiziani  ferirono  appresso,  e  fa 
la  battaglia  grande  e  meravigliosa  ed  aspra  e  darà  per  mezzo 
il  mare  :  ma  tale  fu  Y  avventura  che  i  Genovesi  furono  discon- 
llti,  ed  incominciarono  a  gittarsi  in  mare^  e  tali  vi  annegavano» 
•  lill  fnggjvMo  alle  navi;  e  Hon  pertanto  a  quella  mistea  fu- 
nmo  praaa  XXV  galea  a  tulli  quelli  che ,  sfuggendo  alla  hal- 
fagUi ,  rimasero  in  tìU  entro  le  navi  ;  o  le  altre  galee  se  ne 
amlarono  in  fuga  ìfctso  Tiro  a  gran  fona  di  remL  Coloro  che 
pieni  furono  erano  DCLXVI ,  e  quelli  che  aonegaronsi  in  mare 
tnwo  ecce  e  più  «  e  tagliati  ne  furono  nella  battaglia  DC 
t  fìài  ma  una  avventura  loro  avvenne  che  molto  ajutolli;  chét 
finita  la  battaglia  delle  galee,  sor  venne  un  vento,  al 
le  navi  loro  aprendo  le  vele ,  ae  ne  poterono  fuggire 
verso  Tiro  a  buon  vento  ;  e  per  ciò  solo  uscirono  dalle  mani 
dei  Viniziani.  E  se  saper  volete  la  verità,  tutto  così  com*iola 
vi  conto,  dimandatene  a  quelli  di  Acri,  i  quali  apertamente 
videro  la  battaglia. 

CLXVII. 

Domentre  che  i  Viniziani  si  misero  in  mare  incontra  loro 
afenioi ,  Ita  assalilo  il  Bailo  in  mezzo  la  citlA  correndogli  aopra 
i  Cenovesì  che  erano  in  Acri  a  piò  ed  a  cavallo.  Ma  Monaigaore 
I  Batto  iu  si  vigoroso  e  ai  prode  ch'egli  difese  mollo  bene  la 
dui,  ed  aU'aJulo  de'  Viniziani  che  con  lui  erano  (190)  mise  a 
Jacanflttura  tutii  i  Genovesi  che  eran  venuti  aopra  di  Ini. 
Qnnndo  quei  di  Genova  di  an  la  torre  (191)  videro  la  aoonfitla 
ilfanei  che  in  mare  che  in  terra,  e  videro  il  rìraanenle  delle 
griae  andare  fag^ando  e  le  navi  anche,  elfi  non  fecero  altro 
lifiialainriìlei  {ooechè  abbaiieeoao  la  inaegna  di  Genova  a  terra 
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t{  awimi  mises  de  ior  la  tor;  et  geterent  a  terre  Icr  eeem  et 
hr  armee.  Et  quant  li  noblee  Cheveteins  dee  Veneeiem  furent 
venu  a  la  ette  a  si  grant  victoirè  cam  il  aoaient  faU  en  la  mer, 
enei  con  te  vae  ai  contee  sa  en  ariere^  U  fureni  enei  reeen 
con  il  acoient  deeenri.  Chascune  Ior  cort  a  Penecnire ,  peiii  et 
grant ,  damee  et  damoieelee ,  et  K  font  ioie  et  feete  wmU  grant; 
et  Meeire  U  BaUU  lee  reetU  enire  cu  brae.  MuUbienfierent  reeeii 
treetoe  daue  que  aoeue  iaue  fareni  a  la  meelee  ;  et  lare  fé 
fait  tùie  et  feete  de  totee  pare. 


CLXVIII. 

Un  riche  BaiUi  de  Ster ,  qtte  Pen  apeloU  FeKpe  de  Mmr 
fort ,  eetoit ,  a  celai  point  qtte  la  bataUle  eetoU  enire  Vm- 
ciene  et  lenoee  en  mer ,  vewus  en  la  spiate  tree  devant  Ami 
et  aoeue  lui  une  grant  compaignie  de  chetHrierie ,  qtte  veem 
eetoient  en  aide  dee  lenoee  »  et  por  iatte  eecore.  Mee  quant  i 
voit  qtte  lenoee  fttrent  deeconfie  et  prie  enmi  la  mer ,  il  n 
fi'oia  a  tote  ea  compagnie ,  gr atomi  le  chief  et  «tftì  nmkmt 
eontre  vai  ;  et  disi  :  Lee  lenoee  ne  sont  pae  homee  ee  de  herà 
non^  et  reeenblent  oeiaue  qtte  memttientpoieon;  qtte  il  ee  ieteet 
en  mer,  et  ee  neient  dedene  :  Ior  orgtteil  eet  abattte. 


CLXIX. 

Ce  Pautre  part  furent  li  prieon  de  Iene  oetee  dee  gaUett 
et  furent  trestuit  etiprii one» ,  et  mie  en  grani  aniaue  de  ftr. 
Et  lors  furent  li  lenoee  de  la  tor  a  eaneoU;  et  trovereni  ee 
Ior  eoneoil ,  qtte  il  priereent  Moneignor  U  BailU  ei  tee  neUet 
Cheveteifte ,  que  il  Uur  donaeeent  conie  de  la  pUe^  eikeki- 
eaeent  akr  a  eauvetee  de  hr  core:  et  il  furent  ei  étbenein, 
qtte  il  Ior  donerent  conie.  Enei  com  ie  voe  ai  eoniee ,  ftnnt 
chaciee  lee  lenoee  éPAcre ,  et  fu  ahaitte  la  ior^  om  il 
ei  grant  eepoir ,  a  la  terre ,  en  tei  maniere  fMt  ia  eee 
piere  de  eor  piere  (192)  :  ei  en  fu  prie  poieon  al  foeeàemtai  fH 
prietrent  Pisane.  Ei  ee  sawrir  volee  la  veriimieceMtaiaiKSi 
eoument  eh  fu  aehecHy  enei  comie  ktfoe  ed  emUe ;  eiis^ 
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lite  TaltM  bandiere  che  avevan  rizzate  di  su  la  lurre,  e  git- 
ilo loro  scudi  e  loro  armi.  Quando  i  nobili  capitani  de*Vi- 
iani  furono  Tenuti  alla  citlade  a  si  grande  vittoria  quanto 
a?eano  aruta  nel  mare»  sì  comMo  vi  ho  contato  qua  in 
ietro,  furono  elli  cosi  ricevuti  come  appunto  aveano  ser- 

•  Ciascuno  loro  corse  all'incontro,  piccoli  e  grandi,  donne 
mieUev  e  gli  fecero  gioja  e  festa  molto  grandi,  e  Messere 
iiilo  rìoevecteli  entro  sue  braccia  :  molto  bene  ancora  flirono 
mti  lutti  quelli  i  quali  con  loro  erano  stati  alla  mislea  ,  ed 
ra  ai  feste  per  allegrezza  da  tutte  parti. 

CLXVIIl. 

Un  ricco  Earone  di  Tiro ,  che  si  diceva  Measer  Filippo  di 
iÌMle ,  era ,  a  quel  punto  che  la  battaglia  commettevasi  in 

•  Ira  Viniziani  e  Genovesi,  venuto  nella  spiaggia  lutto 
■Iti  Acri ,  e  con  lui  una  grande  compagna  di  Cavalieri,  che 
il  erano  in  aita  de' Genovesi  e  per  loro  soccorrere.  Ma 
wSù  egli  vide  che' Genovesi  furono  disconBtti  e  presi  in 
m  il  mare,  egli  se  ne  andò  a  tutta  sua  compagnia,  grattan- 

il  capo  ed  inbronciando  contra  valle  ,  e  disse  :  I  Genovesi 
•ODO  punto  uomini   se  non  da  bordello,  e  rassembrano 

ili  che  manucano  pesci ,  che  elli  si  gittano  in  mare  e  vi  si 

9guio  dentro:  loro  orgoglio  è  abbattuto. 

CLXIX. 

f  altra  parte  furono  i  prigioni  di  Genova  tolti  delle  galee, 
pano  tutti  imprigionati  e  messi  in  grandi  anella  di  ferro. 
diora  i  Genovesi  della  torre  tennero  consiglio,  e  vi  trova- 
che' pregassero  Monsignore  il  Bailo  ed  i  nobili  Capitani 
Ili  donasser  loro  congedo  della  cittade ,  e  li  lasciassero  an- 
•  salvamento  di  loro  corpi.  Ed  elli  furono  sì  dibonari 
MKbe  donaron  loro  il  congedo.  In  cosi  com'  io  vi  ho  con- 
,  iurono  cacciati  li  Genovesi  da  Acri  e  fu  abbattuta  la  torre 
m,  onde  elli  avevano  si  grande  speranza ,  ed  in  tal  ma- 
I ,  che  già  non  ne  rimase  pietra  sopra  pietra  (199),  si  non 
loeeo  al  fondamento  che  aveano  preso  i  Pisani.  E  se  saper 
10  la  ferità  di  questa  battaglia ,  com'  ella  fu  acoompita  cosi 

iT.vai.vui.  60 
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tor  ,  cameni  eie  fu  abalue  ;  si  ales  a  Acre^  si  j^ooes  veoir  qui 
la  lor  n'est  pas  en  estant  :  el  de  la  batailk  vos  conUrcnt  ciem 
de  la  vile  tot  ensi  con  te  le  vos  ai  contes. 


CLXX. 

Que  vos  diroie  te  f  Quant  U  II  noUes  Chevetein$  et  Mon- 
signor li  Bailli  virent  leus  et  tens^  il  firent  armer  les  galies 
meesmes  des  lenoes  «  et  nUstrent  dedens  ks  lenoes  que  furent 
pris ,  que  a  Sur  es  Irois  galies , .  que  tres  devani  Acre  et 
XXV  galies ,  en  grans  aniaus  de  fer  ;  et  li  envoiereni  prisons 
a  Monseignor  Rainer  Gen^  li  noble  Dus  de  Venise.  Et  quant  il 
furent  conduit  devant  lui  ^  si  les  fisi  muli  bien  garder ,  ei  metre 
en  prison^  sciane  la  coustume  de  guerre.  Et  quant  teiuwelr 
fa  alee  a  Iene ,  que  ses  citeins  estaient  venu  en  prison  en  Ve- 
nise, il  s'en  alerent  a  Monsignor  FApostoilkf  et  li  cnerent 
merci  de  lor  prison.  Et  Mesire  FApostoiUe ,  come  pere  de  te$ 
les  eres tiene ,  en  prist  pitie;  et  envoia  ces  letres  et  sa  proiere  e 
Monsignor  li  Dus  ,  com  pere  a  fUs ,  que  il  por  amor  de  W 
et  de  Sainte  Tglise  donasi  conie  a  cheitis  homes  de  Iene  qm 
il  avoient  en  j^rison.  Et  Monseignor  li  Dus,  cui  Dex  ém 
honor  et  victéir^  oi  la  proiere  de  Monsignor  PAposioUk:  ti 
manda  son  consoli^  et  lor  mostra  la  proiere  de  Moneifsm 
VApostoiUe.  Et  il  furent  piteus ,  come  gentis  homes  :  si  loerenl 
a  Monsignor  li  Dus  ,  que  il  leur  donasi  conie.  Maintenant  kf 
dona  Monsignor  li  Dus  a  chascun  d^iaus  cote  et  chauees  et  so- 
liers,  et  lor  dona  conie;  et  U  s*en  alerent  en  lor  pais  a  eametei. 


CLXXI. 


Que  vos  diroie  ie  f  Monseignor  li  Dus  envoia  en  Romanie  «> 
noble  Chevetein ,  por  garder  Romanie  que  nus  si  kenemis  <* 
osasi  metre  le  pie;  et  ce  fu  Mesire  laque  Courisu  Si  U  if^ 
Monsignor  li  Dus . . .  (193)  galies ,  mult  bien  armees  de  V€ne€iefu> 
il  issi  de  Venise  a  tote  sa  compagnie,  et  s^en  ala  em  Romamil 
et  en  fist  les  euvres ,  atte  nus  henemis  de  Venise  osa  neis  re/eritr 
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'  io  la  Ti  ho  contata ,  e  della  torre  com*  ella  fa  abbattuta , 
ndate  ad  Acri ,  e  potrete  vedere  che  la  torre  non  è  più  in 
io ,  e  della  battaglia  cosi  fi  conteranno  quelli  della  città 
16  io  vi  ho  racconto. 

CLXX. 

Che  vi  anderò  io  divisando  oltre  ?  Quando  i  due  nobili  Ca- 
vi e  Monsignore  il  Bailo  videro  luogo  e  tempo ,  fecero  elli 
•re  le  galee  medesime  de'  Genovesi  e  miservi  dentro  i  Ge- 
ni che  furono  presi ,  che  a  Tiro  nelle  tre  galee  che  tutto 
uni  Acri  nelle  XXV  galee  ,  in  grandi  anella  di  ferro,  e  li 
■rono  prigioni  a  Monsignor  Rainieri  Zeno  il  nobile  Doge 
ifinegia.  E  quando  elli  furono  condotti  davanti  a  lui,  si  li 
)  laurito  bene  guardare ,  e  mettere  in  carcere  secondo  la 
Inaia  di  guerra.  Quando  la  novella  fu  andata  a  Genova  che 
ttadinl  kHTO  erano  venuti  cattivi  in  Vinegia,  mossero  ed  an- 
oso  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  gridarongli  mercè  de*  pri- 
li  loro:  e  Messere  lo  Apostolo ,  come  padre  di  tutti  i  Cri- 
ni «  ne  prese  pietade,  ed  inviò  sue  lettere  e  sua  proghiera 
lanaignor  il  Doge,  siccome  padre  a  figliuolo,  che  egli,  per 
nre  di  lui  e  di  Santa  Chiesa  ,  desse  congedo  accattivi  uomini 
Benova  eh'  egli  aveva  in  prigione.  E  Monsignore  il  Doge , 
Dio  doni  onore  e  vittoria  ,  udì  la  preghiera  di  Monsignore 
Apostolo,  e  si  mandò  suo  consiglio;  e  mostrò  loro  lapre- 
en  di  Monsignore  lo  Apostolo,  ed  elli  furono  pietosi ,  come 
itiii  uomini,  e  si  lodarono  a  Monsignor  il  Doge  eh*  egli  do- 
te loro  congedo.  Immantenente  diede  egli  a  ciascun  di  loro 
le  e  calze  ed  usatti ,  e  die  loro  congedo,  e  quelli  se  ne  an- 
ello in  lor  paese  a  salvamento. 

CLXXl. 

Dappoi  Monsignore  il  Doge  inviò  in  Romania  un  nobile 
pUtno  per  guardarla  cosi  che  nullo  inimico  non  osasse  met- 
ti il  piede ,  e  questi  fu  Messere  Iacopo  Quirino.  Si  gli  donò 
•signor  il  Doge  alquante  (193)  galee  molto  bene  armate  di 
liaiani ,  ed  egli  uscì  di  Vinegia  a  tutta  sua  compagnia ,  e 
ne  andò  in  Romania ,  e  vi  fece  tali  opere  che  nullo  nimico 
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Romanie  :  et  au  comandement  de  Monsignor  li  Dus ,  il  se  re- 
torna  en   Venise. 


cr.xxii. 

Un  poi  avant  que  la  batailk  fusi ,  entXHa  Monsignor  VApo- 
sioilk  son  mesage  en   Venise;  que  disi  a  Monseignor  U  Dm, 
que  il  envoiast  ses  mesages  a  lui.  Et  autre  tei  mesaies  ennìa 
il  a  Pise  et  a  Iene  ;  et    Monsignor  k  Dus  enooia  sei  mesaies 
a  Monsignor  fApostoiUe ,  IH  muli  gentis  homes  ;  doni  Kunfu 
apeles  Mesire  lohans  da  Canal ,  et  li  autre  Monsignor  PeÙfs 
Storlat ,  et  U  tiers  fu  Mesire  Mare  Courin.  Et  quant  U  fis- 
reni  devant  Monsignor  fApostoill»^  et  Kmesaiie  de  lene  eteisms 
de  Pissy  Monsignor  PApostoiUe  dist:  Seignors^  te  vos  priqm 
vos  soies  en  pes  j  et  ne  faites  outraie  Pun  a  VatUre.  le  vos  m 
pri  et  eomant  de  par  lesu  Cristi  et  de  Monsignor  SaisU  Piers^ 
et  de  la  notre:  et  sachieSf  que  votre  guerre  et  votre  «lafa  volentes 
est  grant  domaie  a  la  Sainte  Tere  dela  la  mer^  et  a  ioie  la  ere- 
stiente.  Paites  pes  ;  que  Dame  Dex  vos  beneie.  Tani  prosa  Mmh 
signor  PApostoiUe  Pune  partie  et  Fautre^  que  il  freni  pe$;  et 
eiaus  de  Iene  distrent,  au  fermer  don  compromis ,  que  U  qmh 
euseni  eu  domaie  deh  la  mer^  si  fust  sien.  Et  enei  fa  esùàKs 
et  fermes  U  eomprotnis ,  et  en  fu  mis  une  grani  poism:  qm  U 
quels  feist  outraie  ne  domaie  de  lors  en  avani  P%me  partis  a 
Pautre  ,  que  il  fusent  eheu  dou  compromis.  DroUemeni  a  eshà 
tene  avoient  les  Veneciens  apareilies  XXXX  galiee  et  ti  gram 
nes ,  et  avoient  donee  la  sodee  a  tos  ciaus des  nesei  dee  galiss; 
et  por  la  proiere  de  Monsignor  PAposUoiUe^  les  fisi  deegerm 
Monsignor  U  Dus.   Que  vos  diroie  ief  Quani  li  eonpremit 
fu  fet ,  et  PApostoiUe  dist  as  mesaies  :  Or  soies  en  pee^  et  faites 
le  bien  ;  que  Dame  Dex  vos  beneie.  Et  lors  dosus  Mosuignar 
PApostoiUe  sa  beneison  as  mesaies  »   et  lor  dona  eonge  ;  ei  0 
s'en  retomerent  chascun  en  son  pais ,  puis  que  fait  enfuU  eees- 
promis  devant  Monsignor  PApostoiUe ,  et  par  eon  eomtmdemmt 
Et  cuidoient  les  Fefi€ci>fif  avoir  pes  a  lenoee;  mee  li  afmres  /m 
ala  tot  autrement  »  enei  com  ie  vos  conterai  sa  en  ssvani* 
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fa'  Vioegi*  osò  neppure  riguardaria;  ed  al  comandameoto  di 
Hònsignor  il  Doge  si  ritornò  poscia  in  Vinegia. 

CLXXIl. 

Un  poco  avanti  che  la  battaglia  fosse ,  inviò  Monsignore  lo 
apostolo  soo  legato  in  Vinegia»  che  disse  a  Monsignore  il  Doge 
h*egli  inviasse  a  Ini  sooi  messaggi  :  ed  altretali  legati  inviò 
1^  a  Pisa  ed  a  Genova.  Monsignore  il  Doge  inviò  allora  per 
seasaggeri  a  Monsignore  lo  Apostolo  III  molto  gentili  nomini , 
sTqoali  r  uno  fti  detto  Messer  Giovanni  da  Canale ,  e  V  altro 
kater  Filippo  Storiato  •  ed  il  terzo  Messere  Marco  Quirino. 
lonndo  dii  ftirono  davanti  Monsignore  lo  Apostolo ,  ed  i  mas- 
iggi  di  Genova  e  qnelli  di  Pisa  anche ,  Monsignore  lo  Apostolo 
lase:  Signori,  io  vi  prego  che  voi  siate  in  pace,  né  facciate 
Mraggio  Tono  all'altro  :  io  ve  ne  prego  e  comando  dalla  parte 
i  Gesù  Cristo ,  di  Monsignore  San  Pi^ro ,  e  dalla  nostra  :  e 
ippiate  che  vostra  guerra  e  vostra  mala  volontà  è  grande  dan<* 
aggio  alla  Santa  Terra  di  là  il  mare ,  ed  a  tutta  la  Cristiani- 
lia  :  fotone  pace ,  che  Domeneddio  vi  henedica.  Tanto  pregò 
iooiignore  lo  Apostolo  Tuna  parte  e  l'altra  ch'elle  feciono  pace» 
ipM'di  Genova  dissero,  al  fermare  del  compromesso,  che 
■ali  avessero  avuto  dannaggio  di  là  il  mare ,  si  fosse  suo  :  ed 
I  eoa!  Al  stabilito  e  fermato  il  compromesso ,  e  ne  fu  messa 
mt  grande  pena  si  che,  quale  facesse  oltraggio  né  danno 
'dknra  innanzi  l' uno  all'altro ,  si  ne  fosse  caduto  del  compro^- 
Miao  e  di  pace.  Dirittamente  a  quel  tempo  aveano  i  Viniziani 
ppareechiate  XXXX  galee  e  II  grandi  navi,  ed  aveano  dato  il 
lUo  a  tutti  quelli  delle  navi  e  delle  galee  ;  ma  per  la  preghiera 
drApostolo  Monsignor  il  Doge  le  fe'disguemire.  Che  vi  dirò 
»?  Quando  il  compromesso  fu  fatto,  Monsignore  lo  Apostdo 
isae  ai  messaggi  :  Or  siate  in  pace ,  e  fate  il  bene,  che  Dome- 
sddlo  voi  benedica:  ed  allora  donò  loro  la  sua  benedizione  e  il 
ìQgedo:  e  quelli  se  ne  ritornarono  ciascuno  in  suo  paese,  poiché 
ilo  ne  era  il  compromesso  per  mezzanità  e  comandamento  di 
ienaignore  lo  Apostolo  :  e  stimavano  i  Viniziani  aver  pace  ai 
enovesi ,  ma  lo  aflare  se  ne  andò  tutto  altramente,  cosi  com'  io 
I  eonterò  qua  in  avanti. 
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CLXXIII. 

Mes  emceis  veul  te  que  vos  iockies ,  que  anceis  que  U  m- 
saidi  se  departis^ent  devant  Monsignor  VApostoUle ,  aiirerent  U 
comeni  eiaus  que  dela  la  mer  estoieni  en  guerre ,  seu$eni  que 
il  eusent  fait  pes;  et  que  il  ne  fuseni  plus  de  kr$  en  awml 
en  guerre ,  ei  que  il  s^en  gardasent  desormes  de  fere  domais 
fune  geni  a  Pautre  :  que  li  compromis  en  estoit  fait ,  ei  nm 
grani  poine.  Et  trovereni  enir^iaus  et  fu  estabUs ,  que  II  notks 
komes  de  Venise  s'en  alasent  a  lene^  et  paser  la  mer  aoeue  ks 
lenoes  ^  et  porter  lapes  en  Aere  :  si  fu  un  dFiaus  Mesire  lokM 
Dofin,  et  Vautre  fu  Monsignor  Ioans  Badouers ,  ft  /Ut  de  Mesire 
Marin  Badouer.  CU  II  preudomes  s'en  ahrent  a  lenOf  per 
h  comandement  de  Monsignor  U  Due ,  et  II  nobles  homes  de 
Iene  vindrent  en  Venise  ;  et  II  gentis  homes  de  Pise  en  m- 
dreni  autresi  :  tuit  mi  dewnent  akr  dela  la  mer  por  porter  k 
pes  p  et  que  entrevoiee  ne  donassent  domaie  Fune  geni  a  fasUrSt 
enei  con  Monsignor  FApostoUle  Faooit  comande.  Mes  il  ne  fiireiU 
pas  trop  loins  en  mer ,  que  il  oirem  la  novelle^  que  dneimf» 
estoient  lenoes  et  abaiue  la  tor  a  tere,  enei  com  ie  vos  à 
eonies  sa  en  ariere.  Et  lors  quani  li  II  lenoes  airent  center 
la  novelle ,  il  fureni  si  coroeies  ei  si  a  maleise ,  que  U  euidoia^ 
morir  a  deul  ;  et  si  en  marni  un  fiaus  (19b)»  et  fu  enfine  es 
ladre:  que  la  ou  il  cuidoient  oir  noveUes  a  lor  eus^il  Foiresi 
muU  autrement  ;  que  il  cuidoieni  que  les  Veneeiesu  fuseni  dei- 
confis  9  et  il  oirent  eonter  que   Veneeiens  avoient  deseoiifis  Ut 
lenoes ,  et  abatue  la  tor  de  Iene  a  terre.   Que  vos  dtnoM  «ef 
Jtftift  fureni  a  mal  eise ,  et  Venedens  et  Pisans  fureni  a  aise. 


CLXXIV. 

Quant  ciaus  de  Iene  que  en  prison  dee  Veneciene  «mM 
este ,  fureni  retomes  a  Iene  (que  Monsignor  K  Due  ter  àei 
conie  por  la  proiere  de  Monsignor  fApoUoiUs^  enei  eom  ^ 
vos  ai  contee  sa  en  ariere) ,  lenoes  fureni  a  eoneoil  ;  ei  treet 
rent  en  lor  consoil ,  que  ia  por  creancer  pes  ne  por  umpremt 
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CLXXIII. 


Ma  ioaanzi  foglio  io  che  voi  sappiate  come ,  prima  che  li 
lessaggi  ai  dipartissero  davaoti  Moosignore  lo  Apostolo ,  ièrma- 
Mio  elli  come  quelli  che  di  là  il  mare  erano  in  guerra  saper 
if  essere  eh' elli  avean  Tatto  pace  *  e  che  non  fosse  più  guerra 
allora  innanzi*  e  eh' elli  si  guardassero  oggimai  di  fare  danno 
una  gente  all'  altra ,  perchè  ne  era  fatto  il  compromesso  e 
lessa?!  grande  pena  :  e  trovarono  intra  loro  e  fu  stabilito  che 
I  nobili  uomini  di  Vinegia  se  ne  andassero  a  Genova ,  e  pas- 
isserò  il  mare  con  Genovesi  e  portassero  la  pace  in  Acri.  Si 
I  ODO  di  loro  Messer  Giovanni  Delfino»  e  l'altro  fu  Monsi- 
Bore  Giovanni  Badoero,  il  figlinolo  di  Messer  Marino  ;  e  tali 
[  prodi  nomini  se  ne  andarono  a  Genova  per  lo  comandamento 
i  ìbnsignor  il  Doge.  E  li  nobili  uomini  di  Crenova  vennero  in 
'iiiegia ,  e  li  gentili  uomini  di  Pisa  vennervi  altresì  :  tutti  IIU 
ateano  andare  di  là  il  mare  per  portare  la  pace ,  e  perchè  in 
m  via  non  desse  danno  l'una  gente  all' altra ,  in  cosi  come 
laiaignore  lo  Apostolo  avea  comandato.  Ma  elli  non  fnron  punto 
oppo  lungi  in  mare»  eh*  elli  udirono  la  novella  che  disoonfitti 
•■a  Genovesi  »  ed  abbattuta  la  torre  a  terra,  cosi  com'  io  v'  ho 
alato  qua  in  addietro.  Ed  allorquando  li  II  Genovesi  udirono 
ilare  la  novella,  ne  vennero  si  crucciosi  e  malagiati  ch'elli 
Mi  vano  morire  a  duolo  (  e  bene  ne  mori  uno  di  loro  (194) 
taepolto  a  Giadra),  perchè  là  ove  elli  stimavano  udir  novelle 
r  uopo ,  le  udirono  molto  altramente  ;  che  pensavano  elli 
i  Viniziani  fossero  disconfitti ,  ed  udirono  contare  che  Vi- 
ud  aveano  disconfitti  Genovesi,  ed  abbattutane  a  terra  la 
u  Che  vi  dirò  io?  Molto  ne  furono  a  mal  agio,  e  ad  agio 
legrezza  Viniziani  e  Pisani. 

CLXXIV, 

andò  quei  di  Genova,  che  in  prigione  de'  Viniziani  erano 
uro  tornati  in  Genova,  poiché  Monsignore  il  Doge  die  loro 
>»  alla  preghiera  dello  Apostolo ,  in  cosi  com'  io  vi  ho 
qna  in  addietro  ;  i  Genovesi  furono  a  consiglio  e  vi  tro- 
fie già ,  per  pace  creduta  né  per  compromesso  che  fatto 
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que  il  avoient  fati  »  ne  remandra  que  il  ne  preigneni  venianee 
dee  Veneciens ,  que  si  grani  ouiraie  lor  avoieni  faii ,  eom  de 
abatre  leur  tarala  terre.  Il  ewmerent  leur  mesaiee  en  Ramarne 
a  un  prudome  que  Pen  apeUni  Meeire  Palialog  (195) ,  que  no- 
velement  aeoit  eue  la  signorie  dou  NaiulL  Celui  esioU  kenimà 
dee  Veneciens ,  et  lenoes  li  promisi  a  doner  gaUes  ti  hosnee  aa 
domale  dee  Veneciens  ;  et  Mestre  Palialog  lar  promisi  a  doner 
la  sodee  a  tos:  et  enei  fu  aereances  et  dtune  pari  et  dfouire^ 
et  enei  le  firent, 

CLXXV. 

Que  vos  diroie  iet  Un  poi  apres  aoini^  por  meaoeee  gare, 
que  un  Gres ,  que  Ten  apéle. . .  (196) ,  a  grant  compagnie  de  Gres, 
enblereni  par  nuU  Costantinople^  lors  guani  la  Poestes  esteil 
alee  en  osi  »  et  avoii  eiveuc  lui  grani  compagnie  dee  Veneeiem. 
Mes  tes  fu  Paventure,  que  au  retomer ,  la  vite  esioU  enblee  ;  et 
Mesire  Bauduin  li  Enpereor^  et  li  autre  Latine ,  que  homes  qm 
femes  que  petis  enfans ,  s^en  estoieni  mie  en  la  navie  a  saweetes; 
et  Monsignor  Marc  Gradenic,  la  Poestes^  Ics  fisi  condmre  e 
Negrepont  a  sauoetes.  Mout  fu  corocies  Monsignor  li  Dm  è 
cele  aventure  et  de  cele  perle  ;  et  cehti  Gres  que  enbk^  Corniola 
tinople^  dona  la  signorie  a  Mesire  Palialog  ;  et  guani  U  enfi 
en  S€uine ,  si  misi  en  leu  des  Veneciens  les  lenoes  (197).  A 
Mofisignor  li  Dus  envoia  por  garder  Romanie  un  wmH  geM 
home ,  que  Pen  apeloit  Mesire  Marc  Michel ,  et  U  dona  XVIUgS' 
lies  bien  armees.  Celai  Cheveteins  se  mui  de  Venise ,  ei  s^en  eh 
en  Romanie  a  toies  les  galies.  Il  sercha  la  Romanie  saeih 
et  pres  ei  hing:  mes  tes  fu  Faveniure ,  que  il  ne  post  tromr  M 
de  ces  enemis.  Et  a  celui  tene  meesmes^  s'en  aia  XXX  geXm 
des  lenoes  en  Cousiantinople  par  une  otflre  vaie  ;  non  pm  ptr 
cele  ou  Mesire  Marc  Michel  gardoU  li  trepas  :  et  temi  fu  cM 
Cheveteins  en  Romanie^  que  li  maus  de  la  mori  le  eorpristf  W 
morut  illeuc. 

CLXXVI. 

Un  poi  apres  fisi  armer  Monsignor  li  Due  XXXVIlgoKtiì 
et  fureni  por  aus  govemer  XXXVII  genUe  hmm  esiraii  à 
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ftfesaenmioo  rimarrebbe  ch*elli  non  prendessero  vendetta  de*Vi- 
niziaoi*  che  si  grande  oltraggio  loro  avean  fatto  come  di  abbat- 
tere loro  torre  alla  terra*  Inviarono  perciò  messaggi  in  Romania 
ad  ao  prode  nomo  che  si  diceva  Messer  Palialooo  (195) ,  il 
quale  iioveUamenle  aveva  avuta  la  signoria  della  Natòlia.  Quegli 
era  nimico  de'Viniziani,  e  Genovesi  gli  promisero  dare  galee  ed 
nomini  al  danneggio  de*  Viniziani ,  e  Messere  Palialoco  loro 
promise  dare  il  soldo  a  tutti;  e  cosi  fu  creduto  e  giurato  da 
aoa  parte  e  d'altra,  e  cosi  fecero. 

i 

CLXXV. 

Ora  un  poco  appresso  avvenne,  per  mala  guardia ,  che  un 

Greco ,  cb'  era  detto (196) ,  a  grande  compagnia  di  Greci 

involò  per  notte  ad  inganno  Costantinopoli ,  allora  quando  la 
Podestà  orane  andata  in  oste  ed  avea  seco  grande  compagnia 
di  Vìmziaoi.  Ma  tale  fu  la  avventura  che ,  al  ritornare ,  la  cit- 
lade  era  involata ,  e  Messere  Baldovino  lo  Imperadore  e  gif  altri 
latini,  che  nomini  che  femine  che  fanciulli,  se  ne  erano  messi 
nel  naviglio  a  salvezza ,  perchò  Monsignor  Marco  Gradenigo  la 
Podestà  li  fé' condurre  a  Negropontc.  Molto  fu  corucciato  Mon- 
signor il  Doge  di  qneiravvenlura  e  di  quella  perdita.  E  quel 
Greco  che  involò  Costantinopoli  ne  donò  la  signoria  a  Messer  Pa- 
Ualoeo«  e  quando  questi  l'ebbe  in  podere,  mise  in  luogo  de'Vi- 
niziani i  Genovesi  (197).  Monsignore  il  Doge  inviò  allora  per 
guardare  Romania  un  molto  gentile  uomo  che  si  diceva  Marco 
Miebele,  e  donigli  XVIU  galee  bene  armale.  Quel  Capitano 
mosse  di  Vmegia  e  se  ne  andò  in  Romania  a  tutte  le  galee  : 
coPoolUi  egli  qua  e  là  e  presso  e  lungi ,  ma  tale  fn  l'avventura 
ch'egli  non  potè  trovare  nullo  de' suoi  nimici.  Ed  a  quel  tempo 
medesimo  andarono  XXX  galee  de' Genovesi  in  Costantinopoli 
per  nn' altra  via,  non  punto  per  quella  ove  Messer  Marco  Mi- 
chele guardava  il  trapasso  :  tanto  fu  quel  Capitano  in  Romania 
che  il  male  della  morte  sorpreselo,  e  morì  colà. 

CLXXVI. 

Un  poco  appresso  fece  armare  Monsignor  il  Doge  XXXVII  ga- 
lee, e  furono  per  governarje  XXXVII  gentili  uomini  stratti  di 
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haul  Ugnati  de  Venite  ;  et  por  Cheveieins  fu  un  nobte  tire  qm 
Pen  apele  Metire  laque  Dolfin  ;  et  li  dona  Monsignor  li  ìhu 
VI  gentit  homet  por  lui  eonteiller.  Il  mureni  de  Venite  muli 
Inen  gamit,  que  d^armet  que  de  pmdomet;  ei  t^en  alereni  en  Rnh 
manie  cerehant  lenoes ,  que  muli  etforeeemeni ,  a  grani  planie  de 
gaUet ,  ettoient  alee  cele  pari  a  la  despente  et  a  la  todee  de  Me- 
tire PaUalog ,  le  tire  dee  Gres»  Et  Metire  laque  Dolfin,   Cheffe- 
teine  de  Venite ^  a  tote  sa  compagnie,  eercherent  tani  la  Romamt 
por  trover  lenoet ,  que  il  lor  fu  dit  que  il  ettoient  a  Solerne 
LX  galies  muli  bien  armees  de  lenoet  et  de  Gres.   Et  quant 
Metire  laque  Dolfin  oi  cele  novele^  il  fu  liet  a  menxnilet;  et 
autresi  furent  liet  la  nobilitet  de    Venite  ;  et   li  prudomet  det 
gaHet  en  firent  ti  grani  ioie  ei  ti  grani  feste ,  que  ce  fu  une 
grani  mercoille;  et  comencerent  a  crier:  Auraur;  or  aautt 
or  a  aut.  Et  li  noble  Chevetein  ne  fiti  auire  delaianee ,  fm 
que  il  fiti  drecier  let  voillet  vert  Salunic  ,  et  t'en  ala  cele  psrt, 
que  a  ploinet  votile  que  a  force  de  naier.  Et  quant  il  furent  ventu 
tret  devant  Sahunic ,  il  troeerent  iletic  UH  grane  net  armeet 
det  lenoiety  que  avoient  faites  let  bertretchet  de  tor  let  net,  d 
let  lichet  en  eioe  tret  det)ani  lor  galiet.  Ei  guani  let    Veneeim 
tArent  te ,  ti  ne  leur  fu  pat  bel ,  qu*  il  ettoient  enti  ceree:  et 
Metire  laque  Dolfin ,  li  Chevetein  det  Veneeient ,  fisi  demander 
a  ciatu  de  Salounic,  U  qtielt  ettoit  Amirail  det  galiet  »  que  il  ee- 
nitt  en  mi  la  mer  a  toiet  cet  galiet  armeet;  et  te  il  refutoH  b 
bataille  de  XXXVII  galiet ,  t7  eneoieroit  tme  pariie  ariere;  ef 
t7  venitt  hort  a  toiet  cet  galiet  garniet  au  mieut  que  il  tmtroìL 
Sachet ,  signort ,  qtte  il  ne  trova  ntdui  qtie  retponditi  aparek 
que  Montignor  li  Chevetein  hr  fiti  demander.  Ei  lort  enqukt 
Montignor  laque  Dolfin ,  et  let  noblet  contiliert ,  atenet  honm 
de  ton  host,  et  lor  demanda contoU coment  il poroieniiinnMi' 
let  lenoet  ;  et  il  dittrent ,  que  li  lenoet  ettoient  enei  ceree  è 
grot  ftàtt ,  que  nul  domaie  ne  lor  poroieni  dsner. 
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ilU  Ugnaggi  di  Vinegia ,  e  per  Capitano  fa  an  nobile  Sire  che 
'nomo  dice  Messer  Iacopo  Delfino,  e  donògli  Monsignore  il 
)oge  VI  gentili  nomini  per  consigliarlo.  Mossero  di  Vinegia 
■olio  bene  gnemiti  che  d'armi  che  di  prodi  uomini,  e  se  ne 
mimmo  in  Romania  cercando  Genovesi ,  i  qaali  molto  isfor- 
atamente  a  gran  numero  di  galee  erano  andati  a  quella  parte 
Ilo  spendio  ed  al  soldo  di  Messere  Palialoco  il  Signore  dei  Greci. 
lèMcnre  Iacopo  Delfino  capitano  di  Vinegia  a  tutta  sua  com- 
lagnfa  cercò  tanto  il  mare  per  trovare  Genovesi ,  che  gli  fu 
letto  come  eli!  erano  a  Salonicco  in  LX  galee  motto  bene  ar- 
■aie  di  Genovesi  e  di  Greci.  Quando  Messere  Iacopo  Delfino 
idi  la  novella,  si  ne  fu  lieto  a  meraviglia ,  ed  altresì  ftinne  lieta 
a  noibiUà  di  Vinegia,  e  li  prodi  uomini  delle  galee  ne  fecero 
)  grande  gioja  e  si  grande  festa  che  anche  fu  meraviglia  grande, 
reòminciarono  a  gridare  :  issa  issa ,  ora  a  quelli ,  ora  a  quelli: 
d  il  nobile  Capitano  non  pose  altro  indugio  fuor  ch'egli  fece 
Mizar  le  vele  verso  Salonicco,  e  se  ne  andò  a  quella  parte  che 
itti  forza  del  vento  che  alla  forza  dei  remi.  E  quando  elli  furono 
FflBQti  lutto  davanti  Salonicco,  vi  trovarono  IIII  grandi  navi 
imate  di  Genovesi,  che  aveano  rizzate  su  le  bertresche  e  le 
ine  in  acqua  ficcatevi  sul!'  innanzi  delle  galee.  Allora  quando 
I  Viniziani  videro  ciò,  si  non  fu  loro  punto  bello  eh' elli  fossero 
In  cosi  asserragliati  :  e  Messere  Iacopo  Delfino  il  Capitano  de' Vi- 
riifani  fe'domandare  a  que'di  Salonicco  che.  quale  era  l'am* 
niraglio  delle  galee  se  ne  uscisse  e  venisse  in  mezzo  il  mare  a 
Intlo  suo  stuolo,  e  s'egli  rifiutasse  la  battaglia  di  XXXVII  galee, 
w  invierebbe  anche  una  parte  a  dietro,  ma  venisse  AiorI  con 
tolte  quante  le  galee  sue  guernite  ed  armate  quanto  saprebbe 
■aglio.  Sappiate,  o  Signori,  ch'egli  non  trovò  alcuno  che  ri- 
ipoodesse  alle  parole  che  Monsignor  il  Capitano  lor  fece<  porgere: 
perchè  allora  Monsignore  Iacopo  Delfino  e  suoi  nobili  Consiglieri 
inchiesero  assai  uomini  di  loro  oste,  e  dimandarono  consiglio 
id  come  potrebbono  danneggiare  Genovesi  :  ma  quelli  dissero 
che' Genovesi  erano  cosi  asserragliati  di  grossi  ftasti  che  nullo 
non  si  potrebbe  lor  dare. 


\ 
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CLXXVII. 

Quant  Monrignor  laque  Dolfin  voit  que  il  musmi  la  por 

neant ,  si  s'en  parlireni  ^ileuc  ,  et  t^en  akreiU  a  wn  ek&itei  que 

Fen  apek  li  Scopols  ;  et  étiUuc  t^en  wt  m  tote  sa  compagnie 

pormi  la  mer,  cu  il  cuidoient  trover  galies  de  lenoes ,  qu§  noce- 

lement  c^estoieni  partis  de  Iene.  Mes  tei  fu  Faoeniure^  qm  fa» 

galies  des  lenoes  tfen  alerent  par  un*  auire  vote  a  CoutianHm* 

pie  ;  et  Mesire  laque  Dolfin  a  tote  sa  eonpagme  ifen  retarutrmi 

en  Venise.  Que  vos  diroie  té  ?  Droitetnmt  a  eelui  iene  c'etloìéfii 

meues  IH  galies  bien  armees  de  prudomes  de  NigrepoeU ,  oh  ti 

avoient  dedens  boriois  de  Romanie,  et  Veneeiens  a  grami  pkmts. 

Il  s'en  alerent  pairmi  la  vide  iusque  a  Coustantinepk ,  et  issireiU 

en  seche  terre,  et  pristrent  homes^  et  misirent  feu  ss  bardies; 

et  puis  s^en  alerent  en  la  greignor  mer  ^  ei  pristrent  Qrm  ^  et  un 

sandals  chargies  de  merchandies  ;  et  ^en  vindrent  aioi  li  san- 

dah  tres  devanl  Coustantinuìple  »  mult  grant  ùrie  demenani.  Mes 

cele  ioie  et  cele  feste  que  il  fesoient ,  lor  toma  en  grani  ém- 

kr  ;  que  ies  fu  lor  aventure,  que  il  emeonirereni  en  la  tsiii 

XXXX  galies  armees  de  lenoes ,  ei  XV  galies  de  Gres»  Li  osa- 

rail  lor  envoia  de  ces  galies^  que  lor  distreni:  Il  vos  esieeent 

randre:  et  il  distreni  ^  que  non  feroni;  et  montereni  de  sm  U 

sandals  y  et  fu  comeneee  la  baiaUle  enir^iauSf  dure  ei  a^fre  et 

muli  feknesse.  Si  se  defendoieni  muli  bien  Ies  Veneoiene  qm  is 

sor  li  sandals  estoieni  montes  :  mes  li  Amirail  dee  lenoee  fuoit 

trere  ariere  Ies  galies  de  la  premiere  baiaiUe^  ei  Ies  ^eaU  aemOir 

des  auires  galies;  et  cil  se  defendoieni^  ei  ocioieni  lenoes  e 

grani  planu.  Et  dura  tani  la  bataiUe  com  Ies  Veneeiens  eresi 

de  coi  defendre.  Lors  guani  il  lor  failU   Ies  armee  ^   ei  qmi 

Wavoknt  de  coi  defendre ,   ei  que  il  avoieni  Hen  pengss  kr 

mmrt;  lenoes  monierent  de  sus  li  eandah  asigra9UplmUs,qei 

il  se  reversa  en  mi  la  mer.  Si  se  neiereni  eneùee  ireeiuii  di  ftf 

de  sus  monierent ,  ei  maini  Veneeiens  aveue  ione. 
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CLXXVn. 


QamiD  Monsignor  Iacopo  Delfino  ride  ch'egli  musava  là 
T  niente,  si  se  ne  parti,  ed  aodaronseoe  al  castello  che  uomo 
liama  lo  Scopolo,  e  di  là  se  ne  venne  a  tutta  sua  compagnia 
UT  meno  il  mare ,  ove  egli  stimava  trovar  galee  di  Genoresl 
le  novellamente  s*  erano  partite  di  Genova.  Ma  tale  fu  Tavven* 
ra  che  le  gileo  de*  Genovesi  se  ne  andarono  per  nn*  altra  via 
CoBtmitinopoli ,  e  Messere  Iacopo  Delfino  a  tutto  suo  naviglio 
lornoasene  in  Vinegia.  Che  vi  dirò  io?  Drittamente  a  qwì 
nipo  V  «raoo  mosse  III  galee  bene  armate  di  prodi  uonrini  di 
togfnponte»  tTendosi  dentro  borghesi  di  Romania  e  Yinixianl 
gnu  nomerà  QudH  se  ne  andarono  per  meno  V  acque  sino 
Coitantiiiopoii »  ed  uscirono  in  secca  terra,  e  presero  uomini 
miaer  fuoco  nelle  barche  :  e  poi  se  ne  andarono  nel  mar 
pggiorey  e  presero  Greci  ed  un  sandalo  carico  di  mercatanzie, 
se  ne  vennero  a  tutto  il  sandalo  dinnanzi  Costantinopoli  a 
amia  a  randa ,  dimenando  gioja  molto  grande.  Ma  quella  gioja 
quella  festa  ch'eli!  facevano,  loro  (ornò  in  gran  dolore,  che 
leftì  la  avventura  ch'elli  incontrarono  in  sulla  via  XXXX  galee 
mate  di  Genovesi  e  XV  galee  di  Greci.  Lo  Ammiraglio  loro 
rio  di  sue  galee  che  disser  loro  :  Egli  vi  conviene  rendervi  : 
inelli  risposero  che  non  farebbonlo  ,  e  montarono  di  sopra 
maJàlo,  e  cominciata  fu  la  battaglia  in  tra  loro  dura  ed  aspra 
mHo  fellonesca.  SI  si  difendeano  molto  bene  i  Vinisianì ,  i 
li  di  sopra  il  sandUo  erano  montati  :  ma  lo  ammiraglio 
kbovesi  faceva  trarre  a  dietro  le  galee  della  primiera  bat- 
n  6  li  faceva  assalire  da  altre  galee  :  e  quelli  si  difendevano 
e  ed  uccidevano  Genovesi  oltra  numero  :  e  durò  tanto  la 
f(Ua  quanto  li  Viniziant  ebbero  di  che  difendere.  Ma  al- 
ipiando  fruirono  loro  le  armi,  e  ch'elli  non  ebbero  più 
•  diCendere,  e  che  bene  fu  vendicata  loro  morte,  i  Genovesi 
itono  di  su  il  sandalo  intanto  ch'egli  si  rovesciò  in  mezzo 
mv  0  si  annegarono  in  acqua  tutti  quelK  che  di  su  eran 
41  e  moki  Viniziani  con  loro. 
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CLXXVIIL 

Ze  veul  que  vos  ioehet ,  que  de  eeU  me$ke  en  f^emi  oei$ 
dei  lenoes  DCCC  et  phu^  que  por  arme  que  por  fem,  om 
il  $e  noierent  dedem  ;  et  dee  boriois  de  Romanie  et  dee  Fene- 
ctèfif  en  fureni  oeis  et  neies  en  mer  CCC  •  et  prie  en  fttreni  £, 
et  conduit  en  Couitantinoph  devant  PalMog.  Et  disfreni  lenou 
a  Paliaìog:  Sire,  veet  ces  robeors  de  mer.  Et  lors  U  conte  h 
grani  damaie  que  il  hr  a  fait  de  ces  homee  en  mi  la  mer ,  ei 
coment  il  se  desfendirent  bel  de  sor  li  sandab  (198).  Et  quoM 
PaUalog  oi  ce  que  lenoes  distrent  que  il  estoieni  robeors  de 
mer,  si  ks  fisi  gaster  as  fers  chaue  les  siaus  (199):  ei  saeMss 
que  il  furent  par  conte  L  prudomes ,  dont  il  fu  grasU  domeis. 
Por  les  cotes  et  por  les  chauces  et  U  sokrs  que  Moneigner  K 
Bus  fist  doner  as  lenoes ,  quani  il  lor  dona  come  hors  de  b 
prison  de  Venise ,  ensi  com  nos  txw  aoons  conte  sa  en  eris- 
re  (200)  ;  donereni  li  lenoes  consoil  de  gaster  les  Veneeiem:  a 
ce  fu  U  gueredon  dont  il  aeheterent  pms  muli  cMer. 


CLXXIX. 

Quant  la  novelle  fu  venue  en  Venise  de  ciane  que  ^Krsni  jsr 

stes.  Monsignor  li  Dus  en  fu  muli  corocies  ;  ei  fist  esUre  es  Ch- 

veteins  muli  gentil  home,  estrait  dou  Ugnaie  de  eelm  Dus  qa 

prist  Coustantinople ,  et  misi  a  destrucion  li  Gres  :  et  UÌBe$ 

Monsignor  li  Dus  XXXH  galies,  et  por  govemer  les  geSa 

maini  prudomes  que  ont  lor  vies  usees  en  mer.   Celm  nM 

Cheveteins  estoii  apeles  Mesire  Gmbers  Donile;  ei  eaekies  est- 

tainement ,  que  il  promist  bien  a  Monsignor  U  Due ,  que  ff 

Dame  Dex  li  donasi  trover  lenoes  a  faide  de  Moneignor  SeU 

Marc  et  des  prudomes  que  il  awrii  en  sa  compagnie^  U  «W* 

roti  Fouiraie  que  fait  estoii  as  Veneàens.  Quani  li  ÀmiraU  è 

Iene  que  estoit  en  Coustantinople,  oi  conier  qms  de  Venies^^ 

aloient  en  Romanie  XXX II  galies  sans  plus ,  il  s^en  ala  a  H- 

liaìog,  et  li  disi:  Sire,  saches  certainement ,   que  il  est  eaf 

que  de   Venise  s^en  vieni  XXXII  galies  armees  en  Remamt. 


f^. 
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CLXXVIll. 

lo  foglio  che  foi  sappiale  che  di  quella  misléa  ne  furono 
Decisi  di  Genovesi  DCCC  e  più,  che  per  le  armi  che  per  le  acque 
ofe  elli  dentro  annegarono ,  e  de*  borghesi  di  Romania  e  de*  Vi- 
niziani  ne  furono  uccisi  ed  annegati  in  mare  CCG  e  presi  L,  i 
quali  condotti  furono  in  Costantinopoli  davanti  il  Palialoco.  Ed 
aIJon  dissero  Genovesi  al  Palialoco  :  Sire  ,  eccovi  questi  ruba- 
lorì  di  mare  :  e  contarongli  il  grande  dannaggio  eh* elli  avevan 
fatto  di  questi  uomini  in  mezzo  al  mare,  e  come  si  difendet- 
tero bellamente  di  sopra  il  sandalo  (198).  Quando  il  Palialoco 
udì  ciò  che  Genovesi  dissero  eh' elli  erano  rubatori  di  mare, 
si  loro  fece  guastare  gli  occhi  a  ferri  caldi  (199),  e  sappiate  « 
eh' elli  furono  per  conto  L  prodi  uomini ,  donde  fu  grande  il 
dannaggio:  e  cosi  per  le  cotte  e  per  le  calze  e  gli  usatti,  che 
Monsignore  il  Doge  fondare  ai  Genovesi  quand'  egli  donò  loro 
congedo  fuori  della  prigione  di  Vinegia  (come  noi  vi  abbiamo 
contato  qua  in  addietro  (300)),  dettero  Genovesi  consiglio  di 
|[nastare  i  Viniziani;  e  ciò  fu  il  guiderdone,  ch'essi  ricom- 
prarono poi  molto  caro. 

CLXXIX. 

Quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia  di  coloro  che  erano 
slati  guasti.  Monsignor  il  Doge  ne  fu  molto  cruccioso ,  e  fece 
eleggere  in  capitano  un  molto  gentile  uomo  stratto  del  lignaggio 
di  quel  Doge  che  Costantinopoli  prese  e  mise  i  Greci  a  distra- 
tiene,  e  donógli  XXXII  galee ,  e  per  governarle  molti  prodi 
Mmini  che  ebbero  loro  vite  usate  in  mare.  Era  quel  nobile 
eapilano  appellato  Messere  Giberto  Dandolo;  e  sappiale  certa- 
«MMoCe  ch'egli  promise  bene  a  Monsignor  il  Doge  che^  se 
Domeoeddio  gli  donasse  trovare  Genovesi ,  egli ,  all'aita  di  Mon- 
•igoore  San  Marco  e  de'  prodi  uomini  che  aveva  in  sua  com- 
'fpngniat  vendicherebbe  l'oltraggio  che  btto  era  ai  Viniziani. 

Quando  lo  Ammiraglio  di  Genova  che  era  in  Costantino- 
poli udì  contare  che  di  Vinegia  se  ne  andavano  in  Romania 
XXXII  galee  senza  piò,  egli  se  ne  andò  al  Palialoco,  e  gli  disse: 
Sive,  sappiale  certanamente  ch'egli  è  vero  die  di  Vinegia  se 
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Or  esi  venus  U  terme  que  voi  poe$  eetre  $ire  de  Romemie  et  de 
tot  Fenpire»  Faitet  hien  arwner  (901)  fe5  galiee  eifordemaU ,  et 
meten  ks  lenoee  dedens ,  et  faites  asaiUir  tee  galies  dee  Feiie- 
eiens  en  mi  la  mer  mult  ardiement.  Et  eachee ,  que  noe  eemmu 
eerteineeneni ,  que  il  sunt  mauvaisement  armeee  :  si  ne  pera 
vere  noe  avoir  àuree.  Noe  tee  prendrone  de  hgier ,  a  ee  que  il 
euni  petti  de  gent ,  et  mawveieement  armee. 


CLXXX. 
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QumU  PaKalog  oi  ce ,  tantoet  li  fu  enne  que  il  éieoii  vwr. 
Et  hre  ftet  armer  XXXVHII  galiee  et  X  eeiiiee ,  et  i  miet  ée- 
dene  VI  mil  homee^  trestuit  bien  armee  ;  et  hr  dona  IIII  Am-  ^\ 
raile  »  ow  il  mult  ee  fioit.  Il  se  mistrent  en  mer ,  et  naierenl 
toni ,  que  il  furent  venus  a  une  iste  de  mer  que  Ven  apde  Por- 
caires  (902).  La  droitement  aiendoient  il  ks  galies  des  Veneeiem. 
Mestre  Guibers  Dandk  s'en  issi  de  Veniee  a  tei  compagnie  em 
k  voe  ai  contee  sa  en  ariere ,  et  se  miktrent  en  mi  la  mer;  ei 
se  hasterent  tant^  que  a  ploines  voittes  que  a  force  de  nakr, 
que  il  furent  venus  en  Romank  ;  et  aloient  eerchani  ks  lem», 
et  sa  et  la  ;  et  tant  que  il  avint  que  Mesire  Guibers  ^  a  tote» 
compagnk,  ifen  ala  a  une  kk  que  Ven  apek  VII  Poucek  [203|, 
por  enquerre  novelk  ou  il  peust  trover  ke  lenoee. 

CLXXXI. 

Endementiers  que  Mesire  Guibers  Dandk  esioii  a  celmpert, 
ovini  que  une  seitk  vint  auques  pres  de  lui  au  pori;  et  ilesir 
doit  qu'ek  fast  des  amie  de  Venise^  ou  de  Monsignor  k  Prisì» 
de  la  Morse  »  ou  de  Mesire  Laurene  Teuplee,  que  a  cebi  m» 
estoit  a  Nigrepont.  Mes  ne  demora  gueree^  que  eek  eeiik  tfen  és 
fuiant  ;  et  quant  Meeire  Guibers  vii  akr  fuiasU  la  eeiik ,  ti  •* 
vda  apres  11  galies  por  vooùr  et  savoir  que  noveke  fusmU  t^ 
mer.  Que  voe  dirok  kf  La  eeiik  fuioit  a  force  de  nakft  ^ 
ks  11  galks  aloknt  apres;  ei  quant  il  fkren^  en  mi  la  mef* 
il  virent  venir  XXXVJJII  galks  et  X  seities  des  lemm  ée  mn 
le  Poreaires.  Et  saehiee  que  il  avoieni  su  novelke  dee  Venedm 
que  esioient  a  VII  Poucek;  et  mesire  GuHers^  Umoèk Ckm- 
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ne  vengano  XXXil  galee  armate  a  questa  parte  ;  ora  è  venute 
nefae  il  termine  ehe  voi  potete  essere  signore  di  Romania  e  di 
tutto  P  Imperici:  fate  bene  armiire  (201)  le  galee  isfortalamente 
e  mettete  li  Genovesi  di  dentro,  e  fate  assalire  le  galee  ée^Vf- 
oiziani  in  mezzo  il  mare  molto  ardìtameate  ;  e  sappiate  che  noi 
teniamo  di  certo  luogo  ch'elleno  sono  malvagiamente  armale, 
e  si  non  potranno  verso  noi  avere  durata  :  noi  le  prenderemo 
<li  Icgperi,  a  ciò  ch'elli  sono  poco  di  gente  e  male  di  armi. 

CLXXX. 

Qnanrid  il  PaKaloco  odi  ciò ,  tantosto  gli  fa  avvise»  cÉ*  elli 
dieerao  vefo,  ed  allora  fece  armare  XXX  Vii  II  gàlee  e  X  saellie, 
e  Miiseii  dentro  VI  mila  «omini  tatti  bene  armati ,  e  loro  dKMè 
ini  ammiragli  ove  egli  molto  si  fidava.  Quelli  si  mìsero  in 
BarOr  «  navigarono  tanto  che  furono  venuti  ad  un'  isola  di'  mare 
che  ¥  Mmo  dice  Porcairesr  iW^)  ^  e  là  dirittamente  attendevano 
dli  le  galee  de*  Vinìziani.  Messere  Giberto  Danéolo  se  ne  usci 
di  ViBegia  a  tale  compagnia ,  come  io  vi  bo  contato  qua  in 
adiieiro,  e  mettendosi  neN«i  sua  via  si  affrettò  tanto ,  die  a  téle 
piene  che  a  forza  di  remi ,  ch'egli  fif  venuto  iiv  Romania ,  eé 
andava  cercando  li  Genovesi  e  qua  e  là,  e  tanto  che  gli  avvenne 
di  andare  ad  un'  isola ,  che  vien  detta  VII  Pulcelle  (203) ,  per 
inchieder  notizia  ov'egli  potesse  trovare  Genovesi. 

CLXXXI. 

té  m  mentre  che  Messere  Giberfo  Dandolo  era  a  qnet  porto, 
aftMne  che  una  saettfa  venne  molto  presso  di  fui  ài  pòrto,  ed 
0^  Slimava  ch'ella  fosse  degli  amici  di  Vinegra,  o  di  Nfonsf- 
gìiore  il  Principe  della  Hkrea  ,.  o  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo , 
S  quale  a  quel  tempo  era  a  Negroponte.  Ma  non  dimorò^  guarf 
eftè  quella  saetM  se  ne  andò  fcrggendo.  E  quando  Messere  Gì- 
tarlo  la  vide  andare  fuggendo ,  invioRe'  apprèsso  I¥  galee  per 
téilére  e  sapere  che  novelle  fussero  in  mare.  La  saeltla  (ntg- 
fjkà  olire  a  forza  di  reniri  e  le  H  galee  aodaranle  appresso, 
màf  qiitMò  elle  furono  in  mezzo  il  mare,  videro  venire 
SXHVIIII  galee  e  X  saettie  di  Genovesi^  di  verso  Porcafres  :  e 
cft^eBi  afOfano' avuto  novelle  de'  Viniziani  ì^àlì  erano 
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teins ,  n'avoU  eu  nule  novelles  (Tiaus.  hors  quant  les  II  gaUti 
des  Veneeiens  que  aloient  apres  la  seitie ,  virent  les  galies  des 
lenoes  venir ,  il  firent  signe  a  Monsignirr  li  Cheveleins,  seUmc  la 
couslume  des  galies. 


CLXXXII. 

QtMnt  Mesire  Guibers  ,  li  noble  Cheveteins  de  Venise ,  riV  le 
signe  que  firent  les  II  galies  ,  il  ne  fisi  autre  delaiance  ,  fors  que 
il  issi  en  mi  la  mer  a  tote  sa  compagnie  :  et  saches  que  il  n'estoit 
a  celui  point  fors  que  XXXI  galies,  que  il  en  avoii  envoiee  une 
a  Nigrepont.  Et  quant  Mesire  Guibers,  li  noble  Cheveteins,  U 
preus  et  hardis ,  vit  les  galies  des  lenoes  ^  U  ne  fu  pas  esbais; 
mes ,  com  lion  hardis  et  viste ,  fisi  armer  tote  sa  geni  ;  et  pws 
fist  eommander  a  tos  ciaus  que  les  galies  atment  en  guarde, 
que  nus  ne  fust  si  hardis ,  que  devani  lui  osast  ferir.  lenoes  ve- 
noient  sereement,  et  ch€ucune  disene  avoient  lor  Amirail.  et 
guardoient  a  iaus:  mes  les  Veneeiens,  se  la  fusies,  eeignor, 
peusies  avoir  veu  com  il  estoient  hardis,  et  phins  de  grmU 
proece  et  de  grant  ardement. 

CLXXXIIL 

Et  quant  Mesire  Guibers  Dandle,  li  noble  Cheveteùu  da 
Veneeiens ,  vit  tens  et  ore  de  ferir ,  t7  escria  et  dist  :  Dieu  sdì 
onos,  et  Monsignor  Saint  Marc  de  Venise.  Or  a  aus.  Et  lests 
core,  et  feri  es  galies  de  lenoes  ;  et  Us  autres  galies  kiesereiU 
core ,  et  ferirent  apres  lui.  Si  fu  la  balaille  et  dure  et  asjfni 
si  orent  ases  que  sostenir  que  d' une  part  que  cT  autre.  Mes  m 
mi  la  bataille ,  saiUirent  maint  prudomes  de  Venise  en  la  gaUt 
de  rAmiraill  de  Iene ,  et  abati  Pestendart;  et  fu  oeis  li  tm  Ai 
Amiraill  (20^)  en  mi  sa  gatte,  et  fu  prise  cele  galie;  et  en  Fautrt 
gaiie  de  tAmirail  saiUirent  Veneeiens ,  et  li  Amirail  s^enfm  m 
une  vaquete.  Veneeiens  abatirent  cel  autre  estendari^  etffHslni^ 
cele  gaìie  :  et  saches ,  que  andeus  li  estendart  estoient  muli  Mi 
enchaene  en  mi  les  galies ,  chascun  par  soL  Et  li  amUts  geS» 
des  lenoes  en  furent  prises  en  cele  bataille ,  el  recami  tuie  pe 
lenoes  avoient  pres  que  tote  prise,  que  muli  eetoit  avasU  eHee.  El 
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TU  Pulcelle,  e  Messere  Giberto  il  nobile  capiUDo  non  avea 
Ilio  neniia  novella  di  loro:  ma  allora  quando  le  II  galee  de' Vi- 
rimi, che  andavano  appresso  la  saeltla,  videro  lo  slaolo 
i*Genovesi  veoire,  fecero  elle  il  segno  a  Monsignore  il  capitano 
eoDdo  la  costama  delle  galee. 

CLXXXII. 

Ooando  Messere  Giberto  il  nobile  Capitano  di  Vinegia  vide 
segno  che  fecero  le  II  galee,  egli  non  fece  altro  dilongamento 
orche  osci  in  mezzo  il  mare  a  tntta  sua  compagnia  :  e  sap- 
ale  ch'egli  non  c'era  a  qael  pònto  fuorché  XXXI  galee, 
arch'ogli  ne  avea  inviata  una  a  Negroponte.  E  quando  Mes- 
fe  Giberto,  il  nobile  Capitano  il  prode  ed  ardito,  vide  il  grande 
iviglio  de'Genovesi  non  funne  punto  isbaito ,  ma  come  lione 
irò  e  securo  fece  armare  tutta  sua  gente,  e  poi  fece  coman- 
ire  a  quelli  che  le  galee  aveano  in  guardia  che  nullo  non  fosse 

ardito  che  davanti  lui  osasse  ferire.  I  Genovesi  venivano 
Tratamcnte,  e  ciascuna  decina  aiea  suo  ammiraglio  che  la 
lardava.  Ma  se  là  foste  stati,  o  signori,  potreste  aver  veduto 
fauziani  inardìrsi,  e  stare  pieni  di  grande  prodezza  e  di  grande 
rdimento. 

CLXXXin. 

Quando  Messere  Giberto  Dandolo  il  nobile  capitano  de'Vi- 
itiani  vide  tempo  ed  ora  di  ferire,  gridò  egli ,  e  disse:  Dio  sia 
m  noi  e  Monsignore  San  Marco  di  Vinegia,  issa  issa,  ora  a 
Belli:  e  lasciò  correre,  e  feri  nelle  galee  dei  Genovesi:  e  le 
kre  galee  lasciarono  anche,  e  ferirono  appresso  lui.  Si  fu  la 
Mtftglia  e  dura  ed  aspra,  ed  ebbero  assai  di  che  sostenere  da 
M  parte  e  dall'altra;  ma  in  mezzo  il  conflitto  salirono  molti 
NkU  uomini  di  Vinegia  nella  galea  dello  ammiraglio  di  Genova , 
1  abbatterono  lo  stendardo ,  e  fu  ucciso  l' uno  degli  ammira- 
li (904)  in  mezzo  la  sua  galea,  e  quella  galea  fu  presa,  ed  in 
1  un'altra  galea  ammiraglia  salirono  i  Viniziani  anche,  e 
■elio  ammiraglio  se  ne  fuggì  in  una  varchetta ,  perchè  i  Vi- 
IpiMii  abbatterono  quell'altro  stendardo  e  presero  la  nave.  R 
ippiale  che  amendue  gli  stendardi  erano  molto  bene  incatenati 
I  aieiio  le  galee  ;i  più  volte  ciascuno  :  e  due  altre  galee  de'Ge- 


/ 
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quant  U  autre  II  Amirail  de  Iene  virent  abaire  li  II  e$UndaTt^  n 
se  nU$tren$  en  fuie,  ti  toi  k  remagnant  dee  galiet;  et  leisereni  J» 
mi  prùei ,  a  tos  let  homes.  Si  fu  en  cele  hataUle  muU  frten  «mi» 
li  gastement  des  homes  que  furent  gaste  a  Costmntimofie:  que  m 
cele  bataille  en  fu  ocis  DC  lenoes^  ei  prie  en  furent  CCCC;  H  àm 
Veneciens  en  fu  ocis  XX  homes  ^  et  navre  CCCC,  quepuis  garireni 
mult  bien.  Fuiant  s'en  aloien$  lenees  pamU  la  mer ,  getant  en 
eive  tot  ce  que  lor  destornoient  a  fair  isnelement  ;  et  neis  les  le- 
noe$  se  ietaient  en  mer ,  que  mieus  euidoient  eschaper  em  mer 
que  dedeus  ks  galies.  Et  se  scucoir  en  voks  la  wriies  de  ceste 
bataiUe  et  dou  fuir ,  tot  end  com  te  le  vos  ai  conte ,  demandes 
li  Qres  de  Coustantinople  ;  que  un  des  Amirail  que  s'en  ak 
fuiant ,  fu  gres  (20Sj. 


CLXXXIV. 

Tant  furent  ks  galies  que  Monsignor  Guibers  Dandk  des- 
confisi  en  mer ,  que  il  furent  venus  a  Maheisie ,  que  a  fàrce 
de  naier  que  a  laide  dou  veni:  et  quant  li  II  Amirail  furent 
mis  a  sauvetes ,  t7  misirent  ks  gardes  que  gardoient  en  mer; 
que  toiesvoies  euidoient  que  ks  Veniciens  venisesU  apree.  Et  Mi- 
sire  Cruibers,  li  Chevelems  de  Venise ,  quant  ti  mi  ^ue  ks  gor 
Ues  des  lenoes  i'en  eUoient  fuiant ,  si  voloit  akr  apres  :  etkn 
li  fu  dit ,  que  maini  prudomes  des  galies  estaiesU  navres ;  sii 
vii  que  il  s'en  esiaient  ia  muli  eslongnies  ^iaus ,  et  por  ce  rt 
mesi  io  chace:  doni  lenoes  s'en  fuirent  a  sauvetes,  Ei  fkimt 
tre  les  lenoes^  que  furent  prie ,  en  cepes ,  et  kies  et  fons  in 
galies:  ei  fisi  garder  ks  plaies  des  Venuiene ,  et  cèesm  dee  h- 
noeSf  que  navres  estoieni.  Et  lenoes  que  a  Malmi$ie  «tlMeal» 
ei  que  tole^^oies  feeokni  garder  la  mer^  por  paor  dee  Vmmtisef 
que  n^akuefU  cek  pari,  gardereni  ioni  en  mi  ia  mer  ^  firn  i 
virent  III  iarites  des  Veneeiens^  ^ue  s^em  olotenl  pormi  fa  hmstt 
mer  ;  et  s'en  aknent  porier  viande  eu  gaUes  dee  Veokicims  pi 
Monsignor  U  Dus  kur  mandoii.  Ei  quami  les  garéee  és  ìm 
virent  akr  ks  iarites  parmi  la  mer  ,  1 1  le  dktrent  eu 
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Wfim  ne  l^ro^o  fite»tt  in  ^fittila  baUaglia ,  e  nmirala  «n»  che 

GdiovQsi  afenno  pre^^so  cbe  luUa  pMM,  perchè  moHo  s'era 

liioìala  an<)aiv»  a? aaii.  Quando  gli  alirì  li  amaiiragU  di  fieoora 

fidfifii  abbattere  i  II  eteadardi,  s\  fni6cr$i  ia  faga  con  iotto  il 

rìnai^nle  dalle  galee ,  e  laaciaroao  le  llll  prese  a  tatti  gli 

uominf.  Si  Ai  jn  quella  battaglia  molto  bene  vendicato  il  gna- 

itameeto  degli  uomini  cbe  fu  fatto  a  Goatantinopoli ,  perebè  in 

quella   battaglia  ne  fa  uccìso  D€  Genovesi ,  e'  presi  nofera<r 

maai   CCCC  ;  e  de*  Yiniziani  ne  fa  ucciao  XX  nomini ,  ed  f 

naverati  eootaroosi  CCCC ,  che  poi  guarirono  molto  bene,  Fug^ 

geado  se  ne  andavano  Genovesi  per  mezzo  il  mare  gìttando  in 

acqua  tutto  ciò  che  loro  distornava  a  fuggire  isnellamente,  ed 

anche  Genovesi  si   gittavano  in  mare,   che  meglio  stimavano 

iscapare  in  mare  che  di  dentro  le  galee.  E  se  saper  ne  volete 

U  verità  di  queata  battaglia  e  dal  fuggire  tutto  in  cosi  com*  io 

lo  vi  ho  QQffìtate  «  domandatane  i  Greoi  4i  Ceaftantinopoli ,  eh^ 

uno  4egli  ammiragli  che  se  ne  andò  (figgendo  fu  Greco  (9Q6). 

CLXXKIV. 

Tanto  fiaggìMno  le  galee  »  che  Monsigaere  Giberto  Dandolo 
<liaoan6sse  in  m^fe ,  eh'ellc  furono  venuta  a  Malvasia  iCbe  a  forxa 
areali  cbe  all'aita  del  tento.  E  quando  li  li  ammiragli  twcono 
<leatPo  a  aalv^mento,  mìsero  le  guardie  che  pfovvedesaero  in  mare, 
perchè  tuttavia  credevano  che' Viniziani  veniaaero  appresso.  E 
Messere  Giberto  il  Capitano  di   Vinegia  quando  egli  vide  che 
le  galee  de'  Genovesi  cercavano  la  fuga ,  sì  voleva  cacciarle  ;  ma 
allora  gli   fu   detto  che  molti  prodi    uomini  delle  galee  erano 
aaveratj*  ed  egli  i^ide  anche  che  quella  se  ne  erauo  già  molto 
dibiiigala  da  loro  ;  e  per  ciò  la  caccia  rnna3a9  donda  i  Genovesi 
fa  mi  fuggirono  a  salvamento  :  e  fece  mettere  i  Genovesi  che 
tiraao  preti  in  ceppi,  e  gittaronli  nei  fon(ii  delle  galee,  e  feoe 
g«ai4are  1^  piaghe  de'  Yiniziani  e  quelle  da'  Genovesi  abf  na*- 
HMli  arano.  Ma  i  Genovesi  che  stavapo  a  Malvasia  e  cbe  tut- 
tavia ftcavano  guardare  il  mare ,  per  paura  de'  Viqiuani  che 
19QB 4|ndaaserD  a  quella  parta,  isguardarono  tanto  ch^elli  videro 
m  lapida  da'  Vipiziani  che  se  ne  andavano  per  mezzo  l'alio  a 
paUtfa  provianda  alle  galee  de'  Vipiziani  cbe  Monsignore  il 
Qife  «Mudava  lavo.  Quando  le  guardi^  dì  Gainoi^  fiderò  andar 
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et  guani  il  oirerU  se ,  il  ne  font  autre  delaiance ,  for$  que  il 
entrerent  trestuii  es  galies ,  et  s^en  isirent  de  Mahoaisie^  etn 
mistrent  en  mer ,  et  ifen  alerent  naiant  as  tarites.  Et  qumU 
ciaus  des  tarites  virent  venir  les  galies  vers  iaus ,  t7  cuidoient 
certeinement  que  il  fusent  les  galies  des  Veneeiens  au  il  cui- 
doient doner  les  viandes  (206]  ;  et  por  ce  ne  pristrent  il  lor  or- 
mes  por  defendre  lor  cors.  Et  lors  vint  les  galies  des  lenoes  en- 
viron ,  et  pristrent  les  tarites ,  et  mistrent  U  homes  en  cepes  el 
fons  de  lor  galies  :  que  furent  par  conte  C  et  XX  mahmers 
de  Venise, 


CLXXXV. 

Mesire  Guibers ,  por  ce  que  des  Veneeiens  estoient  nacres  àu- 
rement ,  et  en  perii  de  mort  tes  i  avoit  ;  fen  ala  a  tote  sa  com- 
pagnie a  Nigrepont,  ei  fist  illeuc  garir  et  medeciner  les  ntMts; 
et  acheta  illetu:  a  tos  ciatu  de  son  host  viande  a  piante:  e/ 
puis  s^en  retoma  en  Venise ,  a  tote  sa  compagnie.  Et  fu  receui 
Mesire  Guibers ,  li  nobk  Cheveteins  ,  et  sa  compagnie  aveue  hi, 
a  grant  tote  et  a  grani  feste;  et  Mesire  Guibers  dona  a  Mon- 
signor li  Dus  CCCL  lenoes,  que  il  e  (207)  sa  compagnie  pristreni 
es  mi  galies  en  Romanie  :  et  Mesire  Rainer  Gen ,  U  haut  Ihu 
de  Venise ,  les  fist  mult  bien  garder ,  et  metre  en  prison,  seUm 
la  coustume  de  guerre. 

CLXXXVI. 

Dn  poi  apres  s^en  retomereni  les  lenoes  a  Iene  ;  et  furent  fsr 
conte  LX  galies,  que  Pasquet  Makms  (WS)  en  avoit  este  Am- 
rail  de  XXV  galies ,  et  avoient  eu  la  sodee  de  Mesire  PoIMof , 
H  sire  'des  Gres.  Et  saches ,  que  au  retomer  que  U  finsi 
en  Iene,  il  devoient  doner  vitaille  a  Maheisie,  que  Mssirt 
Palialog  leur  mandoit.  Il  ne  le  dona  pas  ;  ains  fen  ala  a  Im 
Etacelui  point,  portereni  il  li  CXX  mariniers  qm  il  frir 
slrent  es  tarites,  et  ks  dona  U  Amirail  a  la  Poestes  és  lem; 
et  il  les  fist  muU  bien  garder;  et  metre  en  prison,  eom  h- 
mes  de  guerre.  Et  furent  kmt  en  prison ,  que  maini  rdsgitm 
homes  se  entremistreni  por  chanier  les  por  ciaus  de  bm  f^ 


ì 
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)  taride  per  mezzo  il  mare,  si  lo  dissero  agli  ammiragli,  e 
omdo  elli  udirono  ciò,  noo  fecero  altro  diluDgamenlo  fuorché 
■IraroQo  tutti  nelle  galee ,  e  se  ne  uscirono  di  Malvasia ,  e  si 
iiiero  in  mare,  e  se  ne  andarono  navigando  alle  taridc^E 
juando  quelli  delle  taride  videro  venir  le  galee  verso  loro  pen* 
irono  certanamente  ch'elle  fussono  lo  stuolo  de*  Viniziani  a  chi 
loveano  dare  la  provianda  (206) ,  e  per  ciò  non  presero  elli  le 
(mi  per  difendere  loro  corpi.  Infrattanto  ecco  venire  le  galee 
le* Genovesi,  e  far  cerchio,  e  prendere  le  taride:  ne  misero 
libra  gli  nomini  in  ceppi  nei  fondi  di  loro  galee ,  i  quali  furono 
ler  conto  C  e  XX  marina]  di  Vinegia. 

CLXXXV. 

Messere  Giberto ,  per  ciò  che  de'  Viniziani  erano  naverati 
loramente  e  tali  ci  avea  in  periglio  di  morte ,  se  ne  andò  a 
tmta  sua  compagnia  a  Negroponte ,  e  fece  colà  guerire  e  me 
ilicioare  i^l*  innaverati ,  ed  acquistò  là  anche ,  a  totti  quelli  di 
mo  oste,  vìttovaglia  a  fusone  :  e  poi  se  ne  ritornò  in  Vinegia 
I  tutta  sua  compagnia.  Fu  ricevuto  Messere  Giberto  il  nobile 
Btpitano,  e  suoi  compagni  con  lui,  a  grande  gioja  ed  a  grande 
tsata»  ed  egli  donò  a  Monsignore  il  Doge  CCCL  Genovesi  ch'egli 
ì  (SM)7j  sua  compagnia  presero  nelle  IIII  galee  in  Romania ,  e 
Messere  Rainieri  Zeno  l' alto  Doge  di  Vinegia  feceli  molto  bene 
guardare,  e  metterli  in  prigione  secondo  la  costuma  di  guerra. 

CLXXXVl. 

Un  poco  appresso  se  ne  tornarono  i  Genovesi  a  Genova,  e 
nrono  per  conto  LX  galee,  che  Pasquetto  Malone  (208)  ne  era 
iato  ammiraglio  di  XXV ,  ed  avea  avuto  il  soldo  da  Messere 
^aUaloco  il  Signore  dei  Greci.  E  sappiate  che  al  ritornare  eh*  elli 
baiono  in  Genova,  doveano  donare  vittovaglia  a  Malvasia  che 
iaaaere  Palialoco  loro  mandava,  ed  elli  non  doiiaronla  punto, 
inai  tennero  a  Genova  :  ed  a  quel  punto  portarono  CXX  marina] 
d/elli  presero  nelle  taride,  e  donolli  lo  Ammiraglio  alia  Podestà 
li  Genova ,  e  questa  li  fece  molto  bene  guardare  e  mettere  in 
prigione  come  uomini  di  guerra.  Furono  tanto  in  prigione  che 
bmIU   religiosi    uomini    si  intramisero  a  cambiarli  per  quelli 
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Mestre  Guibers  conduiet  m  Vetnee.  Si  vindrent  de  Iene  Freret 
PrescheorSf  qm  «f»  parlerent  a  Monsignor  U  Dm  ;  ce  fu  Frere 
hrge:  et  dr  Yenise  s^en  alereni  a  Iene  II  RenduSi  qm  mttk 
fmt  aJaer  ìùt  etwre9.  Li  un  est  etpetes  Frere  Almerie;  eelmi  qm 
eetabli  en  Venise  une  mdison  por  malades  meire  a  Mmlsr  ^  et 
apele   fen  eek  maiem^  La  Miseriearder  et  famtrw  Rmdm  est 
apele  Frere  Laurens  ;  òeiisi  esteMi  Venttre  wmson  por  amedM- 
des  metre  m  aise,  et  cele  maistm  (S09)  apele  fen  La  Ca  et 
Dieu  (210).   Et  andewt   ces  Rendus  s*en  alerent  a  lem,  et 
parlerent  a  la  Poestes  ;    et  tata  firmi  letf  ileUkfu» ,  qm  en 
Venise  que  en  Iene ,  que  U  furent  chaniee  :  si  ^en  aia  ehaseu^ 
en  son  pais.  Et  Vautre  pari ,  Mesire  Palialog  pensa  a  sai  meis- 
tnes ,  et  dist  que  il  avoit  mal  esploitie  :  se  il  tei  homes  cam 
lenoes  estoient ,  deusent  lenir  a  sa  sodee ,  que  il  fCosent  neis  re- 
qarder  les  Veneciens  en  mi  lor  vis,  il  despetsdroit  trestos  «m 
av&ir ,  et  ne  gaagnera  nule  riens.  Et  maintenant  envefèe  quete 
li  sire  des  lenoes  que  en  Coustantinople  estait  ;  et  quatet  il  fé 
tenm  devam  lui ,  Mestre  PaUalag  le  fist  aèer  em  une  ehaskn 
mt  il  avoit  som  fran  tresor ,  et  H  dist:  Vo§  me  promeistes  e 
demer  Romanie  tote  quite ,  et  de  ehaeier  les    Venesiene  hors  di 
Romanie.  Si  ai  despendu  un  si  grant  moneiaus  de  perpree  am 
eestui  la  ;  et  si  n'ai  par  tfos  nule  riene  gaagnie.  Dex  (211)  oMr 
vos  proeceo  et  vos  bordes.  Et  quant  H  a  ce  dst,  si  s'em  issi  kart 
de  la  chambre ,  et  li  dona  come. 


CLXXXVII. 

Un  pòi  apres  envoia  it  quere  un  Veneciens  qwe  it  aveà  ^ 
prison^  et  cehti  home  moit  a  non  Henric  Trevieene.  B$  fWMl 
cetai  Henric  fu  cendmt  deoant  lui  «  si  li  dist  tot  a  conseH:  k 
veul  (fait  il)  que  tu  te  n'ailles  en  Venise  tot  prioeeinefet^  e$  tt0 
porchace  que  tu  enqmeres  tot  a  eonsoit  a  Mesire  H  Dm ,  ss  # 
vosist  estre  bien  de  mai;  et  que  il  emoie  ceste  pari  stn  sii^ 
mesene:  que  bien  kur  ferai  tei  ckeee,  qm  fer  Veneevsmf  ^a^  f^ 
ront  tenir  c^aies.  Qm  vos  diroie^  ie?  Celai  prwàme  sfmmtAt^ 
Venise,  et  forni  Mem  son  mfsak;  et  Mon^tfsm  H  Dm  meés 
cete  part  un  gentit  home  de  Ventse  que  Pem  apele  MM^  Bateil 
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di  Genova  che  Messere  Giberto  condusse  in  Vinegia.  Vcimero 
di  Genova  Frati  Predicatori  che  ne  parlarono  a  Monsignore  il 
Doge,  ciò  fu   Frate  Giorgio;  e  di  Vinegia  se  ne  andarono  a 
ttenova  II  Renduti,  de* quali  molto  è  a  lodare  loro  opere:  è  detto 
Tnno  Frate  Almcrigo,  colui   che  stabilì  in  Vinegia  una   Casa 
ospitale  per  mettere  i  malati  a  sanità ,  e  chiamasi  quella  Casa 
La  Misericordia  :  e  Taltro  Renduto  è  detto  Frate  Lorenzo,  colui 
che  stabili  V  altra  magione  per   mettere  ad  agio  i  malati ,  e 
che   (209)  vien  detU   La  Cà  di   Dio  (210).   Ambedue  questi 
Rendati  se  ne  andarono  a  Genova,  e  parlarono  alla  Podestà, 
e  tanto  fecero,  che  in  Vinegia  che  in  Genova,  che  i  prigioni 
forooo  cambiati,  e  si  ciascuno  se  ne  andò  in  suo  paese.  Dall'altra 
parte  Messer  Palialoco  pensò  a  sé  medesimo  e  disse ,  eh'  egli 
era  male  di  sue  ragioni  se  tali  uomini,  come  Genovesi  erano, 
dovesse  tenere  a  suo  soldo,  che  elli  non  osavano  neppure  ri- 
guardare i  Viniziani  per  mezzo  il  viso  :  dispenderebbene  egli 
tutto  suo  avere  e  non  guadagnerebbe  nulla  cosa.  Ed  imman- 
tenente inviò  chiedere  il  Sire  de' Genovesi  che  in  Costantinopoli 
era,  e  quand*egli  fu  venato  davanti  a  lui.   Messere  Palialoco 
lo  fece  andare  in  una  camera  ove  avea  suo  grande  tesoro,  o 
gli  disse:  Voi  mi  prometteste  a  donarmi  Romania  tutta  a  cheto, 
e  cacciarne  fuora  i  Viniziani  ;  si  honne  dispeso  un  si  gran  mon- 
ticciuolo  di  perperi  come  quello  là,  e  si  non  ho  per  voi  nulla 
cosa   guadagnato:  confonda  Dio  [211]  vostre  prodezze  e  vostre 
borie.  Quando  ebbe  ciò  detto  ,  si  se  ne  usci  fuori  della  camera^ 
e  gli  diede  congedo. 

CLXXXVIL 

Un  poco  appresso  inviò  egli  chiedere  un  Viniziano,  ch^egli 
afeva  in  prigione,  e  quell'uomo  avea  a  nome  Errico  Trivigiano. 
Quando  quell'  Errico  fu  condotto  davanti  a  lui ,  si  gli  disse  tutto 
a  secreto  :  Io  voglio ,  diss'egli ,  che  tu  te  ne  vada  in  Vinegia 
tutto  privatamente,  e  tanto  procacci  che  tu  inchieda  a  celato 
a  Messere  il  Doge  s'egli  volesse  essere  bene  di  me,  e  ch'egei 
invìi  a  questa  parte  un  suo  messaggio ,  eh'  io  bene  farò  loro 
tal  cosa  che  Viniziani  se  ne  potranno  tenere  appagati.  Senza 
più  quel  prode  uomo  se  ne  venne  in  Vinegia,  e  forni  bene  suo 
uieasaggio,  e  Monsignor  il  Doge  inviò  a  quella  parte  un  genti- 
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Grikms  ^212).  Il  s'en  ala  cele  part ,  et  forni  bien  son  mesaie. 
Si  m'en  teirai  a  toni  de  conier  de  cestui  fait ,  que  fnen  vos  en 
conterai  $a  en  avant;  par  ce  que  te  veni  canter  de  ce  que  avint 
apres  entre  Veneciene  et  lenaet  en  mer. 


CLXXXVin. 

Ze  veul  que  vos  taches ,  que  por  nul  esfore  que  lenoes  feisenl 
de  armer  galies^  Venedens  ne  leiserent  ifaler  a  Aere  en  Ro- 
manie et  en  Crit  :  que  Monsignor  U  Due  feisoit  si  bien  gankr 
la  mer  a  force  de  galies,  que  les  nes  de9  Veneciens  s*en  aloiem 
a  Acre,    en  Alisandre  et  en  tos  leus^  et  retomaieni  a  sam^ 
tes  (213)  ;  et  li  lenoes  n'osoieni  akr  se  en  repost  non  ;  et  lor  galiet 
s*en  ahient  reponant  com  laron  de  mer ,  que  fxmt  derobant  et 
sa  et  la  en  larecin.  Et  ne  porquant,  aneeis  txw  conterai  te  gst 
avint  de  Monsignor  Battduin ,   li  Enpereor  de  CouMtantmopU; 
et  puis  tenrai  man  droit  conte  de  la  mer ,  se  que  avint  entrt 
Veneciens  et  lenoes. 


CLXXXIX. 

Voirg  fu ,  efisi  com  te  vos  ai  contee  sa  en  ariere ,  que  M(f^ 
signor  Marc  Gradenic  conduist  li  Empereor  a  Nigrepont  ;  et  ti 
trova  Monsignor  Laurens  TeupUs  que  li  dona  la  moite  de  wa 
vaselement  à'arient  et  un  ìnau  destrier  ;  et  Mesire  li  Prince  dt 
la  Moree  le  aaisa  por  seiorner.  Mes  il  ne  demora  gueres  en  k 
Moree  ;  aneeis  s'en  ala  en  Puille  por  akr  a  Monsignour  FAfO- 
stoille ,  et  d'ileuc  en  France,  por  li  secors  demander:  et  il  mank 
ces  letres  a  Monsignor  li  Dus,  proiant  le  que  il  mastdost  est 
mesaies  a  Monsignor  VApostoiUe  et  au  Roi  de  Fremee  et  as  emim 
rais  don  Ponent:  et  tot  ce  fu  devant  qtse  Merire  PaUhl 
fntmiast  celai  Henric  de  cui  ie  vos  ai  fait  meneian  en  Vemst. 
Qucmt  li  rais  Manfrois  que  a  celui  tens  estoit  sire  de  PmUeetè 
Cesile,  sot  la  venue  de  Monsignor  li  Enpereor  de  Coustemtmepki 
si  li  ala  a  Vencontre,  et  le  resut  muk  bel,  et  U  fist  tote  et  feste,  ti 
le  aaisa  de  totes  iceles  choses  que  apartient  a  aeoir  Eftpereortel 
ti  dona  vaisseiement,  que  d'or  que  d*arient,  a  devise;  li  biausdrm 


..  i 
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luomo  dì  Vhiegia  ,  che  Tuomo  dice  Messer  Benedetto  Grillo- 
ne  (212).  Andostene  egli  a  quella  parte  e  forni  anche  bene  suo 
messaggio.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  di  questo  Tatto,  che 
bene  ?  e  ne  conterò  qua  in  a?anti ,  per  ciò  eh*  io  voglio  seguitare 
ciò  die  a? venne  appresso  in  mare  entro  Viniziani  e  Genovesi. 

CLXXXVIII. 

lo  voglio  che  voi  sappiate  come,  per  nullo  sforzo  che  Geno- 
?^i  facessero  di  armare  galee ,  i  Viniziani  non  lasciarono  di 
andare  ad  Acri  in  Romania  ed  in  Creta  ;  che  Monsignor  il  Doge 
bceva  si  bene  guardare  il  mare  a  forza  di  galee  che  le  navi 
de*  Viniziani  se  ne  andavano  ad  Acri ,  in  Alessandria  ed  in  tutti 
luoghi ,  e  ritornavano  a  salvamento  (213)  ;  ed  i  Genovesi  non 
osavano  andare  se  non  di  riposto»  e  loro  galee  andavansene 
ripostamente  come  ladroni  di  mare  che  vanno  dirubando  e  qua 
e  là  in  ladroneccio.  Ma  non  pertanto  innanzi  vi  conterò  io  che 
avvenne  di  Monsignor  Baldovino  lo  Imperador  di  Costantinopoli, 
e  poi  terrò  mio  dritto  conto  di  ciò  che  avvenne  di  là  il  mare 
in  Ira  Viniziani  e  Genovesi. 

CLXXXIX. 

Vero  fu,  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  addietro,  che 
Monsignor  Marco  Gradenigo  condusse  lo  Imperadore  a  Negro- 
ponte.  Vi  trovò  egli  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  che  gli  donò 
la  metà  dol  suo  vasellamento  d'argento  ed  un  bel  destriero,  e 
Messore  il  Principe  della  Morea  fomillo  per  soggiornare.  Ma 
egli  non  dimorò  guari  nella  Morea ,  anzi  se  ne  andò  in  Puglia 
per  condursi  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  di  là  in  Francia  per 
lo  soccorso  domandare  ;  e  mandò  sue  lettere  a  Monsignore  il 
Doge  pregandolo  inviasse  suoi  messaggi  a  Monsignore  lo  Apo- 
stolo ed  al  Re  di  Francia  ed  agli  altri  Re  del  ponente  ;  e  tutto 
ciò  fo  davanti  che  Messer  Palialoco  inviasse  in  Vinegia  quello 
Errico,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione.  Quando  Re  Manfredi , 
il  liliale  a  quel  tempo  era  Signore  di  Puglia  e  di  Cicilia,  seppe 
li  venata  di  Monsignore  lo  Imperadore  di  Costantinopoli ,  si 
gli  andò  air  incontro ,  e  lo  ricevve  molto  bellamente  e  feoegli 
giq|a  e  festa ,  ed  »dagioilo  di  tutte  quelle  cose  che  apparten- 
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de  soie,  hiaus  destriers  etpatefrois  et  autre  ehevata  por  sa  maisnet, 
et  maint  vaskt  por  lui  servir.  Et  apres  li  dona  grani  planle 
de  mehailles  d^or  por  despendre ,  et  li  promisi  Vaide  que  de  so» 
cors  meesme ,  qtu  de  ces  Barons ,  que  de  ces  homes  a  sa  des- 
pansé  :  et  apres  li  dona  li  Baron  de  sa  tere  grani  piante  iw 
et  (favoir. 


CXC. 


Sire  Enperere  (fait  li  Rois  Manfrois),  vos  ales  a  Monsigner 
VApostoille  enei  com  vos  dites.  Il  n*  est  bien  de  moi  :  de  tjoir  U 
sai.  le  veul ,  se  il  vos  plest ,  que  vos  li  dites  de  par  moi ,  (pt 
se  il  me  veut  doner  sa  grace  et  pes ,  ou  au  mains  trive,  ie 
passerai  en  Romanie  avene  vos  a  ma  despanse,  et  vos  metraim 
sasine  de  Coustantinople  ;  et  au  retomer  que  te  ferai  en  PuOk, 
se  il  me  vodra  doner  Puille ,  m'en  irai  deh  la  mer  a  tot  nm 
esfors;  et  ferai  tant  a  man  pooir,  que  ie  prendrai  lerusakm, 
que  paiens  ont  en  sasine ,  et  le  rendrai  a  la  sainte  erestienta» 
El  se  Monsignor  FApostoille  ne  vodra  fere  ceste  chose ,  et  fia 
passes  en  Romanie ,  ie  vos  donerai  mult  bete  aide.  Sur  se  re- 
spont  Monsignor  li  Enpereor  :  Grani  merci  ;  et  saches  veraiment 
que  ie  ferai  bien  cestui  mesaie  a  Monsignor  FApostoHU^  et  tt^ 
proierai  come  signor. 

CXCI. 

Quant  (214')  demora  Monsignor  li  Enpereor  de  Omstaisii- 
nople  aveuc  li  Rois  Manfrois,  com  a  lui  plot.  Et  puis  priil 
eonie ,  et  ^en  ala  a  Monsignor  FApostoille ,  et  fisi  devant  Im  k 
complainte  de  sa  ville  que  enblee  li  esloit  par  nuit.  Et  Me^ir 
gnor  FApostoille  li  promisi  la  cruis  ;  et  Mesire  li  Enperere  H 
dist  dou  grant  henor  que  U  Rois  Manfrois  U  fisi ,  et  cwnent  i 
Favoit  aaiee  de  tot  se  que  apartient  a  Enpereor  a  avoiri  9t 
puis  li  dist  tot  ensi  com  vos  aves  oi  sa  en  ariere  que  li  Reis  U 
mandoit ,  et  mult  Fen  proia  que  il  le  fist  emù  Saches ,  signoTtf 
que  Monsignor  FApostoille  ne  respondi  a  ces  paroUs  ne  W  m  f  n0^ 
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{ODO  avere  ad  Imperadore ,  e  donògli  vascllameDto  che  d*  oro 
die  d'argento  a  suo  grado,  e  belli  drappi  di  seta  e  belli  de- 
ilrieri  e  palafreoì  ed  altri  cavalli  per  sua  masnada,  e  molti 
raletti  per  lui  servire  ;  ed  appresso  donògli  grande  pienezza  di 
nedaglie  d'oro  per  dispendore,  e  gli  promise  Taita  che  di  suo 
serpo  medesimo  che  de*  suoi  baroni  che  de'  suoi  uomini  a  suo 
liipendio  ;  ed  appresso  donarongli  i  baroni  di  sua  terra  grande 
ijiiantità  d'oro  e  di  avere. 

CXC. 

Sire  Imperatore,  disse  Re  Manfredi,  voi  andate  a  Monsignore 
lo  Apostolo ,  in  cosi  come  voi  dite  :  egli  non  è  bene  di  me ,  ed 
io  Bollo  dì  vero  :  io  voglio,  s'egli  vi  piace,  che  voi  gli  diciate 
h  mia  parte  che,  s'egli  mi  vuol  donare  sua  grazia  e  pace, 
Mi  almeno  tregua,  io  passerò  in  Romania  con  voi  a  mio 
ipendio ,  e  mettcrowi  in  signoria  di  Costantinopoli ,  ed  al  ritor- 
nare che  io  farò,  s'egli  mi  vorrà  donar  Puglia,  me  ne  andrò 
li  là  il  mare  a  tutto  mio  sforzo ,  e  farò  tanto  a  mio  potere  che 
io  prenderò  Gerusalemme ,  che'  Pagani  hanno  in  possanza ,  e 
reoderolla  alla  Santa  Cristianità  :  e  se  Monsignore  lo  Apostolo 
Boo  vorrà  fare  questa  cosa ,  e  voi  passiate  in  Romania ,  io  vi 
lonerò  molto  bello  aiuto  — .  Sopra  ciò  risponde  Monsignore  lo 
[fliperadore:  Grande  mercè,  e  sappiate  veramente  ch'io  farò  bene 
luesto  messaggio  a  Monsignore  lo  Apostolo  •  e  ne  lo  pregherò 
Bome  Signore* 

CXCI. 

Tanto  (214)  dimorò  Monsignore  lo  Imperadore  di  Costanti- 
■opoli  col  re  Manfredi  quanto  a  lui  piacque ,  e  poi  prese  con- 
|Bdo ,  e  se  ne  andò  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  fece  davanti 
a  lai  il  compianto  di  sua  città  che  gli  era  stata  involata  per 
■otte  :  e  Monsignore  lo  Apostolo  gli  promise  la  Croce ,  e  Messere 
lo  Imperiero  gli  disse  del  grande  onore  che  Re  Manfredi  gli 
lece,  e  come  egli  l'aveva  adagiato  di  tutto  ciò  che  appartiene 
id  Imperatore  avere  ;  e  poi  gli  disse ,  tutto  in  così  come  voi 
avete  udito  qua  in  addietro,  ciò  che  Re  Manfredi  gli  mandava, 
a  molto  ne  lo  pregò  eh'  egli  lo  facesse  in  cosi.  Sappiate ,  o 
Signori  9  che  Monsignore  lo  Apostolo  non  rispose  a  queste  pa- 
role né  si  né  che. 
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CXCII. 

Me  Vauire  pari ,  vmi  ie  que  vos  sachkt ,   que  hrs  quaiu 
Mesire  Rainer  Gen ,  li  haui  Dtu  de  Venise ,  oi  reeeus   Us  le- 
tres   de  FEnpereor  de  Comlantinaple,  il  manda  ees  mesaie$  a 
fApostaille ,    et   li  enchania  ce  que  tfos  oieres  $a  en  avant ,  el 
a  Mesire  li  Rais  de  France ,  et  a  Monsignor   li    Rois  de   Ca- 
stele ,  et  a  tos  autres  Barons  dou  Pounent.  Et  quant  li  II  me- 
sages  de  Monsignor  li  Dm  furent   devant   FApostoille  aceuc  li 
Enpereor ,  il  saluerent  Monsignor  VApostoUle  de  par  Monsignor 
li  Dos;  et  puis  distrent ,  que  se  li  Empereor  de  Coustantinople 
vodra  aler  au  recovrer  Venpire ,  qm  Monsignor  li  ùus   li*  do 
nera  la  navie ,  et  a  tos  ciaus  que  fX)dront  passer   en   Romanie 
por  reeocrer  Coustantinople  ;  et  se  sera  a  la  despense  de  Venite. 
Et  Monsignor  VApostoiUe  i  promisi  la  eruis  et  la  solucion  a  ta$ 
ciaus  que  donerà  li  secors. 

CXCIII. 

Quant  li  II  mesate  de  Venise  oreni  forni  lor  mesaie  a  M(m- 
signor  fApostoille,  si  s*en  retoma  Mesire  Michel  Daur  (2151 
ariere ,  que  fu  un  des  mesaies  ;  et  Vautre  que  Fen  apele  Mesin 
Marc  lustiniens ,  que  fu  Fautre  mesaie ,  tfen  ala  anerne  li  Enfi- 
reor  en  France.  Li  Enpereor  requisì  aie  au  Roi ,  et  il  U  ffP- 
mist;  et  Mesire  Marc  lustiniens  promisi  de  par  Monsignor  li 
Du$  la  navie  a  la  despanse  de  Venise  a  tos  ciaus  que  votmA 
paser,  Que  vos  diroie  ie  f  DHleuc  s*en  alerent  au  Roi  de  CeuUU* 
et  il  leur  promisi  de  doner  chevaliers  a  piante.  Saches^  signori, 
que  aees  H  fu  promis  et  petit  atendu.  Il  ne  trova  se  paroles  «o»; 
et  Mesire  Marc  lustiniens  s'en  retoma  en  Venise.  Si  me  teiré 
a  tant  de  conter  de  FEnpereor  de  Coustemtimople  »  et  temei  w^ 
droite  tx^ie;  et  vos  conterai  des  Veneeiens  et  dee  lenoeSf  et  ce- 
ment  il  la  firent  en  mar. 


CXCIV. 

Voirs  fu ,  que  apres  ce  que  Mesire  GuHers  Donile  t  H  *^ 
mteins  des  Veneeiens ,  desermfist  li  lenoen  en  Rowneme.  qsf 
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CXCII. 

Ma  d*altri  parte  Toglio  io  che  voi  sappiate,  come  allorquaiido 
Messer  Raioieri  Zeno ,  V  alto  Doge  di  Vinegia ,  d>be  ricevalo 
le  lettere  dello  imperadore  di  Costantinopoli  mandò  saoi  mes- 
saggi all'Apostolo  (e  loro  incaricò  ciò  che  voi  udirete  qua 
io  avanti  )  ed  a  Messere  il  Re  di  Francia  ed  a  Monsignore  il 
Re  di  Castella  ed  a  tutti  gli  altri  Baroni  dd  ponente.  Quando 
li  II  messaggi  di  Monsignor  il  Doge  furono  davanti  lo  Apostolo 
coli'  Imperadore ,  salutaronlo  da  parte  di  Monsignore  il  Doge , 
e  poi  dissero  che  se  lo  Imperatore  di  Costantinopoli  vorrà  an- 
dare a  ricovrare  V  Imperio  »  Monsignore  il  Doge  donerà  il  na- 
viglio a  lui  ed  a  tutti  quelli  che  vorranno  passare  in  Romania 
per  tale  ricovranza ,  e  tutto  ciò  sarà  allo  spendio  di  Yinegia  : 
e  Monsignore  lo  Apostolo  promise  la  Croce  e  la  assoluzione  a 
tutti  quelli  che  doneranno  il  soccorso. 

CXCIII. 

Quando  li  II  messaggi  di  Vinegia  ebbero  fornito  loro  mes- 
saggerìa a  Monsignore  lo  Apostolo ,  si  se  ne  ritornò  Messere  Mi- 
chele Dauro  (215)  a  dietro,  che  fu  l'uno  dei  messaggi;  e  l'altro, 
che  Tuomo  appella  Messer  Marco  Giustiniano,  se  ne  andò 
ooU'  Imperadore  nel  paese  di  Francia.  Lo  Imperadore  richiese 
aita  al  Re  9  e  questi  gliela  promise,  e  Messere  Marco  Giustiniano 
promise  da  parte  dì  Monsignor  il  Doge  il  naviglio  allo  spendio 
di  Vinegia  per  tutti  coloro  che  vorranno  passare.  Che  vi  dirò 
io  ?  Di  colà  se  ne  andarono  al  Re  di  Castella  ,  ed  egli  assicurò 
loro  di  donare  cavallieri  a  gran  numero.  Sa(^iatei.o  Signori, 
che  assai  gli  fu  promesso  e  poco  atteso  :  egli  non  raccolse  se 
non  parole  :  perchè  Messere  Marco  Giustiniano  ritomossene  in 
Vinegia.  Sì  mi  tacerò  a  tanto  dì  contare  dello  Imperadore  di 
Costantinopoli,  e  terrò  mia  dritta  via,  e  vi  conterò  dei  Vini- 
uizianì  e  dei  Genovesi,  e  come  cllino  la  fecero  in  mare. 

CXCIV. 

Vero  fu  che,  dopo  che  Messer  Giberto  Dandolo  il  nobile 
capitano   de*Viniziani   disconfisso   i   Genovesi   in   Romania   e 
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il  en  prist  IIII  galies,  ensi  con  vos  aves  (n  sa  en  aviere;  ei 
lenoes  firent  consoner  parmi  le  monde,  que  il  armoient  LXXXX  geh 
liei  ei  VI  neàf  et  envoia  (216)  parmi  Lombardie  por  sodeer  ho- 
me$.  Et  Monsignor  li  Dos  awit  fait  apariilier    la  naoie  por 
envoier  dela  la  mer^  et  es  autres  leus,  por  conduire   la  mar- 
chandie^  s'elonc  les  costumes  des  Veneciens  ;  et  por  garder  lamer^ 
fist  il  armer  XLVII  galies^  et  fist  eslire  Chevetein  mesire  Andre 
Baros,  prudome  et  saie  et  estrait  de  haut  Ugnate.  Il  mut  de 
Venise  a  tei  compagnie   de  prudomes  que  bien  fait  aloer  lor 
proeses;  et  ne  fist  autre  delaiance^  fors  que  il,  a  toie  sa  campa- 
gnitj  s*en  ala  en  la  Sesile ,  que  a  force  de  naier  que  a  pkms 
voilles,  por  trover  fenoes,  que  doivent  entrer  en  mer  tnsi  esfor- 
cieement  com  il  avoient  fait  consoner  parmi  le  monde.  Et  lort 
quant  il  furent  en  la  Sesile ,  Mesire  Andre ,  li  noble  Checeteimf 
fist  muli  bien  garder  la  mer ,  que  il  ne  peussent  trespaser  som 
batailU;  et  apres  fist  cerchier  parmi  les  pors ,  que  il  ne  fusent 
repost.  Endemenliers  que  Mesire  Andre  Baros ,  li  noble  Chete 
tein  fesoit  cerchier  les  pors,  avint  que  il  trova  une  barche,  ou 
dedens  estoit  homes:  et  lors  li  enquist  Monsignor  li  Chev^ein 
noveles  des  galies  des  lenoes;  et  il  lor  dist,  que  les  galies  de  Iene 
se  n'estoient  ales  III  iors  avant  (217)  en  vere  la  Surie.  Et  quetU 
Mesire  Andre  Baros  oi  ce ,  il  ne  fist  autre  delaiance  »  fors  qut 
il  et  son  coftsoil  s*acorderent  dealer  apres;  et  lors  drecerent  la 
voilles,et  se  mistrent  apres  les  lenoes,  Mes  sachies  queilfurtsl 
deceus;  que  a  celai  tene  e' estoit  meus  de  Iene  uh  gentilhome  à 
Iene  que  Mesire  Simon   Gril  estoit  apeles.  Il  estoit  AmùraU  i 
XX  galies  et  d^une  nef  por  li  Comun  de  Iene  :  mes  il  se  heste 
tant,  que  il  vint  en  la  Sesile;  et  fist  des  XX  galies  XVI.  et 
leissa  la  nef,  et  mist   ks  homes  de  la  nef  es  XVI  galies;  et  u 
repost  en  un  pori  en  la  SesHe ,  por  dote  que  Mesire  Andre  nt 
le  trovasi;  et  envoia  cele  barche  en  mer  por  deeevoir  les  Vm- 
eiens,  ensi  com  il  furent  deceus. 


CRONACA  VENETA  505 

UH  galee  ne  prese,  in  così  come  voi  avete  udilo  qua  io  addietro, 
ì  Genovesi  fecero  sonare  per  mezzo  il  mondo  eh*  elli  armavano 
LXXXX  galee  e  VI  navi ,  ed  inviarono  (216)  per  Lombardia 
ad  assoldare  uomini.  Monsignore  il  Doge  avea  a  quel  punto  fatto 
apparecchiare  lo  stuolo  per  mandarlo  di  là  il  mare  e  negli  altri 
luoghi,  e  per  oonviare  la  mercatanzia,  secondo  le  costume  de'Vi- 
niziaoi,  e  per  buona  guardia  del  mare.  Fece  egli  adunque 
armare  XLVII  galee ,  e  fece  eleggerne  capitano  Messere  Andrea 
BarociOy  prode  uomo  e  savio  e  stratto  di  alto  lignaggio.  Mosse 
egli  di  Vinegia  a  tale  compagnia  di  prodi  uomini,  che  bene  sta 
il  lodare  loro  prodezze ,  e  non  fece  altra  sovrastanza  fuorché 
egli  a  tutto  suo  naviglio  andossene  in  Cicilia ,  che  a  forza  di 
remi  che  a  pienezza  di  vele ,  per  iscontrare  i  Genovesi ,  i  quali 
dovevano  entrare  in  mare  così  isforzata mente ,  com*elii  aveano 
fatto  consonare  per  mezzo  il  mondo.  Ed  allorquando  essi  furono 
nella  Cicilia,  Messere  Andrea,  il  nobile  capitano,  fece  molto  bene 
guardare  il  mare ,  perchè  non  potessero  ellino  trapassare  senza 
battaglia ,  ed  appresso  fece  cercare  per  entro  i  porti ,  perché 
non  vi  fussero  riposti.  Ora  ,  in  mentre  che  Messere  Andrea  Ba- 
rocio,  il  nobile  capitano,  faceva  cercare  i  porti,  avvenne  ch*egli 
trovò  ona  barca  ove  dentro  erano  uomini  :  inchiese  loro  Mon- 
signore il  capitano  novelle  delle  galee  de*  Genovesi ,  ed  essi 
risposergli  che  le  galee  di  Genova  se  n*erano  andate  Ili  giorni 
avanti  (217)  in  verso  la  Soria.  Quando  Messere  Andrea  Barocio 
odi  ciò,  egli  non  fece  altro  dilungamento  fuorché  egli  e  suo 
consiglio  s'accordarono  di  andare  appresso  ;  ed  allora  drizzarono 
le  vele,  e  si  misero  appresso  i  Genovesi:  ma  sappiate  eh' elli 
furono  ingannati ,  perchè  a  quel  tempo  s' era  mosso  di  Genova 
nn  gentiluomo  Genovese  che  avea  in  nome  Messere  Simone 
Grillo:  era  egli  ammiraglio  di  XX  galee  e  di  I  nave  per  lo 
Comune  di  Genova  :  ma  egli  si  affrettò  tanto  che  venne  innanzi 
io  Sicilia,  e  delle  XX  galee  ne  fé'  XVI,  e  lasciò  la  nave,  e  mise 
gli  uomini  della  nave  nelle  XVI  galee ,  e  riposesi  in  uno  porto 
della  Cicilia  per  dottanza  che  Messere  Andrea  noi  trovasse ,  ed 
inviò  quella  barca  in  mare  per  distornarne  i  Viniziani ,  in  così 
com'elli  furono  distornati. 
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CXCV. 


Olfatti  Momignar  K  Dui  de  Venm  ot  envoiee$  les  galm  m 

mer^  maint  %or$  apr$8  ifen  ala  la  carwane  apre$:  mes  ek  fu 

traiee  (218)  ensi  com  ie  vo$  eonterai  bu  m  avant;  et  si  fm  ékm 

coment.  Saches,  signors,  que  li  nohle  Conàoil  de   Ven%$e  avaii 

un  escrivain ,  estrait  de  mauves  lignaie  :  li  Camun  de  Iene  U 

donoit  de  wn  avoir,  et  il  li  mandoit  tot  li  eomoil  dee  Vene^ 

'  ciens.  Il  manda  par  espies^  que  le$  nes  devoieni  depariir  de  Yemae 

ione  garde  de  gaUte:  et  por  ce,  se  repost  eelui  Amirail  dee  terna 

a  tote  ces  galies,  et  leissa  paser  Monsignor  Andre  Baros  a  tote 

les  galies  que  il  avoit  a  garder^  et  le  tricha  tot  ensi  com  toi  aees 

oì  sa  en  ariere:  et  ce  fu  por  la  traison  de  celui  mauves  eeerivam, 

Celui  escrivain  avoit  a  non  Nicolaus;  et  saches  que  il  ne  fu  pas 

Veneciens:  que  puis  que  sa  desleaute  fu  descoverte ,  il  s^enfm  è 

Venise;  li  Signors  Trevisans  le  mist  en  bant  de  sa  pile  (219].  Mes 

Sire  Andre  Baros ,  a  tote  sa  conpagnie^  s'en  vet  vere  les  parHts 

de  lerusalem,  et  cuidoient  aler  apres  les  galies  des  lenoes. 


CXCVI. 

Quant  Simon  Gril,  li  Amirail  de  Iene ,  sot  la  verites,  que  ks 
galies  des  Veneciens  s*en  aloient  vers  la  Surie,  et  il  savoii  qm  le 
carevané  de  Venise  venoient  sans  garde  des  gtUies  ^ilnefet  esOn 
delaiance,  fors  que  il  issi  dou  port  ou  il  estoit  repost ,  a  tote  ks 
XVI  galies  des  lenoes,  et  ifen  ala  envers  ks  nes  des  Veneciens  (ve 
nouvelkment  c'estoient  meues  de  Venise.  Tant  naierent  li  lenèes^  d 
a  force  dou  vent,  que  il  encontrerent  la  carevané  des  feneòem 
que  s'en  aloient  pormi  la  haute  mer.  Et  quant  il  s^entrevirentf  It 
noes  comencerent  acrier:  Aur  aur;  et  ks  Veneeiene  que  e»  n» 
estoient,  armerent  lor  core.  Il  avoient  en  lor  compagnie  wm  gre/d 
nef  et  mult  defensable.  Li  petit  vasiaus  se  traist  enmron;  et  hrs 
vint  ks  lenoes ,  et  donerent  asaut  aspetites  tarites:  et  U  Venedees 
les  desfendirent  mult  bien,  si  que  ks  lenoes  n'en  guaaignerent  ri0e$; 
anceis  s'en  traistrent  loins  d'iaus  demi  legue.  Et  dense  dee  petUss 
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CXCV. 


Quando  Mooiignore  il  Doge  di  Viaegia  ebbe  in?iate  le  galee 
mare,  dopo  molti  di  se  ne  andò  appresso  la  carovana  dei 
sreatanti ,  ma  ella  fu  tradita  (218)  com'  io  vi  conterò  qua  in 
mti ,  e  si  vi  dirò  come.  Sappiate ,  Signori ,  che  il  nobile 
ofliglio  di  Vinegia  aveva  ano  scrivano  stratto  di  mal  lignag- 
i:  il  Comune  di  Genova  donavagli  di  suo  avere,  ed  egli  man- 
Mifti  tQtto  il  consiglio  de'  Viniziani  :  mandò  egli  anche  per 
lie  €be  le  navi  doveano  dipartirsi  di  Vinegia  senza  guardia 
galee:  per  ciò  si  ripose  quello  ammiraglio  de' Genovesi  a 
Ito  suo  stuolo,  e  lasciò  passare  Monsignore  Andrea  Barocio 
tulle  le  galee  eh*  egli  avea  a  guardare ,  ed  ingannollo  in  cosi 
ne  voi  avete  udito  qua  in  addietro,  e  ciò  fu  per  la  tradigione 
i|iiel  malvagio  scrivano.  Aveva  egli  a  nome  Nicolao  »  e  sap- 
liii  eh'  egli  non  fu  punto  Viniziano  ma  Trivigiano  ;  perché  , 
Mia  che  sua  misleanza  fu  discoverta,  agli  se  ne  fuggi  di  Vi- 
già  t  e  la  Signoria  di  Trevigi  miselo  in  bando  di  sna  cilta- 
(219).  Messere  Andrea  Barocio  a  tutta  sua  compagnia  se  ne 
ma  intanto  verso  le  parti  di  Gerusalemme,  e  pensava  au- 
re appresso  le  galee  de' Genovesi. 

CXCVI. 

Qundo  Messer  Simone  Grillo  lo  ammiraglio  di  Genova  seppe 
ferilà  che  le  galee  de'  Viniziani  se  ne  andavano  verso  Sona, 
:  agli  sapeva  che  la  caravana  di  Vinegia  venia  senza  guardia, 
li  non  fece  altra  dilunganza  fuorché  usci  del  porto  ov'era 
ffmU>  a  tutte  le  XVI  galee  dW  Genovesi ,  e  se  ne  andò  verso 
navi  sottili  de'  Viniziani ,  le  quali  novellamente  s' erano  mosse 
Vinegia.  Tanto  fecero  i  Genovesi  alla  forza  dei  remi  e  del 
alD,  ch'ellì  incontraro  la  caravana  de'  Viniziani  che  se  ne  an- 
Ita  per  mezzo  l'alto.  Quando  si  intravidero,  i  Genovesi  co- 
lavarono  a  gridare  :  a  hro  a  loro  ;  ed  i  Viniziani ,  che  nelle 
lii  erano,  armarono  loro  corpi.  Aveano  elli  in  loro  compagnia 
MI  Dave  grande  e  difendevole  mollo;  i  piccoli  vascelli  le  si 
MBVO  intorno ,  ed  allora  vennero  i  Genovesi  e  diedero  assalto 
Ife  ficBde  laride,  ed  i  Viniziani  le  difesero  molto  bene«  si  che 
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nes  des  Veneciens  osterent  les  rickes  merchandies,  ei  les  mi$tren$ 
en  la  nefque  Ven  apele  Roquefori;  et  puis  se  mistrent  trestuit  de- 
dens ,  et  leisserent  aler  les  petites  tarites  sans  nul  home  dedem 
tres  parmi  la  mer;  et  tes  en  fu  pertusiee  et  leissiee  aler  ti  fmu 
de  la  mer. 


CXCVII. 

Quani  les  lenoes  virent  aler  les  tarites  ^une  sa  et  ^autn 
la,  il  cuidoient  estre  enginies^  et  qw  les  Veneciens  fiisent  re- 
post  dedens  por  aus  domaier.  Et  lors  qtumt  il  ffaipersureni  qm 
il  esloient  sans  homes,  si  les  ala  saisir,   et  troverent  dedens 
Veule  et  le  miei  et  autre  merchandies  grosses.  Et  saekes^  qw 
les  furent  par  conte  X;  et  si  n*orent  de  cele  prise  nul  kom$, 
ne  nul  ne   fu   ocis,  fors  que    un  que  Fen  apeloit   loKam  mss 
de  chastel  (220) ,  que  fu  ocis  defendant  une  soe    tarite  :  mes  U 
avoit  bien  veniee  sa  mort;  que  enlre  lui  et  ce$   compaignaiUt 
ocistrent  maint  lenoes  des  galies.   Quant  mesire  Simon  Gril  fu 
en  sasine  des  tarites  ^  il  envoia  une  vaquete  a  la  nef,  qui  kur 
disi  que  il  se  rendisent ,  et  il  les  feroit  metre  en  seehe  tere  a 
sauvetes,  sans  domaie  de  lor  core.  Et  Mesire  Michel  Daur,  qw 
Chevetein  estoit  et  s'en  aloit  por  Bailli  a  Acre,  li  fist  respcn- 
dre,    que   se  il  fussent  prudomes,  que   il  venisent  avant,  ef 
que  la  nef  estoit  tote  chariee^  que  dtor  que  des  plus  riehtt 
merchandies  dou  monde.   A  tant  s'en  retorna  la  vaquete  onere, 
et   li  Amirail  et  les  aulres  galies   s'en  ala  environ.   Et  puis 
s'en  ala,  et  porterent  la  victoire  de  cele  meslee,  ei  conimstrsnt 
les  tarites  a  Iene  ;  et  Roquefort  ^en  retoma  a  Arague  (221). 


CXCVIII. 


Muli  fu  corocies  Monsignor  li  Bus  qtunU  il  ot  la  novdk; 
et  lenoes  furent  lies  et  ioians ,  quant  il  vireni  venir  U  iM 
Amirail  au  port ,  que  conduisoii  si  grant  navie ,  ou  il  cméoient 
avoir  les  gens  de  Venise  dedens.  Et  qumU  il  vireni  qm  ^ 
n*avoient  nul  home ,  si  ne  prieierent  eelui  guaain  nule  riene  (fl^/ 


i 


CRONACA    VENETA  509 

GenoFesi  non  f^aadagnarono  niente ,  anzi  se  ne  trassero  lungi 
a  mezza  lega.  Quelli  delle  piccole  navi  Vlniziane  levaronne  le 
ricche  mercatanzie  e  le  misero  nella  gran  nave  »  che  era  della 
Roccaforte ,  e  poi  vi  montarono  tutti  dentro ,  e  lasciarono  an- 
dare le  piccole  taride  senza  nulla  anima  per  tra  in  mezzo  del 
mare ,  e  tale  ne  fu  pertugiata  e  lasciata  colare  al  fondo. 

CXCVII. 

Quando  i  Genovesi  videro  trasandare  le  taride  V  una  qua  e 
r altra  là  si  pensarono  essere  ingannati,  e  che  Viniziani  vi  fus- 
sero  dentro  riposti  per  danneggiarli.  Ma  allora  quando  s'accor- 
sero eh'  elle  erano  senz'  anima  viva ,  mossero  a  impadronirsene, 
e  Ti  trovarono  dentro  soltanto  ed  olio  e  miele  ed  altre  merca- 
tanzie grosse.  E  sappiate  che  le  taride  furono  per  conto  X,  e 
si  non  ebbero  di  quella  presa  nullo  uomo,  uè  nullo  ne  fu  ucciso, 
fuorché  uno   che  s'appellava  Gianozzo  da  Castello  (220),  il 
quale  (a  morto  difendendo  una  sua  tarida.  Ma  aveva  egli  bene 
vendicata  sua  morte,   perchè   in  tra   luì  e  suoi    compagnoni 
QOcisoQO  molti  Genovesi  delle  galee.  Quando  Messere  Simone 
Grillo  fu  signore  delle  taride,  inviò  una  varchetta  alla  nave  che 
disse  a' suoi  uomini,  si  rendessero,  ed  egli  farebbe  metterli  in 
secca  terra  a  salvamento  senza  dannaggiodiloro  corpi:  e  Mes- 
sere Michele  Dauro,  che  capitano  era  e  se  n'andava  per  Bailo  ad 
Acri,  gli  fece  risposta  che  s'elli  fossero  prodi  uomini  venissero 
avanti  perchè  la  nave  era  tutta  carica  che  d' oro  che  delle  più 
ricche  mercatanzie  del  mondo.  A  tanto  se  ne  ritornò  la  var- 
chetta a  dietro ,  e  lo  ammiraglio  e  le  altre  galee  se  ne  andarono 
ad  accerchiarla  ,  e  poi  se  ne  partirono.,  e  portarono  la  vittoria 
di  quella  misléa  ,  e  condussero  le  taride  a  Genova ,  e  Roccaforte 
se   ne  ritornò  a  Ragusi  (221). 

CXCVIII. 

Molto  fu  corucciato  Monsignor  il  Doge  quando  udì  la  novella: 
e  Genovesi  furono  lieti  e  godenti  quando  elli  videro  venire  il 
suo  ammiraglio  al  porto  che  conduceva  sì  grande  naviglio,  ove 
dli  credevano  essere  le  genti  di  Vinegia  di  dentro  ;  ma  quando 
videro  eh'  egli  non  ci  avea  nullo  uomo ,  si  non  pregiarono  quel 
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ei  Monsignor  U  Ihu  et  les  Venedens ,  quant  U  fureni  eertmmt 
que  lenoes  n'atxfient  pris  hs  homes  aveuc  la  navie ,  n^en  furmi 
de  la  nuritie  coroeies  ne  dolans.  Et  d^autre  pari  ,  Meeire  Anire 
Baroi ,  que  nuk  riens  ne  savoit  de  ceste  aventure ,  erra  Umi 
pormi  la  mer ,  qtte  il  furent  venus  en  la  Surie ,  ou  il  cuidoieni 
trover  les  galies  de  lenoes  ;  et  s'en  ala  Mesire  Andre  Baros , 
a  tote  sa  conpagnie,  a  Sur ,  ou  il  cuidoit  trover  celui  Simm 
Gril  a  totes  les  galies  des  lenoes  :  mes  il  ne  le  trova  pas ,  que 
deseu  en  fu  en    la   Sesile,  ensi  com  vos  aves  oisaen  ariere, 

CXCIX. 

Quant  Mesire  Andre  Baros,  U  Chevetein  des  Venedens, n 
voit  ensi  engimes  et  deseu  ^  il  en  fu  eoroeies  ouire  mesure. 
Lors  vit  une  nef  au  por  de  Sur  demi  ehargiee  de  eoton;  et 
cele  nes  estoit  de  lenoes.  Et  quant  U  virent  les  galiee  des  Fe- 
neciens,  li  lenoes  ostereni  leur  hemois  de  la  nef,  et  a$aeheresi 
muU  bien  la  nef  au  mur  de  la  vile ,  et  la  voloieni  defendn 
eneontre  les  galies  des  Veneciens.  Mes  ce  fu  por  naiant  ;  qm 
Mesire  Andre  Baros,  li  noble  Chevetein,  la  fist  prenàre  tt 
oeter  dou  pori.  Et  puis  manda  son  consoil  ;  et  fu  un  des  co»* 
siliers  un  noble  home ,  saie  et  preus ,  que  Ven  apek  Mesin 
lohans  Teuples  ;  et  un  autre  noble  chevaliers,  que  fen  apsk 
Mesire  Bafael  Betans  (223).  Si  troverent  en  lor  eonsoil  is 
con^tre  la  vile.  Mes  celui  consoil  fu  a  tart  ;  que  Mesire  F^ 
tipe  de  Monfori  avoit  ia  gamie  la  vile  des  prudames  de  celd 
pois ,   et  des  autres  a  piante. 

ce. 

Ij)rs  fist  Mesire  Andre  doner  la  bataiUe  a  la  mie.  Si  ésre 
celui  asaut  une  grant  piece  dou  ior  ;  mes  ce  fu  por  noiasU, 
que  ciaus  dedens  se  defenddent  mult  bien.  Et  quant  li  Vem- 
ciens  virent  que  il  ne  porent  domaier  ciaus  de  Sur,  il  s'e^ 
alerent  a  Acre,  ou  Mesire  Nicolau  Courin  estoit  BedlK  des 
Veneciens ,  que  la  carovane  d^Aere  avoit  fast  apariUier.  B  tfS' 
oertnt  les  voUles  ou  vent^  et  se  misirent  en  kastt  msr;  H  Ms^ 
sire  Andre  Baros ,  a  tote  sa  compagnie  des  gaUss  •  se  smstrs^ 
oveue ,  si  tant  sielereni  pormi  la  mer ,  que  il  fkrsni 
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guadagno  nulla  cosa  (222)  :  e  Monsignore  il  Doge  ed  i  Viniiiani 
quando  furono  certani  che'  Genovesi  non  ave? ano  presi  gli  uo- 
mini col  naviglio ,  non  furono  della  metà  corucciali  né  dolenti. 
D'altra  parte  Mesier  Andrea  Barocio,  che  nulla  cosa  ne  sapeva 
di  questa  avventura ,  errò  tanto  per  mezzo  il  mare  che  e'  fu 
?enuto  nella  Sorta,  ove  egli  stimava  trovare  le  galee  de' Geno- 
vesi :  andossene  con  tutto  lo  stuolo  a  Tiro  ove  credea  scontrare 
quel  Simone  Grillo  a  tutte  le  galee  di  Genova,  ma  non  trovolle 
punto 9  poiché  ne  fu  ingannato  in  Sicilia,  cosi  come  voi  avete 
udito  qua  in  addietro. 

CXCIX. 

Quando  Messcr  Andrea  Barocio ,  il  capitano  de'  Viniziani , 
videsi  così  ingannato  e  deluso ,  funne  oltra  misura  cruccioso , 
ed  in  quella  vide  una  nave  al  porto  di  Tiro  mezzo  carica  di 
Colone:  quella  nave  era  de' Genovesi,  e  quando  elli  videro  le 
galee  de' Viniziani,  trassero  loro  arnesi  della  nave  ed  attacca- 
roola  molto  bene  al  muro  della  citlade  e  la  voleano  difóndere 
inooDtra  lo  sforzo  de'  Viniziani.  Ma  fu  ciò  per  niente,  che  Messere 
Andrea  Barocio  il  nobile  capitano  la  fece  prendere  e  trarre  del 
porlo,  e  poi  mandò  suo  consiglio,  e  fu  uno  de' consiglieri  un 
nobile  uomo  e  savio  e  prode  che  l'nomo  dice  Messer  Giovanni 
Tiepolo ,  ed  un  altro  nobile  cavaliere  che  ha  in  nome  Messer 
Rafiaello  Bettano  (223).  Trovarono  in  loro  consiglio  di  combat* 
lare  la  ciUade,  ma  quel  consiglio  fu  a  tardi,  chò  Messere  Fi* 
b'ppo  di  Monforte  avea  già  guernita  la  città  de'  prodi  uomini 
di  quel  paese  e  degli  altri  a  gran  numero. 

ce. 

Allora  fece  Messere  Andrea  dare  la  battaglia  alla  cittade , 
e  si  durò  quello  assalto  un  gran  pezzo  del  giorno,  ma  ciò  ta 
per  niente ,  che  quelli  di  dentro  si  difesero  molto  bene.  E  quando 
li  Viniziani  videro  eh'  elli  non  potrebbero  danneggiare  quelli  di 
Tiro,  se  ne  andarono  ad  Acri,  ove  Messere  Nicolao  Quirino  era 
Bailo  de' Viniziani  e  che  la  caravana  di  Acri  avea  fatta  appa- 
recchiare. Dirizzarono  elli  le  vele  al  vento  e  si  misero  in  alto 
mare,  e  Messere  Andrea  Barocio  a  tutta  sua  compagnia  di 
galee  si  misero    anche ,   e   tanto   remigarono   per    mezzo   il 
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en  Venise.  Si  furent  muU  dokrU  de  se  que  lenoes  les  avoU  en$i 
ieceus  et  enginies:  mes  il  ne  peut  avenir  auirement;  quecelui 
maves  escrivain  doni  ie  vo$  ai  fait  memion ,  fi$t  la  trai$on  enti 
com  ie  vos  ai  conies  sa  en  aviere:  que  tot  li  fionsoil  des  Vene- 
ciens ,  et  les  comecions  que  Monsignor  li  Dus  fesoit  as  Chetx- 
teins ,  mandoit  en  escrit  a  Iene.  Et  se  aueun  venist  awmi, 
que  me  demendoit  coment  pooit  se  estre ,  te  veul  que  il  sachentt 
que  il  estoit  a  tos  les  consoils  des  Veneciens, 


CCI. 


Por  tot  celui  domaie  que  lenoes  /irent  as  Veneciens  de  kur 
navie ,  ne  remest  que  il  ne  iftn  alasent  pormi  la  mer ,  que  a 
Acre  que  en  Alisandre  que  en  Romanie  que  en  Puille ,  que  en 
tos  leus  ou  il  estoient  acostumes  de  trover  merchandies.  Anceii 
que  Mesire  Andre  Baros  s'en  alast  por  Chevetein,  fist  Mtmti' 
gnor  li  Dus  armer  une  nef  des  Veneciens,  et  fist  cercher  la  mr 
cele  nef  mult  bien  gamie  de  prudomes,  et  en  lor  compagnia 
VI  galies;  et  avoit  este  Chevetein  un  mult  gentil  home  de  Ve- 
nise ,  que  Ven  apele  Mesire  Marc  Gradenic.  Selui  cereha  k 
mer  et  sa  et  la;  mes  tes  fu  Vaventure^  que  il  ne  post  troter 
nul  lenoes  en  mer,  que  il  s'aloient  reponant.  Cele  nef  estoit 
apelee  le  Lion.  Ariere  s^en  retoma  Mesire  Marc  Gradenic,  et 
fu  la  nef  desarmee  (22fc].  Mes ,  ensi  com  ie  fx>s  ai  eontes  sa  e% 
ariere ,  Veneciens  avoient  apparilliee  lor  carevane  ;  et  /moet 
fesoient  consoner  ffarmer  lor  galies ,  por  entrer  en  mer  ttfff 
domaier  les  Veneciens.  Et  quant  Monsignor  li  Dus  voit  la  ca- 
revane aparillee ,  il  fist  eslire  un  noble  Chevetein  :  ce  fu  Me- 
sire lohans  Dolfin ,  saie  et  preus  et  estrait  de  haut  Ugnate  ;  ei 
li  dona  Monsignor  li  Dus  XVII  galies ,  mult  hien  gamies  à 
prudomes»  Il  mut  de  Venise  et  conduist  la  caravane ,  enti  eoB 
fu  U  comandement  de  Monsignor  li  Dus  ;  mes^  ne  a  Vokr  tv 
au  retorner ,  ne  trova  il  nul  lenoes  en  mer ,  et  /eti  nIonM 
ariere  (225). 
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re  di' eli!  rarono  Tenuti  in  Vinef^ia,  Grande  vi  fa  il  dolore 
ciò  che  Genovesi  li  avessero  cosi  delmi  e  ingannati;  ma  egli 
I  potè  avvenire  altramenle,  percliè  quel  malvagio  scrivano, 
ide  io  vi  ho  fatto  menzione,  fece  la  Uradigione  coti  com'  io  vi 
ooatato  qua  in  addietro,  che  tallo  il  consiglio  de'  Viniziani  e 
mnmeasioni  che  Monsignore  il  Doge  faceva  ai  capitani  mao- 
a  in  ìicrilto  a  Genova.  E  se  alcuno  venisse  avanti  che  mi 
landasie  come  poteva  ciò  essere ,  voglio  io  eh'  egli  sappia 
egli  era  a  tutti  i  consigli  de'  Viniziani. 

CCl. 

Per  tatto  qael  danneggio  che  Genovesi  fecero  al  Viniziani 
bro  naviglio  non  rimase  eh'  elli  non  se  ne  andassono  per 
no  il  mare,  che  ad  Acri  che  in  Alessandria  che  in  Romania 
I  in  Paglia  che  in  tatti  luoghi  ove  elli  erano  accostumali  di 
rare  roercalanzie.  Anzi  che  Messere  Andrea  Barociosene  an- 
•e  per  capitano,  fece  Monsignore  il  Oo^  armare  nna  nave 
Vioitiani  e  fece  cercare  il  mare  da  quella  nave  molto  bene 
imita  di  prodi  uomini ,  ed  in  sua  compagnia  VI  galee,  ed  erane 
lo  capitano  ou  molto  gentile  uomo  di  Vinegia  che  ha  in 
BC  Messere  Marco  Gradenigo.  Colui  cerca  11  mare  e  qua  e 

OM  tale  in  la  avventura  eh' elli  non  potè  trovare  nailo  Ge- 
'tae,  perché  s' andavano  riponendo:  quella  nave  era  appellata 
Leone.  A  dietro  se  ne  ritornò  Heiser  Marco  Gradenigo,  e  fu 
otre  disarmala  (SSi).  Ma  in  cosi  com'io  v'ho  contato  i 
litiani  aveano  apparecchiata  loro  caravana,  e  Genovesi  faceano 
■onare  di  armare  loro  galee  per  entrare  in  mare  a  dannaggio 
VJMgia.  A  tanto,  allorché  Monsignor  il  Doge  vide  la  caravana 
Mrecchiala ,  fece  egli  eleggere  un  nobile  capitano:  ciò  fa 
nere  Giovanni  Delfino,  savio  e  prode  e  strallo  di  allo  lignaggio, 
liégli  Monsignor  il  Doge  XVII  galee  mollo  bene  guernile  di 
idi  nomini.  Mosse  egli  di  Vinegia  e  condusse  la  caravana  in 
I  come  fa  il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  ;  ma  né  allo 
lare  né  al  ritornare  non  trovò  egli  nullo  Genovese  in  mare,  e 
t  a  dietro  (825). 


Aac>.n.iT.Voi.viii. 
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CCll. 


MuU  penna  Mmre  Rainer  Gen,  H  haut  Dus   de  Veniu, 
a  ealire  tei  Cheveiein  que  Husi  les  pota  et  les  pertmit  ou  Im 
lenoes  se  reponoieni  ;  et  s(weni  et  menu  en  parla  a  fon.  eonsùìL 
Si  fu  esleus  tei  home  que  mult  faU  aloer  ses  proeses  et  ees  fn- 
vres ,  que  en  mer  que  en  tere  :  celui  est  nuUstre  de  savoir  tre- 
stuit  li  pors  ou  eive  cort ,  et  les  pertuù  ou  lenoes  se  repcmnt: 
e'est  Mesire  laque  DondU ,  li  gracieus ,  li  preus  ,  li  saie,  pUnns 
de   victoire  et  de  totes  beneurtes ,  estrait   de  haut   lignaie  dei 
Veneciens.  Et  quant  il  fu  esleus  a  Chevetein  »  Monsignor  li  Dm 
en  fu  mult  lies  ;  que  bien  sawit  que  U  esioit  prudmne  ei  saie, 
et  avoit  en  remembrance  les  bones  euwes  que  il  fisi   a  Aere, 
que  en  mer  que  en  tere  ,  et  les  hautes  proeeee  que  ilfista  ceka 
tens  que  li  lenoes  furent  desconfit  en  Acre ,  au  tene  que  hr  ^ 
abatue  la  tor  (226).  Que  vos  diroie  ie  ?  Mult  en  fu  lies  Monsignor 
li  Dus ,  et  mult  en  furent  lies  la  nobilites  des  haut  lignmes  àt 
Veneciens ,  et  li  peuple  aveuc  iaus  :  que  sunt  si   preus  et  n 
defensable  por  maintenir  Vonor  de  lor  franckise ,  que  il  ne  tre- 
lent  en  im  la   mer ,  ne    as  pors  ou   eive  eort ,  nului  qm  U 
osent  mout  soner. 


CCUL 

Lors  quant  Monsignor  li  Dus  ot  eu  eonsoil^  et  porveu  cameni 
les  lenoes  aloient  desevant  les  Veneciens ,  ti  envuia  son  mona- 
ment  a  Monsignor  Guihers  Donale^  U  BailH  de  Nigrepomi^  et  e 
Monsignor  li  Due  de  Crit ,  que  il  donasent  les  sodees  a  arrner  ger 
lies.  Il  firent  le  mandement  de  Monsignor  U  Dus:  si  armeresU  hr 
galies  de  tes  homes  que  a  la  parchmse  (227)  muli  fu  Imee  hr  prse- 
ces.  Li  haut  Due  de  Crit  estoii  apeles  Metire  Amate  Gms,Ufisqe» 
fu  dou  frere  de  Monsignor  li  Dus  :  ce  fu  Mesére  PkeUpe  firn  (SH)- 
Et  Monsignor  li  BaiUi  de  Nigrepont  arma  Ili  gaiisa  si  wm 
galiote ,  et  envoia  por  Chevetein  tei  home  que  Mm  forni  absrss 
proese:  ce  fu  Mesire  Marc  Gen.  Et  Monsignor  li  Due  de  Crit 
fist  armer  II  lì  gaXies  :  si  envoia  por  Chevetein  un  gentil  ko^ 
que  mult  fait  aloer  sa  proese;  ce  fu  Mesire  Piers  Cemrintff^' 
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CCIl. 


M<dlo  pensò  Messere  Rainierì  Zeno,  l'alto  Doge  di  ViDegia, 
i  deggere  tale  capitano  che  sapesse  i  porti  e'  ridotti  ove  li 
ienoTesi  si  riponeano,  e  sovente  e  spesso  ne  parlò  a  suo  con- 
iglio :  si  fu  eletto  tale  nomo  di  che  molto  fa  a  lodare  sue 
lodetze  e  sue  opere  che  in  mare  che  in  terra.  Questi  è  maestro 
i  «pere  tutti  li  porti  ove  acqua  corre  ed  i  pertugi  ove  Ge- 
bvcbi  ai  ripongono  ;  e  questi  è  Messere  Iacopo  Dandolo  il  gra- 
ioao  ed  il  prode ,  il  savio  pieno  di  vittoria  e  di  tutte  Micitadi 
Io  airatlo  di  alto  lignaggio  de'  Vìniziani.  Quando  egli  usci  io 
Mio  in  capitano,  Monsignore  il  Doge  ne  fti  molto  lieto,  che 
afte  sapeva  quanto  egli  era  prode  uomo  e  savio,  ed  avea  in 
iamnbranza  le  buone  opere  da  luì  fatte  ad  Acri  che  in  mare 
he  in  terìra,  e  le  alte  prodezze  ch'egli  fece  a  quel  tempo 
ktf  Genovesi  furono  in  Acri  disconfitti  allorché  ne  fu  al>battuta 
I  torre  (226).  Che  vi  dirò  io  ?  Molto  ne  fu  lieto  Monsignor  il 
toge  e  molto  ne  furono  lieti  e  la  nohiltà  degli  alti  lignaggi 
la^  Viniziani  ed  il  popolo  con  essi ,  i  quali  tutti  sono  si  prodi  e 
I  valenti  per  mantenere  l'onore  di  loro  franchezza,  cb'elli  non 
rotano  in  mezzo  il  mare  né  ai  porti  ove  acqua  corre  nullo 
the  loro  osi  sonar  motto. 

ceni. 

Allora  quando  Monsignore  il  Doge  ehbe  avuto  consiglio  e 
trovedato  a  che  Genovesi  andavano  ingannando  Viniziani,  inviò 
M  mandamento  a  Monsignore  Giberto  Dandolo,  il  Bailo  di  Ne- 
|Hì|ioiiCe,  ed  a  Monsignore  il  Duca  di  Creta»  ch'elli  donassero  il 
qUIo  ad  armare  galee.  Fecero  elli  il  mandamento  di  Monsignor 
t  Doge^  e  si  armarono  loro  galee  di  tali  uomini  che  alla  con- 
feÌB8Ìone(SSf7)  mollo  furono  lodate  le  prodezze  loro.  Lo  alto  Duca 
i  Greta  era  detto  Messere  Andrea  Zeno,  il  figliuolo  che  fu  del 
baiflllo  di  Monsignor  il  Doge,  ciò  era  Messer  Filippo  Zeno  (328): 
I  Honaignore  il  Bailo  di  Negroponte  armò  III  galee  ed  una 
piaolta  ed  inviò  per  capitano  tale  uomo  di  cui  bene  sta  ne  duri 
la  lode»  ciò  fu  Messere  Marco  Zeno  :  e  Mohsignore  il  Duca  di 
QMè  fM  armare  IIII  galee  e  si  inviò  per  capiiaiia  «n  gentile 
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dame  et  saie  et  estrait  de  haut  lignaie.  Et  auire  tei  $ikmdement 
avoit  Monsignor  li  Due  fait  au  nobU  Cuens  que  a  cehd  tens 
éstoit  en  ladre  ;  ci  estoit  celui  Cuens  apeles  Mestre  laque  Courin: 
celui  Cuens  arma  III  galies  de  prudomes.  Et  Monsignor  ti  Dm 
fist  armer  soulement  IIII  galies  de  Veneeiens ,  et  Us  dona  a  Afe- 
sire  laque  Dondle,  et  la  ehevetainerie  de  totes  les  galies  que  ie  tet 
ai  fait  mencùm.  Il  mut  de  Venise,  et  s'en  ala  trowr  sa  compagnie, 
que  de  ladre  que  de  Nigrepont  que  de  Crit.  Que  vos  diroie  iet 
Mesire  laque  Dondie  se  misi  en  mi  la  mer,  et  erra  tani^  que  a 
force  de  naier  que  a  Faide  dou  vent^  que  il  fu  venm  en  la  Sesile.  Il 
savoit  ìnen  li  port  de  cele  eontree:  sis*en  ala  envers  Bolcans,  et 
trova  II  galies  de  lenoes.  Et  hrs  quant  il  virent  venir  Mewrt 
laque  Dondie^  li  noble  Chevetein ,  il  se  nnistrent  en  fuie;  et  s*m 
aUnent  andeus  fuiant  parmi  la  mer;  et  Mesire  laque^  et  aeeuelm 
sa  compagnie,  se  mistrent  apres.  Si  fu  la  chaee  eneameneite: 
et  lors  hisa  core  un  preudome  que  une  des  galies  de  Venise  amit 
en  garde,  et  prist  une  des  II  galies  des  lenoes,  que  s'enaloietU 
fuiant.  Celui  prudome  que  prist  cele  gaUe  a  tos  li  homes  dedem, 
si  estoit  apeles  Marc  Vidal  (329)  ;  et  fu  prise  cele  galie  feiUn 
Bolcan  et  Bokanin  (230);  et  Pautre  galie  s*en  ala  friasU  a  force 
de  naier:  si  ne  laporent  ataindre. 


CCIV. 

Ze  veul  que  vos  saehes,  que  cele  galie  des  lenoes  fm  prise 
apres  ce  que  Mesire  laque  Donate  aooit  este  a  Tome,  et  aeoit 
venie  H  domaie  que  fist  Simon  Gril  hrs  quant  il  prist  la  nem 
des  Veneeiens ,  enei  com  nos  vos  avons  contee  sa  en  orierv.  Si 
vos  conterai  coment  il  fist  a  Tonis.  Mesire  laque  »  enire  knetse 
conpagnie ,  firent  tant  que  il  furent  venus  es  peariies  de  TsmSf 
ou  il  trova  maintes  beles  nes,  dont  il  les  fist  aréoir  et  metrs 
a  cenis  ;  et  puis  prist  itnneSf  ou  dedens  estoient  Seerasms  sn  k 
compagnie  des  lenoes;  et  estoit  cele  nef  ehariee  de  msreksn 
dies  (231).  Mesire  laque  Dondie ,  li  noble  Ckevetein,  iam  tsk 
nef  a  toU  la  marehandie  au  Hot  de  Tonis  :  et  se  sonair  vehs  k 
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no  di  molto  lodabile  valentia,  ciò  fa  Messere  Piero  Quirino, 
lie  aomo  e  8a?io  e  stratto  di  alto  lignaggio.  Altrettale  man- 
naoto  ayea  Monsignor  il  Doge  fatto  al  nobile  Conte  che  a 
i  tempo  era  in  Giadra  :  si  era  quel  Conte  nominato  Messere 
npo  Quirino:  quel  Conte  armò  Ili  galee  di  prodi  uomini,  e 
isignor  il  Doge  fece  armare  solamente  fili  galee  di  Viniziani 
OBoile  a  Messere  Iacopo  Dandolo  insieme  alla  capitaneria  di 
tele  galee  di  che  vi  ho  fatto  menzione.  Mosse  egli  di  Vìnegia 
a  ne  andò  trovare  sua  compagnia  che  di  Giadra  che  di  Ne- 
pOQle  che  di  Creta.  Che  vi  anderò  io  divisando?  Messere 
ìfo  Dandolo  si  mise  in  mezzo  il  mare,  ed  errò  tanto  alla 
sa  de'  remi  ed  all'  ajuto  del  vento  che  egli  fu  venuto  nella 
Ba.  Sapeva  egli  bene  i  porti  di  quella  contrada ,  e  si  se  ne 
A  inverso  Bolcano  e  trovò  II  galee  di  Genovesi;  ed  allor- 
nio  queste  videro  venire  Iacopo  Dandolo  il  nobile  capitano, 

i  In  fuga  e  se  ne  andavano  amendne  fuggendo  per  mezzo 
:  Messere  Iacopo  e  con  lui  sua  compagnia  misersi  ap- 

9  e  si  fu  la  caccia  incominciata ,  ed  allora  lasciò  correre 
prode  uomo  che  una  delie  galee  di  Vìnegia  aveva  in  guardia , 
nae  r  una  delle  II  galee  di  Genovesi  che  se  ne  andavan 
geodo.  Quel  prode  uomo  che  prese  quella  galea  a  tutti  gli 
nini  dentro,  era  detto  Messer  Marco  Vidale  (229) ,  ed  acqui- 
la entro  Bolcano  e  Bolcanino  (230),  e  V  altra  galea  se  ne  andò 
leDdo  a  tale  forza  di  remi  che  non  la  poterono  aggiungere. 


CGIV. 

In  Toglie  che  voi  sappiate  che  quella  galea  de'  Genovesi  fu 
aa  appresso  che  Messere  Iacopo  Dandolo  era  stato  a  Tunisi 
atea  vendicato  il  dannaggio  che  fece  Simone  Grillo  allora 
■do  prese  il  naviglio  di  Viniziani ,  in  cosi  come  noi  vi  ab- 
■o  contato  qua  in  addietro.  Ed  ora  vi  conterò  come  egli 
ra  Tonisi.  Messere  Iacopo  in  tra  lui  e  sua  compagnia  fecero 
lo  ch'dll  furono  venuti  nelle  parti  di  Tunisi  ove  egli  trovò 
Ma  bdle  navi ,  donde  le  fece  ardere  e  mettere  a  cenere ,  e 
una  nave  ove  dentro  erano  Saracini  nella  compagnia 
iy  ed  era  quella  nave  caricata  di  mercatanzie  (231). 
iMipo  Dandolo  il  nobile  capitano  donò  quella  nave  a 
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verites  tot  ensi  com  tè  la  vo$  cont,  demmtiéi  eiauf  de  Tornii,  (p»e 
la  ffos  oonteroHt  tot  ^iperlttnent. 


CCV. 


Qt$ant  Meiire  laque  Dondh ,  li  noòfe  Cksoetein^  oi  tiìi^ 
Poutraie  que  fisi  Mestre  Simom  Gril ,  il  «'en  reloma  a  Aragtn, 
sehne  li  numdement  de  Mottsignor  li  Dus  ;  et  d^ileme  envM  il 
K  prieon  en  Venise  a  Monsignor  li  Dtis  ^  et  il  les  fisi  mtire  a 
prison  selene  la  eotistume  de  guere,  Qtie  voe  diroie  ief  Li  Isnoet 
aeoient  aparilKee  XXVHI  gaUes  bien  armees ,  et  oooieiU  per 

Amirail  Mesire (232).  //  ^en  isi  de  Iene  a  totes  eesgeUes. 

et  se  mist  en  mer;  et  fist  Monsignor  li  Dus  esUre  un  mohk  Ckm- 
tein  :  ce  fu  Mesire  Marc  Gradenic  ^prudame  et  saie  de  baiMe  a 
estrait  de  haut  Ugnaie.  Et  Mesire  li  Dus  li  dona  X  gaUeSp  me 
bien  armees  :  si  tee  prist  en  gardes  maùu  gentile  komes  »  etlrot/ 
de  haut  lignaies,  Mesire  Mare  Gradenic ,  li  nobk  Cheeetein, 
s*en  issi  de  Venise  a  si  bele  compagnie  com  ie  vos  ai  eentes;  ii 
siglerent  tant  pormi  la  mer,  qtte  il  fUrent  trenti  la  droilemei^ 
ou  (233)  Mesire  laqtie  Dondle ,  li  noble  Cheeetein  ;  ef  ansm  ti. 
li  gentile  homes  qtie  estoient  toenu  qtte  de  Crit  qtse  de  Nigrepest. 
La  ùrie  et  la  feste  fu  grani  que  la  nobiUtes  de  Veniee  (Inni  tm 
de  Vautre.  Et  lors  fUrent  a  consoil ,  et  iroeereni  en  lar  eoMil 
de  aUr  en  la  SesiU  por  trot)er  les  XX  Vili  galies  que  nooek- 
meni  estoient  meues  de  Iene,  Mes  lors  quant  li  peuple  Venedm 
qtie  es  galies  estoient ,  fureni  certeins  de  aler  trover  les  geS» 
des  lenoes ,  la  ioie  fu  si  grant  entr^iaus ,  qtie  se  la  fiuies  »  s»- 
gnors,  bien  petisies  atxrir  t>eu  ioie  et  passe  ioie  és  pruim»* 
A  tei  ùrie  et  a  tei  feste  issireni  de  Aragtts,  et  se  misiresU  f»  estri 
et  siglerent  tant  parmi  la  mer,  qtss  il  fureni  ttessm  cu  la  Sesiki 
et  atendùrent  tant  la  venue  des  lenoes ,  qtse  U  tene  étékr  Mik 
mer  aprosimoit  muli;  et  les  nobles  Veneeiens  aiendoimit  iektesin 
la  t>ent4e  de  lor  henemis.  Et  hrs  apristrent  mmeUes^  que  il  ^eskifl 
repost  en  Boniface  a  tote  lor  nef,  que  U  awrieni  mssU  bkm  ganm^ 
et  atendaient  qtie  les  Veneeiens  s'en  reiomaeseni  mitre.  Bi  fS0^ 
la  nobiliies  des  Veneeiens  qtie  de  sor  les  galiee  eeMsM  meisln* 
trirent  que  il  mueoient  illeue  por  noient  »  si  furmU  a  mmtil;  ^ 
distreni  a  noNes  Chevei&iste  »  flit  i7  estaienè  $i  mrfsii  és  grta^ 
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(atta  la  mercatanzia  al  re  di  Tunisi;  e  se  saper  ne  votele  la 
verità  in  cosi  com'  io  la  ?i  conto,  dimandate  quelH  di  Tonisi  che 
la  Ti  riconteranno  tutto  apertamente. 

CCV. 

Quando  Messere  Iacopo  Dandolo  il  nobile  capitano  ebbe 
rendicato  l'oltraggio  che  fece  Messere  Simone  Grillo,  se  ne  ritornò 
igli  a  Ragusi  secondo  il  mandamento  di  Monsignor  il  Doge,  e 
li  colà  inviò  i  prigioni  in  Vinegia  a  Monsignor  il  Doge  secondo 
la  costuma  di  guerra.  Frattanto  i  Genovesi  aveano  apparec- 
iiiate  XXVIII  galee  bene  armate,  ed  aveano  per  ammiraglio 
■essere  Lanfranco  Laborico  (232).  Questi  se  ne  uscì  di  Genova 
I  lotte  queste  galee  e  misesi  in  mare.  Allora  fece  Monsignor  il 
lofe eleggere  un  nobile  capitano,  ciò  fu  Messer  Marco  Gradenigo 
mtàe  uomo  e  savio  di  battaglie  e  slratto  di  alto  lignaggio,  e 
Hedegli  X  galee  molto  bene  armale,  prese  in  guardia  da  molti 
[Mitili  nomini  di  gran  paraggio.  Messere  Marco  Gradenigo  il  no- 
An  eapilano  so  ne  usci  di  Vinegia  a  sì  bella  compagnia  oom'  io 
'ho  contato,  ed  errarono  tanto  per  mezzo  il  mare  eh'  elli  furono 
«nati  là  dirittamente  ove  erano  (233)  Messere  Iacopo  Dandolo 
t  Bollile  capitano  e  eoa  lui  i  gentàli  nomini  venuli  che  di  Giadra 
he  di  Creta  che  di  Negroponte.  La  gioja  e  la  festa  fa  grande 
hi  la  nobiltà  di  Vinegia  fecero  1*  uno  dell'  altro ,  e  furono  a 
ImM*  ora  a  consiglio,  e  trovaronvi  di  andare  nella  Cicilia  per 
leoDtrare  le  XXVIII  galee  le  quali  nofcUamente  erano  mosse 
t  fienova.  Allora  quando  i  popolani  dì  Vinegia  che  nelle  galee 
mo,  furo  certani  di  andare  a  trovare  le  galee  de^  Genovesi , 
I  gioja  fa  si  grande  in  tra  loro,  che  se  là  foste  stati ,  o  S^ori, 
me  potreste  aver  veduto  giqa  e  passagioja  di  prodi  uomini  ; 
A  a  tate  gioja  ed  a  tale  festa  uscirono  di  Ragusi  e  si  misero 
i  mare ,  e  tanto  vi  deltero  dei  remi  eh'  elli  furono  venuli  nella 
Sicilia ,  e  vi  attesero  tanto  la  venuta  dei  Genovesi  che  il  tempo 
i  andare  di  là  il  mare  approssimava  molto ,  ed  i  nobili  Vini- 
iani  attendevano  tuttavia  la  venuta  deMoro  nimici.  Appresero 
Bora  novelle  eh*  elli  si  erano  riposti  in  Bonifacio  a  tutte  loro 
ttfi  che  molto  bene  aveano  guernite ,  e  vi  attendevano  che' Vi- 
Aifapiae ae ternMsera  a dietiK>.  Quando  la  nobiltà  da' Vioiziani 
|HI'4Ì  fopra  leyilaa  era.  muntala,  vide  ch!ella  musava  colà 
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afeire  en  Venise ,  que  il  ne  pooient  ilkuc  plus  demarer ,  gne  |ior 
hr  avair  qu»  por  lor  marchandies  doner  a  eondure  dela  la  mer. 
Il  en  troverent  en  lor  consoil ,  que  tot  a  chevcU  pormi  la  tere 
$^en  retomeront  en  Venise ,  et  leiseront  lor  galies  en  garde  de 
prudomes  que  por  lor  amor  estoient  ales  aveuc  tata.  Ensi  ccm 
il  atirerent ,  le  firent  ;  mes  non  pas  tos:  si  se  n'issirent  en  seeke 
tere  li  auquant  (ftatK,  et  retomerent  en  Venise. 


CCVI. 

Quant  lenoes  oirent  la  novelle ,  si  oissirent  dou  pori  on  (/ 
estoient  repost ,  et  desarmerent  la  neff  et  mistrent  li  homes  en 
lor  galies ,  et  se  mistrent  en  mer  ;  et  naierent  tant^  et  a  taide 
dou  vent ,  que  il  furent  venu  a  Trapan.  Il  troverent  illeuc  Ut 
homes  de  lor  contrees,  que  hr  distrent  que  les  Veneeiens  la 
aloient  cerchant  parmi  la  Sesile  ^  et  estoient  XXIIIl  galies.  Quuml 
il  oirent  se ,  saches  veraiement  que  il  ne  lor  fu  pas  beL  II  freni 
esforcier  lor  galies ,  et  donoient  un  agoustans ,  entre  le  ioretì» 
nuit ,  a  chascun  home  de  Trapan  que  monter  vosistrent  de  sor 
hr  galies.  Si  monterent  ases.  hors  se  aaiserent  de  ioies  icsltt 
choses  que  mestier  lor  avoit.  Si  firent  les  bertresches  de  sor  kr 
gualies  (234) ,  et  atacherent  mult  bien  fune  a  Fauire  por  jnht 
des  Veneeiens,  que  ne  venissent  sor  iaus.  Mes  la  paor  que  ì 
avoient ,  hr  vint  ades  :  que  noveìes ,  que  tost  cori  que  par  mer 
que  par  tere,  vint  as  nobles  Ckeveteins^  que  li  lenoes  estcknt 
a  Trapan ,  et  estoient  par  eonte  XXVIII  gaUes  »  muU  bien  armai 
et  gamies.  A  ceste  novelle,  se  la  fusies,  seignors^  peusiee  ank  «m 
Veneeiens  grant  ùrie  demener,  et  erier  la  menue  geni:  Aur  mff* 
or  a  iaus  (235)  or  a  iaus. 


CCVII. 

Andeus  li  nobles  Cheveteins  ne  firent  assire  d/Msmee  t  fsn 
que  il  se  mistrent  en  mer  a  tote  hr  eomfognie  ;  H  ti  II  fa' 
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1^  iiì^ofte ,  9i  fft  a  -ootasiglio ,  e  dissero  tuCli  ^  nobili  capitaM 
eh*  elli  erano  itosi  sorpresi  <tì  grande  affare  In  Vintegia  ,  di*  elfi 
tbk  piMètanò  toìà  più  dimoirare  ebe  peir  toro  avere  ohe  .per 
Km  mereatafeìzie  dare  a  teondurre  di  là  il  màre^  Trovarono 
tttfchè  in  tono  Consilio  die  intlo  a  cavallo  per  mezzo  (a  terra 
le  M  tildttierebbero  in  Vhvegra,  e  lancerebbero  loro  galee  in 
gttàttKa  de'  prodi  uòmini  che  per  toro  amore  erano  aìidali  con 
kfro.  Ili  così  tom*  elli  fermarono  fecero^  ma  non  ptinto  tuHi  se 
Oè  nscfrcfttò  in  èièòica  tèrra ,  ma  solo  alquanti  di  loro  se  ne 
rilorMtotiò  h  Vfbégiii. 

CCVl. 

Quando  i  Genovesi  ùdifòVio  la  novella  »  si  uscirono  del  porto 
ofe  elli  erano  riposti ,  e  disarmarono  una  nav^e  che  era   con 
loro ,  e  misero  gli   uomini  nelle  galee ,  e  si  diedero  al  mare , 
e  remigarono   tanto  all'ajuto  del  vento  che  furono  venuti   a 
Tkvpani.  Ellino  trovaron  là  uomini  di  loro  contrada  che  disser 
loro  tome  i  Vinfzìani  11  andavan  cercando  per  mèzzo  la  Cicilia, 
ed  èrano  XKIIII  galee.  Quando  elli  udirono  ciò,  sappiate  vera- 
ménte  ch'agli  non  loro  Ai  punto  bello  :  fecero  per  ciò  isforzare 
le  gtdèe  è  Aliavano  uno  agóstaro ,  in  tra  il  giorno  e  la  notte, 
i  biàiscdli  U^mó  di  Trapali  che  montar  volesse  di  sopra  loro 
pb/è  ;  pérchft  assai  ne  montarono.  Allora  si  adagiarono  di  tutte 
)llèUè  cose  the  mestièri  loro  aveva ,  e   fecero  le  bei'tresche  di 
iOptà  le  galee  (234),  ed  attaccarono  molto  beHc  Funa  air  altra 
Mt  panta  de'  Viùiziani  thè   non  venissero  «Opra  loro.  Ma  la 
MHirà  ch'èlU  avevano  loro  veàne  tosto  presente,  che  novella  , 
Aè  tosto  corre  e  pei"  inatte  è  per  terrh>  venire  ai  nobili  capitani 
^CtenòVesi  etmtlo  a  Trapani ,  è  che  erano  percento  XXVIU  ga- 
ie liiolto  bene  armate  è  gUornite.  A  questa  novdla ,  se  là  foste 
tlMi ,  0  Sigbof i ,  potreste  aver  Veduto   Vfnìzfiani  grande  gioja 
Rttèftare,  «  gridare  Id  mitilita  gente:  lisa  issa,  ora  a  quel- 
li (S35)  ora  a  quelli. 

CCVII. 

iLmbedue  i    nobili   capitani   non  fecero   altra   dilunganza 
lOieb'elli  si  misero  in  mare  a  tutta  loro  compagnia,  e  li  due 
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ble$  homei  qw  de  Nigreponi  que  de  Crii^  et  Mamignar  Tamat 
Minot  9  et  Mestre  lohane  Contarins ,  et  trestos  le$  oMlret ,  m 
mistretii  aveuc  iaus.  Il  naierent  tant  pormi  la  mer ,  que  il  fih 
reni  venus  a  Trapan.  Lors ,  $e  la  ftuies ,  signore ,  peusies 
avoir  veu  bele  compagnie  de  lenoes ,  trestuit  armes  en  lor  ga- 
Ues;  et  la  tere  tote  coverte  de  lor  amis ,  que  a  pie  que  a 
chev€U»  Venedens  venoieni  vere  iaus  naiani^  et  avoient  li  vent 
eontraire;  et  ne  porquant  ^  par  tot  se  ne  remest  que  il  neve- 
nissent  sor  iaus.  Si  fu  la  batailU  encomenciee  :  mes  U  vent 
estoit  si  grant ,  que  les  Veneciens  ne  se  porent  a  aus  enferer; 
et  a  fine  force  se  reuserent  arieres ,  et  sordirent  lor  ancres 
pormi  aus.  Et  lors  mistrent  les  lenoes  li  feus  en  un  vm- 
siau ,  et  leur  envoioit  au  desus  por  ardoir  les  galies  des  Ve- 
neciens (236)  ;  et  U  furent  prudomes  et  sages  :  si  fireni  altr 
U  feus  en  auire  part. 

CCVUI. 

Que  vos  diroie  ie?  Les  Veneciens  lor  donerent  II  asmU^ 
dont  il  ne  guaaignerent  riens;  mes  ou  tiers  asaut^  que  U  naù- 
rent  sor  iaus  ^  et  que  il  escriereni:  Des  soit  onos  ^  et  SaiiU 
Marc  de  Venise  ;  et  lors  se  departirent  III  des  gmUes  des  le- 
noes des  autres.  Et  quant  Mestre  laque  Dondle  vU  se^il  feri 
premierement  es  galies  des  lenoes ,  et  Mestre  lohan  Contarùt, 
et  Bartolme  li  Brusque^  et  un  de  ladre:  si  fu  la  bs^ailk 
entr^iatts  dure  et  aspre.  Et  Mestre  Marc  Gradenie  et  bsm- 
tres  Veneciens  ferirent  es  galies  de  lenoes.  Lors^  se  la  futies, 
signors ,  peussies  avoir  veu  les  lenoes  fair  et  geter  sai  en  etw* 
et  neier  dedens.  Les  III  galies  furent  prises  ^  a  ics  les  hom» 
dedens  ;  et  des  autres  ne  se  defirent  ntu  fiaus.  En  eivesef- 
terent  les  lenoes  por  garentir  lor  core  (237):  pus  oh  tsh 
moing  des  Freres  Menors  qtie  les  ostereni  feive ,  en  funsi 
noies  MCXXXIII ,  et  pris  en  furent  DC  et  conduii  en  Vemu; 
sans  ctaus  que  furent  ocis  a  la  haiaiUe. 


CRONACA  VENETA  523 

nobili  oomini  che  di  NegropoDte  che  dì  Creta,  e  Monsignor 
Tommaso  Miaotlo  e  Messer  Giovanni  Contarino  e  tutti  gli  altri 
si  misero  con  loro.  Navigarono  tanto  per  mezzo  il  mare  ch*elli 
furono  venati  a  Trapani.  Era  colà  a  vedersi  bella  compagnia 
di  Genovesi  tutti  armati  in  loro  galee,  e  la  terra  tutta  coverta 
di  loro  amici  che  a  pie  che  a  cavallo.  I  Viniziani  veniano  verso 
loro  per  sola  forza  di  remi  al  contradio  del  vento ,  e  non  per 
tanto  si  rimase  ch'elli  non  venissero  sopra  loro,  e  si  fu  la 
battaglia  incominciata.  Ma  il  vento  era  sì  grande  che  i  Viniziani 
non  si  poterono  afierrare  ad  essi ,  ed  a  6na  forza  rìncedettero 
a  dietro,  e  sursero  loro  ancore  per  mezzo  loro.  In  quella 
i  Genovesi  misero  il  fuoco  in  un  vascello  e  loro  inviaronlo  al 
disopra  per  ardere  le  galee  de'  Viniziani  (236)  ;  ma  questi  fu- 
rono prodi  e  savj,  cessarono  il  fuoco  e  deviarono  ad  altra  parte 
il  vascello. 

CCVIII. 

Che  vi  dirò  io?  I  Viniziani  donaron  loro  due  assalti,  donde 
Boo  guadagnarono  niente  ;  ma  al  terzo  assalto  in  che  alla  forza 
de*  remi  vennero  loro  sopra  ed  in  che  gridarono  :  Dio  sia  con 
noi  e  San  Marco  di  Vinegia  ,  isdrocìrono  per  tra  Genovesi  e 
ne  dispartirono  III  galee  dalle  altre.  Quando  Messere  Iacopo 
Dandolo  vide  ciò,  feri  egli  primieramente  nelle  galee  de*  nimici, 
e  Messere  Giovanni  Contarìno  e  Bartolomeo  il  Brusco  ed  uno 
di  Gladra  appresso  :  si  fu  la  battaglia  tra  loro  aspra  e  dura  : 
quando  Messere  Marco  Gradenigo  e  gli  altri  Viniziani  non  ten- 
nero oltre,  ma  ferirono  per  sola  forza  nelle  galee  de'Gcnovesi. 
Allora  se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  potreste  aver  veduto  i  Ge- 
novesi fuggire  e  gettar  sé  in   acqua  e  dentro  annegarvi  :  le 
in  galee  dispartite  furono  prese  a  tutti  gli  uomini,  e  delle  altre 
ninna  potè  durare:  perchè  in  acqua  si  gettarono  i  Genovesi  per 
garantire  i  loro  corpi  (237):  ma  al  testimonio  de'  Fratelli  Minori 
che  d'acqua  li  tolsero,  ne  furono  annegati  MCXXXIII,  e  presi 
ne  furono  DC  e  condotti  in  Vinegia ,  senza  coloro  che  furono 
uccisi  alla  battaglia. 
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CCIX. 


En$i  oom  te  vos  ad  cotUes ,  prisérent  li»  Ih  noblm  Chet^ 
Uin»,  Mestre  Mtmc  Gradmk  el  Monsignor  DaqmeBondk,^ 
Vaide  '  de  lor  nobìe  compagnie ,  XJlV  galies  ;  eies  auùres  lUfis 
mis  li  feue ,  et  furent  arses.  totani  ciaus  de  Trapala ,  et  «otoil 
ciaus  que  eschaperend  de  la  haiaille.    Et  se    satoitr^  voles  U 
i)€rilts.  tot  en£i  com  ie  la  vos   ai  contee,   dematideà  ciam  ési 
Trapan  et   ciaus   de   la  Sesile  que  la  virent  aperUmefU,  Li 
nobles  Cheveteins  ne  se  partsrent  de  celui  port  par  VIU  torv» 
et  fireni  metre   en  ceps  trestos  ciaus  que  furenà  prie  ^  et  gè- 
Ur  (238)  el  fons  de  ku  mer ,  selonc  la  Qostume  de  guerr^t:  4f 
apres  s'en  reiomereni   en  Venise ,  et  firemt  nokr  Usi  gaUes  iti 
lenoes  dedens  le  port ,  le  popes  devant.  Saches ,  sigmiors ,  V^ 
tote  la  nobilites  de    Venise    et  li  peupU  aveuc ,  furent  au  de- 
sendre  des  galies  que  firent   U  Cheveteins  ;  et  furent  andetts  si 
receus   com   il  avoient  deservi.   Il  s'en  alerent   en  Flglise  rfe 
Momignpr  Saint  Marc,,  et  rendirent  grace  et  merci  a  /««» 
Cr4st ,  et  a  sa  douce  Mere  Nofre  Dame ,  et  a  Mo/n^gnw  Saiu^ 
Marc  ;  et  puis.  n^nterent,  en  li  Pales ,  ou  Monsignor  U   Di» 
estoit  ;  et  lors  fisi  venir  les  prisot^:  si  les  fisti  Monsignor  b 
Dus  metr^  en  prison  selonc-  Ut  costume  de  guerre..  SigfifitOti,  }< 
veul  que  vos  saches^  que  les   VenecienA  ne\  firent  (si$tirAÌtmi  m 
autre  feste  por  les.  pictoires  que  Dafne.  Des,  lor  a,4onses^,fert 
que  procesion  a  Monsignor  Saint  Marc  ;  ef  a,  (mi  m  rouM 
les  graces ,  et  a  Dame   Des   avant..  Et   en    leu,  de  we  et  A 
lecce,  fist  Monsignor  li  Dus  coftvoier  ly  Pc^triarchc  de%Qr^it:i 
et  trestuit,  li  ì^vesqttp,  d^  san  duf^at ,  et  Iss  autrefi  perlae  »  4  f 
frere  Menors  et  li.  Frere  Preschars ,  et  tt^  ofitres  nelegfos» etili 
prestres„  et  tote  Iq.  clergf^  de   Venise,  Mk  Q,  Uk  ffìUfi  is  Mm 
signor    Saint  Marc ,  que.  estx  el  mais  de  iugnett^^  f^  ehmUt 
la,  messe  de  Monsigmr  Swnt  Marc,  apres  ce,  guf^il tmt.fffilLlit 
procession  depqstt  l'Igfise  de  li  EvangelisiU..  i|?^  sqchpe^  qu^i  # 
feste  font  les  Vefiecien^  por  une  b$le, miriade  qut.  HmrjerHiafit'* 
que  Monsignor  Saint  Marc  fist  voiant  iaust  et  si^vQS  <l$rm  eqttUftl 
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CCIX. 

k  Gosi  toni*  io  vf  ho  contala  prtMro  i  ém  nobili  €«pilaDi 
ÌÈtmer  Mano  Gvadonigo  •  Monsignor  Iacopo  Dandolo,  air  ajoto 
(ft  lor»  nobilo  compagiMs  XXV  galeo,  enfile  altre  111  te 
■eaao  il  faoco  e  furono  arse,  veggente  il  popolo  di  Trapani  e 
feggf nie  qtttlK  che  iscaparono  della  battaglia.  E  se  saper  n>^ 
late  la  yetilà ,  tutlo  cosi  eom'  io  la*  vi  ho  contata ,  dimandale 
qneNi  di  Tirapaoi  e  quelli  delta  Cicilia  che  la  videro  apertamente^ 
i  nobili  eapilani  non  si  partieona-di  quel  porto»  per  Vili  giorni, 
e  hnm»  mettere  in  ccpp»  luti»  quelli  che*  ferono  presi ,  e  gitv 
Uff»  (230)  nel  fondo  deto  navi  secondo  lo  costuma  di  guerra  : 
ed*  appMSSO  so  ne  ritornarono  iir  Vinegia ,  e  fecero>  navigare  to> 
gefee  de'  Genovesi  dì  dentro  il  porto  le  poppe  innaui&i.  Sappiate 
o  SijpMri  »  che  tuHa  la  nobiltà  di  Vinegia  ,  ed  il  popob  anche, 
(krono  al  éiscender^  che  »  capitani'  lincerò,  delle  galee,  e  hrono 
amendue  si  vicevuti  eoroc'  elK  aveano  servito.  Se  ne  aodafono- 
insieme  nella  chiesa  di^  Monsignore  San  Marco^  e  resero  grazie 
e  mercè  a  Gesù  Cristo ,  ed  alla  sua  dolce  Madre  Nostra  Donna 
Santa  Maria,  ed  a  Monsignore  San  Marco,  e  poi  montarono  nel 
palagio  ove  Monsignore  il  Doge  era.  Furono  allora  fatti  venire 
i  cattivi ,  e  si  li  fece  Monsignor  il  Doge  mettere  in  prigione 
eeeoodot  1»  iMMwadlgucBra»  Signori»  ia  voglio* <ifae> voi  sappiate 
ehe*  ¥ineEÌanii  nom  feeere^  aUi^a  gioja.nò  aJti»  fesla>per  la  vittoria 
ohe  Doneneddio  loto  ebbe  donata ,  fuonchò  processioni^  t^  Moo- 
aignot*  San)  I^lavao^,  ed  a  bù.  net  resero,  le  grazie ,  ed  a  Bom»* 
neddin  avanti*  Bd  in  luogo  di  gioja  e  df  letizia  fece.Monaigndr 
i^  Bkage^  convitare  il  Patviiirca  di  Gradone  tutti  i}  Vescovi  di  sim 
Bofnlp  e  gU  altri  Pielatf  ed  t  FpateUÀ  Minori  ed  r  Ei»telli  Pro** 
iinatoii  e  tutti  f^t  alttu  uomiei  di  Religione  ed  i  Preti  e  ttti4a 
In  Cheresàe*  di  Vinegia ,  ed^alia  festa^  di  Moosignona  San*  Marco» 
ehe  4  nei  mese,  di  Qiugoa,  ftt<  canleta-  la  Messa,  di  Monsigooce 
San  Marco ,  appresso  eh'  elli  ebber  fatia^la  pcoeessionei  davanti 
la  Chiesa  dello  Evangelista.  E  sappiate  che  quella  festa  fanno 
i  Viniziani  per  uno  bello  miracolo  che  Monsignore  San  Marco 
fece ,  veggenti  loro  ;  e  si  vi  dirò  come. 
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ccx. 


Quant  Monsignor  Saint  Marc  fu  aportes  de  Alisandre  cu 
Venise ,  t{  fu  mis  en  Viglise ,  non  pas  a  la  seue  de  to$  ^  mt$ 
en  un  leu  muli  priveement.  Et  lors  avint  que  daus  que  eavoient 
li  lem  ou  il  estoit  mis ,  morurent  sane  ce  que  il  le  feissent  a 
savoir  OS  autres.  Si  en  furent  Veneciens  mult  dolane ,  et  prie" 
reni  li  Patriarche  et  li  Evesque ,  que  consoil  lor  donassent  de 
savoir  ou  li  cors  de  Monsignor  Saint  Marc  reposoit.  Et  hrs 
lor  fist  Monsignor  li  Patriarche  trestos  ieuner  troie  iors  pein 
et  eive ,  et  apres  firent  la  procession  :  et  endementiers  que 
Monsignor  li  Patriarche  chantoit  la  messe ,  issi  une  piere  hon 
de  la  coulone  ou  monsignor  Saint  Marc  reposoit  ;  et  ìors  vi- 
rent  Veneciens  H  precieus  cors  dou  Vangelista  Si  le  mistrent 
de  Iors  en  avant  la  dedens  Figlise  ou  lor  plot ,  et  le  tienent 
mult  prives  entr'iaus  ;  et  por  cele  miraele  font  il  cele  bele  feste 
de  iugnet.  Et  Monsignor  li  Bus  Rainer  Gen  renof>ela  cele  he- 
norable  feste  ,  enei  con  ie  vos  ai  contes  sa  en  ariere  (239). 


CCXI. 

Quant  lenoes  orent  la  novelle  que  pris  et  more  estoient  sei 
homes  et  hr  galies ,  il  furent  corodes  durement^  que  iames  «e 
cuidoient  avoir  ne  henor  ne  ioie.  Il  ploroient  et  baioient  ìer 
paumes  li  homes;  dames  et  danunseUes  ploroient ^  et  abaUrtet 
de  lor  robes  fresiaus  et  botons  d^or  et  dtariant  ;  et  fbrent  ti 
grant  deul  et  la  dolor  et  /t  plors  ,  que  ce  fu  une  gremt  mer- 
voille  a  veoir.  Et  ne  porquant^  a  Porgueil  se  tindrent ;  quei 
avoient  donee  lor  soldee  :  si  armerent  XXV  galies  ^  et  les  mi- 
strent en  mer.  Li  Amirail  ifiaus  aloit  mout  mentssant  as  Te- 
neciens,  et  de  asaillir  la  carevane  de  Venise ,  que  tatesvtfies  et 
f)oloit  metre ,  selonc  hr  coustume. 
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ccx. 

Quando  Honsìgoore  San  Marco  fa  Apportato  di  Alessandria 
I  Vìnegia  egli  Tu  messo  nella  chiesa ,  non  ponto  alla  saputa 
i  taui,  ma  in  mi  colai  loco  molto  privatamente.  Allora  arveane 
Ite  coloco  che  sapevano  il  loco  ov'egli  era  messo,  morirono 
mia  che  il  fessero  assapere  a(;li  altri  :  si  ne  furono  i  Vioiziani 
ullo  dolenti,  e  pregarono  il  Patriarca  e' Vescovi  che  consiglio 
ITO  donassono  di  sapere  ove  il  corpo  di  Monsignore  San  Marco 
iposava.  Feceli  allora  Monsignor  il  Patriarca  digiunare  tolti 
w  giorni  in  pane  ed  acqua ,  ed  appresso  fecero  la  processione, 
d  io  domentre  che  Moasi^cnore  il  Patriarca  cantava  la  Messa 
■d  una  pietra  fuori  della  colonna  ove  Monsignore  San  Marco 
ipoaava,  ed  allora  videro  Viniziani  il  prezioso  corpo  dello  Evan- 
disU ,  e  si  lo  misero  d' allora  in  avanti  lA  di  dentro  la  chiesa 
ve  toro  piacque,  e  lo  tengono  mollo  privato  in  tra  loro;  e 
mr  quel  miracolo  fanno  elli  quella  bella  festa  di  Giugno ,  e 
kosignwe  il  Doge  Rainieri  Zeno  rioorellò  quella  onorabile 
Bila  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  a  dietro  (339). 

CCXI. 

Quando  Genovesi  udirono  la  novella  che  presi  e  morti  erano 
wo  uomini  e  loro  galee,  ne  furono  crucciali  duramente,  si  che 
iammai  non  pensavano  avere  né  onore  né  gioja  :  piangevano 
Mi  e  battevano  loro  palme  ;  ed  uomini  e  donne  e  donzelle 
iaogevano,  ed  abbatterono  di  loro  robbe  fregi  e  bottoni  d'oro 

t  argeolo,  e  menarono  si  grande  duolo  e  pianto  e  dolore  che 
eoe  fu  grande  meraviglia  a  vedere  e  ad  udire  :  e  non  pertanlo 
U'oi^oglio  si  tennero,  dettero  il  soldo,  armarono  XXV  galee, 

le  misero  in  mare.  Lo  ammiraglio  di  loro  andava  mollo  mi- 
iscciando  ai  Viniziaui,  e  mostrava  volerli  assalire  nella  cara- 
anna  che  tuttavia  volevan  mettere  all'acqua  secondo  loro 
mtume. 


n 
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CCXII. 

Ei  Monsignor  li  Bus  eomanée  m  eslire  Chevetein  :  Hfu  esku 
de  rechef  Mestre  laque  Bondle ,  que  il  smvoient  hs  emres  4s 
èuL  Et  qmmt  il  fu  esleu  ,  il  disi  a  Monsignor  U  Dm ,  que  offts 
ce  que  il  aura  conduite  la  aarevane  »  il  vdoit  mlbUre  dakrem 
meus  U  sera  avis  ;  et  Monsignor  H  Dus  ne  la  ii  dumm  enfi,  et 
Mesire  laque  refusa.  Si  fu  esleu  un  mutre  Chevetein:  <fe  ps  Me- 
sire  Mare  Gen  (2M),  un  neveu  de  Monsignor  li  Dus  ;  eelui  meesm 
que  fu  Chevetein  des  galies  de  Nigreponi.  Et  lors  li  dona  Mim- 
signor  li  Dus  XXX  galies  armees ,  et  la  carevane  tate  a  tondmt, 
Lors  issi  de    Venise  Mesire  Marc  Gen ,  li  noble  Chevetein ,  et 
se  mist  en  mer  a  tote  la  navée.  Et  siglerent  Pani  pormi  ia  mer^ 
que  il  furent  venus  a  Modons  ;  et  illeuc  li  vini  novellee^  qm 
XXV  galies  de  lenoes  estoient  venues  cele  part.  Et  quant  Ut- 
sire  Marc  Gen  oi  la  noveUe ,  il  envoia  por  espier  ou  il  estcM 
II galies  des  Veneciens.  Si  naierent  tant^  auqnes  coiemeni^  qnsH 
espierent  que  XXV  galies  estoient  arivees  auques  pres  d^iaus.  A 
hrs  quant  ciaus  II  galies  orent  bien  apris  ou  il  estoient  ^  ei  s'enfi- 
tornerent  ariere ,  et  conterentlanovelle  a  Monsignor  li  Chevetein  ; 
et  quant  il  oi  ce ,  il  fist  aparilier  ses  galies ,  et  armer  ses  hofM» 
Si  vos  di  apertement ,  que  la  ne  fist   mestier  comandement  i» 
monter  es  galies  :  tuit  saillirent  dedens  daus  des  net.  Et  lert 
mut  Monsignor  li  Chevetein  a  tote  sa  compagnie ,  ei  tfen  vset 
la  droitement  ou  les  galies  des  lenoes  estoient  ;  et  leieserent  f^ 
la  garde  de  lesu  Crist  et  de  Monsignor  Saint  Marc  U  Evanf- 
liste  la  cardane  ou  il  avoient  lor  aivoir  et  kr  merchandies. 


CGXIIL 


Quant  li  Amirail  de  Iene  »  que  Meeire  meri  SpinoUa  (»i] 
estoit  apeles ,  vit  venir  les  galies  des  Veneciens  ^  Une  se  tmif» 
a  seur:  il  fist  senhlant  de  venir  vers  iaus ,  mei  U  cuers  fifatOi't 
et  se  mist  en  fuie.  Et  quant  les  Veneciens  les  vireni  fuir^sif^ 
rent  mult  corocies;  et  lors  se  mis  treni  apres^  et  futa  ehase  eneo- 
menciee.  lenoes  s'en  vont  fuiant ,  et  Veneciens  tee  enekauseiU.  Si 
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CCXII. 


Monsignore  il  Doge  comandò  sì  eleggesse  un  capitano,  e  fa 
deUo  da  capo  Messer  Iacopo  Dandolo,  perchè  bene  sapeano  le 
opere  di  lai.  Quando  egli  fu  eletto ,  disse  a  Monsignor  il  Doge 
come,  appresso  ch'egli  a?rà  conviata  la  cara?ana,  yole?a  ar- 
bitrio di  andare  o?e  meglio  sarebbegli  avviso  ;  e  Monsignore  il 
Doge  non  dieglielo  in  cosi;  e  Messere  Iacopo  rlGutò.  Si  fu  eletto 
allora  un  altro  capitano,  ciò  fu  Messere  Marco  Zeno  (2^0],  un 
nipote  di  Monsignor  il  Doge ,  e  quel  medesimo  che  fu  capitano 
delle  galee  di  Negroponte ,  ed  a  lui  diede  Monsignor  il   Doge 
XXX  galee  armale  e  la  caravana  tutta  a  condurre.  Allora  uscì 
dì  Vinegia  Messere  Marco  Zeno  il  nobile  capitano,  e  si  mise  in 
mare  a  tutto  il  naviglio ,  e  vi  die  tanto  dei   remi   per  mezzo 
che*  Al  venuto  a  Modone:  e  colà  vennergli  novelle  che  XXV  galee 
de*  Genovesi  erano  venute  a  quella  parte.  Quando  Messere  Marco 
Zeno  odi  la  novella,  inviò  egli,  per  ispiare  ove  erano,  II  galee 
de^Vinlziani  ;  e  queste  navigarono  tanto  e  si  quietamente  ch*elle 
ispiarono  come  le  XXV  galee  erano  arivale  mollo  presso  di 
loro;  ed  allora  quando  quelle  11    galee  ebbero  bene   appreso 
ore  erano  i  nimici ,  sì  se  ne  ritornarono  a  dietro,  e  contarono 
la  novella  a  Monsignor  il  Capitano ,  e  quando  egli  udì  ciò,  fece 
apparecchiare  sue  galee  ed  armare  suoi  uomini.  Si  dicovi  aper- 
tamente che  là   non  fece  mestieri  comandamento  di  montare 
nelle  galee:  tntli  vi  salirono  dentro  anche  quei  delle  navi,  ed 
allora  mosse  Monsignore  il  Capitano  a  tutta  sua  compagnia, 
e  se  ne  vanno  là  drittamente  ove  le  galee  de*  Genovesi  erano , 
lasciando  nella  guardia  di  Gesù  Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco 
Io  Evangelista  la  caravana  ove  elli  aveano  loro  avere  e  loro 
mercatanzie. 

CCXIII. 

Quando  lo  Ammiraglio  di  Genova  ,  che  Messere  Oberto  Spi- 
Bola  (2^1)  era  detto ,  vide  venire  le  galee  de*  Vioiziani ,  egli 
non  si  tenne  punto  a  sicuro  ;  fece  bensì  sembiante  di  venir 
terso  loro,  ma  il  cuore  gli  fallì  dentro,  e  si  mise  in  fuga. 
Quando  ì  Yiniziani  viderli  fuggire  ne  furono  molto  crucciosi , 
e  loro  si  misero  appresso,  e  fu  la  caccia  incominciata.  Genovesi 
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dura  la  chase  VI  UtHS.  Onques  ne  veistes  si  bele  chase;  que  lors 
guani  les  Veneciens  aprosmoient  (f  iaus ,  et  lenoes  getoient  in 
mer  lor  eschieUes  et  lor  antenes ,  lor  botes  et  fer  escus  et  lor 
perteques ,  et  tot  ce  que  lor  destomoient  a  fuir  isnelement.  Fuiant 
s'en  ahient ,  et  Veneciens  les  aloient  enchausant.  Mes  lors  qwmt 
il  orent  gete  en  eive  tot  ce  que  ie  vos  ai  contes ,  et  lor  canolas  (242), 
t{  s'en  aloient  fuiant  de  legier;  et  ne  porquant  Vmeeiens  les 
suifxfient  mult  de  pres. 


CCXIV. 

Quant  Monsignor  Marc  Gen  voU  que  ilnes  peuvent 
ensi  de  legier ,  et  que  grant  partie  dou  iors  les  avoieni  enehaeies, 
il  s*arestey  et  pensa  au  comandement  de  Monsignor  U  Dus^qm 
li  awit  comandes  que  il  ne  leissast  les  nes  sans  bone  garde^^ 
que  il  son  cors  meesme  fust  au  garder.  Il  veoit  que  les  lenoet 
s'en  aloient  autresi  fuiant ,  come  se  la  foudre  les  enchassaseML 
Et  quant  un  preudome  de  Venise  vit  arester  Monsignor  U  Che- 
vetein ,  si  dist  :  He ,  sire  ,  qu'est  cet  Alons  apres  «  que  Une  noi 
pevent  foir.  Et  lors  dist  Monsignor  li  Chevetein ,  que  MonsigMf 
li  Dus  li  avoit  comandes  que  il  ne  lasast  la  carawme  sans  bm 
garde  :  si  ne  poroit  trovesser  (2i3]  li  comandement  de  son  tignar» 
Certes  (ce  dit  celui  pruderne)  ^  ie  ai  en  la  car evane  une  grmt 
partie  de  mon  avoir ,  et  ici  mon  cors  :  si  veul  aler  apres^  fiv 
tV  ne  pevent  eschaper.   Celui  prudome  estoit  apeles  Mesire  Marin 
lustiniens  li  Horsat.  Et  Monsignor  li  Chevetein  dist ,  que  il  9$ 
leiseroit  la  carevane;  et  que  se  il  la  leisast^  il  trepaseroit  li  comen- 
dement  de  Monsignor  li  Dus.  Et  lors  s'en  retorna  ariere^  et  U^ 
les  galies  des  Veneciens  aveuc  ;  et  lenoes  s'en  aloieni  fuiasU  te- 
tesvoies.  Si  avoient  maintes  foie  garde  en  vers  terre  ou  U  peussest 
garentir  lor  cors;  et  quant  il  virent  que  la  chase  estoii  remest^ 
il  furent  lies  a  desmesure. 
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le  ne  vanno  fuggendo,  e  Viniziani  li  incalzano;  sì  durò  la  caccia 
VI  leghe  :  anche  non  vedeste  si  bella  caccia  :  perchè  allora- 
qnando  i  Viniziani  si  approssimavan  loro,  e  Grenovesi  gittavano 
in  mare  loro  scale  e  loro  antenne  e  loro  botti  e  loro  scudi  e 
loro  pertiche  e  tutto  ciò  che  distornava  loro  il  fuggire  isnelia- 
laente.  Fuggendo  se  ne  andavano ,  e  Viniziani  codiavanli  incal- 
zando; ma  allora  quando  elli  ebbero  gittate  in  acqua  tutto  ciò 
ch'io  vi  ho  contato  sino  ai  bandini  (2fc2],  se  ne  andavano  fug- 
gendo più  di  leggieri,  e  non  per  tanto  Viniziani  lì  seguivano  mollo 
dappresso. 

CCXIV. 

Quando  Monsignor  Marco  Zeno  vide  ch'egli  non  poteva 
aggiongerli  leggermente  •  e  che  gran  parte  del  giorno  lì  aveva 
incalzati,  s'arrestò  egli,  e  pensò  al  comandamento  dì  Monsignor 
il  Doge  che  gli  aveva  mandato  non  lasciasse  le  navi  senza 
buona  guardia,  e  che  egli  dì  suo  corpo  medesimo  fosse  al  guar- 
darle, vedendo  ancora  che  Genovesi  se  ne  andavan  fuggendo, 
altresì  come  se  la  folgore  li  incalzasse.  Quando  un  prode  uomo 
dì  Vinegia  vide  arrestare  Monsignor  il  Capitano,  si  disse  :  Eh 
Sire,  che  è  ciò?  andiamo  appresso,  eh'  elli  non  ci  possono  fog- 
gile: ed  allora  rispose  Monsignor  il  Capitano,  come  Monsignor 
fl  Doge  gli  avea  comandato  eh'  egli  non  lasciasse  la  caravana  senza 
buona  guardia,  si  che  non  poteva  oltrepassare  (2&3)  il  comanda- 
■lento  del  suo  Signore.  Certo,  disse  quel  prode  uomo,  io  ho 
adla  caravana  una  gran  parte  di  mio  avere  e  qui  ho  mio  corpo; 
ma  si  voglio  andare  appresso  a  loro,  che  non  ponno  elli  iscap- 
pnre.  Quel  prode  uomo  era  nominato  Messere  Marino  Giustiniano 
r  Orsatto.  E  Monsignor  il  Capitano  disse  che  non  lascerebbe  la 
caravana,  e  che  s' ei  lasciassela  trapasserebbe  il  comandamento 
di  Monsignor  il  Doge  ;  ed  allora  se  ne  ritornò  a  dietro  con  tutte 
le  galee  dei  Viniziani.  I  Genovesi  se  ne  andavano  fuggendo 
luUavìa  e  sì  aveano  molle  fiate  guardato  in  verso  terra  ove 
potessero  guarentire  lor  corpi  :  ma  quando  videro  che  la  caccia 
era  rimasa  ne  furono  lieti  a  dismisura. 
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CCXV. 

Ces  XX  V  galies  doni  te  fx>8  ai  fati  mcncion ,  s'en  et lote«l 
ales  en  Fisk  de  Crii,  et  avoient  derobe  une  viU  dee  Vene- 
eiens  (2^4) ,  et  avoient  prie  auquant  homes ,  que  Veneciens  que 
Gres ,  et  les  avoient  en  celui  point  en  lor  galies.  Si  me  terai  a 
tant  d^iaus ,  qtie  ensi  atomes  sane  canola  et  sans  pertequetes  (245) 
s'en  alerent  en  vere  Iene;  et  txM  conterai  d^une  aventure  que avint 
as  Veneeiene  a  celui  point.  Mesire  Pasquet  Maìons^  un  gentikum 
de  Iene ,  estoit  en  nier ,  et  avoit  III  galies  et  une  vaquete  ;  el 
avoit  cerche  la  mer  que  de  Surie  que  de  Romanie ,  por  do- 
ner  aucun  domate  as  Veneciens.  Onques  de  tant  con  il  avoit 
cerche ,  t7  n*atoit  fait  nul  guaain.  Mes  un  ior  avint ,  que  iV 
estoit  repost  en  un  port  que  Pen  apele  les  Dragonaires  ;  et  U 
garda  en  mi  la  mer ,  et  vit  une  nef  mult  eslongniee  des  milref , 
et  se  prist  mult  bien  garde  com  eie  estoit ,  et  fist  espier  quii 
garde  il  fesoient.  Et  lors  quant  vint  a  l'eniomer ,  si  asaiUi  la  nefp 
et  monta  de  sus  et  la  pristrent  :  et  ce  lor  avint  por  mamHMÌ$$9 
garde  ^  et  que  il  n*estoient  armes ,  et  que  au  venir  des  galies  il  cui- 
doient  que  il  fussent  Veneciens.  Saches ,  signors  »  que  cele  nef 
avoit  a  nom  Saint  Nicolas.  Si  estoit  remese  loins  des  autres  por 
ce  quiete  voloit  aler  a  Nigrepont;  et  estoit  dedens  maint  gentis 
homes  de  Venise ,  et  maint  prudomes  dou  peuple:  mes  ensi  fwrosU 
pris  par  mescheance.  Que  vos  diroie  ie  ?  Mesire  Pasquet  MaUm$ 
les  fist  enprisoner  selonc  la  coustume  de  guerre,  Mult  guaaignm 
a  celui  point  ;  que  cele  nef  estoit  chariee  de  beles  merchandies  e$  de 
riches.  Si  conduist  la  nef  et  li  homes  a  Iene,  et  la  Poestes  les  fisi 
metre  en  prison  (246).  Et  Mesire  Marc  Gen,  li  nohle  Chevo- 
tein ,  de  tot  ce  ne  sot  rien.  Si  tint  sa  droite  vaie ,  et  conduisi  fa 
earevane  la  droitement  ou  Monsignor  li  Dus  li  avoit  comandee;  ei 
puis  s'en  retorna  en  Venise ,  a  tote  sa  conpagnie ,  a  sauvetes. 


CCXVI. 

Por  (247)  venier  cestui  domaie,  et  por  retorner  la  earevane 
arieri ,  fu  esku  de  rechiefpor  chevetein  Mesire  laque  Dondle ,  K 
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CGXV. 

Queste  XXV  galee  dond*  io  ?i  ho  fatto  menzione  se  ne  erano 
andate  nell'  isola  di  Creta,  ed  aveano  dirobbata  una  città  de'  Vi- 
■iziani  (344)  t  ed  a?eano  preso  alquanti  uomini  che  Viniziani 
che  Greci  »  e  li  a?eano  in  quel  punto  nelle  loro  galee.  Sì  mi 
tacerò  a  tanto  di  loro,  che  in  così  allestiti  senza  bandini  e  senza 
penichette  (2i5)  se  ne  andarono  in  verso  Genova ,  e  vi  conterò 
d*  nna  misavventura  che  avvenne  ai  Viniziani  a  quei  punto* 

Messere  Pasqnetto  Mallone  »  un  gentiluomo  di  Genova  p  era 
in  mare  ed  avea  IH  galee  ed  una  varchetta,  ed  avea  cercato  il 
mare  che  di  Seria  che  di  Romania  per  dare  alcun  danneggio 
a' Viniziani  y  ma  anche  di  tanto  come  avea  cercato  non  avea 
egli  fatto  nullo  guadagno.  E  un  giorno  avvenne  eh'  egli  era 
ripoato  in  un  porto,  che  dicesi  le  Dragonarie,  ed  egli  guardò 
io  mezzo  il  mare  e  vide  una  nave  molto  dilungata  dalle  altre, 
e  si  prese  molto  bene  a  guardare  come  ella  era  e  fece  ispiare 
quale  guardia  vi  facevano  i  suoi  uomini,  perchè  allora  quando 
venne  all' ingiornare  si  assali  la  nave  e  montovvi  di  su  e  presela 
a  tutta  la  gente;  e  ciò  loro  avvenne  per  mala  guardia  e  perchè 
non  erano  armati  e  perchè  al  venire  delle  galee  istimarono 
ch'elle  fussero  Vinìziane.  Sappiate,  o  Signori,  che  quella  nave 
avea  a  nome  Santo  Nicolao  ,  e  si  era  rimasa  lungi  delle  altre 
perciò  ch'ella  voleva  andare  a  Negroponte,  ed  cranvi  dentro  molti 
gentili  uomini  di  Vinegia  e  molli  prodi  uomini  del  popolo,  ma 
in  cosi  per  mal  caso  furono  presi.  Che  vi  dirò  io  ?  Messer  Pa- 
aqgetto  Mallone  li  fece  imprigionare  secondo  la  costuma  di 
gMrra,  e  molto  guadagnò  a  quel  punto  perchè  quella  nave  era 
enricata  dì  belle  mercatanzie  e  di  ricche.  Condusse  egli  la  nave 
e  gli  uomini  a  Genova ,  e  la  Podestà  li  fé'  mettere  in  prigio- 
ne (SiG).  Messere  Marco  Zeno  il  nobile  capitano  di  lutto  ciò  non 
seppe  nulla;  tenne  sua  dritta  via  e  condusse  la  caravaua  là  di- 
riUamente  ove  Monsignor  il  Doge  gli  aveva  comandato,  e  poi 
tomoasene  in  Vinegia  a  tutta  sua  compagnia  a  salvamento. 

GCXVI. 

Per  (947)  vendicare  questo  danneggio  e  per  ritornare  ailie- 
tf#  la  enravana ,  fu  eietto  di  ricapo  per  capitana  Messere  Iacopo 


r 
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preìis  et  li  saie ,  ploins  de  grace  et  de  victaire.  Et  guani  il  vU  que 
a  Monsignor  li  Dus  pleisoit  mout  gue  il  s'en  alasi  en  cele  besoigne, 
si  enfisi  a  son  comandement  ;  et  Monsignor  li  Dus  li  dona  Xga- 
lies,  et  troispetiteSf  mult  bien  armees  de  prudomes.  Mesire  laqm^ 
li  noble  Chevetein,  a  tote  sa  conpagnie  s'en  issi  de  Venise ,  el  se 
mist  la  droitement  ou  Monsignor  li  Dus  li  avoil  comande.  Et 
guani  il  ot  tant  demore  illeuc  com  mestier  avoit^  enei  con  il  li  fu 
comandes,  il  s'en  ala  avant  cerchant  ses  henemis,  et  por  irover  la 
carenane  gue  a  celui  tens  devoit  venir  d^Acre  en  Venise,  Tant  ala 
Mesire  laque  Dondle ,  li  noble  Chevetein^  pormi  la  mer ,  et  sa  et 
la ,  gue  il  oi  novelle  gue  la  carevane  estoit  alee  a  Nigrepont.  Il  ne 
fist  autre  delaiance ,  fors  gue  il  s^en  ala ,  a  tote  sa  conpagnie ,  s 
Negrepont ,  ou  il  fu  receu  a  grani  ioie  et  a  grani  feste.  Il  ne  di- 
mora gueres  illeuc ,  gue  les  nes  estoient  aparillees  ,  et  dreeenst 
les  voilles  ,  et  se  mistrent  en  mer.  lenoes  de  Fautre  part  dotiment 
totesvoies  la  sodee ,  et  avoient  esleu  por  AnUrail  mesire  Lugvetda 
Grimaus  :  et  encor  feisoient  il  plus  ;  gue  en  tote  lor  vile^  (m  il 
savoient  les  prudomes,  si  les  fesoient  aler  es  galies  maugre  un». 


CCXVII. 

QtMnt  Monsignor  li  Dtu  sol  la  novelle ,  gue  li  lenoes  ar- 
moient  si  esforciement ,  il  fisi  eslire  un  noble  Chevetein ,  esir(nt 
de  haut  lignaie  ,  ieunes  home  et  preus  ases.  Celui  Chevetein  esUM 
apeles  Mesire  Marin  Morisin  (248):  et  saehes  gue  il  estoit  neesst 
de  Monsignor  li  Dus;  et  li  dona  Monsignor  li  dus  X galies ^  armm 
de  prudomes  de  Venise.  Lors  se  mist  Mesire  Marin  Morisin  et 
mer ,  a  tote  sa  compagnie  ;  et  naierent  tant  parmi  la  mer  ,eté 
Vaide  dou  vent^  que  il  encontra  la  caravane  gue  Monsignor  lafis 
Dondle  conduisoit  en  Venise.  Mes  anceis  gue  Mesire  laque  DesA 
coneust  gue  il  fusent  galies  de  Venise  ,  ti  vint  cu  nes ,  et  lor  Hit: 
Signore ,  nos  somestrestuit  Veneciens.  Vees  la  venir  eiaus  gaUaf 
nos  avons  oi  consoner  gue  XL  galies  de  lenoes  soni  enirees  M 
mer.  le  ai  esprove  les  lenoes  :  saehes  gue  il  n^auront  vers  mt 
duree.  Armes  vos  cors ,  et  entree  es  galies  ;  gue  a  Faide  de  b9S 
Crisi  et  de  Monsignor  Saint  Marc,  il  n^auronivors  nmésm» 


.Jàt 
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)aiidolOy  11  prode  e  il  savio,  pieno  di  vittoria  e  di  grazia.  Quando 
igli  vide  che  a  Monsignore  il  Doge  piaceva  molto  eh'  e*  se  n*an- 
tatse  ÌD  quella  bisogna,  si  ne  fece  a  suo  comandamento,  e  Mon- 
sgnore  il  Doge  donòglì  X  galee  grosse  e  II!  sottili  molto  bene 
innate  dì  prodi  uomini.  Messere  Iacopo  il  nobile  capitano  a 
ntto  suo  stuolo  se  ne  uscì  di  Vinegia,  e  misesi  là  puntualmente 
ive  Monsignor  il  Doge  gli  avea  comandato;  e  quando  egli  ebbe 
luto  dimorato  colà  come  mestieri  aveva ,  anche  così  come  gli 
te  comandato  egli  se  ne  andò  avanti  cercando  suoi  inimici  e 
fet  trovare  la  caravana  che  a  quel  tempo  doveva  venire  di 
kai  in  Vinegia.  Tanto  andò  Messere  Iacopo  Dandolo  il  nobile 
capitano  per  mezzo  il  mare  e  qua  e  là ,  ch'egli  ebbe  novella 
Done  la  caravana  era  andata  a  Negroponte.  Non  fece  egli  altro 
loprastamento  fuorché  se  ne  andò  a  tutta  sua  compagnia  a 
Negroponte,  ov'egli  fu  ricevuto  a  grande  gioia  ed  a  grande  fe- 
sta: oè  guari  vi  dimorò  egli  che  le  navi  erano  apparecchiate, 
e  drizzarono  le  vele  e  si  misero  in  mare.  Genovesi  dall'altra 
parte  assoldavano  tuttavia  ed  aveano  eletto  per  ammiraglio  Mes- 
sere Luchetto  de' Grimaldi y  ed  ancora  facevano  elli  più;  che  in 
tutta  loro  cittade,  ove  sapevano  i  prodi  uomini,  sì  li  facevano 
montare    nelle  galee  malgrado  loro. 

CCXVII. 

Quando  Monsignore  il  Doge  seppe  la  novella  che  Genovesi 
armavano  si  isforzatamente ,  fece  egli  eleggere  un  nobile  capi- 
tano stratto  di  alto  lignaggio,  giovine  e  prode  assai  :  quel  capi' 
tono  era  detto  Messere  Marino  Moresino  {2k8) ,  e  sappiate  ch'egli 
era  nipote  di  Monsignor  il  Doge,  e  questi  donogli  X  galee  ar- 
mate di  prodi  uomini  di  Vinegia.  Allora  si  mise  Messere  Marino 
Moresino  in  mare  a  tutta  sua  compagnia,  e  navigaronvi  tanto 
alTaiato  del  vento  eh'  elli  incontrarono  la  caravana  che  Monsi- 
gnor Iacopo  Dandolo  conviava  in  Vinegia.  Ma  innanzi  che  Mes- 
lere  Iacopo  Dandolo  conoscesse  ch'elle  fussero  galee  di  Vine- 
gia, venne  egli  alle  navi  e  disse  loro:  Signori ,  noi  siamo  tutti 
Viniziani:  vedete  là  venire  quel  naviglio;  noi  abbiamo  udito 
consonare  che  XL  galee  di  Genovesi  sono  entrate  in  mare; 
bolli  io  provati ,  e  sappiate  eh'  elli  non  avranno  verso  noi  du- 
rata; annate  i  vostri  corpi  ed  entrate  nelle  galee,  che  all'ajuto 
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Lor$  ftusiei  awnr  veu  Venedem  sailUr  as  armes, 
que  il  fx>lùient  entrer  eiaus  desnes  es  galies^  hr  vint  nouvelle  por 
une  lor  vaquete  que  il  avoient  envoies  vers  iaus,  que  ffestoit  gaUes 
de  Veniee ,  et  estoit  por  Chevetein  Mestre  Marin  Morisin ,  domi 
ie  vos  ai  fait  mencion.  Si  fu  la  tote  et  la  feste  muli  grani  entr^iaus 
a  Vaeenhler:  il  esioient  a  celui  poim  esparties  de  Modon, 


CCXVIII. 

A  grani  ioie  et  a  grani  feste  conduistrent  li  noble  Cheveteim 
andeus  la  carevane  de  Venise  a  Aragus ,  segoni  li  comandenmni 
de  Monsignor  li  Bus;  et  andeus  li  Cheveteins  tfen  alereni  a 
Aragus  ;  ei  la  carevane  s*en  vini  a  sauvetes  en  Venise.  Ei  Jlfofi- 
signor  U  Bus  lor  manda  que  il  gardaseni  la  mer ,  que  lenoes 
esioient  aparilles  d'entrer  en  mer  a  lor  galies  armees.  Ei  Mon- 
signor li  Dus  voloit  apariller  sa  navie  por  envoier  dela  la  mer 
selone  sa  coustume  ,  por  condure  les  merchandies  en  Venise  ^  que 
il  donent  as  Franeeis  et  as  Alemans ,  a  Lonbars  et  a  Toscane^ 
as  Marquisans  et  as  Romagnols ,  ei  a  toies  les  gens  que  Iss 
achatent  por  lor  avoir. 

CCXIX. 

Endementiers  que  Monsignor  li  Dus  voloit  apariller  sa  eenre- 
vane ,  enei  com  ie  vos  ai  contes ,  avint  que  de  par  Monsignor 
rApostoille  vini  en  Venise  un  nohle  Chapelains  de  Mesire  FApo- 
stoille ,  mesage  de  par  lui  a  Monsignor  li  Dus  ;  que  li  disi  do 
par  Monsignor  FApostoille  :  Clemens  sire  ,  Monsignor  FAposioilk 
vos  salue  ases ,  et  vos  envoie  sa  grace  et  sa  beneison  ^  ei  a  ioo 
les  Veneciens  aveuc.  Il  vos  (249)  mande  com  a  sonfils,  que  voo 
facies  pes  a  lenoes^  ou  a  mains  trives:  que  Monsignor  li  Roi  do 
France  li  envoia  son  Mereschal,  que  le  proia  que  il  vos  envoiaoi 
ceste  proiere  ;  que  li  Rois  son  cors  meesme  veut  paser  dela  Im 
mer.  Et  saches ,  que  il  m'esteui  aler  a  Iene  por  cestui  faii 
meesme.  Et  saches  que  li  quels ,  ou  vos  ou  iaus ,  refusasi  fa 
proiere ,  que  il  ne  feisent  pes  ou  a  moins  irives,  que  Monsignor 
rApostoille  vos  escoumenieroit.  Encor  vos  mande  Mesire  VAfù- 
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di  Gesù  Cristo  e  dì  Monsignore  San  Marco  elli  non  dureranno 
contro  di  noi.  Allora  potreste  aver  veduto  Viniziani  salire  alle 
armi;  ma  in  mentre  che  quei  delle  navi  volevano  entrar  nelle 
galee,  ecco  venne  loro  novella  per  una  varchetta  che  avevano 
inviata  verso  quelli,  che  elle  erano  galee  di  Vioegia  e  che  eravi 
per  capitano  Messere  Marino  Moresino,  dond'io  vi  ho  fatto  men- 
zione. Si  fu  la  gioja  e  la  festa  molto  grande  in  tra  loro  allo 
assembrarsi ,  ed  erano  a  quel  punto  partiti  di  Modone. 

CCXVIII. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  condussero  i  nobili  capi- 
tani amendue  la  caravana  di  Vinegia  a  Ragusi  secondo  il  co- 
mandamento di  Monsignor  il  Doge  ;  ed  amendue  I  Capitani  se 
ne  andarono  a  Ragusi,  e  la  caravana  se  ne  venne  a  salvezza 
in  Vinegia,  e  Monsignore  il  Doge  loro  mandò  ch'essi  guardas- 
sero il  mare  perchè  Genovesi  erano  apparecchiati  d'entrarvi  a 
loro  galee  armate ,  ed  egli  voleva  aver  presto  suo  naviglio  per 
inviarlo  di  là  il  mare  secondo  V  usanza  per  condurre  le  mer- 
catanzie  in  Vinegia,  che  Viniziani  danno  a  Franzesi  e  ad  Ale- 
manni ,  a  Lombardi  e  a  Toscani,  a  Marchigiani  e  a  Romagnuoli, 
e  a  tutte  T  altre  genti  che  le  acquistano  per  loro  avere. 

CCXIX. 

In  mentre  che  Monsignor  il  Doge  voleva  apparecchiare  sua 
caravana»  avvenne  che  da  parte  di  Monsignore  lo  Apostolo  venne 
in  Vinegia  un  suo  nobile  Capellano  in  messaggio  a  Monsignore 
il  Doge,  il  quale  gli  disse:  Sire,  Monsignore  lo  Apostolo  Cle- 
mente vi  saluta  assai  e  vi  invia  sua  grazia  e  sua  benedizione 
e  a  lutti  li  Viniziani  anche  :  egli  vi  (249)  manda  come  a  figliuolo 
ioo  che  voi  facciate  ai  Genovesi  pace  od  almeno  tregua ,  che 
Monsignore  il  Re  di  Francia  gli  inviò  suo  Maliscalco  pregandolo 
ditegli  vi  inviasse  questa  preghiera,  perchè  esso  Re  di  suo 
eorpo  medesimo  vuole  passare  di  là  il  mare:  e  sappiate  che 
agii  mi  conviene  andare  a  Genova  per  questo  fatto  medesimo, 
•  tappiate  che  quali  o  voi  o  loro  rifiuteranno  la  preghiera  né 
pace  od  almeno  tregua,  e  Monsignore  lo  Apostolo  isoo- 
illi.  Ancora  vi  manda  Messere  lo  Apostcto  che  voi 
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iioiik ,  que  txm  U  efwoie$  vo$  me$age$  %u$que  a (3B0)  ion 

sirient  devani  lui  ;  que  il  $on  oors  meesme ,  $ans  nului ,  voérm 
daner  le  termine  ou  de  la  pes  ou  de  la  trive.  Et  Monrignor  U 
Du$  li  re$pondi  i^m  file  doU  r^sfondre  a  san  pere  :  et  sachee  que 
eelui  Alegat  avoit  a  non  Mesire  Guilame. 

CCXX. 

Que  vos  diroie  ie?  En  celui  iors  meesme  estoit  venus  en  F«- 
nise  II  mesaies  de  par  li  Roi  de  France.  Si  fu  U  un  san  grani 
MerescKal  ;  celui  meesmes  que  fist  la  proiere  a  Monsignor  FApO" 
stoille ,  ènei  con  ie  vos  ai  contee  sa  en  ariere:  et  estoit  apeles  célm 

Mareschal  Mesire ,  e  Pautre  mesaie  fu  Mesire (251)  •  U 

Archidiaquen  de  Paris.  Qtiant  li  dui  mesaie  furent  devasti  Man» 
signor  li  Due ,  si  parla  li  Mareschal,  et  salua  Monsignor  li  Due 
et  tos  les  Yeneeiens  aoeuc ,  de  par  dou  Roi  de  France ,  et  disi: 
Sire ,  a  vos  m'envoie  li  meudres  Rois  que  soit  au  siede  :  ifeet 
Mesire .....  (252) ,  li  Rois  de  France.  Il  vos  prie  et  requiert^  que  voe 
ne  refuses  le  mandement  de  Monsignor  FApostoille ,  que  il  ne  soit 
fait  oupes  ou  trive  entre  vos  et  lenoes.  Et  saches  certeinemeni^ 
que  li  quels  refuserà  la  pes  ou  la  trive ,  Monsignor  li  Rose 
vendra  son  henemis  :  et  enei  en  a  il  fait  sa  proiere  a  son  frere^ 
li  Rois  Charle  de  Sesile ,  que  il  deveigne  henemis  de  ciaus  que 
refuseront  la  pes  ,  ou  au  mains  tei  trive  com  Monsignor  fApo- 
stoille  vodra  estabilir.  Et  saches.  Sire,  ce  dit  H  Mareschal^  que 
Monsignor  li  Rois  son  cors  meesme  veut  paser  par  ceste  ville: 
si  aparilles  la  navie  hastivement  (253).  Et  Monsignor  li  Due  U 
respandi  muli  sagement  a  totes  ses  paroles  ^  enei  con  il  e$i 
acoustumes  a  fere» 


CCXXI. 

Apres  parole  Mesire  li  message  dou  Roi  Charle  de  Sesile  ; 
que  en  celui  ior  ou  fautre  estoit  venusy  il  salua  Monsignor  li  Dim, 
et  les  Veneciens  aveuc ,  de  par  Mesire  Charle,  li  frere  dou  Roi  ée 
France.  Que  vos  diroie  ie  ?  Tot  en  tei  maniere  com  vos  aves  oi» 
dist  il  de  pari  dou  Roif  et  que  il  feissenl  pes  ou  trive  ee- 
Ione  le  mandement  de  Monsignor  FApostoille:  et  Mesire  Mm- 
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iH  inriate  vostri  messaggi  siao  a  Viterbo  (SSO)  i  qaali  dì  qui 
I  non  oMdti  giorni  siano  dioanti  a  lai ,  perchè  egli  di  sua  bocca 
Mdesima  senza  altra  menanità  vorrà  dare  il  termine  o  della 
fàùB  o  della  fregna.  Monsignore  il  Doge  risposegli  come  figliuolo 
de? e  rispondere  a  padre  ;  e  sappiate  che  quel  legato  afoa  a  nome 
Messere  Ooillelmo. 

ccxx. 

Che  vi  dirò  io  T  In  quel  giorno  medesimo  erano  fennti  in 
Vbiegia  due  messaggi  da  parte  del  Re  di  Francia.  Si  fb  Tnno 
tm  suo  grande  Maliscalco,  quello  medesimo  che  fece  la  preghiera 
a  Monsignore  lo  Apostolo  in  cosi  com'  io  vi  ho  contalo  qua  in 

a  dietro,  ed  era  detto  quel  Maliscalco  Messere e  l'altro 

messaggio  fu  Messere (251),  lo  Arcidiacono  di  Parigi. 

Quando  i  due  messaggeri  ftirono  davanti  Monsignore  il  Doge , 
à  parlò  il  Maliscalco  e  salutò  lui  e  tutti  i  Yinixiani  da  parte 
M  Re  di  Francia,  e  disse:  Sire,  a  voi  m'invia  il  migliore  Re 
ébB  sia  al  secolo,  cioè  Messere  Luigi  (252)  il  Re  di  Francia  :  egli 
vf  prega  ed  inchiede  che  voi  non  rifiutiate  il  mandamento  di 
Monsignor  lo  Apostolo  si  che  egli  ne  sia  fatta  o  pace  o  tre- 
gua in  Ira  voi  e  Genovesi  :  e  sappiate  certamente  che  quale 
rifiaterà  o  la  pace  o  la  tregua  avrà  Monsignore  il  Re  ad 
inimico,  e  cosi  ne  ha  egli  fatto  preghiera  a  suo  fratello  il  Re 
Carlo  di  Cicilia  eh'  egli  divegna  nimico  di  coloro  che  rifiute- 
rinno  la  pace  od  almeno  tregua  tale  quale  Monsignore  lo 
Apostolo  vorrà  stabilire  ;  e  sappiate  o  Sire ,  dò  disse  il  Ma- 
liscalco •  che  Monsignore  il  Re  di  suo  corpo  medesimo  vuole 
passare  per  questa  ciltade ,  e  perciò  apparecchiate  attivamente 
il  naviglio  (253).  E  Monsignore  il  Doge  risposegli  moUo  savia- 
flMote  a  tutte  sue  parole  in  cosi  com'  egli  è  accostumato  di  bre. 

CCXXI. 

Appresso  parlò  Messere  il  messaggio  del  Re  Carlo  di  Cicilia 
elle  in  quel  giorno  o  nell'  altro  era  venuto  :  salutò  egli  Mon- 
l^giior  il  Doge  ed  i  Viniziani  anche  da  parte  di  Messere  Re 
Cario  il  fratello  del  Re  di  Francia  :  e  senza  ch'io  vada  per 
puole»  tutto  in  tal  maniera  come  voi  avete  udito,  diss'  egli  da 
flHe  del  Re  che  si  faoesse  pace  o  tr^fua  secondo  il  manda- 
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nier,  li  haut  Du$  de$  Veneiteni^  li  rtspondi  tnsi  sagew^eni  eom 
il  e$toit  acostumes.  Por  ceitui  fait  remest  que  Mamignor  li  Dta 
n'entHna  sa  caretxme  selonc  sa  costume;  que  U  messaies  diitnni 
que  li  Rois  voloit  passer  la  Saint  lohans  de  iugnei^  que  vemoii 
au  ans.  Par  celui  mandemefU ,  et  par  un  auire  deixuUf  et  por  h$ 
proieres  dou  Rai  de  France  et  dou  Roi  de  Sesile^  envoia  Mami- 
gnor li  Dus  mandement  as  troie  nobles  homes,  que  il  avoii  té 
envoie  por  li  comandement  que  Monsignor  VApostoille  li  avoii 
fait  par  une  tetre  que  il  li  àvoit  mandee ,  que  de  proiere  que  de 
comandement.  Et  li  troie  nobles  homes  fait  bien  a  menievoir  em 
eonte,  que  s*en  alereni  a  Monsignor  VApostoille.  Li  un  estoU 
apeles  Mesire  lohan  Dandle,  l'autre  fu  mesire  Marc  Courin  (254), 
et  li  tiers  fu  Mesire  Feerie  lustiniens.  Ces  trois  nobles  Vene- 
ciens  enwia  Monsignor  li  Dus  a  Mesire  VApostoiUe.  Et  li  «et* 
sages  dou  Roi  de  France  ,  et  li  autres  aveuc ,  s*en  issireni  aveuc 
de  VenisCy  apres  ce  que  il  ont  par  forni  lor  messages^  et  recem 
tant  d^onor  en  Venise ,  qite  par  Monsignor  li  Dus  que  par  la 
nobilites  de  Venise^  com  Ven  doit  fere  a  messages  de  si  haui€ 
persone  cum  estoient  ciaus  que  ks  enwia  en  Venise;  et  por 
henor  de  lor  cors ,  que  ases  estoient  gentis  homes  et  sages. 


CCXXIl. 

//  s'en  issirent  de  Venise  li  nobles  mesages  ,  et  tindreni  la 
voie  tote  droite  por  aler  a  lene  ;  et  chevaucherent  tant^  que  il 
furent  venus  es  parties  de  Iene.  Il  avoient  estes  henores  et  servi$ 
enirevoies  en  tos  leus  ou  il  estoient  venus:  mes  a  rentree  diu 
parties  de  Iene  ne  furent  il  receus  come  mesages^  anceis  furent 
retenu  ausi  come  prison  a  fine  force  un  ior  et  demi  ;  et  ce  fu  a 
Chaveris^  ou  lenoes  avoient  lor  homes  armes.  Que  vos  diroie  ieT 
Vautre  ior  furent  leisies  aler;  et  se  li  mesages  furent  coroeies^ 
il  ne  fait  pas  a  demander.  Ttmt  vont  li  mesages  chevauchani , 
que  il  furent  venm  a  Iene;  et  hors  dist  li  Mereschal  dou  Rai  de 
France  ^  a  rentree  de  la  vile^  que  Dame  Dieu  donast  honie  a 
Iene,  et  a  la  Poestes,  et  a  tos  Genoes.  Quant  li  messageg. 
furent  osieles,  si  ne  porent  parler,  ne  celui  ior  ne  Vautre,  a  la 
Poestes  ne  a  son  consoil:  mes  au  tiers  ior  fomirent  lor  mes- 
sages.  Mes  quant  lenoes  oirent  la  parole  de  pes  ou  de  irtMS 
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meoto  di  Moosigoore  lo  Apostolo  :  e  Messere  Raioieri  F  alto 
Doge  de'  ViniiiaQi  anche  risposegli  così  saggiamente  com'  egli 
ora  accostamato.  Per  questo  fatto  rimase  che  Monsignor  il 
Doge  noninviò  sua  caravana  secondo T usanza ,  perchè i  messaggi 
diiaero  che  il  Re  voleva  passare  dalla  San  Giovanni  che  veniva 
ad  Qo  anna  Per  tale  mandamento  e  per  un  altro  avuto  innanzi 
e  per  le  preghiere  del  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia,  inviò 
Monsignor  il  Doge  mandamento  ai  tre  nobili  uomini,  a  cui  aveva 
già  dato  le  mosse  per  invito  fattogli  innanzi  da  Monsignore  TApo- 
alolo  in  una  lettera  che  gli  avea  mandata  mista  di  preghiera  e 
di  comando.  Ed  i  tre  nobili  nomini  fa  bene  a  mentovare  in 
conto  i  quali  si  doveano  andare  a  Monsignore  lo  Apostolo  :  l' uno 
appellato  Messere  Giovanni  Dandolo,  1* altro  fu  Messer  Marco 
(254)9  ed  il  terzo  fu  Messer  Federigo  Giustiniano:  questi 
tre  nobili  Viniziani  inviò  Monsignor  il  Doge  a  Messere  lo  Apo- 
stolo, ed  i  messaggi  del  re  di  Francia  e  gli  altri  anche  se  ne 
uscirono  di  Vinegia  appresso  eh*  egli  ebbero  perfinito  loro  mes- 
saggio e  ricevuto  tanto  di  onore  in  Vinegia,  che  da  Monsignor 
il  Doge  che  dalla  nobiltà  Viniziana,  quanto  se  ne  dee  fare  a 
messaggi  di  si  alte  persone ,  come  erano  quelle  che  li  inviavano 
in  Vinegia 9  e  per  onore  di  loro  corpi,  che  assai  erano  gentili 
nomini  e  savj. 

CCXXll. 

Adunque  uscirono  di  Vinegia  li  nobili  messaggi  e  tennero 
la  via  tutta  diritta  per  andare  a  Genova  e  cavalcarono  tanto 
cb'dli  furono  venuti  nelle  parti  di  Genova.  EUi  erano  stati 
ODorati  e  serviti  in  tra  via  in  tutti  i  luoghi  ove  erano  ve- 
rnili ;  ma  alla  entrata  delle  parti  di  Genova  non  furono  elli  ri- 
Demli  come  messaggi ,  anzi  furono  ritenuti  così  come  prigioni 
I  fina  forza  un  giorno  e  mezzo;  e  ciò  fu  a  Chiavari,  ove  Geno- 
resi  avevano  loro  uomini  armati.  Che  vi  dirò  io?  L'altro  giorno 
brono  lasciati  andare;  e  se  i  messaggi  fossero  corucciati ,  egli 
KNi  fa  punto  a  dimandare.  Tanto  vanno  i  messaggeri  caval- 
cando eh*  elli  vennero  a  Genova,  ed  allora  disse  il  Maliscalco  del 
le  di  Francia  all'entrata  della  cittade,  che  Domeneddio  desse 
«la  a  Genova  ed  alla  Podestà  ed  a  tutti  i  Genovesi.  Quando 
i  flMiaaggi  furono  ostatati ,  si  non  poterono  parlare  né  quel 
liono  oò  Taltro  alla  Podestà  né  a  suo  consiglio,  e  solo  al  terzo 


à 
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a  oooir  ai  Venedem^  il  fureni  muli  coroce$:  et  ìorn  retpanU 
erraumeni  la  Poestes ,  et  disi  as  me$age$  :  Seignon ,  m  909 
ne  fìuies  me$ages  a  si  hautes  persones  tFames  eom  wa  esimff 
as  paroles  que  fx)s  aves  tei  retraites  de  fere  pes  au  trivei  as 
renùies  VenecienSf  que  si  duremeni  nos  oni  domages  que  m 
mer  que  en  tere  (255) ,  que  te  ne  lor  feise  fere  si  grani 
honte  et  si  grani  laidurey  que  le  ne  seroit  obliee  a  ios  tori 
mes.  Ales  ariere  en  vos  pais ,  que  nos  penserons  bien  a  se 
que  nos  en  detxms  fere.  Quant  li  mesages  oni  forni  lor  mesa» 
geries^  il  s^en  reiomereni  ariere:  mes  anceis  lor  comattia  U 
Alegat  de  Monsignor  PApostoiUey  que  il  ne  armaseni  lor  gts» 
Ues,  sekme  le  mandement  de  Monsignor  VApostoilU,  lenoes  furemi 
si  orguilos,  qìie  il  refusereni  li  eomandement  de  VAposioiUe  et 
les  proieres  des  Rois  :  et  K  messages  s'en  reiomereni  ariere  (850). 


CCXXIII. 

Vos  etves  oi  sa  en  ariere  la  deboneireies  de  Monsignor  U 
Bus  de  Venise,  coment  il  envoia  ks  trois  mesages  a  Mof^ 
signor  VApostoilU;  et  aves  oi  li  orgueil  des  lenoes ,  et  coment 
il  refusereni  le  eomandement  de  VApostoille  et  des  li  Rois. 
Si  me  terai  a  tant  d^iauSy  et  vos  conterai  de  la  mer  ^  co» 
meni  li  orgueil  des  lenoes  fu  abatus.  Quant  Monsignor  li  Due 
oi  notelle^  que  de  Iene  esioient  issues  XXVIII galies  si  bien  or» 
mees  com  il  meus  pooient,  il  manda  la  novelle  as  nobles  Cheveieins 
que  esioient  en  mer:  d'est  mesire  laque  Dondle  et  Monsignor 
Marin  Morisin.  Certes ,  en  voir  eonter,  onques  ne  fu  vene 
ne  faite  greignor  ioie  com  Veneciens  fireni  de  cele  noveìk; 
et  au  plus  hastvvemeni  que  il  onques  poreni ,  se  misireni  en 
mer  por  irover  les, 

CCXXIV. 

Que  vos  diroie  ie?  Mesire  Luquei  des  Grimaus,  que  And- 
rail  de  celes  galies  estoit,  et  les  avoit  si  bien  gamies  com 
de  sorcomii  et  de  soscomii,  et  de  XII  noclers  par  gaHe  » 
et  iani  des  auires  dou  cors  meesme  de  Iene,  que  il  esioieni 
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giorno  fornirono  loro  messaggerie.  Ma  qoando  Genovesi  adirono 
la  parola  di  pace  o  di  iregua  a?ere  ai  Vioiziaoi,  furono  alli 
Bolto  crucciosi ,  e  rispose  rattamente  la  Podestà  e  disse  ai  mes- 
saggi: Signori,  se  voi  non  foste  messaggi  a  si  alte  persone 
d'uomini  come  voi  siete,  alle  parole  che  voi  avete  qui  ritratte 
di  far  pace  o  tregua  tra  Genovesi  e  Viniziani,  i  quali  si  dura- 
mMte  ci  baono  danneggiato  che  io  mare  che  in  terra  9  che  si 
die  al  (255)  eh*  io  ne  vi  farei  fare  si  grande  onta  e  si  grave 
laidara  ch'ella  non  sarebbe  obliata  giammai:  andate  a  dietro 
ÌB  vostri  paesi,  che  penseremo  bene  a  ciò  che  noi  ne  deggiamo 
ftre.  Qoando  i  messaggi  ebbero  fornito  loro  messaggerie  elli 
ae  ne  ritornarono  a  dietro ,  ma  innanzi  comandò  loro  il  le- 
gato di  Monsignore  lo  Apostolo  che  non  armassono  loro  galee 
secondo  il  mandamento  di  Santa  Chiesa  :  ma  Genovesi  furono 
d  orgogliosi  che  rifiatarono  il  comandamento  dello  Apostolo  e 
le  preghiere  dei  Re,  ed  i  messaggi  se  ne  tornarono  a  dietro  (256). 

CCXXlìl. 

Voi  avete  adito  dunque  la  dibonarità  di  Monsignore  il  Doge 
di  Vinegia  com'egli  volle  inviare  i  tre  messaggi  a  Monsignore 
le  Apostolo,  ed  avete  udito  T  orgoglio  de' Genovesi  e  come  ri- 
flolaroDO  il  comandamento  di  Santa  Chiesa  e  dei  due  Re  :  si 
OH  tacerò  a  tanto  di  loro,  e  vi  conterò  del  mare  come  lo  or- 
goglio de' Genovesi  vi  fu  abbattuto.  Quando  Monsignor  il  Doge 
ndi  novella  che  di  Genova  erano  uscite  XXVIII  galee  si  bene 
«nnate  com'elli  meglio  potevano,  fello  assapere  ai  nobili  capi- 
tMi  che  erano  in  mare ,  cioè  Messere  Iacopo  Dandolo  e  Mon- 
rignor  Marino  Moresino  ;  e  certo  a  contare  il  vero  anche  non 
Al  vedata  nò  falla  gioja  più  grande  come  Viniziani  fecero  di 
fBella  novella,  ed  al  più  rattamente  eh' elli  poterono  misersi  iu 
iMre  per  incontrarli. 

CCXXIV. 

Che  vi  andrò  io  divisando?  Messere  Luchetlo  de' Grimaldi 
die  Ammiraglio  di  quelle  galee  era,  e  le  avea  si  bene  guernite 
a  di  sopracomiti  e  di  sottocomili  e  di  XII  nocchieri  per  galea 
B  di  tanti  altri  del  corpo  medesimo  di  Genova,  sì  che  elli  erano 


f 
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par  conte  CLX  hames  por  chascune  gaUe;  il  n#  fiti  aiUr$ 
delaiance ,  fors  que  il  t^en  ala  au  plus  hastivemeni  que  il 
peut  a  Acre,  et  demanda  la  ville y  et  voloient  desendre  en 
ter  e.  Me$  Mesire  Michel  Daur,  li  noble  Bailli  dee  Fenesteni, 
se  nfist  au  devant ,  et  aveuc  lui  ks  Veneciens,  et  a  Faide  da 
Pisane;  et  distrent,  que  se  il  estoient  prudomes^  or  %  para, 
lenoes  ne  furent  si  hardi^  que  il  ossasent  metre  pie  en  seche  tere; 
en  mer  au  port  lor  esteut  demorer:  et  li  lenoes  mistrent  U 
feus  (257)  des  Pisans  que  il  troverent  au  pori.  Et  de  tant  eom 
il  furent  au  port ,  tot  ciaus  que  au  port  XAcre  venati ,  ^ 
vitailh  que  merchandies,  il  fesoient  aler  a  Sur  maugre  iam: 
et  enei  tenoient  il  asiege  la  sainte  tere  à^Acre^  que  ntife  viUnlk 
ne  lor  pooient  aler  par  mer.  Et  si  les  aooit  a  celui  tene  asaHUs  ie 
guerre  li  Soudans  de  Balnloinef  et  lor  afX)it  fait  detreneher  ler 
iardins  iusque  as  murs  de  la  vile,  et  derobe  et  maumise  tote  k 
contree  environ. 


ccxxv. 

Ses  (258)  ciaus  que  sunt  acostumes  de  seeore  la  Sainie  Ten 
dela  la  mer,  ne  sofrirent  pas  que  lenoes  feissent  si  grani  outrék 
a  la  Sainte  Tere^  com  de  aseger  la:  ains  la  secorureni  erramnent; 
que  li  II  nobles  Cheveteins  que  en  mer  estoieni  par  li  eomandemeiU 
de  Monsignor  li  Dus ,  lors  quant  il  oirent  la  novelle  que  /enon 
estoient  ales  dela  la  mer ,  «7  ne  firent  autre  delaianee^  fors  ftft 
t7  adrecerent  lor  gaUes  cele  part.  Et  se  la  fusies,  signore^  kienpeu- 
sies  avoir  veu  ioie  et  feste  que  fesoient  les  Veneciens:  eek  fuioied 
pase  ioie.  Lors  se  hastent  de  naier  et  iors  et  nuit;  il  ne  seioment  m 
nul  leus;  naiant  s'en  vont,  et  a  faide  dou  veni  par  lor  «onMtf  * 
tant  que  il  sunt  venus  a  la  viste  de  la  Surie.  Lors  envoiereni  Isf 
nobles  Cheveteins  lor  gtAeites  avant,  selonc  la  costume  des  goMss; 
et  les  gueites  firent  signe  as  galies  lors  quant  il  virent  tftr 
dou  port  d^Acre  les  galies  de  lenoes,  que  ioiesvoies  feìsdM 
gueiiier  en  mer. 
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per  coalo  CLX  uomini  per  ciascuua  galea,  dod  Tcce  altro  so- 
prastameolo  fuorch'egli  se  n'andò  al  più  prestamente  ch'egli 
potè  ail  Acri  e  doniandù  la  citlade  e  voleva  discendere  in  terra. 
Ha  Messere  Uictiele  Dauro  il  nobile  Bailo  de'Viniziani  si 
mise  al  davanti,  e  con  lui  i  Vìniziani  e  coli' alta  de'  Pisani,  e 
risposero  che  s'elli  erano  prodi  uomini  or  si  parrebbe.  I  Ge- 
novesi non  furono  si  arditi  ch'elli  osassono  mettere  pie  in  secca 
terra,  ma  al  bene  in  mare  ed  al  porto  loro  cooveone  dimorare; 
ed  i  Genovesi  misero  il  fuoco  alle  navi  (257)  de' Pisani  ch'elli 
vi  trovarono,  e  di  tanto  quanto  elli  vi  furono  lutti  coloro  che  al 
porto  d'Acri  Tenivano  o  con  viiiovaglia  o  con  mercatanzte  fa- 
cevanli  andare  a  Tiro  malgrado  loro;  ed  in  cosi  tenevano  ellj 
assediata  la  santa  terra  di  Acri  che  nulla  vittovuglia  non  po- 
teva andarvi  per  mare,  e  sì  aveala  a  quel  tempo  assalita  di 
guerra  il  Soldaoo  di  Babilonia  ,  ed  avea  a:  quelli  d'Acri  fatta  la 
(agliata  dei  giardini  sino  alle  mura  della  cittade,  e  dirubata  e 
manomessa  tutta  la  contrada  allo  intorno. 

ce  XXV. 

Quelli  (258)  che  sono  accostumati  di  soccorrere  la  Santa  Terra 
di  là  il  mare  non  soffrirono  punto  che  Genovesi  facessero  si  grande 
oltra^io  alla  medesima  comedi  assediarla,  anzi  la  soccorsero 
rattameole.  Perchè  li  due  nobili  capitani  che  in  mare  erano 
pel  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  allora  quando  udirono 
la  novella  che  Genovesi  erano  andati  di  U  il  mare,  non  fecero 
altro  indugio  fuorché  addirizzarono  loro  galee  a  quella  parte. 
Se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  bene  potreste  aver  veduto  gioja  e 
festa  che  facevano  i  Vioiziani  :  quella  fu  veramente  gioja  e  pas- 
sagioja.  Si  affrettarono  allora  di  navigare  e  giorno  e  notte,  né 
si^giornarono  io  nullo  luogo  :  remigando  se  ne  vanno ,  ed 
all'ajato  del  vento  per  loro  giornate  tanto  ch'elli  sono  venuti 
alla  vista  della  Soria.  Allora  inviarono  i  nobili  capitani  lor  gfua- 
raguati  avanti  secondo  ii  costume  delle  galee,  ed  i  guaragnatì 
fecero  loro  il  segno  allora  quando  videro  uscire  del  porto  di 
Acri  le  galee  de'Genovesi  che  tuttavia  facevano  guaitare  in  mare. 
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Lors  esfàrce  la  ióie,  puie  fue  il  ont  trave  h  chase  (8W)  que  U 
ahient  cerchani.  Ei  ne  demora  gueres^  que  U  virent  issir  dou  pori 
éPAcre  XVI  galks  de  lenoes,  ei  feement  ta  wie  por  eomumier  kt 
gakes  de  Veneciene.  Ei  Veneeieiu  comeneeretU  nètiér  nots  icuf , 
feisant  la  greignor  ioie  dou  monde  ;  ei  ioieevoieà  eUoieni  Téneciem 
vers  iaus  a  force  de  naier,  ei  a  Faide  dou  veki.  Lei  noMsy  Cht* 
veieins  ffen  voni  pormi  lor  gaUes^  eonforumi  Veneeieiu  fm  il 
fèoiasBent  a  force  ;  que  lenoes  ne  pevem  eschàper.  Ei  io  audim  w- 
nisi  avani^  que  me  demandoii  ou  esioieni  les  XlIgaHes  dee  Tmwee, 
ie  veul  que  il  eaeheni^  que  Meeire  Luquei  den  Grimam  eBioù  ak 
OS  Sur  por  palmeier  He  XII  goNee;  ei  avoit  leiàitee  au  pari  fAen 
Pasquei  Malons  a^oeuc  les  XVI  galies  (S60]<  Que  voi  diroii  ieì 
La  chace  fu  encomenciee  :  lenoes  fuieni^  ei  la  Vevueciem  la  M- 
chasent;  ei  dura  cele  chace  presque  au  Chasiei  Peleritié  Bt  m 
cele  chace  leissa  core  un  prudome  de  Venise  que  Ven  apele  loha 
Degan  (261);  et  prist  une  gcUie  des  lenoes,  a  tos  les  homes  dedent; 
que  furent  par  conte  CLX  homes  ,  tresluit  bien  armes ,  ei  eslrél 
de  core  meesme  de  Iene.  Ei  en  cele  eha%e  meeeme  m  fm  prke  i« 
autre  galie  a  tos  les  homes ,  que  iuii  fureni  lenoeo  :  ti  la  priH 
Fiere  Sclaf. ....  (262)  de  ladre.  Ei  de  cele  chaee  en  fu  prim  wtt 
lierce,  a  ios  les  homes;  ei  cele  priii  Guilaum»  Pergadin  (Ì63l 
Ei  prises  fureni  en  cele  chace  III  vagueies  de  lenoeif  a  ioski 
homes.  Que  vos  diroie  ie?  Fuiani  i^en  ahieni  lei  ouirei  «  •!  hi 
nobles  Cheveieins  de  Venise  les  ahieni  enckasemi  ;  el  l«ir«  fw 
77  des  galies  des  lenoes  s'en  ala  iant  fuiani  envers  la  ien,  qmi 
ferir eni  en  iere:  ei  lors  iaillireni  les  lenoes  que  en  eive  qme» 
iere  ;  ei  Mesire  Pasquei  Malons  ^en  ala  fuiani  a  tHes  ki  mdns. 
Ei  se  savoir  voles  la  veriies  ioi  enei  com  ie  In  vo§  coni  ^  si  h 
demandee  a  ciaui  de  Chaeiel  Pekrin ,  que  la  voe  eoniera  M 
enei  com  te  la  voi   ai  eoniee. 
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AUom  ifforsa  la  gioja  poiché  eUi  haoDd  trovato  la  cosa  (559) 
cb'elli  andaran  cercando.  Non  dioiorò  guarì  cb'elli  videro 
lucìre  dal  porto  djAcri  XVI  galee  di  Genovesi  e  facevano  la 
via  per  ^ormonlare  le  galee  de*  Vinizianj ,  e  Vinizianì  comin- 
cinr^Bo  navigare  verso  loro  facendo  la  maggior  gioja  del  mondo, 
e  UUtavia  andando  loro  sopra  a  forza  di  remi  ed  all'  ajuto  del 
vcQto.  I  nobili  capitani  se  ne  vanno  per  mezzo  loro  galee  con- 
iortaodo  i  Vinjziaqi  che  remigassero  a  forila  si  che  Genovesi 
9pQ  potessero  iscapare  :  e  se  alcuno  venisse  avanti  che  mi  do- 
mandasse ove  erano  le  XII  galee  de' Genovesi,  voglio  io  che 
Mippi^  come  Messere  Luchetto  de' Grimaldi  era  andato  a  Tiro 
per  rimpalmare  le  sue  XII  galee  ed  avea  lasciato  al  porto 
di  Acri  Pasqnetlo  Malone  colle  XVI  di  che  vi  ho  fatto  men- 
ziope  (S60].  Che  vi  andrò  io  divisando?  La  caccia  fu  incomin- 
ciata,  i  Cìenovesi  fuggivano  ed  i  Viniziani  li  incalzavano,  e  durò 
quella  caccia  presso  che  al  Castel  Pelegrino;  od  in  quella  caccia 
lasciò  correr  un  prode  uomo  di  Vinegia,  che  l'uomo  chiama 
Gianni  Degano  (261),  e  prese  una  galea  de' Genovesi  a  tutti  gli 
uomini  di  drento,  che  furono  per  conto  CLX  uomini  tutti  bene 
armati  e  tratti  dal  corpo  medesimo  di  Genova:  ed  in  quella 
caccia  medesima  funne  presa  un'altra  galea  a  tutti  gli  uomini 
che  anche  furono  Genovesi ,  e  si  la  prese  Piero  Sclaffo  (262)  di 
Giadra»  ed  a  quella  caccia  ne  fu  presa  una  terza  a  tutti  gli  uo- 
mini» e  quella  prese  Guillelmo  Bregadino  (263) ,  e  prese  furono 
in  quella  caccia  III  varchette  di  Genovesi  a  tutti  gli  uomini. 
Che  vi  dirò  io?  Fuggendo  se  ne  andavano  le  altre  ed  i  nobili 
capitani  di  Vinegia  le  andavano  incalzando  a  tanto»  che  11  delle 
faiee  de' Genovesi  se  ne  andarono  cosi  fuggendo  in  verso  la 
terra  che  sì  vi  feriron  dentro;  ed  allora  salirono  i  Genovesi  che 
io  acqua  che  in  terra,  e  Messere  Pasquetto  Malone  se  ne  andò 
foggeodo  con  tutte  l' altre.  E  se  saper  volete  la  verità  tutto 
006i  oom'  io  la  vi  conto,  si  la  domandate  a  quelli  di  Castel  Pe- 
legrino ehe  la  vi  conteranno  per  appunto  in  cosi. 
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CCXXVIl. 

Signors ,  te  veul  que  vos  saches ,  que  tei  fu  faveniurt  a  celia 
point  de  cele  chace ,  que  les  Veneciens  n'avoient  point  (feive:  que 
de  lors  en  avant  que  il  oirent  tioveles  que  les  tenoes  estoient  aki 
a  Acre,  il  ne  seiornerent  en  nul  (26^)  leu  ou  ilpeusent  eive  irowr; 
et  por  cele  acheison  remest  Ut  chace.  Et  Mestre  Pasquet  Makms 
s'en  ala  fuiant   a  tot    le  remagnant  des  galies ,  et  ^enfuirent 
a  Sur  (265).  Et  li  II  nobles  Cheveteins ,  a  tote  hr  gcdies ,  ie% 
akrent  a  Acre  ;  et  nUstrent  liprison  en  la  guarde  de  Monsignor 
li  Bailli  ;  et  ne  firent  autre  delaiance ,  fors  que  il  prireftt  de 
Veive  y  et  s'en  alerent  envers  Sur  ;  que  il  oirent  consoner  que  k$ 
lenoes  fesoient  asenhlee  de  galies.  Lors  s^en  vont  Veneciens  envert 
Sur ,  et  naierent  tant  com  li  tens  lor  dura:  mes  un  veni  les  fi 
ariver  a  Casaulinbert  maugre  iaus  ;  que  celui  vent    lor  fu  cm- 
traire  (266).  Mes  lors  quant  li  vent  fu  aquosies  ,  il  naierent  tant 
que  il  furent  venus  a  Sur  :  et  saehes  veraiementy  que  U  lenoa 
s*  en  estoient  fuis  par  nuit;  et  si  vos  dirai  coment. 


CCXXVIII. 

Quant  la  novelle  fu  venue  a  Sur  a  Mesire  Luquet ,  li  Anùrml 
de  Iene ,  et  a  Mesire  Felipe  de  Monfort ,  que  desconfis  et  pri» 
estoient  lenoes  ;  lors  peusies  avoir  veu ,  se  la  fusies ,  deul  é- 
mener  :  que  tuit  li  lenoes  batoient  lor  paumes  ,  et  Mesire  Luqwi 
en  feisoit  deul  de  sor  tos  les  autres.  Et  quant  Mesire  PasqwU 
Malons  fu  venus  a  Sur  aveuc  le  remagnant  des  galies  ,  km 
esforce  la  doulor.  Et  lors  vini  avant  Mesire  FeKpe  de  Motifort, 
et  dist  a  Mesire  Luquet  des  Grimaus  :  Sire ,  se  vos  avee  peri» 
V  galies  de  vos  homes  et  III  vaquetes ,  te  vos  en  armerai  VI  ger 
lies.  Si  en  poes  retorner  a  la  bataille  :  que  ensi  avieni  smumUi 
fois  des  aventures  ;  que  se  l'en  fait  aucune  perle  ^  un  mUre  fsis 
guaain,  Les  batailks  n'est  se  aventure  non.  Et  lors  fisi  li  Àm- 
rail  venir  les  lenoes  des  galies  avant,  et  lor  dist:  Seignors^vm 
ici  Monsignor  Felipe  de  Monfort  ^  qvfest  ams  de  lene^  et  is 
nos  tos.  Se  nos  avon$  perdus  V  galies  ^ilnos  en  veui  armer  fh 
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Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  Cale  fu  la  avventura 
i  quel  ponto  di  quella  caccia ,  che  i  Viniziani  non  avevano 
ponto  d'acqua 9  perchè  d'allora  in  avanti  che  elli  udirono  no- 
velie  che  Genovesi  erano  andati  ad  Acri  essi  non  soggiornarono 
in  nullo  (264)  luogo  ove  potessero  trovar  acqua ,  e  per  quella 
occasione  rimase  la  caccia  ;  e  Messere  Pasquello  Malone  se  ne 
andò  fuggendo  a  tutto  il  rimanente  delle  galee  e  fuggironsene 
a  Tiro  (265) ,  ed  i  II  nobili  capitani  a  tutto  loro  stuolo  se  ne 
andarono  ad  Acri  e  misero  i  prigioni  nella  guardia  di  Monsignor 
3  Bailo,  e  non  fecero  altra  dimoranza  fuor  che  presero 
dell'acqua  e  se  ne  andarono  in  verso  Tiro,  perchè  aveano 
odilo  consonare  che  Genovesi  faceano  assembraglia  di  galee. 
Vannosi  allora  i  Viniziani  in  verso  Tiro  e  navigano  tanto  come 
il  tempo  lor  dura;  ma  un  vento  li  fé'  arrivare  a  Casalim- 
berto  malgrado  loro,  che  quel  vento  lor  fu  contrario  (266).  Ma 
allora  quando  il  vento  fu  acquetato,  remigarono  elli  tanto  che 
fàrono  venuti  a  Tiro;  e  sappiate  veramente  che  i  Genovesi  se 
n'erano  fuggiti,  per  notte,  e  sì  vi  dirò  come. 

CCXXVIlì. 

Quando  la  novella  fu  venuta  a  Tiro  a  Messere  Luchetto  lo 
■mmlraglio  di  Genova  e  a  Messer  Filippo  di  Monforte  che  di- 
leonfitti  e  presi  erano  Genovesi ,  allora  potreste  aver  veduto  se 
là  ibste  stati  grande  duolo  dimenare  :  che  tutti  li  Genovesi  hat- 
lerano  loro  palme  e  Messere  Luchetto  ne  faceva  duolo  di  sopra 
tntli  gli  altri.  E  quando  Messere  Pasqoelto  Malone  fu  venuto 
I  Tiro  col  rimanente  delle  galee,  allora  isforzò  il  dolore,  ed  al- 
lora venne  avanti  Messere  Filippo  di  Monforte  e  disse  a  Messere 
Luchetto  de' Grimaldi:  Sire,  se  voi  avete  perduto  V  galee  di 
nostri  nomini  e  III  varchette,  io  vi  armerò  VI  galee  e  sì  ne 
potrete  ritornare  alla  battaglia;  perchè  in  cosi  avviene  soventi 
IHe  delle  avventure,  che  se  uomo  fa  alcuna  perdita,  ad  altra 
luta  guadagna  le  battaglie,  e  non  è  se  non  avventura.  Fece  al- 
leni lo  ammiraglio  venire  i  Genovesi  delle  galee  avanti  e  loro 
:  Signori,  vedete  qui  Monsignor  Filippo  di  Monforte    che 
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et  fCaies  dote  de  nule  gens.  Retornons  a  la  bcUaiUe  hardiement  ; 
que  %a  les  Veneciens  ne  nos  poront  eschaper.  Et  quant  lenoes 
airent  ce ,  il  comencerent  a  crier  trestuit  ensenble  :  A  Iene  a  Ime, 
Et  quant  Mestre  Felipe  de  Monfort  oi  ce,  il  dist  a  V Amimi: 
Vos  estes  mauvasement  aconpagnes  ;  qtte  ceries  Fen  vei  conHmt 
pormi  la  Surie ,  que  anceis  se  getent  ks  lenoes  en  eive,  qm  U 
osent  atendre  les  Veneciens  a  bcUaille.  Et  hrs  se  tome  li  Amirml 
envers  les  lenoes ,  et  lor  dist  :  Signars ,  Mesire  Felip€  de  Monfort 
me  dit,  que  fen  vet  disant  pormi  la  Surie  »  que  le»  lenoes  « 
getent  anceis  en  eive,  que  il  osent  atendre  les  Veneciens  a  be- 
taille.  Et  quant  il  oirent  ce,  il  s^escrierent  trestuit  ensenUe: 
Il  est  voir  il  est  voir ,  a  Iene  a  Iene.  Que  vos  diroie  iel  II  m 
font  autre  delaiement,  fors  que  il  monterent  trestuit  desorksgsr 
lies  et  comencerent  a  freeker,  etescrier:  A  Iene  a  Iene. 


CCXXIX. 

En  tei  maniere  con  ie  vos  ai  contee,  se  parti  Mesire  Ltuput 
des  Grimaus  de  Sur  par  nuit ,  a  tote  sa  conpagnie ,  et  ifm  aia 
fuiant  pormi  la  mer.  Et  li  II  nobles  Cheveteins ,  a  tote  lor  ctm- 
pagnie ,  quant  il  ne  troverent  les  galies  des  lenoes  a  Sur ,  si  en 
furent  mult  coroces  ;  et  lors  enquietrent  noveUee  fiam.  Si  ^ 
fu  dit,  que  il  s^en  estoient  la  nuit  fuis:  et  quont  il  oinnt  et. 
si  se  mistrent  apres  por  trover  les,  Mes  anceis  fbrent  U  abr  ìe 
navie  a  Acre^  que  les  lenoes  oooient  fait  venir  a  Sur  ma^ijrt 
iaus  ;  et  puis  se  mistrent  en  mer ,  e  vont  eerchani  tee  lesms , 
or  sa  or  la,  por  la  riviere  de  la  Stirie,  iusque  a  lafe.  Et  ìa  oìniil 
nouvelles ,  qtte  il  estoient  fuis  a  Tortose ,  et  Ukuc  pabtmoient  ler 
galies.  Et  quant  li  nobles  Cheveteins  des  Veneciem  aùremt  ei,  il 
ne  firent  autre  delaianoe ,  fors  que  il  s'en  alereni  cele  peartft^ 
trover  les.  Mes  lenoes  avoient  hr  gueites  que  lar  dieireiU  k 
novelle ,  et  il  s'enfuirent  fileuc  demipabniges  ;  e$  Uè  Veieedm 
s'en  àkrent  apres,  cerchant  sa  et  te,  iusque  a  te  Mo^^tagm  Neim 
et  lors  quant  U  ne  les  pevent  trover ,  si  im  retemermsi  m  Aet% 
Et  mistrent  les  prisons  es  galies ,  et  les  con4mtreeU  m  foiiìii» 
et  les  dmerent  #  M^ieignor  li  Dus:  que  Uf  fiet  metre  em  pi- 
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h  amleo  di  Genova  e  di  noi  tutti  :  se  noi  afemo  ptrdnlo  V  ga* 
)m  agli  ce  ne  vuole  armare  VI  :  non  abbiate  dótta  di  nulla 
f  ritorniamo  alla  battaglia  arditamente,  che  già  Viniziani 
ci  potranno  iscapare.  Allorché  i  Genovesi  udirono  ciò  ellino 
ciarono  a  gt-idare  tulti  insembf^  :  a  Genova  a  Genova  ;  è 
paodo  Messere  Filippo  di  Monforte  udi  ciò  egli  disse  ali*  am-^ 
Iringlio  :  Voi  siete  malvagiamente  accompagnato,  che  certo  si 
riene  contando  per  mezzo  la  Soria  come  anai  si  gettino  i  Ge- 
novesi in  acqua  ch'elli  osino  attendere  i  Viniziani  a  battaglia. 
Fornasi  allora  l'ammiraglio  in  verso  Genovesi  e  dice  loro-:  Si- 
piori ,  Messer  Filippo  di  Monforte  mi  divisa  come  si  va  dicendo 
per  Soria  che  i  Genovesi  gitlansi  in  acqua  avanti  che  elli  osino 
attendere  i  Viniziani  a  battaglia  :  ma  per  tulio  ciò  non  rimase 
che'  non  anche  gridassero  tulli  insieme:  egli  è  vero  egli  è  vero, 
a  Genova  a  Genova.  Che  vi  dirò  kì  ?  Elli  non  fecero  altra  dK* 
ItDgaoza  fuorché  montarono  tulli  di  sopra  le  galee,  e  oomin- 
clarono  a  frascheggiare  e  gridare  :  a  Genova  a  (lenova. 

CCXXIX. 

In  tale  maniera  com'io  v*ho  contato  si  partì  Messere  Ui- 
eheltò  Grimaldi  da  Tiro  per  notte  a  tutta  sua  compagnia,  e  se 
■e  andò  fuggendo  per  meezo  il  mare  ;  e  li  II  nobili  capitani  a 
latto  loro  stuolo  quando  non  trovarono  le  galee  de'  Genovesi  a 
Tira  si  oe  furono  mollo  crucciosi ,  ed  allora  inchiesero  novelle 
li  c|ueUit  e  si  loro  fu  detto  ohe  se  ne  erano  la  notte  fuggiti. 
QiHmdo  elli  udirono  ciò  si  misersi  appresso  per  trovarli)  ma  in* 
Danzi  fecero  andare  il  naviglio  ad  Acri  che  i  Genovesi  aveano 
latto  venire  a  Tiro  per  Gna  forza,  e  poi  si  misero  in  mare  e 
ranno  cercando  i  Genovesi  or  qua  or  là  per  la  riviera  della 
Soria  sino  a  laiTa.  Udirono  là  novelle  ch'elli  erano  fuggiti  a 
Torlosa  e  che  rimpalmavano  colà  loro  galee.  Quando  i  nobili 
capitani  de'  Viniziani  ciò  udirono  non  sopraslcllero,  ma  se  n'an- 
ItroDO  adesso  a  quella  parte  per  trovarli.  I  Genovesi  aveano 
tMTO  guaite  che  ritrassero  la  novella,  ed  elli  se  ne  fuggirono 
Mno  rìmpalmati,  ed  i  Viniziani  se  n^  andarono  appresso  cer- 
nttdeii  i(oa  e  là  sino  al  Montenero  ;  ed  allorquando  tton  pdte« 
rwa  Iroverli  si  se  ne  ritornarono  ad  Acri,  e  misero  I  prigioni 
irtto  gtiee  f  e  coodiMerU  In  Vinegia  e  donaronli  a  Moftsignor 
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iOHf  Belone  la  costume  de  guerre.  Et  saehes  que  il  furent  par 
conte  CCCCXL.  Mes  au  desendre  que  li  II  nohles  Cheveteim 
firent ,  furent  au  recevoir  la  nobililes  de  Venise  «  et  U  peupkt 
aveuc.  Et  lors  quant  il  orent  rendu  grace  et  merci  a  Dam 
Des,  et  a  sa  doce  Mere  Notre  Dame  Sainte  Marie  ^  et  a  Mon- 
signor Saint  Marc  K  Evangeliste ,  en  cele  bete  Iglise  meestne  qw 
les  Veneciens  firent  et  feront  (267)  a  tos  iors  mes;  il  fen  akrent 
andetu  a  Monsignor  li  Bus,  que  les  resut  entre  ces  bras. 


ccxxx. 

SeSf  au  voir  conter ,  les  lenoes  avoient  pris  une  galie  et  une 
galiote  de  Nigrepont ,  que  II  signors  Lonhars  que  sunt  en  Ro- 
manie ,  avoient  armes  en  cours ,  et  deroboient  li  trespassant  de 
la  mer  ;  et  ciaus  Lonbars  porterent  il ,  et  fuirent  totesvoies  de- 
vant  les  Veneciens ,  ensi  com  nos  vos  avons  conte  sa  en  ariert 
en  notre  conte,  Tant  fuirent  lenoes ,  que  il  furent  venus  a  Mi- 
sine;  et  la  droitement  fu  ocis  Pasquet  Malons ,  et  ateuc  W 
bien, . . .  (268)  lenoes,  que  Franceis  les  ocistrent  (269).  Et  te 
aucun  venist  avant  que  me  demandoit  coment  fu  ce  que  lenoet 
refuserent  li  comandement  de  Monsignor  VApostoille,  et  laproien 
dou  Eoi  de  France  ,  et  cele  dou  Eoi  de  Sesile  ;  te  lor  respondràt 
que  ce  lor  fist  faire  orgueil  et  nicetes  :  que  ia  ne  remest  por  fi 
domaie  que  li  Soudans  de  Eabiloine  avoit  fait  a  la  Sainte  Ten 
dela  la  mer ,  que  il  ne  s'en  alasent  cele  part  por  metre  Acre  a  siegtt 
ensi  com  tx^s  aves  oi  retrere  sa  en  ariere  en  notre  conte. 


CCXXXI. 

Lors  quant  les  galies  des  lenoes^  que  furent  deeconfiset  prie 
a  Acre  par  Monsignor  laque  Dondle  et  par  Monsignor  Marilù 
Morisin,  andetes  li  nobles  Cheveteins  de  Venise;  et  lenoes ^m^ 
fuirent  tres  pormi  la  mer  iusque  en  la  SesUe ,  enei  com  noe  vts 
enxms  contee  sa  en  ariere  en  notre  conte  (270).  Mes  nooeles  fu 
tost  corty  s'en  vint  a  AraguSf  une  vile  des  Venedetu^mnoUe 
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il  Dog®  9  il  quale  li  fé*  mettere  io  carcere  secondo  la  costama 
di  gaerra  :  e  sappiate  che*  furono  per  conto  CCCCXL.  Ma  al 
disceodere  che  i  nobili  capitani  fecero,  furono  a  riceverli  la  no- 
kiltà  di  Vinegia  ed  il  popolo  anche  ;  ed  allorquando  elli  ebbero 
reso  grazia  e  mercè  della  vittoria  a  Domeneddio  ed  alla  sua 
dolce  Madre  nostra  Donna  Santa  lifaria  ed  a  Monsignore  San 
Marco  lo  Evangelista  in  quella  chiesa  medesima  che  i  Vini- 
ziani  fecero  bella  e  faranno  (267)  più  bella  a  tutto  di  meglio, 
elfi  se  ne  andarono  amendue  a  Monsignore  il  Doge,  che  li  ri- 
ce? ve  entro  sue  braccia. 

ccxxx. 

Egli  è  a  contare  per  vero  che  i  Genovesi  aveano  presa  una 
galea  ed  una  galeotta  di  Negroponte,  che  II  Signori  Lombardi 
che  sono  in  Romania  aveano  armate  in  corso  a  dirubbare  i 
trapassanti  di  là  il  mare;  e  dopo  che  portarono  seco  que* Lom- 
bardi, seguitarono  a  fuggire  tuttavia  davanti  li  Viniziani  in  cosi 
eome  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro  in  nostro  conto.  Tanto 
tifarono  Genovesi  che*  furono  venuti  a  Messina,  e  là  dirittamente 
Al  Bcciso  Pasquetto  Malone  e  con  lui  bene (268)  Geno- 
vesi, che  Francesi  li  uccisero  (269).  E  se  alcuno  venisse  avanti 
che  mi  domandasse  come  fu  ciò  che  Genovesi  rifiutarono  il 
eomandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo  e  la  preghiera  del 
Re  di  Francia  e  quella  del  Re  di  Cicilia,  io  loro  risponderei  che 
ciò  fece  lor  fare  orgoglio  e  nescienza;  che  già  non  rimase  pel 
lannaggio  che  'i  soldato  di  Babilonia  avea  fatto  alla  Santa  Terra 
li  là  il  mare  eh* elli  non  se  n'andassero  a  quella  parte  per 
mettere  Acri  ad  assedio,  così  come  voi  avete  udito  ritrarre  qua 
m  a  dietro  in  nostro  conto. 

CCXXXI. 

Allora  quando  le  galee  de*Geuovesi  che  furono  disconfitte  e 
mM  ad  Acri  per  Monsignore  Iacopo  Dandolo  e  per  Monsignor 
hriiio  Moresino  amendue  nobili  capitani  di  Vinegia ,  e  che  Gè- 
lovesi  se  ne  fuggirono  per  mezzo  il  mare  sino  nella  Cicilia, 
Oil  come  noi  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro  (270).  Ma 
Mirella  che  tosto  corre  se  ne  venne  a  Ragusi,  una  cittade  de*  Vi- 
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Cmfès   (pi €itùit  ffi  cele  vile  (ce  fu  Metire   lohan   Storiai), 

fue (271)  galies  des  lenoes  estaimt  venues  en  U  eoulf  dei 

Veneciens.    Il  fisi  erraument  (272)  //  galies  de  citains  de  eeh 

vile  :  et  quant  eles  furent  armeee ,  ciaus  que  les  avoient  a  f9- 

verner ,  se  mistrent  en  mer  a  (ole  lor  compagnie;  et  s^en  alerent 

tant  parmi  la  mer ,  et  sa  et  to ,   com  a  Monsignor  U  Cuem 

plot  (273).  Et  Mesire  Ranier  Gen ,  li  haut  Dus  de  Venise,  queml 

il  oi  la  novele,  il  fist  armer  erraument  II  galies  en  Vems€;tt 

eiaus  que  les  orent  a  gouvemer  se  mistrent  en  mer  a  tote  lor  e^m^ 

pagnie ,  et  s'en  alerent  tant  parmi  la  mer ,  que  il  fureni  vemu 

OS  galies  de  Aragus,  que  Mesire  lohan  Storiata  li  noble  Cuens^ 

avoit  fait  armer.  Il  cercherent  la  mer  et  sa  et  la:  onques  ne 

porent  trover  lenoes,  Apres  ce  que  andeus  li  nobles   Cheveteins 

furent  venu  en  Venise  a  tote  lor  compagnie ,  apres  ce  qwe  i/ 

orent  eonduit  li  prison  de  Iene  en  Venise  »  que  il  pristreni  a  Arn, 

enei  com  nos  vos  avons  contee  sa  en  ariere  ;  Monsignor  li  hmÉ 

Dus  Rainer  Gen  fist  armer  un  petit  vasiaus  que  eort  parm  k 

mer ,  et  fist  eslire  por  Cheveteins  des  galies  que  en  mer  estoimt, 

un  prudome  et  sage:  ce  fu  Mesire  Heliodene  Yidal^  que  M(m- 

signor  li  Dus  fist  iadis  Cuens  de  Grat.  Sa  renomee  faii  Mm  « 

mentewir  en  conte  :  il  fu  as  grans  besoins  des  Veneciens  msittn 

et  Amirail  de  sos  les  Cheveteins;  et  por  sa  proece  et  por  san  Mm 

fere  le  fist  Monsignor  li  Dus  Chevetein  des  galies  que  a  eelm  tms 

estoient  en  mer. 


c<:xxxn. 

Que  vos  diroie  te  ?  Par  li  comandement  de  Monsignor  U  Av 
s'en  ala  Mesire  Heliodene  Vidal  en  li  petit  vaissiaus  que  cari 
parmi  la  mer  ;  et  se  mist  en  mer ,  a  tote  sa  compagnie;  et  •UI•^ 
rentJant  parmi  la  mer ,  que  il  furent  venus as  galies:  et  kn 
monta  Mesire  Heliodene  de  sor  une  des  galies,  fiumi  ti  Upleit, 
et  s'en  ala  cerchant  lenoes  parmi  la  mer»  Tant  eercha  eieaéh, 
que  il  fu  venus  a  Cor  fu  et  trova  illeuc  unegalie  de  Ieno€§.  Jftf  tei 
quant  li  lenoes  virent  venir  ks  Veneciens ,  il  se  mieirmtt  m 
guarde  de  ciaus  dou  ehastel  de  Corfu:  et  lors  qu&tU  Mms 
Heliodene  li  Cheveteins ,  vit  la  gali»  que  de  ne  U 
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niziatiì,  ed  al  nobile  Conte  che  era  in  quella  città,  ciò  fu  Messere 
Giovanni  Storiato,  che. . . .  (271)  galee  de*  Genovesi  erano  venute 
nel  golfo  de*  Vinizianì.  Fece  egli  prestamente  annare(272)  II  galee 
de*ciUadini  di  quella  cittade;  e  quando  elle  furono  armate,  co- 
loro che  avcanle  a  governare  si  misero  in  mare  a  tutta  loro 
compagnia,  e  vi  andarono  tanto  per  entro  e  qua  e  là  come  a 
Monsignore  il  Conte  piacque  (273).  *E  Messere  Rainieri  Zeno , 
lo  alto  Doge  di  Vinegia ,  quando  anche  adi  la  novella,  fé'  ar- 
mare rattamente  II  galee  in  Vinegia,  e  coloro  eh*  ebberle  in  go- 
verno si  misero  in  mare  a  tutta  loro  compagnia,  e  tanto  vi  an- 
daron  per  entro  che'  furono  venuti  alle  galee  di  Ragusi  che 
Messere  Giovanni  Storialo  il  nobile  Conte  avea  fatto  armare,  e 
cercarono  insieme  il  golfo  e  qua  e  ^à,  ma  non  poterono  trovare 
i  Genovesi  giammai. 

Dopo  che  amendue  i  nobili  Capitani  furono  venati  in  Vi- 
negia a  tutto  loro  stuolo,  e  dopo  ch'elli  ebbero  condotti  i  pri- 
gioni di  Genova  in  Vinegia  che  ad  Acri  presero  così  come  noi 
vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro,  avvenne  che  Monsignore  lo 
alto  Doge  Rainieri  Zeno  fece  armare  un  vascclletto  che  corre 
leggero  per  mezzo  il  mare ,  e  fece  eleggere  in  capitano  delie 
galee  che  in  mare  erano  un  prode  nomo  e  savio:  ciò  fu  Messere 
Eliodoro  Vitale  che  Monsignore  il  Doge  fé'  già  Conte  di  Grado» 
E  sua  nomea  fa  bene  a  mettere  in  conto ,  poiché  fu  egli  ai 
grandi  bisogni  de'  Viniziani  Maestro  ed  Ammiraglio  di  sotto  i 
capitani ,  e  per  sua  prodezza  e  per  suo  ben  faille  fecelo  Monsi- 
gnore il  Doge  capitano  delle  galee  che  a  quel  tempo  erano  in 
mare. 

CCXXXIl. 

Che  vi  dirò  io  ?  Pel  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  m 
oe  andò  Messer  Eliodoro  Vitale  nel  piccolo  vascello  corriere,  • 
si  mise  in  mare  a  tutta  sua  compagnia  »  e  vi  navigò  tanto  per 
mezzo  che*  fu  venuto  alle  galee;  ed  allora  montò  Messere  Elio- 
doro di  sopra  una  delle  galee,  e  quando  gli  piacque  se  ne  andò 
cercando  Genovesi  per  mezzo  il  mare.  Tanto  cercò  e  qua  e  li 
eh'  egli  fu  venuto  a  Corfu,  ove  trovò  aaa  galea  di  Genovesi.  Mo 
allora  quando  i  Genovesi  videro  venire  i  Viniziani  si  misero 
eUi  in  guardia  da  loro  del  Castello  di  Corta;  ed  albrt  quando 
Messer  Eliodoro  i^  capitano  vide  la  galea  ebe  di  sotto  il  castello 
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mise  f  si  demanda  au  sire  dou  chastel  sa  chace;  et  il  respandi  fr- 
raument ,  que  la  chace  ne  li  doneroit  il  pas;  que  auireiant  fe- 
roit  il  OS  Veneciens^  se  il  fusent  fuis  au  chasteL 

CCXXXIII. 

Lors  disi  Mesire  Heliodene:  Se  li  lenoes  de  cele  gaUe  nmt 
prudomes ,  te  remanrai  ici  soulement  en  une  gàlie ,  et  entXMerai 
les  II  autres  arieres  ;  et  il  vegnent  a  tote  lor  galle  hors  dxm 
port ,  et  sera  la  hataille  entre  nos  IL  Saches^  signori,  que  U 
lenoes  ne  s'acorderent  pas.  Et  quant  Mesire  Heliodene  Vidal, 
li  Cheveteins ,  tmt  que  il  musoit  illeuc  por  nolani^  ils&mistm 
mer  ;  et  s'en  ala  tant  pormi  fa  mer,  que  il  entra  en  un  port  qm 

Ven  apele ;  e  illeuc  (274)  tenoit  il  cele  gaUe  en  esgart ,  tt 

vini  a  lendemain  auqìies  coiement  iusque  a  Corfu ,  /il  eust  prue 
qt/ele  /en  aloit.  Mes  il  les  virent  venir;  si  s'en  retomerent  au 
port  de  Corfu  :  et  Mesire  Heliodene  s'en  retoma  a  tote  sa  com- 
pagnie ariere ,  et  tenoit  totesvoies  en  esgart  cele  galie.  Et  lors  t 
nÀnt  noveles ,  que  lenoes  avoient  pris  une  tarile  chariee  de  mer^ 
chandies,  que  venoit  de  Nigrepont;  et  quant  il  oi  se ,  si  enfà 
mult  corocies.  Si  se  mist  erraument  en  mer  por  akr  enwrs 
Romanie^  la  droitement  ou  li  lenoes  avoient  pris  la  tearite:  et 
ne  porquant  au  port  tomerent  »  et  a  lendemain  il  vtrenl  teM 
une  nef  et  II  gaUes ,  et  venoient  droitement  au  port. 


ccxxxiv. 

Quant  li  Cheveteins  les  vit  venir ,  il  ftst  erraumeni  armer 
tote  sa  gent  ;  et  les  galies  venoient  a  ploines  voiles  au  port.  Et 
Mesire  Heliodene  leisa  core  envers  iaus  Venseigne  de  Momig^m 
Saint  Marc  drecie  contremont:  et  quant  lenoes  nirmU  se,  d 
abatirent  lor  voilleSf  et  se  mistrent  en  fuie;  et  Veneeiem  ks 
enchasent.  Si  dura  cele  chace  Vili  legues  engleehes.  FuiasU  ftsà 
aloient  lenoes  a  force  de  naier  :  onques  a  celui  poini  ne  ks  fs- 
rent  les  Veneciens  ateindre.  Et  lors  /en  retomerent  les  fem- 
ciens  a  la  nef,  que  il  cudoient  que  fust  la  tarile  qm  hness 
avoient  prise  au  Val  del  Gris:  et  trovereni  quiete  estoit'Unewef 
de  longuebars  ;  ou  dedens  estoient  IIII  VeneeienSf  fms  dktreei 
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erasi  messa  ne  domandò  al  sire  del  Castello  la  caccia,  ma  quegli 
rispose  prestamente  che  la  caccia  non  gli  darebbe  egli  ponto , 
e  che  altrettanto  farebbe  a  Vìniziani  se  fossersi  rifaggiti  al 
castello. 

CCXXXIU. 

Allora  disse  Messere  Eliodoro  :  se  i  Genovesi  di  quella  galea 
SODO  prodi  uomini  io  rimarrò  qui  solamente  in  una  galea  ed 
ÌBTierò  le  II  altre  a  dietro ,  ed  essi  vengano  a  tutta  la  galea 
loro  fuori  del  porto,  e  sia  la  battaglia  tra  noi  due  soli.  Sappiate, 
o  Signori,  che  i  Genovesi  non  s'accordarono  punto;  e  quando 
Messere  Eliodoro  Vitale  il  capitano  vide  ch'egli  musava  là  por 
olente,  misesi  in  mare  e  se  ne  andò  tanto  enlrovi  ch'egli  venne 

ad  un  porto  ch'é  nominato l^*^^)»  ^  di  colà  teneva  egli 

quella  galea  in  isguardo,  e  venne  all'indomani  molto  queta- 
neote  sino  a  Corfù  s'egli  avesse  potuto  conoscere  che  quella 
se  ne  andava  :  ma  Genovesi  viderlo  venire  e  se  ne  ritornarono 
al  porto  di  Corfù,  e  Messere  Eliodoro  tornossene  a  tutta  sua  com* 
pagnia  a  dietro  e  teneva  tutta  via  in  isguardo  quella  galea.  Ma 
allora  gli  venne  novella  che  Genovesi  aveano  presa  una  tarida 
carica  di  mercatanzie  che  veniva  di  Negroponte;  e  quando  egli 
odi  ciò,  si  ne  fu  molto  cruccioso  e  misesi  prestamente  nell'alto 
per  andare  in  verso  Romania  là  drittamente  ove  Genovesi  ave- 
vano presa  la  tarida;  e  non  pertanto  al  porto  tornarono  ed  al 
dimane  videro  venire  una  nave  e  due  galee  le  quali  venivano 
diritte  al  porto. 

CCXXXIV. 

'  Quando  il  capitano  videle  cosi  venire,  fece  armare  tosto  tutta 
gente  e  le  galee  venivano  a  piene  vele  ai  porto.  Allora  Mes- 
Eliodoro  lasciò  correre  in  verso  quelle  la  insegna  di  Mon- 
lignore  San  Marco  drizzata  contramonte,  e  quando  Genovesi 
riderò  ciò  elli  abbatterono  le  vele  e  si  misero  in  fuga;  allora  i 
ITinlziani  li  incalzano  e  sì  durò  quella  caccia  Vili  leghe  ingbi- 
ieri.  Fuggendo  se  ne  andavano  Genovesi  a  forza  di  remi ,  si  che 
luche  a  quel  punto  non  li  poterono  i  Viniziani  raggiungere: 
omaronsi  allora  i  Viniziani  alla  nave  che  stimavano  fosse  la 
arida  che  i  Genovesi  avean  presa  alla  Valle  del  Griffo,  ma  tro- 
ch'ella  era  una  nave  di  Lombardi,  ove  di  dentro  erano 
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au  Chevaieinf  que  VI  galUi  de  lenoes  e$tùient  «n  fner.  Si  ifm 
retornerent  Mestre  Heliodene  Vidal  et  sa  eonpagnie  en  fé- 
nise  (275),  seUmc  le  comandement  de  Monsignor  li  Dus.  Et  saéhes 
que  lenoes  pristrent  la  tarile  des  Veneciens  a  tote  les  merchmì' 
dies  :  si  n*orent  il  nul  home  dedens ,  que  il  estoient  fuis  trestuit 
en  seche  tere;  que  li  Gres  de  la  montaigne  lor  disoient  que  U 
estoient  II  galies  en  lor  lenguaie ,  et  il  entendireni  qué  les  fu- 
sent  XII;  et  por  ce  fuirent  les  Veneciens  hors  de  la  Urite  ^  ss 
lenoes  la  condusoient  pormi  la  mer.  Si  se  debrism  cete  ieorite ,  « 
tote  la  marchandie,  en  la  Calavre. 


CCXXXV. 

Apres  la  feste  de  NoeL  Monsignor  Raùur  Gen,  U  haut  Dus  de 
VenisSy  fist  doner  la  sodee  por  metre  ses  gaUes  en  mer^  et  pws 
fist  eslire  por  Chevetein  Mesire  Tomas  Minot:  eeUd  que  fu  e 
Aere  a  tos  besoins ,  lors  quant  Mesire  Marc  lustiniens  esteit 
Bailli,  et  Mesire  Laurens  Teuples  et  Monsignor  Andre  6m 
furent  Cheveteins  ;  ou  lenoes  furent  desconfis  et  prie  »  et  abatw 
ìor  tor  a  tere.  Et  a  Trapan  fu  il ,  ou  Mesire  laque  DondU  et 
Monsignor  Marc  Gradenic  furent  Cheveteins;  ou  il  pristrent 
lenoes  a  tote  lor  galies ,  enei  com  nos  vos  esvons  contee  sa  m 
ariere  en  notre  conte. 

CCXXXVI. 

Mesire  Tomas  Minot ,  li  Chevetein ,  se  mist  en  haute  mer  a 
tote  mi  gaUes ,  et  une  petite  que  Monsignor  K  Due  K  éme 
por  gouvemer  les  autres ,  mtift  bien  armees  de  prudomee.  Il  ifm 
ala  tant ,  a  tote  sa  eonpagnie ,  que  a  ploinee  voillee  quo  a  force 
de  naier ,  que  il  fu  venus  a  Aragus.  Si  me  teirai  a  tant  de 
lui  j  que  hien  i  saurai  retomer  ;  et  vos  conterei  dee  proceseiens 
que  piit  faire  Monsignor  li  Dus  a  hautes  festee. 

CCXXXVII. 

« 

Quant  (276)  ai  demore  en  cele  hele  Veniee  »  que  te  ed  ffism 
tes  procesions  que  Monsignor  li   Dus  fast  fmire  m   hautes  fh 
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mi  Violziani^  che  dissero  ai  capitani  come  VI  ^alee  di  Geoo- 
fesi  erano  in  mare.  Se  ne  ritornarono  allora  Messere  Eliodoro 
Vitale  e  sua  compagnia  in  Vinegia  (275)  secondo  il  comanda- 
aento  di  Monsignore  il  Doge:  e  sappiale  che  Genovesi  presero 
bensi  la  tarida  de' Viniziani  a  luUe  \o  mercatanzie,  ma  non  vi  eb- 
bero dentro  nullo  nomo,  che  tutti  erano  l'uggiti  in  secca  terra  ; 
conciosiacbè  li  Greci  della  montagna  dicevano  in  lofo  linguaggio 
eh'  elle  erano  li  le  galee  de*Genovesi  ed  elll  intesero  che  le  fus- 
aero  XII;  e  perdo  fuggirono  i  Viniziani  fuori  della  tarida»  e 
Genovesi  la  conducevano  per  mezzo  il  mare ,  sin  che  avvenite 
ch'ella  ruppe  a  tutta  la  mercatanzia  nelle  coste  disila  Calavria. 

ccxxxv. 

Appresso  la  festa  del  Natale  Monsignore  Rainieri  Zeno,  io  alto 
Iktge  di  Vinegia ,  fe*dare  il  soldo  per  mettere  sue  galee  in  mure, 
e  poi  f^' eleggere  in  capitano  Messere  Tomaso  Minotto,  quegli 
che  fu  ad  Acri  a  tatti  bisogni  alloraquando  Messere  Marco 
Giustiniano  erane  Bailo,  e  Messere  Lorenzo  Tiepoloe  Monsignore 
Andrea  Zeno  èrano  capitani,  ed  ove  Genovesi  furono  disconfitti 
e  presi  ed  abbattutane  la  tetre  a  terra  ;  ed  era  egli  stato  a 
Trapani  capitano  con  Messere  Iacopo  Dandolo  e  con  Monsi- 
gnore Marco  Gradenigo  là  ove  pi*esero  Genovesi  a  tutte  loro 
galee ,  in  cosi  come  vi  avemo  contato  qua  in  addietro  in  nostro 
conto. 

CGXXXVl. 

Messere  Tomaso  Minotto  il  capitano  misesi  in  alto  mare  a 
IIII  galee  grosse  ed  una  sottile ,  che  Monsignore  il  Doge  gli 
diede  per  governare  le  altre ,  molto  bene  armate  di  prodi  uo^ 
mini;  e  tanto  se  n'andò  egli  a  tutta  sua  compagnia  che  a  vele 
|iieiie  che  a  forza  di  remigare,  ch'egli  fu  venuto  a  Ragosi. 
SI  mi  tacerò  a  tanto  di  lui  che  t)ene  ci  saprò  ritornare,  e  vi 
conterò  delle  processioni  che  fa  fare   Monsignore  il  Doge  alle 

alte  leste. 

CCXXXVII. 

Tanto  (276)  ho  dimorato  in  quella  bella  Vinegia  che  io  ho 
veduto  le  processioni  che  Monsignore  il  Doge  fa  fare  alle  alte 
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stes  (277)  :  que  il  ne  feroit  trespaser  por  riens ,  qtse  le$  ne  fmmi 
faiUs  ehascun  an.  Premierement ,  fait  Monsignor  U  Du$  la  prò- 
eesion  en  la  Pasque  Floris  (278);  e'est  en  la  resurexcion  de 
Notre  Signor  lesu  Crisi  ;  que  il  desent  de  son  Pales  detoni  la 
messe ,  et  tres  devant  lui  ?en  vont  Vili  homes ,  que  porlent 
Vili  confanons  de  cendaU ,  trestuit  a  or  y  ou  est  por  traile  la 
figure  de  li  Evangeliste  Saint  Marc.  Et  ont  ehascun  confanm 
les  ehes  enperials  (279)  ;  et  apres  li  confanons  ifen  voni  II  da^ 
mosiaus ,  que  li  un  porte  le  faudestroire  (&est  la  chaere  di 
Monsignor  li  Dus),  et  Fautre  le  cotuin  a  or  (280).  Et  apres  iam 
ffen  vont  VI  trofibeors  ^  qui  tronbent  es  tronbes  f  ariani;  et 
II  homes  avene  iaus ,  que  vont  chinbant  aveuc  chimbes  d'arient. 
Et  apres  iaus  ^en  vet  un  etere  que  porte  une  croie  mult  grani 
et  mult  riche ,  que  d'or  que  d'arient ,  a  pieres  preciouses;  et  un 
autre  clerc  porte  li  face  vangile ,  mult  riche  ;  et  un  tiers  etere 
porte  li  encensier  d*arient  (281)  :  et  trestos  eiaus  clers  sunt  vesiut 
de  dras  de  damedes  a  or.  Et  apres  iatu  s'en  vont  XXII  chape- 
lains  de  Monsignor  Saint  Marc ,  vestus  de  pluviale  aor^qm 
vont  chantant  la  procesion.  Et  apres  s'en  vet  Monsignor  li  ùas 
de  SOS  Fonbrele  que  li  dona  Monsignor  rApostoUle  (2SSL);etcik 
onbrele  est  d'un  dras  a  or ,  que  la  porte  un  damosiaus  entre 
ses  mains ,  que  s*en  vet  iotesvoies  apres  Monsignor  li  Dus.  Ei 
de  ioste  Monsignor  li  Dus  ì^en  vet  li  Primeeire  (283)  de  Monsi- 
gnor Saint  Marcy  que  porte  emitre  autretel  eom  fait  un 
Evesque  ;  ei  de  Vanire  les  de  Monsignor  li  Dus  f^en  vet  li  presire 
que  doit  chanter  la  messe ,  vestus  des  armes  damedes^  tote  a  or. 
Et  Monsignor  li  Dus  porte  corone  d'or  a  pieres  precioses  (284), 
et  est  vestus  de  dras  a  or  (285).  Apres  Monsignor  li  Dus  s'ea 
vet  un  gentil  home  que  porte  f^espee ,  qw  muit  est  rieha  et  é 
grani  bonte  (286)  ;  et  apres  Monsignor  li  Dus  s'en  voni  las  geaiii 
homes  de  Venise ,  et  maini  prudomes  dou  peuple  (287).  En  fd 
maniere  com  ie  vos  ai  conte ,  s'en  vet  Monsignor  li  Dus  p&rm 
la  place  de  Monsignor  Saint  Marc ,  qu^est  bien  longua  una  or- 
balestree ,  iusque  a  une  iglise  de  Monsignor  Saint  lusnaniems;  si 
ditene  s*en  retorne  ariere  tot  en  tei  maniere;  et  paria  Monsi- 
gnor li  Dus  un  cierge  alumes  de  ciré  bianche  entre  ses  mains  (288), 
mult  grani  ei  beaus  a  mervoille.  Et  lors  sfareste  Monsignor  U 
Dus ,  a  tote  sa  conpagnie  ^  en  mi  la  Place  ;  ai  troia  da  ses  ehor 
pekUns  se  meieni  a/vani ,  et  chantani  tres  pamU  Mosmgmor  li  Dm 
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feste  (2T7)  e  cbe  per  calla  cosa  non  lascerebbe  trapassare  che 
le  non  fossero  falle  ciascon  anno.  Prìmierameole  fa  Monsignore 
il  Doge  la  processione  nella  Pasqua  fiorita  (278) ,  ciò  è  nella 
Risurreiione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo:  discende  egli  di  suo 
palasio  innanzi  a  messa ,  e  tutto  davanti  a  lui   se  ne  vanno 
Vili  uomini  cbe  portano  Vili  gonfaloni  di  zendado  tutti  ad  oro, 
ore  è  ritratta  la  figura  dello   Evangelista  San  Marco,  ed   ha 
ciascun   gonfalone   le  aquile  imperiali  (279)  ;  ed  appresso    i 
gonfaloni  vannosene  II  damigelli,  cbe  l'uno  porta  il  faldistorio, 
cioè  il  seggio  di  Monsignor  il  Dogc,e  l'altro  il  cuscino  ad  oro  (280); 
ed  appo  loro  se  ne  vanno  VI  trombadori  i  quali  trombano  In 
trombe  d'argento,  e  II  uomini  con  loro  cbe  vanno  cembanellando 
eoo  cemboli  d'argento  ;  e  dietro  questi  viene  un  cberco  che  porta 
una  croce  molto  grande  e  molto  ricca  per  oro  per  argento  e 
pietre  preziose,  ed  un  altro  cberco  porta  il  santo  Vangclio  molto 
ricGOy  ed  un  terzo  cberco  porta  lo  incensiero  d' argento  (281),  e 
tutti  quei  eberci  sono  vestiti  di  drappo  di  dommascoadoro;  ed 
appresso  loro  se  ne  vanno  XXll  capellani  di  Monsignore  San 
Marco  vestiti  di  pluviali  ad  oro,  i  quali  vanno  cantando  la  pro- 
cessione :  ed  appresso  se  ne  viene  Monsignore  il  Doge  di  sotto 
Fombrello  che  gli  donò  Monsignore  lo  Apostolo  (282),  e  quell'om- 
brello è  dì  un  drappo  ad  oro ,  e   portalo  un  damigello  entro 
sue  mani ,  il  quale  se  ne  viene  tuttavia  appresso  Monsignor  il 
Doge;  e  di  costa  a  Monsignor  il  Doge  vassene  il  Primicerio  (283) 
di  Monsignore  San  Marco,  che  porta  mitera  altrettale  come  fa  un 
Vescovo;  e  dall'  altro  lato  di  Monsignor  il  Doge  vìensene  il  prete 
cbe  deve  cantare  la  Messa  vestito  di  addobbo  dommascato  tutto 
ad  oro  ;  e  Monsignore  il  Doge  porta  corona  d' oro  a  pietre  pre- 
ziose (98k)  9  ed  è  anche  vestito  di  drappo  ad  oro  (285).  Appresso 
Monsignor  il  Doge  se  ne  viene  un  gentiluomo ,  il  quale  porta 
sua  spada ,  che  molto  è  ricca  e  di  grande   boutade  (286)  ;  ed 
appresso  Monsignor  il  Doge  vengonsene  i  gentiluomini  di   Vi- 
negia  e  molti  prodi  uomini  del  popolo  (287).  In  tale  maniera 
compio  vi  ho  contato  se  ne  viene  Monsignor  il  Doge  per  mezzo 
la  piazza  di  Monsignore  San  Marco,  che  è  bene  lunga  una 
baDestrata ,  sino  ad  una  chiesa  di  Monsignore  San  Gimignano, 
e  di  colà  se  ne  ritorna  a  dietro  tutto  in  tale  maniera.  E  porta 
Monsignor  il  Doge  un  cero  allumato  di  cera  bianca  entro  sue 
mani  (288)  molto  grande  e  bello  a  meraviglia ,  ed  allora  s' ar- 

a«c«,st.it.  Voi.  vili.  71 
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li  ìnaus  respons  a  tot  li  vers.  Et  quant  il  arU  fin» ,  Momignor 

ti  Du$  s'en  vet  a  tote  sa  conpagnie;  et  en  tei  maniere ,  au  re- 

torner,  s'en  entrent  en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc,  et 

quant  il  est  dedens ,  il  sfareste ,  a  tote  sa  conpagnie.  Et  illeuc 

ehantent  ses  chapeleins;  et  puis  s'en  vont  trois  dei  chapekUns  au 

monter  des  cancels  ^  et  dient  a  haute  vois  (289):  Criste  vince, 

Criste  regne ,  Criste  inpere,  Noire  Signor  Rainer   Gen ,  Dieu 

grace  inclitus  Bus  de  Venise,  Dalmace  atque  Croase ,  et  dami- 

nator  quarte  part  et  demi  de   treslot  Venpire  de  Romanie^  sau- 

vement ,  honor ,  vie  et  victoire  (290).  Et  li  autres  clers  respon- 

dent ,  et  dient  :  Criste  vince ,  Criste  regne  ,  Criste  inpere.  Et  U 

trois  chapelains  dient   de  rechef:  Sainte  Marie;  et  tresluit  U 

autre  respondenl  et  dient:  Tu  lui  aie.  Et  quant  il  ont  ce  dit, 

li  Primecire  fait  oster  sa  mitre  de  son  chef,  et  prent  son  fust, 

et  comence  la  messe  ;  et  apres  s'en  vet  Monsignor  li  Bus  de  sor 

li  perete ,  a  bete  conpagnie ,  et  li  prestre  chante  la  messe.  Et 

apres  la  messe  s'en  retorne  Monsignor  li  Dus  en  son  Pales ,  et 

trove  les  tables  mises ,  et  manuie ,  et  aveuc  lui  trestos  li  chapt- 

iains  de  Monsignor  Saint  Marc  (291). 


COXXXVIII. 

Que  vos  diroie  ie?  Un  poi  devant  le  vespre  «  s^en  vont  h 
nobilites  de  Venise  en  li  Pales ,  et  maint  prudomes  dau  peupks 
Veneciens ,  et  trove  Monsignor  li  Dus  el  Pales.  Et  a  tei  eamptir 
gnie  que  des  chapelains  que  de  la  nobilites  et  dou  peupk  Fene- 
ciensy  et  a  tei  solenites  com  il  ^en  ala  a  la  messe,  tfen  vH 
Monsignor  li  Dus  oir  le  vespre  au  moster  de  Saint  SaqwB- 
rie  (292) ,  que  chante  l'Abaesse  aveuc  les  nonaines.  Et  a  Pentnr 
dou  mouster ,  le  resut  fAbaesse  aveuc  face  vangile  et  aveuc  ensens. 
Et  Monsignor  li  Dus  a  l'entree  de  l'iglise  fait  ses  proieres  et  ses 
orisons  de  sus  un  dras  a  or ,  que  Madame  fAbaesse  afittpor- 
tendre  a  l'entree  de  Piglise:  et  quant  il  a  fait  ees  prtrieres^  U  ss 
lieve ,  et  s'en  vet  en  Viglise  ;  et  est  tant  dedens ,  que  bs  nmutimt 
ont  fine  le  vespre.  Et  puis  s'en  retarne  Monsignor  U  Dm  arierty 
a  tei  conpagnie  com  il  est  alee. 
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resta  Monsignor  il  Doge  a  tutta  sua  compagnia  in  mezzo  la 
piazza ,  e  tre  de*  suoi  capellani  si  mettono  avanti  e  cantangli 
tatto  presso  i  belli  responsi  a  tulli  li  versi;  e  quando  elli  hanno 
Gnito ,  Monsignore  il  Doge  so  ne  va  a  tutta  sua  compagnia , 
ed  in  tale  maniera  al  ritornare  entrasene  nella  chiesa  di  Mon- 
signore San  Marco;   e  quando  egli  è  dentro  arrestasi  a  tutti 
gli  altri  9  e  colà  cantano  suoi  capellani ,  e  poi  tre  di  loro  se 
ne  Tanno  al  montare  dei  cancelli ,  e  dicono  ad  alta  voce  (289)  : 
Cristo  vince,  Cristo  regna.  Cristo  impera:  al  nostro  Signore 
Rainieri  Zeno ,  alla  Dio  grazia  ,  inclito  Doge  di  Vinegia ,  Dal- 
mazia e  Croazia  e  dominatore   della  quarta  parte  e  mezzo  di 
tutto  r  Imperio  di  Romania,  salvamento,  onore,  vita  e  vitto- 
ria (290):  e  gli  altri  chcrci  rispondono  e  dicono:  Cristo  vince, 
Cristo  regna,  Cristo  impera:  ed  i  tre  capellani  dicono  di  rìcapo: 
Santa  Maria:  e  tutti  gli  altri  rispondono  e  dicono:  tu  lo  ajuta: 
e  quando  ciò  dicono,  il  Primicerio  fa  levare  la  mitera  dì  suo 
capo  e  prende  sua  gruccia  e  comincia  la  Messa:  ed  appresso 
se  ne  viene  Monsignor  il  Doge  di  sopra  il  pergolo  a  bella  com- 
pagnia ,  ed  il  prete  canta   la  Messa  ;  ed  appresso  questa  se  ne 
ritorna  Monsignor  il  Doge  in  suo  palagio,  e  trova  le  tavole 
messe ,  e  mangia ,  e  con  lui  tutti  i  capellani  di  Monsignore 
San  Marco  (291). 

CCXXXVIII. 

Che  vi  dirò  io  7  Un  poco  davanti  il  vespro  se  ne  vanno  la 
nobiltà  di  Vinegia  nel  palagio  e  molti  prodi  uomini  del  popolo 
Vinìziano ,  e  vi  trovano  Monsignor  il  Doge  :  ed  egli  a  tale  com- 
pagnia che  di  capellani  che  della  nobiltà  e  del  popolo  Viniziano, 
ed  a  tate  solennità  com*  egli  se  n*  andò  alla  Messa ,  vassene 
adire  11  vespro  al  Monistero  di  Santo  Zaccaria  (292) ,  che  la 
Badessa  canta  colle  nonnàne ,  ed  all'  entrare  del  Monistero  rice- 
valo la  Badessa  col  santo  Vangelio  e  con  incenso,  e  Monsignore 
il  Doge  all'  entrata  della  Chiesa  fa  sue  preghiere  e  sue  orazioni 
di  sa  an  drappo  ad  oro  che  Madonna  la  Badessa  ha  fatto  pro- 
tendere alla  entraU  della  chiesa  ;  e  quando  egli  ha  fatto  sue 
preghiere  lievasi  e  se  ne  va  nella  chiesa  ,  e  vi  è  dentro  tanto 
che  le  nonnàne  hanno  Onito  il  vespro,  e  poi  se  ne  ritorna  II 
Doge  a  dietro  a  tale  compagnia  come  egli  è  andato. 
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CCXXXIX. 

Or  vos  ai  conte  de  la  messe  et  dou  vespre  de  la  Pasque 
Floris:  si  veul  q%te  vos  saches,  que  autre  tei procession  fait  Mon- 
signor li  Dus  chascun  dimenche  de  la  Pasque  Florie  iusqus  a 
Pentecoste  (293) ,  com  te  vos  ai  contee  que  il  fist  lors  quant  il 
s*en  ala  devant  la  messe  iusque  a  Saint  lumenian ^  et  atei  so- 
knites.  Or  vos  conterai  coment  il  fait  la  procession  le  ieusdi  de 
VAsencion  (294'^  Saches  que  il  s*en  ist  de  son  Pales ,  e  à^en  vet 
parmi  la  place  de  Monsignor  Saint  Marc  9  tot  en  tei  maniere,  et 
a  tei  compagnie  com  il  fist  au  ior  de  Pasque.  Me$  il  ne  lint 
pas  la  vote  que  Ven  vet  a  Saint  lumenian  ;  anceis  tint  cele  qm 
s^en  vet  a  la  rive,  et  ilkm  trova  sa  maistre  nef:  si  entra  de- 
dens  a  tote  sa  conpagnie^  et  se  fet  naier  iusque  en  la  mer.  Et 
li  prestre  qu'est  aveuc  Monsignor  li  Dus^  beneist  Veive^  et  Mon- 
signor li  Dus  get  dedens  la  mer  un  anel  ior.  Et  apree  ce,  s'en 
retorne  Monsignor  li  Dus  ariere,  a  si  grani  solinite  et  a  si  grmU 
feste  com  il  se  n'est  ales;  et  desent  en  seche  tere ,  et  monte  de 
sor  li  Pales  :  si  trove  ks  tables  mises  et  les  viande»  apariUees. 
Et  apres  ce  que  il  ont  lavees  Ior  mains ,  il  s'asient  et  manitent. 
Monsignor  li  Dus ,  et  les  chapelains  de  Monsignor  Saint  Marc, 
et  li  gentis  homes  qui  sunt  ales  a  piante  aveuc  lui;  et  dou 
peuple  maini  prudomes ,  et  bete  conpagnie ,  si  nusnivent  irestuU 
aveuc  Monsignor  li  Dus.  Et  saches  que  il  sunt  plus  de  CCCC  homes. 


CCXL. 

Or  veul  que  vos  saches ,  que  Monsignor  li  Due  porte  emime 
la  vegile  de  Monsignor  Saint  Marc  (995) ,  et  drae  aor;  eteu 
vespre  s'en  vet  de  sos  Vonbrele ,  et  ses  confanans  dmMuU ,  et  ks 
trombeors ,  et  ciaus  qui  sonent  les  chinbes.  Si  vet  en  sa  eonfsh 
gnie  ses  chqpelains  »  et  maint  gentis  homes ,  et  beh  oowfsipsà 
dou  peuple.  Et  a  tei  solenites  s'en  vet  il  le  ior  de  Mossripier 
Saint  Marc  oir  la  messe  ;  et  apres  la  messe ,  $fen  retorme  enfili 
Paks  :  si  trove  Us  tables  mises  ,  et  numive  aneue  ite  ehsfsUm 
de  Monsignor  Saint  Marc,  et  mtmt  prudomes  averne  ùms,  Bt 
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CCXXXIX. 


Or  Ti  bo  contato  della  Messa  e  dei  vespro  della  Pasqua 
fiorita:  si  voglio  che  voi  sappiate  che  altrettale  processione  fa 
Monsignore  il  Doge  ciascuna  domenica  della  Pasqua  fiorita  sino 
a  Pentecoste  (293)  ,  com'  io  vi  ho  racconto  eh*  egli  fece  allora 
quando  se  ne  andò  davanti  la  Messa  sino  a  San  Gimignano, 
ed  a  tale  solennità.  Ora  vi  conterò  come  egli  fa  la  Processione 
il  giovedì  della  Ascensione  (294).  Sappiate  ch'egli  se  ne  escedi 
sao  palagio  e  se  ne  va  per  mezzo  la  piazza  di  Monsignore  San 
Marco,  tulio  in  tale  maniera  ed  a  tale  compagnia  com'egli 
fece  il  giorno  di  Pasqua  ;  ma  egli  non  tiene  punto  la  via  per  che 
si  viene  a  Santo  Gimignano ,  anzi  tien  quella  che  va  alla  riva  ;. 
tro? a  colà  la  maestra  nave ,  e  si  vi  entra  dentro  a  tutta  sua 
compagnia ,  e  si  fa  remigare  sino  nel  mare  :  allora  il  prete , 
che  è  con  Monsignor  il  Doge ,  benedice  all'  acque ,  e  Monsignore 
Il  Doge  gUta  di  dentro  il  mare  uno  aneUo  d'oro;  ed  appresso  ciò 
riloraaai  a  dietro  a  si  grande  solennità  ed  a  si  grande  festa 
com'  egli  se  n'  ò  andato ,  e  discende  in  secca  terra  e  monta  di 
sopra  il  palagio:  trovavi  le  tavole  messe  e  le  vivande  appareor 
duale  ;  ei  »  appresso  eh'  elli  hanno  lavato  loro  maoi ,  si  assi* 
doao  e  mangiano ,  Monsignore  il  Doge  ed  i  Capellani  di  Moiki 
signore  SaA  Marco  ed  i  gentili  uomini  che  sono  andati  a  gran 
numero  eoa  lui  e  molti  prodi  uomini  del  popolo,  ed  a  sì  bella 
compagnia  mangiano  tutti  con  Monsignore  il  Doge,  e  sappiate 
ch'ellino  sono  più  di  CCCC  uomini. 

CCXL. 

Ora  veglio  che  voi  sappiate  come  Monsignor  il  Doge  porta 
e(Arona  la  vigilia  di  Monsignore  San  Marco  (295),  e  drappo  ad 
oro ,  ed  al  vespero  se  ne  viene  di  sotto  l' ombrello ,  e  suoi  goor 
falMii  davanti  e  trombadori  e  que'che  suonano  i  cemboli  ,  e 
aeoo  fanno  i  Capellani  e  molti  gentiluomini  e  bella  compagnia 
del  popolo  ;  ed  a  tale  solennità  se  ne  viene  egli  il  giorno  di 
Monsignore  San  Marco  udire  la  Messa ,  ed  appresso  la  Mesaa 
se  ne  ritorna  in  sao  palagio  :  si  trova  le  tavole  messe  e  mangia 
ooit  Capellani  di  Monsignore  San  Marco  e  nDK>lU  prodi  uomini 
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tei  feste  et  tei  soleniites  fait  Monsignor  li  Du$  el  moti  de  itftng, 
de  li  Evangeliste  Saint  Marc  ;  et  une  tierce  feste  fait  Monsignor 
li  Dus  de  Mesire  Saint  Mare  el  mois  de  oetobre. 


CCXLI. 

Contes  vos  ai  de  ces  II  (296)  pricipals  festes  que  fait  Monsignor 
li  Dus  de  Monsignor  Saint  Marc  ;  et  qiumt  tens  et  hewre  sera, 
si  ^os  conterai  de  la  tierce  :  mes  anceis  veul  ie  que  vos  saehes 
que  Monsignor  li  Dus  fait  fere  a  la  feste  de  Nouel.  Saekes,  ti- 
gnors,  que  la  vegile  de  Nouel  et  il  iors  devant,  si  est  dones  a 
Monsignor  li  Dus  le  treusage  que  ciaus  U  donent  que  prenetU 
les  osiaus  de  riviere  (297).  Et  quant  il  sunt  aportes  en  son  Pales, 
il  les  fait  doner  a  gentis  homes  de  Venise ,  et  as  prudomes  dou 
peuple  Veneciens :  et  aveuc  les  osiaus  de  riviere,  que  Franeeis 
apelent  malars ,  fait  doner  Monsignor  li  Dus  as  nobles  homes 
et  as  prudomes  dou  peuple  grant  piante  de  chapons.  Et  saehes 
de  voir ,  que  li  osiaus  de  riviere  que  Monsignor  li  Dus  done  as 
Veneciens ,  sunt  MM  et  plus ,  et  li  chapons  sunt  M  etpku;  et 
les  fait  porter  a  lor  maisons.  Li  iors  de  Noel  porte  Monsignor 
li  Dus  corone  et  dras  a  or ,  et  s'en  vet  oir  la  messe  ,totentil 
maniere  com  il  vet  as  autres  festes.  Et  li  vespre  veiUoir  a  Mon- 
signor Saint  lorge ,  que  chante  li  Abes ,  aveuc  li  maines:  et  ttmt 
aveuc  Monsignor  li  Dus  meUnt  gentis  homes,  et  grani  plMls 
dou  peuple. 


CCXLIf. 

Or  vos  ai  conte  dou  ior  de  Noel ,  et  de  la  vegik:  si  vos  con- 
terai  de  la  feste  que  les  Veneciens  font  li  derain  ior  de  ientr 
(d'est  en  remembrance  coment  Monsignor  Saint  Mare  vml  s» 
Venise);  et  de  la  bete  feste  que  les  Veneciens  font  en  revdsnes 
de  Notre  Dame  Sainte  Marie  (298).  Saehes  ,  que  Monsignor  U 
Dus  a  departie  les  contrees  de  Venise  en  XXX  parHm:  t^sit 
li  contrees  a  une  feste.  La  vegile  de  Monsignor  Saint  Mare  fVt 
vient  en  aive  une  conpagnie  de  damosiaus;  et  quasU  il  nmt  wrism 
au  Pales ,  il  desendent  en  tere^  et  donent  lor  hanieres  a  f^ 
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eoo  loro  :  e  tale  solennità  e  tale  festa  fa  Monsignore  il  Doge 
il  mese  dì  Giugno  dello  Evangelista  San  Marco,  ed  una  se- 
conda festa  fa  Monsignore  il  Doge  di  Messere  San  Marco  nel 
mese  di  Ottobre. 

CCXLI. 

Contato  vi  ho  di  queste  It  (296]  principali  feste  che  fa  Monsi- 
signore  il  Doge  di  Monsignore  San  Marco ,  e  quando  tempo  ed 
ora  sarà  si  vi  conterò  della  terza  ;  ma  innanzi  voglio  io  che 
voi  sappiate  ciò  che  Monsignore  il  Doge  fa  fare  alla  festa  di 
Natale.  Sappiate ,  o  Signori ,  che  la  vigilia  del  Natale  ed  il 
giorno  davanti  si  è  donato  a  Monsignor  il  Doge  il  tributo , 
che  coloro  gli  danno  i  quali  prendono  gli  uccelli  di  riviera  (297), 
e  quando  questi  sono  apportati  in  suo  palagio  egli  li  fa  donare 
ai  gentiluomini  di  Vinegia  ed  ai  prodi  uomìpi  del  popolo  Vi- 
niziano,  e  cogli  uccelli  di  riviera,  che  Franzesi  nominano 
nuiUardit  fa  donare  Monsignore  il  Doge  ai  nobili  uomini  ed  ai 
prodi  del  popolo  grande  pienezza  di  caponi  ;  e  sappiate  di  vero 
che  gli  uccelli  di  riviera  che  Monsignor  il  Doge  dona  ai  Vini- 
ziani  sono  MM  e  più ,  ed  i  caponi  sono  M  e  più ,  e  falli  por- 
tare alle  magioni  loro.  Il  giorno  del  Natalo  porta  Monsignore 
il  Doge  corona  e  drappo  ad  oro,  e  viensene  udire  la  messa 
tatto  in  tal  maniera  come  egli  venne  alle  altre  feste,  ed  il 
vespero  viene  egli  udire  a  Monsignore  San  Giorgio ,  ove  e  can- 
tato dallo  Abate  e  dai  Monaci  ;  e  vanno  con  Monsignore  il  Doge 
molti  gentili  uomini  e  gran  numero  del  popolo. 

CGXLH. 

Or  vi  ho  contato  del  giorno  di  Natale  e  della  vigilia  ;  sì  vi 
conterò  della  festa  che  Vìniziani  fauno  il  diretano  giorno  di 
Gennajo,  ciò  è  in  rimembranza  come  Monsignore  San  Marco 
venne  in  Vinegia ,  e  della  bella  festa  che  Viniziani  fanno  in  ri- 
verenza di  nostra  Donna  Santa  Maria  (298).  Sappiate  che  Mon- 
signor il  Doge  ha  dispartite  le  contrade  di  Vinegia  in  XXX  partì, 
cioè  II  contrade  a  ciascheduna  parte:  ora  la  vigilia  di  Monsi- 
gnore San  Marco  se  ne  viene  iu  acqua  una  compagnia  di  da- 
migelli 9  e  quando  elli  sono  arrivati  al  palagio  discendono    in 


568  DA  CANALE 

enfans ,  et  il  s'en  vani  II  a  li,  ires  devant  Flglise  de  Mamiignor 
Saint  Marc.  Et  apres  iaìAs  vient  le»  trmbeor»  ;  et  apree  viaU 
damaisiaus  que  porlent  taillon  d'ariant  eharges  de  calisan$;  ef 
apres  iaus  vient  les  fioUs  d^ariant  ploines  de  vin ,  et  coupee  (f«r 
ou  d'ariani  que  portent  damosiaus  ;  et  apres  vienent  li  clers  cha^- 
tanl ,  vestus  de  pluviale  de  samit  et  a  or.  Et  s'en  vofUji  un  aprtt 
Pautre  iusque  a  Sainte  Marie  que  Fen  apele  Formose ,  et  entrent 
en  figlise ,  et  trovent  dames  et  damoseles  a  piante ,  et  lor  domnt 
des  caUsons  et  dou  vin  a  bouire;  et  €u  prevoires  en  donent  U 
a  piante.  Et  quant  il  ont  ce  fait ,  une  autre  contree  de  Venist 
s'en  vient  apres,  tot  en  tei  maniere  eom  ie  vos  ai  conte;  elio- 
nent  des  calisons  as  dames  et  as  damoiselles^  et  dou  vin  a  bouire; 
et  as  prevoires  et  as  clers  en  donent  a  piante.  Or  vos  ai  conte 
de  la  vegile  ,  et  apres  vos  conterai  dou  iors  de  Monsignor 
Saint  Marc. 

CCXLIll. 

Saches ,  signors  ,  que  le  derain  ior  de  tener  est  la  feste  et  te 
processUm  doble  ;  que  l'une  de  ces  II  contrees  dont  ie  vos  ai  fét 
mencion ,  s'en  vienent  li  damosiaus  et  li  homes  dfaage  en  aite  w 
Pales  de  Monsignor  li  Bus  ,  et  desendent  en  seche  tere ,  et  donent 
plus  de  D  banieres  as  petis  enfans ,  et  les  envoient  a  II  a  11^  tre$ 
devant  Flglise  de  Monsignor  Saint  Marc.  Et  apres  vont  grei- 
gnors  enfans ,  et  portent  en  lor  mains  plus  de  C  erme  farimt. 
Et  apres  vient  la  clergie  ^  trestos  vestus  depluviats,  et  desemit 
a  or;  et  les  tronbes  et  les  chinbes:  et  vieni  un  ckre  en  b  rete 
apareilles  de  dras  de  dame  (299)  trestuit  a  or.  Et  siet  cekU  ekn 
de  sour  une  chaere  miUt  richement  aparillee;  et  le  portent  UH  ho- 
mes  de  sor  lor  espaules ,  et  devant  et  en  coste  les  eonfanons  a  or; 
et  li  clers  vont  chanlant  la  procession.  Endententiers  que  il  vont 
enei ,  issent  III  clers  de  la  procession  ;  et  la  ou  il  voient  Mon* 
signor  li  Dos  as  fenestres  de  son  Pales  en  la  eonpagnie  iss  no- 
bles  Veneciens ,  il  montent  de  sor  un  dois ,  et  chanieni  m  hmUs 
vois  9  et  dient  tuit  enei  :  Criste  vince  »  Criste  rogne ,  Criete  «- 
pere.  Nolre  Signor  Ranier  Gen ,  Des  graee  incUt  Dm  ie  Fernet 
Dahnace  et  Groace,  et  dominator  quarte  part  et  demi  ée  tei 
Penpire  de  Romanie  ^  sauvementy  konor,  vie  et  vietoire:  Séni 
Marc ,  tu  le  aie.  Et  quant  les  loenges  sunt  fniees ,  il  iestnimì 
de  sor  li  dois ,  et  Monsignor  li  Dus  lor  fait  geter  a  vai  és  ses 
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tairra  e  donalo  lor  bandiere  a  piccoli  faDciuUi ,  e  vaonosene  a 
due  a  due  tutto  davanti  la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco;  ed 
appresso  loro  vengono  trombadori ,  ed  anche  appresso  dami- 
gdll  che  portano  taglieri  d'argento  carichi  di  confezioni ,  ed 
appo  qaeUi  vengono  fiale  d' argento  piene  di  vino  e  coppe  d'oro 
o  d'argento  portate  da  nuovi  donzelli  ;  e  da  oltimo  vengono  i 
cberid  cantando ,  vestiti  di  pluviali  di  sciamito  ad  oro,  e  se  ne 
vanno  l'uno  appresso  l'altro  sino  a  Santa  Maria,  che  è  nomi* 
nata  Formosa;  e  trovano  donne  e  donzelle  a  gran  numero,  e 
donano  loro  delle  confezioni  e  del  vino  a  bere ,  ed  ai  Proposti 
ne  donano  essi  a  pienezza.  Ora  vi  ho  conlato  della  vigilia , 
appresso  vi  conterò  del  giorno  di  Monsignore  San  Marco. 


CCXLIU. 

Sappiate  »  o  Signori ,  che  il  diretano  giorno  di  Gennajo  è  la 
lèsta  e  la  Processione  doppia ,  che  l' una  delle  due  contrade , 
dond'  io  vi  ho  fatto  menzione ,  se  ne  viene  a  donzelli  ed  uomini 
di  età  in  acqua  al  palagio  di  Monsignor  il  Doge ,  e  donano  più 
di  D  bandiere  a  piccoli  fanciulli ,  e  li  inviano  a  doe  a  dae  tutto 
davanti  la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  ed  appresso  vanno 
i  fandulli  più  grandi  e  portano  in  loro  mani  più  di  C  croci 
d'argento ,  ed  appresso  viene  la  cheresia  tutti  vestiti  di  pluviali 
di  sciamito  ad  oro ,  e  le  trombe  ed  i  cemboli ,  e  viene  uno 
cberco  di  mezzo  la  compagnia  apparecchialo  di  drappo  di  dom- 
masco  (299) ,  tutto  ad  oro  alla  guisa  della  Vergine  Nostra 
Opona  Santa  Maria  ;  e  si  è  quel  cherco  di  sopra  un  seggio 
molto  riccamente  addobbato ,  e  portanlo  IIII  uomini  di  sopra 
Jkiro  spalle,  e  davanti  ed  in  cosla  i  gonfaloni  ad  oro,  ed  i  cherci 
vanno  cantando  la  Processione.  In  domentre  ch'elli  vanno  in 
epd  escono  della  Processione  IH  cherci,  e  là  ov'elli  vedono 
Mopaignor  il  Doge  alle  finestre  di  suo  palagio  nella  compagnia 
de*  nobili  Viniziani,  montano  di  su  una  loggia  e  cantano  ad 
•Ita  voce  e  dicono  tutto  cosi  :  Cristo  vince ,  Cristo  regna ,  Cristo 
Jbnpera:  al  nostro  Signore  Rainieri  Zeno,  alla  Dio  grazia,  in- 
ulto Qoge  di  Yin^ia ,  Dalmazia  e  Croazia  e  Dominatore  di 
'||M  jiuarta  jparle  e  mezzo  di  tutto  T imperio  di  Romania,  sai- 
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rnehailles  a  plant$  ;  et  il  s'en  retorneni  en  la  proceisùm  acme 
li8  autres,  que  totesvoies  les  atendoient.  Et  hrs  vieni  avant  U 
clerc  que  porte  corone  éTor ,  et  est  aparilles  si  richemeni  com  te 
WS  ai  conte  ;  et  quant  il  est  tres  parmi  Monsignor  li  Bus ,  si  le 
salue  (300] ,  et  il  U  rent  son  salus.  Et  lors  s'en  vont  avani  ciaus 
que  le  portent  de  sor  lor  espaules  ;  et  si  vent  la  procession ,  et 
s*en  vont  en  Viglise  de  Notre  Dame  Sainte  Marie;  et  aiendent 
tant  illeuc,  que  ciaus  de  Vautre  contree  vienent  tot  en  tei  ma- 
niere j  que  de  banieres  que  de  cruis  que  de  prestres^  et  funt 
ehanter  III  clers  autretel  loenges  tres  devant  Monsignor  li  Dus, 
com  firent  les  autres  :  et  Monsignor  li  Dus  lor  fait  geter  de  ses 
mehailles.  Et  saches  que  Monsignor  li  Dus  est  vestus  a  or^  et  a  co- 
rone dPor  en  son  chief.  Et  a  veoir  ceste  procession  que  se  fait  a 
henor  de  Notre  Dame ,  sont  li  gentishomes  de  Venise^  et  tos  li 
peuple,  et  grani  piante  de  dames  et  de  damoselles  ;  et  entretoies 
et  de  sor  lì  Pales  en  sunt  a  piante. 


CCXLIV. 

Quant  li  trois  clers  ont  chante  les  loenges  de  Monsignor  K  Dia 
tot  en  tei  maniere  com  ont  fait  les  autres  que  s'en  alerent  devant. 
il  se  mistrent  en  la  procesion  ;  et  lors  vient  avant  un  auire  clerc, 
que  seoit  de  sor  une  chaere  muli  richement  apcarilles  a  la  guise 
d'un  Angle ,  et  le  portent  de  sor  lor  espaules  IIII  homes.  Et 
quant  il  fu  parmi  ou  Monsignor  li  Dus  estoit ,  U  le  saUte ,  d 
Monsignor  li  Dus  li  rent  son  salus.  Et  apres  se  ,  t7  ^en  vani  en 
la  procession  que  les  clers  vont  chantant  :  et  saches  que  aniee» 
les  processions  ont  bons  destreneeors ,  et  clers  et  lais.  Et  teat 
s'en  vont ,  que  il  entrent  en  Piglise  de  Notre  Dame  Sainte  Marie; 
et  quant  celai  clers  qt^est  aparilles  en  senefianee  de  Angle  »  est 
entres  dedens  Viglise ,  et  il  voit  Vautre  qvfest  aparilles  en  sem- 
fiance  de  la  Virge  Marie ,  il  se  lieve  en  estant  ^  et  dii  tot  enti: 
Ave  (301)  Marie ,  ploiene  de  grace ,  le  Siìjnor  est  amae  tei, 
beneoite  entre  les  fem/es,  et  beneoU  li  fruit  de  ton  ventre:  ce  é^ 
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Tamento ,  ooore ,  ?ita  e  vittoria  :  Santo  Marco  tu  lo  ajata. 
Quando  i  lodamenli  sono  finiti,  discendono  elli  da  sopra  la  loggia, 
e  Monsignore  il  Doge  lor  fa  gittare  a  valle  di  sue  medaglie  a 
pieneria  ,  e  quelli  se  ne  ritornano  nella  Processione  con  gli  altri 
che  tuttavia  li  attendevano  :  ed  allora  viene  avanti  il  cherco  che 
porta  corona  d*  oro  ed  è  apparecchialo  sì  riccamente  alla  guisa 
della  Vergine  Santa  com*  io  vi  ho  conlato  ;  e  quando  egli  è  al 
cospetto  di  Monsignor  il  Doge  si  lo  saluta  (300),  ed  egli  ren- 
degli  sua  salute,  e  poi  se  ne  vanno  avanti  coloro  che  lo  por- 
tano di  sopra  loro  spalle ,  e  sì  viene  la  Processione ,  e  va  sino 
entro  la  chiesa  di  Nostra  Donna  Santa  Maria,  e  vi  attende 
tanto  colà  che  quelli  dell*  altra  contrada  anche  vi  entrino.  Ven- 
gono questi  tutto  in  tale  maniera  quale  vi  dissi  che  di  bandiere 
che  di  croci  che  di  preti,  e  fanno  cantare  a  HI  cherci  altret- 
tali lodazioni  dinnanzi  a  Monsignor  il  Doge  come  ferono  gli 
altri ,  e  Monsignor  il  Doge  fa  loro  anche  gittare  di  sue  me- 
daglie. Sappiate  che  Monsignor  il  Doge  è  vestito  ad  oro,  ed  ha 
corona  d*  oro  in  suo  capo ,  ed  a  vedere  questa  Processione  che 
si  fa  ad  onore  di  Nostra  Donna,  sono  i  gentili  uomini  di  Vi- 
negia  e  tutto  il  popolo,  e  grande  novero  di  dame  e  di  damigelle, 
e  tra  le  vìe  e  di  sopra  i  palagi. 

CCXLIV. 

Quando  i  tre  cherci  hanno  cantate  le  lode  di  Monsignore  il 
Doge ,  tutto  in  tal  maniera  come  gli  altri  hanno  fatto  che  primi 
vennero,  e  poiché  si  rimisero  nella  Processione,  viene  allora 
innanzi  un  altro  cherco  che  siede  di  su  un  seggio  molto  ricca- 
mente addobbato  a  guisa  di  un  Angelo ,  e  portanlo  di  su  le 
spalle  mi  uomini  ;  e  quando  egli  è  per  ove  sta  Monsignor  il 
Doge,  si  lo  saluta,  e  Monsignor  il  Doge  rendegli  sua  salute , 
e  poi  riviene  nella  Processione  che  ì  cherici  vanno  cantando. 
E  sappiate  che  ambedue  le  Processioni  hanno  buoni  ramarri 
e  oberici  e  laici ,  e  tanto  se  ne  vanno  che  entrano  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  Santa  Maria.  Quando  quel  cherco  eh' è  addob- 
bato io  signiOcanza  di  Angelo  è  entrato  di  dentro  la  chiesa  e 
tede  l'altro  che  è  apparecchiato  in  signìficanza  della  Vergine 
Jlaria,  lievasi  stante,  e  dice  tutto  in  così  :  Ave  (301)  o  Maria 
piena  di  grazia,  il  Signore  è  con  te,  benedetta  tra  le  femine, 
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noire  Sire.  Et  celui  que  en  setiefiance  de  Notre  Dame  est  àparUkit 
respont  et  dist:  Coment  peut  ce  estre ,  Angle  Dei  »  en  porte  que  k 
ne  eonois  home  por  avoir  enfant  ?  Et  li  Angks  K  redii  :  Spirit 
Saint  desent  en  toi ,  Marie;  n*aies  paor;  aurae  dedens  ion  ventre 
te  File  Dieu.  Et  cek  li  reepont,  et  di$t  :  Et  te  sui  ancelle  dou  Si- 
gnor ;  viegne  a  moi  selonc  ta  parole. 


CCXLV. 

Qtu  V08  diroie  ie?  Apres  ceste  parole,  s*en  isseni  ehaseun  de  cài 
iglise,  et  s*en  vont  en  lor  maison.  Et  apres  manger,  wmi  le$  gens^ 
homes  et  femes^  en  les  contrees  que  ont  faites  ces  procession  doni  is 
vos  ai  conte;  et  trovent  en  XII  maisons  XII  Maries  apariUees  si 
richement  et  si  bel^que  c'est  une  merwille  a  veoir.  Eie  ani  ehasemu 
corone  d*or  en  lor  testes  a  pieres  predouses  (302),  et  sunt  vestwts 
de  dras  a  or;  et  par  totes  ses  robes  sunt  les  nosques  (303)  d*or,  et  ks 
pieres  preciouses ,  et  les  perles  a  piante.  Les  dames  et  les  damoiselks 
seent  environ ,  mult  richement  aparillees;  et  li  homes  donent  a  lor 
amis  calisons^  et  dou  vin  a  bouire  a  piante.  Et  fautre  ior  aprts 
font  il  autretel  feste  en  lor  XII  maisons.  Et  Monsignor  li  Dus 
porte  corone  d'or  en  la  vegile  de  Notre  Dame,  et  fen  vet  oirleve- 
spre  au  mostier  de  Notre  Dame ,  a  si  grani  soleniie  com  Uvei  k 
ior  de  Pasque  Florie;  et  apres  le  vespre  s*en  retome  au  Paks  Uà 
en  tei  maniere  com  il  est  àks  (304). 


CCXLVI. 

It  iors  de  Noire  Dame  ont  daus  des  II  eonirees  qme  fksU  k 
feste  si  bete  et  si  riche  com  ie  vos  ai  eonte,  apariUees  TTgrminss, 
et  les  funi  naier  au  chef  de  la  Vile  droitement  au  demoreK  Evesfm 
de  Venise,  et  funi  apariller  ces  VI  nes  muli  ri^emeni  de  dm  « 
or  et  de  tapis.  Et  puis  entrent  dedens  lor  dames  et  hr  dasnobsBss, 
aparillees  mult  richement;  et  meteni  ks  Maries  en  mi  hi  mei.  Et 
en  une  des  nes  vont  XL  homes  bien  armesi  tor  espees  «ém  en  hr 
mains;  et  en  fautre  nefvoni  li  clers  aparilks  ie  simUgremi  irmr 
de  Viglise;  et  es  autres  IIII  nes  suni  ks  Maries f  et  ht  étmm  eh 
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e  benedetto  il  Fratto  del  ventfe  tao.  E  quello  che  in  significAìfiaa 
di  Nostra  Donna  è  apparecchiato  «  risponde  e  dice  :  Come  poò 
ciò  essere ,  Angelo  di  Dio ,  in  perciò  eh'  io  non  conosco  nomo 
ad  avere  figliaoli  ?  e  lo  Angelo  gli  ridice  :  Spirito  Santo  discende 
in  te»  Maria;  non  temere;  avrai  di  dentro  tno  ventre  il  FigKuòlo 
di  Dio  :  e  quella  rispondegli  e  dice  :  Ed  io  sono  Ancella  del  Si- 
goore,  venga  a  me  secondo  tno  detto. 

CCXLV. 

Che  ?i  dirò  to?  Apprèsso  queste  parole  se  vie  escono  ciascono 
di  quella  chiesa ,  e  se  ne  vantio  in  loro  magioni;  ed  appresso 
mangiare  vanno  le  genti,  uomini  e  donne,  nelle  contrade  che 
hanno  fatto  questa  Processione  dì  che  ?i  ho  contato ,  e  trovano 
in  Xn  magioni  XII  Marie  apparecchiate  sì  ricca  e  bellamente» 
che  egli  è  una  meraviglia  a  vedere.  Hanno  ciascuna  corona 
d*oro  in  loro  teste  a  pietre  preziose  (302) ,  e  sono  vestite  di  drap- 
po ad  oro,  e  per  tutte  loro  rohbe  sono  le  mosche  (303)  d*oro  e 
le  pietre  prezióse  e  le  perle  oltra  numero  :  le  dame  e  le  dami- 
gdle  riedono  ititomo  molto  riccamente  addobbate,  e  gli  uonkini 
donano  a  loro  amici  confezioni  a  mangiare  e  vino  a  bere  a  ple- 
nitudine: è  Palfìro  di  appresso  fanno  elli  altrettale  fèsta  in  loro 
XII  magioni,  e  itonsignòr  il  Doge  porta  corona  d*oro  nella  vi- 
gilia di  l^ostra  Dònna ,  e  se  ne  viene  udiir  vespro  al  Monistero 
dì  Noet^  Dònna  a  A  grande  solennità ,  com'  egli  venne  il  giorno 
A  Pàsqua  fiorita  :  ed  apprèsso  il  vespro  ritornasene  al  palagio 
tutto  in  till  maniera  come  egli  ne  è  andato  (304). 

CCXLVI. 

Il  giorno  di  Nostra  Donna  hanno  quei  delle  due  contrade , 
die  fanno  la  festa  sì  bella  e  sì  ricca  com'io  vi  ho  contato ,  ap- 
prestato VI  grandi  navi,  e  fannole  remigare  al  capo  della  cit- 
tade  dirittamente  ove  dimora  il  Vescovo  dì  Vinegia ,  e  fanno 
apparecchiare  queste  VI  navi  molto  riccamente  di  drappi  ad  oro 
e  di  tappeti.  Entranvi  di  dentro  loro  dame  e  loro  damigelle 
addobbate  di  molto  spendio,  e  mettono  le  Marie  in  mezzo  le 
ikvf,  ed  in  Ana  di  queste  vanno  XL  uomini  bene  armati ,  le 
Ifile  node  iti  lòn>  mani,  ed  in  Mtà  ùave  vanno  i  elierei  ap- 
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damoiselles.  Et  hrs  vient  K  Evesque,  et  lor  done  sa  beneiion.  Et 
quant  li  Evesqtie  lor  a  dante  la  beneison ,  et  il  entrent  en  lor  nef^ 
et  li  Abes  en  lor  grant  nef,  muli  richement  aparilles  ;  et  sunt 
trestuit  veslus  de  pluvials  de  samit.  Si  a  Monsignor  li  Evesqw 
en  sa  conpagnie  ses  chanoines,  et  andeus  U  Abbes  lor  moines.  Et 
lors  se  partent  les  nes  de  la  rive  de  Monsignor  li  Evesque^enH 
aparilles  com  ie  vos  ai  conte;  et  s'en  vienent  parmi  Feive ,  et 
trovenl  entrcvoies  II  nes  mult  richement  aparillees^  que  les  resut, 
por  [aire  li  ans  que  doit  venir  apres  autretel  feste.  En  td 
maniere  s'en  vienent  iusque  devant  Vlglise  de  Monsignor  Saint 
Marc;  et  illeuc  sordent  lor  ancres,  chascune  nef  par  $oi;  et  tfare- 
stent ,  et  atendent  la  venue  de  Monsignor  li  Bus  (305). 


CCXLVIL 

Quant  li  Evesque  et  andeus  li  abbes  suni  tenui  a  la  rive  iou 
PaleSy  il  desendent  en  seche  tere  a  tote  lor  conpagnie ,  et  ien 
vont  en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc,  et  trovent  Monsignor 
li  Dus  a  la  messe  ;  et  apres  la  messe  s'en  vienent  envers  les  fiei. 
Monsignor  li  Dus  vient  de  sos  Ponbrele^  et  li  Evesque  de  ks 
lui  f  et  li  Premecire  de  Monsignor  Saint  Mare  de  Vauire  les^  et 
andeus  (306)  li  Abbes  devant  iaus.  Li  Dus  est  corones  a  or,  et 
U  Evesque  porte  sa  mitre ,  et  li  Premecire  et  andeus  li  Abbes 
portent  lor  mitres  :  li  chapelains  et  li  canoines  et  li  moines  vont 
devant  chanlant  la  procesion  :  les  confanons  et  les  trombes  et  ks 
chinbes  vont  devant  tos,  et  la  cruis  apres.  Et  en  tei  maniere 
s*en  vet  Monsignor  li  Dus  iusque  a  sa  maistre  nef,  et  entre  de- 
dens  (307)  ;  et  la  nobilites  de  Venise  apres  lui ,  et  san  iuge  de 
toste  lui;  et  celui  que  porte  sa  spee^  se  met  en  la  nef  apres  hd. 


ccxLvni. 

Quani  Monsignor  li  Dus  est  mis  en  sa  maisire  nesp  en  le 
pagnie  de  la  nobilites  de  Venise ,  et  don  peuj^e  maint  fnt 
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pareoebiati  di  molto  grande  tesoro  della  chiesa»  e  nelle  altre 
ini  navi  sono  le  Marie,  le  damigelle  e  le  dame.  Allora  viene 
il  Vescovo  e  lor  dona  sua  benedizione,  e  qoando  il  Vescovo  ha 
loro  donala  la  benedizione  ,  ed  egli  e  due  abati  entrano  in  loro 
grande  nave  molto  riccamente  apprestata,  e  sono  tutti  vestili 
di  pluviali  di  sciamilo ,  ed  bassi  Monsignore  il  Vescovo  in  com* 
pagnia  suoi  Canonici ,  ed  hanno  li  due  abati  i  loro  Monaci.  Par- 
tonsi  allora  le  navi  dalla  riva  di  Monsignor  il  Vescovo  in  cosi 
apparecchiate  come  io  vi  ho  racconto ,  e  se  ne  vengono  per 
mezzo  l'acqua,  e  trovano  in  tra  via  due  navi  di  addobbo  molto 
ricco  che  le  ricevono,  per  far  poi  Tanno  che  deve  venire  ap- 
presso altrettale  festa.  In  tale  maniera  se  ne  vengono  sino  da- 
vanti la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  e  colà  sorgono  loro 
ancore ,  ciascuna  nave  per  se ,  e  si  arrestano  ed  attendono  ìa 
venuta  di  Monsignore  il  Doge  (305). 

CCXLVII. 

Quando  il  Vescovo  ed  amendue  gli  abati  sono  venuti  alla 
riva  del  palagio ,  elli  discendono  in  secca  terra  a  tutta  loro  com- 
pagnia, e  se  ne  vanno  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco, 
e  trovano  Monsignor  il  Doge  alla  Messa ,  ed  appresso  la  Messa 
se  ne  vengono  in  verso  le  navi.  Monsignore  il  Doge  viene  di 
sotto  Tombrello,  ed  il  Vescovo  da  lato  a  lui,  ed  il  Primicerio  di 
Monsignore  San  Marco  dalPaltro  lato,  ed  amendue  li  abati  din- 
nanzi a  loro:  il  Doge  è  coronato  ad  oro  ed  il  Vescovo  porta 
sua  mitera ,  ed  il  Primicerio  ed  amendue  (306)  li  abati  portanla 
anche:  i  Capellani  ed  i  Canonici  ed  i  Monaci  vanno  davanti 
cantando  la  Processione  :  i  gonfaloni  e  le  trombe  ed  i  ccmboli 
vanno  dinnanzi  tutti  ed  hanno  la  Croce  appresso.  In  tale  ma- 
niera se  ne  va  Monsignore  il  Doge  sino  alla  sua  maestra  nave 
ed  entra  di  dentro  (307),  e  la  nobiltà  di  Vinegia  appresso  lui, 
e  di  costa  il  suo  Giudice,  e  dietrogli  si  mette  in  nave  colui 
che  porta  la  sua  spada. 

CCXLVIII. 

Quando  Monsignor  11  Doge  si  è  messo  nella  sua  maestra 
nave  odia  compagnia  della  nobiltà  di  Vinegia  e  di  molti  prodi 
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domes ,  $%  t^atiet  $n  $a  ehaere^  el  li  Premecire  4i  let  fui  el  mi 
iuge  de  Vanire  ks,  et  tas  li  autres  ^asient  en  la  nef:  et  U  Em- 
eque  et  andeus  li  Abbes  entrent  en  Un*  nef.  Lori  UecetU  eietm 
dee  nes  hr  ancres  (308)  »  et  s'en  vant  pormi  la  die  iueque  a 
Tauire  chief:  et  sachee  qu*ele  est  bien  longae  une  Ugue  et  demi, 
et  plus,  VeSy  se  la  fussies ,  signore ,  bienpeussies  veoir  fewe  tote 
coverte  de  barches  chargees  de  homes  et  de  femes  que  vont  apru: 
saches  que  nus  ne  vos  poroit  conter  la  sume.  Et  es  Palet  as  fh 
nesiresy  et  entrevoies  de  sor  la  rive  9  que  fune  part  que  d^autrs, 
est  si  grant  piante  de  dames  et  de  datnoiselles ,  que  de  tant  com  U 
Vile  tient ,  n'est  se  dames  et  de  damoiseUes ,  si  richememi  aparUkst 
com  Fen  poroit  miaus  opon/fer  dames  et  damoisellee.  A  telioii 
et  a  tei  feste  ^en  vont  iusque  a  Pautre  chef  de  la  Vile ,  et  pm 
ifen  retoment  en  hr  contrees:  et  Monsignor  li  Due^  a  tote  se 
compagnie ,  s'en  retome  en  son  Pales ,  et  trave  tee  tables  epe- 
rillees ,  et  manive  aveuc  tos  daus  que  sunt  alee  aiceuc  lui  en  sa 
maistre  nef  (309).  Or  vos  ai  conte  les  hautes  processians  que 
Monsignor  li  Dus  fait  fere  a  Ponor  de  Notre  Signor  lesu  Crist, 
et  de  sa  douce  Mere  Sainte  Marie ,  et  de  Monsignor  Saint  Marc 
li  Evangeliste  ;  et  funt  chascun  ans  :  et  vos  conterai  ce  que  U 
fait  fere  au  ieusdi  devant  la  caresme. 


CCXLIX. 

Li  ieusdi,  apres  manger,  devant  la  caresme ,  porte  Monsignef 
li  Dus  corone,  et  se  met  as  fenestres  de  san  Palee  ;  et  «vene  ha 
la  nobilUes  de  Veniu ,  et  ses  iuges ,  et  maint  pntdotnee.  Et  fan 
vient  en  la  Place  de  Monsignor  Saint  Marc  tot  U  peuples ,  et 
les  dames  sunt  as  fenestres  des  pales.  Endementiere  que  Usmt 
venus  en  la  Place  ^  vienent  pars,  et  chiene  apree,  et  li  thastert 
aveuc  iaus:  si  prenent  les  pare  la  ou  il  s^en  vont  fuiami ,  t<  i» 
conduient  tres  devant  Monsignor  U  Due.  Et  quani  U  mU 
estai  au  porc ,  si  vieni  un  chaseor  la  $pu  fine  «ti  $a 
et  trenche  la  teste  au  porc  (310).  Et  apres  vienent  lee  autres  qm 
ont  pris  ks  pors  ,  et  ks  conduieni  devant  Monsignor  U  Dus;  si 
un  autre  damoisels  vient^  Fespee  nue  en  ea  motii,  et  tronche  k 
teste  au  porc  ;  et  puis  vienent  lee  autres ,  et  fitsU  outreteL  H 
tant  %  vienent  ^  que  apres  que  il  sunt  ode  U  la  dmce  remssi, 
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uomini  del  popolo,  8i  assidesi  io  suo  seggio,  ed  il  Primicerio 
da  lato  a  loi  e  suo  Giudice  dall'altro  lato,  e  tulli  gli  altri  si 
assidono  nella  nave,  ed  il  Vescovo  ed  amendue  li  abati  entrano 
in  loro  nave.  Allora  quei  delle  navi  levano  le  ancore  (308)  e  se 
ne  vanno  per  mezzo  la  città  sino  all'altro  capo;  e  sappiate 
ch'ella  è  bene  lunga  una  lega  e  mezzo  e  più.  Ma  se  là  foste , 

0  Signori,  bene  potreste  vedere  l'acqua  tutta  coverta  di  barche 
caricate  d'uomini  e  di  donne  che  vanno  appresso;  di  che,  ere- 
diatelo,  nullo  non  vi  potrebbe  contare  la  somma:  e  nei  palagi, 
aBe  finestre  ed  in  tra  via  di  sopra  la  riva  che  d' una  parte  che 
df altra,  è  si  grande  pieno  di  donne  e  donzelle,  che,  di  tanto 
eome  la  città  tiene,  non  è  se  non  donne  e  donzelle  si  ricca- 
meote  add(rf)bate  come  si  possa  meglio  addobbare.  A  tale  gioja 
ed  a  tale  festa  se  ne  vanno  sino  all'altro  capo  della  citta'de,  e 
poi  ae  ne  ritornano  in  loro  contrade ,  e  Monsignor  il  Doge  a 
lotta  sua  compagnia  ritornasene  in  suo  palagio  e  trova  le  tavole 
ipparecchìate  e  mangia  con  ludi  quelli  che  sono  andati  con 
lai  in  sua  maestra  nave  (309).  Ora  vi  ho  contato  le  alte  Proccs- 
lionì  che  Monsignore  il  Doge  fa  fare  allo  onore  di  Nostro  Si- 
^r  Gesù  Cristo  e  di  sua  dolce  Madre  Santa  Maria  e  di  Mon- 
lignore  San  Marco  lo  Evangelista  a  ciascun  anno  :  ora  vi  conterò 
;iò  eh'  egli  fa  fare  al  Giovedì  davanti  la  quaresima. 

CCXLIX. 

11  giovedì  davanti  la  quaresima,  appresso  mangiare,  porta 
faHisignor  il  Doge  corona  ,  e  si  mette  alle  finestre  di  suo  pa- 
igio,  e  con  lui  la  nobiltà  di  Vinegia  e  suoi  Giudici  e  molli 
rodi  uomini;  ed  allora  viene  nella  piazza  di  Monsignore  San 
laico  tallo  il  popolo ,  e  le  dame  sono  alle  finestre  dei  palagi, 
a  domenlre  che^  sono  venuti  nella  piazza ,  vengono  porci  e  cani 
ppresso,  ed  i  cacciatori  con  loro:  prendonsi  i  porci  là  ove  elli 

1  ae  vanno  fuggendo,  e  li  conducono  lutto  davanti  a  Monsignor 
-Doge,  e  quando  elli  ne  hanno  inseguito  e  preso  uno,  si  trae 
■uuizi  un  cacciatore  la  spada  nuda  in  sua  mano  e  tronca 
1  teata  al  porco  (310),  ed  appresso  tengono  li  altri,  che  gli  altri 
icd  hanno  preso,  e  conduconiì  davanti  a  Monsignor  il  Doge, 
1  QO  altro  donzello  viene  la  spada  nuda  in  sua  mano  e  tronca 

I  leata  al  secondo,  e  poi  vengono  i  rimanenti,  a  cui  é  fatto  al- 

ARCfl.ST.lv.  Voi.  vili.  73 
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Monsignor  li  Dus  fmt  doner  la  char  as  nobles  homes  ei  as  pru- 
domes  de  Venise  (311)  ;  ensi  com  il  fait  doner  les  osiaus  d$  ri- 
viere et  li  chapons  devant  la  feste  de  Nouel. 


CCL. 


Le  ieudi  saint  receue  Monsignor  li  Dus  li  poisson  de  mer 
que  li  vient  dones  por  treusage;  ei  il  en  fait  doner  HI  gram 
poissons,  que  Ven  apele  rombs^  as  nobles  Consiliers,  que  sunt  VI; 
et  Vanire  done  il  a  relegious.  Li  vendredi  fait  Monsignor  U 
Dus  monstrer  en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc  ìes  pre- 
douses  reliques  (312) ,  et  li  sane  de  Notre  Signor ,  et  la  SainU 
Cruis:  et  saches  que  tot  li  peuple^  dames  et  damoiseUes^  les  mnt 
veoir.  Et  li  samedi  devant  la  Pasque  funi  les  Venesiens  batiser 
lor  enfans.  Or  vos  ai  conte  tot  se  que  ce  fait  en  Venise  as  hauta 
festes  :  si  me  teirai  a  tant ,  et  tenrai  ma  droite  vaie  por  eonter 
les  proeces  des  Veneciens ,  et  des  euvres  d*iaus  ;  et  comencerai 
tot  en  tei  maniere. 

CCLI. 

Or  dit  li  contes,  que  au  tens  de  MCCLXVIII  ans^  au  tens 
que  Monsignor  li  Dus  Ranier  Gen  fesoit  garder  la  mer^  et  Che- 
vetein  estoit  Mesire  Tomas  Minot^  ensi  com  ie  vos  ai  conte  sa  en 
ariere;  avint  que  Monsignor  VApostoille  Clemens^  et  Mesire  li 
Rois  de  France ,  et  Mesire  li  Rois  Charle  li  Rais  de  Sesikt  €»- 
voierent  de  rechef  lor  mesages  en  Iene;  et  furent  eiaus  mcesmes 
que  il  avoient  envoie  Vanire  fois.  Et  lors  distrent^  de  par  Monsi- 
gnor VApostoille,  que  se  il  ne  feissent  crranment  pes  as  FeiiemM, 
que  il  fnsent  entredit  et  escomnies,  et  maudit  de  par  lesu  Crisi  et 
de  Monsignor  Saint  Pierre,  et  de  par  Monsignor  FApostmlk;  et 
vos  toh  le  batisme,  et  li  Arcevesque,  et  tot  li  saerement  de  Sainls 
Iglìse:  et  tot  ce  li  dist  Mesire  GuHame^  li  chapelains  de  Memi- 
gnor  VApostoille.  Apres  ce,  li  dist  li  mesage  dou  Rai  de  Fremee: 
Signorsy  antre  fm  le  vos  di  gè  de  par  Monsignor  li  Rai  de  Frmctf 
et  encor  le  vos  di.  Faites  pes  as  Veneciens ,  que  Monsignor  U  Usi 
vos  en  prie;  que  il  veni  paser  la  mer.  Et  saehies^  que  se  vos  ne 
faites  pes  ou  au  maino  trives.  Monsignor  li  Rai  deFrmue  vos  éts- 


ì 
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(rettale;  ed  appresso  ch'olii  son  tutti  uccisi  e  la  caccia  rimasa, 
Monsignor  il  Doge  ne  fa  donare  le  carni  ai  nobili  uomini  ed 
ai  prodi  del  popolo  di  Vinegia  (311),  in  così  com'egli  fa  donare 
gli  uccelli  di  riviera  ed  i  caponi  davanti  la  festa  del  Natale. 

CCL. 

Il  Giovedì  Santo  riceve  Monsignor  il  Doge  il  pesce  di  mare 
che  gli  vien  dato  per  tributo,  ed  egli  ne  fa  donare  XII  grandi 
pesci,  che  l'uomo  nomina  rombi,  al  nobili  consiglieri,  che 
sono  VI ,  e  l'altro  donalo  a'  Religiosi.  Il  Venerdì  fa  Monsignor 
il  Doge  mostrare  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco 
le  preziose  reliquie  (312)  ed  il  Sangue  di  Nostro  Signore  e  la 
Santa  Croce,  e  sappiate  che  tutto  il  popolo,  donne  e  donzelle 
le  vanno  a  vedere  :  ed  il  Sabbato  davanti  la  Pasqua  fanno  i  Vi* 
niziani  battezzare  i  loro  Ggliuoli.  Or  vi  ho  contato  tutto  ciò  che 
si  ta  in  Vinegia  alle  alte  feste;  sì  mi  tacerò  a  tanto,  e  terrò  mia 
diritta  via  per  contare  le  prodezze  de'Viniziani  e  le  opere  loro  9 
e  comincerò  tutto  in  tale  maniera. 

CCLI. 

Or  dice  il  conto  che  nell'anno  MCCLXVIII,  al  tempo  che 
Monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno  faceva  guardare  il  mare,  e  che 
capitano  era  Messere  Tomaso  Minotto  in  così  compio  vi  ho  con- 
talo qna  in  addietro,  avvenne  che  Monsignore  lo  Apostolo  Cle- 
mente e  Messere  lo  Re  di  Francia  e  Messere  lo  Re  Carlo  di  Ci- 
cilia inviarono  di  ricapo  loro  messaggi  in  Genova,  e  furono  quei 
medesimi  ch'elli  aveano  inviato  l'altra  Gala;  ed  allora  dissero 
da  parte  dì  Monsignore  lo  Apostolo  che  se  Genovesi  non  fessero 
rattamente  pace  ai  Viniziani,  che'fussono  interdetti  ed  iscomu- 
nicati  e  maladetti  da  parto  di  Gesù  Cristo,  di  Monsignore  San 
Pietro,  e  di  Monsignore  lo  Apostolo,  e  tolto  loro  il  Battesimo 
e  lo  Arcivescovo  ed  i  Sacramenti  di  Santa  Chiesa;  e  tutto  ciò 
annunziò  loro  Messere  Guillelmo,  il  Capellano  di  Monsignore 
lo  Apostolo.  Appresso  ciò,  disse  il  Messaggio  del  Re  di  Francia: 
Signori,  altra  fiata  lo  vi  dissi  già  da  parte  di  Monsignore  il  Re 
di  Francia,  ed  anche  ora  lo  vi  dico,  fate  pace  ai  Viniziani,  che 
MoMìgnore  il  Re  we  ne  prega ,  perchè  vuole  passare  il  mare  : 


r 
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fie,  et  prent  les  Venesiem  en  amduit:  que  se  fx>9  desoremei  faiUt 
nul  domate  a$  Veneciens  de  lor  avoir.  Monsignor  li  Rois  Utr  e» 
donerà  a  dobk;  et  se  vos  retenes  aucuns  Veneciens ,  Monsignor  li 
Roi  vos  fera  prendre  en  tos  kus  ou  vos  seres  troves ,  et  vos  donerà 
es  mains  des  Venesiens:  et  si  vos  gardes  desoremes  de  Monsignor  li 
Roi  de  France.  Apres  ce,  disi  li  mesaie  dou  Roi  Charle:  Signori . 
faites  pes  as  Veneciens,  tot  ensi  com  VApostoille  et  Monsignor  li 
Roi  de  France  vos  mande,  et  te  vos  en  pri  de  par  Monsignor  U 
Roi  de  Sesile;  et  se  vos  ne  le  faiies,  il  vos  desfie  tot  en  telmanien 
con  fait  Monsignor  li  Roi  de  France, 


CCLll. 

Quant  lenoes  oirent  ces  mandemms ,  que  de  par  Monsignor 
VApostoille  que  de  par  des  II  Rois,  il  furent  a  consoil  ;  et  troverent 
en  lor  consoil,  que  il  ne  domaieront  nului  iusque  a  III  mois  ;  et 
dis treni  as  mesages,  que  il  enf)oieront  lor  messages  a  Monsignor 
VApostoille.  Et  lors  eslirent  lor  messages;  si  les  envoierent  a  Mon- 
signor l'Aposloille:  et  saches  que  il  furent  IIII  des  nobles  komes 
de  Iene,  et  fu  li  un  apeles 

(SIS). 

Et  quant  li  mesaies  de  Monsignor  VApostoilk  et  des  li  Rtmoiireni 
la  respunse  des  lenoes,  si  furent  lies  et  ioians^  et  f*en  r€loni«rml 
a  Monsignor  PApostoille.  Et  il,  come  pere  esperiiet ,  en  Mcrvii 
Dieu;  et  envoia  solement  en  Venise  son  chapelain ,  Mesérs  tìm- 
lame,  que  dist  a  Monsignor  li  Due,  que  desoremes  ne  féist  fere  mi 
domage  as  lenoes  iusque  a  III  mois ,  et  que  il  envoiasi  wes  wm- 
saies  a  Monsignor  l*ApostoiUe.  Saches,  signor s^  qw  combienMosh 
signor  li  Dus  estoit  au  destts  des  lenoes,  et  ks  Venesiens  en  omM 
porte  la  victoire  en  tos  leus,  que  en  mer  que  en  iere^  oi  UpUké 
cele  guerre;  et  a  la  proiere  de  Monsignor  rAposioiUe  et  dmt  Mm 
de  France  et  dou  Roi  de  Sesik,  et  por  U  samvemeni  de  fa  Ssisàt 
Ter  e  de  la  la  mer,  fist  il  erraument  esUre  III  messmges ,  wmM 
gentis  homes  et  estrait  de  haut  Ugnale  de  Vemse^  por  emsokr  e 
Monsignor  VApostoilk.  Ce  fu  Mestre  Laurens  Te%fles,  UfUs  qm 
fu  de  Mestre  laque  Teuples ,  que  iadis  fu  Dus  de  Venise;  H  ìMn 
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e  sappiate  che  se  voi  noQ  fate  pace,  od  almeno  tregua,  Monsi- 
gnore il  Re  di  Francia  vi  dis6da  e  prende  i  Viniziani  in  con- 
dotta ed  in  guardia;  sicché  se  voi  d*ora  innanzi  fate  nullo  dan- 
aaggio  ai  Viniziani  dì  loro  avere,  e  Monsignore  il  Re  ne  donerà 
loro  a  doppio;  e  se  voi  ritenete  alcun  Viniziano,  Monsignore  il 
Re  vi  farà  prendere  in  tutti  i  luoghi  ove  voi  sarete  trovati 
e  vi  darà  nelle  mani  dei  Viniziani,  e  si  guardatevi  d*ora  innanzi 
da  Monsignore  il  mio  Re.  Appresso  ciò  disse  il  messaggio  di  Ile 
Carlo:  Signori ,  fate  pace  ai  Viniziani  tutto  in  cosi  come  l'Apo- 
stolo e  Monsignore  il  Re  di  Francia  vi  mandano,  ed  io  ve  ne  prego 
da  parte  di  Monsignore  il  Re  di  Cicilia  ;  e  se  voi  non  lo  fate,  si  vi 
disfida  egli,  tutto  in  tale  maniera  come  Monsignore  il  Re  di  Fran- 
cia fece. 

CCLll. 

Quando  i  Genovesi  udirono  questi  mandamenti,  che  da  parte 
di  Monsignore  lo  Apostolo  che  da  parte  dei  due  Re ,  furono  elli 
a  consiglio,  e  vi  trovarono  che' non  danneggerebbono  ninno  sino 
a  III  mesi,  e  dissero  ai  messaggi  che  invicrebbono  loro  messag- 
geri a  Monsignore  lo  Apostolo;  e  bene  li  elessero  e  bene  li  in- 
viarono ,  e  sappiate  che'  furono  IllI  de' nobili  uomini  di  Genova , 
e  fu  l'uno  appellato  Messere  Marinetto  da  Marino  (313).  E  quando 
i  naessaggi  di  Monsignore  lo  Apostolo  e  dei  due  Re  udirono  hi  ri- 
sposta de'Genovesi,  si  furono  lieti  e  godenti,  e  se  ne  ritornarono 
a  Monsignore  lo  Apostolo;  ed  egli  come  Padre  ispiritale  ne  rin- 
graziò Dio  ed  inviò  solamente  in  Vinegia  il  suo  capellano  Mes- 
sere GaiHelmo,  il  quale  disse  a  Monsignore  il  Doge  che  quindi 
iananzi  sino  a  ITI  mesi  non  facesse  fare  nullo  dannaggio  a  Ge- 
novesi, e  ch'egli  inviasse  suoi  messaggi  a  Monsignore  io  Apostolo^ 
Sappiate,  o  Signori,  che  se  bene  Monsignor  il  Doge  era  al  di 
sopra  de'Genovesi  ed  i  Viniziani  ne  avevano  portata  la  vittoria 
in  tutti  i  luoghi  che  in  mare  che  in  terra,  ebbe  egli  pietà  di 
quella  guerra,  ed  alla  preghiera  di  Monsignore  lo  Apostolo  e 
del  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia,  e  pel  salvamento  della 
Santa  Terra  di  là  il  mare,  fece  egli  ratto  eleggere  IH  mes- 
Mqggi  molto  gentili  uomini  e  stratti  di  alto  lignaggio  di  Vinegia 
per  inviare  a  Monsignore  lo  Apostolo  :  ciò  furono  Messer  Lo- 
laito  Tfepot»,  il  figiinelo  che  fa  di  Messere  ladopa  Tiepolo , 
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Johan  Dandle^  li  fib  que  fu  de  Mestre  Tomas  Dandle  ;  et  Mesiu 
Nicolau  Courin ,  que  fu  fils  de  Mesire  laque  Courin  :  mes  Mente 
Laurens  refusa  Valer ^  et  en  leu  de  lui  fu  esleu  Mesire  Andre  Bar- 
baric  (3H].  Ces  trois  sages  homes,  estrait  de  haut  lignaie^  encoia 
Monsignor  li  Dus  a  VApostoille  ;  e  il  issirent  de  Yenise  un  mt- 
credi ,  et  s'en  alerenl  tant  que  par  mer  que  par  (ere,  que  il  furetU 
venus  a  Viterbe ,  la  ou  Monsignor  fAposloille  les  avoii  semons: 
et  apres  iaus  vindrenl  les  mesages  de  lene.  Mes  a  tant  ìeisse 
li  conte  a  parler  des  messages  de  Venise  et  de  ciaus  de  lene^  que 
a  VApostoiUe  Clemens  estoient;  que  en  lor  vile  retomerent  sans 
pes  et  sans  trive;  et  que  VApostoille  les  atermina  a  estre  detant 
lui  le  ior  de  Saint  Andre  (et  ce  fu  a  f entree  (Paoust):  et  te 
vos  conterai  de  Mesire  Palialog,  li  Sire  des  Gres. 


CCLIll. 

En  ceste  partie  dit  li  contes,  que  apres  se  que  Mesire  Bene(nt 
Grilon  se  fu  retornes  de  Coustantinople  en  Venise^  la  droitemetU 
ou  Monsignor  Ranitr  Gen,  li  noble  Dus  de  Venise^  rotxMÌen- 
voie  mesage  a  Mesire  Palialog ,  li  sire  des  Gres  ;  et  que  Mesòrt 
Beneoit  Grilon  forni  si  bien  son  mesage  con  Monsignor  U  Dw 
li  avoit  encharges  ;  avint  que  Mesire  Ranier  Gen  »  li  haut  Dus, 
envoia  de  rechef  II  gentis  homes  messages  droitement  en  Costanr 
tinople  a  Mesire  Palialog ,  et  lor  encharia  son  mesage.  Mes  te$ 
fu  la  fin  ,  que  au  retomer  que  li  II  mesages  fbreni  en  Yenise  t 
a  Monsignor  li  Dus  ne  fu  pas  bel ,  ne  as  Yeneciens  ne  pht  pe$ 
se  que  ses  II  mesages  firent  :  et  combien  que  Meeire  PaUalof 
avoit  envoie  un  gentilome  de  Grece  mesage  ^  Fenvoia  Montigncr  U 
Dus  ariere  en  Costantinopk  a  son  signor. 


CCLIV. 

Or  veul  ie  que  vos  sachies^  que  firent  li  II  me$age$  gue  tfret 
la  venue  de  Mesire  Beneoit  Grilon  akreni  a  Mesire  PaSaki' 
Saches  que  li  un  avoit  a  non  Mesire  lague  DoffeSt  si  Tmi^ 
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che  già  fu  Doge  di  Vinegia,  e  Messere  Giovanni  Dandolo,  il 
figlinolo  che  fu  dì  Messere  Tomaso  Dandolo,  e  Messere  Nicolao 
Quirino  che  fu  figliuolo  di  Messere  iaropo  Quirino:  ma  Mossero 
Lorenzo  rifiutò  lo  andare ,  ed  in  luogo  di  lui  fu  eletto  Messere 
Andrea  Barbarigo  (314).  Questi  IH  saggi  uomini  stratti  di  alto 
lignaggio  inviò  Monsignor  il  Doge  allo  Apostolo,  ed  elli  usci- 
rono di  Vinegia  un  mercoledì,  e  se  ne  andarono  tanto  che  per 
mare  che  per  terra,  eh' elli  furono  venuti  a  Viterbo,  là  ove 
Monsignore  lo  Apostolo  aveali  invitati ,  ed  appresso  loro  vennero 
i  messaggi  di  Genova.  Ma  a  tanto  lascia  il  contò  a  parlare  dei 
messaggi  di  Vinegia  e  di  quelli  di  Genova,  che  appo  TApostolo 
Clemente  erano,  i  quali  in  loro  cilladi  ritornarono  senza  pace 
e  senza  tregua,  e  che  dallo  Apostolo  furono  atterminati  ad  es- 
sere dinnanzi  a  lui  il  giorno  di  Santo  Andrea,  e  ciò  fu  alla  entrata 
di  Agosto:  ed  io  vi  conterò  di  Messere  Palialoco,  il  Signore  dei 
Greci. 

CCLin. 

In  questa  parte  dice  il  conto,  come  appresso  ciò  che  Messere 
Benedetto  Grillone  si  fu  ritornato  di  Costantinopoli  in  Vinegia, 
di  là  drittamente  dove  Monsignore  Rainieri  Zeno,  il  nobile  Doge 
di  Vinegia,  avealo  inviato  messaggio  a  Messere  Palialoco  il  Si- 
gnore dei  Greci ,  e  che  Messere  Benedetto  Grillone  fornì  si  bene 
suo  messaggio  come  Monsignor  il  Doge  gli  avea  incaricalo,  av- 
venne che  Messere  Rainieri  Zeno  inviò  di  ricapo  II  gentili  uo- 
mini imbasciatori  in  Costantinopoli  a  Messere  Palialoco  ed  in- 
dettolli  di  loro  messaggio.  Ma  tale  fu  il  fine  che,  al  ritornare 
che  i  II  imbasciatori  fecero  in  Vinegia,  a  Monsignor  il  Doge  non 
fa  punto  bello  nò  ai  Viniziaui  non  piacque  punto  ciò  che  i 
Il  imbasciatori  fecero;  e  sebbene  che  Messere  Palialoco  aveva 
inviato  un  gentiluomo  di  Grecia  in  messaggio,  rinviollo  Monsi- 
gnore il  Doge  a  dietro  io  Costantinopoli  a  suo  Signore. 

CCLIV. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  fecero  i  II  imbasciatori 
i  quali  appresso  la  venuta  di  Messere  Benedetto  Grillone  anda- 
rono a  Messere  Palialoco.  Sappiate  che  V  uno  avea  a  nome  Mos- 
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(»voit  a  non  Merire  laqm  Cantarin  :  andew  fwrent  getitii  homa 
ei  estrait  de  haut  lignaie.  Et  saches  que  avetic  celui  Gre»  qui 
vint  avene  iaus  mesage  en  Venise  a  Monsignor  U  Dus  ih 
par  Mestre  Paliaìog ,  envoia  Monsignor  li  Dus  II  nohles  Vene- 
eiens  a  Mesire  Paliaìog  mesages  :  Vun  estoit  apeks  Mesire  Fiere 
Badouer ,  et  lautre  fu  Mesire  Nicolau  Navaios.  Andeus  s*eH  ale- 
rent  ses  nobles  homes  en  Costantinople  ^  et  fornireni  bien  kr 
mesages  ^  et  s'en  retornerent  en  Venise.  Et  Mesire  Paliaìog  en- 
voia avelie  iaus  II  mesages  a  Monsignor  li  Dui  :  se  fu  un  Ar- 
cevesque  et  un  autre  Gres;  et  il  fornirent  bien  li  mesage  de 
lor  seignor  (315). 


GCLV. 

Que  vos  iroie  te  demani  si  grani  masse  de  parolesf  Sacìus, 
signorsy  qys  lors  quant  Monsignor  li  Dus  sol  veraiement  queH 
Enpereor  de  Costantinople  avoit  failli  d^aide^  et  que  nul  dou  Po- 
nent  ne  se  movoit  por  lui  aider,  il  envoia  a  Mestre  Paliaiog  te* 
mesages:  ce  fu  Mesire  Marc  Benbe  et  Mesire  Piers  ffen,  andeui 
estrait  de  haut  lignaies.  Ses  II  nobles  homes  s^en  eUereni  en  Co- 
stantinople avene  li  Arcevesqne  des  Gres^  et  avetic  PmUre  messgt: 
muU  furent  honores  et  servis  trestos  les  mesages  de  Monsignor  U 
Dus  en  Costantinople.  Tant  furent  illeue  andetss  ees  nobles  Vene- 
ciens ,  que  il  fornirent  bien  lor  mesage ,  et  firent  irives  de  per 
Monsignor  li  Dus  a  Mesire  Paliaìog  et  as  atUres  Gres^  et  que  U 
fusenl  a  seur  de  par  les  Veneciens.  Et  Mesire  Paliaìog  ture  ie 
sor  Sains  bones  trives  as  Veneciens ,  iwque  a  V  ans^  ei  li  Am 
tote  franchise  en  tos  leus  ou  il  avoi$  a  domner;  et  Vemoeiens 
remestrent  en  sasine  de  quant  que  il  tenoient  par  tot  Penpire  ée 
Grece.  Et  cele  trive  tura  Monsignor  Ranier  Gen ,  li  katU  Diu 
de  Venise^  as  II  mesages  de  Mesire  Paliaìog  que  etveue  Mesire 
Marc  Benbe  vindrent  en  Venise:  que  Mesire  Piero  Gen  remest 
malade ,  et  pnis  retoma  en  Venise  a  sauvetes.  Si  orent  Venesient 
totes  franchises  par  tot  Penpire  de  Grece.  A  eelui  tene  qtu  ks 
trives  furent  faites,  estoit  ia  retornes  en  Venise  Mesire  Temes 
Minot;  et  avene  Itsi  tote  sa  compagnie,  que  la  wur  aiooient  garée 
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sere  Iacopo  Delfino ,  e  1* altro  a?ea  a  nome  Messere  Iacopo 
Contarino;  amendae  furono  gentili  uomini  e  stratti  di  alto  li- 
gnaggio. E  sappiate  come  con  quel  Greco  che  venne  con  quegli 
imbasciatori  in  Vinegia  a  Monsignore  il  Doge  da  parte  di 
Messere  Palialoco  rinviò  Monsignor  il  Doge  II  nobili  Vinìziani 
a  Messere  Palialoco  in  messaggi  ;  V  uno  era  detto  Messer  Piero 
Radoero ,  e  Faltro  fu  Messere  Nicolao  Navigajoso.  Amendue 
se  ne  andarono  questi  nobili  uomini  in  Costantinopoli,  e  for- 
nirono bene  loro  messaggi  e  se  ne  ritornarono  in  Vinegia, 
e  Messere  Palialoco  inviò  con  loro  II  messaggeri  a  Monsignor 
il  Doge  :  ciò  furono  uno  Arcivescovo  ed  un  altro  Greco,  i  quali 
bene  fornirono  il  messaggio  di  lor  Signore  (315). 


CCLV. 

E  che  vi  andrò  io  divisando  sì  grande  massa  di  parole? 
Sappiate,  o  Signori ,  come  allora  quando  Monsignor  il  Doge 
sq[>pe  feracemente  che  lo  Imperadore  latino  di  Costantinopoli 
avea  fallito  di  ajuto ,  e  che  nullo  del  Ponente  non  si  moveva 
per  ajutarlo,  inviò  egli  a  Messere  Palialoco  suoi  messaggeri; 
dò  furono  Messere  Marco  Bembo  e  Messer  Piero  Zeno,  amendue 
sfratti  di  alto  lignaggio.  Questi  II  nobili  uomini  se  ne  andarono 
io  Costantinopoli  con  lo  Arcivescovo  de' Greci  e  con  l'altro  mes- 
saggero. Molto  furono  onorati  e  serviti  tutti  li  messaggeri  di 
Monsignor  il  Doge  in  Costantinopoli ,  e  tanto  furono  colà  amendue 
questi  nobili  Viniziani,  ch'clli  fornirono  bene  loro  messaggio  e 
fecero  triegua  da  parte  di  Monsignor  il  Doge  a  Messere  Palia- 
loco, ed  agli  altri  Greci,  e  eh'  ellì  fussono  a  sicuro  da  parto 
de*VÌDÌziani:  e  Messere  Palialoco  giurò  sopra  Santi  buona  triegua 
I  Viniziani  sino  a  V  anni ,  e  donò  loro  tutta  franchigia  in  tutti 
i  laoghi  ov'egli  avea  a  dominare,  e  Viniziani  rimasero  in  si- 
gnoria di  quanto  e*  tenevano  per  lutto  lo  Imperio  di  Grecia. 
Ijnclla  triegua  giurò  Monsignore  Rainieri  Zeno,  lo  alto  Doge  di 
Vinegia  ai  II  messaggeri  di  Messere  Palialoco,  i  quali  con  solo 
Messere  Marco  Bembo  vennero  in  Vinegia,  che  Messere  Piero 
Ceno  rimase  malato  e  poscia  ritornò  in  Vinegia  a  salvezza  :  così 
ebbero  Viniziani  tutte  franchigie  per  tatto  l' Imperio  di  Grecia. 

Anca.  St.  IT.  Voi.  vili.  74 
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par  li  comandement  de  Monsignor  li  Bus  i316).  Si  me  leirai  a 
tanta  parler  des  Gres,  et  relornerai  a  man  droit  conte,  por  deviser 
ce  que  avint  entre  Veneciens  et  Jenoes, 


CCLVI. 

Or  dit  li  conles,  que  Monsignor  Rainer  Gen^  li  haut  Dus 
de  Venise,  aparilla  sa  navie  et  sa  earevane ,  et  fist  armer  X  ga- 
lies;  et  fu  esleus  por  Chevetein  Mestre  Fiere  Michel  ^  prudom 
et  sago  et  estrait  de  haut  lignaie.  Endementiers  que  Mesire  Ma- 
notes  et  ses  conpagnons  donoient  la  sodee  as  prudomes ,  a  ciaus 
des  galies ,  et  li  mesaies  des  Venesiens  et  de  Iene  estoient  devant 
Monsignor  l'Apostoille,  et  Monsignor  VApostoille  Clemens  por- 
chasoit  ou  pes  ou  trive  entre  Veneciens  et  lenoes;  avint  ^  ensi  con 
plot  a  Dame  Dieu^  que  li  maus  de  la  mort  vini  a  Monsignor 
li  Dus  Ranier  Gen  (317) ,  dont  il  morut  VII  iors  enirani  iu- 
gnet;  et  se  fu  un  samedi,  et  au  dimenche  fu  enfuis  a  Freres 
Prescheors  si  honoreement  con  vestus  a  dras  a  or.  Et  sachiu 
veraiement,  que  a  lui  metre  en  tere  furent  Evesques  et  AbbeSf^t 
Freres  Menors  et  Preschors ,  et  trestos  li  clers  de  Venise^  et  re- 
ligious,  et  la  gentilese  de  Venise,  et  tos  lipeuples  Veneciens,^ 
dames  de  haut  lignaies,  et  grani  piante  de  dames  dou  peupk, 
Ensi  con  ie  vos  di ,  morut  Mesire  Ranier  Gen ,  li  Dus  de  Venise, 
cui  Des  ait  Varme;  que  vesqui  en  ducat  XV  ans^  V  mois  et 
XII  iors  (318).  Si  me  teirai  a  tant  de  /tii,  que  plus  ne  vos  en  adi- 
rerai :  anceis  tenrai  mon  droit  conte ,  et  vos  conterai  de  Merirt 
Laurens  Teuples ,  qut  fu  esleus  Dus  de  Venise  X  VII  iors  apres. 


CCLVI  I. 

Eh  ceste  partie  dit  li  contes ,  que  Misire  Laurens  TeispUi  [^ 
esleus  Dus  de  Venise  XXIII  iors  (319)  el  mois  de  iugnetf  en  k 
incarnacion  de  Notre  Signor  lesu  Crist  MCCLXVlll  oni.ifK 
lundi  ;  et  si  vos  dirai  coment,  Voirs  fu  que  il  estoit  a  eeìui  lem 


CRONACA  VENETA  587 

i  qael  tempo  che  le  tricgue  furono  fatte ,  era  già  ritornato  in 
Ciliegia  Messere  Tomaso  Minotto,  e  con  Ini  tutta  sua  compa- 
piia ,  che  il  mare  avevano  guardato  per  lo  comandamento  di 
Ifonsfgnore  il  Dòge  (316).  Si  mi  tacerò  a  tanto  a  parlare  dei 
Ireci,  e  ritornerò  a  mio  drillo  conto  per  divisare  ciò  che 
ivfenne  ra  tra  Viniziani  e  Genovesi. 

CCLVI. 

Or  dice  il  conto  che  Monsignore  Rainieri  Zeno ,  Tallo  Doge 
li  Vinegia,  apparecchiò  suo  naviglio  e  sua  caravana,  e  fece  ar- 
mare X  galee,  e  fu  eletto  per  capitano  Messcr  Piero  Michele, 
[irode  uomo  e  savio  e  stratto  di  alto  lignaggio.  Ma  in  mentre 
sbc  Messere  Michele  e  compagni  suoi  davano  il  soldo  a*  prodi 
nomini  delle  galee ,  e  che  i  messaggeri  de'  Vinizlani  e  di  Genova 
^00  davanti  Monsignore  lo  Apostolo,  e  che  Monsignore  lo 
Apostolo  Clemente  procacciava  o  pace  o  triegua  intra  Viniziani 
e  Genoresì ,  avvenne,  cosi  come  piacque  a  Domeneddio,  che  il 
Diale  della  morte  venne  a  Monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno  [317], 
iòóde  egli  mori  il  VII  giorno  entrante  Luglio,  e  ciò  fu  un 
Sfebbato,  ed  alla  Domenica  fu  sepcilito  ai  Fratelli  Predica- 
toti» tutto  onorevolmente  vestito  di  drappo  ad  oro  :  e  sappiate 
veracemente  che  a  lui  mettere  in  terra  furono  Vescovi  ed  Ab- 
bati, e  Fratelli  Minori  e  Predicatori,  e  tutti  i  Cherici  dì  Vi- 
negfa  e  Religiosi ,  e  la  gentilézza  di  Vinegia  e  tutto  il  popolo 
Viniziano  e  dame  di  alto  lignaggio  e  grande  novero  di  donne 
del  popolo.  In  cosi  com'  io  vi  dico  morì  Messere  Rainieri  Zeno,  il 
Doge  di  Vinegia,  di  cui  Dio  abbia  Tanima,  il  quale  visse  in 
Dogato  XV  anni ,  V  mesi ,  e  XII  giorni  (318).  Sì  mi  tacerò  a 
(alito  di  lui  che  più  non  ve  ne  conterò ,  anzi  terrò  mio  dritto 
conto  e  vi  verrò  divisando  dì  Messere  Lorenzo  Tìepolo  che  fu 
Doge  eletto  di  Vinegia  XVII  giorni  appresso. 

CCLVIL 

Io  questa  parte  dice  il  conto  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo 
fa  eletto  Doge  di  Vinegia  il  giorno  XXIII  (319)  nel  mese  di 
Lòglio  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ran- 
no MCCLXVni  un  lunedi,  e  sì  vi  dirò  come.  Vero  fu  ch'egli 
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VI  ConsiUiers  en  Venise ,  seUmc  la  costume  de$  Veneéiem,  que 
donent  consoli  au  Bus;  et  ciaus  VI  Consilliers  remesirent  en  U 
Pales  en  sasine  dou  dticat  :  dont  te  veul  que  vos  saches  le  nm 
dUaus.  Li  un  est  apeles  Mesire  Nicolau  Michel^  et  Fauire  Me- 
sire  lohan  Fer ,  et  li  tiers  Mesire  PaingrcU  Barbe ,  et  li  quart 
Mesire  Fiere  Tolol  (320) ,  et  li  quint  Mesire  Felipe  BeUingm, 
et  li  siste  Mesire  lohan  Dandle ,  li  fils  que  fu  de  Mesire  Graton, 
Ses  VI  nobles  homes  furent  en  sasine  dou  ducat  iusque  a  tant 
que  li  Dus  fu  esleus  ,  et  eslurent  entfiaus  un  Vicaire  dou  ducat: 
ce  fu  Mesire  Nicholau  Michel.  Un  ior  firent  asenbler  li  peupk 
en  riglise  de  Monsignor  Saint  Marc  ;  et  lors  parla  Mesire  Ni- 
colau Michel  9  et  disi  au  peuple  mult  sagement  tot  ce  que  afor- 
tint  a  eslire  Dus  de  Venise:  et  lors  quant  il  ot  fine  san  Ut, 
vint  avant  li  maislre  Canceler  dou  ducat ,  que  Ven  apele  sire 
Coras  (321)  ;  et  comenca  a  lire  li  establissement  que  les  Vene- 
ciens  avoient  troves  a  eslire  Dus  de  Venise ,  et  tos  li  chapitret 
que  Monsignor  li  Dus  devoit  iurer  :  et  li  peuple  Veneciens  herent 
tot  ce  que  li  sages  homes  awient  establi^.  Or  vos  conterai  co- 
ment la  lecion  dou  Dus  fu  faite.  Les  nobles  ConsiUiers  firent  celui 
ior  meesme  apres  none  assenbler  li  Grant  Consoil;  et  firent  por 
chascun  que  au  Consoil  estoit,  une  petite  belate  de  ciré;  et  de- 
dens  trente  de  ces  belotes  de  ciré  avoit  un  petit  de  parchemm 
escrit  en  chc^cune,  que  disoit  Lector  ;  et  en  fu  prise  por  chascun 
une;  et  les  Consilliers  et  li  Chies  des  XL  en  debrisoieni»  voiant 
tos,  chascune  par  soi;  et  la  ou  il  trowient  dedens  le  nom  que  disoit 
Lector ,  celui  par  cui  eie  estoit  levee  s'en  ahit  seoir  en  un  leu  ;  et 
ciaus  autres  que  il  ne  trovoient  rieru  dedens  escrit,  il  fesoient  tirer 
arine  :  et  tant  fu  fait  ensi  con  gè  tx)s  di,  que  il  furent  trente  le- 
ctors.  Et  quant  il  furent  asenhle^  si  les  fist  iurer  Mesire  Nicobm 
Michel  f  le  Vicaire ,  tot  en  tei  maniere  com  U  sages  homes  aooieiU 
parveUf  que  firent  li  establissement  coment  la  lecion  devoit  estn 
faite  (322).  Et  quant  il  orent  iure  tres  devant  li  Consoil  »  cìanf 
trente  nobles  homes  remes treni  sor  li  Pales  en  une  ckembre;  et  U 
autres  desendirent  ius  dou  Pales,  et  s'en  alerent.  Et  les  irente 
homes  que  remestrent  de  sor  li  Pales,  firent  trente  belotes  de  sire; 
et  es  neuf  belotes  avoient  parchemin  escrit  dedens  letres  en  cte- 
scune,  que  disoit  Lector;  et  chascun  d^iausprist  la  souCf  ensieimil 
avoient  iure.  Et  dedens  ciaus  ou  Ven  trotoit  le  parckesmn  escrit 
que  disoit  Lector,  ciaus  remestrent  en  li  Pales,  et  li  auires  s'en  ah- 
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era  a  qael  lempo  VI  Consiglieri  in  Vinegia ,  secondo  la  costuma 
dei  Viniziani ,  che  donano  consiglio  al  Doge ,  e  quei  VI  Con- 
siglieri rimasero  nel  palagio  in  signoria  del  Dogalo,  donde  io 
foglio  che  ?oi  sappiate  i  nomi  di  loro:  l'uno  è  detto  Messere 
Nicolao  Michele ,  e  l'altro  Messere  Gio?anni  Ferro ,  ed  il  terzo 
Messere  Pangrazio  Barbo ,  ed  il  quarto  Messere  Piero  Totulo  (320), 
ed  il  quinto  Messere  Filippo  Beligno,  ed  il  sesto  Messere  Giovanni 
Dandolo,  il  6gliuolo  che  fu  di  Messere  Oratone,  Questi  VI  nobili 
uomini  furono  in  signoria  del  Dogato  sino  a  tanto  che  il  Doge 
ita  eletto,  ed  elessero  in  tra  loro  un  Vicario  del  Dogato;  ciò 
ita  Messere  Nicolao  Michele.  Un  giorno  ferono  assembrare  il 
popolo  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  ed  allora  parlò 
Messere  Nicolao  Michele  e  disse  al  popolo  molto  saviamente 
(atto  ciò  che  appartiene  ad  eleggere  Doge  di  Vinegia;  ed  allora 
quando  egli  ebbe  Bnito  suo  detto  venne  avanti  il  maestro  Can- 
oelliere  del  Dogato,  che  ha  io  nome  Sire  Corrado  (321),  e  co- 
minciò a  leggere  lo  stabilimento  che  i  Viniziani  avevano  trovato 
ad  eleggere -il  Doge  di  Vinegia  e  tutti  i  capitoli  che  Monsignor 
il  Doge  doveva  giurare:  ed  il  popolo  Viniziano  lodò  tutto  ciò 
che  i  saggi  uomini  avevano  istabilito.  Ora  vi  conterò  come  la 
elezione  del  Doge  fu  fatta.  1  nobili  Consiìglieri  ferono  quel  giorno 
medesimo  appresso  nona  assembrare  il  grande  Consiglio,  e  fe- 
eero  per  ciascuno  che  al  Consiglio  era  una  piccola  pallottola  di 
cera ,  e  di  dentro  XXX  di  queste  pallottole  di  cera  avea  un 
limbelletto  di  pergamena  scritto  che  diceva  lector ,  e  ne  fu  presa 
una  per  ciascuno  del  Consiglio ,  ed  i  Consiglieri  ed  i  Capi  de'  XL 
rompevano  ciascuno  la  sua  tutto  a  sé ,  e  là  ove  elli  trovavano 
di  dentro  il  nome  che  dicea  kctor ,  quegli  per  cui  essa  era  le- 
fila  se  ne  andava  a  sedere  in  uno  luogo ,  e  quegli  altri  che  non 
trovavano  niente  di  dentro  scritto  sì  facevano  tirare  a  dietro: 
e  tanto  fu  fatto  in  cosi  com'  io  vi  dico  che  elli  furono  XXX  elet- 
tori. Quando  e'  furono  assembrati  si  li  fece  giurare  Messere  Ni- 
oolao  Michele,  il  Vicario,  tutto  in  tal  maniera  come  li  savi 
uomini  avevano  provveduto,  i  quali  feciono  lo  stabilimento  come 
la  elezione  dovea  essere  fatta  (322)  :  e  quando  elli  ebbero  giu- 
rato dinnanzi  a  tutto  il  Consiglio,  quei  XXX  nobili  uomini 
rimasero  sopra  il  palagio  in  una  camera,  e  gli  altri  discesero 
giù  del  palagio  e  se  ne  andarono.  Li  XXX  uomini  che  rimasero 
di  sopra  il  palagio  fecero  XXX  pallotole  di  cera ,  ed  in  nove 
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rent:  et  saches  que  il  furent  neufgefUis  homes,  et  si  f)08  canterai 
les  nons  d'iaus  (323).  Li  un  fiaus  fu  apeles  Mestre  Fiere  Susen- 
die  (324),  Vautre  estoit  apeles  Mesire  Mare  da  Molin,  et  li  tiert 
Mestre  Michel  BoldUy  et  li  quart  Mesire  Bartoìome  Marceìs ,  et  U 
quint  Mesire  Paingrat  (325)  Maripere ,  et  li  siste  Mesire  Nicola» 
Sten,  et  li  seteimes  Mesire  Ranier  Milan,  et  li  vuiteinies  Mesin 
Marin  Viaire,  et  li  neuveime  Mesire  Zoùns  (326)  Marisin ,  que  de 
somon  Vapeloient  les  Veneciens  Petigne.  Ses  neuf  hames  furent 
ensenble,  et  eslurent  quarante  Veneciens^  et  orent poestes  a  eslire 
et  dou  Consoli  et  fors  dou  Consoli,  par  concordance  de  VFIfiaus 
en  une  vokntes.  Et  quant  il  furent  concordes^  si  le  fhrent  a  savoir 
a  Mesire  Nicolau  Michel,  le  Vicaire  dou  dueat  de  Venise;  et  as 
nobles  Consilliers  ,  que  ie  vos  ai  nomes  sa  en  ariere;  et  as  trw 
nobles  homes  que  sunt  Chief  des  Quarante  homes ,  que  totesvoies 
gouvernent  ks  Veneciens  a  grans  besoignes.  Et  se  savoir  voks  kr 
nons,  ie  les  vos  dirai,  Saches  que  li  un  est  apeles  Mesire  Antoine 
Souvrance ,  et  Vautre  Mesire  Rogier  lorge ,  et  li  tiers  Mesire 
Piere  Barbari  (327). 


CCLVIII. 

Que  vos  diroie  ie?  Lors  quant  Mesire  Nicolau  Michel^  le  Ti- 
caire  dou  ducat,  et  les  nobles  Consilliers,  et  les  Chies  des  Qua- 
rante ,  sorent  les  nons  des  quarante  homes  que  li  neuf  homes 
avoieat  esleu,  si  les  firent  erraument  venir  au  Pales;  et  freni 
quarante  belotes  de  ciré ,  en  le  quels  estoient  XII  belotes  de  eire 
que  avoient parchemin  dedens  escrit,qué  disoient  Lector. EtquasU 
il  furent  asenble,  les  XL  belotes  estoient  en  un  cKapel^  et  iUeuc 
estoit  un  petit  enfant  de  aage  de  XI  ans  ;  et  quant  aueun  ve- 
noit  avant  por  avoir  la  belote,  et  Fen  disoit  au  petti  enfant: 
Met  main  en  li  chapel,  et  pren  une  belote  de  ciré  por  eestui  ;  et  fen 
li  noumoit.  Et  li  petit  enfant  la  prenoit,  et  la  donoit  as  CcmHr 
liers,  et  il  la  debrisoient  devant  tos;  et  s'il  tirovoìent  dedens  eserit 
Lector  en  le  parchemin ,  si  fesoient  celui  seoir;  et  s*il  ne  trovaient 
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MdloUole  aveanvi  pergamcoe  scritle  di  dentro  in  lettere  che  di- 
ttvaoo  lector:  ciascuno  di  loro  prese  la  sua  in  cosi  com'elii 
iteano  giqrato,  e  quei  che  vi  trovarono  dentro  il  limbclielto 
lenito  che  diceva  kclor ,  quelli  rimasero  nel  palagio  e  li  altri 
16  ne  andarono.  Sappiate  ch'elli  furono  IX  gentili  uomini,  e  sì 
i  conterò  il  nome  dì  loro  (323):  l'uno  fu  appellato  Messere 
Piero  Basendolo  (32h) ,  l'altro  Messere  Marco  da  Molino,  il  terzo 
iessere  Michele  Boldù  ,  il  quarto  Messere  Bartolomeo  Marcello, 
1  quinto  Messere  Pangrazio  (325)  Maripiero ,  il  sesto  Messere 
Vioolao  Steno ,  11  settimo  Messere  Rainicri  Milano ,  V  ottavo 
llessere  Marino  Viaro,  ed  il  nono  Messere  Giovanni  (326)  Mo- 
"esioo,  che  di  soprannome  dicevano  i  Viniziani  Petigno.  Questi 
IX  uomini,  furono  assembrati,  ed  elessero  XL  Viniziaui ,  ed 
ebbero  podestà  ad  eleggere  e  del  Consiglio  e  fuori  del  Consiglio 
ler  concordanza  di  VII  dì  loro  in  una  volontà.  E  quando  olii 
oroQO  concordati ,  si  fecionlo  assapcre  a  Messere  Nicolao  Mi- 
;bele,  il  Vicario  del  Dogalo  di  Vinegia,  ed  ai  nobili  Consiglieri 
di' io  vi  ho  nominati  qua  in  addietro,  ed  ai  III  nobili  uomini 
ht  sono  capi  dei  XL  uomini  che  tuttavia  governano  i  Viniziani 
I  grandi  bisogni  :  e  se  saper  ne  volete  lor  nomi ,  io  li  vi  dirò: 
appiate  che  l'uno  è  detto  Messere  Antonio  Sovranzo,  e  l'altro 
tessere  Roggero  Zorzi,  ed  il  terzo  Messere  Piero  Barbarigo  (327). 


CCLVIIl. 

Che  vi  dirò  io?  Allora  quando  Messere  Nicolao  Michele  il 
^icario  del  Dogato  ed  i  nobili  Consiglieri  ed  i  Capi  de'  XL  sep- 
pero i  nomt  de'  XL  uomini  che  pei  IX  uomini  erano  stali  eletti , 
1  li  fecero  rattamente  venire  al  palagio  e  feciono  XL  pallottole 
icera,  nelle  quali  ne  erano  Xll  che  aveano  pergamene  di 
entro  scritte  che  dicevano  kclor  :  e  quando  elli  furono  assem- 
rati  misero  le  XL  pallottole  in  un  capello ,  e  colà  era  un  pic- 
olo  fanciullo  d'età  d'undici  anni,  e  quando  alcuno  veniva  avanti 
er  avere  la  pallottola,  dicevasi  al  piccolo  fanciullo:  metti  la 
lano  nel  cappello  e  prendi  una  pallottola  di  cera  per  costui ,  e 
li  era  nominato  ;  ed  il  fanciulletto  prendevala  e  la  dava  ai 
lowiglieri  y  e  questi  dirompevano  davanti  a  tutti ,  e  se  trova- 
ano  di  dentro  scritto  kctor  nella  pergamena  sì  era  fatto  sedere , 
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nul  escrit,  si  s'en  retornait  celui  ariere.  Et  tani  en  donoit  li  petit 
enfant  des  belotes ,  que  il  en  trovoieni  les  XII  homes.  Et  lare  lei 
fist  le  Vicaire  iurer  devant  tos^  tot  en  tei  maniere  etnn  li  tagei 
homes  cmoient  estahlis;  et  il  se  devoient  acorder  a  eslire  XXV  ho- 
mes par  acordement  de  Vili  homes,  Que  vos  diroief  les  nans  de 
ses  XII  ne  fait  a  ohlier.  Sachies  que  li  un  fiaus  estait  apeki 
Mesire  Martin  Casul  (328);  Mesire  Fiere  Susendle^  le  grei- 
gnor^  fu  Vautre;  et  li  tiers  fu  Mesire  lohan  Beleigne;  et  li 
quart  fu  Mesire  Marc  Gradenic;  et  li  quint  fu  Mesire  Marc 
lustiniens,  li  Bours;  et  li  siste  fu  Mesire  Vidal  Comaire;  et 
li  setime  fu  Mesire  lohan  Marcele  ;  et  li  vuiteime  fa  Mesire 
Toumasin  Morisin;  et  li  noveimefu  Mesire  Felipe  da  MoUn;et 
li  diseime  fu  Mesire  lohan  lustinienn  (329);  et  li  onseime  fu  Mesire 
Fiere  Falier;  et  li  douseime  fu  Mesire  Marin  Fasqualigue.  Ces 
nobles  XII  homes,  quant  il  oreni  iures  li  sairemmt^  s^en  alerent 
en  une  chanbre;  et  seUme  le  sairement,  eslurent  XXVhames:et 
quant  il  furent  esleus ,  si  le  firent  a  savoir  au  Vicaire  et  as  dm- 
silliers  et  as  nobles  Chies  de  XL^  que  aveuc  iaus  estoient  en  saline 
dou  ducat.  Et  quant  il  sorent  les  nons  des  XXV  homes ,  si  les 
firent  asenbler  en  li  Fales,  et  il  firent  XXV  belotes,  enei  con  li  em- 
tres  avoient  fait  selonc  li  establisement  ;  et  de  ces  XXV  belotes  en 
estoient  neuf  qui  avoient  parchemin  dedens  escrii ,  que  disoient 
Lector.  Et  lors  vindrent  Fan  apres  Vautre ,  seUme  la  costume, 
auques  pres  dou  chapel;  et  quant  aucun  d\aus  estoit  illeue ,  el 
fen  disoit  au  petit  enfant:  Mei  main  en  li  chapel^  et  oste  tuie 
helote  dedens  el  non  de  cestui  ;  et  li  petit  enfant  prenoit  b  he- 
tote,  et  la  ostoit  dou  chapel,  et  la  donoit  as  ConsiUiers  et  a» 
Chies  des  XL  ;  et  cil  qui  la  prenoit  tiaus,  la  debrisoU  devmt 
tos,  Tant  estoient  illeue ,  que  les  neuf  belotes  vindréHi  en  br 
mains;  et  il  firent  iurer  li  sairement  a  ciaus  neuf  leeiors,  se- 
lonc le  establisement*  Et  lors  s*en  alerent  en  une  ckas^bre  im 
Fales,  et  devoient  eslire  XLV  homes  par  acordemeni  ds  VII' 
Et  quant  il  furent  acordes ,  si  le  firent  a  saooir  au  Vicaire  et  m 
Consilliers  et  as  Chies  des  XL  ;  et  ciaus ,  quani  il  soresU  les  wses, 
il  les  firent  asenbler  en  li  Fales.  Mes  ie  veul  que  vot  eaehies  qm 
furent  ciaus  neuf  que  firent  la  lecion  des  XLV.  Saehes  fue  ti m 
d^iaus  estoit  apeles  Mesire  Domenche  Corami ,  ei  Fauire  Mesire 
Rogier  lorge  ,  et  li  tiers  Mesire  Antoine  Souerasiee ,  ei  li  quert 
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e  snelli  non  tì  Irovavaao  nullo  scritto  sì  era  fatto  tornare  a 
dietro;  e  tanto  ne  donava  il  fanciulletto  delle  pallottole  che  re- 
nian  trovati  i  XII  uomini  elettori.  Allora  facevali   il  Vicario 
giurare  davanti  a  tutti  per  tale  maniera  come  i  savi  uomini 
avevano  stabilito,  ed  essi  si   dovevano  accordare  ad  eleggere 
XXV  uomini  per  accordamento  di  Vili  fra  loro.  Ma  i  nomi  di 
quei  XII  non  b  ad  obbliare.  Sappiate  che  V  uno  d*  essi  era  detto 
Ifcssere  Marino  Casolo  (328) ,  Messere  Piero  Susendulo  il  mag- 
giore fu  r  altro  »  ed  il  terzo  fu  Messere  Giovanni  Beligno,  ed  il 
quarto  fu  Messere  Marco  Gradenigo»  ed  il  quinto  fu  Messere 
Marco  Giustiniano  l'Orso,  ed  il  sesto  fu  Messer  Vitale  Cor- 
nare, ed  il  settimo  fu  Messer  Giovanni  Marcello ,  e  V  ottavo  fu 
Messere  Tomasino  Horesino ,  ed  il  nono  fu  Messere  Filippo  da 
Molino,  ed  il  decimo  fu  Messere  Giovanni  Giustiniano  (329), 
e  Io  undecime  fu  Messere  Piero  Fallerò ,  ed  il  duodecimo  fu 
Messere  Marino  Pasqualigo.  Questi  XII  nobili  uomini  quando 
ebbero  giurato  il  sagramento  se  ne  andarono  in  una   camera, 
e  secondo  il  sagramento  elessero  XXV  uomini.  Quando  elli  fu- 
rono eletti  si  lo  fecero  assapere   al  Vicario   ed   ai  Consiglieri 
ed  al  nobili  Capi  dei  XL,  che  con  loro  erano  in  signoria  del 
D(^to.  Quando  e'  seppero  i  nomi  de'  XXV  uomini  sì  lì  fecero 
assembrare  nel  palagio ,  e  fecero  XXV  pallottole  in  così  come 
gli  altri  avevano  fatto  secondo   lo   stabilimento,   e  di  queste 
XXV  pallottole  ne  erano  IX  che  aveano  pergamena  di  dentro 
scritta  che  dicea  kctor.  Vennero  allora  l'uno  appresso  l'altro 
secondo  la  costuma  tutto  presso  il  cappello ,  e  quando  alcuno  di 
loro  era  colà  ed  era  detto  al  fanciullino  :  metti  la  mano  nel  cap- 
pello e  levane  da  dentro  una  pallottola  nel  nome  di  costui ,  ed 
il  piccolo  fanciullo  prendea  la  pallottola  e  la  traeva  del  cappello 
e  la  donava  ai  Consiglieri  ed  ai  Capi  dei  XL  ,  e  quegli  tra  loro 
che  la  prendeva  rompevala  davanti  a  tutti.  Tanto  furono  colà 
che  le  IX  pallottole  vennero  in  loro  mani ,  ed  elli  fecero  giu- 
rare il  sagramento  a  que'IX  elettori  secondo  lo  stabilimento, 
ad  allora  se  ne  andarono  in  una  camera  del  palagio  a  dovervi 
sleggere  XLV  uomini  per  accordamento  di  VII.  Quando  e'  fu- 
fODO  accordati  sì  lo  fecero  assapere  al  Vicario  ed  ai  Consiglieri 
sd  ai  Capi  de  XL ,  e  quelli  quando  seppero  i  nomi  sì  li  fecero 
issembrare  in  palagio.  Ma  io  voglio  innanzi  che  voi  sappiate 
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Mestre  Estiene  Marihm  (330) ,  el  li  quini  Mestre  Fiere  SK^r- 
lau  (331) ,  li  siste  fu  Mesire  lohan  Coupé  (33%) ,  ei  fi  setime  [u 
Mesire  Tomas  Minot ,  et  li  vuitime  fu  Mesire  Marin  Gen ,  et  li 
noveime  fu  Mesire  Fiere  Bolan.  Cea  neufhomes  ^stireni  kt  XLf, 
selene  li  establisement. 


CCLIX. 

Quant  ciaus  XLV  furenl  asenbles  en  H  Pàk$,  U  fbreiU 
XL  V  belotes  de  ciré  ^  ei  es  XI  mistrent  parchemin  eicrit  fue 
éUsoient  Lector.  Et  furent  mises  lei  belotes  en  li  chapel ,  el  viiiÈdrent 
chascun  au  chapel ,  et  li  petit  enfant  li  donoit ,  mei  eom  ie  vot 
ai  eonte ,  et  tant  que  li  unte  homes  orent  eiaue  que  dieoient 
Lector  ;  et  lors  les  fist  le  Vicaùre  iwrer  »  selonc  li  €$tabliieme»L 
Et  apres  que  il  orent  ture  devant  tos ,  si  s*en  akrenf  en  wu 
chanbre;  et  saches  que  ciaus  XI  devoient  eslire  X  ti  home  per 
acordement  de  Villi  homes  ;  ei  sachies  que  ie  ne  veul  pat  jm 
lor  non  soit  oblies.  Mesire  Mafe  Milan  (333)  fu  li  ti^ ,  ei  U  OMin 
Mesire  Michel  Morisin ,  ei  U  tiers  Mesire  Marin  Vener .  et  li 
quari  Mesire  lohan  Brasoulan  (334) ,  et  li  quùU  Mestre  Mm 
Albin  (335) ,  et  le  sist  Mesire  Simon  Itale  »  ei  U  seieime  Mesire 
Marc  Aurio  »  et  li  vuitisme  (336)  Mesire  Felipe  ManoleSf  eiUf»- 
veime  Mesire  Fiere  Salomon ,  ei  li  discinte  Mesire  Berielsife  J^olfint 
et  li  tmseime  Mesire  Marin  Gradenic,  li  chevaliers.  Ciatfe  II  ho- 
mes ,  enei  com  ie  vos  ai  dit ,  eslureni  ILI  homes  de  fioifi  fss 
lor  fu  avis ,  et  ciaus  ILI  devoieni  eslire  Dus  par  acordement 
de  XIV  homes.  Et  quant  il  les  orent  esleu ,  si  le  freni  a  saseèr 
au  Vicaire  et  as  ConsilUers  ei  a  Chies  des  IL  ;  ei  il  ks  (breni 
venir  au  FaleSf  et  les  fireni  iurer  deìxmi  li  Consoil  ie  eslire 
Dus  selonc  le  establisement  qtie  denoies  fu  au  peuple  em  tlgSss 
de  Monsignor  Saint  Marc,  et  que  li  peuple  loerenif  ei  freni 
iturer  de  sor  lor  armes   a  lenir  por   Du^   ^  por  eigne/^  edm 
que  seroit  esleu  par  li  ILI^  selonc  li  estabUsem/m^  q^  fileni  ks 
homes  que  furent  esleus  par  li  Grani  Consoil.  Les  noni  iss  ILI 
veul  ie  que  vos  saches  ^  que  eslureni  U  noble  Due.  ^esire  /ogiff  Mu- 
sile, Mesire  Martin  Casul,  Mesire  laque  Falier\  Mesire  Mm 
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chi  ftiròiio  quei  tX  che  fecero  la  elezióne  dei  XLV.  Sappiate 
che  l'uno  d'essi  era  detto  Messer  Domenico  Caravello,  e  l'altro 
Mestre  Roggero  Zorzl ,  ed  il  terzo  Messere  Antonio  Sovranzo, 
ed  li  quarto  Messere  Stefano  Marilone  (330) ,  ed  il  quinto  Messer 
Piero  Storiano  (331),  ed  il  sesto  fu  Messere  Giovanni  Copa  (332), 
ed  il  settimo  fu  Messer  Tomaso  Minotto,  e  l'ottavo  fu  Messere 
Marinò  Zeno»  ed  il  nono  fu  Messere  Piero  Botano.  Questi  IX  uo- 
mini elessero  i  XLV  secondo  lo  stabilimento. 

CCLIX. 

Quando  questi  XLV  furono  assembrati  nel  palagio,  eli!  e- 
itmo  XLV  pallottole  di  cera,  ed  in  XI  misero  pergamena  scritta 
che  diceva  teciorf  e  furono  messe  le  pallottole  nel  cappello,  e  ven- 
nero ciascuno  al  cappello  ed  il  fanciuUino  dona  vale,  in  cosi  com'io 
T'ho  contato,  à  tanto  che  XI  uomini  ebbero  quelle  che  dicevano 
lecUur  :  ed  allora  feceli  il  Vicario  giurare  secondo  lo  stabilimento, 
ed  appresso  ch'elii  ebbero  giurato  davanti  a  tutti,  si  se  ne  andà- 
ronò  in  una  cainera  ;  e  sappiate  che  quelli  XI  doveano  eleggere 
XLI  uomini,  e  sappiate  ancora  eh'  io  non  voglio  punto  che'  nomi 
ìùtò  Siano  obbliati.  Messere  MafiTeo  Milano  (333)  fu  Puno,  e  l'altro 
MesMre  Michele  Moresino ,  ed  il  terzo  Messer  Marino  Veniero, 
ed  il  quarto  Messer  Giovanni  Brasolano  (33&),  ed  il  quinto 
ttessér  Giovanni  Albino  (335),  ed  il  sesto  Messere  Simone 
(vinato,  ed  il  scÙimo  Messere  Marco  Aurio ,  e  l'ottavo  (336)  Mes- 
sere Filippo  Manolesso,  ed  il  nono  Messer  Piero  Salomone,  ed 
0  decimo  Messere  Bartolomeo  DeIGno ,  e  lo  undccimo  Messere 
Marino  Gradenigo  il  Cavaliere.  Questi  XI  uomini  in  così  com'io 
Ti  ho  detto  ne  elessero  XLI,  quelli  che  loro  fu  avviso,  e 
questi  XLI  dovevano  eleggere  Doge  per  accordamento  di  XXV  uo- 
mini. Quando  cUi  ebberli  eletti,  sì  fecerlo  assapere  al  Vicario  ed 
Él  Ciodslglieri  ed  ai  Capi  dei  XL,  e  questi  li  fecero  venire  al 
{iàlagfo  e  giurare  dinnanzi  il  Consiglio  di  eleggero  Doge  secondo 
lo  slabilimenlo  che  dinotato  fu  al  popolo  nella  Chiesa  di  Monsi- 
j^dbfe  Sari  Marco,  e  che  il  popolo  esso  lodò ,  e  fecero  giurare 
ébpra  loh>  ahifiile  a  tenere  per  Doge  e  per  Signore  quello 
ebe  sarebbe  elètto  dai  XLI  secondo  lo  stabilimento  che  gli  uo- 
mini fecero,  i  quali  (brono  eietti  pel  gran  Consiglio:  i  nomi 
dei  XLI  TOgtto  io  che  toì  sappiate  che  elessero  il  nobile  Doge. 
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Soros,  Mesire  Fiere  Sueendk  le  greignor,  Mevre  Guabriel  Ma- 
riiany  Mestre  Marc  Braguadin,  Mestre  Nicolau  Ceb,  Mestre 
Fiere  Danau ,  Mesire  Nicolau  Aim ,  Mesire  Fiere  Bel ,  Mesirs 
Bertelme  Marinpiere ,  Mesire  Nicolau  Maure ,  Mesire  Bertebm 
Busticals  (337) ,  Mesire  Marin  Masul ,  Mesire  Marc  Bondemi» , 
Mesire  Fiere  Ciuran^  Mesire  Andre  Dode^  Mesire  Marc  Ma- 
strors  (338) ,  Mesire  Estiene  Lignam  (339) ,  Mesire  Nicolau  da 
Canal ,  Mesire  Stade  Vener ,  Mesire  Berlebne  da  Mugle  (340)  * 
Mesire  Marc  Trun,  Mesire  Marin  Badouer,  Mesire  Nicolau  Sa- 
laman,  Mesire  Michel  Staniar  (341),  Mesire  Fiere  Vasai  (342), 
Mesire  Marin  Fantans  (343) ,  Mesire  lulien  Trevisan ,  Mesin 
Marin  Contarin  de  Sainte  Marine  ^  Mesire  Marin  Gen,  Mestre 
Fiere  Barbari,  Mesire  Marin  Sourans,  Mesire  Marc  Barbe, 
Mesire  Rogier  Fremarin ,  Mesire  Marc  Coustantin,  Maire  Marc 
da  Moust ,  Mesire  Frances  Barbemaie  (344) ,  et  Mesire  Tomas 
Minot ,  et  Mesire  laque  lorge.  Ses  furent  les  XLI  homes  qw 
eslurent  li  noble  Dus  Mesire  Laurens  Teufks;  et  saehes  qm  il 
furent  de  la  gentilese  de  Venise ,  et  dou  noble  peuple  Venisiem. 
Encor  veul  ie  que  vos  saehes ,  que  en  totes  les  kcions  que  furent 
faites  ne  fu  nul  home  qtAe  ne  fust  de  XXX  ans  au  mains:  et 
ensi  fu  establie  la  lecion  par  les  saies  homes  que  fureni  eskus 
a  cele  lecion  establir.  En  tei  maniere  con  ie  vo$  ai  conte,  fu 
esleus  Mesire  Laurens  Teuples  Dus  de  Venise  des  quarante  et 
un  homes  que  ie  vos  ai  conte ,  par  acordement  de  visU  et  sme 
homes  d'iaus:  et  totes  ciaus  Ucions  que  furent  faites,  alermt 
par  belotes  de  ciré. 


CCLX. 

En  ceste  partie  dit  li  contee ,  que  en  tei  masiiere  com  ie  tss 
ai  dit  sa  en  ariere,  fu  esleus  Dus  de  Venise  Mesire  Lemm 
Teuples ,  en  la  encarnacion  de  Notre  Signor  lesm  CriA 
MCCLXVIII  ans,  el  mois  de  iugnet  et  li  ior  de  ^Mesire  Seiat 
AponaL  Si  fu  en  celui  ior  si  grant  lecce  en  Venise  ^  que  èoch 
d^ome  ne  le  poroit  conter;  et  si  vos  dirai  porquoL  Saekies,  si- 
gnors ,  que  li  peuple  Venesiens  avoient  bien  en  remenbras^ee  b 
nfìbilites  et  la  dekonairetes  de  Mesire  laques    Teuples,  que  /b 
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Messere  Iacopo  Basilio  ,  Messere  Martino  Casolo»  Messere  Iacopo 
Fallerò»  Messere  Giovanni  Barocio,  Messere  Piero Sasendalo  il 
maggiore.  Messere  Gabriello  Marilone,  Messere  Marco  Bragadioo» 
Messere  Nicolao  Celso,  Messere  Piero  Donato,  Messere  Nicolao 
Aimo,  Messere  Piero  Bello,  Messer  Bartolomeo  Marìpiero, 
Messer  Nicolao  Mauro,  Messere  Bartolomeo  Butiscalco  (337), 
Messere  Marino  Masolo,  Messere  Marco  Bondemiro,  Messere  Piero 
Cinrano,  Messere  Andrea  Duodo,  Messere  Marco  Maistroso  (338), 
Messere  Stefano  Lugnano  (339),  Messere  Nicolao  da  Canale,  Mes- 
sere Eustachio  Veniero,  Messere  Bartolomeo  da  Mugla  (340) , 
Messere  Marco  Trono,  Messer  Marino  Badoero  ,  Messere  Nicolao 
Salonume,  Messere  Michele  Staniaro  (341),  Messere  Piero  Va- 
sano  (342) ,  Messer  Marino  Pantano  (343),  Messer  Giuliano  Tre- 
fisano,  Messer  Marino  Con  tarino  da  Santa  Marina,  Messer  Ma- 
rino Zeno,  Messer  Piero  Barbarigo,  Messer  Marino  Sovranzo, 
Messer  Marco  Barbo,  Messer  Roggero  Premarino,  Messer  Marco 
Costantino,  Messer  Marco  da  Musto,  Messer  Francesco  Barbama- 
odlo  (344) ,  Messer  Tomaso  Minotto  e  Messere  Iacopo  Zorzi. 
Questi  furono  i  XLI  uomini  che  elessero  il  nobile  Doge  Messere 
Lordilo  Tiepolo ,  e  sappiate  ch'elli  furono  della  gentilezza  di 
Vinegia  e  del  nobile  popolo  Viniziano.  Ancora  voglio  io  che  voi 
sappiate  come  in  tutte  le  elezioni  che  furono  fatte  non  fu  null*uonx> 
che  non  fusse  di  XKX  anni  almeno,  ed  in  così  fu  stabilita  la  ele- 
zione pei  savi  uomini  che  furono  eletti  a  quella  elezione  stabilire. 
In  tale  maniera,  com' io  v'ho  contato,  fu  eletto  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  Doge  di  Vinegia  dai  XLI  uomini  ch'io  vi  ho  nominati,  per 
accordamento  di  XXV  di  loro;  e  tutte  quelle  elezioni  che  fatte 
furono,  andarono  per  pallottole  di  cera. 

CCLX. 

In  questa  parte  dice  il  conto  che  in  tale  maniera  compio  vi  ho 
detto  qoa  in  addietro,  fu  eletto  Doge  di  Vinegia  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  nell'anno  della  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCLXVIII  nel  mese  di  Luglio,  ed  il  giorno  di  Messere 
Santo  Apollinare.  Fu  in  quel  giorno  si  grande  letizia  in  Vinegia 
che  bocca  d' uomo  non  la  potrebbe  contare  ;  e  si  vi  dirò  perchè. 
Sappiate,  o  Signori,  che  U  popolo  Viniziano  avea  bene  in  ri- 
membranza la  nobiltà  e  la  dibonarità  di  Messere  Iacopo  Tiepolo 
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Dui  de  Venise ,  que  fu  pere  de  Mesire  Laurem  Teupk$ ,  U  naòhi 
Due  de  Venise  ;  et  les  euvre»  que  Mesire  laque  Teuples  fisi  ée- 
vani  que  il  fusi  Dus,  et  les  euvres  que  il  fisi  quant  il  fu  Bus: 
et  por  la  nohilites  de  lui  et  par  ses  banes  euvres  fu  fait  Mesirt 
laque  Teuples  Bus  de  Venise;  et  les  euvres  de  lui  vos  awmt 
nos  contes  sa  en  ariere.  Or  veul  te  bien  que  vos  saehes^  qws 
Mesire  Laurens  Teuples  Bus  aprisi  bien  les  euvres  de  son  pere; 
et  par  ciaus  euvres  et  par  iceles  proeces  que  il  aprisi  de  son  pert, 
et  par  les  proeces  que  il  meesme  fisi  de  sun  cors ,  et  par  imi 
bien  fere ,  fu  il  fait  Bus  de  Venise  :  que  il  fu  en  refhenbranes 
a  tos  les  Venesiens  les  euvres  et  la  proece  et  la  firanehise  de  W 
aperiement ,  que  por  son  sene  que  por  sa  proece  que  por  sa 
hiaules  que  por  son  bien  fere  que  en  mer  que  en  ieref  abriaU 
vhascun  desirant  que  il  fusi  sire  et  Bus  de  Venise  ;  et  sebme  k 
desirier  des  bones  gens  que  masles  que  femes,  fu  Mesire  Laurem 
Teuples  fait  Bus  de  Venise,  et  mis  en  sasine  dou  nobk  dueat, 
por  ee  que  il  savoieni  bien  les  euvres  de  lui  tot  en  tei  numkn 
con  ie  vos  ai  conte  sa  en  ariere  en  notre  conte.  Et  éaches  qm 
daus  que  firent  Monsignor  Laurens  Teuples  Bus  de  Venise, 
garderent  en  bon  livre.  Boni  ie  pri  lesu  Crisi  et  Monsignor 
Saint  Marc ,  que  done  sauvemeni ,  honor  •  vie  et  vieioire  a  Man- 
signor  li  Bus  et  au  peuple  Venedens  ;  et  ie  ter  ai  mon  iroii  eoniet 
tot  en  tei  numiere  con  ie  ai  comeneie.  Mes  oneeiB  vo$  conkrm 
coment  il  fu  nuncies  au  peuple. 

CCLXI. 

Lors  quant  li  XLI  homes  que  devoient  eslire  Due ,  /bcfntf 
acordes  et  firent  Bus  Mesire  Laurens  Teuples ,  si  distreni  m 
Vicaire  et  as  Consilliers,  que  il  avoient  esleu  Bus;  et  mamte- 
nani  firent  les  Consilliers  soner  les  cloches  de  Monsignor  SaÌMi 
Marc  por  asenbler  li  peuple  Veneciensi  Et  lors  qutmi  lee  eheks 
furent  oies  parmi  Venise ,  iresios  li  peUplès  Venedens  ajkrml 
en  riglise  de  Monsignor  Saint  Mare,  et  disoient  en  Pater:  Me- 
sire Laurens  Teuples  est  fait  Bus  ;  et  li  petie  enfatu  le  diseisat 
autresi.  Mes  lors  guani  li  petqfk  Venedens  furèni  àeenèk  M 
Plglise  de  Monsignor  Saint  Mare ,  et  daus  XLI  noUes  kmst 
que  eslurent  Monsignor  Laurens  Bus  de  Vehiee  monterent  é 
fof  lì  wrtjfc  de  rigUte;  et  lors  disi  Mànsignoih  Imqm  Bsmh  m 
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che  Cu  Doge  di  Vinegia  e  che  fu  padre  di  Messere  Lorenzo  no- 
fello  Doge  41  Vifiegia ,  e  le  opere  che  quel  Messere  Iacopo  fece 
dafanti  ch'elli  fosse  Doge,  e  come  per  la  nobiltà  di  lui  e  pei 
iooi  bno^i^  falli  Cosse  quel  Messere  Iacopo  Tiepolo  eleUo  Doge 
di  Tinaia  :  e  già  le  opere  di  lui  vi  abbiamo  noi  contate  qua 
ifk  addietro.  Qra  voglio  io  bene  che  voi  sappiate  che  Messere 
Lorenzo  Dogp  apprese  bene  le  opere  di  suo  padre  »  si  che  ^  per 
foesle  e  per  le  prodezze  apprese  e  per  le  prodezze  cb'  egli 
Qjedeaimo  di  suo  corpo  fece  e  per  suo  ben  fare  fu  egli  fatto 
Doge  di  Yii^ia  :  perchè  era  egli  in  tanta  rimembranza  a  tutti 
i  Vii|izi^ni  nelle  opere  e  nella  franchezza  »  che  pel  senno  di  lui 
e  per  la  prodezza  e  per  la  lealtà  e  pel  suo  bene  adoperarsi 
che  in  inare  che  in  terra ,  andavano  ciascuno  desiderando  ch'egli 
(bsa^  Doge  e  Signore  ;  e  scendo  il  disidcro  delle  buone  genti 
cosi  maschj  come  femine,.  fu  Messere  Lorenzo  Tiepolo  messo  in 
Sigaoria  di  tanto  nobile  Dogato.  E  bene  sappiale  come  coloro 
che  ^scero  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  Doge ,  guardarono  in 
buono  libro;  donde  io  priego  Gesù  Cristo  e  Monsignore  San 
||IM^rcO|  si  ch*elli  donino  salvamento»  onore,  vita  e  vittoria  a 
IfpDSJgqor  il  Doge  ed  al  popolo  Viniziano,  ed  io  terrò  mio  dritto 
conto  lotto  in  tale  maniera  com'io  ho  cominciato;  ma  innanzi  vi 
conterò  com'egli  fu  nunciato  al  popolo. 


CCLXl. 

Allora  quando  i  XLI  uomini  che  dovevano  eleggere  Doge 
furono  accordati  in  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  sì  dissero  al  Vi- 
cario ed  ai  Consiglieri  ch'elli  avevano  eletto  Doge  ;  ed  imman- 
tinente fecero  i  Consiglieri  sonare  le  campane  di  Monsignore 
San  Marco  per  assembrare  il  popolo  Viniziano,  ed  allora  quando 
le  campane  furono  udite  per  mezzo  Vinegia  tutto  il  popolo 
and^  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  »  e  dicevano  nello 
andiare  :  Messere  Lorenzo  Tiepolo  è  fatto  Dogq ,  ed  i  fanciullini 
dioeTanh)  altresì.  Ma  allora  quando  il  popolo  Vinìziano  fu  as- 
ajBi|ibra4o  n^a  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  ,  e  che  quei 
Tf\JL  nobili  uomini  i  quali  elessero  Monsignore  Lorenzo  Doge 
di  VlpMBnfi ,  fiurono  montati  dì  sopra  il  pergolo  della  chiesa , 
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peupk  muli  tagemmt  se  que  apariini  a  la  leclon  que  il  amient 
fadt  stlonc  lor  sairement  ;  et  en  la  fin  de  ees  paroles  èUt  que  ti 
aiooknt  esleu  Due  de  Venise  Mesire  Lawrens  Tevpìes.  Et  momfe- 
nant  fu  pris  et  loes  Mesire  Laurens,  et  K  fu  straehes  tas  les  dras 
de  dos  (3kS),  et  conduit  devant  Tautier  d»  Monsignor  Saint  Mare; 
et  ilkuc  fisi  li  sairement  selone  le  chapitre  que  denotes  K  fa  por  U 
ehapelains  de  Monsignor  Saint  Mare.  Et  apres  U  dona^  enire  fi 
chapelains  et  Mesire  Nicolau  Michel  ^  le  Ftcatre,  le  confasum 
de  Monsignor  Saint  Marc  treslot  a  or  ;  et  U  le  prist.  Mes^  ss 
la  fusiesj  signors ,  peùsies  avoir  veu  prese  et  pase  prese^  feste  et 
pose  feste,  tote  et  pase  ioie.  A  tei  prese  et  a  tei  feste  ei  atd  ieie 
monta  Monsignor  li  Bus  sor  li  Pales.  Mes  aneeis  s^aresta  U, 
K  confanon  en  sa  main,  sor  Veschielle  dou  Paks  por  oir  les  loenges 
ducale  que  disoient  li  chapelains  de  Monsignor  Saint  Marc^  que  ia 
estoient  montes  de  sor  li  Paks;  et  disoient  en  tei  maniere:  CrisU 
vince,  Criste  regne,  Criste  inpere.  Notre  signor  Laurens  Teupks, 
Des  gracie,  inclit  Bus  de  Venise,  Dalmace  atque  Groace^  ei  dbmt- 
nator  de  la  quarte  partie  et  denU  de  tot  Venpire  de  Romanie  t  sm- 
eement,  honor,  vie  et  victoire.  Saint  Marc ,  tu  le  aie.  Et  bn 
monta  Monsignor  li  Dus  sor  li  Paks,  et  fu  mis  en  sasisu  èm 
ducat  ;  et  ilkuc  fist  li  sairement ,  tot  en  tei  maniere  com  U  aeoit 
este  estabKs.  Et  ilkuc  parla  U;  et  puis  vint,  et  parla  cnc  peupk 
muli  sagement  ;  et  fu  loes  a  estre  sire  et  Dus  de  sor  tos.  Et  te 
chapelains  s*en  akrent  a  Saint  Agoustin  ou  Madame  la  Duehoiti 
estoìt,  et  chanterent  les  loenges  dtu:ak  a  la  Duchoise. 


GCLXII. 

A  celui  tens  que  Mesire  Laurens  Teupk,  li  nobk  Dus  de  fenist, 
fu  fait  Dus,  estoient  ks  Venesiens  apareilks  que  de  lor  nes  qm  if 
lor  gaUes  por  aler  dela  la  mer,  et  en  tos  leus  ou  il  estoient  aee* 
stumes  por  akr.  Et  estoit  Chevetein  de  sor  tos  Mesire  Piers 
Michel  :  et  aloit  por  BaiUi  en  Acre  Mesire  laque  Teupìe ,  neesu 
de  Mesire  Laurens  Teupk ,  li  nobk  Dus  de  Venise;  el  mssa§9 
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disse  allora  Monsignore  Iacopo  Basilio  al  popolo  molto  savia- 
mente ciò  che  appartiene  alla  elezione  eh*  elli  avevano  fatta  se- 
condo lor  sagramento,  e  nella  6  ne  di  queste  parole  disse  eh*  elli 
aveano  eletto  Doge  di  Vinegia  Messere  Lorenzo  Tiepolo;  ed  im- 
mantenente fa  preso  e  lodato  Messere  Lorenzo ,  e  gli  furono 
stracciati  tatti  li  drappi  di  dosso  (34.5),  e  condotto  davanti  l'al- 
tare di  Monsignore  San  Marco ,  e  colà  fece  il  sagramento  se- 
condo il  capitolo  che  dinotato  gli  fa  pei  capellani  di  Monsignore 
San  Marco ,  ed  appresso  gli  fa  dato  in  tra  i  capellani  e  Mes- 
sere Nicolao  Michele ,  il  Vicario ,  il  gonfalone  di  Monsignore 
San  Marco  tatto  ad  oro,  ed  egli  lo  prese.  Ma  se  là  foste  stati, 
o  Signori,  potreste  aver  veduto  pressa  e  passapressa,  festa  e 
passafesta ,  gioja  e  passagioja  :  a  tale  pressa  ed  a  tale  festa  ed 
a  tale  gioja  montò  Monsignor  il  Doge  sopra  il  palagio,  ma  in- 
nanzi 8*  arrestò  egli,  il  gonfalone  in  sua  mano,  sopra  la  scala  del. 
palagio  per  udire  le  lodazioni  dogali  che  diceano  i  capellani  di 
Monsignore  San  Marco,  i  quali  già  erano  montati  di  su  il  pa- 
lagio e  che  erano  di  tale  maniera  :  Cristo  vince ,  Cristo  regna. 
Cristo  impera:  a  Nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo,  alla  Dio 
grazia,  inclito  Doge  di  Vinegia,  Dalmazia  e  Croazia,  e  domi- 
natore della  quarta  parte  e  mezzo  di  tutto  rimperio  di  Romania, 
salvamento,  onore,  vita  e  vittoria:  Santo  Marco  tu  lo  ajuta. 
Allora  montò  Monsignor  il  Doge  sopra  il  palagio  e  fu  messo  io 
podestà  del  Dogato ,  e  colà  fece  il  sagramento  tutto  in  tale  ma- 
niera com'egli  era  stato  stabilito ,  e  colà  parlò  egli,  e  poi  venne 
e  parlò  al  popolo  molto  saviamente ,  e  fu  lodato  ad  essere  Duca 
e  Signore  di  sopra  tutti  :  ed  i  capellani  se  ne  andarono  a  Santo 
Agostino  ove  Madonna  la  Dogaressa  era,  ed  a  lei  anche  can- 
tarono le  lodazioni  dogali. 


CCLXII. 

A  qaél  tempo  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo  fu  fatto  Doge 
erano  i  Viniziani  apparecchiati ,  che  di  loro  navi  che  di  loro 
galee,  per  andare  di  là  il  mare  ed  in  tutti  altri  luoghi  ov*  elli 
erano  accostumati  per  mercatanzia  fare;  ed  era  capitano  di 
sopra  tutti  Messer  Piero  Michele ,  ed  andava  per  Bailo  in  Acri 
Messere  Lorenzo  tiepolo  che  poi  era  stato  eletto  Doge,  e  mes- 
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en  AHsandre  ahit  Mestre  Felipe  Boueais  (34k6) ,  fntdome  el  Mf « 
et  frtafi  parlant  ;  et  Menre  Andre  Dandk  (347)  aloU  for  BaUU  a 
Nigrépimi.  Et  Maneignor  U  DUi  Lam-etu  Teuple  fiti  eeUre  m 
BaiUi  por  akr  en  Costantinopìe:  ce  fu  Misite  lohan  Dolfin  (3U), 
pruderne  et  sage  ;  me$  il  morui  dou  tnau  de  ta  mort,  et  fu  eekn 
en  leu  de  lui ,  por  BaiUi  de  Costantinopìe  »  Mesire  Marisa  ImH- 
nienSf  li  frere  de  Meeire  Mare  lustiniens;  et  celui  e'en  atei  en  Co- 
stantinopìe por  BaiHi.  Et  Monsignor  li  Due  fM  esforeier  eoe  geiies 
por  aler  avene  la  earavane ,  et  furent  XX  (Ìk9)  galies,  muU  bien 
garnies  de  prudomes  de  Venise^  Si  les  fiet  Monsignor  Imam» 
Teuple  apareillier  por  entrer  en  mer  li  segont  ior  d^aomL  Lers 
scopar iUa  Mesire  Fiere  Micheli  li  noble  Chevetein^por  enirer  en 
mer  a  tote  la  navie,  que  nes  que  galies;  que  furent  par  eonie  L , 
entre  galies  et  nes  et  taridss  i  enei  esforeiemeni  apariUeee  con  ie 
vos  ai  conte.  Et  Monsignor  li  Due  eUoit  a  si  grasU  tote  et  a  ri 
grani  feste  com  ie  vos  conterai  sa  en  avaàt^ 


CCLXIII. 

Premierement  vos  conterai  gè  de  sa  debonairetee  :  que  tauin 
ior  apres  que  il  fu  fait  Due  de  VenisSy  il  envoia  quere  daus  qm 
n'estoient  bien  de  lui;  et  quant  il  furent  venus  ^  si  tee  reeui  entrt 
ses  braSf  et  fist  pes,  et  hr  dona  sa  grace  et  sa  bone  volentes^  et  m 
fist  diaus  ses  amis  (350)^  Mes  de  la  feste  et  de  la  pose  feste  qm 
fesoient  li  peupk  Veneciens  por  henorer  li  noble  Due  Mesire  Le»- 
rene  Teuple,  veul  ie  que  vos  saehes.  Li  homes  de  toe  tnestiers  ape- 
reUlerent  Ior  core  muU  richement ,  chascun  mestier  par  soi^  et  ifes 
alerent  veoir  Ior  novel  signor  ^  Mesire  Laurene  Jetipfe  t  li  nsUt 
Dus  de  Venise.  Et  quant  il  orent  veu  Monsignor  U  Due ,  si  l'è» 
retornerent  ariere,  et  s'en  alerent  veoir  hr  Dame  :  c^est  Modem 
Marquesine  (351) ,  la  noble  Duehoise;  et  droitement  laou  dea- 
mouroit  en  la  contree  de  Monsignor  Saint  Agoustin  (353) ,  fi  greet 
ùrie  demenant ,  con  ie  vos  conterai  sa  en  avant,  que  flreni  cjbovM 
mestier  par  soif  les  tronbes  si  li  confanon  deoani  iaue. 
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Sèggio  in  Alessandria  andava  Messere  Filippo  Boccaso  (346), 
prode  uomo  e  savio  e  bene  parlante ,  e  Messere  Andrea  Dan- 
dolo (347)  andava  per  Bailo  a  Negroponte.  Monsignore  il  Doge 
LorMio  Tiepolo ,  fé'  eleggere  un  Bailo  per  andare  in  Cosianti- 
nopoli  :  ciò  fa  Messere  Giovanni  Dolfino  (348) ,  prode  uomo  e 
mtìo  ;  ma  mancò  egli  del  male  della  morte ,  e  fa  eletto  in  luogo 
di  Ini  per  Bailo  di  Costantinopoli  Hesser  Marino  Giustiniano, 
i  fratello  di  Mesaer  Marco ,  e  quegli  andossene  a  sua  Bailia. 
Mnaflignore  il  Doge  fece  isforzare  sue  galee  per  andare  colla 
cara? ana  ,  e  furono  XX  (349)  galee  molto  bene  guernite  di  prodi 
«omini  di  Vinegia ,  e  si  le  lece  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  ap- 
paraediiare  per  entrare  in  mare  il  secondo  giorno  di  Agosto, 
^apprestò  allora  Messer  Piero  Michele,  il  nobile  capitano»  per 
flotrare  in  mare  a  tutte  le  navi,  che  farono  per  conto  L  in  tra 
galee  e  navi  e  taride  in  cosi  isforzalamente  apparecchiate  com'io 
▼i  bo  eoBlato  :  e  Monsignore  il  Doge  era  a  si  grande  gioja  e  a 
si  grande  iesia,  com*io  vi  conterò  qua  in  avanti. 

CCLXIII. 

Primieramente  vi  conterò  io  di  sua  dibonarità;  che,  l'aUro 
giorno  appresso  eh'  egli  fu  fatto  Doge ,  inviò  a  chiedere  coloro 
che  non  erano  bene  di  lui ,  e  quando  elli  furono  venuti ,  si  li 
ricevve  entro  sue  braccia  e  fece  pace  e  loro  donò  sua  grazia 
e  sua  benevolenza,  e  ne  fece  d'essi  gli  amici  suoi  (350).  Ma 
Mia  festa  e  della  passafesta  che  facea  il  popolo  Viniziano  per 
onerare  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  voglio  io  che 
W€À  sappiate.  Adunque  gli  uomini  di  tuUì  i  mestieri  apparee- 
cbiMono  loro  corpi  molto  riccamente,  ciascun  mestiere  per  ad, 
^eae  ne  andarono  vedere  loro  novello  Signore  ;  e  quando  dli  ebbero 
ceduto  Monsignore  il  Doge,  si  se  ne  ritornarono  a  dietro  e  se  ne 
addarono  cedere  la  Donna  loro,  cioè  Madonna  Marchesina  (35t), 
la  Nabile  Dogaressa ,  e  dij'ittamente  là  ov'  ella  dimorava  nella 
Contrada  di  Monsignore  Santo  Agostino  (352) ,  tanta  gioja  di- 
OMiafone  quanta  io  vi  conterò  fua  in  avanti,  che  ciascun  mestiere 
face  per  sé ,  con  le  trombe  ed  i  gonfaloni  dinnanzi. 


r 
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CCLXIV. 

La  premiere  feste  fu  faiie  en  mer;  ce  fu  devant  li  Pala  de 
Monsignor  li  Bus:  et  vos  conterai  coment.  Saekies  ^  fluori  * 
que  Mesire  Fiere  Michel ,  li  noble  CKevetein ,  fist  apariller  la 
galies  que  il  avoit  a  conduire ,  et  les  fist  naier  ires  devant  K 
Pales  j  anceis  que  il  s'en  alast.  Et  premierement  fisi  lever  les 
loenges  a  Monsignor  li  Dus,  tot  en  tei  maniere:  Criste  vince f 
Criste  regne,  Criste  inpere.  Le  notre  signor  Laurms  Teuple, 
Des  gracie,  inclit  Dus  de  Venise ,  Dalmace  atque  Groaee^  et 
domincUor  quarte  partie  et  demi  de  tot  Penpire  de  Romanie , 
sauvement ,  henor ,  vie  et  victoire.  Saint  Marc ,  tu  le  aie.  Tot 
autretel  loenge  leverent  et  chanterent  ciaus  des  autres  galies  que 
estoient  avene  Monsignor  li  Chevetein ,  Messire  Fiere  Michel.  Et 
puis  fist  Monsignor  li  Chevetein  naier  les  galies  tres  pormi  Fé- 
nise ,  et  s*en  alerent  veoir  Madame  la  Duchoise  »  la  feme  à 
Monsignor  Laurens  Teuple,  li  haut  Dus  de  Venise;  et  cek 
come  dame  les  resut  a  /tee  chiere.  Et  saches ,  signors ,  se  Mon- 
signor li  Dus  tieni  cort  en  h  Fales  ,  et  Madame  la  Duchoite 
tient  cort  la  ou  eie  est  en  sa  maison^  a  Monsignor  Saini  Àgoustim. 


CCLXV. 

Ensi  con  te  vos  ai  contes ,  les  homes  de  tos  mesUen  apariìk' 
rent  lor  otre»  chascun  mestier  paY  soi  :  et  veul  que  vo$  saehes  et 
quel  maniere  il  alerent  veoir  lor  signor  et  lor  dame  (3S3}.  Pn- 
mierement  vos  conterai  des  eitiens  des  contrees ,  eiam  de  Toreds 
et  des  autres  contrees ,  que  armerent  lor  navie ,  el  vinireni  a  bf 
signor  Mesire  Laurens  Teuple,  K  haut  Due  de  Vemee^  et  e 
Madame  la  Duchoise.  Et  saches  que  ciaus  de  Mureme  ewimt 
en  lor  navie  les  cocs  tot  vis  (3S4>) ,  por  ce  que  il  fueemi  mtum^ 
et  dont  il  estoient  ;  et  ks  lor  banieres  estoient  fiehees  pearmi  kt' 
navie.  Et  les  maistres  des  mestiere  vindreni  veoir  lor  eifu^* 
mult  riehement  aparilles. 


CRONACA  VENETA  605 


CCLXIV. 


La  primiera  festa  fa  fatta  in  mare  ,  ciò  fa  davanti  il  palagio 
di  Monsignor  il  Doge,  e  vi  conterò  come.  Sappiate ,  o  Signori, 
die  Messere  Piero  Michele  il  nobile  capitano  fece  apparec- 
chiare le  galee  eh* egli  avea  a  condurre,  e  fecele  navigare  tutto 
davanti  il  palagio  anzi  ch'egli  se  ne  andasse,  e  primieramente 
léce  levare  le  lode  a  Monsignore  il  Doge  tutto  in  tale  maniera: 
6rj^to  vince ,  Cristo  regna ,  Cristo  impera  :  a  Nostro  Signore 
Lorenzo  Tiepolo,  alla  Dio  grazia,  inclito  Doge  di  Vinegìa,  Dal- 
mazia e  Croazia,  e  dominatore  della  quarta  parte  e  mezzo  di 
tatto  l'Imperio  di  Romania  ,  salvamento,  onore,  vita  e  vittoria  : 
San  Marco  tu  lo  ajuta.  Tutto  altrettale  loda  levarono  e  canta- 
rono quei  delle  altre  galee  che  erano  con  Monsignor  il  Capi- 
tano Messer  Piero  Michele  ;  e  poi  fece  Monsignor  il  Capitano 
navigare  le  galee  tutto  per  mezzo  Vinegia;  e  se  ne  andarono 
vedere  Madama  la  Dogaressa,  la  moglie  di  Monsignore  Lorenzo 
Tiepolo  Paltò  Doge  di  Vinegia ,  e  quella  come  Donna  ricevveli 
a  lieta  ciera  :  e  sappiate,  o  Signori,  che  se  Monsignore  il  Doge 
lieo  corte  nel  palagio ,  e  Madama  la'  Dogaressa  tien  corte  là  ove 
dia  è  in  sua  magione  a  Monsignore  Santo  Agostino. 

CCLXV. 

la  cosi  com*io  vi  ho  contato,  gli  uomini  di  tutti  i  mestieri 
apparecchiarono  loro  avviamenti,  ciascun  mestiere  di  per  sé:  e 
Toglio  io  ora  che  voi  sappiate  in  quale  maniera  elli  andarono  a 
vedere  loro  Signore  e  loro  Donna  (353).  Primeramente  vi  con- 
terò dei  cittadini  delle  contrade,  e  dì  que*  di  Torcello  e  delF altre 
contrade,  che  armarono  loro  naviglio  e  vennero  al  loro  Signore 
Miessere  Lorenzo  Tiepolo  lo  alto  Doge  di  Vinegia,  ed  a  Madonna 
la  Dogaressa.  E  sappiate  come  quei  di  Murano  aveano  in  loro 
naviglio  i  galli  tutto  vivi  (3&h) ,  perciò  eh*  elli  fussono  conosciuti 
e  donde  elli  erano ,  e  le  loro  bandiere  erano  issate  per  mezzo 
loro  naviglio.  Ma  i  maestri  dei  mestieri  vennero  vedere  il  Si- 
gnor loro ,  molto  riccamente  apparecchiati. 
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CCLXVI. 

Lm  maistres  fetres ,  a  tot  lor  servant ,  te  aunermU  entenbk 
de  80$  un  confanon ,  et  orent  ehascun  une  guerlande  em  chef;  ti 
se  mistrent  a  la  vote,  li  confanon  devant ,  et  Ics  tronbee  et  ov- 
tres  estrumens  aveuc  iaus;  et  afX)ient  bon  conduseors.  En  td 
maniere  monterent  de  $or  li  Pales^  et  saluerent  Monsignor  U 
Due ,  et  li  oirent  ehascun  vie  et  victoire  ;  et  il  lor  rendi  far 
seUus  et  bones  aventures.  Et  lors  desendireni  li  maisire  femts, 
a  tote  lor  conpagnie ,  dou  Paies ,  tot  en  tei  maniere  osm  tt 
estoient  ales  ;  et  s^en  alerent  el  oonduit  de  lor  condsisears  imqm 
a  Saint  Agoustin  ou  Madame  la  Duchaiu  estoit ,  et  la  salusrent; 
et  eie  lor  rendi  lor  salus  come  dame.  Et  lors  s*en  retmmerent 
lei  maistres  fevres  ariere,  a  tote  lor  conpagnie;  quo  fureeU^  (3S5) 
fevres. 

CCLXVII. 

Les  maistres  peletiers  de  feuwe  sawsage  aéauberesU  Isr  con 
de  riches  mantiaus  hemUne  et  vair^  et  de  autres  rickes  pmei 
sauvages  ;  et  lor  servant  gamirent  il  mult  richement.  Et  Un 
mistrent  li  confanon  avant ,  et  il  se  mistrent  a  II  a  li  apres; 
et  avoient  bon  conduseors ,  les  tronbes  et  les  autres  estrumem 
devant  iaus.  Et  s*en  alerent  iusque  au  Pales^  et  monterent  U 
degres  ;  et  la  ou  il  troverent  lor  navel  signor  Mestre  Laurei^ 
Teuple ,  li  noble  Due  de  Venise,  si  le  saluerent  muli  eortùieemmtf 
et  ehascun  dist  que  Dieu  li  donasi  vis  et  victoire.  Et  JHoatifMr  U 
Bus  lor  rendi  lor  salus  auques  cortoisement  ;  si  Us'escrisreni  ms- 
tuit ,  et  distrent  :  Vive  notre  sire ,  Mestre  Lassrem  Hnqvfa ,  ^ 
Bus.  Et  ^en  retoruerent  ariere,  el  conduit  de  lor  tandmeor:  tt 
s'en  alerent,  ensi  aparilles  con  U  estoient^  i^eoir  Mmiams  la  Ikh 
ehoise.  Et  quant  il  furent  dasani  eie ,  si  soimrmt  lor  émm;  ^ 
eie  lor  rendi  lor  salus  auques  cortoisemeni.  Et  lori  if^  ^ 
tornerent  ariere  les  maistres  psietisrs,  a  tote  far  confsfsm;  flt 
furent  par  eonte ,  entre  p^is  et  freme.  *..m. 
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CCLXVI. 

I  maestri  fabbri  a  (atti  i  loro  serventi  se  ne  andarono  in- 
tano di  ioUo  an  gonfalone,  ed  ebbero  ciascuno  nna  ghirlanda 
■  capo,  e  si  misero  alia  via^  il  gonfalone  davanti  e  le  trombe 
id  altri  stormenti  con  loro ,  ed  avcano  bnoni  conducitori  e 
Miarrl.  Io  tale  maniera  montarono  di  sopra  il  palagio  e  sa- 
MatoDo  Monsignore  il  Doge  e  gli  aagararono  ciascmio  vita  e 
Moria  ;  ed  egli  rendetteli  loro  salute  e  buone  avventure.  Di- 
Kiaero  allora  i  maestri  fabbri  a  tutta  loro  compagnia  del  pa- 
afio  in  tale  maniera  come  elli  erano  andati,  e  se  ne  vennero 
lUa  éondolta  decloro  divisatori  sino  a  Santo  Agostino  ove  Ma- 
lÉma  la  Dogaressa  efH,  e  la  salutarono,  ed  ella  lor  rese  la  salute 
oÉo  aicoome  Donna  :  quindi  se  ne  tornarono  a  dietro  i  maestri 
akbri  a  compagnia  piena ,  e  bene  furono  per  conto....  (355)  fabbri. 

CCLXVII. 

I  ntaesfri  pelliccieri  d'opera  selvaggia  addobbarono  i  loro 
orpi  di  ricchi  mantelli  di  ermino  e  vajo  ed  altre  ricche  pelli 
alvatiche ,  e  loro  garzoni  e  fattorini  guernirono  elfi  mollo  rie- 
amente*  Mjsersi  innanzi  una  bella  bandiera,  e  diclro  quella 
ennero  appresso  a  due  a  due ,  ed  aveano  buoni  conducitori , 
B  trombe  e  gli  altri  stormenti  davanti  a  loro ,  e  se  ne  anda- 
ODO  sino  al  palagio  :  ne  montarono  le  graderà,  e  là  ov*  elli  Irò- 
arooo  il  loro  novello  Signore  Messere  Lorenzo  Ticpolo ,  si  lo 
■lutarono  molto  cortesemente ,  e  ciascuno  disse  che  gli  donasse 
ddio  vita  e  vittoria  ;  e  Monsignore  il  Doge  loro  anche  cortese- 
sente  rendette  la  salute  loro,  e  quelli  gridarono  tutti  e  dissero: 
Era,  f iva  Nostro  Signore  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  Doge  ;  o 
I  ne  ritornarono  a  dietro  alla  condotta  de' loro  ramarri,  e  se 
a  andarono  così  apparecchiati  com'elli  erano  vedere  Madonna  la 
logareasa ,  e  quando  elli  furono  davanti  a  lei,  sì  la  salutarono 
HM  loro  Donna,  ed  ella  lor  rese  la  salute  loro  molto  corte- 
Hnente:  ed  allora  se  ne  tornarono  a  dietro  i  maestri  pelliccieri 

fatta  loro  compagnia ,  e  che  fu  bene  per  conto ,  in  tra 

ieeioli  e  grandi. 
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CCLXVIII. 

Les  maisires  pektiers  des  euvres  veille  mistreni  lor  confanon 
avanti  et  les  tronbes  et  li  estrumenst  les  coupes  dPariant  et  les 
fioles  ploines  de  vin.  Et  les  maistres  pektiers  gamirent  hr  con 
muU  richement  de  dras  de  samit^  et  de  sendals  de  scoriate  »  et  de 
tnult  autres  riches  robes ,  forees  de  veir  et  de  gris  et  de  autres  riekes 
pcnes  sauvages;  et  lor  servante  petit  et  grant^  garnirent  il  muU 
bel^  et  se  mistrent  a  la  voie^  a  li  a  II ^  en  la  garde  de  lor  condu- 
seors.  En  tei  maniere  con  te  vos  cont ,  s^en  alerent  veoir  lor 
signor  Mestre  Laurens  Teuple,  li  haut  DtM  de  Venise;  et  qwmt 
il  furent  au  Pales,  il  monterent  li  degres ,  et  furent  venta  deoflU 
Monsignor  li  Dus ,  grant  ioie  demenant.  Et  qtuint  il  furent  de- 
vant  lui  venus ,  si  le  saluerent  com  lor  signor;  et  il  hr  rendi  Un 
salus  auques  cortoisement.  Et  quant  il  orent  receu  k  sahss  de  hr 
signor,  et  il  orent  escrie:  Fit?e  notre  signor  Mesire  Laurent 
Teuplcy  li  notre  Dus  txiknt  ;  et  (356)  s'en  retomerent  ariere,  tot 
en  lei  maniere  con  il  vindrent ,  et  s'en  alerent  veoir  lor  dame  a 
Saint  Agoustin;  que  mult  bien  ks  resut.  Et  saches  gtie  il  furent 
par  conte,  entre  maistre  et  servant 


CCLXIX. 

Ci  aves  en  quel  maniere  s'en  alerent  ks  maistres  pektiers  da 
euvres  t^eilles  veoir  lor  signor  Mesire  Laurens  Teupk ,  li  noife 
Dus^  et  Madame  la  Duchoise.  Et  vos  conterai  des  pektiers  da 
agnelins  :  que  il  mistrent  lor  confanon  avant ,  ks  tronbes  et  U 
estrumens ,  les  coupes  d^ariant  et  ks  fioles  ehargiees  de  vin;  ^ 
les  maistres,  a  tot  lor  servant,  se  mistrent  apres,  apariUes  tmà 
richement,  selonc  lor  pooir;  et  aloient  chantant  chansometes  è 
Monsignor  li  Dus  Laurens  Teupks.  Ensi  con  te  twt  cont ,  ii^ 
akrent  iusque  au  Paks,  et  monterent  li  degres  es  condtUtdsbr 
condtiseors ,  et  saluerent  Monsignor  li  DtM  com  lor  signor;  d  il 
come  sire  lor  rendi  lor  salus;  et  il  e*escrierent  tresttsii  enseM: 
Vive  notre  sigttor  li  Dtu,  Mesire  Laurens  Teiuipk.  Et  pms  i%i 
retornerent  ariere;  et  en  tei  maniere  con  il  esiirimU  aks  vssir 
Monsignor  li  Due^  s^en  akreni  il  a  Saint  Agotsstinpt^  verirUB- 
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CCLXVIII. 

l  maestri  pellìcciajuoli  d*opera  vecchia  misero  lor  gonfaloQo 
aTaoli  e  le  trombe  e  pli  stormenti  e  lo  coppe  d' argento  e  le 
Baie  piene  di  vino  ;  ed  i  maeslri  pellìcciajuoli  guernirono  loro 
corpi  mollo  riccamente  di  drappi  di  sciamilo  e  di  zendado ,  di 
scarlatto  e  di  molte  altre  ricche  robbe  soppannate  di  vajo  e  di 
grigio  e  d'altre  ricche  pelli  salvatiche;  ed  i  loro  serventi  piccoli  e 
grandi  gaemirono  anche  molto  bellamente,  e  si  misero  alla  via 
a  due  a  due  nella  guardia  di  loro  conducitori.  In  tale  maniera 
collirio  vi  conto  se  ne  andarono  vedere  il  loro  Signore  Messere 
liorenzo  TiepoV) ,  e  quando  elli  furono  al  palagio  ne  montarono 
le  scalee»  e  furono  venati  davanti  Monsii^nor  il  Doge  grande 
gioja  dimenando ,  e  quando  e*  gli  furono  dinnanzi  si  lo  saluta- 
rono come  loro  Signore,  ed  egli  rendette  loro  la  salute  molto 
cortesemente.  Quando  elli  ebbero  ricevuto  la  salute  di  lor  Si- 
gnore ed  ebbero  gri(!ato  :  viva  nostro  Signore  Messere  Lorenzo 
riepolo  il  nostro  Doge  valente ,  e  (336)  rittìrnarono  a  dietro  tutto 
in  tale  maniera  com*  elli  vennero,  e  se  ne  andarono  vedere  la 
Donna  loro  a  Santo  Agostino,  la  quale  molto  bene  li  ricevve  ; 
e  tappiate  che*  furono  per  conto ,  in  tra  maestri  e  serventi. 

CCLXIX. 

Qui  avete  udito  in  qual  maniera  se  ne  andarono  i  maestri  pel- 
icciajuoli  d'opera  vecchia  vedere  il  loro  Signore  Messere  Lorenzo 
riepolo  il  nobile  Doge,  e  Madama  la  Dogaressa:  ora  vi  conterò 
lei  pellai  di  pelli  agnelline,  che  si  misero  il  lor  gonfalone  avanti 
I  le  trombe  e  gli  stormenti  e  le  coppe  d*  argento  e  le  Gale  ca- 
ieale  di  vino,  ed  i  maestri  a  tutti  loro  fattorini  si  misero  ap- 
ireaso  apparecchiati  molto  riccamente  secondo  loro  podere»  ed 
UMiarono  cantando  canzonette  di  Monsignor  il  Doge  Lorenzo 
riepolo.  In  cosi  com*  io  vi  conto  se  ne  andarono  sino  al  palagio 
ì  «lootarono  le  gradora  alla  guida  di  loro  conducitori,  e  salu- 
Mooo  Monsignore  il  Doge  come  loro  Signore,  ed  egli  appunto 
lieoome  Signore  rendette  loro  la  salute,  e  quelli  sì  gridarono 
«Ili  insieme  :  viva  nostro  Signore  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  ; 
)  poi  ae  oe  ritornarono  a  dietro.  Ed  in  tale  maniera  oom*eUì 
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(lame  In  Duchoise ,  et  la  saluerent  auques  cortoisement ,  et  cele 
rome  dame  lor  rendi  lor  salus  auques  bel.  Et  il  s'en  relarnerent 
ariete ,  tei  ioie  demenant  con  il  estoienl  venu.  Si  furent  par 
conte 


CCLXX. 

Conte  V06  ai  des  tnaistres  peletiers  des  agneUns ,  en  quel  mamsn 
il  alerenl  veoir  lor  signor  novel,  Mestre  Laurens  Teuple  ,  et  ttair 
madame  la  Duchoise  ;  et  vos  conterai  des  maistres  tisears ,  qm 
font  les  anapes  et  les  tovaiks,  coment  ilalerent  veoir  lor  signor. 
Il  mistrent  lor  confanon  avant ,  et  adoberent  lor  cors  et  ciam 
de  lor  servarti  auques  bel,  et  chinbes  et  tronbes  mistrent  avasU, 
coupes  d*ariant  et  fioles  ploines  de  vin;  et  se  mistrent  a  la  voie ,  ti 
conduil  de  bons  condmeors ,  et  s'en  alerenl  chantatit  chansoneles 
et  coubles  de  Monsignor  li  Dus,  et  tant  que  il  furent  au  Palei 
venus.  Il  monterent  li  degres ,  et  vindrent  devant  Monsignor  li 
Dus,  et  le  saluerent  cortoisement;  et  il  lor  rendi  lor  salus  auques 
bel;  et  au  retar  ner  ariere,  s'escrierent  Ir  estuiti  et  distrent:  Vitt 
nolre  sire,  li  noble  Bus  Laurens  Teuple.  A  tei  ioie  demenant,  t^en 
alerenl  il  veoir  Madame  la  Duchoise,  et  la  saluerent  come  dame; 
et  eie  lor  rendi  erraument  hr  salus.  Si  s'en  retornerent  ariert 
aulel  ioie  demenant ,  et  saches  que  il  furent  par  conte 


CCLXXL 

Lors  comence  la  ioie  et  la  feste  esforcier  ;  que  prmmerement 
se  vestirent  de  novel  X  des  maistres  sarlors ,  tot  de  ¥tmc  e$ 
éstoilles  vermoilles ,  cote  et  mantel  foures  de  penes.  Mes  k  isi^ 
que  il  firent ,  se  doil  bien  mentewir  en  conte  :  que  U  mistrtM 
lor  confanon  avanti  les  tronbes  et  les  estrumenSf  les  coupes  d'ariaàt 
et  les  fioles  ploines  de  vin  ;  et  se  mistrent  a  la  voie ,  grasU  toie 
demenant  et  chantant  chansoneles  et  cobles  ;  et  en  tei  mamert 
s'en  alerenl  au  Pales  veoir  hr  novel  signor.  MuU  bien  k  sabn- 
rent ,  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  salus.  Et  maintenant  qm 
Monsignor  li  Dus  hr  rendi  lor  salus,  il  c'escrierent:  Vice  notte 
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erano  andati  vedere  Monsignor  il  Doge,  se  ne  andarono  a  Santo 
Agostino  per  vedere  Madama  la  Dogaressa  e  salutaronla  mollo 
cortesemente,  e  quella  siccome  Donna  rese  loro  la  salute  molto 
bellamente:  dopo  di  che  se  ne  ritornarono  a  dietro  tale  gioja 
dimenando  come  dimenalo  avcano  al  venire ,  e  sì  furono  per 

conto 

CCLXX. 

Contato  vi  ho  dei  maestri  pellai  di  pelli  aguelliiie  in  quajlc 
maniera  andarono  vedere  il  lor  Signore  novello  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  e  vedere  Madama  la  Dogaressa:  ora  vi  conterò  de'maeslri 
tesserandoli,  i  quali  fanno  le  nappe  e  le  tovaglie ,  sì  come  elli 
andarono  vedere  il  lor  Signoro.  Misero  davanti  il  gonfalone  ed 
addobbarono  i  corpi    loro  e  quelli    de'  calcolajuoli  e  serventi 
molto  bellamente,  e  si  ferono  precedere  da  cemboli  e  trombe 
e  coppe  d'argento  e  fiale  piene  di  vino,^e  si  misero  alla  via 
nella  condotta  di  buoni  conducitori,  e  se  ne  andarono  cantando 
canzonette  e  cobbole  di  Monsignor  il  Doge,  e  tanto  eh' elli  fu- 
rono al  palagio  venuti  :  ne  montarono  i  gradì  e  vennero  da- 
vanti Monsignore  il  Doge  e  lo  salutarono  cortesemente,  ed  egli 
rese  loro  la  salute  mollo  bellamente;  ed  al  ritornare  a  dietro  sì 
gridarono  tulli  e  dissero:   viva  nostro  Signore  il  nobile   Doge 
Lorenzo  Tiepolo.  A  tale  gioja  dimenando  se  ne  andaro  elli  ve- 
dere Madama  la  Dogaressa  e  salutaronla  siccome  Donna,  ed  ella 
loro  rese  ralio  la  salute,  e  quelli  se  ne  ritornarono  a  dietro  a 
tale  gioja  ed  a  tale  festa;  e  sappiate  che'  furono  per  conto 

CCLXXL 

Allora  comincia  ad  isforzarc  le  gioja  e  la  festa ,  che  primie- 
ramente si  vestirono  di  novello  X  de'  Maestri  Sartori  tutto  di 
bianco  a  stelle  vermiglie,  colta  e  mantello  foderali  di  pelliccierie. 
Ma  la  gioja  eh'  elli  ferono  si  dee  bene  mentovare  in  conto  ; 
che  misero  ellino  loro  gonfalone  avanti  e  trombe  e  stormenti  e 
coppe  d* argento  e  fiale  piene  di  vino,  e  si  diedero  alla  via, 
grande  gioja  dimenando  e  cantando  canzonette  e  cobbole,  ed 
in  tale  maniera  se  ne  andarono  al  palagio  vedere  loro  novello 
Signore.  Molto  bene  lo  salutarono ,  ed  egli  come  Signore  rese 
ttHtQ  la  aalnie,   ed  immantenente   cbc  Monsignore  il  Do^ 
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sire,  li  nobh  Mestre  Laurens  Teuple^  Dus  de  Feftùe.  Et  s'en  re- 
iornerent  aviere  grani  ioie  demenatU ,  et  alerent  a  MamignMr 
Saint  Ayoustin ,  ou  Madame  la  Duchoiee  estoit  en  sa  maisim;  et 
la  saluerent  come  lor  dame,  et  eie  lor  rendi  lor  salus  muU 
cortoisement.  A  lei  ioie  et  a  tei  feste  «'en  retornerent  ariere. 


CCLXXll. 

*L^  maistrei  que  funt  les  èros  de  lane ,  mistrent  lor  confmm 
avant ,  les  tronbes  et  autres  estrumens ,  les  coapes  dtariant  et  la 
fioles  ploines  de  vin  ;  et  chascun  (Fiaus  un  rain  d^olice  en  k 
main ,  et  en  lor  chief  guerlande  d'olive  ;  et  en  tei  maniere  se  mi- 
strent  a  la  voie ,  el  conduit  de  bons  conduseors.  Et  aioient  tus 
apres  l'autre  a  II  a  il  ^  et  monterent  de  sor  li  Pales,  ou  Momì- 
gnor  li  Dus  estoit,  et  le  saluerent  come  lor  signor  ;  et  il  Iffr 
rendi  erraument  lor  salus:  et  maintenant  desendirent  les  maistrtt 
dou  Pales ,  grant  ioie  demenant.  Et  en  tei  maniere  com  il  ale- 
rent veoir  lor  signor  ,  alerent  il  veoir  Madame  la  l>uchoise,et 
la  saluerent  come  lor  dame  ;  et  cele  hr  rendi  lor  salus  auques 
bel  Ces  maistres  furent  par  eonte 


CCLXXIII. 

Si  aves  des  («367)  maistres  que  funt  les  dras  de  lane ,  et  eos 
conterai  des  maistres  que  funt  les  fustaines  de  colon.  Il  adobe- 
rent  lor  cors  de  cote  et  de  mantels ,  foure  de  pene ,  tot  de  noe»/ 
de  lor  fustaines  que  il  funt  ;  el  mistrent  lor  confanon  awint ,  ks 
tronbes  et  autres  estrumens ,  les  coupes  furiant  et  les  fioles 
ploines  de  vin  ;  et  el  conduit  de  bons  conduseors ,  s^en  akre^ 
veoir  lor  signor ,  tot  en  tei  maniere  tun  apres  VeaUre^  eoM  ù 
vos  ai  contes  que  sunt  alee  les  autres  maistres.  A  grami  iris  et 
a  grant  feste  monterent  de  sor  li  Pales ,  et  saluerent  Momsifsar 
li  Dus  Laurens  Teuple;  et  il  come  sire,  et  Dus  hr  rendi  kr 
salus  auques  bel;  et  il  escrierent  trestuit:  Vive  ntUre  sin,  ii 
noble  Dus  Mestre  Laurens  Teuple.  Et  lors  desendireni  dou  Peks. 
et  alerent  veoir  Madame  la  Duehoise  a  Suini  AgousHn  eu  sk 
desnorait  en  sa  maison  »  et  la  saluerent  come  lor  imns;  et  sk 
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^Hierebbe  resa ,  essi  sì  gridarono  :  viva  noslro  Signore,  il  nobile 
Messere  Lorenzo  Tiepolo  Doge  di  Vinogia  ;  e  se  ne  ritornarono 
a  dietro,  grande  gioja  dimenando,  ed  andarono  a  Monsignore 
Santo  Agostino  ove  Madonna  la  Dogaressa  era  in  sua  magione, 
e  la  salutarono  come  loro  Donna  ,  ed  ella  anche  rese  loro  la 
salate  molto  cortesemente;  ed  a  tale  festa  se  ne  ritornarono 
a  dietro.  * 

CCLXXll. 

I  Maestri  Lanajuoli  misero  loro  gonfalone  avanti  colle  trombe 
e  con  altri  stormenti  •  e  le  coppe  d*argento  e  le  fiale  piene  di 
▼ino ,  e  ciascuno  di  loro  an  ramo  d' olivo  nella  mano ,  ed 
in  loro  capo  ghirlande  d* olivo;  ed  in  tale  maniera  si  mìsero 
alla  via  nella  condotta  di  buoni  conducitori ,  ed  anda?ano  Tuno 
appresso  Taltro  a  due  a  due ,  e  montarono  di  sopra  il  palagio 
oive  Monsignor  il  Doge  era ,  e  salutaronlo  come  Signore ,  ed 
egli  rese  loro  rattamente  la  salute,  e  quelli  immantenente  di- 
scesero del  palagio  dimenando  gran  gioja  :  ed  in  altrettale  ma- 
niera com'elli  erano  andati  vedere  il  loro  Signore,  andarono  a 
vedere  Madama  la  Dogaressa  ,  e  la  salutarono  come  loro  Donna, 
o  quella  rese  loro  la  salute  anche  bellamente  ;  e  que*  maestri 
lanefici  furono  per  conto. . . .  • 

CCLXXIII. 

SI  avete  udito  de* (357)  Maestri  che  fanno  drappi  di  lana: 
ora  vi  conterò  de' Maestri  cotonieri  che  fanno  i  frustagni  di 
cotone.  £lli  addobbarono  loro  corpi  tutto  di  novello,  di  cotte 
e  mantelli  de' frustagni  che' fanno  pellicciati  riccamente,  emi- 
sero avanti  il  lor  gonfalone,  le  trombe  e  gli  altri  stormenti, 
le  coppe  d'argento  e  le  guastade  piene  di  vino  ;  ed  alla  guida 
di  buoni  ramarri  se  ne  andarono  vedere  il  loro  Signore,  tutto 
in  tale  maniera  l'uno  appresso  Taltro  com'io  vi  ho  contato  che 
addarono  le  altre  maestranze.  A  grande  gioja  ed  a  grande  festa 
■lontarono  di  sopra  il  palagio  e  salutarono  Monsignor  il  Doge 
Lorenzo  Tiepolo»  ed  egli  come  Doge  e  Signore  rese  loro  la  salute 
■mUo  bellamente,  e  quelli  si  gridarono  tutti  :  viva  il  nostro 
fligmro  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo  ;  ed  allora  di- 
dei  palagio  ed  andarono  vedere  Madama  la  Dogaressa 
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ìor  rendi  erraument  hr  saltu.  Et  furent  par  conte ,  enire  mai- 
iires  fit  ìor  servant 


CCLXXIV. 

Vos  aves  bien  ot  coment  ciaus  ìnaisires  de  coton  alerent  veòìr 
hr  signor  et  hr  dame  ;  et  te  voi  conterai  des  maistres  que  funi 
les  coutres  et  les  iupes.  Saches  veraiement,  que  por  henorer  lof 
signor ,  il  adoberent  hr  cors  tot  de  novel,  et  firent  chascun  wu 
ehape  tote  new>e ,  de  cohr  bhnc ,  asfhrs  de  lis  es  chanps;  et  k$ 
chapes  avoient  chascune  un  ckaperon  ;  et  ch€ucun  avoit  les  guer- 
landes  de  perles  ouvrees  a  ,or  en  hr  testes  :  hr  confanon  avant, 
les  tronbes  et  les  autres  estrumens,  les  coupes  dtariant  et  les  Ihks 
ploines  de  tnn;  et  il  se  mistrent  apres,  el  conduit  de  hr  condu- 
seors.  En  tei  maniere  com  ie  vos  cont ,  s'en  alerent  veoir  hr  si 
gnor,  Fun  apres  Pautre ,  chantant  chansonetes  :  a  II  a  II  ics 
vont,  et  les  petis  enfans  devant  iatu.  Et  quant  il  furent  om  Pala 
venus ,  il  monterent  li  degres ,  et  troverent  Monsignor  Laurem 
Teuple  f  li  nobk  Dus  de  Venise  :  il  saluerent  hr  signor ,  et  ii 
lor  rendi  maintenant  hr  salus;  et  il  c^escrierent  trestuU  ensen- 
ble,  et  distrent:  Vive  le  nolre  signor  Laurens  Teuple,  li  nolre 
Dus.  Et  lors  desendirent  dou  Pales ,  tot  en  tei  maniere  con  il 
estoient  montes;  et  s'en  alerent  veoir  lor  dame  la  Duekoise  a 
Monsignor  Saint  Agoustin ,  ou  eie  demouroit  encore.  Il  saluerent 
hr  dame,  et  eie  hr  rendi  hr  salus  come  dame  :  et  il  s'en  retorni- 
reni  ariere ,  grani  tote  demenant  ;  et  furent  par  conte. . .  • . 


CCLXXV. 

Or  vos  ai  conte  des  maistres  iubers  et  cultres,  et  vos  con- 
ierai  des  maistres  que  funt  les  dras  a  or.  Saehies  que  il  aèm- 
herent  lor  cors  mult  richement  de  dras  a  or ,  et  adouberentkr 
servant  que  de  dras  a  or  que  de  pourpres  et  de  cendeUs ,  et  en 
hr  testes  chaperon  a  or  et  beles  guerlandes  deperke  et  ésfrwtm 
a  or.  Il  mistrent  hr  confanon  et  hr  banieres  avatu;  bs  tnmèss, 
ics  ckinbes  et  les  autres  eslrumens  avant:  et  il  aooiemt  bon  ce»' 


CRONACA  VENETA  6ìA 

a  Santo  Agostino  ove  ella  dimorava  in  sua  magione,  e  la  salu- 
tarono corno  Donna ,  ed  ella  rese  loro  prestamente  la  salute  ;  ed 
essi  furono  per  conto ,  in  tra  maestri  e  loro  serventi. .... 

CCLXXIV. 

Voi  avete  bene  udito  come  que' Maestri  cotonai  andarono 
vedere  il  loro  Signore  e  la  Donna  loro;  ora  io  vi  conterò 
de*  Maestri  che  fanno  le  ^coltri  e  le  giubbe.  Sappiate  verace- 
mente che  per  onorare  il  Signor  loro  elii  addobbarono  loro  corpi 
lutto  di  novello ,  e  ferono  ciascuno  una  nuova  cappa  di  colore 
bianco  sparsa  di  Cordatisi ,  e  le  cappe  aveano  ciascuna  un  cap- 
perone, ed  essi  aveano  le  ghirlande  di  perle  operate  ad  oro 
sulle  lor  teste:  melleano  innanzi  il  gonfalone,  le  trombe,  gli 
altri  stormenti ,  le  coppe  d'argento  e  le  fìale  piene  di  vino , 
e  poi  davansi  appresso  al  conducimento  di  loro  divisatori.  In 
tale  maniera  com'ìo  vi  ho  conto  se  ne  andarono  vedere  il  loro 
Signore,  uno  appresso  Taltro,  cantando  canzonette.  A  due  a  due 
se  ne  vanno,  ed  i  piccoli  fanciulli  sono  dinnanzi  ;  e  quando 
è*  furono  venuti  al  palagio  ne  montarono  i  gradi  e  trovarono 
Monsignore  Lorenzo  Tiepolo;  salutaronlo  ellino  come  Signore , 
ed  egli  lor  rese  immantenenlc  la  lor  salute ,  e  quelli  gridarono 
tutti  insieme  e  dissero:  viva  il  nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo 
il  nostro  Doge.  Discesero  allora  del  palagio  tutto  in  tale  maniera 
com*elli  erano  montali,  e  se  ne  andarono  vedere  Madonna  la 
Dogaressa  a  Monsignore  Santo  Agostino  ov'ella  dimorava  an- 
cora: la  salutarono  come  Donna,  ed  ella  siccome  tale  rese  loro 
la  salute;  e  poi  se  ne  ritornarono  a  dietro  grande  gioja  dime- 
nando, e  furono  per  conto..... 

CCLXXV. 

Ora  vi  ho  dello  de'  Maestri  giubbeltieri  e  éoltronai,  e  vi  con- 
terò de'  maestri  che  fanno  ì  drappi  ad  oro.  Sappiate  eh*  elli 
addobbarono  loro  corpi  molto  riccamente  di  drappi  ad  oro,  ed 
addobbarono  loro  fattorini  che  di  drappo  ad  oro  che  di  porpora 
e  di  zendado,  ed  in  loro  teste  capperoni  inorati  e  belle  ghirlande 
di  porte  e  di  fregelti  di  oro.  Elli  misero  il  loro  gonfalone  ò 
loro  bandiere  avanti,  e  le  trombe  ed  i  cemboli  e  gli  altri  stor- 
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duseors.  Si  $e  mislrenl  a  la  f>oie  a  II  a  II,  Pun  aprei  tmUu, 
chantant  et  desdtUanl  et  grani  tote  demenant.:  les  eoupts  d^ariatit 
et  les  fioles  plaines  de  vin,  Tani  errerent  en  tei  numiere,  queil 
furent  venus  au  Pales  ou  li  noble  Dus  Mesire  Laurens  Teupk 
estoit.  Il  monterenl  li  degres,  et  quant  il  furent  a  moni  de  sor 
li  Pales  et  il  Iroverent  lor  nifcel  signor ,  si  le  saluerent  muH 
cwtoisement ,  et  il  come  sire  hr  rendi  lor  salus;  et  Umwtrfs, 
a  tot  lor  seroant ,  escrierent  :  Vive  notre  signor.  Et  apres  desen- 
dirent  dou  Pales ,  grani  ioie  demenant;  et  M  en  tei  moMiert 
akreni  veoir  lor  dame,  que  muli  bel  les  renU.  Apres  lesakier, 
retornerent  ariete  ,  grani  tùie  feisani  ;  et  furent  par  conte 


GCLXXVI. 

Ze  vos  ai  contes  des  maistres  de  dras  a  or  :  or  vos  catterai  ie$ 
maistres  causolers  et  de  lor  servant,  Saches,  signors,  que  ks  mù- 
stres  et  lor  servant  adouherent  muli  bel  lor  ears  de  rickes  ve$h- 
mens ,  et  en  lor  lestes  beles  guerlandes  de  perles  et  de  fresìens 
a  or;  et  misirent  lor  confanon  avant,  les  tronbes  et  les  estrumim, 
et  les  coupes  d^ariant  et  les  fioles  ploines  de  vin.  Il  ^en  alerent 
veoir  lor  signor  Pun  apres  Vaulre  ^  a  II  a  II  ;  et  avoient  bov 
conduseors ,  que  cointement  (358)  les  fesoimt  a  ter;  et  il  t^en  alimi 
chantant  et  deduiant ,  et  tani  que  il  furent  venus  au  Pales.  Il 
montereni  li  degres,  et  trovereni  lor  novel  signor  ^  Mesire  La» 
rens  Teuple ,  li  noble  Dus  de  Venise.  Il  saluerent  hr  signcr,  ti 
il  come  sire  lor  rendi  lor  salus  ;  et  il  s^escrierent  trestuii  «* 
senble  :  Vive  notre  sire  ,  li  noble  Dos  Laurens  Teuple  ^  cui  Des 
done  henor  et  virtoire.  Et  apres  se  desendireni  dou  Palei,  tot 
en  lei  maniere  con  il  estoienl  ales;  et  s^en  alerent  a  Monsignor 
Saint  Agoustin ,  ou  Madame  la  Duchoise  dvmoroit.  Les  maistres 
la  saluerent^  et  eie  come  dame  lor  rendi  lor  saUai  et  apre^  ce, 
«  en  retornerent  il  ariere.  Et  sackes  que  il  furent  par  «mlf...*- 
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menti,  ed  aYeano  buoni  conducitori;  osi  misersi  alla  vìa  a  due 
a  due  Tuno  appresso  T altro,  cantanilo  e  diportandosi  e  gran 
fkja  dimenando,  ed  avendo  coppe  d*  argento  e  guastade  piene 
di  vino.  Tanto  errarono  per  tale  maniera  che*  furono  venuti  al 
palagio  ove  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo  era  :  ne 
ascesero  te  gradora ,  e  quando  e*  furono  a  monte  di  sopra  il 
jpalagio  e  vi  trovarono  il  loro  novello  Signore,  sì  lo  salutarono 
molto  cortesemente 9  ed  egli  come  Signore  loro  rese  la  salute, 
ed  i  maestri  a  tutti  i  fattorini  gridarono  :  vìva  nostro  Signore. 
Ed  appresso  discesero  del  palagio ,  grande  gioja  dimenando  :  e 
tatto  in  tale  maniera  andarono  vedere  la  loro  Donna,  la  quale 
molto  bellamente  li  ricevve;  ed  appresso  il  salutare  ritornarono 
a  dietro  facendone  grande  gioja ,  e  furono  per  conto. . .  ^ . 

CCLXXVL 

lo  vi  ho  contato  dei  maestri  di  drappo  ad  oro:  ora  vi  con- 
terò dei  niaestri  calzolai  e  dei  loro  serventi.  Sappiate,  o  Signori, 
che  tali  maestri  e  serventi  loro  addobbarono  molto  bello  i  loro 
€orpi  dì  ricche  vestìmenta,  e  sulle  teste  belle  ghirlande  di  perle 
«  di  fregietti  ad  oro,  e  misero  lor  gonfalone  avanti  e  le  trombe 
e  gli  stormenti  e  te  coppe  d'argento  e  le  guastade  piene  di 
vino.  Se  ne  andarono  elli  a  veder  il  Signor  loro  Tuno  appresso 
r  altro  a  due  a  due,  ed  aveano  buoni  conducitori  i  quali  accon- 
ciamente (358)  li  facevano  andare;  e  quelli  se  lìe  veniano  can- 
tando e  diportandosi  a  tanto  che  ne  furono  al  palagio:  montarono 
le  gradora  e  trovarono  il  loro  novello  Signore  Messer  Lorenzo 
Tiepolo,  te  salutarono,  ed  egli  come  Signore  rese  loro  la  salute, 
e  quelli  gridarono  tutti  insembro:  viva  nostro  Sii^norc  il  nobile 
Doge  Loreneo  Tiepolo,  cui  Dio  doni  onore  e  vittoria.  Appresso 
si  discesero  del  palagio  tutto  in  tale  maniera  com'elli  erano 
venati,  e  se  ne  andarono  a  Monsignore  Santo  Agostino  ove  Ma- 
donna la  Dogaressa  dimorava;  i  maestri  la  salutarono  ed  ella 
siccome  Donna  loro  rendette  la  saluto;  ed  appresso  se  ne  ritor-^ 
Mrono  a  dtetro ,  e  sappiate  che*  furono  per  conio 
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CCLXXVIL 

Or  v€ul  ie  que  vas  saches,  coment  ciaus  maiitre$  qm  ftn  afeli 
mercùri  s'm  alerenl  veoir  lor  signor.  Il  adauberent  lor  con 
muli  richement  de  richee  dras ,  ei  hr  testes  et  lor  robes  de  fre- 
siaus  a  or  et  de  soie ,  et  de  totes  biautes  que  ten  poroit  deviser; 
et  mistrent  hr  confanon  aioant ,  les  tronbes  et  autres  estrumensi 
àopes  Mariani  et  fioks  de  vin;  et  se  rengerent  muU  sagement, 
et  orent  bons  conduseore  ^  et  en  lor  compagnie  lor  seria/U  muH 
hien  apareilles.  A  II  a  II  se  mistrent  a  la  voie ,  miuU  sagement 
apariUes;  et  ien  alerent  veoir  hr  signor  ^ekaniamt  et  dememmt 
grant  ioie  et  grant  feste.  Et  qìàont  il  furent  au  Pales  venus ,  il 
monterent  li  degres  a  tei  conpagnie  con  il  estoient;  et  quant  il 
furent  devant  Monsignor  li  Du$  Laurens  Teuples ,  si  le  saluerent 
com  hr  signor:  et  il  come  sire  hr  rendi  lor  salus;  et  il  c^escrie- 
rent  trestuit:  Vive  notre  signor^  U  noble  Due  Mestre  Laurens 
Teuple ,  cut  Des  done  victoire ,  honor  et  saucement»  A  tei  ioie  et 
a  tei  feste  desendirent  dou  Pales ,  et  eUerenl  veoir  lor  dasne  la 
Duchoise  :  et  quant  il  furent  iUeuc  venus ,  tor  dame  saluerent  ; 
et  eie  come  dame  hr  rendi  hr  sahts.  Et  hrs  s*en  retemertni 
ariere^  grant  tote  denèenant.  Cidus  maistres  furent  par  eonte 


CCLXXVIIL 

Nos  vos  avons  conte  des  maistres  merciers,  en  quel  maniere  H 
alerent  veoir  lor  novel  signor  :  c*est,  Mesire  Laurent  Teuple ,  lì 
haut  Due  de  Venise  ;  et  Madame  Marquesine ,  la  nMe  Duchoise: 
et  vos  conterai  de  ciaus  que  vendent  h  char  salee  et  li  formegt. 
Il  firent  lor  confanon ,  et  le  mistrent  avant ,  et  adoub^ent  kr 
rors  de  muli  riches  dras  scoriate,  orichek,  scm/guin  et  dee  aulres 
(olors ,  fourees  de  veir  et  de  gris;  et  en  hr  testet  lee  rJcAet  guer- 
Inndes  de  perles  et  de  fresiaus  a  or.  Les  tronbes  et  lee  eeirumem. 
et  les  coupes  (Tariant  et  les  fhles  ploines  de  vin,  mistrent  de- 
vant iaus  ;  et  il  s'en  alerent  apres  a  lì  a  II,  mult  bien  reeges; 
et  avoient  tes  conduseors  que  sagement  les  condueaient.  Mult 
bointement  et  grant  ioie  feissant ,  ^en  alereni  imsque  au  Pales 
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CCLXXVII. 


Ora  rùgììo  io  che  voi  sappiate  come  quei  maestri  che  TuoraQ 
iiùt  Merciai  se  ne  andarono  vedere  H  loro  Signore.  Addobbarono 
eoi  i  loro  corpi  molto  riccamente  di  ricchi  drappi,  e  loro  teste 
e  loro  tobbe  dì  fregietti  ad  oro  e  di  sete  e  di  tntte  belladi  che 
r«iomo  potrebbe  divisare,  e  misero  avanti  lor  gonfalone  e  le 
trombe  e  gli  altri  stormenti  e  le  coppe  d'argento  e  le  fiale 
piene  di  vino,  e  si  arringarono  molto  saviamente  ed  ebbero  buoni 
ramarri  ed  in  compagnia  i  loro  serventi  molto  l)ene  apparec- 
chiati; e  colali  si  misero  alla  via  a  due  a  due ,  e  se  ne  andarono 
vedere  il  loro  Signoi^  cantando  e  dimenando  grande  gioja  e 
grande  Testa;  e  quando  e' furono  al  palagio  venuti  ne  montarono 
i  gradi  a  tale  compagnia  com'elli  erano,  e  quando  furono  da- 
vaati  a  Monsignor  il  Doge  si  lo  salutarono  come  loro  Signore, 
ed  egli  siccome  tale  rendette  loro  la  salute,  e  quelli  si  grida- 
rono tutti:  viva  nostro  Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo 
Tiepolo ,  cui  Dio  doni  vittoria ,  onore  e  salvamento*  A  tale  gioja 
ed  a  tale  festa  discesero  del  palàgio  ed  andarono  vedere  Ma- 
donna la  Dogaressa ,  e  quando  e'  furono  colà  venuti ,  salutarono 
la  Donna  loro ,  ed  ella  bene  siccome  Donna  rese  loro  la  salute  ; 
e  poi  se  ne  ritornarono  a  dietro  grande  gioja  dimenando ,  e 
quei  maestri  furono  per  conto 

CCLXXVIll. 

Noi  vi  abbiamo  contato  dei  maestìri  merciajHolì  in  quale 
maniera  andarono  elli  a  vedere  il  loro  novello  Signore ,  cioè 
Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  lo  alto  Doge  di  Vinegia ,  e  Madonna 
Mirchesina ,  la  nobile  Dogaressa  :  ora  vi  conterò  de*  pizzicagnoli 
^die  vendono  i  camangiari  di  carti)  salate  e  formaggi.  Fecero 
.dlino  lor  gonfalone  e  lo  misero  avanti ,  ed  addobbarono  loro 
jeorpi  di  molto  ricchi  drappi  tinti  in  iscarlatto  od  orìcello  o  in 
jisangiiine  od  in  altri  colorì,  pellicciati  di  vajo  e  dì  grigio,  e 
aalie  teste  le  ricche  ghirlande  di  perle  e  di  fregietti  ad  oro  :  le 
trombe  e  gli  stormenti,  e  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene 
di  vino  misero  davanti  a  loro ,  ed  elli  se  ne  andavano  appresso 
M  dM  a  due  molto  bene  arringati,  ed  aveano  tali  ramarri  che 
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de  Monsignor  li  I>us  ;  et  la  ou  il  monterent  a  moni  de  sor  ii 
Pales ,  tromrent  Monsignor  li  Dos  :  si  le  saluerent ,  el  il  come 
sire  lor  rendi  lor  salus  ;  el  il  c^escrierent  Iresluit  ensenble  :  Vive 
notre  sire ,  li  hcuU  Dus  vaillani ,  Mei  tre  Lawrens  Teuple.  Et 
apres  s'en  reiomerent  ariere ,  el  desendirent  dou  PtUes ,  et  ^en 
alerent  a  Monsignor  Saint  Agousiin ,  ou  Madame  la  Dudiaise 
demouroit  ;  et  la  saluerent  come  dame  ^  et  eie  lor  rendi  lor  salm 
muli  cortoisement.  Et  lors  s^en  retornereni  ariere,  grami  ioit 
demenant;  et  furent  par  conte.  • .  « . 


CCLXXIX. 

Vos  aves  oi  en  quel  maniere  eiaus  que  vendent  la  ehar  sedee  et 
li  formage  alerent  veoir  lor  noble  signor;  el  vos  conterai  de  mm. 
qìie  vendent  les  osiaus  de  riviere  et  li  poisson  de  mer  et  de  fhmt. 
Il  mistrent  lor  confanon  aoant ,  les  tronbes  et  autres  estrumens, 
les  riehes  coupes  d^ariant  et  les  fioUs  ploines  de  vin;  et  il  gami- 
reni  mult  richement  lor  core  de  richee  dras ,  fimres  de  veir  ;  et  en 
lor  tesles  riehes  guerlandes  de  perìu »  et  firesiaus  a  or.  Userei^ 
gerent  de  sos  lor  confanon^  el  conduit   de  bone    eondmeon: 
a  lì  a  II  se  mistrent  el  rene ,  chantant  de   hr  novel  signor. 
En  tei  maniere  com  ie  vos  ai  contee ,  s^en  alerent  imeque  em 
Pales  j  et  monterent  li  degres;  et  la  ou  U  troverent  lor  novel 
signor^  si  le  saluerent;  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  salus.  Et 
saches,  signors,  que  bien  devoit  estrje  en  remembrance  a  Mesirt 
Laurene  Teuple ,  li  nobk  Dus  de  Vemse ,  lors  qtsant  il  vit  <f 
cof^Hignie  de  ciaus  que  vendent  le  poisson  ,  que  maini  bemu  sto- 
rione et  truites  el  autres  grani  poisson  avoit  (359)  il  fai$  «dbder 
d^ìaus.  Que  vos  diroie  ie  f  A  grani  ioie  et  a  grani  fesle  deseii- 
direni  dou  Pales ,  et  s"en  alerent  veoir  lor  dame  la  Dmkoiss. 
la  ou  eie  estoit  :  il  saliierent  lor  dame  ^  et  eie  lor  rendi  br  selm. 
A  grani  ioie  et  a  grani  feste  ^en  retomerenJi  ariere  ;  el  firt$t 
par  conte 
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savia  od  acconciamcnlo  li  conducevano ,  e  facendo  grande 
gioja  se  ne  andarono  sino  al  palagio  di  Monsignor  il  Doge;  e  là 
o?e  elli  montarono  a  monte  di  su  il  pala;^io,  trovarono  Monsi- 
gnore il  Doge  e  salutaronlo ,  ed  egli  come  Signore  rendette  loro 
la  salale  «  e  qaellì  sì  gridarono  tutti  insembre  :  viva  nostro  Si- 
gnore, r  alto  e  valente  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo.  Appresso 
te  ne  tornarono  a  dietro  e  discesero  del  palagio  e  se  ne  andarono 
a  Monsignore  Santo  Agostino  ove  Madama  la  Dogaressa  dimo* 
rava ,  e  salataronla  siccome  Donna ,  ed  ella  rendette  loro  la 
salute  molto  cortesemente;  ed  allora  se  ne  ritornarono  a  dietro 
dimenando  gran  gioja,  e  furono  per  conto 

CCLXXIX. 

Voi  avete  udito  in  quale  maniera  quei  che  vendono  la  carne 
salata  ed  il  formaggio  andarono  vedere  il  loro  nobile  Signore: 
ora  vi  conterò  di  quelli  che  vendono  uccelli  di  riviera ,  ed  i 
pesci  del  mare  e  dei  fiumi.  Ellino  misero  loro  gonfalone  avanti, 
e  le  trombe  ed  altri  stormenti,  e  ricche  coppe  d*argento ,  e  le 
fiale  piene  di  vino:  guernirono  molto  riccamente  i  loro  corpi 
di  ricchi  drappi  soppannati  di  vajo»  ed  in  loro  teste  ricche 
ghirlande  di  perle  con  fregi  ad  oro.  Sì  arringarono  elli  di  sotto 
il  lor  gonfalone  alla  guida  di  buoni  conducitorì ,  ed  a  due  a  due 
•I  misero  alla  via  cantando  di  lor  novello  Signore.  In  tale  ma- 
niera com'  io  vi  ho  contato  se  ne  andarono  sino  al  palagio  e  ne 
montarono  la  scalèa ,  e  là  ov*  elli  trovarono  Monsignor  il  Doge 
si  lo  salutarono,  ed  egli  come  Signore  rese  lor  la  salute. 
E  sappiate,  o  Signori,  che  bene  dovea  essere  in  rammentanza 
a  Messere  Lorenzo  Tiepolo,  allora  quando  e*  vide  la  compagnia 
di  coloro  che  vendono  la  pescagione,  che  molti  belli  storioni 
e  trote  ed  altri  grandi  pesci  avea  (359)  egli  fatto  acquistare  da 
loro.  Che  vi  diro  io?  A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  discer> 
•ero  del  palagio  e  se  ne  andarono  vedere  Madonna  la  Dogaressa, 
là  ov'ella  era;  la  salutarono  per  Donna  loro,  ed  ella  rese  loro 
la  salate ,  e  quelli  a  grande  gioja  ed  a  grande  festa  se  ne  ritor- 
narono a  dietro,  e  furono  per  conto 
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CCLXXX. 

Vo$  am$  (H  coment  s'en  aierent  veoir  lor  signor  eiaut  fw 
foendent  li  poisan  et  k$  osiaus  de  riviere  ;  et  vos  canterai  en  quel 
maniere  s'en  eUerent  k$  maistres  barbieri.  Il  adouherent  lor  con 
mult  richement ,  etenlqr  testes  Us  guerlandes  deperlee;  et  areni 
joveuc  iaus  II  homee  a  cheaal,  armes  de  talee  omiM»  fu*  $e  {e- 
eoient  apekr  chevaliers  errane  ;  et  emaient  aoeuc  iana  UH  éo- 
maiselesj  les  II  montees  a  cheveU ,  et  lee  autree  II  a  pié:ei€n 
ini  damoiseks  estaient  aparilhee  mult  estrangemenL  Que  tm 
diroie  te  (360)?  Ses  maistres  barbiere  mistrent  lor  canfanon 
avant,  Us  tranbes  et  les  autres  estrumensj  les  caupes  d^ariant 
et  ks  fioks  ploines  de  vin  ;  et  il  avoient  ban  conduseors.  Si  u 
mistrent  a  la  vaie  a  II  a  II ,  et  tant  errereni  «  qme  U  fnretU 
venus  au  Pales  au  Mesire  Laurens  Teupk  estait,  li  nobk  Dm 
de  Venise.  Il  monterent  li  degres  ^  et  furent  a  mant  oh  Pakit 
ausi  eiaus  a  chevau  can  cteme  a  pie  ;  et  lare  saluerent  Marni- 
gnor  li  Due ,  et  il  carne  sire  lor  rendi  lor  sedms.  Et  meàntenent 
desendi  un  de  cùum  que  a  ckeval  estait^  armes  de  totos  arma, 
M  dist  au  Dus  :  Sire ,  nas  sames  II  chevaliers  erran»,  quo  amm 
chevauche  par  etoenture  trover  ;  et  temi  sames  pene  et  irjww'Hpf, 
que  nos  avans  canqueste  ses  IIII  damoiselles.  Or  eomee  a  wotn 
cart  venu^  et  se  il  a  nul  chevaUers  seens  que  veniei  emmt 
par  esprover  lor  care  et  par  canquester  ses  estranges  damoi' 
selks  de  sar  nos ,  nas  sames  eqHsrUks  par  k  defendre^  Mainti' 
nant  respandi  Mansignar  li  Dus^  et  dist  que  il  saieni  Uen  tum, 
et  que  Dame  Des  les  kise  iair  de  lor  canquest.  le  vetri  (feii  il) 
que  vas  saies  henares  a  ma  cart ,  et  ne  veul  pas  que  turi  et  M 
cart  k  vas  canlredie  :  si  vas  en  aquit  dou  tat.  Lare  mania  li  da- 
valiers  errane,  et  e'escriereni  tuit:  Vive  noire  sire  Laanrn 
Teupk ,  U  nobk  Dus  de  Venise^  Et  hrs  tfen  retamereni  onere, 
grani  tote  demenant ,  et  s*en  akrent ,  tot  en  tei  fnaHMre  vm  ie 
vas  ai  contee ,  a  Saint  Aqaustin  veoir  Madame  la  Du/dmse^  qm 
muli  bien  les  resui.  Et  apres  s'en  retamerent  ariere ,  gratU  Me  et 
grani  feste  demenant;  et  il  fureifU  par  conte,  • . . . 
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Voi  avete  odilo  come  se  ne  aadarooo  veder  lor  Signore  qaei 
che  venioDO  il  j^sce  e  gli  uccelli  delle  riviera  :  ora  tÌ  conterò  in 
qiul  maniera  vi  andArooo  i  maestri  Barbieri.  Addobbarono  elU 
i  loro  corpi  mollo  riccamente, -ed  in  loro  teste  le  ghirlande  di 
perle  »  e4  ebbero  con  loro  due  uomini  a  cavallo  armati  di  tutte 
anni,  che  si  dicevano  appellale  cavalieri  erranti ,  e  seco  traevano 
lUI  damigelle  ,l  i  due  montali  a  cavallo  e  gli  altri  due  a  piede  ; 
e  queste  UII  damigelle  erano  addobbate  molto  stranamente.  Che 
vi  andrò  io  (360)  divisando  ?  Questi  maestri  barbieri  misero  loro 
gontelone  avanti  colle  trombe  e  cogli  altri  stormenti,  colle  coppe 
d'argento  e  le  fiale  piene  di  vino  :  aveano  buoni  condocitori ,  e 
ooéi  si  Diisero  alla  via  a  due  a  due,  e  tanto  errarono  che'  fu- 
rono venati  al  palagio  ove  Messere  Lorenzo  Tiepolo  era:  ne 
aaoeaero  le  graderà  e  furono  su  a  monte  nel  palagio ,  cosi  quelli 
a  cavalla  come  quelli  a  piede ,  ed  allora  salutarono  Monsignore 
il  Doge»  ed  egli  siccome  Sire  rendette  loro  la  salute;  e  imman- 
tenente  discese  uno  di  quelli  che  a  cavallo  erano  armati  di  tutte 
armi,  e  disse  al  Doge:  Sire,  noi  siamo  due  cavalieri  erranti 
che  abbiamo  cavalcato  per  avventure  trovare,  e  tanto  ci  siamo 
penati  e  Uavagliati  che  noi  abbiamo  conquiso  queste  IIU  da- 
flaJgelle  :  or  siamo  a  vostra  corte  venuti ,  e  s*  egli  ci  ha  nullo 
cavaliere  che  di  quidc*  entro  venisse  avanti  per  provare  suo 
corpo  e  per  conquistare  le  strane  damigelle  di  sopra  noi,  noi 
siamo  apparecchiati  per  difenderle.  Immantenente  rispose  Mon- 
tignor  11  Doge ,  e  disse  eh*  elli  sieno  i  bene  venuti  e  che  Do- 
meneddio  li  lasci  gioire  di  loro  conquista  :  e  bene  voglio  io , 
dis8*egli,  che  voi  siate  onorati  a  mia  corte,  ma  punto  non 
voglio  che  nullo  di  qui  entro  vi  contradica ,  e  si  ve  ne  quieto 
del  tutto.  Montò  allora  il  cavaliere  errante ,  e  si  gridaron  tulii  : 
WJà  nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo ,  il  nobile  Doge  di  Vinegia: 
e  poi  se  né  ritornarono  a  dietro  grande  gioja  dimenando,  e  se 
ne  andarono  tuUo  in  tale  maniera  com'  io  vi  ho  contato  a  Santo 
Agostino  vedere  Madonna  la  Dogaressa  ,  che  molto  bene  li  ri- 
cevve>  ed  appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  gioja 
ed  a  grande  festa,  e  furono  per  conto. .... 
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No8  vos  avens  conle  des  maistres  barbieri ,  et  aprei  tm 
conterons  dee  maistree  viereires:  eiaus  que  font  le  laborer  de 
vere.  Il  adouberent  lor  cors  et  ciaus  de  lor  seriani  de  riches 
scarlates ,  fourees  de  veir ,  et  de  mult  autree  riches  dras  ;  et  en 
lor  testes  les  fresiaus  a  or  ^  et  riches  gueriandes  de  perles.  Il 
mislrenl  avant  lor  confanon ,  les  tronbes  et  les  autres  estrumens, 
les  homes  chargies  de  lor  laborer  (ifest  de  fioles  et  dee  autres  la- 
borers  de  vere) ,  les  coiipes  df ariani  et  le$  fioles  ploines  de  vin. 
Il  avoient  bon  conduseors  :  si  se  mistrent  a  la  vote ,  chantant 
noveles  chansons  que  il  avoient  fait ,  que  mantevoit  Mestre  Im- 
rens  Teuple ,  li  novel  Bus  de  Venise  ;  et  son  pere  ,  cui  Ues  aii 
ratine  ,  que  Bus  fu  de  Venise,  A  tei  tote  et  a  tei  feste  s*en  alerent 
a  II  a  II  t  muli  frten  rengies  de  ses  lor  confanon  »  chantant  et 
deduisant  iusque  au  Pales  ou  Monsignor  li  Due  estoU.  Il  monte- 
rent  li  degres ,  et  saluerent  lor  signor ,  et  il  come  sire  lor  rendi 
lor  salus  ;  et  iaus  chanterent  lor  chanson ,  et  eserierent:  Vite 
notre  signor ,  li  noble  Dos  Mesire  Laurens  Teuple  «  cui  Des  donf 
henor,  vie  et  victoire.  Et  apres  s'en  relornerent  ariere^  grani  ioU 
demenant;  et  alerent  saluer  et  veoir  Madame  la  Duchoise,  ei 
cele  come  dame  lor  rendi  lor  salus  ;.  et  apres  s'en  retomereni 
ariere ,  lor  ioie  demenant.  Il  furent  par  conte ,  entre  maistres 
et  serians ,  trestuit  bien  aparilUes 


CCLXXXir. 

Si  aves  des  maistres  vierers^  coment  il  alerent  veoir  hr 
novel  signor  et  lor  novele  dame  ;  et  ie  vos  conterai  coment  ìes 
maistres  qui  funt  les  pignes  coment  ^361)  t7  alerent  veoir  fer 
signor.  Il  mistrent  lor  confanon  avanti  et  se  rengiertni  apres 
les  tronbes  a  II  a  II  ^  mult  sagement  ;  et  orent  bone  conduseors; 
et  s'en  alerent  tres  devant  Monsignor  li  Bus ,  grani  ioie  dem- 
nant.  Et  lors  quant  il  furent  devant  lui ,  un  sage  maistre  fiarn. 
que  Ven  apele  maistre  Uguet^  se  mist  avanti  apres  k  sshieri 
et  disi  :  Sire ,  ie  pri  lesu  Crisi  et  sa  douce  Mere  et  Monsigmor 
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CCLXXXI. 

Noi  TI  abbiamo  contato  dei  maestri  barbieri  ed  appresso 
i  conteremo  dei  maestri  vetrai'^  quelli  che  fanno  i  lavori  ed  i 
iforìclti  di  Tetro.  Addobbarono  elli  i  loro  corpi  e  quelli  de'loro 
argenti  di  ricchi  scarlatti  foderati  di  vajo  e  di  molti  altri  ricchi 
rappi,  ed  in  loro  teste  aveano  fregi  ad  oro  e  ricche  ghirlande 
i  perle:  misero  avanti  il  loro  gonfalone,  le  trombe  e  gli  altri 
mmenti,  gli  uomini  carichi  di  loro  lavorìi,  cioè  guastade  ed 
ricanni  ed  altrettali  vetrami  gentili ,  e  le  coppe  d*  argento  e  le 
ale  piene  di  vino.  Aveano  elli  buoni  conducitori,  e  sì  misersi 
Ila  via  cantando  novelle  canzoni  che  aveano  fatto,  nelle  quali 

diceva  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  novello  Doge  di  Vine- 
ia  e  di  suo  padre,  di  cui  abbia  T  anima  Dio,  che  Doge  era 
ato.  A  tale  gioja  ed  e  tale  festa  se  ne  andarono  a  due  a  due 
tolto  bene  arringati  di  sotto  lor  gonfalone  cantando  e  dipor- 
Udo  sino  al  palagio  ove  Monsignor  il  Doge  era.  Ne  montarono 
gradora  e  salutarono  il  lor  Signore,  ed  egli  siccome  Sire  rese 
irò  la  salute,  e  quelli  cantarono  loro  canzoni  e  gridarono  : 
va  nostro  Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo , 
li  Dio  doni  onore,  vita  e  vittoria.  Ed  appresso  se  ne  ritorna- 
OD  addietro  grande  gioja  dimenando,  ed  andarono  salutare  e 
)dere  Madama  la  Dogaressa,  e  quella  siccome  Donna  rendette 
ro  la  salute;  ed  appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  lor  nuova 
oja  dimenando,  e  furono  per  conto  in  tra  maestri  e  sergenti, 
tUi  bene  apparecchiati 

CCLXXXll. 

Si  avete  udito  dei  maestri  vetraj  com*  elli  andarono  ve- 
re il  loro  novello  Signore   e  la  loro  novella   Donna ,   ed  ora 

fi  conterò  come  (361)  i  maestri  peltinagnoli  andarono  anche. 
li  misero  il  lor  gonfalone  avanti,  e  si  arringarono  appresso  le 
Mobe  a  due  a  due  molto  saviamente ,  ed  ebbero  buoni  ra- 
«ri,  e  se  ne  andarono  tulio  davanti  Monsignor  il  Doge  dime- 
odo  gran  gioja:  ed  allora  quando  e' furono  davanti  a  lui,  un 
rio  maestro  di  loro,  che  si  dice  maestro  Ughetto,  appresso  il 
alare ,  si  mise  avanti  e  disse  :  Sire ,  io  pringo  Ge^ù  Cristo  e 
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Saint  Marc ,  que  vos  done  sante  et  vie  et  victoire ,  et  a  goterner 
le  henore  peuple  Veneciens  en  victoire  et  a  henor ,  treslos  vos 
aage.  Et  Monsignor  li  Dus  li  respondi  mtiU  sagement  ;  et  ti 
c'escrierent  trestuit  ensenble  :  Vive  notre  sire ,  li  vaillant  Mestre 
Laurens  Teuple ,  li  noble  Dus  de  Venise.  Saches ,  signors ,  que 
ces  maistres  des  pignes  avoient  avene  iaus  ime  lanterne  pUnne 
de  osiat^s  de  diverses  manieres  ;  et  por  elliecier  Monsignor  li  Dm, 
ùvrirent  la  porte  ou  li  osiatis  estoient  :  si  issireni  trestuit  hor$ , 
et  s'en  alerent  volani  et  sa  et  la  a  lor  vokntes.  Et  se  la  fusies,  si- 
gnorsì peusies  avoir  veu  risee  de  totes  pars;  que  iapor  criee  dt 
nuluif  ne  remest  que  chascun  des  osiaus  ne  tenist  sa  voie.  Et  k$ 
maistres  de  pignes  s^en  retornerent  ariere ,  grani  tote  demenant; 
et  s'en  alerent  veoir  Madame  la  Duchoise ,  et  la  scUuerent  come 
lor  dame;  et  eie  lor  rendi  lor  salus  auques  cortoisement.  Et  apres 
s'en  retornerent  ariere,  a  grant  ioie  et  a  grani  feste,  etfurent» ... 


CCLXXXIIL 

Por  ce  que  te  ne  veul  pas  oblier  Ut  henores  maistres  orfie 
vres ,  me  sui  ie  arestes  de  sor  iaus  ;  et  ne  porquant ,  apres  te 
que  ie  vos  aurai  contes  (fiaus ,  en  terai  gè  en  ma  droite  voiepor 
conter  des  autres  mestiers  que  alerent  veoir  lor  signor  (362).  Saches, 
que  Monsignor  li  Dus  fu  mis  en  sasine  dou  noble  ducat  Veneciens 
un  lundi;  et  iusque  au  din^nche  ne  firent  autre  chose  K  pe^tpk 
Veneciens  fors  que  aler  veoir  lor  signor  et  lor  dame  ^  tot  entel 
maniere  com  ie  vos  ai  contes.  Or  veul  ie  que  vos  saches  en  quel 
maniere  alerent  lor  signor  veoir  li  maistres  or/ievres.  ìladou- 
berent  lor  cors  de  riches  vestimene ,  et  lor  testes  et  lor  dot  it 
perles ,  que  éfor  que  d^ariant  et  de  riches  preciouses  pieres:  f^tst 
de  safirsy  de  smeraudes,  de  diamans,  de  toupaees^  de  iaqmintes,it 
amatistes ,  de  rubins,  de  diaspes ,  de  charboueles^  ei  de  atUrespierm 
preciouses;  et  lor  seriant  adobereni  il  mult 
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saa  dolce  Madre  e  Monsignore  San  Marco  a  che  vi  donino  sa- 
nità e  viU  e  vittoria ,  ed  a  governare  Io  onorato  popolo  Vi- 
niziano  in  vittoria  e  ad  onore  per  tutta  la  vostra  etade.  E  Mon- 
signor il  Doge  risposegli  moKo  saviamente,  e  quelli  si  gridarono 
tutti  inseoibre:  viva  nostro  Signore ,  il  valente  Messere  Lorenzo 
Tiepolo,  il  nobile  Doge  di  Vincgia.  Sappiate ,  o  Signori ,  che 
que'  onaeslri  pettinajuoli  aveano  con  loro  una  lanterna  piena  di 
uccelli  di  diverse  maniere,  e  per  allietare  Monsignor  il  Doge 
oc  aprirono  la  porta ,  per  ove  gli  uccelli  che  dentro  erano  usci- 
rono fuora  tutti,  e  se  ne  andarono  volando  e  qua  e  là  a  loro 
talento:  e  se  là  foste  stati ,  o  Signori,  potreste  aver  veduto  far 
riso  da  tutte  parti,  che  già  per  nullo  gridare  non  rimase  che 
ciascuno  degli  uccelli  non  tenesse  sua  via  :  ed  i  maestri  di  pet- 
tini se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  disdotto ,  e  se  ne  an- 
darono vedere  Madama  la  Dogaressa  ,  e  la  salutarono  come  loro 
Donna,  ed  ella  rese  loro  la  salute  molto  cortesemente;  ed 
appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  gioja  ed  a  grande 
festa ,  e  furono  per  conto 

CCLXXXUI. 

« 

Per  ciò  ch'io  non  voglio  punto  obliare  gli  onorati  maestri 
oraO,  mi  sono  io  arrestato  di  sopra  loro,  e  non  per  tanto,  ap- 
presso ciò  eh'  io  vi  avrò  di  loro  racconto ,  ne  terrò  io  mia  via 
diritta,  e  mi  tacerò  gli  altri  mestieri,  per  contarvi  le  guerre 
de*  Viniziani,  che  andarono  vedere  il  loro  Signore  (362).  E  bene 
sappiate  come  Monsignor  il  Doge  fu  messo  in  Signoria  del  nobile 
Dogato  Viniziano  un  Lunedi ,  e  sino  alla  Domenica  non  ferono 
altra  cosa,  il  popolo  Viniziano,  fuorché  andar  vedere  il  loro 
Signore  e  la  loro  Donna  tutto  in  tale  maniera  compio  vi  ho 
contato.  Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  in  quale  maniera  anda- 
rono il  lor  Signore  vedere  i  maestri  oraG.  Addobbaro  ellino  i 
loro  corpi  di  ricche  vestimenta  ,  e  loro  teste  e  loro  dossi  di  perle 
B  d*oro  e  di  argento  e  di  ricche  e  preziose  pietre,  cioè  di 
zaflri  t  di  smeraldi,  di  diamanti,  di  topazii,  di  giacinti,  di  ame- 
tiste, di  rubini,  di  diaspri,  di  carbonchii  e  d'altro  pietre  di 
gran  rainta  ;  e  loro  sergenti  addobbarono  anche  molto  ricca- 
meate,  e  cosi  dì  cosa  in  cosa  altrettale  fecero  come  gli  altrL 
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(XLXXXIV. 


En  etsie  partie  dil  li  cantei,  gue  vos  aves  oi  sa  en  ariert  en 
notre  conle ,  com  grani  lem  dura  la  guerre  enire  Vetuciens  ri 
lenoes.  Et  si  veul  que  voi  saches ,  que  apres  la  mori  de  Monti- 
gnor  Bainer  Gen  ,  li  Dui  de  Venise ,  ne  remest  il  pas  gue  Ut- 
aire  Laurens  Teuple ,  que  Dus  de  Venite  fu  fatt ,  n'envoìatt  ta 
navie  dela  la  mer,  tt  par  los  leus  que  Ytrusieni  estoienl  aro- 
slutnes  por  conduire  les  merchandiei  en  Venite  ;  et  por  cele  nmit 
conduire ,  teli  Ghetettin  cfiascune  fai» ,  que  les  condumient  a 
sauvetes ,  selotìc  le  comandement  de  Monsignor  li  Dm,  Si  pi  U 
tins  Mestre  Mann  Gradente ,  fi  fiU  de  Monsignor  Marc  de  ad 
nos  vos  avons  fail  grani  mencion  sa  en  ariere  (363).  Et  aulra 
Cheieleins  en  akrent ,  quant  Monsignor  li  Dus  envoioit  ut  con- 
vane  de  navie  dela  la  mer  :  Mesire  Paingras  Barbe  en  fa  Ckt- 
velein ,  qw  bien  fist  li  comandement  de  Monsignor  li  Dut.  Mtt 
des  fenoes  vos  veul  te  conler  la  verile  :  que  apres  ce  que  il  »'(*■ 
fuirent  devant  les  galies  que  Mesire  Marc  Gen  avoit  a  conduirt, 
et  que  Chevelein  esloit  des  galiet  et  de  la  carevane ,  tot  enti 
com  nos  vos  avons  conte  sa  en  arieri ,  ne  armerent  lenoes  po' 
entrer  en  mer  cantre  Veneciens,  Que  vos  diroie  te  ?  Atet  «rffc- 
renl  Veneciens  la  mer  por  Irover  lenoes  ;  met  onquea  ne  la  pertiU 
tant  cerchier ,  que  il  nuls  i  Irovaient  ;  que  la  mer  en  «W 
d'ìaus   vuidee  {364]. 


(-,<:lxxxv. 

Or  veul  te  que  il  voi  sait  en  remenbrance  ,  coment  t'ApoHeiOi 
Ciemens  s'enlremist  de  fere  pei,  ou  Irive  au  mairu,  entn  feu- 
liens  et  lenoes  ;  et  si  en  fu  lon  metaie  de  Motmgnor  U  Rd  ii 
France  et  dou  Rai  de  Sesile  en  Fmwe  et  en  Iene ,  enti  cm  ••* 
vos  awns  conte  la  en  ariere.  Onquti  tmU  co»  FApoetailli  CÌ<- 
mens  fu  en  vie ,  ne  fu  enir'iaut  ne  pei  ne  trive  :  im*  t^m  (■ 
mori  de  ceM  Àpoetoitle,  b  bon  Siri  de  France  91»  deb b ■"' 
voloii  passa- ,  en  porchata  tant ,  qtu  par  les  meaogei  mmo'  " 
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CCLXXXIV. 

Di  che  a  tanto  tacendomi,  vi  dirò  come  in  questa  parte  se- 
guili il  conto  elle  voi  avete  udito  qua  in  addietro,  cioè  come 
gran  tempo  durò  la  guerra  in  tra  Viniziaui  e  Genovesi  ;  e  si 
voglio  ora  che  voi  sappiate  che  appresso  la  morte  di  Monsignor 
Rainieri  Zeno  punto  non  rimase  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo, 
il  quale  Doge  di  Vinegia  fu  fatto,  non  inviasse  suo  naviglio  di 
là  il  mare ,  e  per  tutti  luoghi  ove  Viuiziani  erano  accostumati 
di  andare ,  e  per  condurre  le  mercatanzie  in  Vinegia ,  e  per 
condotta  di  tutto  lo  stuolo  non  eleggesse  tali  capitani  ciascuna 
fiata  che  il  conducessero  a  salvezza  secondo  il  comandamento 
di  Monsignor  il  Doge.  Sì  fu  l'uno  Messere  Marino  Gradeuigo, 
il  figliuolo  di  Monsignor  Marco,  di  cui  noi  vi  abbiamo  fatto 
grande  menziono  qua  in  addietro  (363).  Ed  altri  capitani  anda- 
rono anche  quando  a  Monsignor  il  Doge  piacque  inviare  la  ca- 
ravana  di  là  il  mare,  fra  i  quali  Messere  Pancrazio  Barbo  ne 
tu  ad  una  fiata  csrpitano,  e  bene  fece  egli  il  comandamento  di 
Monsignor  il  Doge.  Ma  de'  Genovesi  vi  voglio  io  contare  la  ve- 
rità, siccome  appresso  ch'elli  se  ne  fuggirono  dinnanzi  le  galee 
che  Messere  Marco  Zeno  aveva  a  condurre,  il  quale  capitano 
era  e  delle  galee  e  della  cara  vana ,  tutto  in  così  come  noi  vi 
abbiamo  contato  qua  in  addietro ,  non  armarono  più  per  entrar 
in  mare  contra  Viniziani  ;  e  por  tanto  assai  cercarono  Viniziani 
il  mare  per  incontrar  Genovesi ,  ma  anche  non  lo  poterono 
tanto  cercare  ch'elli  nullo  ve  ne  trovassero,  perche  il  mare  ne 
era  vuoto  di  loro  (364). 

CCLXXXV. 

Ora  voglio  io  che  vi  sia  in  rimembranza  come  lo  Apostolo 
Cleaiente  si  intramise  di  fare  pace  od  almeno  triegua  in  tra 
Viniziani  e  Genovesi ,  e  sì  ne  fu  suo  messaggio  e  di  Monsi- 
gnore il  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia  in  Vinegia  ed  in 
Genova^  in  cosi  come  noi  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro. 
lift  anche  tanto  come  l'Apostolo  Clemente  fu  in  vita ,  non  fu 
in  ira  loro  uè  pace  né  tregua,  ma  appresso  la  morte  di  lui  il 
buon  Re  di  Francia,  che  di  là  il  mare  voleva  passare,  ne  prò- 
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Venite  a  Monsignor  li  Dus ,  qw  par  tnvoier  a  Iene ,  que  la 
Irive  fa  fatte  entre  Venecims  et  lenoti  par  V  ani  entiers;  tntt 
ce  fuen  lei  maniere,  que  nuli  de  priioniers  ne  furent  rendus.  En 
Venite  remeitrent  en  prison  lei  lenoei  qu»  Meiire  laque  DtmdU 
pritt  entre  Boukan  et  Boukanin  :  en  une  galìa  en  priton  reme- 
strent  li  lenoes  que  Meiire  Mare  Gradente  et  Metire  laqut 
Don^ ,  andeui  Cheveteina  da  Venecieni ,  priitrent  a  Tr(^an  ; 
que  furmt  XXVIII  gatiei,  enei  con  noi  voi  avom  eonte  m  e» 


CCLXXXVI. 

Que  txu  diroie  ie  f  fin  fene  rmnettrent  en  prwon  Veneeien 
que  lenoes  priitrent  en  une  ntf  que  Ven  apeloit  Saint  NietAa: 
si  la  priit  Pasquet  Malons  [3G&)  une  matinee  devant  U  tori . 
por  mauvese  garde  que  cilde  la  nef  fetoient.  Et  autrea  Venedeiu 
que  lenoes  priatrenl  en  Romani» ,  rewuitrent  en  iene  en  pniM. 
Endismentiert  que  Monsignor  It  Boi  de  Frante  porehatoit  lafis 
ou  trivei  entre  Venecieni  et  lenoes,  enn  con  le  voi  ai  conlu 
la  en  ariere ,  il  posa  la  mer  a  grant  conpagnie  de  eiaut  Barimi , 
et  ^en  ala  en  les  parlies  de  Tunei,  et  pristrent  une  vile  de  potrai 
que  l'en  apeìe  Cariane,  et  illeuc  seiomoienl:  mei  tei  fu  Poventart, 
que  Monsignor  U  Boi  de  Franee  morut  ilteue  don  mau  de  le 
mort.  Si  me  terai  a  tant  de  conta-  de  lui,  et  tenrai  man  ^eit 
conte ,  et  poi  conterai  dei  Veneàeni ,  por  quoi  mon  b'm  f» 
enconmeneies. 

CGLXXXVII. 

Voi  awi  oi,  ce  dit  li  confo ,  a  quel  fin  vini  la  guerre  qvs  li 
longuement  avoit  duree,  et  coment  les  triees  en  furent  faiiu 
a  V  ani  tot  entiers  :  et  ce  fuen  la  ineamacion  de  Noire  Signor 
leiu  Criit  M  et  CCLXX,  el  moie  daouit  {366},  Et  en  eeM  «ou 
meitme  acini  que  Boloingnei  tnvoìerent  (or  meeo^  a  Momipur 
taurens  Teuplei ,  li  Dui  de  Veniie  ;  et  U  demmtderent  eoniail 
et  aie ,  que  U  voloient  fonder  un  ekaitel  de  sor  li  Pau.  Ma 
Monsignor  li  Bus  ^apartuit  bien  que  estui  ehaUet  que  U  mMm' 
fermar,  n'ntoU  paepor  le  bien  de  Venise  ne  de  tee  ernie  :  ti  lir 
reipundi  muli  laiement ,  H  «n  la  f»  de  set  ptroits,  fw  U  mmR- 
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cacciò  Unto,  che  per  suoi  messaggi  ÌDfiarer  in  Vinegia  a  Monsi- 
gnor il  Doge  che  per  inviarli  a  Genova,  che  la  triegua  (ta  fatta 
in  tra  Vinizianì  e  Genovesi  per  cinque  anni  inlieri.  Ma  ciò  fu 
in  tale  maniera  che  nullo  de*  prigionieri  non  furono  renduti , 
e  sì  in  Vinegia  rìroasono  in  prigione  i  Genovesi  che  Messere 
Iacopo  Dandolo  prese  entro  Solcano  e  Bolcanino  in  una  galea , 
ed  io  prigione  anche  rimasero  quelli  che  Messer  Marco  Gra- 
denigo  e  Messere  Iacopo  Dandolo  presero  a  Trapani  entro 
XXVIII  galee,  inoosìcome  noi  vi  abbiamo  contalo  qua  in  addietro. 

CCLXXXVL 

E  d*altra  parte  rimasero  in  prigione  i  Viniziani  che*  Genovesi 
presero  in  una  nave ,  che  ha  in  nome  Santo  Nicolao,  e  che  si 
fu  presa  da  Pasquetto  Mallone  (365)  una  mattinala  dinnanzi  il 
giorno  per  mala  guardia  che  quei  della  nave  facevano ,  ed  altri 
Viniziani  che  Genovesi  presero  in  Romania  rimasono  anche  in 
Geno? a  cattivi.  In  domentre  che  Monsignore  lo  Re  di  Francia  pro- 
cacciava la  pace  o  la  triegua  in  tra  Viniziani  e  Genovesi,  si  come 
io  vi  ho  contalo  qua  in  addietro,  passò  egli  il  mare  a  grande  com- 
pagnia di  Baroni  suoi,  e  se  ne  andò  nelle  parti  di  Tunisi  e  vi  prese 
una  cittade  di  pagani,  che  Tuomo  dice  Cartagine.  Colà  prese  a 
soggiornare,  ma  tale  fu  la  avventura  che  Monsignore  il  Re  di 
Francia  ri  infermò  del  male  della  morte:  ma  qui  mi  tacerò  a  tanto 
di  contare  di  lui,  e  terrò  mio  drillo  conto  e  vi  ritrarrò  dei  Vini- 
ziani pei  quali  soli  fu  incominciato  il  mio  libro. 

CCLXXXVII. 

Voi  avete  udito  che  dica  il  conto,  e  del  fine  al  quale  venne 
la  guerra  che  si  lungamente  aveva  duralo ,  e  come  le  tregue 
ne  furono  fatte  a  V  anni  tulli  interi.  Fu  ciò  nell*  anno  dalla 

di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  M  e  CCLXX  nel 
di  Agosto  (366)  :  ed  in  quel  mese  medesimo  avvenne  che 
Bolognesi  inviarono  loro  messaggi  a  Monsignore  Lorenzo  Tie- 
polo,  il  Doge  di  Vinegia ,  e  gli  domandarono  consiglio  ed  aita 
che*  TOioano  fondare  on  Castello  di  sopra  il  Po.  Ma  Monsignore 
il  Doge  bene  apprese  come  quel  Castello  ch*elli  volevano  fer- 
Btu  punto  per  lo  bene  di  Vinegia  nò  delle  proprie 
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droit  son  consoli;  et  ce  que  il  troveroit  en  son  consoiij  il  hr 
manderà  par  ces  mesages. 


GCLXXXVIIl. 

Lors  quant  li  consoli  de  Monsignor  li  Dus  fu  asenbles,  si 
s'acorderent  maìntenant  de  garnir  hien  li  chastiaus  qu'est  det 
Veneciens  el  Pau:  celui  chastel  apele  l'on  Saint  Albert,  et  de 
sornon  l' apele  P  en  Marcamo  (367).  Et  s*acorderent  li  consoil 
des  Veneciens  d'envoier  a  Boloigne  ses  mesages  ;  et    le$   envoia 
Monsignor  li  Dus  por  le  respundre  a  se  que  ìor  mesages  disfreni 
a  Monsignor  li  Dus  :  si  fu  li  uns  des  mesages  Mestre  Mare 
Dandle ,  que  fils  fu  de  Mesire  Graton;  et  P nutre  fu  Mestre  Lunar 
Courin,  fils  de  Mesire  laquen  Courin  (368).  AndetM  s*en  alerenl  a 
Boloigne  :  mes  por   ce   que  Bouloignes  avoient  envoie  par  tote 
Lonhardie  por  aide  que  des  homes  que  de  navie ,  et  por  acheter 
navie ,  el  il  venoient  sor  li  Pau  a  host   bandie ,   et   amenoienl 
aveuc   iaus  presque  tote  Bomagne  (369) ,  et  afx>ient  la  signorit 
de  Bavene  ;  et  Monsignor  li  Dus  fist  erraument  apariller  galies, 
et  fist  fere  manguaniaus ,  et  metre  les  grans  pieres  et  li  man- 
guaniaus  et  les  autres  engins  en  la  navie ,  et  les  auhnlestres  ti 
les  autres  armes  que  mestier  avoient  a  celui  fait ,  et  auhakstim 
a  piante  ;  et  les  envoia  en  Primaire ,  que  ensi  estoit  apeles  celui 
flum.  Et  por  ce  que  Veneciens  voloient  estre  esforciement  cek 
part  f  comanda  il  les  armes  a  II  sistiers  de  Venise;  ce  fu  au 
sistiers  de  Sainte  Cruis  et  nn  sistier  de  Dos  fhir.  Et  cil  ne  fu- 
reni  pa$  lent  ;  anceis  aparillcrent  li  prudomes  de  andeus  eiaut 
sistiers  lor  armes.  Et  por  iaus  governcr  fu  esleu  por  Chevetein 
Mesire  Marc  Badouer  ;  que  ne  fist  pas  delaiement ,  onceti  s'en 
ala  cele  part  por  veoir  et  por  defendre  ce  que  Monsignor  li  Dus 
li  avoìt  done  en  garde.  Si  trova  Monsignor  Marc  Badoer  hdt 
conpagnie  illeuc ,  que  Monsignor  li  Dus  avoit  envoie ,  qtu  Fai#- 
ciens  que  Clogcs,  que  mult  estoient  prudomes^  por  apariller ee 
que  mestier  avoit  por  le  domage  des  henemis  de  Venin,  Et  h 
aurftn  mo  demandoit  a  qìioi   montcroit  se  Boloignes  fermasent 
un  chasiel  de  sor  li  Pau,  ie  lor  respondrai^  que  se  itfeisentU 
chastel ,  il  feront  maìntenant  un  poni  parmi  le   Pau  ;  et  $e  Ve- 
nise ne  lor  defendoit  le  pont  que  il  feroient  de  sor  li  Pau  et  ie 
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ìmislanze;  si  loro  rispose  molto  saviamente,  e  nella  One  di 
soe  parole  disse,  ch'egli  ne  richiederebbe  il  Consiglio ,  e  ciò 
eh'  egli  ritroTerebbe  nel  Consiglio  suo ,  si  il  manderebbe  loro  per 
messaggeri. 

CCLXXXVIII. 

Allora  quando  il  Consiglio  di  Monsignóre  il  Doge  fu  assem- 
brato, si  accordarono  immantinente  di  guernir  bene  il  Castello 
che  è  dei  Vìniziani  nel  Po,  il  quale  castello  si  nomina  Santo  Al- 
berto, e  di  sopra  nome  lo  dice  uomo  Marcoamè  (367),  e  s'accordò 
anche  il  Consiglio  de' Vìniziani  di  inviare  a  Bologna  suoi  messag- 
geri, ed  inviolli  Monsignor  il  Doge  per  rispondere  a  ciò  che  loro 
messaggi  dissero  a  Monsignore  il  Doge,  e  si  fu  l'uno  de* messag- 
geri Messere  Marco  Dandolo  che  figliuolo  fu  di  Messere  Orato- 
ne, e  l'altro  fu  Messere  Leonardo  Quirino,  figliuolo  di  Messere 
Iacopo  (368).  Amendoe  se  ne  andarono  a  Bologna;  ma  pcrciochè 
Bolognesi  aveano  inviato  per  tutta  Lombardia  per  aita  che  d'uo- 
mini che  di  navi,  e  per  navi  acquistare,  ed  citi  stessi  venivano 
sopra  il  Po  ad  oste  bandita  e  menavano  con  loro  presso  che  tutta 
Romagna  (369),  ed  aveano  la  Signoria  di  Ravenna  ,  Monsignor  il 
Doge  fece  rattamente  apparecchiare  galee,  e  fece  fare  manganelli 
e  mettere  le  grandi  pietre  ed  i  mangani  e  gli  altri  ingegni  nel 
naviglio,  e  le  ballestre  e  gli  altri  arnesi  che  mestiere  avevano  a 
quel  fatto,  e  ballestrieri  a  gran  numero,  ed  invioUi  tutti  in  Pri- 
maro,  che  in  cosi  eran  dette  quelle  acque  del  fiume  Po.  E  per 
ciò  che  Viniziani  volevano  essere  isforzatamente  a  quella  parte , 
comandò  egli  le  armi  a  due  sestieri  di  Vinegia  ;  ciò  fu  al  se- 
stiere di  Santa  Croce  ed  al  sestiere  di  Dosso  duro ,  e  quelli  non 
furono  punto  lenti;  anzi  apparecchiarono  i  prodi  uomini  di 
amendue  quei  sestieri  loro  armi,  e  per  governarli  fu  eletto  in 
capitano  Messere  Marco  Badoero,  il  quale  non  fece  punto  di- 
Inngamento ,  ma  se  ne  andò  anzi  a  quella  parte  per  vedere  e  per 
difendere  ciò  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  in  guardia. 
Si  trovò  Monsignor  Marco  Badoero  bella  compagnia  colà,  che 
Monsignore  il  J)oge  avea  inviata  di  Viniziani  e  Chiozzotti,  che 
molto  erano  prodi  uomini -per  apparecchiare  ciò  che  mestieri 
aveva  ai  dannaggio  dei  nimici  di  Vinegia.  E  se  alcuno  mi  di- 
mandasse: a  che  monterebbe  se  Bolognesi  fermassono  un  castello 
di  sopra  il  Po?  io  gli  risponderei  che  se  clli  fessono  il  castello» 

Aacii.ST.iT.Yoi.viii.  so 
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$or  li  aulres  flum ,  il  donerant  que  souslenir  a  Feraire  et  au 
coniai ,  et  a  toles  les  viks  et  a  chastiaus  de  la  Marque  Trevi- 
sane iusque  en  Ongrie ,  a  se  qtie  il  ont  encomencie  ;  que  il  tnnt 
prenant  les  viles  que  d'iaus  ne  se  pevent  defendre ,  et  lei  metent 
en  lor  subiection:  si  en  a  mise  en  sa  subiecion  pres  que  tote 
Romagne  (370). 

CCLXXXIX. 

Enei  com  te  ix>s  ai  conte ,  s*en  ala  Mestre  Marc  Badowr, 
li  noble  Ckevetein ,  por  garder  et  por  defendre  que  Bouloigms 
ne  feisent  oulrage ,  ne  ouUre  ce  que  Monsignor  li  Dus  lor  amt 
fait  respondre  (371)  ses  mesages.  Endementiers  que  Mestre  Marc 
Badoer  estoit  en  Pau  por  govemer  les  Veneciens ,  et  estoit  Ckeve- 
tein,  et  avoit  en  sa  conpagnie  VflI  galies  mult  bien  garniet  de$ 
Veneciens ,  et  une  galie  des  Cloges ,  et  CC  Cloges  en  lor  nane  ; 
et  saches  que   Cloges  sunt    Venesiens.  A  tant,  eoos    la  Poesie 
de  Boloigne ,  a  grani  conpagnie  de  chevaliers  et  de  menue  geni, 
a  pie  et  a  cheval  ;  et  en  sa  conpagnie  avoit  il  que  chevaliers  qw 
homes  a  pie  de  Cesene ,  de  Por  Un ,  de  Fornipople ,  de  Imok.de 
Faence ,  de  Ravene ,  de  Cervie ,  de  Bagnacavals  et  de  tote  Roma- 
gne^ fors  que  solement  de  Riman:  et  furent,  que  chevaliers  qr»e 
homes  a  pie ,  de  Boloigne  et  des  autres  teres  que  ie  vos  ai  contees, 
plus  de  XXXX  mil^  trestuit  armes ,  que  a  cheval  que  a  pie ,  que  ss 
ars  qus  as  aubaletres.  Mes  lors  quant  Mesire  Marc  Badouer,k 
Chevelein  des  Veneciens ,  les  voit  venir ,  il  comande  les  Venedes» 
armer  :  mes ,  se  la  fusies ,  bien  peusies  veoir  Veneciens  armer  hr 
cors  isnelement.  Et  cil  de  Boloigne  et  de  lor  conpagnie  se  logt- 
reni  auques  pres  dou  Pau ,  por  estorer  une  ior  de  sor  la  rieiers 
dou  Pau  :  mes  li  Veneciens  ne  lor  soufrireni  pas  que  il  la  feiseiU 
sor  la  riviere ,  ains  geterent  vers  iaus  de  lor  mangtianiaus  et  ée 
lor  aubalestres  ;  si  les  firent  reuser  ariere  :  et  neis  de  Fette  irn 
Pau  ne  leiserent  oster ,  iusque  li  tene  estoit  tei  que  li  Veneeim 
pooient  estre  illeuc  en  lor  navie,  Mes  il  avint  que   un  mamts 
tens  vintj  et  un  veni  si  grani  et  si  pesme^   qtie   la  natie  dis 
Veneciens  se  covint  partir  dfiUeue  ou  il  estoieni  a  bee  abee  en- 
contre  Boloignes ,  auques  pres  de  la  rive  ou  il  volaient  la  ter 
fermer.  Et  droitement  a  cebii  point  que  li  mauves  tens  estoit, 
saillirent  U  Boloignes ,  et  ciaus  de  lor  conpagnie  de  sor  la  rtvcrr 
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farebbono  insiemcmcntc  uno  ponte  per  mezzo  il  Po,  e  se  Vinegia 
non  contrastasse  loro  il  ponte  che'  farebbono  di  sopra  il  Po  e  di 
sopra  gli  altri  fiumi,  darebbero  elli  allora  di  che  sostenere  a  Fer- 
rara od  al  Contado  ed  a  tutte  lo  cittadi  e  castella  della  Marca  Tri- 
vigìana  sino  in  Ungheria:  il  che  hanno  elli  gii^  cominciato  di  fare, 
chù  vanno  prendendo  le  cittadi ,  le  quali  di  loro  non  si  ponno 
difendere,  o  sì  hanno  messo  in  loro  suggezione  presso  che  tutta 
Romagna  (370). 

CCLXXXIX. 

In  così  dunque  a  diritto  se  ne  andò,  compio  vi  ho  contato. 
Messere  Marco  Badoero ,  il  nobile  Capitano ,  per  guardare  e  per 
difendere  che  Bolognesi  non  facessono  oltraggio  oltra  ciò  che 
Monsignor  il  Doge  aveva  fatto  rispondere  ai  loro  messaggi  (371). 
In  mentre  che  Messere  Marco  Radoero  era  in  Po  per  governare 
li  Viniziani,  ed  era  capitano  ed  avea  in  sua  compagnia  Vili  ga- 
lee molto  bene  guernite  di  Viniziani,  ed  una  galea  di  Chiozzotti 
e  ce  Chiozzotti  in  loro  navi  sottili  (  e  bene  sappiate  che  r^hiozzotti 
son  Viniziani);  e  qui  a  tanto  eccovi  la  Podestà  di  Bologna 
a  grande  compagnia  di  cavalieri  e  di  minuta  gente  a  pie  ed  a  ca- 
vallOy  ed  avea  seco  ancora  che  cavalieri  che  pedoni  di  Cesena, 
dì  Forlì,  di  Forlimpopoli,  di  Imola,  di  Faenza,  di  Ravenna,  di 
Cervia,  di  Bagnacavallo  e  di  tutta  Romagna,  fuorch(>  solamente 
di  Rimino,  e  furono  in  tra  a  cavallo  ed  a  piede  di  Bologna  e  di 
altre  terre  che  io  vi  ho  contate  più  di  XXXX  mila,  tutti  ar- 
mati che  ad  archi  che  a  ballestre.  Ma  allora  quando  Messer  Marco 
Badoero  il  capitano  de' Viniziani  videli  venire,  romando  egli  i 
Viniziani  si  armassono;  e  se  là  foste  stati,  bene  potreste  avere 
veduto  Viniziani  armare  loro  corpi  isnellamente.  Quelli  di  Bo- 
logoa  e  di  loro  compagnia  si  locarono  molto  presso  del  Po  per 
costruire  una  torre  di  su  la  riviera,  ma  i  Viniziani  noi  soffrirono 
loro,  anzi  gittarono  verso  quelli  dai  mangani  e  dalle  ballestre.  e 
ai  li  fecero  dietreggiaro,  e  né  pure  dell'  acqua  dei  Po  lasciarono 
essi  disviare  sino  che  il  tempo  fu  tale  eh'  elli  poterono  essere 
colà  in  sulle  navi:  ma  egli  avvenne  che  uno  malvagio  tempo 
si  mise  nel  cielo  ed  un  vento  sì  grinde  e  si  pessimo  che  lo 
stuolo  de*  Viniziani  si  convenne  partire  di  là  ove  esso  era  a 
becco  becco  in  contra  Bolognesi,  molto  presso  della  riva  ove 
dli  volevano  formare  la  torre.  Ma  dirittamente  a  quel  punto 
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dou  Pan,  et  firent  Ut  liches  de  sor  la  riviere  dou  Pau  ;  et  p&r 
celes  liches  que  il  firent  «  orent  il  pooir  de  oster  de  Feive  dou 
flum  ;  et  firent  une  tor ,  non  pas  sor  la  rive  dou  flum,  mes  on- 
ques  loing  en  seche  tere;  et  esmerent,  quant  il  la  firent^  qu$ 
niU  engin  que  Veneciens  peusent  fere  en  lor  navie  la  peuse 
nuire  (372).  Et  Monsignor  li  Dus  Laurens  Teuple  avoit  faii  apa- 
riller  les  homes  des  li  sistiers  de  Venise  de  lor  armes  por  akr 
en  Pau  :  si  envoia  la  menue  gent ,  et  lor  dona  la  sodee^  sdirne 
la  costume  des  Venesiens  ;  et  ciaus  qui  ne  vorent  akr ,  envoie- 
reni  autres  homes  por  iaus  ;  et  tes  i  fureni  que  dounerent  de  kr 
avoir  ;  et  autretel  firent  li  gentis  homes ,  que  il  donereni  de  kr 
mehailles  as  homes  (373)  :  si  les  envoierent  el  Pau  por  iaus.  Et 
quant  Mesire  Marc  Badoer  voit  que  Boloignes ,  ne  eiaui  de  kr 
conpagnie,  ne  poient  nuire,  por  pooir  que  il  avoient^  as  Vetueiens, 
ne  passer  le  flum  que  l'en  apele  Primaire ,  il  s*en  retoma  en  Te- 
nise;  et  en  leue  de  lui,  furent  esleu  II  Cheveteins:  doni  Kum 
fu  apeles  Rafael  Betans  (374),  un  nobh  ehevalier;  et  Mesin 
Paingras  Barbe ,  un  noble  home  ;  que  mult  bien  la  fireni ,  qm 
maint  manguaniaus  et  perieres  firent  redrecier.  Et  eeiehies  qm 
Boloignes  en  redrecierent  de  lor  parties  mamguemittUi  :  si  fu  U 
estors  encomencies  a  pieres  de  manganiaue,  et  de  perieree ,  et  4e 
saetes  d'ars  et  éPaubalestres. 


ccxc. 

Que  vos  diroie  ie?  Par  II  mais  /ìirefil  U  11  eeeHere  ie  femse 
el  Pau  que  Fen  apek  Primaire  :  ce  fu  cieme  dòn  m^ier  A  SMfi 
Cruis,  et  ciaus  dou  sestier  que  Fen  i^ptle  Do$  Dur;  ftit  anilr  Um 
la  firent ,  et  donerent  ases  que  sostenir  a  for  kimewms.  A  dskf 
de  II  mois  fu  esleu  Mesire  laque  Donile  por  CKccefMi,  cM 
de  cui  nos  vos  avons  fait  tànt  de  mendom  en  «olmi  Uen:  é 
Boloignes  a  celui  point  estureni  tm  Poe$i§  io  tene  (SIS). 
Mes  forf  ftiaiil  i7  virent  que  il  musoient  de  oor  U  Pmu  per 
noient ,  a  tei  conpagnie ,  eom  ie  vos  eti  Hi,  ée  lotet  kt  ém 
que  ie  vos  ai  fait  meneion;  il  gmmiretU  wmU  kiem  krkmetk 
tor.et  de  cheroKers  et  de  homes  a  pie  ,  ei  àe  mmmmàm  i 
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cbf  il  nakaglo  toropi)  or^i.  «^laIii^mu»  i  Uit|»tDmiB(  «.  »|u»(  sU  lv«i 
oompagnia  dì  sopra  la  rì\ioi\i  \M  \\\  o  u  nufi«i  Ui  lu«»;  |it.) 
mecBo  la  corrento,  o  |H«r  quello  li#»o  iliti'  lututn  iIiIh.ih  il  |i(i 
dere  dì  snarnc   1*  acqun   iM  lliiiinv  l'iuiiiu  allm*!    mii*«   imftw 
DOD  pODlo  sulla  riva  iMlii  lliiiiifiim  iitu  imuIIm  ImmkI  im  .<i.i.».ti 
lerra,  ed  istimaroiio  i|iiiitMlo  In  Initm  iliu  inilln  ii«|ti.|.ii>i  %Uu 
ViDÌziaoi  potessoii  far»  in  loro  iinviiilio  In  \tnUiòàt:  «hhhi^m.  hh'dj 
Monsignore  il  Doge;  l^»n'n/o  'lifimln  aìt:a  lai  in  f«|f|im«i.rl«i*4»i« 
gli  nomìoi  di  due  nt^utwrì  di  Vloffiirt  il)  l««»'f  i<i««i)  fi*»  •4<«'i*«»v  ii^ 
Po:  si  ioTÌò  la  uinuta  yt'nU'  v  tiintHt  ìit$tt  i  Hirs>»A4**i»é  ..lh^^^j./  |m 
ooalnnia  dei  Viniziani;  f  <|ia«^IJì  )  «lunU  f«f/f#  h/1Ui«/  miì'Ìu»*.  «««»m 
darono  altri  uouiitti  |^r  l</fo    «*  uit  m  iut</i^/   ii^i    iji^ij^n^.i/ 
bene  di  loro  aiefff,  «sd  ¥Ì*fi-iuU-  K«-f«/fA*/  i  ^.^ukIi  iM^«4..iti  ai,i.^i.>j'. 

di  loro  medaiKriw  »d  t/Ufi  ^^^    i  bi  M^tuuU'ji.  |*««  « «.>*-  i 

Quando  Mewwn*  Mai  *.o  A^iiU'/«  f  «j  *  »<.«  «.«^u*»  i«<j«oyr,t.t 
di  loro  coaipai;uia .  iioti  ptiu^^wui^  iiu«#«.««<«  |/«.«  |/>/(«i< 
aoDO  ai  Viui£iaiii-  u*  |/ii>7*tM  i  tiuii«i  «uit  t..  .i.  t.\«u.  li 
DUiro.  riluniumttm^.'  mj  i  hu^'ì  «<'  •<  >^*'r^*  <i  «^  i.«i\#t*.  ^  ..a> 
due  capiUnii  :  duuii*  ?  uui.  in  •i|/^;1uj.'-  .rl»..M«.ii  i..iiL..ri*.  i«. 
tano  .'374  .  un  uoiììi*  •;A^AU»rt\.  *  *  «nUv  .r;^.-^^.!  b-i.^i ../.-. 
Barbo,  uii  uobÌM-  umu«(.  «|ii«j(  ii^uim.  i/^j*.  «  ti.:.-^«  i^.n^.i^ 
molti  maufcauelL  «  |feifi«i>  I^mm.  i^oOtr«A«««»ii  l  ..*|/^.u«-  c^< 
Bokigiw»!  ra(idirj«£4»iMii.   muUM    itdìi^   «\/i  a««<v  i4«^A«r,^u 
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(U  periereg ,  tt  de  tot  ce  que  meàlier  lor  aveit  ;  et  ^en  alcrenl 
ìor  voies.  Et  Muire  laque  Dondie ,  quant  U  fu  ale$  en  Pri- 
maire ,  il  fisi  Ut  euvres  con  il  estoit  aeottumt.  Il  fiit  ieter  & 
ftianguaniaus  et  les  penerei  dei  Venetìem ,  telone  que  il  «aroif; 
el  tanl  fist  par  son  engin ,  que  il  jìtt  briaier  let  monfHoniaw 
et  l<:s  perieres  des  Boloignei ,  el  maumitt  et  debriia  lor  lichei  tt 
lor  mtmliaìu  (376)  de  futt ,  el  fi»t  dtmer  maini  cot  de  mamgm- 
niaui  el  de  perieres  en  la  lor  que  Botoignet  avoient  fait*.  Et  m- 
che»  que  il  avoit  en  sa  eonpagnie  ìa  menue  gemt  de  li  aiiiMr  da 
Yenesiefu  que  Fen  apete  Saint  Mare  ;  que  li  autret  «'mi  ettmet 
aks  en  Venise,  Que  voa  diroie  ie  T  Muli  It  firtnt  iien  ita  Yeu- 
tieni  de  tanl  cotn  il  furenl  illeuc  par  II  moia  ;  et  lon  t'e»  viti 
Meiire  laque  en  Venise,  el  fu  etleu  en  leu  de  htipor  Chttietm 
Mesire  Hermourau  tutte;  et  il  «'m  afa  en  Prtmaire ,  et  amie 
lai  muli  beh  eonpagnie  de  nunue  gent  a  la  lodee  de  Yeniat.  Ma 
il  ovini  que  IrMtort  otouni  porehaeiei  par  ti  conaoil  de  Baiai- 
gnet,  que  lor  avoit  done  grani  avoir,  et  il  devoient  wietri  lifm 
et  mangwmiaut  et  en  la  navie  des  Ventsient,  Met  iti  fu  \m 
aoenture ,  que  eelui  Eermourau  luite  le»  etpia:  ti  en  fu  fri»  ìli, 
que  li  autret  t'en  eschaperent.  Mei  ài  lutte  Chevelein  e»  /til  In 
iuttite  :  ti  les  aprisi  a  voler;  si  let  fitt  geler  a  FwBt  di  Botoigtif 
a  tei  manguaniaat.  MuU  bien  la  fili  Metire  Bermamrtm  de  laat 
eom  il  fu  el  Pau  ;  et  lori  t'en  retenta  en  Fmiif. 


CCXCI. 

Que  VOI  diroie  ie  f  Meiire  lohan  Tetiplei  e»  fu  etbm  por 
Chevetein ,  el  t'en  ala  en  Primmre ,  et  te  pritt'n»àt  bien  guarà 
que  nus  ne  veniit  en  lareeiu  por  wtetre  few  u  engima.  Et  )» 
avitU  que  il  vii  un  fame  aler  pamU  toit  :  si  U  fit  vamir  dami 
lui ,  et  li  demanda  comtent  il  aUnt  ;  et  lant  h  tint  oort ,  qm  i 
li  regehi  que  il  eiloit  venui  por  nuln  U  feat ,  et  fw  Battìgm 
Ven  avoienl  paie.  Autre  mal  ne  U  flit  fere ,  ^n  fM  U  Uftl 
aprendre  a  voler ,  et  geter  en  Fati  dei  Boloigm»  m  t«  mmagm- 
mau.  Muli  bien  garda  Metire  iohtm  Tn^Ua  ha  Fmmhm  A 
tant  con  tj  fu  iUeue;  et  t'en  relotiM  m  Fmw.  Jfe  •  Mf 
Mms  Jli  contea  a  parler  des  Ytnetien»  un  petit ,   «f   pank  éi 
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di  cavalieri  e  d' uomini  a  piede  e  di  mangani  e  di  pelriere  e  di 
tuUo  ciò  che  mestieri  aveva,  esc  ne  andarono  a  loro  via.  E  Mes- 
sere Iacopo  Dandolo  quando  egli  Tu  andalo  in  Primaro,  tali  opero 
vi  fece  come  egli  era  accostumato;  e  sì  fece  che  le  briccole  e  le 
pelriere  dei  Yiniziani  gittassero  secondo  ch'egli  sapeva  per 
usanza  di  guerra  e  per  suo  ingegno,  che  ne  andarono  spezzali  i 
maoganelli  eie  pelriere  de' Bolognesi,  e  manomise  e  ruppe  loro 
lizze  e  loro  mantelli  (376)  di  fusti ,  e  fece  dare  molti  colpi  di 
maogani  nella  torre  che  Bolognesi  aveano  fatta:  e  sappiate  ch'egli 
avea  in  sua  compagnia  la  minuta  gente  del  sestiero  de'  Yini- 
ziani che  vien  nominato  San  Marco,  percht^  gli  altri  se  ne  erano 
tornati  in  Vinagia.  Che  v'andrò  io  più  divisando?  Mollo  bene 
la  fecero  i  Viniziani  di  tanto  come  e' furono  colà  per  due  mesi. 
Se  ne  venne  allora  Messere  Iacopo  in  Vinegla  e  fu  eletto  in  luogo 
di  lui  per  Capitano  Messere  Ermolao  Giusto,  ed  egli  se  ne  andò 
in  Primaro,  e  con  lui  molto  bella  compagnia  di  minuta  gente  al 
soldo  di  Yinegia.  Ma  egli  avvenne  che  traditori  aveano  procac- 
cialo per  lo  consiglio  de'  Bolognesi,  i  quali  loro  aveano  donato 
grande  avere,  ed  elli  doveano  mettere  il  fuoco  nelle  macchine  e 
nel  naviglio  de'  Viniziani.  Ma  tale  fu  loro  avventura  che  quello 
Ermolao  Giusto  li  seppe  ispiare  :  sì  ne  furono  presi  tre ,  chò  li 
altri  trafuggirono  ;  e  quel  capitano  veramente  giusto  ne  fece  la 
giustìzia  apprendendo  loro  a  volare,  gittandoli  nell'  oste  dei  Bolo- 
gnesi ai  mangani  suoi.  Molto  bene  la  fece  Messere  Ermolao  di 
tanto  come  egli  fu  nel  Po,  e  poscia  ritornossene  in  Vinegia. 

CCXCI. 

Allora  Messere  Giovanni  Tiepolo  ne  fu  eletto  per  capitano  e 
se  ne  andò  in  Primaro  e  si  prese  molto  bene  guardia  che  nullo 
non  venisse  nel  ricinto  per  metter  fuoco  negli  ingegni:  e  ad 
nn'ora  avvenne  ch'egli  vide  un  uomo  andare  per  mezzo  l'oste; 
sì  lo  fece  venire  davanti  a  lui  e  domandollo  come  e  dove  si  an- 
dasse, e  tanto  lo  tenne  corto  che'  confessògli  eh'  egli  era  venuto 
per  mettere  il  fuoco  e  che  Bolognesi  ne  lo  aveano  pagato:  altro 
male  non  gli  fece  fare  fuorché  fégli  apprendere  a  volare, 
gittandolo  nell'oste  de' Bolognesi  ad  un  grosso  mangano.  Molto 
bene  guardò  Messer  Giovanni  Tiepolo  i  Viniziani  dì  tanto  come 
egli  fa  colà  »  e  poi  se  ne  ritornò  in  Vinegia.  Ma  a  tanto  lascia  il 
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Bohignes,  que  muU  furent  corocies  de  set  homes  que  ensi  f unni 
deslruit. 


CCX€II. 

Ci  endrait  dit  li  contes ,  que  tant  porchasermU  Bohignuy 
que  por  prometre  que  par  doner ,  que  il  irovereni  Mprudome», 
que  de  hr  ter  e  forbanis  que  des  autres,  et  que  forlMMmt  dei  au- 
tre»  teres.  Et  il  avoienl  espie ,  que  un  Chevetein  estoit  de  Vene- 
siens  en  Primaire  que  rCestoit  pas  acostume  de  porter  armes^  ti 
aumt  en  sa  conpagnie  muli  petit  de  geni  Veneitem:  farestien 
en  estoient  aveuc  lui,  et  estment  malades;  la  greignar  partieie 
eiaus  que  aveuc  lui  estoient  (3T7),  t7  meimes.  La  Poesie  de  Bo- 
loigne  estoit  a  celui  tene  lenoes  ,  et  se  porchasoii  mult  de  prenire 
veniance  des  manguanians  des  Venesiens  que  estoieni  en  seck 
tere ,  que  hr  liches  avoieni  brisees  et  lor  breteschee;  et  donoient 
sovent  et  menu  de  grane  pieres  en  lator  et  en  ses  manganiaus ,  et 
lor  donoient  grant  domaie.  Il  dist  a  ciaus  que  il  avoii  esleu:  Ak$, 
et  dones  domaie  as  Veneciens,  que  nos  homes  oni  gete  en  mangua- 
niaus.  CU  furent  hardi,  et  oDoient  espie  coment  li  Cheveiein  esleit 
apovre  conpagnie  et  malades:  si  vindreni,  et  pasereni  tepoe  k 

droitement  ou  fen  apele Illeuc  estoit  un prudome  de  Cloge, 

que  Fen  apeloit  sire (378] ,  et  aveuc  lui  maini  prudma 

de  Cloge,  que  ferir eni  en  iaus,  et  firent  muli  d^armeii  mu  il 
furent  mauvesement  secouru  ;  doni  il  furent  more  ei  deirenMes. 
Lors  vindrenl  cil  au  chastel  que  Veneciens  ont  fati  el  Pau ,  au- 
quespres  de  Saint  Albert  que  Fen  apele  en  somon  Marcamo;  tt 
dislrent  au  chastelain ,  que  il  lor  rendisi  li  leus.  Ei  li  chastekin, 
que  Fen  apele  sire  Heliodene  Vidal,  que  bien  vos  en  awm  fmi  me*- 
cion  en  notre  livre,  lor  respondi:  Venes  avani,  se  vos  tette  pruie- 
mes.  E  cil  que  baoient  a  venger  Bohigne  des  manganiam  desYem' 
siens,  s'en  alerenl  muU  bien  rengies^  hr  banieree  levtes^  li 
droitement  ou  li  mangtuiniaus  estoient.  Quani  li  Chevtitin  te 
vii  venir ,  et  il  samit  que  ses  homes  estoieni  malaiee  (379),  si 
entra,  et  U  et  iaus,  en  sa  navie,  et  se  n*isirtni  dou  fiim. 
Mes  de  tant  firent  il^  come  cheitiSf  que  il  kietrtni  lor  «- 
balestres  en  tere  ei  hr  hemois,  que  par  hieir  ke  poeieut 
metre  en  lor  gualits;  que  iUeuc  tn  avoieni  il  UH,  eame  Fmiin 
navie.  Il  se  misireni  en  mer ,  ei  ffen  alertnt  iutqut  a  un  ^^m 
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:miIo  mi  pooo  a  parlare  de' Vinixiaoi  e  parla  de'Bologaesi,  i  quali 
Dolio  ftirooo  coracciati  de*  suoi  uomini  che  io  così  erano  stali 
lislruui. 

CCXCII. 

Qai  diritto  dice  il  conto  come  tanto  procacciarono  Bolognesi 
i»  per  promettere  che  per  donare,  che'  trovarono  e  raccolsono 
H  prodi  uomini  tra  ruorosciti  della  loro  Terra  e  fuorusciti  da 
illre  Terre.  A?eano  elli  ispiato  che  un  capitano  era  de'Vinizani 
o  Prionro»  il  qoàle  non  era  punto  aoooiiumaio  di  portar  arme , 
ìi  «Tea  In  sua  compagnia  molto  poco  di  gente  Viniziana,  ma 
li  iNwstiera  il  più  ne  era  con  lui,  ed  anche  erano  (3T7)  malati 
a  Biaggior  parte  di  quelli  che  aveva  seco.  La  Podestà  di 
Mogna  era  anche  a  quel  tempo  Genovese ,  e  si  procacciava 
■olio  di  prendere  vendicanza  dei  mangani  de*  Viniziani  che 
moo  io  aecca  terra ,  i  quali  aveano  spezzate  loro  lizze  e  loro 
lortresche,  e  davano  sovente  e  spesso  di  grandi  pietre  nella  torre 
»ni  mangani,  e  facean  loro  grande  dannaggio.  Disse  a  coloro 
heoletlo  aveva:  andate  e  danneggiate  Viniziani,  che  nostri  uo- 
■ipi  hanno  gitlato  nei  mangani:  e  quelli  furono  arditi,  ed 
iveano  ispiato  come  il  capitano  era  a  povera  compagnia  e  mal 
igiato  di  forze:  vennero  e  passaron  l'acqua  là  dirittamente 
»ve  si  dice. ....  Colà  era  un  prode  uomo  di  Chiozza   che  ha 

n  nome  Sere (378)    e  con  lui  molti    prodi   uomini  di 

Ibiozza  che  ferirono  in  quelli,  e  fecero  molto  d'armi;  ma 
^teooo  malvagiamente  soccorsi,  donde  ne  rimasono  morti  e 
roneati.  Vennero  allora  quelli  al  Castello  che  Viniziani  aveano 
itlo  nel  Po  lutto  presso  di  Santo  Alberto,  e  che  si  dice  in  so- 
moMNoe  Marcoamè ,  e  comandarono  al  Castellano  che  loro  ren- 
iMse  il  luogo;  ed  il  Castellano,  che  1*  uomo  appella  Messere 
inodoro  Vitale,  di  che  bene  ve  ne  abbiamo  fatto  menzione  in 
KMiro  libro,  loro  rispose:  venite  avanti,  se  voi  siete  prodi: 
na  quelli,  che  badavano  a  vendicare  Bologna  dei  mangani 
tè*  Viniziani,  mossero  molto  bene  arringali  ed  a  bandiere  levate 
i  dirittamente  ove  erano  i  manganelli.  Quando  il  capitano  li 
ade  venire,  ad  egli  sapeva  che  suoi  uomini  erano  malati  (379), 
i  «atro  ed  egli  ed  elli  in  suo  naviglio,  e  se  ne  uscirono  del 
loMB.  Ma  di  tanto  fecero  elli  come  vili  e  cattivi,  che*  lascia- 
M>  loro  baUesIre  in  terra  e  loro  arnesi,  che  per  agio  li  po- 
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tean  mettere  nelle  galee,  che  colà  ne  avevano  elli  IIIl  sema 
r  altro  naviglio.  A  tanto  si  misero  in  mare,  e  se  ne  andarono 
sino  ad  un  fiume  che  è  nominalo  Volano  (380);  ed  i  Bolognesi 
tolsero  di  colà  àncore  e  ballestre  molte,  e  fecero  la  vendetta 
sopra  le  macchine,  che  vi  misero  il  fuoco  e  le  fecero  ardere, 
e  tali  ne  portarono  anche  alla  loro  torre. 

CCXCIII. 

Dirittamente  a  quel  punto  che  Viniziani  vennero  in  Volano 
giunse  là  Messere  Giovanni  Dandolo,  e  con  lui  VI  nobili  Vi- 
niziani che  Monsignor  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  invìavali  in  Pri- 
maro  per  esaminare  e  per  vedere  in  quale  luogo  di  secca  terra 
si  potessero  locare  i  soldanìeri  di  Vinogia.  Ma  allora  quando 
Messcr  Giovanni  Dandolo  e  quei  nobili  Viniziani  trovarono  li 
cattivi  che  fuggiti  se  ne  erano  di  Primaro  in  Volano,  sì  loro 
dissero:  ah  vili,  cadivi,  fango  delle  genti,  e  chi  vi  ha  cacciato 
che  voi  siete  fuggiti  sin  qui?  maladetto  sia  quello  che  il  soldo 
di  Vinegia  vi  diede.  Molto  furono  corucciati  così  quei  nobili 
Viniziani  che  Monsignor  il  Doge  inviò  in  Primaro  per  esami- 
nare ove  i  soldanieri  si  doveano  locare,  quando  li  videro  così 
fuggili  nel  fiume  di  Volano. 

CCXCIV. 

Allora  Messere  Giovanni  Dandolo,  e  con  lui  i  nobili  Vini- 
ziani che  nominansi (381), 

dissero  a  quelli  che  fuggiti  se  n'erano:  venite  appresso  di  noi  ; 
e  sì  si  misero  avanti,  e  quelli  misersi  appresso,  e  dettero  tanto 
dei  remi  nel  mare  eh'  elli  entrarono  in  Primaro:  i  Viniziani 
presero  il  fiume  e  tutto  ciò  che  aveano  abbandonato,  fuor  sola- 
mente loro  arnesi,  che  quelli  da  Bologna  aveano  tolto  di  là. 

,    CCXCV. 

Tanto  vi  abbiamo  contato  de'  Viniziani  e  di  loro  perdita  : 
bene  vi  dobbiamo  contare  della  grande  gioja  che  Bolognesi  fe« 
ciono  della  vittoria  avuta  dai  banderesi  che  di  Bologna  che 
di  Romagna  sopra  i  soldanieri  (382)  di  Vinegia.  Porlarooo  elli 
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lestres  et  harneis  des  Venectem^  que  il  troverent  en  $eck$  iert,  ou 
Venecims  estoient  logies  en  feuiUei,  et  de  80$  siairtt,  et  en  loge$ 
defust.  Et  se  aticun  venist  avanti  que  wsiet  dire  que  Veneeiem 
eust  illeuc ,  ne  por  eoumun  ne  por  decise ,  nule  forterese  ^is  dique 
il  sunt  mentore:  et  si  veul  que  tesmoin  en  soit  la  noble  cort  don 
Marquis  d'Este,  la  nobilUes  dee  vavasors  et  dee  ciieins  et  dee  che- 
valiers  et  don  peuple  de  Romagne ,  et  li  honores  citains  de  Feraire 
et  dou  noble  contat  de  Rudic;  que  ce  que  ie  vos  ai  dit  que  Vene- 
ciens  n*avoient  forterese  illeuc,  que  il  tesmoignent  la  verite,  QumU 
Bolognes  virent  les  aubalestres  et  les  aneres  et  le  kameiM  dee  Ve- 
neciens;  se  la  fusies,  signore,  bienpeusiee  avoir  veu  ioie  eipase 
ioie,  et  feste  et  pase  feste,  que  Boloignes  firent.  Bien  hr  fu  anis  que 
il  etÀSsent  lor  guerre  finee  ;  et  disoient  ciaus  parkare  de  paroks 
parmi  Bouhigne:  Venedens  ne  sunt  pas  homes,  wue  il  eusU  fmes. 
Et  ce  disoient  il  sotent  et  menu  par  tote  BoUrigìie. 


CCXCVf. 

Quant  la  novelle  fu  venue  en  Venise ,  qtte  Boloignes  disoief^ 
que  Veneciens  estoient  femes ,  si  en  furent  corociee  U  nobks  Fom- 
ciens  ,  que  estoient  acostumes  de  domaier  les  henemie  de  Venm,  il 
porchacerent  chevaus  et  armee;  et  Veneeiens,  que  bien  eetoieni  aco- 
stumes de  porter  armes  a  chet^al ,  se  partirent  de  Venise  :  si  les 
conduistrent  Mesire  Marc  Chradenic  et  Meeire  laque  Dondk ,  de 
cui  nos  vos  avons  fait  mencion  en  notre  conte.  Andeue  cee  noUo 
homes,  a  bele  conpagnie,  s'en  alerent  en  Primakre ,  et  eailUreni  cu 
seche  tere,  apie  et  a  chewil,  et  dmierent  asaut  a  la  tar  pse  Bok- 
gnes  avoient  faite  illeuc.  Si  abatirent  a  tere  fieAet  ei  ireireeehss, 
et  mietrent  feu  es  maisone  (383)  que  envtron  la  tar  eeioieni^  et  bs 
firent  ardoir.  Et  se  ne  fust  li  eecorsp  que  de  ehewUiert  que  dee  ke- 
mes  a  pie^  que  vindrent  a  la  tor,  que  de  Ravene  que  de  la  greigner 
par  tic  de  Romagne,  Veneciens  eueeent  abatu  lator  a  tere.  ÌStqmmt 
Veneciens  virent  li  grant  secors  que  lor  henemie  oreni^  ei  eutrt- 
rent  en  hr  navie:  et  neporquant^  Meeire  Meurc  Grmimk  melme 
la  choH  a  tant;  aine  e'en  ala  a  bele  eonfognie  de  Veeseeiene  k 
éroitement  par  ou  Bolognee  dewrietU  vemr  eeeore  lar  ior.  nàmmà 
€»  seebe  tere,  et  priet  une  berteeche^  et  dense  que  il  irmsa  Oem: 
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io  Bologna  àncore  e  ballestre  ed  arnesi  de'  Vinitiani ,  che*  Ire- 
varooo  in  aecca  terra ,  ofe  Viniziani  erano  alloggiati  o  di  sotto 
stooje,  od  in  trabacche  di  fronde,  od  in  logge  ed  androni  di 
legname.  B  se  alcnno  fenisse  avanti  che  volesse  dire  che  Vini- 
liani  avessero  colà  o  per  comune  o  per  diviso  alcuna  fortcìsa , 
io  ai  gli  dico  eh'  egli  è  mentitore ,  e  voglio  che  (estimonio  ne  sia 
la  nobile  Corte  del  Marchese  da  Este ,  la  gentilezza  dei  valvas- 
sori e  dei  cittadini  je  dei  cavalieri  e  del  popolo  di  Romagna,  e 
gli  onorati  cittadini  di  Farara,  e  del  nobile  Contado  di  Rovigo, 
die  ciò  ch'io  vi  ho  detto,  del  non  avere  Viniziani  colà  fortezza, 
ò  secondo  tutta  verità.  Qnando  Bolognesi  videro  le  àncore ,  le 
baHestn  e  gli  arnesi  de*  Viniziani,  se  là  foste  stati,  o  Signori, 
bene  potreste  aver  veduto  gioja  e  passagioja,  festa  e  passafesti^ 
ohe  iéoero.  Bene  loro  fu  avviso  che  elli  avessero  loro  guerra 
finita,  e  dicevano  quei  parlatori  di  grandi  parole  per  mezzo 
Bologna  :  i  Viniziani  non  sono  pcmto  uomini ,  ma  e'  sono  fo- 
nine: e  ciò  dicevano  quelli  sovente  e  spesso  per  tutta  Bologna. 

CCXCVI. 

Quando  la  novella  Ai  venuta  in  Vinegia  che'  Bolognesi  di- 
cevano come  Viniziani  erano  femina,  si  ne  furono  coruociosi 
i  nobili  Viniziani,  i  quali  erano  accostumati  danneggiare  gli 
inimici  di  Vinegia ,  non  soffrirli.  Procacciarono  cavalli  ed  arme 
e  quelli  che  bene  aveano  V  usanza  di  portar  arme  a  cavallo; 
e  si  li  condussero  Messere  Marco  Gradenigo  e  Messere  Iacopo 
Dandolo,  di  cui  noi  vi  abbiamo  fatto  menzione  in  nostro  conto. 
Amendue  questi  nobili  uomini  a  bella  compagnia  se  ne  anda- 
rono in  Primaro,  e  salirono  in  secca  terra  a  pie  ed  a  cavallo, 
e  diedero  assalto  alla  torre  che'  Bolognesi  vi  avevano  fatta  :  si 
abbaHenoBo  a  terra  lizze  e  bertrescho,  e  misero  fuoco  nelle 
■ngioBi  (883)  che  intorno  la  torre  erano,  e  le  fecero  ardere  :  e 
m  non  Asse  stato  il  soccorso  di  cavalieri  e  di  bnU,  i  quali 
fmmmo  alla  torre  «he  4a  Ravenna  che  dalla  maggior  parte  di 
Ronaagna,  Viniiiani  avrebbero  al  fermo  abbaUila  la  torre  a 
lem.  Ha,  quando  Tìdero  il  grande  soccorso  che  ebbero  gli 
inimicif  al  entrarono  nel  loro  na? iglio;  e  non  per  questo  Hea* 
aere  Mano  Gradenigo  laaciò  a  tanto  la  cosa,  che  anzi  se  ne 
andò  a  bella  eompagnia  di  Viniiiani  là  diritlamento  per  ove  i 
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il  avoit  en  ta  conpagnit  C  Venesims.  A  tant,  esvoi  venir  la  Poetlt 
de  Boloigne ,  et  aveuc  lui  preique  tote  la  chevalerit  de  Boloignt. 
Mestre  Marc  Gradente  ne  fu  pa»  esbai»  ;  aneeis  comanda  at  Te- 
neciens  que  aveuc  lui  eeloient ,  que  il  fusent  prudomei  :  mei  lì 
Venecient  ne  furent  pax  leni  :  a  ior  aubalestres  et  a  lor  iaiieloi 
defendirent  lor  cor».  La  Poesles  et  sa  ckevalerie  leiterent  con 
sor  ks  Venecient ,  lor  chevaue  etperonanl  ;  et  Venecient  gelertnt 
lor  quariaut  vere  taui  et  lare  iavelot:  si  les  firent  areiter.et  no- 
vrerent  et  chevaUers  et  ckevatu.  Et  qvant  la  Poeste  de  Boloigu 
vit  que  Venecimt  ocioient  lor  ehevaut,  et  que  il  n'ettoient  pa 
ce  homes  ,  si  desendi  de  tm  clieval ,  et  fist  detendrt  tote  ta  ek- 
wàerie,  et  mistrent  lor  escus  devant  lor  vis ,  et  se  rengerenlii 
sor  lor  confanon ,  et  vindrent  sor  Mojisignor  Marc  Gradaàc: 
mes  il  ne  fu  pas  esbais  ;  ancoia  drenai  san  cors  si  durement ,  ipte 
Bolaignes  orent  ose»  que  loslenir.  La  Poesles  fu  nacres,  et  Km 
rhevalier  ocis,  et  maint  prudomes  de  Bologne  ;  et  navret  e  mori 
en  furent  atei.  Et  au  voir  conler ,  Mestre  Mare  Gradtnie  fai 
reuser  ks  Venecient  ver!<  la  navie ,  et  il  sagement  a'en  entra  m 
sa  nome  :  si  i  leissa  ,  que  mort  qùe  navret ,  dee  Boioignes ,  qui 
chevaliers  que  homes  a  pie ,  grani  piante  ;  et  det  chevaui  tau 
grant  partie ,  que  a  Boloigne  en  fu  le  eonte.  Det  Veneeieni  n 
furent  navret  auquant  ;  mes  ocis  i  fu  Bertelame  de  Panie,  tt 
un  bouekier  de   Venite. 


CC^CVII. 

Que  vos  diroie  ief  La  Poestes  de  Boloigne j'en  retoma  m  Bo- 
logne ,  et  dist  OS  Boloigne»  :  Ces  parleort  de  p€ir(^  qm  «iiinl 
ditant  que  Venecient  estoienl  fernet ,  garéet  mon  vit,  et  Jmwài 
et  eil  et  eel  se  il  sunt  femes.  Et  tachies  qut  la  Poettei  mtoit  mm 
en  mile  vis;  et  disoit  di  et  cel  de  eiaut  que  etioientnmrat.  tìnti 
fu  li  (felli  «1  Boloigne  de  ce  que  la  Poeitet  ior  dùojf  qme  FfwriMt 
n'ettoient  pas  fernet,  et  que  il  aooìent  bim  tnowfrr  dih  k  mtr 
et  en  tot  leus  qui  ti  n'sffoitfU  pat  ftwtm.  Bnii  etm  m  «mwA 
ta  en  ariere,  la  PoetUt  et  Baloi/iu  nioit  a  t^id  tem  Smmt:* 
por  et  lor  disoit  il .  que   Venecims  n'eHaimU.  pm  fèmm,  tm  Ì 
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fiologDCsi  dovevano  venire  a  soccorrere  loro  torre.  Discese  in 
secca  terra  e  prese  una  bcrtrcsca  e  quelli  eh'  egli  trovò  colà , 
ed  aveva  in  sua  compagnia  C  Vinizianì.  A  tanto  eccovi  venire 
b  Podestà  di  Bologna ,  e  con  lei  presso  che  tutta  la  cavalleria 
dei  Bolognesi.  Messere  Marco  Gradcnìgo  non  fu  punto  isbalto, 
anzi  comandò  ai  Viuiziani  chr3  erano  con  lui  che'  fussono  pro- 
di, ed  i  Viniziani  non  furono  punto  lenti  a  por  mano  ai  loro 
archiballestri  ed  ai  loro  giavelotti  per  difesa  dei  corpi  loro.  La 
Podestà  e  sua  cavalleria  lasciarono  correre  sopra  i  Viniziani  i 
cavalli  isperonando,  ed  i  Viniziani  serrati  gittarono  verso 
quelli  le  quadretta  ed  i  giavelotti,  e  bene  li  fecero  arrestare 
innaverando  cavalieri  e  cavalli.  Quando  la  Podestà  di  Bologna 
vide  che  Viniziani  uccidevano  i  destrieri,  e  ch'elli  non  erano 
di  gran  lunga  CC  uomini,  si  discese  del  cavallo  e  fece  discen- 
dere tutta  sua  cavalleria:  misero  loro  scudi  davanti  il  viso,  si 
arringarono  di  sotto  il  lor  gonfalone,  e  vennero  sopra  Monsi- 
gnor Marco  Gradenigo  a  tutta  loro  forza.  Ma  egli  non  ismarrl, 
anzi  difese  suo  corpo  si  duramente  che  Bolognesi  ebbero  assai 
di  che  sostenere.  La  Podestà  fu  navcrata,  e  suo  cavaliero  uc- 
ciso, e  molti  prodi  uomini  di  Bologna  anche;  e  si  di  na  vera  ti 
e  morti  ne  furono  assai.  Ed  a  contare  il  vero,  Messere  Marco 
Gradenigo  fece  arretrare  i  Viniziani  verso  le  navi,  e  poi  sa- 
viamente entrovvi  dentro,  e  si  vi  lasciò,  in  tra  morti  e  nave- 
rati  di  Bolognesi,  che  cavalieri  che  fanti ,  un  grande  numero, 
è  di  cavalli  una  gran  parte,  de' quali  seppesene  il  conto  a  Bo- 
logna. E  de*  Viniziani  ne  furono  naverati  alquanti,  ma  uccisi 
ci  furono  soli  Barlolameo  da  Pavia  ed  uno  beccajo  di  Vinegia. 

CCXCVIL 

Che  vi  dirò  io?  La  Podestà  se  ne  ritornò  in  Bologna  e  disse 
ai  Bolognesi,  a  questi  parlatori  di  grandi  parole  che  andavano 
dicendo  come  Viniziani  erano  fcmine:  guardate  il  mio  volto,  e 
domandatene  e  quello  e  questo  se'  sono  femine  (  e  sappiate 
che  la  Podestà  era  naverata  per  mezzo  il  volto  ):  e  diceva  sic- 
come quelli  e  questi  di  loro  erano  o  naverati  o  morti.  Grande 
fa  il  duolo  in  Bologna  di  ciò  che  la  Podestà  loro  diceva  come 
Viniziani  non  erano  punto  femine,  e  come  elli  avevano  bene 
mostraCb,  di  là  il  mare  ed  in  tutti  luoghi,  che  anzi  erano 
prodi  nomini,  in  cosi  com'  io  vi  ho  detto  qua  in  addietro,  la 
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aloietu  parlani.  Mei  a  tMi  Mie  li  eontet  a  porkr  d$  Bohigna, 
$t  parole  des  Veneciens. 


CCXCVIIL 

Or  dii  li  cmUes  que  vas  aoes  oi  sa  m  ortare,  que  Vetuiient 
n^avaient  en  Primaire  nule  forterese ,  fare  eoulemeni  %m  chaelel 
de  fusi  auques  hing  el  ftum ,  que  U  gardereni  muli  òten.  Mi» 
en  la  ineamaeion  de  Noire  Signor  lesu  Crisi  MCCLXXIi^  tm 
iene  de  Mesire  Laurens  Tetqtle  »  Due  de  VenieSf  esioii  Cheveiein 
en  Primaire  un  nohh  home  que  fen  apele  Mesire  Andre  Da 
Canal  ;  fisi  Monsignor  li  Bus  fermer  une  ior  de  jriere  en  edm 
chastel  de  fusi ,  si  grani  ei  si  merveiUeuse  »  quo  au  iesnuring  is 
eiaus  que  la  virent ,  que  bien  la  poroni  garder  Venociene  onamire 
leur  henemis  a  ios  iors  mais  (384).  Ei  droiiemeni  a  cdui  iene  fMS 
cele  ior  se  fermoii^  vini  en  Venise  mesage  de  Mesire  Bauduin,  li 
Enperere  de  Cosianiìnoph  ;  ei  mesage  de  Mesire  Charle^  K  Kms 
de  Sesik;  que-disireni  a  Monsignor  U  Bus^  de  par  Ior  seigmr, 
que  il  f  come  sire  ei  come  compaignan  de  Fenpire  de  Romanis , 
apareillasi  sa  navie  por  enirer  en  sasine  de  Venpire  de  Bamumu. 
Ei  a  celui  iene  que  ciam  mesages  vindreni  en  Venise  ^  esioieiU 
venu  mesage  de  Palialog  ,  li  sire  -que  ienoii  f  enpìre  de  Romame, 
en  Venise^  ei  avoii  done  a  Monsignor  li  Bus  B  homes  de  Vemss 
qìMe  viveni  de  la  mer  (385),  que  hr  homes  avoieni  prie  hrs  quaiU 
il  prisireni  les  galies  des  Lonbars  de  Nigreponi  ;  que  ciaus  Y$- 
nesiens  esioieni  a  la  sodee  des  Lonbars  de  Nigreponi  ;  el  por  a 
que  il  esioieni  Veneciens^  sire  Palialog  les  douna  a  Monsigf^r 
li  Bus.  Et  ciaus  mesages  demandoieni  a  Monsignor  li  Bus  ok 
pes  ou  irives.  Ei  Monsignor  VAposioiUe  aooii  eiwoaie  ses  kirss 
a  celui  iene  a  Monsignor  li  Bus  ^  que  il  li  envoiasi  ses  mesages: 
ei  li  avoii  envoie  Mesire  lohan  Bandle  ei  Mesire  Tomasin  lusii- 
niens  ei  Mesire  Nieolau  Navaious.  Ciaus  nobks  homes  de  Vemu 
s'en  alereni  a  Monsignor  VAposioiUe  Gregoire  »  que  muli  bim  lu 
resui  :  ei  iUeuc  esioieni  ia  venu  les  mesages  des  lenoee. 
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Podestà  di  Bologna  era  a  quel  tempo  Genovese,  e  perciò  bone 
sapea  dir  loro  che  Vinìziani  non  erano  femine,  com*  elli  an- 
davano parlando.  Ma  a  tanto  lascia  il  conto  a  dire  de'  Bolo- 
gnesi, e  parla  de'  Viniziani. 

CCXCVIIl. 

Or  dice  il  conto,  come  voi  avete  adito  in  addietro,  che  Vi- 
niziani non  avevano  in  Primaro  nulla  fortezza,  fuor  solamente 
un  Castello  di  fusti  molto  lungi  al  fiume,  che  elli  guardarono 
molto  bene:  ma  neir  anno  dalla  incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCLXXII,  ai  tempo  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo 
Doge  di  Vinegia,  era  capitano  in  Primaro  un  nobile  uomo  che 
ha  in  nome  Messere  Andrea  da  Canale,  fece  allora  solamente 
Monsignore  il  Doge  fermare  una  torre  di  pietra  in  quel  Castello 
di  fusti,  si  grande  e  sì  maravigliosa  che,  al  testimonio  di  co- 
loro che  la  videro,  bene  la  potranno  guardare  i  Viniziani  in 
centra  i  nimici  loro  a  sempre  mai  (384).  E  dirittamente  al 
tempo  che  quella  torre  si  fermava,  venne  in  Vinegia  un  mes- 
saggero di  Messer  Baldovino  lo  Imperlerò  di  Costantinopoli , 
ed  un  messaggero  dì  Messere  Carlo  il  re  di  Cicilia;  i  quali 
dissero  a  Monsignor  il  Doge  da  parte  de' Signori  loro,  ch'egli, 
siccome  sire  e  siccome  compagno  dell'  Imperio  di  Romania , 
apparecchiasse  suo  stuolo  per  anche  ricovrare  quello  Imperio. 
Ed  al  tempo  che  quei  messaggeri  vennero  in  Vinegia  ne  erano 
venuti  altri  dal  Palialoco,  il  sire  che  teneva  lo  Imperio  di  Ro- 
mania, ed  aveano  menati  in  dono  a  Monsignor  il  Doge  D  uo- 
mini di  Vinegia  che  vivevano  di  là  il  mare  (385),  che  pei  Greci 
erano  stati  presi  allora  quando  e'  vennero  sopra  le  galee  dei 
Lombardi  di  Negroponte,  perchè  quei  Viniziani  erano  al  soldo 
di  essi  Lombardi,  e,  per  ciò  eh' elli  Viniziani  erano.  Messere 
Palialoco  dona  vali  a  Messere  il  Doge,  ed  insieme  domanda  va- 
gli per  quei  messaggeri  o  pace  o  triegua.  Monsignore  io  Apo- 
stolo aveva  anche  a  quel  tempo  inviale  sue  lettere  a  Monsi- 
gnore il  Doge,  sì  eh'  egli  gli  mandasse  suoi  messaggeri,  ed 
egli  gli  aveva  inviato  Messere  Giovanni.  Dandolo  e  Messere 
Tomasino  Giustiniano  e  Messere  Nicolao  Navigaioso.  Quei  no- 
bili uomini  di  Vinegia  se  ne  andarono  a  Monsignore  lo  Apo- 
stolo Gregorio,  il  quale  molto  bene  li  ricevve;  e  colà  erano  già 
venuti  li  messaggi  de'  Genovesi. 

Arch.St.It.VoI.VIII.  82 
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CCXCIX. 

De  Vanire  pari,  Monsignor  li  Dm  demanda  son  comoil  que 
por  respondre  as  mesages  don  Roi  Charle ,  que  por  respondre 
as  mesages  de  Palialog  ;  mes  ies  fu  U  consoil,  que  il  lor  disi  que 
il  feroit  respundre  a  lor  seignor  par  ses  mesages  :  et  U  s'en  ale- 
reni  lor  voie.  Et  Mesire  li  Dus  fist  armer  llgalies  por  eonduire 
Ies  mesages  de  Palialog  en  Costantinople.  Mes  a  tant  leise  K 
contes  a  parler  éPiaus ,  et  vos  conterai  de  la  cruaute  que  firent 
lor  voisin  as   Venedens. 


ecc. 


En  ceste  panie  dit  li  contes ,  que  une  grant  charestie  vint 
en  Itaire  en  Fan  de  Fincamacion  de  Notre  Seignor  Itsu 
Crist  MCCLXVIII  ans.  Si  fu  en  Venise  muli  chiere  lavitaUU; 
et  ne  porquant  Monsignor  li  Dus  et  li  nobks  Veneciens  emme- 
rent  hr  navie  parmi  le  munde  iusque  as  Tatare  ;  et  en  wuM 
autres  leus  ou  eive  cort ,  si  fvrent  acheter  Ies  blee  et  eonimn 
en  Venise  ;  et  enfisi  doner  par  tot  le  ducat  de  Veniee^  ae  hemes  et 
as  femesy  an  piante.  Mes  cil  de  Fave  furent  si  cruel,  que  ilnekiS' 
sereni  venir  en  Venise  neis  he  rentes  que  U  reUgioue  de  Vemm 
ont  parmi  Patene ,  nes  Ies  rentes  que  li  Venesiens  ani  iUem; 
et  autretd  fist  li  Marquis  de  Este ,  de  eon  contai  e  de  Fermrt 
Et  li  Trevisan  en  furent  mult  cruel  vers  Venesiens  un  grami  teiu; 
mes  le  rentes  de  relegios  donerent  il  a  quelque  paine  «  ei  non  f» 
de  bone  volente  (386).  Mes  un  poi  se  corosa  Venesiens  vers  Paeem: 
que  Monsignor  li  Dus  fist  crier  que  nus  Venesiens  n^aìasi  en  Per 
vene  a  marche ,  et  se  Pavens  veniseni  en  Venise  ei  apariaseni  m- 
cune  chose  de  sa  vile^  que  il  dounasent  paaige  en  Venise  ;  ei  ssU 
achetasent  des  merchandies  de  Venise,  que  il  donaseni  un  pemf 
et  demi.  Et  lors  desfendi  Monsignor  li  Dus ,  que  il  ne  venisset 
par  la  voie  acostumee  en  Venise:  une  autre  vaie  lor  esieui  teek 
que  Fen  apele  Seue,  que  lor  est  muli  aspre.  Ei  bre  tfen  sa 
Mesire  laque  Basile  et  Mesire  Siman  Michel  ei  Mesire  in§k 
Coniarin  (387)  ^  que  lors  estoient  Cheveteisu  de  Vmsiee ,  a  M 
conpagnie  de  Veneciens;  et  estopereni  la  vaie  aeoeiusnee ,  ei  fnst 
fermer  une  muli  forte  chaene\  que  de  fkssi  que  de  fsr:  que 


.•  ( 
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CCXCIX. 

Dall'  altra  parte  Monsignor  il  Doge  domandò  suo  Consiglio, 
che  per  rispondere  ai  messaggi  di  re  Carlo  che  per  rispondere 
a  quelli  del  Palialoco;  ma  tale  fu  quello  che  di  suo  Consiglio 
ebbe,  ch'egli  loro  disse,  che'farebbe  rispondere  ai  Signori  loro 
per  appositi  messaggeri  :  ed  elli  se  ne  andarono  alla  loro 
via:  e  Messere  il  Doge  fece  armare  due  galee  per  ricondurre 
i  messaggi  del  Palialoco  in  Constantinopoli.  Ma  a  tanto  lascia 
il  conto  parlare  di  loro,  e  vi  conterà  della  crudelezza  che  ai 
Viniziani  ferono  i  loro  vicini. 


ecc. 


In  questa  parte  dice  il  conto  «  come  un  grande  caro  venne 
in  Italia  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCLXVllL  Si  fu  in  Vinegia  molto  cara  la  viltovaglia, 
e  non  per  tanto  Monsignor  il  Doge  ed  i  nobili  Viniziani  invia- 
rono loro  stuolo  per  mezzo  il  mondo  sino  ai  Tatari,  ed  in  molti 
altri  luoghi  ove  acqua  corre,  e  fecero  acquistare  le  biada  e  con- 
durre in  Vinegia,  e  ne  fu  donato  per  tutto  il  Dogato  di  Vinegia 
ad  uomini  ed  a  Temine  a  grande  numero.  Ma  quei  di  Padova  fu- 
rono sì  crudeli  che  non  lasciarono  venire  in  Vinegia  né  esse  le 
rendite  che  i  Religiosi  di  Vinegia  hanno  per  mezzo  Padovana, 
né  le  rendite  che  i  Viniziani  hanno  colà;  ed  altrettale  fece  il 
Marchese  da  Este  di  suo  Contado  e  di  Ferrara;  e  Trivigiani  fu- 
rono anche  molto  crudeli  verso  Viniziani  un  gran  tempo,  ma  le 
rendite  de*  Religiosi  donaro  ellino  a  qualche  pena  e  non  punto  di 
buona  volontà  (386].  Ma  assai  si  corucciarono  Viniziani  verso 
Padovani,  perché  Monsignor  il  Doge  fece  gridare  che  nullo  Vi- 
niziano  non  andasse  in  Padovana  a  mercato*  e  se  Padovani  ve- 
nissero in  Vinegia  ed  apportassono  alcuna  cosa  di  saa  cittade, 
dessero  il  pedaggio  in  Vinegia,  e  s'  elli  acquistassero  merca- 
tanzie  di  Vinegia  dessero  un  pedaggio  e  mezzo:  od  allora  di- 
fese Monsignore  il  Doge  eh*  elli  venissono  per  la  via  accostu- 
mata in  Vinegia ,  ma  un'  altra  via  loro  convenne  tenere  che 
r  uomo  appella  Senco,  la  quale  loro  è  molto  aspra.  Se  ne  an- 
darono allora  Messere  Iacopo  Basilo  e  Messere  Simone  Michele 
e  Messere  Angelo  Contarino  (387) ,  i  quali  a  quel  tempo  erano 
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estoient  acostume  de  venir  en  Venise ,  et  achetoient  les  merchan- 
dies ,  et  portoient  en  Patene.  Si  les  li  donoient  les  Venesiens 
sans  paage ,  et  lar  atendoient  un  ans  et  plus  ,  qtée  il  ne  hr  do- 
noient les  meailles  des  marekandiss. 


CGCI. 

Mult  me  merveil  des  Pavens ,  que  ne  se  reeardeni  des  XX J Ioni 
que  il  furent  es  mains  de  Mesire  Ecelin  de  Roman ,  que  si  cruci- 
ment  les  domagerent,  lors  qua/nt  il  leur  fesoit  trenchier  les  testes, 
et  les  feisoit  pendre^  et  essacher  les  ziaus  des  testes^  et  trenchier 
pies  et  mains  et  les  pendans  a  lor  enfanSf  et  castrer  hr  femes ,  et 
trencher  memeles  et  neSy  et  abatre  lor  maisons  a  tere;  et  il  estoient 
si  avugks,  que  li  pere  demandmt  a  Mesire  Ecelin  de  detrenehier 
son  fils ,  et  li  file  li  pere ,  et  Fun  firere  Fautre  :  et  Veneciens  lei 
aida  a  hoster  de  celui  servage ,  ensi  com  noe  vos  awns  conte  sa  en 
ariere  en  notre  livre,  Que  vos  diroie  te  ?  Pavens  ont  fait  bone  pe$ 
a  usuries,  que  lor  todra  lor  maison  et  lor  chans  et  lar  vignes  ;  tt 
Veneciens  auront  hles  et  vitaille  a  piante,  a  tos  iors  mais. 


CCCIf. 

Encor  me  merveil  ieplus  de  Trevisans;  que  il  ne  se  reecréeni 
de  Mesire  Alberic  de  Romcm ,  eonbien  de  tene  U  hr  tini  ensasn- 
biection.  Et  disoit  que  il  estoit  de  la  partie  de  Sainte  ìgUie;  et  kr 
feisoit  trenchier  les  testes  et  abatre  lor  maison»  a  fa  tere ,  el  to 
chasoit  de  Trevise;  et  a  mainies  beks  dames  ft$t  il  ireneker  to 
tresces  et  li  dras,  devant  et  deriere ,  iusque  au  venire  ^  et  dimitr 
de  Trevise:  et  dist  la  feme  de  Meeire  Alberie ,  que  eetes  fomes  n- 
senbloient  camauces.  En  Veniee  furent  il  reeeu  ei  lar  femes ,  ^ 
done  lor  fu  a  manger  et  a  Acmtre,  et  denien  por  éespenére.  W 
ceque  Veneeienshr  fireni de  bien^oniilaMi»;e§pteUhiéie 
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capitani  di  Vinegia,  a  bella  compagnia  di  Viniziani,  e  rintu- 
rarono  la  via  accostumata,  e  fecero  fermare  una  molto  forte 
catena,  che  di  fusto  che  di  ferro,  per  ove  Padovani  erano  usati 
venire  in  Vinegia.  E  sappiate  come  ellino  acquisivano  le  mer^ 
calanzie  e  portavanle  in  Padovana,  e  sì  le  donavano  i  Vini- 
ziani  senza  pedaggio,  e  loro  attendevano  un  anno  e  più  che*  ne 
rendessero  il  merito  di  quelle  mercatanzie. 

cccr. 

Molto  mi  meraviglio  de'  Padovani  che  non  si  ricordino  dei 
XXII  anni  che'  furono  nelle  mani  di  Messere  Ecelino  da  Roma- 
no, il  quale  danneggiavali  si  crudelmente,  allora  quando  egli 
loro  facea  troncare  le  teste,  e  facevali  impendere  e  schizzare 
gli  occhi  dai  capi  e  troncar  piedi  e  mani  e  coglie  ai  Qgliuoli 
loro,  e  loro  donne  faceva  menne  o  sceme  delle  mammelle  e 
del  naso,  ed  abbatteva  a  terra  loro  case  sfacendole  sino  nelle 
fondamenta  :  ed  erano  fatti  si  ciechi  e  si  disennati  che  il  padre 
domandava  a  Messer  Ecelino  distroncasse  il  proprio  figliuolo, 
ed  il  figliuolo  il  padre,  e  l'uno  fratello  l'altro:  e  i  Viniziani 
aiutaronli  a  cavarsi  di  qucll'  ultimo  servaggio,  in  così  come 
noi  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro  in  nostro  libro,  ed 
ora  tale  merito  ne  ricevono I  Che  vi  dirò  io?  Padovani  hanno 
fatta  buona  pace  ad  usurajo  che  ad  essi  suggerà  loro  magioni 
e  loro  campi  e  loro  vigne,  e  Viniziani  avranno  biada  e  vitto- 
vaglia  ogni  dì  più  ed  a  pienezza. 

CCCII. 

Ancora  mi  meraviglio  io  più  di  Trivigiani ,  che  elli  non  si 
ricordino  di  Messere  Alberigo  da  Romano ,  come  bene  di  tempo 
tepneli  in  sua  suggezione;  e  diceva  ch'egli  era  della  parte  di 
Santa  Chiesa,  e  frattanto  faceva  loro  troncare  le  teste  ed  ab- 
battere le  case  alla  terra  e  li  cacciava  di  Trevigi,  ed  a  molte 
belle  dame  fece  egli  tagliare  le  trecce  e  scorciare  le  vesti  da- 
vanti e  di  dietro  sino  al  ventre,  e  gittarle  cosi  fuori  di  Trevigi  ; 
e  la  donna  di  Messere  Alberigo  guardava  quelle  dame  e  ride- 
va, e  potea  dire  che  rassomiglia van  camozze:  ed  a  tanto  fu- 
rono ellino  e  loro  donne  ricevuti  in  Vinegia,  e  donato  loro  ta 
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a  prendre  Mesire  Alberic,  lors  qtiani  il  se  parti  de  Sainte  Iglise  : 
ensi  com  notre  conte  le  devise  sa  en  ariere  apertement.  Mes  li  Tre- 
visans  firent  de  lui  et  de  sa  feme  et  de  ses  enfans  eruel  iustise;  que 
tuit  furent  ars  et  detrenchies. 


cecili. 

Don  Marquis  d'Este  ne  me  merml  te  pas  si  durement,  que  ti 
ne  H  recorde  pas  de  son  aiol ,  que  n*osoit  Feraire  neis  regarder^ 
se  il  ne  donasent  des  bles  a  Veneciens.  Mes,  se  il  li  fusi  en  remen- 
trance,  coment  Monsignor  laque  Teuple,  li  Dm  de  Fentse, 
s'en  ala  a  Feraire  a  bete  conpagnie  de  Veneciens ,  et  osta  de  Fe- 
raire Mesire  Saltenguerre ,  li  mortel  henemis  de  li  Marquis 
Ason  ,  et  fu  dounee  Feraire  au  Marquis  ;  bien  nCest  avis ,  que 
se  il  n'eust  eu  Faguilon  de  lene  ,  et  il  fust  remenbre  de  te  que 
Monsignor  li  Bus  tnist  en  sasine  son  aiol  de  Feraire ,  que  il  eust 
dones  des  bles  as  Venesiens. 


CCCIV. 

Mes  Mesire  Laurens  Teuple ,  li  Dus  de  Venise ,  enwria  ta 
navie  parmi  la  mer ,  MD  lives  loins  de  Venise  :  si  fisi  aduUer 
bles  an  piante ,  et  le  fisi  doner  par  tot  son  ducat.  Si  %  guaigne' 
reni  li  Veneciens  de  lor  mercfimdies  a  doble.  Ensi  fureni  cmeb 
ciaus  que  te  vos  ai  dit  env^s  Veneciens  a  celui  iene  :  et  si 
avoient  il  bles  a  devise.  Que  vos  diraie  te  f  Tatare ,  Alan  (388), 
Giquis ,  Rous ,  Turs ,  Armine  ei  Gres  danereni  Im  vUaiUe  es 
Veneciens  a  celui  tens.  Mes  ciaus  de  Frieul  ne  fbreni  pae  emi 
com  firent  Pavens  et  Tremsans  et  Ferares;  aneeie  tinjitni  brs 
pors  avere ,  et  donerent  de  la  vitaiUe  que  U  avoiemi  en  far  viks 
et  en  kr  chastiaus  as  Veneciens.  Que  il  eslaieni  a  cehU  iene  mudi 
bien  des  Veneciens  :  que  Mesire  Nicoiau  Michel  (qm  Pen  ofsh 
Fesiquejf  et  Mesire  Marin  lorian^  et  Meeire  EeHéne  Caefe^ei 
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a  maDgiare  ed  a  bere,  e  drappi  per  covrirsi  e  denari  per  di- 
spendere. Tutto  ciò  che  Viniziani  loro  fecer  di  bene  hanno  elli 
obliato,  né  più  ricordano  chi  ajutolli  a  prendere  Hesser  Albe- 
rigo, allora  quando  egli  si  parli  di  Santa  Chiesa,  in  cosi 
come  nostro  conto  lo  divisa  apertamenle  qua  a  dietro;  donde 
poi  Trivigiani  fecero  e  di  lui  e  di  sua  donna  e  di  suoi  Ggliuoli 
crudele  giustizia ,  ardendoli  e  distroncandoli  tutti. 

cecili. 

Del  Marchese  da  Este  non  mi  meraviglio  io  punto  si  dura- 
mente, che  egli  non  si  ricorda  di  suo  avolo,  il  quale  non 
avrebbe  osato  Ferrara  né  pur  riguardare,  s'  egli  non  avesse 
donato  le  biada  ai  Viniziani.  Ma  se  gli  fosse  stato  in  rimem- 
branza come  Monsignor  Iacopo  Tiepolo  il  Doge  di  Vinegia  se 
ne  andò  a  Ferrara  a  bella  compagnia  di  Viniziani,  e  tolsela 
a  Messere  Salinguerra,  il  mortale  nemico  del  Marchese  Azzo- 
nc,  donde  poscia  Ferrara  fu  donata  al  Marchese,  ben  m*  é 
avviso  che,  s'egli  non  avesse  avuto  1*  aguglione  di  Genova, 
sarebbesi  egli  rimembrato  di  ciò  che  Monsignore  il  Doge  pose 
suo  avolo  in  signoria  di  Ferrara,  ed  avrebbe  anche  donate 
le  biada  a  noi  Viniziani,  che  non  dischiattiamo  da  quegli  antichi. 


CCCIV. 

Ma  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  Doge  di  Vinegia  inviò  suo 
naviglio  per  mezzo  il  mare  MD  leghe  lungi  di  Vinegia ,  e  si 
fece  acquistare  biada  a  pieneria,  e  fèlle  dare  per  tutto  suo 
Dogato,  e  si  ci  guadagnarono  Viniziani  di  loro  mercatanzie  a 
doppio.  In  cosi  furono  crudeli  quelli  che  io  vi  ho  detto  in  verso 
Viniziani  a  quel  tempo,  e  sì  avcano  ellino  biada  a  diviso.  Che 
vi  dirò  io?  Tatari,  Alani  (388),  Russi,  Rusnachi,  Turchi, 
Ermini  e  Greci  diedero  la  vitlovaglia  ai  Viniziani  a  quel  tempo. 
Ma  quelli  di  Friuli  non  ferono  punto  così  come  Padovani  e 
Trivigiani  e  Ferraresi,  anzi  tennero  loro  porti  aperti,  e  dierono 
della  viltovaglia  eh*  elli  avevano  in  loro  citladi  e  in  loro  ca- 
atdla,  che  elli  erano  a  quel  tempo  mollo  bene  de'  Viniziani , 
perchè  Meisere  Nicolao  Michele,  che  V  uomo  appella  Fisico,  e 
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Me$ire  Marin  son  frere^  et  Mesire  lohan  De  Exul ,  li  genere  de 
Mestre  Marin  lorian ,  les  tenoieni  bien  de  Venise;  que  il  ament 
aehete  par  ìor  mehailles  d'ariani  trestos  lespwre  de  Frieul  ei  tot 
leepaages. 


CCCV. 

Que  f>os  diroie  ief  En  la  incarnadan  de  Notre  Signor  Ie$u 
Crisi  MCCLXXII  ans ,  vindrent  en  Venise  VI  damoisiaus  de 
Frieul ,  qi*e  Fen  apele  Pun  dfiaw  li  Tartare  de  la  Fratina ,  et 
Pautre  Frances  de  Bruiavaehe ,  et  li  tiers  lohan  éPAsan ,  et  k 
quart  Henric  da  Fum ,  et  li  quine  (389)  Mangu$  dPAnon ,  et  li 
8Ì8t  Marsut  de  Saint  Eetien  (390)  ;  et  distrent  a  Monsignor 
Laurens  Teuple^  li  Dm  de  Venise:  Sire^  nos  somes  iei  venu^ 
et  si  vos  prions  por  votre  nobUites ,  que  il  fx>s  pleise  que  not  en 
ceste  ette  vobms  esprover  nos  cors  as  iostes;  et  faiies  criervos  ba- 
nieres ,  que  se  aucun  venra  avant ,  nos  serons  aparillies  de  ioster 
a  iaus.  Et  Monsignor  li  Dus  le  fisi  crier  seUmc  lor  proieres,  el 
apres ,  fist  Monsignor  li  Dus  ficher  fusi  tres  devant  san  Pales, 
et  tendre  cordes  environ  les  fusi  ^  et  de  les  ou  il  devoient  ioster. 
Et  III  iors  devant  la  quaresme^  apres  mangier,  armerent  li 
VI  damoisiaus  de  Frieul  lor  cors  de  totes  armes ,  et  monterei 
en  lor  chevaus.  Et  li  haut  homes  de  Venise  montereni  en  lor 
chevaus  por  henorer  li  VI  damosiaus  ;  et  Monsignor  li  Dus  vini 
a  bete  conpagnie  as  fenestres  de  son  Pales  :  li  homi  homes  de  Ve- 
nise d'aage  i  vindrent  ;  dames  et  damoiseles  a  piante»  Et  h  au- 
cun venist  avant  que  me  demandoit  coment  il  iostereni ,  ie  km- 
spor^drai  que  il  iosterent  l'un  encontre  Vautreifors  toni  JoulemeiU, 
que  li  premiere  ior  vint  avant  un  damoisiaus  de  la  maison  Mon- 
signor laque  Teuple,  non  pas  de  son  lignaie;  et  armasoncon 
de  totes  armes ,  et  monta  en  bon  chevau ,  fort  et  isnel ,  et  m  mi$t 
el  rene.  Et  Iors  adresa  en  vere  lui  un  des  Forlans  la  teste  ée  fM 
chetai  ;  et  Iors  leisent  andeus  coure  »  Pun  encontre  Fornire ,  hr 
chevaus  esperonant ,  lor  gleives  abeissies.  Mes  tee  fu  lor  vistee , 
que  il  ne  guaaignerent  riens ,  fors  solemeni  que  U  damoìsism 
brisa  son  gleive  sor  li  Forlans.  Et  se  cutcun  venist  avani  qui  m 
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Messere  Marino  lorìano  e  Messere  Stefano  Coppa  e  Messere 
Marino  suo  fratello  e  Messere  Giovanni  di  Esalo,  il  genero  di 
Messer  Marino  loriano,  li  tenevano  assai  bene  di  VinAgia;chè 
elli  avevano  acquistato  per  loro  medaglie  d*  argento  tutti  i 
porli  del  Frinii  e  tutti  i  pedaggi. 


CCCV. 

Che  vi  andrò  io  divisando  oltre?  Neil*  anno  dalla  Incama- 
lione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXIl  vennero  in 
Vinegia  VI  damigelli  del  Friuli,  che  V  uomo  nomina  V  uno 
d'essi  il  Tartaro  della  Fratina,  e  1'  altro  Francesco  di  Broia- 
vacca,  ed  il  teno  Giovanni  d'Assano,  ed  il  quarto  Errico  da 
Fiume,  e  il  quinto  (389)  Mangusse  d'Annone,  ed  il  sesto  Marsuto 
da  Santo  Stefano  [390]  ;  e  dissero  a  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo 
il  Doge  di  Vinegia:  Sire,  noi  siamo  qui  venuti,  e  sì  vi  preghia- 
mo, per  vostra  nobiltà,  ch'egli  vi  piaccia  che  noi  in  questa  città 
possiamo  provare  nostri  corpi  alle  giostre,  e  fate  gridare  le 
vostre  bandiere,  che  se  alcuno  verrà  avanti,  noi  saremo  appa- 
recchiati di  giostrare  a  lui.  Monsignore  il  Doge  le  fé* gridare, 
secondo  loro  preghiere,  ed  appresso  fece  Gccare  lizze  lutto  da- 
vanti al  suo  palagio,  e  tendere  corde  intorno  le  lizze  e  da  lato 
ove  elli  doveano  giostrare.  Tre  giorni  davanti  la  quaresima  ap- 
prèsso mangiare  armarono  li  VI  damigelli  del  Friuli  loro  corpi 
di  fatte  armi,  e  montarono  in  loro  destrieri,  e  gli  alti  uomini 
di  Vinegia  montarono  anche  in  loro  cavalla,  per  onorare  li 
VI  damigelli;  e  Monsignore  il  Doge  venne  a  bella  compagnia  alle 
Cnestre  di  suo  palagio,  e  gli  altri  uomini  di  eia  Viniziani  ci 
vennero,  e  dame  e  damigelle  a  pienezza.  E  se  alcuno  venisse 
avanti  il  quale  mi  domandasse  com*  elli  giostrarono,  io  gli 
risponderei  che*  giostrarono  V  uno  in  conlra  V  altro,  fuor  tanto 
solamente  che  il  primiero  giorno  venne  oltre  un  damigello 
della  magione  di  Monsignore  Iacopo  Tiepolo,  non  punto  di  suo 
Ngiiaggio,  ed  armò  suo  corpo  di  tutte  armi,  e  montò  buon  ca- 
vallo, Corte  ed  isnello,  e  si  mise  nello  arringo.  Driizò  allora 
in  verso  lui  uno  de'  Furlanì  la  testa  del  suo  cavallo,  ed  amendue 
{speronando  lasciarono  correre  V  uno  in  conlra   P  altro   loro 
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demandoii  qui  fu  li  ForìOM ,  te  tor  dinne ,  que  il  awni  a  nm 
Man  d^Aian  (391). 


CCCVI.  . 

Bn  celui  ior  mei^me  leisereni  core  li  Furlane  Vun  enamtrt 
foutre  p  Ior  gleivee  abaieiee ,  et  Ior  chevaue  eeperananl;  et  ioite- 
reni  par  mainies  foie.  Mee  il  ne  guaaignereni  rione ,  fare  Umi 
eolement  que  li  Tarlar  de  la  Fratina  tosto  ei  dwrement ,  qm  il 
priet  li  hiaume  de  Francee  do  Bruiaoaehe  el  eomet  de  eon  girne: 
ei  le  li  toli  d*el  chief,  et  a  poi  que  Francee  ne  chai  a  la  tere.  Et  te 
li  lae  don  hiaume  ne  fuewt  brieiee,  cheu  fuet  Franoes  do  celm  cefi 
mee  il  ee  tint  muli  bien  au  chooal. 


CCCVII. 

Li  autree  iore  apree  vindrent  li  Forlane ,  apree  diener^  armee 
de  totee  armee  et  montee  en  Ior  chevaue.  Et  kre  orni  «nmI  «m 
bcrioie  de  Veniee  :  UgueUn  eetoit  apeles.  Il  eetoii  armee  de  totet 
armee  et  montee  en  bon  chevau^  et  comenea  la  iouete  encotUn 
li  Forlane  :  mee  tee  fu  Ior  aveniuree  >  que  nue  n'en  guookfee 
riene ,  fore  que  de  ioeter  et  brieer  glaivee.  Cehn  Dguelin  ioeta, 
et  Henric  da  Fum  ioeta  par  maintee  foie  celui  ior  aveue  htL 


CCCVflL 

Li  tiers  iore  apree  ^  fiet  un  dee  damoitiaue  de  Frioul  meirt 
un  gleive  en  mi  le  rene.  Li  gleive  eetoit  cort  et  groe  »  ei  aoeit 
envelope  un  parchemin  environ;  ou  il  aooU  letree  eeeriiee  qm 
dieoient ,  que  or  veniet  avant  aucune ,  et  preiet  ceUei  glenm:  qm 
il  eetoit  gentil  damoieiaue  et  fUe  de  ehevaliere:  ei  por»  ioeior  euem 
lui  en  quel  maniere  que  il  vodra^  que  U  le  trovoroU  el  rene, 
armes  de  totee  c^mee  et  montee  en  eon  chevaL  Ei  lare  mt 
avant  un  borioie  de  Veniee ,  que  Ven  apelo  Behie  •  et  eetoit  ne$ 
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lance  abbassate:  ma  tali  furono  le  viste  e'  reggimeoR  loro 
^*eUi  non  guadagnarono  niente,  fuor  solamente  che  il  damigello 
id  Doge  ruppe  sua  lancia  sopra  il  Furiano:  e  se  alcuno  venisse 
■fanti,  il  quale  mi  domandasse  chi  fu  il  Furiano,  io  gli  direi 
eh*  egli  avea  a  nome  Giovanni  d*Assano  (391). 

CCCVl. 

ìm  qnel  giorno  medesimo  lasciarono  correre  i  Farlani  V  uno 
in  cantra  T  altro  loro  lance  abbassate  e  loro  cavalli  isperonando, 
e  giostrarono  per  molle  Gale;  ma  elli  non  guadagnarono  niente, 
ftaor  tanto  solamente  che  il  Tartaro  della  Fratina  giostrò  si  du- 
ramente, eh*  egli  prese  di  sua  lancia  V  elmo  di  Francesco,  da 
Brotavacca  nei  sommo  del  cimiero,  e  si  glielo  tolse  del  capo, 
ed  a  poco  che  Francesco  non  cadde  alla  terra;  e,  se  i  lacci 
MFelmo  non  si  fussono  rotti,  caduto  sarebbe  di  quel  colpo 
senza  ritegno,  ma  per  allora  si  tenne  egli  molto  bene  al  cavallo. 

CCCVII. 

L*  altro  giorno  appresso  vennero  i  Furlani  appresso  desinare 
armati  di  tutte  armi  e  montati  in  loro  cavalli,  ed  allora  venne 
«vanti  uno  borghese  di  Vioegia,  che  era  detto  Ugolino:  era 
^U  armato  di  tutte  armi  e  montato  in  cavallo  assai  buono: 
cominciò  la  giostra  in  centra  i  Furlani;  ma  tale  fu  loro  av- 
fentnra  che  nullo  non  ne  guadagnò  niente  fuorché  di  giostrare 
«  spezzar  lance.  Quello  Ugolino  tenne  la  giostra,  ed  Errico 
da  Fiume  giostrò  per  molte  fiate  quel  giorno  con  lui. 

CCCVIIl. 

Il  terzo  gioma  appresso  fece  uno  dei  damigelli  del  Friuli 
Mettere  una  lancia  in  mezzo  lo  arringo:  la  lancia  era  corta 

•  grossa,  ed  avea  inviluppato  ona  pergamena  intorno,  ove 
iellere  erano  scritte,  che  dicevano  che,  ora  venisse  avanti  alcuno 

•  prsndesse  queUa  lancia,  eh'  egli  era  gentile  damigello  e 
tglio  di  cavaliere;  si  che  questi  potrà  giostrare  con  lui  in 
spiale  maniera  più  voglia  che'  lo  troverà  nello  arringo  armato 
di  luUe  armi  e  montato  snl  suo  cavallo.  Venne  allora  avanti 


.\ 
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#11  Trevis.  Il  prist  celui  gkite ,  et  arma  san  cars ,  et  mofUa  mi 
hon  chetai ,  et  se  mist  el  rene  dedens  ks  cardes.  MA  damoifMW 
de  Frieul  estoit  aparilks ,  et  lors  comensa  la  toste  entr^iam^  et 
iosterent  par  maintes  fois.  Si  fu  tei  lar  aventures ,  qm  nul  fùtus 
ne  chai  ;  mes  il  brisierent  lor  glaives  de  sor  lar  ears.  Apres  eeh 
ioste,  ne  demoura  gueires  que  II  damoisiaus  de  Frieul  iosterent 
ensenble  si  durement  ^  que  andeus  briserent  lor  gleives  Vun  de 
sor  l^autre ,  et  paserent  outre,  Que  vos  diroie  ie  ?  Il  ne  demora 
pas  graument ,  que  les  Yeneciens  que  a  chetMUS  estoient^  camen- 
cierent  lances  a  briser  li  une  vere  Vautre  ;  et  li  damoititms  de 
Frieul  comeneerent  lances  brisier.  Si  fu  la  feste  greuU  et  mer* 
veilleuse;  que  muli  furent  henore  les  Farlans  en  Venise  :  et  tot 
ee  que  ie  vos  ai  contee ,  fu  tres  devant  Monsignor  li  Due  Lau- 
rene  Teuple  ^  que  as  fenestres  de  son  Pales  estoit ,  a  bele  oon- 
pagnie.  Si  me  terai  a  tant  de  cestui  conte ,  que  bien  le  vos  m 
menes  a  fin;  et  vos  conterai  de  lapes  que  fu  fatte  entro  Venociem 
et  ciaus  de  Bologne,  que  Freres  Menar s  porchasereni. 


CCCIX. 

Ci  endroit  dit  li  contee  que  nos  vos  avons  conte  $a  en  eniert, 
de  la  grant  guerre  que  a  estee  entre  Yeneciens  et  BoMgnes:  et 
saches  que  cele  guerre  sordi  por  la  charestie  ;  et  si  voe  dirà 
porquoi.  Yoirs  est  que  la  mer  Arians  est  de  lo  ducai  de  Ve- 
nise ;  e  di  de  Boloigne  achetoient  les  bles  que  do  te  Morda 
que  de  Romagne ,  et  le  voloient  conduire  en  Boloigne  pormi  lo 
mer;  et  Monsignor  li  Dus  do  Yenise  avoit  ses  galios  en  meri 
que  totesvoies  gardoient  que  robeors  n*entrasent  en  mer*  Qoaot 
il  troverent  la  navie  chargiees  do  vitailles ,  si  Fen  fetoient  oemr 
en  Yenise  et  vendre  au  marche  :  et  hrs  quani  U  fuorro  fu  esh 
comenciee ,  si  n^oserent  entrar  en  mer  nus  de  Bol&gno  por  okr 
a  sa  vile;  et  fu  la  meslee  entr^iams,  enei  oom  nos  voo  ttootio  eooàt 
sa  en  ariere  en  notre  conte.  Que  vos  dirok  ie?  Li  Frano  Mooan 
porchaserent  par  mainteo  foie  do  snetre  ]M«  en/r'MWt  ;  ot  por  mm- 
tes  fois  porchaserent  tant,  que  U  'asenblereni  loo  meoagoa  io  Yesiist 
avene  les  meejages  de  Boloigne^  que  dovant  PApostoiiio  fmonmh 
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DB  borghese  di  Vinegia,  che  V  aomo  appella  Belviso,  ed  era 
■Ho  in  Tre?igi:  prese  egli  quella  laocia,  armò  suo  corpo , 
Moolò  in  forte  cavallo  e  misesi  nello  arringo  di  dentro  le 
ooitle.  Il  damigello  di  Friuli  era  apparecchiato ,  ed  allora  co- 
minciò la  giostra  in  tra  loro,  e  giostrarooo  per  molte  fiate. 
Tale  si  fn  T  avventura  che  nullo  d*  essi  non  cadde,  ma  elli 
mppero  le  lance  di  sopra  i  loro  corpi.  Appresso  quella  giostra 
non  dimorò  guari  che  due  damigelli  di  Friuli  giostrarono  in- 
sieme si  duramente,  che  amendue  ruppero  loro  lance  V  uno 
di  aopra  V  altro,  e  passarono  oltre.  Che  vi  dirò  io  ?  egli  non 
dimorò  punto  grandemente  che  i  Viniciani,  i  quali  a  cavallo 
erano,  cominciarono  lance  a  spezzare  gli  uni  verso  gli  altri,  ed 
i  damigdli  di  Frinii  seguitarono  a  spezzar  lance  «  e  si  fa  la 
fBSla  grande  e  meravigliosa,  che  molto  furono  onorati  i  Fnr* 
lani  in  Vinegia.  E  tutto  ciò  che  io  vi  ho  contato  fu  nel  co- 
spetto di  Monsignor  il  Doge  Lorenzo  Tiepoloi  il  quale  era 
alle  viste  di  suo  palagio  a  bellissima  compagnia.  Sì  mi  tacerò 
a  tanto  di  questo  conto,  che  bene  lo  vi  ho  menato  a  fine,  e 
vi  conterò  della  pace  che  fa  fatta  in  tra  Viniziani  e  quelli  di 
Bologna,  che  Fratelli  Minori  procacciarono. 

CCCIX. 

Qoi  diritto  dice  il  conto,  come  noi  vi  abbiamo  contato  qua 
in  addietro  ddla  grande  guerra  che  è  stata  in  tra  Viniziani  e 
Bolognesi;  ora  sappiate  che  quella  guerra  sorsa  per  la  care- 
stia,  e  si  dirowene  il  perchè.  Vero  è  che  il  mare  Adriano 
è  del  Dogato  di  Vinegia,  e  quelli  di  Bologna  comperavano 
le  biada  che  della  Marca  che  di  Romagna,  e  le  volevano  con- 
darre in  Bologna  per  mezzo  il  mare.  Ma  Monsignore  il  Doge 
di  Vinegia  avea  sue  galee,  che  tuttavia  guardavano  che  ruba- 
tori  non  entrassero  in  mare:  quando  elle  trovavano  le  navi 
cariche  di  vittovaglie,  sì  le  facevano  venire  in  Vinegia  e  ven- 
iere  al  mercato:  ed  allora  quando  la  guerra  fu  incominciata, 
■do  oiò  entrare  in  mare  nullo  di  Bologna  per  andare  a  sua 
Bfttade,  e  fa  la  mlslèa  in  tra  loro,  in  così  come  noi  vi  abbia- 
mo  contato  qua  in  addietro  in  nastro  conto.  I  Fratelli  Minori 
pnoacciarono  per  molte  fiate  di  mettere  pace  in  tra  loro,  e 
[«■lo  fscioBO  che  per  alquante  altre  assembrarono  i  messaggi 
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ira  ter  ti  ;  e$  Mesvoies  les  travereni  si  aspre  et  si  orguiUeui^ 
que  anques  ne  les  pooient  Morder.  Mes  li  Freres  les  tinJreni 
iant  cori,  que,  par  la  grate  Des^  la  pes  en  fu  (aite  en  tan  de 
l'incamaeùm  de  Notre  Signor  lesu  Crisi  MCCLXXIIl,  el  mm$ 
d'aousi  (392). 


CCCX. 

Droilemenl  a  celui  tene  que  la  pes  fu  faite ,  estoit  CheveUm 
un  noble  sire  que  Ven  apek  Marc  Contarin  :  eil  gardoii  le  Fri- 
maire  a  bele  compagnie  de  sodoiers  de  Venise.  Mes  la  pes  fu  fmU 
en  tei  maniere,  que  Boìognes  meismes  abatùrent  li  chastel  que  U 
aooient  fait  en  seche  tere  auques  pres  dou  flum  de  Primaire;et 
li  chastel  de  Saint  Albert ,  que  Pen  apele  Marcamo ,  remesl  en 
estant  ;  et  la  grani  tor  de  piere  que  Uleuc  fu  faite ,  é*esi  en  sa- 
sine  de  Monsignor  U  Dus ,  et  sera  a  los  iors  mais.  Et  por  ce 
que  cil  de  BoUrigne  iura  de  sor  Sains ,  que  iames  guerre  ne  leur 
feroit ,  ne  por  soi  ne  por  autre  ;  Monsignor  U  Dus  li  dona  gran 

de  porter  a  Bologne  dou  sai de  CerviCf  et  dou  forment  à 

la  Marche (393)  ,  se  li  forment  sera  achele  mains  de  XXX 

SOS  et  un  denier,  se  il  aura  mestier  a  Boloigne;  et  ce  sera  chasewn 
ans  sans  nulpaage  :  et  se  il  avenist  que  il  n'en  portaseni  un  a», 
il  n'en  porteront  cele  defaute  par  un  autre  an.  A  tei  dueffu 
conduite  cele  grani  guerre ,  et  a  tei  pes  eom  te  vos  ai  eonte.  Si 
me  terai  a  tant  de  cesitU  conte  a  parler ,  que  biem  le  vos  é 
mene  a  fin  ;  et  vos  conterai  coment  li  Freres  Preseheor  et  Memf 
porchacerentli  enehanie  dee  prisons  de  Veniee  aveuc  eiausieless. 


GGCXk 


Or  dit  U  contee  que  nos  vos  aoons  conte  sa  em  orièrt,  is  k 
grani  guerre  que  longuemeni  oi  duree  entre  Veneciens  ei  lenisti' 
Venesiens  tsvoieni  en  prison  mains  homes  de  Iene ,  fue  U  aeeiset 
prie  en  baèaille  de  mer ,  enei  con  nos  vos  awms  eonie  sa  a 
ariere  en  notre  contef  et  lenoee  avoies^  en  priean  uietmi  Vest- 
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di  Vinegia  coi  messaggi  di  Bologna,  che  dinnanzi  lo  Apostolo 
che  in  altre  terre,  e  tutta  via  li  trovarono  si  aspri  e  si  orgo- 
gliosi che  mai  non  li  potevano  accordare:  ma  i  detti  Fratdlì 
tennerli  tanto  corti  che,  per  la  grazia  di  Dio,  la  pace  ne  fa 
fatta  nell'anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesà 
Cristo  MCCLXXIII,  nel  mese  d'Agosto  (392). 

CCCX. 

Drittamente  a  quel  tempo  che  la  pace  fu  fatta  era  capi- 
tano un  nobile  Sire,  clie  V  nomo  nomina  Marco  Contarino. 
Quegli  guardava  il  Primaro  a  bella  compagnia  di  Soldanieri 
di  Vinegia,  ma  la  pace  fki  fatta  in  tale  maniera  che*  Bolognesi 
medesimi  abbatterono  il  casteUo,  ch'elli  aveano  fatto  in  secca 
terra  molto  presso  del  fiume  del  Primaro,  ed  H  castello  di 
Santo  Alberto,  che  1*  uomo  nomina  Harcoamè,  rimase  in  istato, 
e  la  grande  torre  di  pietra  che  colà  fu  fatta  sì  è  in  podere 
di  Monsignor  il  Doge,  e  sarà  a  sempre  mai;  e  per  ciò  che 
quelli  di  Bologna  giurarono  di  sopra  Santi  che  giammai  guerra 
non  farebbero  ai  Viniziani,  né  per  sé  né  per  altri,  Monsignore 

il  Doge  donò  loro  grazia  di  portare  a  Bologna  del  sale di 

Cervia,  e  del  fermento  della  Marca (393),  se  il  fermento 

sarà  acquistato  meno  dì  XXX  soldi  e  1  danajo,  e  se  egli  avrà 
mestieri  a  Bologna;  e  ciò  sarà  ciascun  anno  senza  nullo  pe- 
daggio: ma  s*egli  avvenisse  ch'elli  un  anno  non  ne  portasso- 
noy  non  porteranno  ellino  quel  difello  per  un  altr'anoo.  A  tale 
capo  fu  condotta  quella  grande  guerra,  ed  a  tale  pace  com*io 
vi  bo  contato.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  questo  conto  a  parlare, 
che  bene  bovvelo  menato  a  fine,  e  vi  conterò  sì  come  i  Fra- 
telli e  Predicatori  e  Minori  procacciarono  lo  scambio  de'  pri- 
gioni di  Vinegia  con  quelli  di  Genova. 

CCCXI. 

Or  dice  il  conto  che  noi  vi  abbiamo  divisato  qua  in  ad- 
dietro della  grande  guerra  che  lungamente  era  durata  in  tra 
Viniziani  e  Genovesi ,  come  Viniziani  aveano  in  prigione  molti 
:  uomini  di  Genova,  che  avevano  fatti  cattivi  in  battaglia  di 
mare,  in  cosi  come  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro,  e  come 
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ftfftì ,  fu$  il  awmni  pri$  en  une  nef  qm  almi  a  marche  :  éì  ii 
te$  eni  aooit  tu  prison^  qm  il  trooereni  e»  RoBumie^  qm  alakfU 
am  marche.  Mts  ti  Freres  Menors  et  Premheon ,  qm  mmU  tìm- 
dreni  court  et  Venesims  et  kmee ,  et  porchaeeremt  tant ,  qm 
devant  VAfostMle  que  en  auire  lem  »  qm  il  firent  qm  lì  ehame 
de$  frisone  fu  faU.  Veneeiene  àtmereni  cangie  a  Ìoe  lae  lemee 
qm  il  avoieni  en  prison ,  et  lenoee  donerent  cangie  as  prieom 
de  Venise  qm  il  avoieni  en  Iene»  De  tes  euvres  qm  li  Freres  Me- 
nare et  Precheors  porchaserent  et  firent ,  tot  li  mondes  Fen  dait 
loer  et  lenir  ckier.  Qm  vae  diroie  ief  Tee  euvree  dem'aieeU  fere 
trestuU  li  gardear  dee  armee  ;  qm  lare  quani  amun  eiam  vaiein 
ee  coraee  a  Fautre ,  /•  Prelae  de  Sainie  Igliee  en  dawraU  por- 
ehaeier  la  pes.  Qm  voe  eeues  apertement ,  qm  li  Prelaa  de  SaùH» 
Igliee  doiveni  rendre  raiean  dee  armee  qm  U  ani  a  garder^  e 
Notre  Signor  leeu  Crisi  ;  et  ee  par  leur  defauie  aueum  ehiet  m 
pechie ,  Noire  Sire  en  fera  la  imtiee  de  ear  li  Prelae ,  a  em 
il  a  done  muli  grani  eodee  por  garder  ieme  :  ^eei  la  dieme  et  k 
primice  que  apartient  a  Sottile  IgUse.  Si  me  iereii  a  temi  et 
preeehier ,  qm  ie  n'en  sui  pas  aeoeiumee;  ei  voe  canierai  dee  Ve- 
neeiene^  por  ee  qm  ie  mfenirsmis  premieremeni  a  canier  de  kar 
euvres. 


.     CCCXll. 

Bn  ceste  partie  dii  U  conies ,  qm  un  nable  Vemeeiasks^  esirmt 
dou  lign&ie  de  Moneignor  K  Dm  Renner  Cren^  cui  Des  eU 
forme ,  estoit  dm  en  Crii  par  K  comandemeni  de  Mamngmif 
Laurens  Teufk  ,  qm  krs  eeioii  Dm  de  Vewise.  Le  nam  de  alm 
due ,  qm  en  Fan  de  Fineamaeion  de  Noire  Signor  lesse  Crùt 
MCCLXXIII  ans  estoit  dm  en  Critf  enei  com  ie  vos  ed  ditt 
veul  ie  qm  vos  sachies  :  il  aooU  nom  sire  Marin  Gen ,  de  cm 
honte  est  la  renomee  par  tote  Veniee  et  aUlors.  Il  eeioU  eaga 
ei  deboneires  ;  il  amoii  imtiee ,  ei  doner  a  duieeun  eelom  ss 
deserte.  Moneignor  U  Dm  Favoii  eneoie  en  Crii^  per  garàr 
Fiele  ei  por  mainienir  iueiiee  ;  ei  Meeire  Maein^  eame  eage  keest, 
fisi  tot  ee  qm  il  avoU  en  comasidemeni  de  Maem§nar  li  Dm 
Laurens  Teupk,  ei  de  Vemise.  Mee  il  a»mi  »  jMnr  fc'  piehs  éte 
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Genovesi  avevano  in  prigione  molti  Viniiiani  »  eh*  elli  aveano 
preso  in  una  nave  che  andava  a  mercato,  e  di  tali  ce  ne  avea 
anche  che*  trovarono  Àn  Romania,  ì  quali  andavano  e  venivano 
per  cagione  di  mercatanzie.  Ma  i  Fratelli  e  Minori  e  Predica* 
tori,  i  qnaK  molto  tennero  corti  e  Viniziani  e  Genovesi ,  prò* 
cacciarono  tanto,  che  davanti  lo  Apostolo  che  io  altri  luoghi, 
che  lo  scambio  dei  prigioni  fu  fatto.  I  Viniziani  donarono  con- 
gedo a  lotti  Genovesi  eh' elli  tenevano  per  cattività  f  ed  ì  Geno- 
vesi altresì  congedarono  i  prigioni  di  Vinegia  eh'  elli  avevano 
in  Genova.  Dì  tali  opere,  che' Fratelli  Minori  e  Predicatori  pro- 
cacciarono e  ferono,  tutto  il  mondo  ne  li  deve  lodare  e  cari 
tenere  ;  e  veracemente  tali  opere  dovrebbono  fare  tutti  li  goar- 
datori  delle  anime;  che,  allora  quando  alcun  suo  vicino  si 
ooroccia  all'  altro,  i  Prelati  di  Santa  Chiesa  ne  dovrebbero 
procacciare  la  pace,  perchè  voi  sapete  apertamente  come  essi 
Prelati  deggiano  rendere  ragione  a  Nostro'  Signor  Gesù  Cristo 
delle  anime  eh'  elli  hanno  a  guardare  :  e  se  per  loro  diffalta 
alcuno  cade  in  peccato.  Nostro  Signore  ne  farà  la  giustizia 
anche  di  sopra  i  Prelati,  a  cui  egli  ha  donato  agio  assai  per 
guardarli,  ciò  è  la  decima  e  la  primizia  che  a  Santa  Chiesa 
pertiene.  Ma  io  a  tanto  mi  tacerò  di  predicare,  che'  non  ne 
sono  punto  accostumato,  e  vi  conterò  dei  Viniziani  ,  per  ciò 
che  io  mi  intramisi  primieramenle  a  conlare  di  loro  opere. 

CCCXIl. 

In  questa  parte  dice  il  conto  come  un  nobile  Viniziano, 
strallo  del  lignaggio  di  Monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno/di 
cui  Dio  abbia  T  anima,  era  Duca  in  Creta,  per  lo  comanda- 
mento di  Mosignore  Lorenzo  Tiepolo,  il  quale  allora  era  Doge 
di  Vinegia.  Il  nome  di  quello  che  nell'anno,  dalla  Incarnazione 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXIII,  era  Duca  in  Creta, 
voglio  io  bene  che  voi  sappiate:  avea  egli  a  nome  Messere 
Marino  Zeno,  della  cui  bontà  è  la  nomèa  per  tutta  Vinegia  ed 
altrove:  egli  era  savio  e  dibonàre,  ed  amava  la  giustizia  ed 
il  donare  a  ciascuno  secondo  suo  merito.  Monsignore  il 
Doge  avealo  inviato  in  Creta  per  guardare  V  isola  e  per  man- 
tenervi giustizia;  e  Messere  Marino,  come  savio  uomo,  fece 
tulio  ciò  eh'  egli   aveva  in  comandamento  e  da  Monsignor  il 

AK0ll.Sr.lT.V0l.Vlll.  Si 
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mont ,  que  un  alisemeni  de  guerre  entra  enire  les  Gres  d$  Pitb 
de  Crii:  si  fu  tei  li  atisement ,  que  un  Gres ,  que  muli  estoit 
orguiUeuSf  ocist  un  autre  Gres.  Mes  lors  quant  U  nobk  Due, 
de  cui  nos  ws  avons  faii  meticion  sa  en  ariere  ^ensotla  verite^ 
si  manda  au  Grec  que  il  venist  devant  lui;  mes  di  fu  si  arguU- 
letÀS^  que  il  refusa  san  eomandement. 


CCCXIII. 

Le  nam  de  celui  Gres  veul  te  bien  que  vos  saches  :  il  a  nom 
lorge  Curtas  (394).  La  renomee  de  lui  cori  et  pres  et  Urìng: 
il  est  ases  rickes  home ,  et  gami  de  beles  fortereses  as  monta- 
gnes  de  Piste  de  Crit.  Et  le  nom  de  celui  que  fu  ocis ,  veul  te 
metre  en  escrit ,  por  ce  que  di  que  txfndra  apres  noe ,  en  saura 
son  nom:  que  nos  que  somes  orendroit  en  Venise,  le  veimes  a$ 
iaus  ;  que  mult  grani  tens  demora  en  Yenise  par  li  comande- 
ment  de  Monsignor  li  Dus ,  il  et  sa  feme  et  ses  enfans.  Il  aeoU 
a  nom  Costantin. 


CCCXIV. 

Que  vos  diroie  te  f  Medre  Marin  Gen ,  li  Due  de  Crit,  bn 
quant  il  sot  la  verite,  que  lorge  Curtas  avoit  refuse  son  co- 
mandement  ;  il  manda  son  consoli ,  et  lor  dist  coment  cebd  lorge 
estoit  enorguexlli ,  que  il  ocioit  Us  homes  de  Fisle ,  ^tie  sw^ 
homes  de  Monsignor  li  Dus  et  de  Venise.  Que  nfen  hes  vos  e 
fere  ?  Et  il  disfreni  :  Sire ,  or  de  Valer  sor  lui  ;  que  pmsque  U 
est  murtre  et  refuse  vos  comtmdement ,  vos  le  deves  destrmrs, 
A  cestui  consoli  s*acorderent  trestuit;  et  ne  foni  auire  dekas- 
ment ,  fors  que  il  mistrent  les  sors ,  les  quels  devoieni  aler ,  el 
li  quels  remaindre  por  garder  la  vile.  Monsignor  K  due  mentei 
et  se  mist  a  la  voie ,  a  bete  conpagnie  de  ckevaliers  et  de  jerioitf 
et  de  sodoiers  ;  et  chevaucherent  tant ,  que  il  pristreni  une  eeMde 
des  Gres;  et  il  les  leiserent  aler  tant  avant,  que  la  ft^eslee  fé 
en  une  praerie  :  si  furent  illeue  desconfis  celui  lorge  ei  $a  eea- 
pagnie.  Mes  Monsignor  li  due  de  Crit  ala  tant  etoani  ^  et  il  ti 
sa  conpagnie  »  que  il  furent  tart  au  repentir.  Que  voe  àirde  itf 
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Doge  e  da  Vioegia.  Ma  egli  avvenne,  pei  peccati  del  mondo, 
che  ano  attizzamento  di  guerra  entrò  tra  li  Greci  della  isola 
di  Creta:  e  si  fu  tale  lo  attizzamento,  che  uno  Greco,  il  quale 
molto  era  orgoglioso,  uccise  uno  altro  Greco.  Ma  allora  quando 
il  nobile  Duca,  di  cui  noi  vi  abbiamo  fatto  menzione  qua  in 
addietro,  ne  seppe  la  verità,  mandò  al  Greco  che'  venisse  davanti 
a  lui,  e  quegli  ebbe  tanta  burbanza  che  rifiutò  air  intutto  suo 
mandamento. 

CCCXIII. 

Il  nome  dì  quel  nobile  Greco  voglio  io  bene  che  voi  sap- 
piate:  egli  è  detto  Giorgio  Curtacio  (394.),  e  il  rinomo  dì  lui 
corre  e  presso  e  lungi  :  egli  è  assai  ricco  uomo  e  guemìto  di 
belle  fortezze  alle  montagne  dell'isola  di  Creta:  e  il  nome  dì  colui 
che  fu  ucciso  voglio  io  mettere  in  iscrittura,  per  ciò  che  il 
sappino  quelli  che  verranno  appresso  noi ,  perchè  noi ,  che  semo 
ora  al  presente  in  Yinegia,  lo  vedemmo  a  nostri  occhi,  perchè 
molto  gran  tempo  vi  dimorò  pel  comandamento  di  Monsignor 
il  Doge,  ed  egli  e  sua  donna  e  suoi  figliuoli  :  adunque  avea 
^li  a  nome  Costantino. 

CCCXIV. 

Che  andrò  io  per  parole?  Messere  Marino  Zeno  il  Duca  di 
Creta  allorquando  e*  seppe  la  verità  che  Giorgio  Curtacio  avea 
rifiutato  suo  comandamento,  mandò  egli  per  suo  Consiglio,  e 
disse  loro  come  quel  Giorgio  era  si  inorgoglito  che  uccideva 
gli  uomini  deir isola,  i  quali  pur  sono  uomini  di  Monsignor 
il  Doge  e  di  Vinegia,  e  conchìuse  dicendo:  che  mi  lodate  voi 
eh'  io  fafe  deggìa?  Sire,  or  vi  lodiamo  dello  andare  sopra  di  lui, 
poi  eh*  egli  é  micida  e  rifiuta  vostro  comandamento,  e  si  voi 
lo  dovete  distruggere.  A  questo  Consiglio  s'accordarono  tutti, 
e  non  ferono  altro  soprastamento  fuorché  misero  nella  sorte 
quali  dovessero  andare  e  quali  rimanere  per  guardia  della 
dttade.  Monsignore  il  Duca  montò,  e  si  mise  alla  via  a  bella 
compagna  di  cavalieri  e  di  sergenti  e  di  soldanieri,  e  cavalca- 
rono tanto  che'  presono  una  schiera  di  Greci,  e  questi  lascia- 
ronli  andare  tanto  avanti  che  la  misléa  fu  in  una  prateria* 
Furono  bene  colà  disconfitti  e  quel  Giorgio  e  sua  compagnia. 
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enire  ks  mains  des  Gres  cheireni ,  et  dedens  Uur  priermet* 
lileuc  fu  mori  K  due  de  Crii ,  de  cui  nos  vos  awms  fcàt  mm- 
eùm  ;  et  maini  prudomes ,  que  ehevakers  que  seriam  qne  $<h 
doiers.  Un  damoset  de  prime  barbe  i  fu  prie ,  que  nevelemeiU 
estoit  montes  sor  Viste  ;  que  Monsignor  U  Dm  Vavmt  envoie  en 
Viste  por  consUlier.  lorge  Curtae  en  prist  pitie,  por  ce  que  gentil- 
home  estoit  de  Venise  :  li  dona  eongie.  Et  se  aueun  venist  avant 
qui  me  demandoit  qui  fu  celui  damoiselsy  te  lor  respondrai,  qm 
Ven  Vapele  Sire  Guabriel  Gouson  ;  que  de  son  aiol  tos  avons  fait 
mencion  sa  en  ariere  en  notre  conte  (395). 


CCCXV. 

Quant  la  novelle  mnt  en  Yenise^  que  lorge  Curtas  acoù  ce  fnt, 
mult  en  fu  corocies  Monsignor  li  Due  et  Venesiens;  et  Mesire  k 
Dus  manda  son  consoil.  Mes  tes  fu  U  consoil,  que  erraument  fu 
esleu  por  due  de  Crit  Monsignor  Marin  Morisin ,  por  aler  en 
Viste  de  Crit,  et  por  venger  la  mort  de  ciaus  qtte  por  li  porchas  de 
lorge  Curtas  furent  ocis.  Mesire  Marin  Morisin  s*en  ala  cele  pari 
a  tei  conpagnie  com  Monsignor  li  Dus  li  dona.  Mes  a  tant  me  terai 
te  a  conter  de  ceste  aventure,  que  bien  %  smirmi  reHomer  quami  tem 
et  hore  en  sera;  et  vos  conterai  un  petit  de  Moneignor  VàpostoUk. 


CCCXVl. 

Vos  aves  oi,  et  ce  est  la  verite,  que  Monsignor  Fàpottailk 
Gregoire ,  quant  il  fu  esleu  Apostoille  estoit  iela  Im  mtr  (396). 
Mes  lors  quant  il  sot  la  novelle  que  U  estoU  sire  de  la  crss9katif 
il  posa  la  mer,  et  fu  en  Rome  sacres  et  oins;  et  ne  demoragminSi 
que  il  manda  par  tote  la  cresiimte  as  Patriarches^  m  Emsfm 
et  as  Arcevesques  et  a  tos  Prebts  de  Sainte  IgKse ,  et  ae  JMi,  e 
Due  et  a  Marquis ,  a  Cuens  et  a  Foesiee ,  que  imi  faseisi  « 
Lùm  en  Pan  de  Pincamacion  de  Notre  Sigaar  lesa  Crisi 
MCCLIXIIII  ansy  a  la  feste  Saint  hhan ,  a  san  OsaeitSf  pir 
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ma  Momignore  il  Duca  dì  Creta  si  lasciò  andare  tanlo  afanti 
ed  egli  e  sua  oste,  che'  furono  tardi  al  rìpentire.  Che  Ti  dirò 
io?  entro  le  mani  dei  Greci  caddero  tatti  e  dentro  loro  fortez- 
le.  Colà  fa  morto  il  Duca  di  Creta,  di  cui  ?i  avemo  fatto  sin 
qoì  menzione,  e  molti  prodi  aomini,  che  cavalieri  che  sergenti 
che  aoldanieri.  Un  damigello  di  prima  barba  ci  fu  preso»  il 
qoale  noTellamente  era  montato  sopra  l'isola,  che  Monsignore 
il  Doge  avealo  rayiato  in  quella  pe?  Consigliere:  Giorgio  Cur- 
tado  ne  prese  pietà,  per  ciò  che  gentiluomo  era  di  Vinegia ,  e 
donògli  congedo.  E  se  alcuno  venisse  avanti  il  quale  mi  do- 
mandasse chi  fu  qoel  damigello,  ed  io  gli  risponderei  che  egli 
si  nomina  Messere  Gabriello  Cassone ,  e  già  di  soo  avolo  vi  ab- 
biamo Catto  menrioDe  qua  in  addietro  in  nostro  conto  (395). 

CCCXV. 

Quando  fe  novella  venne  in  Vinegia  che  Giorgio  Curtacio 
avea  ciò  fatto,  malto  ne  furono  coracciati  e  Monsignor  fi  Doge 
e  Vittiziani,  dì  che  Messere  il  Doge  mandò  suo  Consiglio;  ma  tale 
ne  fki  fo  opinione ,  che  rattamente  fu  eletto  per  Duca  di  Creta 
Monsignor  Marino  Mòresino  ad  andare  neH*  isola  ed  a  vendicare 
la  morte  èf  qnelli  che  per  lo  procaccio  di  Giorgio  Curtacio  fu* 
rom>  Qcciéi;  e  Messere  Marino  Mòresino  9e  ne  andò  a  quella 
parte  a  tale  compagnia  come  Monsignor  il  Doge  donògli.  Ma  a 
tanto  mi  tacerò  io  a  contare  di  questa  avventura,  che  bene  ci 
saprò  ritornare  quando  ne  sarà  ora  e  tempo,  ed  un  poco  vi  con- 
terò di  Monsignore  lo  Apostolo. 

CCCXVI. 

Voi  aiete  adMo,  e  ciò  è  il  vero,  che  Monsignore  Gregorio  , 
quand'egli  fb  detto  Apostolo,  era  di  là  il  mare  (S96);  ma  allora 
quando  seppe  la  novella  eh'  egli  era  Sire  della  Cristianità ,  passò 
il  mare,  e  fu  in  Roma  saerato^ed  a«(0:  né  dimorò  goari  eh'  egli 
mandò  per  tutta  la  Crlstianitade  a  Patriarchi,  ad  Arcivescovi,  a 
Vescovi  e  a  tutti  Prelati  di  Santa  Chiesa,  ed  ai  Re,  ai  Duchi ,  ai 
Marchesi  ed  ai  Conti  ed  aHe  Podestà  che  tutti  fussono  a  Lione 
nell'anno,  dalla  fecamazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
MCCLXXIV,  alla  festa  disialo  Giovanni ,  aé owv  Concilio  per 
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redrecier  la  crestiente.  Cestui  mandemmi  fisi  il  fere  dela  la  mar 
et  de  sa.  Et  Monsignor  li  Dus  Laurem  Teuple ,  come  fili  de 
Sainle  Iglise ,  en  fist  eslire  trois  nobles  homes  de  Venise ,  que 
s'en  akueni  a  Lion  au  Cornile  en  som  leu:  et  ciaus  que  ifen 
iront  cele  pari ,  no»  conterà  au  retomer  tot  ce  que  sera  estabU 
au  Consile.  Les  nons  de  ciaus  que  s'en  iront  cele  par  t  au  Cotisife, 
vos  conterai  gè  :  Mesire  Pois  Da  Molin ,  Mesire  lohan  Comaire 
et  Mesire  Paingr<U  Marinpiere.  Et  por  ce  ai  gè  retrait  omdiI 
cestui  conte,  que  ie  sai  apertement  que  grant  parlemeni  sera 
tenue  illeue  de  la  Sainte  Tere  dela  la  mer ,  que  li  mesereans  Ite- 
nent  en  leur  haillie;  que  la  Sainte  Cile  de  lerusalem^  que  autres 
viles  et  chastiaus  que  il  ont  prie,  que  sunt  de  la  sainte  crestieute;  et 
por  ce  que  Veneciens  ont  lor  partie  dela  la  mer;  et  por  ce  que 
grant  parlement  sera  tenu  illeue  de  Venpire  de  Costaniinopk , 
que  Mesire  Palialog  en  est  en  sasine.  Celui  enpire  apartient  a 
Mesire  Felipe ,  le  fils  que  fu  de  Monsignor  Venperere  Bauduin,  cui 
Des  ait  Parme:  et  apartient  a  Monsignor  li  Bus  de  Venise  la 
carte  partie,  et  demi  partie  de  Pautre  carte  par  t;  ensiam  hr 
ancestres  en  prent  la  partie ,  lors  quant  il  pristrent  celui  enpire 
par  Vespee ,  par  le  comandement  de  PÀpostoille  que  a  cebti  tens 
seoit  el  siege  de  Monsignor  Saint  Piere.  Si  me  terni  a  toni  a  parler 
de  cestui  conte ,  que  li  Consile  sera  fines:  que  au  retomer  des  wh 
bles  mesages  que  Monsignor  li  Dus  envoia  celepart^  en  parai  ctmkr 
tot  enei  com  il  diront  que  estabU  sera  au  Consile. 


CCCXVIL 

Or  voil  ie  que  vos  oes  la  proiere  que  ie  ai  faUe^  et  farai  a  0f 
iors  mei,  a  Monsignor  Saint  Marc  por  les  Veneciene. 

O  precietis  Saint  Marc  EvangeUstes, 
Quant  vos,  biau  Sire,  de  Aules  parOitee, 
En  la  barche,  cor  Sire,  vos  vos  meisies , 
E  propre  leu  en  Venise  pristes; 
Quant  a  Saint  Piere  alastes  en  orieom. 
Li  Angele  Dieu  vos  dist  en  vieion: 
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CristiaDÌUde  raddirizzare.  Questo  mandamento  fece  egli  fare 
dì  là  il  mare  e  di  qua;  e  Monsignore  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  » 
come  figliuolo  dì  Santa  Chiesa ,  fé*  eleggere  III  nobili  uomini  di 
Vinegia^i  quali  se  ne  andassono  a  Lione  al  Concilio  in  suo  luo- 
go: e  coloro  che  se  n'andranno  a  quella  parte,  ci  conteranno  al 
ritornare  tutto  ciò  che  vi  sarà  stabilito.  Ma  bene  io  frattanto  vi 
conterò  i  nomi  di  quelli  che  se  n'  andranno  a  quella  parte,  ciò 
sono  Messere  Polo  da  Molino,  Messere  Giovanni  Cornaro  e  Mes- 
sere Pangrazio  Maripiero.  E  per  ciò  ho  io  ritratto  avanti  questo 
conto,  perchè  io  so  apertamente  che  grande  parlamento  sarà 
tenuto  colà  della  Santa  Terra  di  là  il  mare,  che' miscredenti 
tengono  in  lor  balia;  ciò  è  la  Santa  Città  di  Gerusalemme,  ed  altre 
cittadi  molte  e  castella  ch'elli  hanno  prese,  e  che  pur  sono 
della  nostra  Cristianitade,  e  delle  quali  Viniziani  hanno  loro 
parte:  e  perchè  grande  parlamento  sarà  tenuto  colà  dello  Im- 
perio di  Costantinopoli ,  di  che  Messere  Palialoco  è  ora  in  po- 
dere ;  il  quale  Imperio,  sebbene  appartiene  a  Messere  Filippo 
il  figliuolo  che  fu  dì  Monsignore  lo  Imperadore  Baldovino,  di 
cui  Dio  abbia  l'anima,  appartiene  anche  a  Monsignor  il  Doge  di 
Vinegia  per  la  quarta  parte  e  per  la  metà  dell'altra  quarta 
parte,  in  così  come  i  loro  antichi  ne  fecero  il  diviso,  allora 
quando  e'  presero  quello  Imperio  colla  spada  per  lo  comanda- 
mento dello  Apostolo,  che  a  quel  tempo  sedeva  nella  sedia  di 
Monsignore  San  Pietro.  Ma  tacerommi  a  tanto  parlare  di  questo 
conto,  sin  che  il  Concilio  sarà  finito,  perchè  al  ritornare  dei 
nobili  messaggeri,  che  Monsignof  il  Doge  inviò  a  quella  parte, 
ne  potrò  io  contare  tutto  in  così  com'  elli  diranno  che  vi  sarà 
stabilito. 

CCCXVII. 

Ora  voglio  io  che  voi  udiate  la  preghiera  che  io  ho  fatta  o 
farò  a  sempre  mai  a  Monsignore  San  Marco  per  li  Viniziani. 

0  Santo  prezioso,  o  Marco  Evangeliste, 
Quando  voi,  bello  Sire,  di  Aquìleja  partiste, 
Ed  entro  nella  barca,  o  caro  Sìr,  veniste. 
Qui  un  vostro  proprio  loco,  qui  in  Vinegia  sortiste. 
E  quando  a  Santo  Piero  andaste  in  orazione 
Lo  Angiolo  di  Dio  vi  disse  in  visione , 
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lei  poserà  ton  con  et  sera  ia  maison; 

Li  freres  vos  proia  (397)  por  grani  devocion. 

E  V08  envos  ixmgiks  parUutee  dou  Lion; 

De  la  poterne  Dee  en  fèistes  sarmon. 

Li  ducat  de  Venise  vos  porte  en  confanon; 

lusque  ou  eive  cortj  enestìa  mendon. 

De  Rome  en  Alisandre  por  predicaiion 

Vos  envoia  Saint  Piere^  et  nos  him  ìe  savon^ 

A  la  gent  mescreant  por  fere  rensision. 

De  U  Saint  baiisme  firent  refueson  : 

La  fustes  mort,  biau  Sire,  a  la  messe  ehasUani; 

Chaene  a  la  genie  vos  gita  li  mescreant; 

Il  vos  osta  dtautel;  a  Des  en  fist  presemi  ^ 

Vos  arme  devdnt  lui  li  Angele  porta  ehantani. 

D'ileuc  Venesiens  vos  osterent,  Sire^  bien  le  savon  (398); 

En  Venise  vos  conduistreni  por  grani  devocion  ; 

En  votre  propre  leu  vos  firent  tele  maison; 

Ni  i  eri  (399)  plus  hele  igUse  iusque  a  Monlion. 

Quant  de  Aligoandre  en  la  nefvos  partistes^ 

Mainies  miracles^  biau  Sire,  vos  feisies; 

Que  en  troie  iors  a  Astrual  venistes. 

Et  en  avision  au  nockr  vos  venistes; 

Que  U  ieri  endormiSy  et  vos  la  guaite  feisies; 

E  de  votre  boche,  biau  Sire^  U  deisteSy 

Que  la  voille  oAatre,  biau  5tr«,  vos  feisies  ; 

En  vere  Venise  a  la  vite  le  mistes. 

As  Gres^  a  Sclavons  et  a  Estrians  en  avision 

Venistes,  biau  Sire;  et  iaus  aprocesion 

Vindrent  a  pori ,  et  firent  orison. 

ffileuc  en  Venise  venistes  en  vos  maison, 

Ensi  con  ce  fu  voir,  et  nos  bien  le  creon. 

Aides  les  VenecienSf  et  faites  orison 

A  Notre  Sire  Dieu,  en  cui  nos  bien  creon , 

E  a  sa  douce  Mere,  que  Dieu  nos  faii  pardon. 

Et  manteigne  Venise  sans  nule  discorde; 

Pes,  bone  volente,  satis  tirer  male  corde, 

Soit  en  Venise,  biau  Sire,  por  misericorde: 

Con  firent  lor  anoesires  que  ceslui  livre  reeorde, 

Que  maini  biau  servise  fileni  a  Samie  IgHsef 
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Qui  poserà  too  corpo  ed  avrai  tua  magione , 

E  vi  sarai  pregato  a  gran  devozYoQe  (397). 

Voi  in  vostri  Vangelj  parlaste  del  Lione , 

E  del  poder  di  Dio  ne  faceste  sermone; 

Di  Vinegia  il  Dogato  vi  porta  in  gonfalone, 

Sin  a  dove  corre  acqua  ènne  la  menzione. 

Di  Roma  in  Alessandria  per  predicazione 

Inviovvi  Santo  Piero»  ciò  dice  lo  Sermone, 

A  gente  miscredente  per  far  remissione  : 

Dello  Santo  battesmo  (fero  ri6atazione; 

Là,  bello  Sir,  v'  uccìsero  alla  messa  cantando, 
£  catene  alla  gola  vi  vennero  gittando  ; 
Trasservi  dallo  altare  a  Dio  sempre  pregando, 
E  gli  Angioli  vostra  anima  ne  portaron  cantando. 
Di  colà  Viniziani ,  come  l' istoria  pone  (398) , 
Levaronvi,  e  in  Vinegia  a  gran  devozione, 
Siccome  in  proprio  loco,  vi  fer  bella  magione, 
Né  fia  (399)  più  bella  chiesa  insino  a  Mon  Lione. 
Or  quando  di  Alissandria  nella  nave  partiste 
Manti  belli  miracoli,  o  Sire^  voi  faciste, 
Cbè  in  tre  sole  giornate  a  Estruale  veniste, 
E  bene  in  visione  ai  nocchieri  appariste 
Che  stavano  addormiti,  e  voi  la  guaita  aviste, 
E  della  vostra  bocca,  bel  Sire,  gli  diciste, 
E  che  vele  abbattessero  per  voi  solo  faciste, 
E  di  verso  Vinegia  loro  la  strada  apriste.   . 
A  Greci,  ed  a  Schiavoni,  ed  a  strani  in  visione 
Veniste,  o  bello  Sire;  e  quelli  in  processione 
Venner  qui  tutti  a  porto,  e  ferono  orazione. 
Di  lungi  entro  Vinegia  veniste  a  magione 
E  noi  crediamlo  vero  a  tutta  persuasione. 
Ajuta  i  Viniziani  e  fanne  orazione 
A  Nostro  Sire  Iddio  Padre  di  redenzione. 
Ed  a  sua  dolce  Madre,  sì  eh*  Egli  ci  perdone, 
E  mantenga  Vinegia  senza  nulla  discorda 
Di  buona  volontade,  nò  tiri  mala  corda. 
Si  che  Vinegia  esalti  per  sua  misericorda 
Come  alli  antichi  tempi  eh'  esto  libro  ricorda  ; 
In  che  belli  servigi  fece  alla  Chiesa  Santa, 

Arch.St.It.VoI.VIII.  S5 
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A  UTU6€itm^  a  Sur,  a  Quaifas,  eofh  cesi  livre  devise  ; 

E  a  Damiate,  quanl  la  ette  fa  prise^ 

Aveuc  li  Du8  de  Ostoric  enfula  geni  de  Venise. 

CCCXVllL 

(kùO)  Si  me  terai  a  (ani  de  eanter  por  vers ,  ei  va  conterai 
por  prose  qtuint  leus  et  ore  en  sera ,  et  quant  il  aura  mestier 
en  mon  livre ,  por  tenir  mon  droit  conte ,  por  quoi  te  comensai 
cestui  livre  :  ce  fu  por  Vhenor  de  Venise,  Iene  le  fi  pas  por  conter 
de  fenpire  de  Rome  ;  que  te  tendroie  droit  conte  de  ce  que  apar- 
tenist  a  Venpire  de  Rome.  Si  me  terai  a  tarU  de  le  conter  ;  fon 
tant  soulement  vos  en  dirai  que  FApostoille  Gregoire  envoia  ses 
ktres  en  mandement  as  Barone  de  Alemagne  ,  que  iaus  esleusent 
enpereor ,  et  lor  dona  iors  et  terme.  Et  por  cene  vos  di  gè  plus 
que  n'apartient  a  mon  livre ,  ne  de  la  grant  bataille  que  fu  a  Bo- 
nivent  entre  li  Rois  Manfrois ,  li  fils  que  fu  de  f Enpereor  Pe- 
dric ,  et  Charle  li  Cuens  de  Provence ,  que  fu  frere  dou  Roi 
de  France  ;  dont  li  Rois  Manfrois  en  fu  ocis  en  la  baiaiUe ,  et 
li  Roi  Charle  venqui  :  et  ce  fu  en  Van  de  rincamacion  de  Notre 
Signor  lesu  Crist  MCCLXVI  ans\  el  mois  defevrer,  Ullion 
a  Fisue  (Mi);  et  puis  fu  corones  li  Rois  Carle  dou  roiaume  de 
Sesile ,  et  fu  en  sasine  de  Apuile.  Ne  ie  ne  vos  ai  pas  conte  la 
grant  bataille  que  li  Rois  Charle  fisi ,  ////  ans  apres  que  il  fu 
corones  ,  XXI ff  iors  entrant  li  mois  d'aoust ,  encontre  Corei, 
li  fils  que  fu  dou  Roi  Corat ,  fis  VEnpereor  Fedrie ,  auques 
pres  d'une  vile  que  l'en  apele  Poniin  el  champ  Pateniis  (402).  Fu 
la  bataille  grant  et  merviUeuse,  dont  la  geni  dou  Roi  Chark 
venqui  :  si  fu  puis  dounes  et  trai  li  Rois  Corai  «  que  reposi  estoit 
en  un  castel  »  au  Roi  Charle ,  que  la  teste  li  fisi  ireneher;  et  au 
Bus  de  Ostoric  et  au  Cuens  de  Pise  (403).  Ei  saehes  que  U  Rois 
Corat  n'avoit  encor  compii  XVIII  ans. 


CCCXIX. 


Ne  de  la  guerre  ne  me  sui  gè  extremis  a  oonier  que  esloU 
a  celui  fens  entre  li  Roi  de  Boemie  et  U  Roi  éTOngrie ,  por  et 
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A  Tiro,  a  Gerosolima,  come  V  istoria  canla; 
E  se  essa  Damìata  Tu  tolta  a  Turchi  cani 
Col  Doge  d'  Ostericcbe  erano  Viniziaiii. 

CCCXVlll. 

(400)  SI  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  per  verso  e  vi  conterò 
per  prosa,  qaando  laogo  ed  ora   ne  sarà  e  quando  egli  avrà 
mestieri  in  mio  libro,  di  ciò  ctie  appartiene  o  alF  Imperio  od  a 
Roma,   per  tenere  mio  dritto  conto  :' perctìò  se  io  cominciai 
questo  libro,  ciò  fu  per  l'onore  di  Vinegia,  e  non  punto  per 
contare  dello  Imperio  o  di  Roma.  Tacerommì  a  tanto  di  più 
dirne,  fuorcbè  solamente  mi  lascierò  fuggire  che  lo  Apostolo 
Gregorio  inviò  sue  lettere  in  mandamento  ai  Raroni  di  Alema- 
gna  si  cb'  elli  ellegessono  Imperadore ,  ed  a  ciò  donò  loro  ter- 
mine e  giorno:  ma  per  questo  non  vi  dico  io  più^  perchè  non 
appartiene  a  mio  libro;  come  non  vi  dissi  della  grande  batta- 
glia che  fu  a  Renevento  in  tra  Re  Manfredi,  il  figliuolo  che 
fu  dello  Imperadore  Federico,  e  Carlo  il  Conte  di  Provenza, 
fratello  che  fu  del  Re  Luigi  di  Francia,  donde  Re  Manfredi 
fu  ucciso  nella  battaglia,  e  Carlo  re  vinse;  e  ciò  fu  nelFanno, 
dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  MCCLXVI  nel 
mese  di  Febrajo,  IV  giorni  air  uscita  (401);  di  che  fu  poi  coro- 
nato Carlo  re  del  reame  di  Cicilia,  ed  ebbe  Puglia  in  signoria. 
Né  parimente   v'  ho  io  punto  contato  la  grande  battaglia  che 
esso  re  Carlo  fece,  IV  anni  appresso  che  fu  coronato,  XXIII 
giorni  entrante  il  mese  di  Agosto,  in  conira  Corradino,  il  figliuolo 
che  fu  dì  re  Currado,  figlinolo  all' Imperador  Federico,  tutto 
presso  di  una  cittade  che  Y  uomo  appella  Tagliacozzo  nel  piano 
di  S.  Valentino  (402)  :  fu  la  battaglia  grande  e  meravigliosa , 
donde  la  gente  di  re  Carlo  vinse,  e  re  Corradino,  il  quale  ri- 
posto s'era  in  uno  castello,  sì  fu  poscia  donato  e  tradito  a  re 
Carlo,  il  quale  fé'  troncare  la  testa  a  lui  ed  al  Doge  d' Oste- 
riccbe ed  al  Conte  di  Pisa  (403).  E  sappiate  come  re  Corradino 
non  aveva  ancora  compiuti  XVIII  anni. 

CCCXIX. 

Nò  della  guerra  non  mi  sono  io  intramesso  a  contare,  che 
era  a  quel  tempo  in  tra  il  re  di  Boemia  ed  il  re  d' Ungheria, 
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qm  a  man  livre  n'apartieni  de  riens.  Et  de  toni  com  ievos  en 
ai  contes ,  si  ks  ai  eonte  por  ce  que  ie  veul  que  un  et  autre 
sachent  quant  ce  fu.  En  Van  de  Pincarnacion  de  Notre  Signor 
lesu  Crisi  MCCLXXIII ,  fu  esleu  un  Enpereor  par  li  coman- 
dement  de  Monsignor  VAposloille  Gregoire  :  li  Enpereor  que  fu 
esleu ^  avoit  nom  Redolf.  Si  me  terai  a  tanl  de  cestui  conte, 
que  rien  ne  vos  en  dirai ,  por  ce  que  il  n'apartient  a  man  ìwre: 
ains  vos  conterai  de  la  guerre  de  Piste  de  Crit ,  et  de  ce  que 
amnt  apres  la  mort  dou  due  de  Crit ,  de  cui  noe  vos  avams 
conte  sa  en  ariere. 

cccxx. 

Or  dit  li  contes ,  que  apres  la  mort  dou  due  de  Crit,  fu  em 
Crit  un  grant  deul  demene ,  que  por  la  mort  dou  due ,  que  por 
li  chevaliers^que  aveuc  lui  furent  ocis ,  que  por  li  sodoer  que  fu* 
rent  illeue  mort.  Mes  un  poi  apres  monterent  li  chevaKers ,  et 
assenblerent  as  Gres:  si  en  ocistrent  ases^  et  pristrtnt  grani 
partie  éFiaus;  et  estabKrent  entr^iaus  que  il  feront  guerre  a  terge 
Curtas;  et  donerent  as  chevaliers  de  Crit  lor  fib  ei  hr  petis 
enfans  en  ostages.  Et  Monsignor  li  Bus  fisi  doner  sa  sodee  en 
Venise  a  serians ,  a  chevaus ,  et  as  ahalestriers  et  a  geni  a  pie , 
trestuit  bien  armes  ;  et  ks  envoia  en  Crit.  Et  apres  envoim  Jfon- 
signor  li  Dus  en  Crit  une  bek  conpagnie  de  chevaliers  ^  irestuii 
bien  armes  et  montes  en  bon  chevetus.  Et  guani  U  ehefMiKers  de 
Venise  furent  venus  en  Crit,  il  asenbkrent  a  lorge  Curtas: 
mes  tes  fu  Faventure ,  que  il  fu  prie  Hit  chevaliers  de  Teme 
et  XI tu  serians.  Et  quant  la  novelk  fu  venue  en  Venise ,  m 
plus  hasiivement  que  Monsignor  li  Dus  peui  armer  em  Une  m- 
vel ,  si  envoia  cele  pari-  Il  gaHes,  et  un  autre  peOi  vasieus: 
a  la  maniere  de  galie  estoit  fait  cebii  vasiaue.  Il  nmreni  é 
Venise  a  V entree  de  mare,  trestotes  bien  gamies  de  pruémes, 
et  s*en  akrent  por  domagier  li  Gres.  Si  me  terai  a  temi  dfim», 
et  vos  conterai  des  noveUes  que  aporterent  U  IH  meeages  qm 
vindrent  dou  Consik,  enei  con  li  sage  presire  Stesire  JWcehw 
NataU  mist  en  escrii.  Ce  fu  dou  pasage,  que  crestiens  doieniposer 
la  mer  por  recovrer  lerusakm  :  et  coment  Monsignor  PAposteHk 
resut  li  Gres  por  fie  de  Sainte  tglise  ;  ei  li  meuages  4ss  Gres 
iurerent  et  pronùstreni  a  lenir  Monsignor  VÀpoeUÀÌk  per  sigmtf 
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per  ciò  che  a  mìo  libro  qoq  appartiene  di  niente;  e  se  di  tanto 
io  Ti  ho  fatto  menzione ,  si  è  stato  per  ciò  eh'  io  voglio  che 
uno  ed  altro  sappia  quando  ciò  fu,  e  come  nell'anno  dalla  In- 
carnazione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXIII,  pel  co- 
mandamento di  Monsignore  lo  Apostolo  Gregorio,  fu  eletto  uno 
Imperadore,  il  quale  a?ea  a  nome  Rodolfo.  SI  mi  tacerò  a  tanto 
di  questo  conto,  del  quale  più  oltre  non  vi  dirò,  per  ciò  ch'egli» 
comMo  vi  toccai,  non  mi  appartiene;  ma  bene  vi  conterò  della 
guerra  della  Isola  di  Creta,  e  di  ciò  che  avvenne  appresso  la 
morte  del  duca  di  Creta,  di  cui  noi  vi  abbiamo  contato  qua 
in  addietro. 

CCCXX. 

Or  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  del  Duca  di  Creta 
fu  in  Creta  dimenato  un  gran  duolo,  che  per  la  morte  di  esso 
Duca,  che  pei  cavalieri  uccisi  che  erano  con  lui,  che  per  li 
soldanìeri  i  quali  colà  furono  morti:  ma  un  poco  appresso  i 
cavalieri  montarono,  e  si  assembrarono  per  grande  ira  ai  Greci, 
e  ai  ne  uccisero  assai,  e  ne  presero  gran  parte,  ed  istabilirono 
in  tra  loro  che'  farebbono  guerra  a  Giorgio  Curtacio,  e  diedero 
per  ciò  a  quelli  di  Creta  i  figliuoli  loro  in  ostaggio.  E  Mon- 
signore il  Doge  fece  pubblicare  la  assoldata  in  Vinegia  a  ser- 
genti a  cavallo,  ed  a  ballestrieri ,  ed  a  gente  a  piede  tutti  bene 
armati,  e  li  inviò  in  Creta.  Appresso  Inviovvi  Monsignor  il 
Doge  una  bella  compagnia  di  cavalieri  bene  d' armi  e  montata 
in  buoni  cavalli.  Quando  i  cavalieri  di  Vinegia  furono  venuti 
la  Creta,  assembraronsi  ellino  a  Giorgio  Curtacio;  ma  tale  fu 
l'avventura  che  presi  vi  furono  IV  cavalieri  di  Vinegia  e  XIV  ser- 
genti. Quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia,  alla  più  fretta 
che  Monsignor  il  Doge  potè  armare,  si  inviò  al  tempo  novello 
in  quelle  parti  II  galee  ed  un  altro  piccolo  vascello  alla  maniera 
delle  galee:  mossero  di  Vinegia  alla  entrata  di  Marzo  tutte  bene 
guemite  di  prodi  uomini ,  e  se  ne  andarono  per  dannaggio  dei 
Greci.  SI  mi  tacerò  a  tanto  di  loro  e  vi  conterò  delle  novelle  che 
apportarono  li  III  messaggeri  che  vennero  del  Concilio,  in  cosi 
come  il  savio  cherco  Messere  Nicolao  Natale  ha  messo  in 
iscritto.  Ciò  fu  del  passaggio,  che  Cristiani  deggiano  pas- 
sare il  mare  per  ricoverare  Gerusalemme:  e  come  Monsignore 
lo  Apostolo  ricevve  i  Greci  per  figliuoli  di  Santa  Chiesa:  e  che 


678  DA  CANALE 

seUmc  la  fot  de  SaitUe  Iglise.  Apres  conUrent  que  meioges  rtn- 
drent  au  Concile  de  pari  li  Tarlars ,  et  resurent  li  saini  balisme 
en  mile  Concile.  Et  qui  vodra  savoir  tot  ce  que  fu  faii  a  celui 
Concile ,  prende  (Mk)  celui  escrit  que  aporterent  li  meuMges  det 
Veneciensj  que  Mesire  liprestre  Nicolau  NataU  de  la  conireede 
Saint  Rafael  escrit  (405)  :  $i  pora  savoir  dou  Concile  une  grant 
partie,  Mes  ie  ne  vos  en  conterai ,  por  ce  que  il  n^apartieni  a 
mon  livre  :  fors  tant  sotUement ,  que  li  mesage  de  Venise  prole- 
sterent  mult  bien  devant  Monsignor  PÀpostoille  et  devani  Ics  Cor- 
denals  fenpire  de  Romanie  ;  et  distrent  totesvoieSf  que  sauve  fuse 
la  partie  de  Venise  de  l'enpire  de  Romanie ,  que  Yeneciens  con- 
quistrent  par  l'espee  de  sor  li  Gres,  au  serffise  de  Sainte  Iglise. 


CGCXXI. 

De  ciaitó  de  Boloigne  ne  vos  fai  ie  (406)  grani  mmcion ,  por 
ce  que  a  mon  livre  n'apartient.  Mes  tant  vos  diraie  ge^  que 
apres  la  pes  que  il  firent  aveuc  Veneciens ,  U  sunt  si  domaies  et 
si  malmenes ,  que  en  lor  vile  que  a  host  ou  il  estoient  ales,  que 
Ven  ne  les  peut  apeler  por  BoUngnes ,  mes  por  geni  esgaree  et 
essilee  Si  chaserent  fun  Vautre  de  maison  et  de  la  vile.  Si  me 
terai  a  toni  de  parler  d'iaus ,  por  ce  que  il  n'apariieni  pas  a 
mon  livre  ;  et  ne  porquant ,  des  Ferares  vos  conterai  un  petU^ 
por  ce  que  grani  guerre  sordi  enire  li  Marquis  ei  U  FonUmes. 
Si  fu  ufìe  meslee  non  pas  grani  mes  petite  :  que  un  dee  Fon- 
tanes  leisa  core  au  Marquis  ;  mes  un  autre  ehevaUen  reeui  U 
cop,  et  fu  irabuchies  mori  a  la  tere.  Ei  li  chevaus  de  cM 
Fonianes  qui  leisa  core ,  que  Fen  apeloit  Maire  Uhaldim  de  ìe 
Fontane ,  chei ,  et  il  fu  mauvesement  secoru  ;  ti  lors  fu  oeis  il- 
leuc  tres  devant  li  Marquis  (M7]:  et  li  Fonianes  s'en  fmreni 
hors  de  la  viUe.  Et  diaus  ne  vos  dirai  gè  plus ,  por  ce  qm 
n*apartieni  a  mon  livre  :  mes  un  petit  vos  eoniorai  gè  de  es 
que  avint  apres  le  Concile. 
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i  messaggeri  de'  Greci  giurarono  e  promisoDO  a  tenere  Monsi- 
gnore lo  Apostolo  per  sire,  secondo  la  fede  di  Chiesa  Santa. 
Appresso  contarono  come  messaggeri  vennero  al  Concilio  della 
parte  dì  Tatari,  e  rìce?vero  il  Santo  Battesimo  in  mezzo  il  Con- 
cilio. E  chi  vorrà  sapere  tutto  ciò  che  a  quel  Santo  Concilio  fu 
fatto  9  prendasi  (404.)  quello  scritto  che  apportarono  i  messaggi 
de'Viniziamy  che  Messere  il  cherco  Nicolao  Natale  della  contrada 
di  Santo  Raffaello  scrisse  (405) ,  e  sì  assai  ne  potrà  sapere.  Ma 
IO  non  ve  ne  conterò  già,  per  ciò  ch'egli  non  appartiene  a  mio 
libro»  fuor  solamente  tanto  che*  messaggieri  di  Vinegia  prote- 
starono molto  bene,  dinnanzi  Monsignore  lo  Apostolo  e  dinnanzi 
li  Cardinali,  lo  Imperlo  di  Romania,  e  dissero  tuttavia  che 
salva  fusse  la  parte  di  Vinegia  nello  Imperio  di  Romania  , 
che  Viniziani  conquistarono  per  la  spada  di  sopra  i  Greci  al 
servigio  di  Santa  Chiesa* 

eccxxi. 

Di  quelli  di  Bologna  non  vi  fo  io  (406)  grande  menzione,  per 
ciò  eh*  egli  esce  della  intesa  di  questo  scritto;  ma  tanto  solo 
ve  ne  dirò  che  appresso  la  pace  che'  ferono  coi  Viniziani ,  sono 
ellino  venuti  sì  danneggiati  e  malmenati,  che  nella  cittade  loro 
che  ad  oste  ove  elli  erano  andati ,  che  Tuomo  non  li  può  nominar 
più  per  Bolognesi,  ma  per  gente  forviata  ed  esiliata,  sì  caccia- 
ronsi  l'uno  l'altro  delle  case  loro  e  della  cittade.  Si  mi  tacerò 
dunque  di  parlare  di  loro,  perchè  elli  non  mi  appartengono ,  e 
non  per  tanto  delle  cose  di  Ferrara  vi  conterò  mi  motto ,  per  ciò 
che  grande  guerra  essendo  sorta  in  tra  il  Marchese  ed  i  Fon- 
lanesì,  si  fu  in  una  misléa  non  punto  grande,  ma  piccola,  che 
uno  de'  Fontanesi  lasciò  correre  al  Marchese ,  ma  un  altro  ca- 
valiere ricevve  il  colpo  e  fu  traboccato  morto  alla  terra,  ed  il 
cavallo  di  quel  Fontanese  che  lasciò  correre,  il  quale  avea  a 
nome  Messere  Uhaldino  dalla  Fontana,  cadde,  ed  egli  fu  mal- 
vagiamente soccorso:  dì  che  allora  fu  ucciso  colà  tutto  dinnanzi 
al  Marchese  (407),  ed  ì  Fontanesi  se  ne  fuggirono  per  isconBtti 
fuori  della  cittade.  E  di  ciò  non  più  innanzi,  ma  bene  vi  conterò 
io  un  motto  di  ciò  che  avvenne  appresso  il  Concilio. 
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CCCXXII. 


Li  rois  Nanfes  (WS)  de  Catttle  tnvoia  $et  mesages  a  fAfo- 
sioilk  Gregoire ,  que  distrefU  :  Sire ,  a  txa  noe  envoie  notre  eire, 
li  Moie  Nanfes  de  Casule.  Il  vos  denumde  la  corone  de  renpire, 
por  ce  que  il  fu  eslit  por  li  Baron  éTAUmagne.  Et  Mesire  FApo- 
stoìlk  lor  disi ,  que  li  Baron  d'Alemagne  en  avoii  eslU  un  autre, 
et  a  célui  la  voloit  il  doner.  Et  de  ce  ne  vos  conterai  gè  plus, 
por  ce  que  n^aparlient  a  mon  livre.  Fors  tant  soulement  vot 
dirai  gè ,  que  une  bete  conpagnie  des  chevaliers  dou  Roi  de  Co- 
stele  vindrent  en  Lonbardie:  si  les  conduistrent  lenoes  en  hr 
navie.  Cele  conpagnie  des  chevaliers  dt  Espagne  vindrtnt  a  Pam, 
et  ont  comenciee  la  guerre  encontre  Milanes  (409) ,  H  vont  io- 
maiant  le  paifi.  Mes  plus  ne  vos  en  conterai ,  por  ce  que  il  n'opor- 
tient  a  mon  Kvre;  ains  tenrai  mon  droit  conte  des  Veneeieiu, 
par  cui  cestui  livre  fu  encomencies.    .. 


CCCXXllI. 

Yoirs  fu  que  Anconetane  i^en  alerent  a  Monsignor  tApostoiìk 
Gregoire ,  et  firent  la  clamor  de  sor  Veneciens ,  et  distrent  qm 
Veneciens  les  deroboient  a  rentree  des  flums  de  Lombardie.  Bt 
cil ,  que  nouvelement  estoit  sacres ,  et  ne  savoit  les  hrcvUeges 
des  Veneciens ,  manda  a  Venise  son  mandemeni ,  que  il  leisasei^ 
aler  les  Anconetane  parmi  les  flums  ^  la  ou  U  voMemt:  et 
Monsignor  U  Dus  n'en  fist  riens ,  por  ce  que  il  ne  k  demt 
fere.  Mes  apres  le  Concile ,  lors  quant  li  mesège  de  Yenise  onl 
pris  conge  de  Monsignor  PApostoiUe  et  furent  dilesse  deporti^  li 
mesage  de  Ancone  que  au  Concile  ont  este ,  fureni  vemu  deeesU 
FApostoillCy  en  firent  la  clamor  de  sor  H  Veneciens;  et  Monsi- 
gnor PApostoilU  hr  dist:  CheitiSy  vos  estes  mauveise  gent.  Ve- 
nesiens  furent  au  Concile ,  et  onques  n'en  parìaeies;  et  arsnireU 
en  parùs ,  que  il  s*en  sunt  aks.  le  veul  que  li  Ahbes  de  Net' 
voise  en  face  le  iugement  entre  vos  et  Veneciens. 


.  CRONACA  VENETA  681 


CCCXXII. 


Ldk  re  Naa&Mte  (40B)  di  CasleUa*  inviò  suoi  messaggi  allo 
Apeslolo>  Gregorio,  i  qaali  disaero:  Sire,  a  voi  ci  invia  Nostro 
Signore  lo  re  Naofuaae  di  Castella;  egli  vi  domanda  la  corona 
dello  Imperio,  perciò  che' fu  eletto  per  K  Baroni  di  AUema- 
gaa.  E  Messere,  lo  Apostolo  rispose  loro:  Che'  Baroni  di  Alle- 
magna  ne  avoaoo  eretto  anche  uà  altro,  ed  a  quello  la  voleva 
cgU  dare:  e  di  ciò  noa  vi  Tavò  io  maggiori  parole,  fuor  tanto 
solo  vi  dirò  che  una  bella  compagnia  di  cavalieri  del  re  di  Ca- 
stella  vennero  in  Lombardia,  e  sì  li  condussero  Genovesi  in 
loro  naviglio,  e  quella  compagnia  di  cavalieri  di  Spagna  si  è 
venuta  a  Pavia,  e  vi  hanno  cominciata  la  guerra  in  conlra  Mila- 
nesi (M9j,  e  vanno  danueggiaoéo  il  paese.  Ma  anche  di  ciò 
non  ve  ne  conterò  più,  perchè  egli  non  mi  appartiene,  e  terrò 
mio  dritto  conto  dei  Vìniziani  per  cui  questo  libro  fu  incomin- 
ciato. 

CCCXXIII. 

Vero  fu  che  Anconetani  se  ne  andarono  a  Monsignore  lo 
Apostolo  Gregorio^e  ferono  di  sopra  Viniziani  il  clamore,  e  dis- 
sero che  Viaizismli  dirnbavano  alT  entrare  dei  (lumi  di  Lom- 
bardia ;  e  quegliv  il  qviale  noveUamente  era  sacrato  e  non  sapea 
brivilegii  dei  Vìniziani,  mandò  a  Vinegia  suo.  mandamento 
che  laaciassono  andare  Anconetani  per  mezzo  i  fiumi  là  ove 
eUi  volevano.  E  Monsignore  il  Doge  non  ne  fé'  niente,  per  ciò 
ch'egli  non  ne  dovea  fare.  Ma  appresso  il  Concilio,  allbra 
quando  i  messaggeri  di  Vinegia  ebbero  preso  congedo  da  Mon- 
signore lo  Apostolo  e  furon  partiti  di  luogo,  i  messaggeri  di  An- 
cona, che  al  Concilio  erano  stati,  furono  venuti  davanti  lo  Apo- 
stolo, e  ne  fecero  il  clamore  di  sopra  i  Viniziani.  Ma  lo  Apostolo 
disse  loro:  Cattivi,  voi  siete  malvagia  gente;  Viniziani  furono 
al  Concilio  ed  unqua  non  ne  parlaste,  ed  ora  a  punto  ne  par- 
late ch'elli  se  ne  sono  andati:  io  voglio  che  lo  Abbate  di 
Ncrvesia  ne  faccia  il  giudicamento  in  tra  voi  e  Viniziani. 

arcilst.it.  Voi.  vili.  m 
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CCCXXIV. 


Que  vos  dirute  ie?  Cehii  Abbes,  apres  $e  gite  Monsignor 
ì'Apostoille  disi  que  il  feisi  le  iugement ,  et  il  k  fisi  apres  qui 
il  ot  veu  et  oi  ce  que  moslrerent  de  droiture  et  de  brivelige  Vi- 
neciens ,  et  oi  et  veu  ce  que  disoient  Àneoneians.  Et  li  Abhes  disi 
par  iugement ,  que  Anconetans  n*alasent  far  nul  des  flums  que 
desent  el  mer  Ariens ,  sans  le  congie  des  Veneciens  ;  que  il  est 
li  mer  de  Venise  ,  et  les  entrees  des  flums  (410).  Ensi  con  vos 
aVes  oiy  fu  dones  li  iugement  enlre  Venesiens  et  Anconetans  par 
li  comandement  de  Motisignor  CApostoHle  Gregoire^  apres  li 
Concile  que  fu  fati  a  Lion  en  MCCLXXIIII  ans ,  el  moie  de 
iuing ,  a  la  feste  Saint  lohan  ;  et  fu  anoientees  les  letres  qw 
Anconetans  avoient  eues  de  VApostoitte. 


CCCXXV. 

Que  vos  diroie  ie  ?  Vos  aves  oi  sa  en  ariere  coment  la  guerre 
que  entre  Venesiens  et  Boloignes  fu  encomendee  ^  et  a  quel  fin  eek 
guerre  vint.  Mes  apres  cele  guerre  Boloigfies  s*en  alerent  a  hml 
de  sor  une  vile  que  fen  apéle  Forlins^  et  furent  Uleue  pres  qm 
desconfis  et  maubaillis  ;  et  reiomerent  en  Boloigne  muli  konteuH- 
ment.  Apres  manderent  il  a  un  prudome  que  Fen  apele  Memveise 
Teste  (celui  est  un  citains  de  une  vile  que  Fen  apeU  Rimasu)  ;  et 
li  donerent  Boloigne  en  garde^  et  le  fisi  cheveteins  de  tor  vile.  Et 
cil  fu  orguilleus ,  et  s'en  ala  de  sor  Faence  a  bele  eonpagnk  de 
chevaliers  :  dont  il  furent  illeuc  desconfis ,  et  prie  une  grant  par- 
He  (411). 


CCCXXVI. 


Apres  cele  desconfiture ,  monta  son  orgeuil  pùts  et . 
el  manda  pres  et  loing  por  ses  amis ,  et  fen  joissireni  de  BoUi 
gne  (k\2)  a  host  bandie  ,  et  lor  maistre  confanon  ietus  (413)  ;</ 
furent  venus  devant  Faence,  Li  Evesque  de  la  vile  et  sa  der'gk. 
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CCCXXIV. 

Che  vi  dirò  k»?  Quello  Abbate ,  poi  che  Monsignore  lo  Apo- 
stolo disse  che  ne  dovesse  avere  il  giudizio,  sì  lo  fece,  appressa 
cb^egli  ebbe  veduto  ed  udito  ciò  che  mostrarono  di  dirittura 
e  di  brivilegio  V'iniziasi ,  ed  udito  e  veduto  ciò  che  in  contra 
dicevano  Anconetani:  ed  appresso  tutlo  ciò  lo  Abbate  disse  per 
giadicamento  che  Anconetani  non  andassono  per  nullo  dei 
fiumi  che  danno  nel  mare  Adriano  senza  il  congedo  de*  Vini- 
zlaniy  che  esso  è  mare  di  Vinegia,e  per  ciò  sono  di  lei  le  en- 
trate dei  fiumi  (410).  In  cosi  come  voi  avete  udito  fu  dato  U 
giudicamento  in  tra  Viniziani  ed  Anconetani,  per  la  volontà  di 
Monsignore  lo  Apostolo  Gregorio,  appresso  il  Concilio  che  sì 
ebbe  a  Lione,  nelP  anno  MCOLXXIV,  nel  mese  di  Giugno,  alla 
festa  di  Santo  Giovanni  ;  e  furono  annientate  le  lettere  ch« 
Anconetani  aveano  avute  dallo  Apostolo. 

CCCXXV. 

Gtie  ri  andrò  io  divisando?  Voi  avete  udito  qua  in  addietro 
come  la  guerra»  che  in  tra  Viniziani  e  BolognÌBsi  era,  fu  in- 
cominciata, ed  a  qual  fine  quella  guerra  venne.  Ora  appresso 
ciò  Bolognesi  se  ne  andarono  ad  oste  di  sopra  una  cittade  che 
ha  in  nome  Forlì,  e  colà  furono  in  gran  parte  che  presi  che 
disconfitti  e  malconci,  e  ritornarono  in  Bologna  molto  ontosa- 
mente. Appresso  mandarono  elli  ad  un  prode  uomo,  che  si 
dice  Messere  Malatesta.  È  colui  un  cittadino  di  una  cittade  che 
si  nomina  Rimino,  ed  a  lui  diedero  Bologna  in  guardia ,  e 
feronlo  capitano  di  lor  cittade:  e  quegli  fu  orgoglioso,  e  se  ne 
andò  di  sopra  Faenza  a  'bella  compagnia  di  cavalieri,  donde 
elliTnrono  colà  disconfitti  e  presi  in  gran  parte  (^11). 

GCGXXVI. 

Appresso  quella  disconfittura  montò  suo  orgoglio  più  e 
più,  e  mandò  presso  e  lungi  per  suoi  amici,  e  se  ne  usci  di 
Bologna  (^12)  ad  oste  bandita  e  suo  maestro  gonfalone  innan- 
zi (4i3),  e  Careno  tutti  venuti  davanti  Faenza.  11  Vescovo  della 
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li  Freres  Preschears  et  Freres  Menors  et  autres  rekgios  oissirent 
de  la  vile ,  et  crierent  merci  as  Boloignes,  que  il  n^en  g€uta$ent  la 
contree  ne  la  vile ,  et  que  cil  dedens  feront  hr  comandemmi. 
Et  Boloignes  lor  distrenl ,  que  tuit  viegnent  merci  crier  iuinte$ 
mains ,  et  se  metent  en  lor  menaies;  ti  ciaf4$  que  U  9oirmt 
ocire^  ocironl;  et  ciaus  que  il  ne  vodroHt  ocire^  il  kiteronl  e»  vte: 
et  autrement  ne  tee  leiseront  eschaper.  La  nomle  vini  en  Faenee , 
ou  li  noble  Cuens  de  Moni  Fentran  estoit:  ei  guani  il  dee,  il 
escria  s^enseigne  ;  et  lors  coureni  tresiuii  cil  de  la  wk  ai  armes, 
et  s'en  oisirent  hors  de  Faenee;  a  chewU  et  afte,  ei  $e  ferirent  en 
la  chevalerie  de  Boloigne  (klk).  Mes,  se  la  fusies,  seign&rs  ,  bim 
peusies  avoir  veu  ehevaliers  ahatre  ei  verser  par  tere  «  et  Bohignes 
fair:  cil  se  n*eschapereni  que  bien  eeioieni  monies.  Li  peufk 
d^iaus  remesirent  el  chanp,  muli  bien  rengies  de  eoe  lor  confeuum: 
nus  ce  fu  por  noiant.  Et  neporquant,  un  noble  chevatier  de  Bo- 
loigne, que  Ven  apeloit  sire  Nicolau  de  Bacheler,  escria  s*en- 
seigne,  et  disi:  He  comeni  sera  ce  ?  Leiserons  noe  iei  ndre  peuple 
perir?  Et  lors  leisa  core  en  la  conpagnie  de  CCC  ehevaliers  :  mes 
ce  fu  poine  gastee ,  que  celui.prudome  fu  ocis  ;  et  cil  de  ea  conpa- 
gnie ei  li  peuple  de  Boloigne  fu  prie  et  menes  en  Faenee.  Si 
furent  par  conte  plus  de  Vili  mil  homes  (415).  Mes  a  iemt  me 
teirai  gè  a  parler  éPiaus.por  ce  que  il  n'qpar  tieni, peu  a  man  liefe; 
4t  vos  conterai  dece  que  a mon  livre  ofartient^ 


CCCXXVII. 

Or  dit  li  contes ,  que  droitement  a  celai  tene  que  Boloigms 
furent  desconfis ,  ensi  con  te  vos  ai  conte  sa  en  ariere ,  nusnde- 
rent  cil  de  Cervie  a  Mesire  Laurens  Teuple ,  li  noble  Dos  de 
Venise ,  et  a  son  consoil ,  que  il  envoiaeent  prendre  Cervie  come 
sa  vile  meismes ,  et  que  de  lors  la  tiegne  come  sa  vik  :  et  eefu 
en  l*an  de  rincarnacion  de  Notre  Signor  lesu  Crisi  MCCLUV, 
el  mois  de  iugnet.  Monsignor  li  Dos  fisi  erremmmi  enoMer  sen 
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città  e  sua  ChereBìa,  i  Fratelli  Predicatori  e  Minori,  ed  allrì 
Religiosi  osoirooo  della  cittadc  e  gridarono  mercè  ai  A>logiiesi, 
che*  non  oe  guastassero  la  contrada  né  la  città;  e  che  quella 
di  dentro  Tarebbono  loro  comandamento.  I  Bolognesi  loro  dis- 
sero, che  tutti  vegnano  mercè  gridare  a  giunte  mani  e  si  met- 
tano in  loro  discrezione,  e  quelli  che'  vorranno  uccidere,  ucci- 
deranno, e  quelli  che  non  vorranno  uccidere,  lascierannoli  in 
vita,  che  altramente  non  li  UasGÌeran«o  iicapare.  La  novella 
venne  in  Faenza  ove  il  nòbile  Conte  da  Montefellro  jrra,  e 
quando  egli  adi  ciò,  non  ìsmar^ì  punto,  -ma  ai9i  ai  gridò  sua 
insegna;  ed  allora  corsero  tutti. quei  della  ciU«de  alle  ami,  e 
se  ne  uscirono  per  disperati  faora  di  «Faenza  a  cavallo  «td  a 
piede;  e  si  ferirono,  siccome  mella  .morte,  nella  cavalleria  di 
Bologna  (41^).  Allora^se  là  foste  stati ,  o  Signori,  bene  potreste 
aver  veduto  cavalieri  abbattere  e  versare  per  terra,  e  Bolognesi 
fuggnre,  e  quelli  se. ne  iscaparono  soli  che  bene  erano  montati. 
11  popolo  di  Bologna  rimase  nel  campo  molto  bene  arringato  di 
sotto  suoi  gonfaloni;  ma  ciò  fu  por  niente:  e  non  pertanto  un 
nobile  cavaliero  di  Bologna,  che  l'uomo  appellava  Messere  Ni- 
colaoda  Bacelliere,  gridò  «uà  hisegna,  e  disse:  Bh  come  sarà 
ciò,  che  noi  lascieremo  qui  nostro  popolo  perire  di  mala  morte! 
Ed  allora  lasciò  eorrere  nella  compagnia  di  CCC  cavalieri;  ma 
anche  questa  fu  pena  gittata,  che  dalla* soperchia  rabbia  de*Faen- 
tini  quel  prode  uomo  fu  ucciso  e  quelli  di  sua  compagnia  lo 
furono,  ed  il  popolo  di  Bologna  fu  preso  e  menato  cattivo  in 
Faenza,  siccome  berbici;  e  si'fu  per  conto  più  di  Vili  mila  uo- 
mini (415).  Ma  a  tanto  mi  tacerò  io^a  parlare  di  loro,  e  wi  con- 
terò di  ciò  che«i  pertìene  a  mio  libro. 


CCCXXVII. 

Or  dice  il  conto  che  dirittamente  a  quel  tempo  che  Bolognesi 
furono  disconfitti,  in  così  compio  vi  ho  contato  qua  in  addietro, 
mandarono  quelli  di  Cervia  a  Messere  Lorenzo  Tiepolo,  il  nobile 
Doge  di  Vinegia ,  ed  a  suo  Consiglio,  che  egli  inviasse  prendere 
Cervia  come  sua  cittade  medesima  e  che  da  allora  come  sua  la 
lenesse;  e  ciò  fu  nell'anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  HCCLXX  nel  mese  di  LugUo.  Monsignore  il  Doga 
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cansail,  et  fu  e$leu  PoesU  sire  lohan  Moririn  (il6)  ik  Cervie: 
et  ifen  ala  cele  part ,  et  tint  la  vik  par  Moneignar  li  Due  et 
par  Venise. 


eccxxviH. 

De  la  trive  que  fait  fu  efUre  Veneeiem  et  lenoee ,  wmlt  la 
tindrent  bien  iueque  au  terme  de  V  mns.  Endementiere  que  le 
dewit  faillir ,  porchaeereni  tani  li  Preres  Preeeheore  (ce  fu  frere 
Felipe  et  frere  Daniel ,  et  U  prior  dee  Preree  Preeeheore  de  Iene , 
et  aveue  lui  un  autre  frere  ) ,  q%u  il  firent  trivee  de  rechef  iueque 
a  H  ans  (417).  Et  lare ,  droitement  apree  cele  trive  que  faite  fu 
entre  Veneeiene  et  lenoee .  li  iore  apree  la  feete  de  Notre  Dame 
demi  aouet ,  morut  li  nohlee  Due  Meeire  Lawrene  Teuple ,  de  ad 
ie  vae  ai  fait  tant  de  meneion  en  men  livre  ;  queea  renamee  co- 
roit  parmi  le  munde ,  que  en  creetientes  que  en  painimee.  Dwt 
ie  veul  que  voe  eaehee ,  que  de  sa  moft  furent  muft  corodee  Ve- 
nesiene ,  petie  et  grane  :  st  hien  aparut  a  fenfoir  ;  que  imift  /« 
plainl  et  piare.  Vae  avee  ai  coment  li  noblee  Due  Meeire  Lau- 
rene  Teuple  est  mort  apree  li  iore  de  Notre  Dame  demi  aomt; 
et  eaehee ,  que  il  fu  etieeveU  a  Freree  Preeeheore  «  un  eamedi , 
en  une  tunbe  ou  gieait  eon  pere ,  li  noble  Due  Meeire  laqm 
Teuple  ^  de  cui  ie  vae  ai  fait  muU  grant  meneion. en  wum  Uore; 
et  aveue  lui  eetoit  en  cele  tanbe  eon  frere  ^  li  Cueme  lahem  é 
Quere  (418) ,  cui  Dee  ait  lee  armee.  Mee  au  metre  Meeire  Leu- 
rene  ,  li  nable  Due  de  Veniee ,  en  la  tonbe  «  ee  la  fueiee  (419)^  it- 
gnore^  bienpeueiee  avair  (490)  grant  plaint ,  paumee  taire  de  tetei 
pars ,  homee  plorer ,  petie  et  grane ,  dames  et  menue  geni.  Ma 
a  tant  me  terai  ie  de  canter  di  li  haèfi  Due  «  cui  Dee  aii  forme; 
ei  vae  canterai  de  la  lecian  «  coment  eie  fu  faite ,  dou  Due  qm 
piL  eeleu  apres ,  et  en  quel  maniere* 


CGGXXIX. 

Ci  endraii  dit  li  contee ,  et  la  veraie  eeioire  de  dmeai  k  let- 
maignef  que  fen  mei  en  eecrii  U  Due  de  Vomiee  t»  Ime  de  per- 
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kcé  rafUaaeale  mcmbcAre  suo  Consigiio,  e  vi  Ai  dello  Fofc- 
slà  di  Cerna  Meaere  GiofaMi  Morsìbo  (U6),  il  qoak  se  M 
andò  a  qoela  fiarte,  e  tenne  la  dltade  per  Montignoic  il  Doge 
e  per  Vinegia. 

GCCXXVnL 

Delia  triegaa  cte  btla  fa  io  Ira  Viniziaiii  e  Geooresi  amiIIo 
U  leoiier  beoe  sìdo  al  lemiÌDe  de*?  aonì ,  ed  io  domeotre  ch'ella 
dof ea  fallire  procaodarooo  tanto  i  Fratelli  Predicatori  (  ciò  fa 
Frale  Filippo  e  Frate  Daniele  ed  fl  Priore  de'  Fratelli  Predica- 
tori di  Genova,  e  con  lai  un  altro  Frate  ]  che*  ierono  triegaa  di 
ricapo  sino  a  II  anni  ;il7).  Ed  allora*  dirittamente  appresso 
quella  triegaa  che  Ettla  fa  m  tra  Viniziani  e  Genovesi,  il  gioroo 
appo  la  iesla  di  Nostra  Donna  di  Beno  Agosto,  nMirì  il  nobile 
Doge  Messere  Loremo  Tiepolo,  di  cai  io  vi  ho  folto  Unto  dì 
nif  rinnf  in  wùo  libro.  E  bene  la  sna  nomèa  correva  per  meno 
il  oMiodo,  che  in  Crislianitade  che  in  Pagania;  donde  io  voglio 
che  voi  sappiale  come  di  sua  motte  forono  osollo  comcciosi 
Viniziani  piccoli  e  grandi ,  e  bene  apparve  al  soppelirlo ,  che 
moHo  vi  fa  pianto  e  ploralo.  Voi  avete  udito  come  fl  nobile 
Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo  è  morto  appresso  U  giorno  di 
!lostra  Donna  di  mezzo  Agosto;  ora  sappiate  cbe^fn  insoppelito 
ai  Fratelli  Predicatori  no  sabbato  m  ana  tomba,  ove  giaceva  suo 
padre,  U  nobile  Doge  Messere  Iacopo  Tiepolo,  di  cai  io  vi  feci 
a  soo  tempo  mollo  grande  menzione,  e  con  lai  era  io  qndla 
tondia  soo  fratello  il  conte  Giovanni  di  Cnerso  ^US}^  di  coi  Iddio 
abbia  le  anime»  Ma  al  mettere  Messere  Lorenzo  il  nobile  Doge 
di  Vinegia  ndU  tomba,  se  là  fioste  (119)  sUti,  o  Signori,  bene 
potreste  avere  adito  e  velato  [hfO)  grande  pianto,  e  paloM  bat- 
tere da  tntte  parti, e  plorare  nomini  piccoli  e  grandi,  e  donne 
e  douelle  e  minata  genie.  Ma  a  Unto  mi  lacerò  di  coniare  dello 
alto  Doge,  coi  abbia  ranima  Dio,  e  vi  conterò  della  eh^innf  sic- 
come ella  fa  falla  dd  Doge  che  eletto  fa  appresso,  ed  in  qnale 
maniera. 

CCC&XIX. 

Qui  diritto  dice  U  conto,  e  la  verace  istoria  del  Dogato  lo 
testimonia  ;  perchè  menomi  in  iscritto  i  Dogi  di  Vinegia  in  mi 
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cKmnin »     «     .    .    (i2i): 

il  est  tsku^  i*un  pra  fauùn^  Et  ie.MMtre,  daem  «m  foe$  tawk 
monnom  sa  m  arure'.ébprok  di  num.  Ucre,  ntfesUM  artsies  de 
eicrire  Ut  estoires  de  Venise:  mes  ie  me  porpenseU  enman  cuer, 
que  se  etoil  (4^22)  otUrage  trap  grant  se  ie  ne  meise  en  escrit 
tot  droitement  l'estoire  et  ta  sage  koion  ,  coment  eie  fu  sagement 
establie  et  faite,  et  ie  nom  dou  Dus  que  il  eslurentf  et  le  nom  de 
daus.  que  la  firenty  eU  dune  maniere  et  dautre. 


CCCXXX. 

Ze  m'estoie  aula  labk  de  lamer  de  Vemm,  om  Irmi  tages  Ve- 
nedens  en  estoieni  Visdomimde  eele  table (iiSj.  Le9  nofw de ciam 
troie  sages  Visdomini  doi  gè  Men  manievoir  en  cesiui  eonte  :  et 
fU  «tre  Simon  Paradvs ,  sire  Bimmche  Bon ,  et  sira.  Mar  in  Barrn. 
Que  lors  quant  li  ewtoblinment  de  la  Ucian  fu  faite  a  eslire  [hàk- 
bus  de  Venise ,  un  éfiaus  fc  m'aporta  fescrit  en  urne  carte  et 
perehemin  ;  et  qumnl  ie  le  vi ,-  il  me  plot ,  que  en  tei  wmniere 
awrit  este  esleu  Pautre  Bus  ^  cui  Dts  aii  Farme.  le  le  mie  en 
m&n  litre  »  tot  ensi  con  ie  le  oos  deviserai. 


cecxxxi. 

Or  sackies  que  il  fu  estoMie  tot  enn ,  fm  teàt  di  dee 
Consoli  devoient  attr  en  H  Paks  au  consoil  ;  et  lors  demimU 
doner  congie  a  tos  ctaim  que  merine  auroient  de  XXX  «ut,  et 
di  devoient  deseendre  dom  Pale»-;  et  eiaus  que  remasirent  en  k 
Pales  au  consoil ,  doivent  estre  nonbres ,  et  por  eheiseun  /im 
metre  une  belote  enargentee  :  et  ne  porquant ,  XXX  de  esima»  he- 
htes  devdent  estre  endores  ;  et  H  quels  4t  iene»  amromt  kt 
XXX  balotes  dorees ,  devoient  remagmr  en  li  Pelle» ,  et  k  aatree 
devoient  desendre  deu  Pales.  Ciaus  XXX  home»  que  éeimol 
reniagnoir  en  li  Pales ,  devoient  geter  sors  entr^iaus ,  et  rt- 
magnoir  Villi  homes  ;  li  quels  Villi  komes  devoient  esUre,  per 
eoncordance  de  VII  homes ,  XL  homes  ;  li  quels  XL  homes  é- 
r^ieni  giier  sors  intr^  iaus ,  et  romagnir  Xll  koase»;  U  quek 
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libro   di   pergamena  secondo  che*  sono  eletti  V  uno  appresso 

r  altro  ) (^2i)-  Ora  vog^o  io  che  voi   sappiate  come  io 

Maestro ,  di  cui  f  oi  potete  sapere  il  nome  qna  in  addietro  nel 
prologo  di  mio  libro,  mi  era  arrestato  di  scrivere  le  istorie  di 
Vinegia ,  né  voleva  dime  pia  oltre;  ma  mi  sono  pensato  in  mio 
cuore  che  sarebbe  (422)  oltraggio  troppo  grande  se  io  non  se- 
goissi  a  mettere  in  iscrìtto  tatto  dirìltamente  mia  istoria,  e 
eoo  essa  la  savia  elezione  del  Doge,  siccome  ella  fu  discreta- 
mente istabilita  e  fatta,  ed  il  nome  del  Doge  che  ne  fa  eletto, 
ed  I  nomi  di  quelli  che  lo  elessero. 

CCCXXX. 

Era  io  danqne  alla  tavola  del  mare  di  Vinegia  ove  IH  savi 
Vlniziani  erano  visdomini  di  qadla  tavola  (423)  :  ed  i  nomi  di 
qoeT  11!  savi  visdomini  deggio  io  bene  mentovare  in  qaesto  conto: 
dò  foroDo  Messere  Simone  Paradiso,  Messere  Domenico  Baooo 
e  Messere  Marino  Barocio.  Ed  allora  qnando  lo  stabilimento 
ddla  dezione  fa  fatto  ad  eleggere  (424)  Doge  di  Vinegia ,  f  ano 
dì  essi  me  lo  apportò  scritto  in  un  brevicello  di  pei^amena,  e 
qoando  io  lo  vidi,  si  mi  piacque,  perchè  in  tale  maniera  era 
stato  eletto  r altro  Doge,  di  cui  Dio  abbia  l'anima;  e  si  io  lo 
misi  in  mio  libro  tutto  in  così  come  tc  lo  verrò  divisando. 

CCCXXXl. 

Ora  sappiate  come  egli  fu  stabilto  che  tutti  i  savi  di  Con- 
siglio dovessero  andare  in  palagio,  e  dovesservi  dare  congedo 
a  tutu  quelli  che  meno  avrebbono  di  XXX  anni ,  si  che  li  fa- 
cessero discendere  del  palagio.  E  quelli  che  vi  rimanessero 
a  Consiglio  doveano  essere  noverati,  e  per  ciascuno  di  loro 
mettere  una  pallottola  inargentata,  e  non  pertanto  XXX  di 
quelle  pallottole  doveano  essere  inorate.  Le  palle  traevansi ,  e 
qaali  tra  loro  avrebbero  le  XXX  inorate  doveano  rimanere  nel 
palagio,  e  quali  no,  doveano  discenderne.  Quei  XXX  uo- 
mini che  doveano  rimanere  gittavano  sorte  in  tra  loro  a 
non  essere  più  di  IX  uomini;  i  quali  IX  uomini  doveano  eleg- 
gere, per  ooQOordanza  di  VII,  XL  uomini:  i  quali  XL  dove- 
▼ano  gittare  sorte  in  tra  loro  e  rimanere  XII  uomini,  i  qaali 
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XII  homes  dwoÌ0nt  e$ìire,  par  QuncordaniQe  die  Vili  ho- 
mes,  XXV  homes;  h  quels  XXV  hom'  ^t^Vf>i^f^  ifiUr  ^mn 
9ntfiau8,  et  nmagnoir  Villi;  li  que^i  Villi  Aomai  mime- 
v^nent ,  par  concinr4auce  4e  VII ,  XLVhom^^;  li  qmk  XLV  ho- 
mes 49vaient  geter  $ors  entr^im9  »  ^  retmigMir  e»  XI  homm  ; 
li  qf4els  XI  homes ,  par  coucwdmee  de  Villi  hwms^  iewml 
enslire  XII  homes  ;  li  ^uek  XLI  kf^mes^paif  cmco^dm^  de  XXV, 
4r«at«fil  esKre  Dus  en  Venise. 

cccxxxii. 

Vos  aves  oi  coment  li  CowUiers  que  remais  Retore  àeu 
ducat  de  Venise ,  et  faufre  Consoli  cinsi  stablircnt  (425)  et  atire- 
reni  sagement  a  e^lire  Ihks.  Tiers  iors  a  tism  de  aomst,  U 
nobl$fi  Consiliers ,  Retare  dpif  ducat  de  Vemse ,  au  somr  dm 
cloches ,  firent  oeaf^hkf  U.  pe^le  de  Vemisa  an  FMglise  de  Umr 
signor  Saint  Harc;  et  quami  U  fureiU  amnble^  U  «oìilrst  Cam- 
eeUer  deu  ducat  de  Vemse ^  que  Ven  apeìe  site  Caura$  (49S]t 
comensa  a  lire  ;  et  disi  coment  li  eage  Consoil  petie  ei  grems, 
et  li  nobles  XL  homes  avoieni  establi  (hSn)  ti  oltre  a  eelire  m 
Dus  ;  et  lors  dUvisa  au  peuple  (438)  la  ledon  »  comeni  el  cfapoil 
estre  fatte  et  en  quel  maniere ,  tot  enei  con  te  ih)»  ai  oof^iee  mi» 
ariere.  Et  Iqrs  dmsa  li  sairemeni  qu^  li  lh$s  devait  fttire  $  ^ 
coment  il  si  devoit  lenir  au  consoil^  et  maintenir  eoi  deu  tot 
selonc  li  consoil  que  li  sera  donee.  Et  quant  il  ot  dou  tot  eonte, 
que  grant  mase  de  paroles  seroit  a  oir ,  tura  un  home  de  seir 
tarme  des  tos  a  lenir  por  Dus  de  Venise  estui  qufi  e^eu  sere 
Ifus ,  ensi  cqm  nos  vos  awms  con^e;  e^  apr^  fi/t  Iqee  ém,  ymift 
a  haute  vois ,  en  tEgUse  de  V^aasignwr  (<^)  St^t  ìff^c.  lin 
fu  dones  congie  a  ififi  li  peupk. 


CCC3LXX1U. 


Que  vos  diroie  ief  le  comoil  /U  aeembke  .eAkrefk  énm 
congie  a  tos  ciaus  que  n'avoient  pas  XXX  am  i  et  fUfmt  U 
furent  desendus  dou  Pahs.,  cU  qui  remesÈtent  funami  errtm- 
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]tll  areano  ad  eleggere,  per  concordanza  di  Vili,  XXV  uomi- 
di;  i  quali  XX V  doreano  gittaré  sortì  Io  tra  toro,  si  che  a 
IX  rimanessero;  i  quali  IX  elefgere  doveaoo,  per  concoib- 
danta  df  VII,  XLV uòmini:  i  quali,  gittando  sorti  in  tra  loro, 
rimanettero  in  XI,  cbe,  per  concordanza  di  IX  nomini ,  ne  do- 
Téano  deggefte  XLl:  i  quali  XLI,  per  concordanza  di  XXV, 
doreano  finalmente  eleggere  il  Doge  in  Vinegia. 


CCCXXXII. 

Voi  avete  udito  si  come  il  Consigliéi^,  che  rimase  ret- 
tore del  Dogato  di  Vinegia,  e  V  altro  Consiglio  così  stabili- 
mno  (425)  e  Termarono  saviamente  ad  eleggere  Doge:  ora 
sappiate  come,  al  terzo  giorno  alla  uscita  di  Agosto,  i  no- 
bili Consiglieri  rettori  del  Dogato  di  Vinegia,  al  sonare  delle 
<Àmpane,  feroho  assembrare  il  popolo  di  Vinegia  nella  Chiesa 
di  Monsignore  San  Mardo;  e  quando  tutti  furono  aìroembrati ,  il 
Maestro  CAncellléi^  del  Dogato,  che  V  uomo  àp|[)élla  Messere 
Òor^atio  (4^26),  cominciò  à  leggere,  e  disse,  còme  il  savio  Con- 
silio piik^ioli  é  grandi,  e  i  nobili  XL  uomini  aveano  istabi- 
Hto  [h9l)  e  fermato  ad  elèggere  un  Doge;  ed  allora  divisò  al 
pòpolo  (428)  là  elezione,  si  come  élla  dòVea  ossela  fatta  ed  ÌA 
qtiàle  maftierà,  tutto  in  cosi  com'io  vi  ho  cdiitato  qua  in  ad- 
éWttò.  Ed  allora  divisò  il  sacraménto  che  il  Doge  dovea  fare, 
e  cotte  egli  si  dovea  tenere  al  Consiglio,  e  mantenere  sé  del 
tutto  secondo  che  gli  sarà  detto  ;  e  quando  egli  ebbe  del  tutto 
Ò[)ntatb  ciò,  Che  gì^Mnde  massa  di  parole  sarebbe  a  ridire,  giurò 
tin  nolnò  sopra  V  anima  di  tutti  a  tenere  per  Doge  di  Vinegia 
quello  che  sàì-à  eletto  Doge  in  cosi  coihe  noi  vi  abbiamo 
contato:  ed  appresso  fu  lodato  tutto  ciò  dal  pòpolo  ad  alta  voce 
nella  Chiesa  dì  Monsignore  (429)  San  Marco,  ih  flbe  di  che  fu 
dato  a  tbtto  il  popolo  il  congedo. 

CCCXXXIII. 

Che  vi  dirò  io?  il  Consiglio  fu  assembrato,  ed  allora  furono 
congedati  tutti  quelli  che  non  avevano  punto  XXX  anni:  e, 
quando  e'  furono  discesi  del  palagio ,  que'  che  rimasero  furono 
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« 

ment  nombres  conbien  U  estaient ,  et  por  chascun  (Tiaus  fo 
[aite  une  belate  enargentee  ;  et  ne  pwrquant ,  XXX  d«f  baìotes 
furent  endorees:  et  si  ne  enprist  chascun  une;  et  li  queli  ani  Ut 
endoreeSf  remestrent  en  li  Paks,  et  li  autres  s'en  fUerent  hors. 
Ciaus  XXX  homes  qui  remestrent  en  li  Paks ,  geterent  sars  (fc30) 
entr'iaus,  et  remestrent  Villi  homes.  CU  IX  homes ,  par  con- 
cordance  de  VII  homes ,  eslurent  XL  homes  :  et  se  savoir  toles 
qui  furent  li  Villi  homes  qui  eslurent  li  XL  homes  ^  ie  le  vos 
dirai.  Sire  (431)  lacob  Davis  (432) ,  sire  Felipe  Iste ,  sire  Ber- 
telme  Tran ,  sire  Fiere  Obis  (433) ,  sire  Marin  Guabriel ,  sire 
laque  Vidal,  sire  Fiere  Boulan ,  sire  lohan  Cairos ,  sire  Li- 
narc  Mine.  CU  XL  homes  que  furent  esleus  par  ciaus  Villi  hou* 
mes,par  cuncordance  de  VII  homes  geterent  sors  selonc  li  estabU- 
sementa  et  remestrent  XII.  CU  XII  homes ,  par  cuncordance  de 
Vili  homes ,  eslurent  XXV  homes  :  et  se  savoir  voles  qui  furent 
cil  XII  homes,  te  le  vos  dirai.  Sire  Fiere  Sueendle^  sire 
Marin  Badoer ,  sire  Nicolau  Aguadi  (434) ,  sire  Marin  Fasqua- 
ligue  f  sire  lohan  Caurin  ,  sire  laque  Teuple ,  «tre  laque  Dolfin, 
sire  Marc  Benbe ,  sire  lohan  Faukm ,  sire  lohan  Barbe ,  «tre 
lohan  Gradente  et  sire  Andre  Boulans.  Ces  XII  homes  eslurent 
li  XXV  homes,  et  cil  XXV  geterent  sors,  et  remestrent  II  he- 
mes  :  li  quels  nove  bonus  ,  par  cuncordance  de  VII ,  eslurent 
XL  V  homes  :  et  se  savoir  voles  qui  furent  li  IX  homes,  te  le  vos 
dirai.  Sire  Antoine  Souvrofice,  sire  Tomasin  lustinies^f  sin 
Laurenquin  Trevisan^  sire  Stade  Vener;  sire  Mafre  MigUm, 
sire  Ber  telme  Da  Mugle,  sire  laque  lorge ,  «tre  Mare  Auno, 
sire  laque  Dandle.  Ciaus  XLV  homes  que  cil  eslurent ,  geterent 
les  sors ,  et  remestrent  XI.  Cil  XI  homes ,  par  cifficordanct  é 
Vini  homes ,  eslurent  XLI  homes  ;  et  li  nom  dee  XI  homes  veid 
gè  que  vos  sacies.  Sire  Marin  Moresin,  sire  Marin  lorge,  sin 
Marin  Fantan ,  sire  (435)  Fiere  Salamon ,  sire  Marc  Da  Mugk^ 
sire  laque  Donale,  sire  Linarc  Tran,  sire  Nicolau  da  Cosmi, 
sire  Marc  Brasolan,  sire  lohans  Benbe,  sire  Marc  MichkL 
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ratlameote  noverali  quaoti  elli  erano,  e  per  ciascono  di  loro 
fu  fatta  una  pallottola  inargentala,  e  non  per  tanto  XXX  delle 
pallottole  furono  inorate  e  poste  insieme;  ciascuno  ne  prese  una, 
e  quali  per  sorte  ebbero  le  inorate  rimasero  nel  palagio,  e  gli 
altri  se  ne  andarono  fuora.  Que'  XXX  nomini  che  rimasono  nel 
palagio  gittarono  sorti  (430)  in  tra  loro  e  rimasono  IX  uomini. 
Que' IX  uomini,  per  concordanza  di  VII,  ne  elessero  XL;  e  se 
saper  Tolete  chi  furono  i  IX  uomini  che  elessero  i  XL,  io  li  ?i 
dirò:  Messere  (431)  Iacopo  Davide  (432),  Messere  Filippo  Steno, 
Messere  Bartolomeo  Trono,  Messere  Piero  Obizzo(433),  Mes- 
sere  Marino  Gabriello,  Messer  Iacopo  Vidale,  Messere  Piero 
Botano,  Messere   Giovanni  Caroso,  Messere    Lionardo   Mino. 
Que'  XL    uomini  che   furono   eletti   per  essi   IX,  a  concor- 
danza di  VII,  gittarono  sorti  in  tra  loro  secondo  lo  stabilimen- 
to e  rimasono  XII.  Quei  Xll,  per  concordanza  di  Vili,  eles- 
sero XXV  uomini;  e  se  saper  volete  chi  furono  quei   XII  io 
ve  li  dirò:  Messer  Piero  Susendolo,  Messer  Marino  Badoero, 
Messere  Nicolao   Agoadi  (434),  Messere  Marino  Pasqualigo , 
Messere  Giovanni  Quirino,  Messere  Iacopo  Ticpolo,  Messere 
Iacopo    DolGno  ,    Messere  Marco   Bembo ,  Messere  Giovanni 
Potano,  Messere   Giovanni    Barbo,  Messere  Giovanni   Grade- 
nigo,  Messere   Andrea  Bolano.  Questi   XII  uomini  elessero  i 
XXV,  ed  i  XXV  gittarono  sorti  e  rimasono  IX:  li  quali  IX,  per 
concordanza  di  VII,  ne  elessero  XLV.  E  se  saper  volete  chi  fu- 
rono i  IX  uomini,  si  dirovveli  qui  appresso:  Messere  Antonio 
Sovranzo,  Messere  Tommasino  Giustiniano,  Messere  Lorenzino 
Trìvisano,  Messere  Eustachio  Veniero,  Messere  Manfredi  Migla- 
oo.  Messere  Bartolomeo  da  Mugla,  Messere  Iacopo  Zorzi,  Mes- 
sere Marco  Aurio,  Messere  Iacopo  Dandolo.  Quei  XLV  uomini 
che  questi   elessono  gittarono  le  sorti  e  rimasero  XI,  i  quali 
XI,  per  concordanza  di  IX,  ne  elessono  XLI.  Ed  i  nomi  degli 
XI  uomini  voglio  io  che  voi  sappiale:  Messere  Marino  Moresino, 
Messere  Marino  Zorzi ,  Messere  Marino  Pantano ,  Messer  (435) 
Piero  Salamon ,  Messer  Marco  da  Mugla ,  Messere  Iacopo  Dan- 
dolo,  Messere   Lionardo  Trono,  Messere  Nicolao  da  Canale, 
Messere  Marco  Brasolano,   Messere  Giovanni  Bembo,  Messere 
Marco  Michele. 
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GCCXXXIV. 

CU  XLI  homes  qué  cil  XI  homes  eslurml  par  euncaréamct 
de  Vini  homeiy  fureni  sira  en  U  Pala  :  mes  anteit  veul  ie  q}m 
tMM  $a€h9$  k$  fiofu  (436)  des  noblet  CòfWtUterf  que  a  c€lm  pomi 
titoitnt  Retori  dou  ducat  de  Venite.  Sire  Felipe  Bekigne ,  itr e 
Marc  Badouer ^  eire  lohan  Pauku^  sire  Fiere  Barbari,  iire 
Marc  Barbe,  sire  Marc  Coniahn. 


cccxxxv. 

Ci  fiMirdt ,  apres  que  li  XLI  homes  fwrent  mres  en  li  Pvks, 
Mesire  BerUlme  Courin ,  li  Evesque  de  Venise ,  fisi  amnbler  sa 
ckrgie  de  Venise  tote  »  et  li  Freres  Frescheors  et  Freres  Menars, 
et  li  aulres  reUgios  ;  et  vindrent ,  a  totes  le  croie  d'argeni  (43T) 
deìxrni  iàus ,  et  firent  U  proeesion  a  Monsignor  Saint  Mare. 
Et  ateuc  iaus  fu  Mesire  Fiere  Corair ,  li  Frimeeire  (498)  é 
Monsignor  Saint  Mare  ;  et  at)eile  lui  H  ehapelaine ,  et  li  moNa 
Consiliers,  Retore  dou  dacatée  Venise,  et  lipetq^ks  Yenedeia: 
et  prierent  tuit  Notre  Signor  lesa  Criste ,  et  sa  éomce  Men 
Sainte  Mafie ,  Notre  Dame ,  et  li  preeimts  Evahgeliste  »  U  pità 
cors  repose  en  cele  Aefe  Igkse  ;  qu$  notre  Site  par  $a  pitie  far 
done  tei  Due ,  que  fést  son  pìaisir  et  son  henor  et  U  bonk  stai  ém 
ducat  de  Venise,  Et  hrs  canta  lù  méàe  sire  Mmre ,  li  «reipre- 
stre  de  Caàtel. 

CCCXXXVI. 

Or  veul  ie  que  vos  saùkies  li  nosu  des  XLI  htmes  que  eskh 
reni  li  Bus,  Sire  Oik  Corin,  sire  Fiere  Suiendl»,  «#»  Bars- 
quino  Trtvisans,  site  Fetipe  Cotnaire,  site  lóhtm  GraiMk, 
sire  Marc  Beleigne,  sire  Tomasin  lUsHnien,  Ore  PHeMau  Mi- 
voios  (439),  «ire  laqUe  lorge,  sire  Andrt  Geli,  $ift  Wift 
Miglan  (440) ,  sire  Belterme  Ba  Magie ,  atre  MèHis  Bètutr, 
sire  lohan  Faulan,  sire  Guibert  Bandle,  sire  F^rt  Siarm, 
sire  Andre  Dode,  sire  Marin  Contarin  ,  sire  lokan  Storktt 
sire  Guabriel  Marilon  (441) ,  sire  Linarc  Morettn,   sire  Marc 
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CCCXXXIV. 

Quei  XLI  che  questi  XI  uomiai  elessero  per  coocordania 
di  IX  y  rurono  serrati  nel  palagio.  Innanii  cb'io  vi  dica  loro 
nomi,  voglio  che  voi  sappiate  i  nomi  (436)  de*  nobili  Consiglieri , 
che  a  quel  pnnlo  erano  rettori  del  Dogato  di  Vinegia:  Masser 
Filippo  Beligno,  Messere  Marco  Badoero,  Messere  Giovanni  Po- 
tano, Messere  Piero  Barbarigo,  Messere  Marco  Barbo,  e  Mes- 
sere Marco  Contarino. 

CCCXXXV. 

Il  Martedì,  appresso  che  i  XLI  uomini  furono  serrati  nel 
palagio,  Messere  Bar^lameo  QiMrino  il  Vescovo  di  Vinegia  fece 
a^sen^brare  sua  Cheresia,  e  Fratelli  Predicatori  o  Minori,  e  gU 
altri  Religiosi:  e  vennero,  a  tutte  le  Croci  d'argento  (i37)  da- 
vanti a  loro,  e  ferono  la  processione  a  Monsignore  San  Marco, 
e  con  essi  fu  Messere  Piero  Corraro  il  Primicerio  (438)  di  Mon- 
Siignore  San  Marco,  e  con  lui  i  capellani  ed  i  nobili  Consiglieri 
i^ltori  del  Dogato  di  Vinegia,  ed  il  popolo  Viniziano:  e  prega- 
rono tutti  Nostro  Signore  Gesù  Criato,  e  sua  dolce  Madre  No- 
stra Donna  Santa  Maria,  ed  il  prezjciso  Evangelista,  il  eoi  eorpo 
in  quella  beila  chiesa  riposa,  che  Nostro  Signore  per  sua  pietà 
iofo  doni  tale  Doge,  che  faccia  $uo  piacere  e  suo  onore  del 
tetwo  siato  del  Dogato  di  ViMgia  :  ed  aHora  cantò  la  Messa 
Messere  Marco  lo  Arciprete  di  Castello. 

CCCXXXVI. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  i  nomi  de'  XLI  nomini  che 
elessero  il  Doge:  Messere  Egidio  Quirino,  Messere  Piero  Su- 
sendolo,  Messere  Barachiuo  Trivisano,  Messere  Filippo  Cor- 
naro.  Messere  Giovanni  Gradenigo,  Messere  Marco  Beligno , 
Messere  Tomasino  Giustiniano,  Messere  Nicolao  Navigaioso  (439), 
Messere  Iacopo  Zorzi,  Messere  Andrea  Zeno,  Messere  Matteo 
Miglano  (440),  Messere  Bartolameo  da  Mugla,  Messere  Marino 
Badoero,  Messere  Giovanni  Polaao,  Messere  Giberto  Dandolo, 
Messere  Piero  Giurano  ,  Messere  Andrea  Doodo,  Messere  Ma« 
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Aurio  (443) ,  sire  Fiere  Vitor ,  sire  Fiere  Barbari ,  sire  Mare 
Barbe  ^  sire  Bertelme  Maripierey  sire  Marc  Benbe^  sire  laque 
Esteta ,  sire  Stade  Vener ,  sire  Esiiéne  Vilar  (443) ,  sire  laqme 
Donale^  sire  Feìipe  Da  Canale  sire  Nieholau  Basik ,  sire  Marc 
MieMel ,  sire  Limsrt  Gms  (4U) ,  sire  Simon  De  la  FmUasu  (U5), 
sire  Linare  de  Lawrens  (446) ,  sire  Bertebm  Tran ,  sire  Amire 
Camiant,  sire  Marc  Frieul  (447) ,  sire  Andre  Boukm. 


CCCXXXVil. 

Quani  ciaus  XL  et  un  nobles  homes  de  em  ie  voe  ai  faU 
menctofi,  furente  hmdi  apres  mangier ,  seres  en  U  Pales ,  il  alt- 
rerent  la  iedon  en  qìiel  guise  il  devoieni  eslire  Dus.  Et  tare  firesu 
entr^iaus  trois  sages  homes  que  les  deusent  (448)  govemer:  ce 
fu  Mesire  Gilè  Corin^  sire  Barequin  Tremsan  et  sire  Fiere 
Suscendle.  Ciaus  trois  sages  homes  et  li  autres  firent  (449)  tant 
par  lor  sene  et  par  lor  bontes^  selonc  festablisement  que  ilaooieni 
iure,  a  l'aide  de  Des  li  Tospuisans^  et  de  Mesire  Saint  Marc  U 
Evangeliste ,  que  tos  iors  gouveme  li  Venisiens  ;  que  li  vendredi^ 
71  iors  a  Pentree  de  setenbre ,  en  MCC  et  LXXV  ans^  U  sfocar- 
derent  a  hore  (450)  de  tierce  par  XXV  homes  fiaus  ;  et  quaml 
il  furent  acorde ,  i7  le  firent  savoir  as  nobles  ConsilUers ,  et  U 
firent  eraument  soner  les  cloches  de  Monsignor  Saint  Marc. 
Mes,  se  lafusies ,  signors ,  bien  peusies  avoir  veu  Venesiens  core 
de  toutes  pars  ;  et  furent  asembles  en  cele  bele  Iglise  de  Mesire 
Saint  Marc:  et  Iors  vindrenl  li  Consilliers  et  li  XLl  homes  que 
avoient  esleu  Dus ,  et  monterent  de  sor  li  perde ,  la  droiiement 
ou  li  Dus  monte  autes  (451)  festes ,  et  porte  corone. 


CCGXXXVIll. 


Lors  quanl  il  furent  tuit  montes  de  sor  li  perde ,   Mesire 
Gilè  Corin  parole ,  et  regrace  Notre  Signor  ,  de   cui   desenies 
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lino  GMtarioQ,  Messere  Giovauoi  Storiato,  Messere  Gabriello 
Marikme  (HI),  Messere  Liooardo  Moresino,  Messere  Marco 
Anno  (M3),  Messer  Ptero  Vettori,  Messer  Piero  Bai4>arigo, 
Messev  Marco  Barbo,  Messere  Bartolameo  Maripiero,  Messere 
Maroo  Benbo,  Kksser  Iacopo  Steoo,  Messere  BiMtachio  Veoiero, 
Messere  Stefano  Villari  [hk3).  Messere  Iacopo  Daodo|[),  Mes- 
seve  Filippo  da  Canale,  Messere  Nicolao  Baailo^  Messele  Marco 
Michele,  Messere  Liooardo  Gisio  (i4i  ,  Messere  Sii^ooe  dalki 
FonUna  (M5),  Messere  Lionardo  di  Lorenzo  (hk6}.  Messele 
Bartolameo  Trono,  Messere  Aadrea  Acotando,  Messere  Marco 
Fenolo  (447),  e  Messere  Andrea  Botano. 

CCCXXXVIi. 

Quando  questi  XLI  nobili   uomini ,  di  cui  io  vi  ho  fallo 
menzione,  furono,  Lunedi  appresso   mangiare,  serrati  nel  pa- 
lagio, si  accordarono  elli  in  quale   guisa  do?eano  eleggere  il 
Doge,  ed  allora  ferono  in  tra  loro  III  savj  uomini  che  li  do- 
vessono  (i48)  governare,  ciò  furono:  Messere  Egidio  Quirino, 
Messere  Barachino  Trivisano  e  Messere  Piero  Susendolo.  Que- 
sti III  savj  uomini  e  gli  altri  tanto  fecero  (U9],  per  loro  senno 
e  per  loro  boniado,  secondo  Io  stabili^iento  che' avevano  giu- 
nto (  9l¥  ajuto  di  Dio  k>  Onnipossente  e  di  Messere  San  Marco 
lo  Evangelista,  il  qiiale  tutto  iì  governa  li  Viniziani  )  che  il 
VeiMNrd^  ^esto  giorno,  alla  entraMk  4I  Settembre,  nelFanno 
MlCG  e^  LXXV,  elli  s' accordarono  ad  ora  (450)  di  terza  per 
XXV  di  1^0 :  e  quando  elli  furono  accordati,  si  lo  fecero  as- 
sapere  «j  M>itt  Consiglieri,  e  quelli  ferono  rattamente  sonare 
le  cwipan^  di  Monsignore  San  Marco.  Ma  se  lA  foste  stati ,  o  Si- 
gnori, bene  potreste  aver  veduto  Viniziani  correre  d^  tutte  parti, 
e  fuirono  aa^embrati  in  quella  bella  Chiesa  di  Messere  San  Mar* 
€o;  ed  allora  vennero  i  Consiglieri  ed  i  XLI  uomini  cbe  aveano 
eletto  il  Doge,  e  montarono  di  sopra  il  pergolo,  là  dirittamente 
ove  il  Doge  monta  nelle  altre  (451)  festo  e  porta  corona. 

cccxxxvm. 

Allora  quando  e*  furono  tutU  montati  di  sovra  il  pergolo , 
Messere  Egidio  Quirino  parlò  e  ringraziò  Nostro  Signore,  da 
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totes  graces ,  et  Notre  Dame  Sainte  Marie ,  ei  li  Evangeliste 
Monseignor  Saint  Mare;  qae  U  ont  esleu  Due  ioge  et  prem  et 
nobk  home,  et  que  il  soit  loes:  (fest  sire  laque  Contarku  Lar$ 
quarU  li  peupk  oirefU  ce ,  U  escrierent:  Soit^  mt.  Mainienant(hSX\ 
fu  pris  M esire  laque  Contarin ,  et  li  fureni  debriiiei  li  pam  d$ 
do8 ,  et  fu  conduit  devant  fautier  de  Monsignor  Saini  Mare  ;  e$ 
illeuc  iura  li  sairement  de  mantenir  fenor  de  cele  Iglise ,  sekme 
come  ont  fait  li  autres  Dus.  Et  quant  il  ot  ce  faii ,  il  prist  U  eon- 
falon  de  Monsignor  Saint  Marc  ,etiside  f  Iglise,  et  fu  conduit  ai 
H  Pales.  Mes  ici  fenist  la  Ucion  que  fu  faite  a  eslire  li  noNi 
Dus  Mestre  laque  Contarin  ^  aliquels  Nostre  Sire  done  santSy 
honor,  vie  et  victoire  ;  et  Monsignor  Saint  Marc  le  govems.  Mes 
a  tant  se  test  li  cuntes  a  parler  de  Monsignor  li  Dus  laque  ùm- 
tarin^  et  parole  de  noble  Cuens  de  Mont  Feutrans:  ifest  U  faucmu 
qui  abat  li  orgueil. 


CGGXXXIX. 

Or  dit  li  cuntes ,  qìse  cil  de  Sesene  (  c*est  une  vile  de  ilo- 
magne)  estoient  ales  a  host  de  sor  un  castel ,  et  avoient  degaste 
tot  environ  :  mes  tres  (^53)  fu  lor  aventures ,  que  U  noble  Cuem 
de  Mont  Feutrans  (cui  Des  done  honor  et  victoire)  le  tot  ^ 
spie.  Lors  s'en  issi  de  Forlins  en  la  conpagnie  de  sa  maisue ,  et 
aveuc  iaus  cil  de  ForUns  ;  et  chevaucherent  tant^  que  il  furent 
venus  la  droilement  ou  ciaus  de  Cesene  deguastoient  celui  costei 
Mes  quant  Cesanes  les  virer^t  venir ,  U  ne  fureni  pat  leni;  m^ 
ceis  adrecerent  vers  iaus,  et  les  resureni  cum  lor  enesme  mùr- 
tels.  Que  vos  diroie  te?  Lors  fu  la  bataille  enir^iaui:  tnet  Irei 
fu  Vaventure,  que  Cesanes  farent  descon/is.  Li  Cuens  en  prist 
DCC  homes  ;  et  de  ciaus  que  pris  furent ,  en  fu  de  mikrs  ds 
Cesene:  et  par  cele  desconfiture  fu  Cesene  rendue  em  Cuens  (kSk\, 
Illeuc  estoit  Mesire  Mauvese  Teste ,  que  s*enfui  a  Rimans  :  et 
saches  que  ceste  balaile  fu  hrs  quant  Veneciens  faisoieni  la  le- 
cion  dou  DtAS  Mesire  laque  Contarin.  Si  me  terai  a  tasU  é 
parler  dou  Cuens ,  que  ases  de  proece  vos  en  porci  te  cunter; 
mes  il  n'apartient  pas  a  mon  livre ,  et  por  ce  m'en  eoufrìrm  u 
del  conter.  Et  de  tant  com  te  vos  en  ai  cuntes  ^  le  fi  ie  por  ce 
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coi  disceodono  tulle  grazie,  e  Nostra  Donna  Santa  Maria  e  lo 
BTangelista  Monsignore  San  Marco,  che  eili  hanno  eletto  Doge 
safio  e  prode  e  nohile  uomo,  e  disse:  che  egli  lodato  sia,  egli 
è  Messere  Iacopo  Contarino.  Allora  quando  il  popolo  udì  ciò»  si 
gridarono  tutti:  sia,  sia.  Immantenente  (452)  fu  preso  Messere 
Iacopo  Contarino,  e  Turongli  stracciati  i  panni  di  dosso  e  fu  con- 
dotto davanti  T  altare  di  Monsignore  San  Marco,  e  colà  giurò  il 
sagramento  di  mantenere  V  onore  di  quella  Chiesa  secondo  come 
gli  altri  Dogi  hanno  fatto:  e  quando  egli  ebbe  fatto  ciò,  prese  il 
gonfalone  di  Monsignore  San  Marco,  ed  usci  della  Chiesa,  e  fu 
condotto  nel  palagio.  Ma  qui  Gnisce  la  elezione  che  fu  fatta,  ad 
eleggere  il  nobile  Doge  Messere  Iacopo  Contarino,  a  chi  Nostro 
Signore  doni  salute,  onore,  vita  e  vittoria,  e  cui  Monsignore 
San  Marco  sempre  governi:  ed  anche  a  tanto  si  tace  il  conto 
a  parlare  di  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Contarino,  e  dice 
del  nobile  Conte  di  Monte  Feltro,  ciò  è  del  Falcon  pellegrino 
che  abbatte  V  orgoglio  di  tutti  altri  uccelli. 

CGCXXXIX. 

Or  dice  il  conto,  siccome  quei  di  Cesena  (  questa  è  una  città 
di  Romagna  )  erano  andati  ad  oste  di  sopra  un  Castello,  ed 
aveano  diguastato  lutto  intomo.  Ma  tale  (453)  fu  loro  avventura 
che  il  nobile  Conte  di  Montefeltro,  a  cui  Dio  doni  onore  e  vitto- 
ria, ebbelo  per  ispia:  allora  se  ne  uscì  di  Forlì  nella  compagnia 
di  sua  masnada,  e  con  loro  quei  di  Forlì,  e  cavalcarono  tanto 
che' furono  venuti  là  dirittamente  ove  quelli  di  Cesena  diguasta- 
vano il  Castello.  Ma  quando  Cesenati  li  videro  venire,  punto  non 
furono  lenti,  anzi  addirizzaronsi  verso  loro  e  riceveronli  come 
loro  inimici  mortali.  Che  vi  andrò  io  divisando?  Allora  fu  la 
battaglia  in  Ira  essi:  ma  tale  si  fu  la  avventura  che  Cesenati  ne 
andarono  disconGlti:  il  Conte  ne  prese  DCC  uomini,  e  di  que'che 
prese  ne  furono  de'  migliori  di  Cesena,  e  per  quella  disconflttura 
fu  Cesena  renduta  al  Conte  (454).  Colà  era  Messere  Malatesta,  il 
quale  se  ne  fuggì  a  Rimino;  e  sappiate  che  questa  battaglia  fu 
allora  quando  Viniziani  facevano  la  elezione  del  Doge  Messer 
Iacopo  Contarino.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  parlare  del  Conte ,  che 
assai  di  prodezze  ve  ne  potrei  io  contare ,  ma  egli  non  appartiene 
punto  9  mio  libro,  e  per  ciò  mi  sofErirò  io  del  metterle  in 
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que  té  MI»/  file  il  toit  seu  conhim  de  mtU  e$i  oem»  ém  siede  por 
la  tnauveise  p&rHe  que  cori  pafmi  le  siede  (455).  Et  eek'mem- 
ve$e  pmriiè  fu  cameneie  d  eid  :  ce  fu  li  orgueUl  que  fu  iraèm- 
ekies  dou  del.  Et  te  veul  bien  que  un  et  autre  le  sacheni  •  que 
t08  dmis  qm  maifUeront  (456)  orgueill ,  se  il  nel  trabucheni  en 
eestui  siede  et  il  ne  t^amendrent ,  que  il  trabueherani  en  Fauire; 
et  seront  baule  en  abisme ,  oimi  eom  fu  Ludfer ,  que  fu  Irato- 
ehes  dou  del  iusque  (457)  in  abisme  :  por  ce  que  il  fu  li  motflre 
eomenceor  de  Porgeil^  en  fu  il  guere  dones  sekmc  sa  deserie. 
Et  se  imcun  venist  awmt  que  deist  que  U  a  gitaaignes  par  mm 
orgudl ,  ie  H  respondrai ,  que  il  me  dit  pas  voir  ;  et  que  te  ti  ol 
guaaignes  en  cestui  siede  ne  or  ne  ariant  par  sun  orgueU,  U  osi 
danes  en  ìe  autre  siede,  en  arme  et  in  eors. 


CCCXL. 

Or  veul  ie  que  ws  regardes  a  li  orgueil  de  Bolaigne  ,  que 
premierement  s'enorgudlH  de  sorson  signor  K  Enperear:  il  des- 
eonfist  son  fils ,  li  rois  Bns  ,  que  Rois  eorones  estoit;  ei  ìeprist^ 
dr  le  nrist  in  une  iaiole ,  et  le  tini  tant  en  prison ,  que  il  mari 
dou  mau  de  la  mort.  Apres  mist  en  sa  subiedon  tote  Romaigne; 
et  maugre  iaiue  ìes  fist  venir  de  sor  li  Paus  ;  et  fermerent  iUeae 
un  chastel  encuntre  Venesiens ,  end  eom  noe  voe  awms  dedse 
sa  en  arere.  Apres  cacerent  de  lor  vile  lor  voidns ,  por  ce 
que  de  fenpire  se  renoient.  Que  vos  diroie  ie?  Un  faueans 
àpahit ,  que  H  a  ostee  Romagne  des  mains  ;  et  por  paor  de  edm 
fauóons  (458) ,  n'oscent  il  oisir  de  lor  die  :  d  duremumt  est 
abatus  lor  orgudl  I 


CCCXLI. 

El  tnds  de  mai ,  a  MCCLXXV  ans ,  sordi  ima  guerre  en 
JDahnace ,  c'est  Esdavonie  :  que  di  de  SpakU  H  Sebenie ,  par 
lor  orgeill,  s*en  aletent  a  pie  et  a  cheval,  et  s^  eUertmi  de 
sor  Trahu.  Et  di  ne  furent  pas  lent  :  si  fu  orgusMl 
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coDto;  e  se  di  tank)  io  ve  ae  ho  detto,  si  io  feci  porcile  io  fOgVo 
elisegli  saputo  sìa  qaaoto  di  male  è  venuto  al  secolo  per  le 
nalvage  )Mirti  che  corrono  per  meno  il  mondo  (455).  Qnesto 
malvagio  parteggiare  fa  cominciato  nel  cielo  per  orgoglio,  'di 
che  i  mali  parteggiatori  furono  poi  da  esso  cielo  traboccati:  ed  io 
voglio  bene  che  uno  ed  altro  sappino  come  tutti  quelli  che  qui 
nel  mondo  manterranno  (456)  orgoglio,  se  e' pure  in  questo  se- 
colo aon  traboccheranno,  quando  non  si  ammeodifio  bene  traboc- 
dieraano  neir  altro,  e  saranbo  buttati  in  abbisiO,  siccome  fa  l.u- 
ciééro;  il  quale  vi  cadde  sino  dalle  aliene  del  cielo  (467),  per' 
eh'  egK  fa  il  maestro  còmineiatore  «di  orgoglio,  e  ne  fu  per  ciò 
egli  cosi  donato  secondo  il  merito.  E  se  alcuno  venisse  avanti , 
il  quale  dicesse  che  pure  egli  ha  guadagnato  per  sao  orgoglio  » 
io  gii  risponderei  che  egli  non  dice  punto  vero;  perché  se  anche 
agli  ebbe  guadagnato  iti  questo  secolo  ne  oro  ae  argento  per  sto 
orgogliare,  egli  è  .poi  dannato  nell'  altro  secolo  in  aniiaa  ed  in 
corpo  a  sempre  mai. 

CCGXL. 

Ora  voglio  io  che  voi  riguardiate  allo  orgogUo  di  Bologna , 
la  Sfilale  primieramente  si  inorgÉ^gtì  di  sópra  suo  Signore  lo  im- 
péradore,  e  ne  disconfissè  il  figliuolo  suo  lo  re  Eoso,  che  re  ico- 
romito  era,  e  to  prese,  e  lo  mise  in  una  caroere»  e  tanto  ve  io 
tenne  cattivo  che'  vi  mancò  del  male  della  moMe  :  appresso  mise 
iB*8ua  suggezione  tutta  Romagna,  e  suo  malgrado  la  fece  venire 
<di  sopra  il  Po  a  fermare  colà  un  castello  in  centra  Viniziani,in 
cosi  come  noi  vi  abbiamo  divisato  qua  in  addietro  :  appl'esao 
cacciò  di  loro  oittadi  i  vicini  suoi  per  ciò  che  dello  Itnperio  si 
iteegavano  :  ma  ora^  che  è  che  aoa  è ,  an  Falcone  è  apparito , 
che  le  ha  strappata  delle  mani  Romagna»  e  per  paara  di  iiuel 
Faloene  (458)  non  osa  oscire  delle  sue  mura,  tanto  daramente 
ha  egli  abbattuto  a  terra  ano  orgoglia 

CGCXLi. 

Nel  mese  di  Maggio  dell'anno  MCCLKXV  sorse  una  gaerra 
in  Dalmaaia,  ciò  è  Schiavonla,  che  quelli  di  Spalato  e  Sebenioo 
per  toro  orgoglio  se  ne  andarono  a  pie  ed  a  cavallo  di  sopra 
Tiaa»  e  quelli  non  ftirono  ponto  lenti,  e  si  faaligoglto  in  oontra 


702  DA  CANALE 

ùrgueiU  en  mi  le  canp  ;  et  furent  ocis ,  que  d^une  pari  que 
étauire ,  DC  homes ,  et  plus.  Mes  a  tant  me  ierai  te  a  cunier 
(fiaus  ;  que  lar  ieres  suni  apovries  de  eiteins  por  lor  or- 
gueil  (4!^)  :  et  vos  catiterai  dee  Ragusiei. 

CCCXLII. 

Cii  endroit  dit  li  cuntes ,  que  U  Rai  de  Raise ,  c'est  un  Rais 
^Esclawmie ,  vint  a  hast  bandie  de  sor  Aragus ,  et  mùt  a  de- 
*  itrudon  vignes  et  chans  et  viles  de$  Raguies.  A  Aragus  estaii, 
por  li  comandament  de  Monsignor  li  Bus ,  Mestre  Fiere,  li  fk 
dou  nobks  Bus  Laurens  Teuple  ,  cui  des  ait  Varme.  Lors  quant 
li  Cuens  Mesire  Fiere  Teuple  sol  la  venue  dou  Roi  de  Raise^  il 
gami  mult  ben  la  vile ,  et  reguarda  en  tei  mainiere  li  plaim 
de  Aragus ,  que  nul  d^Esclavofis  n'osa  desendre  des  montcìgnes. 
Mes  un  iors  avint ,  que  ciaus  de  Aragus  sorent  la  novele  de  la 
mort  de  Misire  Laurens,  li  haut  Bus:  si  firent  venir  en  la  vile  U 
Cuens  Fiere  son  fils,  et  li  distreni  la  douhurose  novele  ^  que  mort 
estoit  li  nobles  Bus  son  pere.  Mes ,  se  la  fusies ,  signor ,  Me» 
peusies  avoir  veu  un  deul  si  grani ,  et  unplorer  si  merveUleus, 
que  nul  home  ou  munde  peust  feire  greignor  ;  et  tuit  cU  que  la 
estoient ,  ploroient  aveuc  celui  [MO).  Que  vos  diroie  te  ?  Au  Jtoi 
de  Raise  en  fu  contee  la  novele  dou  deul  que  di  de  Arague  dome- 
noient:  il  descendi  a  vai,  et  aveuc  tote  sa  geni ,  por  venir prendn 
la  vile.  La  novele  vini  au  Cuens ,  et  ili  dist  que  il  ne  veui  pks 
atendre  a  deul  mener:  et  lors  fist  soner  la  cloche,  et  il  s^en 
ist  hors  de  la  vile,  armes  de  tote  armes  et  montes  en  bon  eheval: 
et  tuit  li  Araguses  isirent  apres  lui.  Mes  lors  quant  U  Rais 
de  Roise  les  vit  venir  sor  lui,  il  ne  fist  autre  delaiance,  fors  qm 
ilVen  alerent,  et  munterent  de  sor  les  muntagnies,  et  Araguses 
se  logerent  es  plains ,  tres  devant  Aragus, por  guarder  le pUnns. 
Il  avint  que  auquant  homes  de  Aragus  monterent  es  gaUes  et  e» 
autre  navie ,  et  s'en  alerent  por  doner  domage  au  Roi  de  Raise: 
et  por  ce  que  il  alerent ,  il  acheverent  bien ,  que  il  pristrent 
homes  et  femes  et  bestes  a  devise ,  et  mistrent  li  feu  en  maintes 
mks ,  et  les  firent  ardoir ,  et  doner ent  si  grani  doumage  au  Rei 
con  il  avoient  done  a  Aragus.  Mes  au  retorner ,  ne  fureni  il 
pas  sages;  que  il  ne  vindrent  a  lor  navie  :  ains  s^enbuscherent  en 
un  bois ,  et  li  Rote  les  ot  espie.  Si  envoia  cele  pari  II  mil  homes. 
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orgoglio:  vennero  in  campo  e  vi  furono  uccisi,  che  da  una  parte 
che  dall'  altra,  DC  uomini  e  più.  Ma  a  tanto  mi  tacerò  io  a 
contare  di  loro,  che  loro  terre  sono  appoverite  di  cittadini  sempre 
per  orgoglio  (459)  ;  e  vi  conterò  di  Ragusei. 

CCCXLII. 

Qui  diritto  dice  il  conto  come  il  Re  di  Rascia,  ciò  è  un  Re 
di  Schiavonia,  venne  ad  oste  bandita  di  sopra  Ragusi,  e  mise  a 
distruzione  e  vigne  e  campi  e  ville  di  ragusei.  Era  a  Ragusi, 
per  lo  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  Messere  Piero  il 
figliuolo  del  nobile  Doge  Lorenzo  Tiepolo,  di  cui  Dio  abbia  l'ani- 
ma. Allora  quando  il  Conte  Messere  Piero  Tiepolo  seppe  la 
venuta  del  Re  di  Rascia  guerni  egli  molto  bene  la  cittade,  e 
riguardò  in  tale  maniera  i  piani  di  Ragusi  che  nullo  degli  Schia- 
Toni  non  osò  discendervi  delle  montagne.  Ma  un  giorno  av- 
venne che  quei  di  Ragusi  seppero  la  novella  della  morte  di 
Messere  Lorena^o  il  Doge ,  e  si  ferono  venire  nella  cittade  il 
Conte  Piero  suo  figliuolo,  e  gli  dissero  la  dolorosa  novella  che 
morto  era  il  nobile  Doge  padre  sao.  Oh  !  se  là  foste  stati ,  o 
Signori ,  bene  potreste  aver  veduto  un  duolo  si  grande  ed  un 
pianto  si  meraviglioso,  che  nullo  uomo  al  mondo  potrebbe  fame 
maggiori:  e  con  lui  (460)  ploravano  tutti  quelli  che  là  erano.  Che 
vi  dirò  io  ?  Al  Re  di  Rascia  fu  contata  la  novella  del  duolo  che 
quei  di  Ragusi  dimenavano:  discese  egli  a  valle,  e  con  lui  tutta 
sua  gente  per  sorprendere  la  cittade.  La  novella  ne  venne  al 
Conte,  ed  egli,  come  uomo  di  grandi  spiriti,  disse,  che' non  vo- 
leva più  attendere  a  menar  duolo ,  ma  anzi  fe'sonare  la  campana 
a  rintocchi ,  ed  egli  se  ne  usci  fnora  della  cittade  armato  di 
lotte  armi  e  montato  su  buon  cavallo,  e  tutti  li  ragusei  gli 
uscirono  appresso.  Ma  quando  il  Re  di  Rascia  li  vide  venire  so- 
pra lui,  egli  non  fece  altra  dilunganza  fuorché  andarsene  e  mon- 
tare di  sopra  le  montagne,  ed  i  ragusei  si  alloggiarono  nei  piani 
tutto  davanti  a  Ragusi  per  guardia  della  pianura.  In  frattanto 
avvenne  che  alquanti  uomini  di  Ragusi  montarono  in  galee  ed  in 
altre  navi,  e  se  ne  andarono  per  dare  il  danno  al  Re  di  Rascia  :  e 
bene  elli  andarono,  e  bene  affinarono  loro  impresa,  che'presono 
nomini  e  donne  e  bestiame  a  diviso,  e  misero  il  fuoco  in  molte 
ville  e  le  ferono  ardere ,  e  menarono  altresì  grande  daonaggio 
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q^e  a  cheval  que  a  pie;  ei  futa  batatUe  enir'Unu  :  doiU  iE$d^ 
«oti#  m  furmt  oeià  CCCC  et  plus  ;  et  dee  Aragueet  em  fwrm 
ode  LI,  et  prie  en  furerU  XL ,  de  milore  de  Arofut  :  dota  e$ 
fu  dogmage  et  perte  trop  grant. 


CCCXLIII. 

Lore  enfHÀerefU  Araguses  a  Mmieignor  li  Due ,  come  a  kf 
signor ,  et  am  noble  eonsoil ,  que  il  lor  enwiaecemi  secare  et  aie. 
Mestre  laque  CosUarin ,  li  noblee  Due ,  manda  son  consoU^  et  kr 
disi  ee  que  Araguses  li  avaieni  mandes  en  proiere ,  com  a  br 
signor^  que  il  kr  envoie  seeors  et  aie.  Il  fìtrent  a  ccneoU,  U 
noble  Veneciens;  et  fu  erraument  eskus  do  (661)  noblee  homes, 
por  em>oier  mesagee  au  Roi  de  Raise:  ce  fu  Mestre  Nieholm 
Nanoios ,  et  Meeire  Nicholau  Miglan  (M2).  Et  lare  fu  m- 
fmees  II  galies ,  di  do  mesagee  entrerent  dedens  et  s^en  àlereiit, 
Mes  U  Roi  de  Raise ,  cui  Dee  mal  eie ,  fist  esacher  tee  siaus  e 
un  des  nobles  home  de  Aragus ,  914^  Pen  xtpeloit  sire  De  Gesr 
dol  (M3)  9  et  a  un  conpagnon  dou  Cuens  de  Ragus  :  que  ee  fé 
doumage  mult  grant  et  perle  dolourese.  Et  bicn  aparuif  fitfi 
eraument  que  li  RM  de  Raise  fist  fiere  cebn  outraie ,  te  oeilii- 
rent  XII  de  gentile  homes  de  Aragus  de  dras  notrt,  et  mnimt 
em  Venise ,  et  prierent  Monsignor  K  Due  que  il  lor  donatrsei 
I  galiee  ;  que  U  voMeni  porcacier  la  veniance  ei  dure  ei%i  ermi, 
que  il  en  sera  parles  a  tos  iors  mais.  Si  me  terai  a  toni  « 
parler  étiaus^  por  cunter  un  petit  dee  lenoes. 


CCCXLIV. 

Or  dit  li  cuntee ,  que  li  galies  de  lenoee  e*em  atoiaU  pensi 
la  mer  es  partks  de  Mecine  :  et  Iors  amnt ,  quo  mte  tarile  ès 
Venesiens  fm  aVÀJt  pormi  la  meir  au  marche  ;  mee  U  amnt,fir 
aeeniure^  que  eie  s'enbati  en  les  galies  des  lenoesm  Si  fu  lato- 
taiUe  entr^iaus  par  maisttes  fins  :  doni  il  en  fureni  ode  de 
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al  Re  come  egli  aveva  menato  a  Ragasi.  Ma  al  ritornare  e^non 
furono  punto  savj,  che  non  vennero  ellino  a  lor  navìglio,  anzi 
81  iialx^roBo  per  una  selva,  ed  il  Re  li  ebbe  spiati,  e  si 
inviò  a  quella  parte  II  mila  uomini  cbe  a  cavallo  che  a  piede, 
e  fu  la  battaglia  in  tra  loro  :  donde  di  Schiavoni  ne  furono  uc- 
cisi ecce  e  più ,  e  de*  Ragusei  ne  furono  morti  LX ,  e  piesi  ne 
furono  XL  de' migliori  di  Ragusi;  di  che  ne  fu  dannaggio  e 
perdila  troppo  graadi. 

GCCXLIIK 

Allora  Ragusei  inviarono  a  Monsignore  il  Doge,  sì  come  a 
loro  Signore,  ed  al  nobile  Consiglio,  così  eh'  elli  inviassero  soc-  ' 
corso  ed  aita.  Messere  Iacopo  Contarino  il  nobile  Doge  mandò 
suo  Consiglio,  e  loro  disse  ciò  cbe  Ragusei  gli  aveano  inviato 
ÌB  preghiera,  ed  i  nobili  Viniziani  furono  a  Consiglio  e  vi  eles- 
sero rattamente   due  (461)  nobili   uomini  per  essere   indiritti 
messaggeri  al  Re  di  Rascia;  ciò  furono  Messere  Nicolao  Navi- 
gajoso  e  Messere  Nicolao  Miglano  (462) ,  ed  allora  furono  ar- 
mate  due  galee,   e  que*due   messaggeri  vi  entrarono  dentro 
5  se  n*  andarono.   Me  il  Re  di   Rascia  ,  cui  Dio  male   abbia  , 
tee  cacciare  gli  occhi  ad  uno   de*  gentili   uomini  di  Ragusi , 
^Èe  era  detto  Messere  di  Gondolo  (463)  ed  a  un  compagno  del 
ilonte  di  Ragusi,  il  che  fu  dannaggio  molto  grande  e  perdita 
lolorosa.  E  bene  ne  parve  il  vero  perchè ,  rattamente  che  il 
\e  di  Rascia  fece  fare  quello  oltraggio,  vestironsi  XII  gentili  uo- 
nini  di  Ragusi  a  drappo  nero,  e  vennero  in  Vinegia,  e  pregarono 
Monsignor  il  Doge  che'  donasse  loro  X  galee  perchè  elli  voleano 
procacciarne  la  vendicanza  sì   dura  e  crudele  che  a  sempre 
Bai  ne  sarebbe  parlato.    E  qui  mi  tacerò  a  parlare  di  loro 
ter  contarvi  un  poco  de' Genovesi. 

CCCXLIV. 

Or  dice  il  conto  che  due  galee  di  Genovesi  se  ne  andavano 
er  mezzo  il  mare  nelle  parti  di  Messina,  ed  allora  avvenne  che 
na  tarida  di  Viniziani  se  ne  andava  anche  per  queir  acque  a 
lercato:  volle  avventura  eh'  ella  s' imbattesse  nelle  galee  de'Ge- 
Dvesi  :  si  fu  la  battaglia  in  tra  loro  per  molte  fiate,  donde  ne 

arch.St.it.  Voi.  vili.  89 
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des  galies  maint  houmes  ;  et  de  ciaus  de  la  iarite  en  fu  oeis  lill, 
et  navres  en  furent  ptusors  :  et  si  estoit  encore  entr'i€m$  la  Irtce. 
lenoes  pristrent  la  tarile  ;  et  ce  fu  el  moie  d'aoust  (464) ,  un  poi 
devant  li  ior  de  Notre  Dame.  lenoes  deroberent  Venesiens^  emi 
con  ie  WS  cont.  Et  por  ce  que  la  trite  estoit  fati  de  rechef 
entr^iaus,  envoia  Monsignor  li  Bus  ses  letres  a  Iene;  que  Ior 
manda ,  que  il  se  mervilloient ,  que  au  tene  de  trives  il  fetoitmi 
rober  Veneciens  :  et  lenoes  manderent  au  Due,  que  ilestoieiU 
aparilles  de  Vamender  ;  et  que  ce  avoient  fait  mauves  homes;  et 
que  il  Ior  fera  mult  durameni  conparer. 


CCCXLV. 

Quani  Monsignor  li  Dus  oi  ce,  il  voia  cele  pari  II  wMts 
homes ,  mesages  :  ce  fu  li  uns  Mesire  Marc  Benhe ,  el  le  auXft 
Mesire  lohan  Corner  ii65^ 
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faroDO  uccisi  di  quei  delle  galee  molti  uomini  e  di  quei  della 
taiida  ne  furono  morti  IV  e  naverati  ne  furono  molti  ;  ed  egli 
era  ancora  in  tra  loro  la  triegua,  e  Genovesi  a  tutto  ciò  presero 
la  tarida ,  e  si  fu  nel  mese  di  Agosto  (464)  un  poco  davanti  il 
giorno  di  Nostra  Donna.  Adunque  Genovesi  dirubarono  Vì- 
niziani  in  cosi  comMo  vi  ho  racconto;  e,  per  ciò  che  la  trie- 
gua  era  fatta  di  ricapo  in  tra  loro ,  inviò  Monsignor  il  Doge 
sue  lettere  a  Genova  mandando  loro  come  e' si  maravigliava  che, 
al  tempo  delle  triegue,  facessono  elli  rubare  Viniziani:  e 
Genovesi  risposero  al  Doge  eh'  elli  erano  apparecchiati  di  am- 
mendarlo, e  che  ciò  fatto  aveano  malvagi  uomini,  e  che  elli  fa- 
rebbonlo  loro  comperare  molto  duramente. 

CCCXLV. 

Quando  Monsignor  il  Doge  udì  ciò ,  inviò  egli  a  quella  parte 
due  nobili  uomini  in  messaggeri,  ciò  furono  l'uno  Messere  Marco 
Bembo  e  V  altro  Messere  Giovanni  Cornaro  (465) 


ANNOTAZIONI 


o» 


(1)  Inlendi,  Il  ^a^pà.  (Galvani) 

(2)  Cioè,  non  mancano  alle  ptxìmeese, [Galvani) 

(3)  Il  Testo  ha, per  errore:  ef. (C.) 

(4)  Questa  Tol^re  credenza  Intorno  alt'  anno  della  fondazione  di 
Yenezfa,  è  |Ki?a  d'ogni  legittimo  fondamento;  e,  rispetto  alle  circo- 
stanze, conlradetta  altresì  dalla  cornane  cronologia.  (C.) 

(5)  È  degno  di  osservazione  quello  che  scrive  II  Da  Canate  delle  ve- 
sti ed  Insegne  dacali,  per  conoscere  con  precisione  il  costume  di  allora 
e  le  mutazioni  poscia  avvenute.  Ha  di  questo  più  particolarmente  ac- 
cadrà di  dire  in  appresso  dove  egli  descrive  le  comparse  dei  Dogi,  {lon) 

(6)  La  soprascritta  narrazione  delle  onorificenze  dovute  ai  Dogi,  e 
quella  cbe  segue  dei  tributi,  sono  molto  interessanti;  non  perchè  stano 
afratto  cosa  nuova,  sapendosi  princlpalmenle  i  secondi  per  varie  opere 
a  stampa  ;  ma  perchè  vi  sono  delle  modIOcazioni  che  tn  altri  cronicistl 
non  si  trovano.  Ne' tempi  più  vicini  poi,  la  cosa  era  d'assai  diversa. 
{Cicogna) 

(7)  Il  Testo:  ces  ;  ma  da  intendersi  come  8es.  Questo  scarnino  del  e 
coire,  e  viceversa,  è  assai  fìrequente  Tiel  nostro  Manoscritto.  (C.) 

(8)  Quanto  di  stiftitti  omaggi  leggesi  in  questo  e  neH'antecedente  para- 
grafo, trovasi  notato  con  più  estensione  nelle  vecchie  Promissiùni  Ihteali; 
ed  anche  in  quella  a  stampa,  che  durò  fino  agli  ultimi  tempi  (al  capi- 
tolo XXyilI,  De  regaleis  D,  Dueis,  disteso  a  norma  delta  regolazione 
deiranno  1478).  Le  stesse  cose  constano  egualmente  dai  patti  antichi 
colie  varie  città,  che  si  hanno  in  gran  parte  anche  a  stampa ,  appresso 
il  Corner,  il  Muratori  ed  altri:  e  per  quello  che  di  tali  regalle  sussi- 
steva nei  1559,  possono  confrontarsi  le  PfotiMie  d' cmHche  eothnnanze 
de' Dogi,  pubblicate  in  Padova  nel  1840.  Accadrà  In  seguito  di  dire 
delta  singolare  e  bennota  regalia  che  dovevasi  dal  Patriarca  di  Aquileja 
nell'annua  ricorrenza  del  giovedì  grasso.  (Zon) 

(9)  Il  Testo,  ma  in  modo  alquanto  equivoco:  houmet.  (t.) 

(10)  il  Canale  dice  che  PauhKcio  Anafìfsio  Doge,  f^  ucciso  in  lesolo 
per  «Mia  Insorta  tra  gli  lesolani  e  quei  di  Eraclea.  Nessuno  degU  ino- 
rici nostri  ciò  conferma;  tiieinne  il  solo  Altlnate,  il  quale  perciò  suppo- 
nemmo che  sia  slato  a  preferenza  usato  dai  Canale.  Fu  bensì  Orso  Ipaio 
(secondo  alcuni)  che  venne  trucidato  nelle  mischie  tra  gli  Eracieanl  e  gli 
Equiiini  (  è  dubbio  tuttora  se  lesolo ,  EquiHo  e  Lido  CooofMio  sleno 
tutr  una  cosa,  o  se  dov'era  l' antico  iesoh  sia  poi  surto  Eiiuilio ),  come 
poi  dice  anche  il  Canale.  Quindi  io  credo  sbaglio  del  Canale  l' avere 
all'Anafesto  attribuito  quei  genere  di  morte.  [Cicogna  —  Zon) 

(11)  Cosi,  per  consiglio  del  dotto  Tolgartzzatore,  sciogliamo  li  difficile 
aggruppamento  che  trovasi  nel  Codice:  unsien  lisa  (stando  alla  lettera, 
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anche  fta);  il  quale,  quando  altri  storici  attertMwrn  che  «■ 
dell'  AnaCesto  fosse  quello  che  attizzò  la  discordia  per  coi  ea»  Dage 
fd  morto ,  dorreMw  piuttosto  leggersi  :  el  «m  ifen  iùa  la  mnk€.  (C.) 
—  Miiléa  Tale  znflb  stretta  o  mescolata.  {G^ttMod) 

(12)  È  fallo  evidente  di  scrittura  invece  di   Gaila^  con 
mente  è  chiamato.  Qualcheduno  scrive  Gaulo.  (Zon  —  Cieogmm) 

(13)  I  Cronisti  gli  danno  il  cognome  di  Monegario.  (Cieo§mm) 

(14)  Cioè,  Maurizio  Galhajo.  (Ckrogna) 

(15)  Cioè,  Giovanni  GalbaJo.  (Cic^ogna) 

(16)  Il  primo  di  questi  due  fratelli  comunemente  si  cUnniì 
riOj  e  cosi  lo  scrivono  il  Sagomino  e  l'Altinate.  Ebbeandie  il 
nome  di  Antenoreo.  —  Berengero  però  è  notato  oeNa  Cronaca  di  Mano, 
scritta  nei  1292.  (Cicogna  —  Zim) 

(17)  Anche  qui  vedesi  seguito  TAItinate ,  il  cui  tango  neeoolo  (di 
qualunque  peso  siasi)  è  trascritto  dal  Da  Canale;  e  slmllmenle  ai  porla 
sempre  del  Re  Carlo ,  invece  c^  di  Pipino,  slceome  si  nota  dal  8a- 
gomino,  dal  Dandolo  e  da  tutti  gli  storici.  Anche  nel  Crooleo  di  Mano 
con  pari  circostanze  si  trova  abbreviata  questa  novella.  (Zon) 

(18)  Anche  TAItinate  usa  presso  a  poco  le  medesime  parole:  19m 
WM  inter  mtUku  ienicem  mii/ier ,  quae  eroi  matroma  UluiUrU,  T.  In  qoe-  I 
sto  stesso  Volume,  pag.  22i.  (Ctfeogna  —  C.) 

(19)  Qui  (orse  si  dovrà  aggiungere:  per  fame.  {GaiwaH) 

(20)  Qoè  badava,  oziava,  Indugiava  e  simili. (GoioanO 

(21)  Supplisci:  su  cui  era  venuta. (^oloanO 

(22)  Giustiniano  Parteclpazio ,  sotto  coi  il  Canale  meile 
la  traslazione  del  corpo  di  S.  Marco  in  Venezia ,  tenne  il  dogalo,  dopo 
la  morte  di  suo  (ditello  (non  Aglio)  Angelo,  dall' 827  all' 829:  e  qotaidl 
è  da  tenersi  erronea  la  data  dell'DCCC,  che  il  Canale  stesao  aaaegna  a 
questo  Catto  nel  paragrafo  XU.  {Zon  —  Cicogna) 

(23)  Cosi,  chiaramente,  nel  Manoscritto;  ed  è  verbo  ailoperalo 
ancora  altre  volte  dal  nostro  Cronista.  (C.) 

(24)  V.  la  nota  22.  Lo  stesso  errore  è  anche  nella  Cronaca  di  Mano. 
Tutti  gii  altri  storici  pongono  questa  venuta  negli  anni  827-838.  {Zm 
—  Cicogna) 

(25)  Il  Codice,  senza  il  segno  dell'abbreviazione:  derai.  (C.) 

(26)  II.  Canale  qui  invita  a  vedere  la  storia  della  traalaaloiie  dei 
corpo  di  S.  Marco  scrina  davanti  la  bella  chiesa.  Da  ciò  si  comprende 
che  Ano  dal  1267  eran  compioti  i  mosaici  della  facciata  della  Baalllea 
Marciana,  esprimenti  ia  storia  di  quella  traslazione.  Questi 
(tirono  poi  del  tutto  rinnovati,  tranne  un  solo  (che  forse  è  uno  di 
veduti  dal  Canale)  rappresentante  li  Tempio  deU'  EvangelisU ,  ove  to 
depositato  il  sacro  corpo.  E  in  Catti  dallo  Zanetti  (pag.V  dell' ofmacoio 
della  Berretta  Ducale^  volgarmente  chiamata  Como,  1779)  questo  rlmaalo 
musaico  ascrlvesl  al  secolo  XI  e  XII,  ma  piuttosto  XII;  essendo  meno 
antico  di  altri  due  dallo  Zanetti  Indicati.  {Cicogna) 

(27)  Pare  che  alluda  all'indulgenza  per  TAsoensione,  aoeordaUda 
Alessandro  III  Papa.  I  monumenti  di  essa,  per  altro,  I  più  eeril, 
che  risaliscono  al  principio  del  secolo  XIV,  parlano  d'indnlgeiiia  pie- 
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Daria  nella  festa,  e  della  settima  parte  nei  sette  giorni  sassegnen- 
ti.  (Zon) 

(28)  Cosi  sta  scritto  nel  Testo;  ma  la  particella  et  deve  esserci  per 
errore;  e  la  parola  ion  frere  si  riferisee  per  certo  al  Doge  Giastlniano, 
antecessore  di  Giovanni.  (Zon  —  C.) 

(29)  Questo  doge  chiamasi  Invece  da  totti  Pietro  Tradonico;  e  st 
dice  ciie  dopo  29  anni  (dall' 836  air 864)  venne  ucciso  a  8.  Zaccaria, 
seguendosi  In  ciò  il  Dandolo  eia  Cronaca  Sagornina,  la  quale  però  non 
dichiara  il  suo  cognome.  L'AItinate  lo  nota  per  nome  soltanto ,  senza  dir 
nulla  di  sua  uccisione ,  che  invece  riferisco  alcuni  anni  pia  lardi  come 
accaduta  all'altro  Doge  Pietro,  il  quale  visse  Ano  al  912.  {Zon) 

(30)  Il  Da  Canale  mostra  d'ignorare  il  cognome  di  questo  Doge, 
che  da  tutti  è  conosciuto  per  Giovanni  II.  Partecipazio .  figlio  di  Or- 
so I,  a  cui  successe,  seguendosi  la  testimonianza  del  Sagomino  e  del 
Dandolo.  Bensì  anche  nell'AItlnate  è  taciuto  II  suo  cognome.  (Zon) 

(31)  Questo  Doge,  del  quale  egualmente  11  n.  a.  protesta  di  igno- 
rare Il  casato,  da  tutti  è  detto  essere  Pietro  Candiano  I,  che  dogò 
soli  sei  mesi,  e  fd  ucciso  in  guerra  nell'anno  887  incirca.  Cosi  II  Sa- 
gomino ed  il  Dandolo:  TAlttnate  omette  di  ricordarlo.  (Zon) 

(32)  Cosi  nota  il  Da  Canale  di  questo  Doge,  che  comunemente  si 
tiene  essere  stato  Pietro  TrUmno,  il  quale  dogò  anni  23  (dair888  al  912), 
figlio  di  Domenico,  e  nipote  (per  via  di  donna)  di  Pietro  suddetto  Doge, 
ucciso  a  S.  Zaccaria  neir864.  In  tutti  questi  particolari  concordano 
esattamente  il  Sagomino  ed  il  Dandolo;  il  quale,  di  più,  assevera  esser 
fililo  da  lui  conosciuto,  il  dirsi  che  questo  Doge  più  recente  per  mala 
sua  condotta  sia  slato  ucciso  a  S.  Zaccaria;  mentre  Invece,  amato 
da' suol,  fini  di  morte  naturale.  Bensì  rAltlnate,  notando  II  suo  nome 
di  Pietro,  lo  dice  Trandomenlco  o  Trandonico,  che  dogò  anni  23,  e 
ta  ucciso  a  S.  Zaccaria:  particolare  che  omette  poi  all'anno  864.  (Zon) 

(33)  Invece  di  Orso  Particlpazlo,  siccome  lo  scrivono  la  Cronaca 
Sagornina  ed  II  Dandolo,  che  però  aggiunge  :  pronomine  dictus  Paureta. 
Colla  prima  cognominazione  soltanto  di  Paureta ,  è  qui  notato ,  per  la 
solita  somiglianza  coU'Altina te.  (Zon) 

(34)  Così  invece  di  Pietro  Partedpazio ,  qual  è  notato  dal  Sagor- 
Dino  e  Dandolo.  L'Altinate  scrive  Badoaro ,  e  vi  mette  il  nome  di  Pie- 
tro, La  varietà  però  è  inconcludente ,  sapendosi  che  i  Badoarl  di  oggidì 
sono  gli  antichi  Partecipazl.  (Zon) 

(38)  CI  duole  che  il  n.a.non  fecesse  mai  cenno  delle  morali  qualità 
dt  quegli  antichi  Dogi;  e  in  Ispeele  di  questi  due  ultimi ,  tanto  segnalati 
per  la  diversità  de'  loro  costumi.  DI  che  però  ci  compensa  di  gran  lunga 
la  Cronaca  volgarmente  attrlhulta  a  Giovanni  Sagomino ,  la  quale  è  da 
leggersi  su  tal  proposito  da  pag.  69  a  76.  (C.) 

(36)  È  evidente  come  sia  qui  errato  il  nome  di  Ottone  Orseolo, 
Doge  dal  1008  al  1026;  l'ultimo  che  figura  nella  Cronaca  Sagornina, 
e  che  oda  tutti  ammesso,  benché  nell'AItlnate  sia  pienamente  dimen- 
ticato. (Zon) 

(37)  Questo  Doge,  che  fii  nell'anno  1032 ,  e  viene  da  tutti  ricor- 
dato, è  omeaio  aotamente  dairAIHoate.  (Zon} 
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(38)  La  serie  dei  Dogi  qat  data  dal  Canale  comtnclaiido  da  Gio- 
vanni Participixio,  ossia  Badoaro  (an.  829)  «  e  terminando  a  Dommko 
Contarino  (ao.  1043),  conoorda  più  con  quella  che  d  dà  la  Creoaca 
Al  tinaie,  die  non  colle  serie  degli  sierici  comuni.  L' nnllo  elenco  torà 
vedere  te  diversità  tra  i'Altinate,  il  Canale  e  gli  allrl  storici. 

SEBIE  DEI  DOGI  DALL'  829  al  1043. 


AUinate 

(Ub.  1.  pig.tO.  Si) 

Giovanni. 
Pietro. 


Canak 

(HC-Wt) 

Giovanni  Particlaco. 
Pietro  Particlaco. 


Orso.                            Orso  PaKieiaco. 
Giovanni.  Giovanni 

Pietro  Trandomenico.    Pietro 

Tradonico. 

Orso  Paoreta.  Orso  Panreta. 

Pietro  Candiano  I.         Pietro  Candiano  L 


Pietro  Badoaro. 


Plelro  Candiano-  (pa- 
dre) 11. 

Pietro  Candiano  (Zi- 
gito)  III. 

Pietro  Oracolo  L 
Vital  Candiano. 
Trlbono  Memo. 
Pietro  Orseolo  II. 


Badoero. 


Orso  Patriarca. 
Domenico  Orseolo. 
Domenico  Flablano. 


Pietro  Candiano  {il 
giovane)  11. 

Pietro  Candiano  {suo 
IkgUo)  111. 

Pietro  Orseolo  I. 
Vitale  Candiano. 
Tribuno  Memo. 
Pietro  Orseolo  II. 
Antonio  Orseolo ,  fi- 
glio 4i  Piilro. 

Pietro  Centranleo. 
Orso  Patriarca. 
Domenico  Orsedi. 
Domenico  Flablano. 


Domenico  Contarlnl.      Domenico  Contarlno. 


In  seguito  camminano  di  Rari  passo  le  ei 


Giovanni  Partlelpazlo  L 

an.  829. 
Plelro  Tradonico  «  837. 
Giovanni  suo  llgUo  ,  mI- 

MdMI. 

Orso  PaHIdpaslo  I.8dl. 
Gievanni  PaHeelpnlolL 

881. 
Pietro  «no  fnHleUo^  eth 

ètga. 
Orso  ftaUUo^  eoHega, 
Pietro  Candiano  1.887. 
Giovanni    ParlecUpaito 

(tfpTMleilo)  II. 
Domenico  Tribeno   (da 

akuMi), 
Pietro  Trlbono.  888. 
Orso   Partecipazlo   11. 

912.  (Mri  III). 
Plelro  Candiano  IL  932. 
Pietro  Par  lediMiio.  939. 
Plelro   Candiano    III. 

942. 
Pietro  CmidlnDeiy.  919. 
Pietre  Oraeoln  I.  976. 
Yilale  Candiano.  978. 
Tribuna  Utmo.  979. 
Pl9lre  Oraeelo  II.  991. 
Giovanni  Orseolo,  MN», 

ioeio. 
Ottone  Orseolo.  1008. 
Plelro  G«itnnl9e.l021 
Orso  Orseolo  Fnlrlaiea. 

Domeoloo  FWmiloe. 

1982. 
DooMoleo    €0Blvlnl. 

1043. 

(Cassini) 
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(39)  Dal  latino  ladra  1  Toscani  dissero  Gladra  e  Gladre ,  prima  di 
dire  aspramente  Zara  oot  Vinlzianl.  (Galvimi) 

—  Nel  margine  del  Codice  è  scritto  di  mano  più  recente  :  Nota  dt 
Zara.  {€,) 

(40)  Qoesto  (atto  è  invece  da  tutti  collocato  sotto  l'anno  1050;  e 
cosi  correttamente  è  notalo  anche  dal  Cronista  Marco.  (Zon) 

(41)  Qui  si  tace  che  sia  morto  in  guerra  contro  gli  Ungherl  nella 
Dalmaila;  circostanza  notata  nell'Altinate.  (Zon) 

(42)  Il  Testo  :  damalce  ;  ma  poco  appresso  :  dalmate.  Cosi  pure  ci 
piacque  uniformare  alla  più  corretta  lezione  che  trovasi  al  flne  del 
S-  XIII ,  questa  che  qui  appresso  apparisce  mutila  per  fognatura  di 
una  sillaba  :  ordelafaìere.  (C.) 

(43)  In  margine  è  scritto  :  nota  de  achre.  (C.) 

(44)  Altra  postilla  marginale  :  nota  del  corpo  de  miuer  San  Nic- 
colo. {€,) 

(45)  Cioè  :  San  Tódaro  martire ,  come  si  impara  dalle  Cronache 
del  Sanudo.  (Gaivan() 

(46)  Il  racconto  di  questo  viaggio  dei  Yenezianl  alla  prima  crociata 
«otto  11  Doge  Vitai  I.  Hichiel,  antecessore  di  Ordelaffo  Fallerò,  è  qui 
posticipatamente  introdotto  ;  forse  prendendo  l'occasione  del  cambio  di 
Caffo  con  un  quartiere  di  Acri ,  che  il  Da  Canale  dice  convenuto  sotto 
il  Doge  Fallerò  medesimo  :  cioè  per  certo  in  quella  carta  eh' è  registrata 
oeir intiero  testo  del  patti  posteriori  coi  Crociati  del  1123 e  1125, del 
quali  qui  sotto.  Si  tace  però  detto  racconto  neirAltinate ,  e  vi  è  nella 
Cronaca  posteriore  di  Marco.  Due  cose  osservo  in  questa  narrazione  : 
runa  che  si  dice  levato  il  corpo  di  S.  Nicolò  nel  ritorno,  mentre  il 
contrarlo  si  legge  appresso  V  anonimo  contemporaneo  che  scrisse  di 
detta  traslazione  e  di  detta  guerra,  pubblicato  dal  Corner  {Eecl, 
Ven.  IX.  0-59):  l'altra ,  che  il  detto  corpo  si  dice  sia  stato  levato  da 
Patrasso,  che  è  città  di  Morea  ;  mentre  è  fuor  di  dubbio  che  quelle 
reliquie  non  possono  provenire  se  non  dalla  città  di  Mira  (  in  latino 
detta  anche  Strumita) ,  ch'era  nell'Asia  minore.  Nella  Cronaca  di  Marco 
si  legge  Stamira,  (Zon) 

(47)  Traduzione  deW entrante  (mense),  diverso  da  stante  e  contrario 
di  exeunte.  Y.  Ducange ,  v.  Exiens,  —  È  qui  pure  in  margine  altra 
postilla  di  questo  tenore:  nota  delle  bebé,  (C.) 

(48)  La  scorrezione  dei  Testo  é  qui  tanto  evidente ,  quanto  facile 
Indovinarne  l'emendazione.  iC.) 

(49)  Le  correzioni  che  sarebbe  occorso  di  fare  a  questo  passo,  co- 
minelando  da  Et  nes  ec.,  potranno  congetturarsi  dalla  interpretazione 
fattane  nei  corrispondente  volgarizzamento.  (C.) 

(50)  Le  ragioni  delle  poche  varietà  introdotte  nella  traduzione  del 
Privilegio ,  si  potranno  avere  dal  suo  testo  edito  da  Liinig ,  Cod.  Hai, 
IHpUm, ,  tom.  lY.  a  col.  1539-42.  [Galvani) 

(51)  Una  macchia  copre  nel  Codice  le  lettere  che  certo  erano  tra 
le  due  sillat>e  bu  e  bers,  (C.) 

Ancu.ST.iT.Vol.Vlii.  90 
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(52)  Sotto  questo  giorno  i  Yeneilani  ottennero  da  Baldo? ino  11  h 
conferma  del  privilegio  che  nei  1123,  indizione  aeoooda  (eioèdopo 
Incominciato  il  settembre) ,  essi  avevano  avuto  da  Yeremondo  Patriarca 
e  altri  baroni  di  Gerusalemme ,  durante  la  cattività  del  re  medesimo. 
Ma  quello  qui  copiato  dal  Da  Canale ,  non  d  che  il  principio  di  tale 
conferma ,  la  quale  è  alquanto  più  compendiosa  del  patto  primo  1123; 
e  mancavi  pure  il  paragrafo  ov'  è  indicala  la  convenzione  erni  Ordeiafo 
Fallerò ,  della  quale  qui  parla  il  n.a.  Sul  flne  osservo  ^  che  qui ,  Invece 
della  rafférma  di  Baldovino,  è  segnata  la  promessa  del  Patriarca ,  ralla 
nel  1123.  Seguono  poi  le  ventitré  sottoscrlElonl ,  che  al  accordano  col 
documento  del  1125.  Yeggasl  II  confronto  di  tuttociò  aiipresm  II  Dandolo 
e  il  LUnig  ;  e  le  osservazioni  del  Cicogna ,  dai  Litri  dei  PaiH  (T.  IT. 
pag.  516-517).  Nella  Cronaca  di  Marco  si  cita  questa  carta  del  1125, 
che  poi  In  fine  si  dà  per  esteso ,  ed  abbastanza  eorrelta.  (Zon) 

(53)  li  Canale  assegna  l'anno  1127  come  quello  in  cui  il  Papa  mandò 
a  pregare  soccorso  ai  Doge  Domenico  Mlchiel  per  la  crociala;  ma 
l'anno  fu  veramente  il  1122,  o  al  più  lardo  il  1123  ,  aendo induMiale 
che  Tiro  fu  presa  nel  1124 ,  e  che  nel  1127  quel  Doge  Ore  ripatrialo. 
Delie  quali  cose ,  e  del  privilegio  di  Re  Baldovino  riportato  dal  Caarie 
(S-^VII  ),  si  parla  a  lungo  anche  nel  Volume  lY.  p.  516-517  delle 
iscrizioni  Veneziane.  ~  Anche  il  Cronista  Marco  nota  erroneamente 
la  partenza  del  Doge  Michlel  nel  1127.  {Cicogna  —  Zon) 

(54)  Cosi  In  vece  di  fUrent;  altro  acambio  (tra  r<  ed  «)  assai 
frequente  nel  nostro  Manoscritto.  (C.) 

(55)  Così  chiaramente  nel  Testo.  Ma  vedaal  la  Cronaca  Altioate  a 
pag.  156.  (C.) 

—  Intendasi  Rainlero  PolanI ,  conte  d'Arbe  ;  e  vedi  Yolome  li.* 
delle  iscrizioni  Veneziane,  pag. 313.  (Cicogna) 

(56)  Qui  il  Da  Canale  trascurò  i  fatti  di  guerra  che  al  proaegaIraM 
contro  Buggeri  Re  di  Sicilia  nelle  acque  di  Corfà ,  I  qoalld  aonatw* 
contati  anche  dal  Cronista  Marco;  e  quegli  altri  choaccidetteroc^l 
Istriani  e  cogli  Anconitani ,  che  si  nolano  neirAItlnat^.  {Z<m) 

(57)  Dice  il  Canale ,  che  Domenico  Morosinl  Doge  tMUM  II  dMili 
di  Yinegla  senza  aver  guerra  con  alcuno  ;  ma  non  pare  esalto  la  di, 
giacché  circa  il  1151 ,  sotto  di  lui,  s'ebbe  guerra  contro  griainad, 
e  fu  ricuperata  Pota.  Vedi  la  Cronaca  Altinate,  lib.  Y.  pn^  1S7;#II 
iscrizioni  Veneziane,  voi.  I.  p.  241.  {Cicogna} 

(58)  La  parola  Dus,  che  trovasi  pur  sempre  nello  fr«l  a 
somiglianti ,  era  stata  omessa  nel  Manoscritto.  (C.) 

(59)  È  chiaro ,  e  pel  senso  e  per  TlmpossilHIe  ankMie  dello 
0  sillabe  ve  seignor,  esser  qui  occorsa  lacuna,  o  forse  di  imaLOplicaHi 
dell'  autografo  o  copia  più  antica.  Giovi  intanto  11  sapere  die  ooUa 
ve  fluisce  questa  carta  (13)  e  colia  parola  seignor  ha  principio  la 
guente  (14)  del  nostro  Testo;  e  che,  essendo  1  quaderni 
composti  di  4  fogli ,  questo  che  comincia  ne  ha  tre  seimneele.  (C.) 

~  Qui  è  difetto  d'un  lungo  tratto,  nel  quale  sarehbe alalo dellii 
come  1  Yinizianl  ebbero  prima  vantaggio,  poi  perdita  d' nomhil , per 
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avere  l'Imperatore  fatto  avvelenare  le  acqae  de'footl:  perchè,  Inco- 
mloGlate  le  trattative  della  pace,  detter  volta  verso  TeoezÌa,soininet- 
tendo  In  corso  alcune  città  che  si  erano  rabbellate  :  come  nella  moria 
accaduta  mancò  tutta  la  famiglia  Glustinlana ,  meno  un  monacello, 
che,  dispensato  opportunamente,  potè  uscire  sciolto  dai  voti  e  conti- 
onarla:  come  il  Doge  Vital  Michele  mori,  e  gli  successe  Sebastiano 
Ciano  ;  e  come  al  suo  tempo ,  per  le  dolorose  nimistà  tra  r  Imperio  e 
la  Chiesa,  Alessandro  IH  Papa  venne  (come  narrasi)  a  Venezia,  ed  ' 
essendovi  ricevuto  a  grande  onore ,  ed  avendo  condotto  II  Barbarossa 
ad  amili  condizioni,  ne  fu  pace  tra  loro ,  e  ne  crebbe  onore  alla  ma- 
gnanima Repubblica  ed  al  Doge,  il  quale  ne  ebbe  in  merito  dal  Papa 
la  onorificenza  dell' Ombrello.  (GcUvani) 

—  Il  difetto  del  Manoscritto  apparisce  dal  senso  medesimo  delle 
cose .  Interrotto  e  mal  connesso ,  e  per  lo  meno  ci  manca  il  prosegui- 
mento e  l'esito  infelice  della  spedizione  di  Tital  11  Michlel  contro 
l'Imperatore  Manueilo,  che  fu  nel  1171;  la  morte  di  detto  Doge,  la 
nuova  elezione  di  Sebastiano  Ziani ,  e  quei  fatti  che  precedettero  la 
riconciliazione  avvenuta  in  Venezia,  nel  1177 ,  infra  il  Papa  e  l'Im- 
peratore. A  questa  Imperfezione  in  qualche  modo  può  supplire  la  spesso 
accennata  Cronaca  di  Marco ,  eh'  io  dedussi  sia  stata  forse  compendiata 
da  questa  medesima  dei  Da  Canale  ;  e  perciò  stimai  utile  il  confronto 
di  tutto  ciò  che  in  essa  si  noia  dei  due  Dogi  sopraindicati ,  che  può  ad 
un  tempo  otTlrlre  un  saggio  della  da  me  asserita  sua  conformità ,  in 
quanto  alla  sostanza  delia  narrazione  (V.  qui  sopra  VEslrallo  II.°,  a 
pag.  261-262  ).  Avverto  però ,  come  il  racconto  di  questa  Cronaca 
posteriore»  benché  abliastanza  esatto  nei  fatti  e  nelle  epoche,  riesce 
alquanto  confuso  nella  disposizione  dei  brevi  ed  affatto  disgiunti  suol 
paragrafi ,  sicché  lascia  desiderare  di  essere  riformato  con  un  buon 
ordine  di  cronologia.  ~  MI  sembra  degna  di  osservazione  la  coincidenza 
di  tal  difetto  nel  testo  del  Da  Canale  con  quelli  consimili  eh'  io  stesso 
in  altra  occasione  ebbi  ad  avvertire  [Memorie  di  Alessandro  III,  1840) 
cosi  nella  Cronaca  Altinale  del  1228 ,  come  In  quella  del  De  Grazia 
dei  1383,  in  luoghi  niente  favorevoli  alle  favole  del  Papa  pellegrino  e 
dell'  Imperatore  sul  mare  sconfitto  ;  le  quali  similmente  per  nulla  sono 
ricordate  nella  suddetta  Cronaca  compendiata  del  1292.  Anzi,  bene 
confrontati  i  passi  di  quest'  ultima  ,  risulta  che,  se  non  esatto ,  nemmeno 
sia  falso  assolutamente  quello  che  vi  si  legge  del  rifugiarsi  del  Papa  In 
Venezia  prò  majori securilale et defensione :  Il  che,  tutto  al  più,  mostra 
lo  scrittore  non  bene  istruito  nei  particolari  della  storia  di  quel  tempo. 
Lo  atesso  dicasi  delia  origine  delia  funzione  sul  mare  che  celebravasi 
nei  di  dell'Ascensione ,  la  quale  qui  si  nota  come  grazia  allora  avutasi 
dal  Papa  :  cosa  che  ,  considerata  a  rigore  di  espressione ,  non  è  poi 
vero  che  si  opponga  ai  monumenti  col  quali  II  Corner,  il  Fiiiaal  ed 
altri  seguili  da  tutti  i  moderni ,  vorrebbero  anticipare  di  molto  la  isti- 
lozione  di  quel  rito  ;  poiché  ,  bene  esaminali  che  siano,  vedesi  che  non 
si  riferiscono  per  verun  modo  al  Doge ,  ma  al  Vescovo  veneziano  e  al 
Monaci  del  Lido ,  verso  i  quali  è  certo  che  il  detto  Vescovo  aveva  del 


716  ANNOTAZIONI 

diruti  speciali  e  più  anllchl ,  per  cai  anoaalinentc  in  quel  monastero 
gli  si  competevaoo  alcune  formalità  per  sé  stesse  affitto  indipendenti 
dallo  sposalizio  del  mare.—  Bensì  in  ambedue  le  Cronache eon  pieeola 
varietà  trovasi  il  notissimo  racconto  del  piede  del  Papa  messo  soUa 
gola  di  Federigo;  ch'ò  favola  anche  questa,  nata  probabilmente 
dair  aversi  fln  d'allora  adottato  per  positivo  ciò  che  allegoricamente  da 
qualchedono  si  era  scritto  o  dipinto.  —  Niente  ,  per  altimo  •  ripogna 
nelle  due  Cronache  medesime  la  narrazione  dell'  omlirello ,  dei  vessUli 
e  delle  banderuole,  ossivvero  vessilli  con  croci  (  vexUia  cum  cMflii), 
donate  dal  Papa  ,  che  qui  si  legge,  non  ancora  Immischiata  colle  assorda 
circostanze  del  viaggio  di  Alessandro  in  Ancona ,  e  del  I>oge  Zianl  floe 
in  Roma ,  le  quali  poi  si  vedono  introdotte  nel  racconti  posteriori  di 
Bonincontro  e  di  Castellano.  (Zon) 

(60)  Cosi  nel  Manoscritto.  La  puntuazione  che  abbiamo  adottala 
per  questo  passo,  fondasi  sulle  parole  del  Cronista  Marco  (pag.162): 
anle  ianuam  ecclesie. ,,,  aviearius  ChrMi  super  guia  imperaioris,... 
dèxlrum  pedem  imposuii  ;  alle  quali  mi  sembra  corrispondere  l'a»  trt- 
paser  de  sor  lui  del  nostro  Canale  ;  il  cui  concetto  venne  a  noi  forse 
mutilo  per  la  semplice  omissione  delle  parole  corrispondenti  alle  latine: 
amfmlalHs  super.  (C.) 

(61)  La  risposta  del  Papa  portata  dalle  cronache ,  é  Invece  :  Bi 
mihi  et  Pelro ,  cut*  successor  sum.  {Galioani) 

(62)  Benché  la  parola  cele  sia  r  ultima  e  p«i  la  prima  nelle  due  co- 
lonne anteriori  della  carta  14  del  nostro  Testo,  sembra  che  ancora  la 
questa  clausula  seguisse  difetto  di  alcune  parole.  Il  cai  senso  potrdibe 
essere  :  dopo  una  guerra  ;  o  :  che  pose  One  a  questa  guerra.  (C.) 

(63)  Cloe  :  allora  ,  da  ad  lune.  {Galvani} 

(64)  Le  cose  che  qui  si  narrano  del  Patriarca  d'AquikJa ,  del  Tri- 
viglani  e  del  Padovani ,  ben  si  pongono  in  questo  luogo  come  primi 
avvenute,  cioè  nel  1162  sotto  Yltal  li  Michlel  :  e  confìrontate  le  me- 
desime coi  racconto  della  Cronaca  di  Marco ,  potremo  vieplà  convin- 
cerci della  perfetta  sua  conformità  col  Da  Canale  nella  sostanza  dei 
fatti ,  nell'  ordine  loro ,  e  nelle  frasi  stesse  che  vi  si  osano.  È  bvela 
manifesta  quella  del  Da  Canale,  che  II  Patriarca  sia  rìmaato  prigione 
sino  alla  pace  del  1177;  ed  é  aneddoto  forse  da  lui  solo  registralo  e 
da  Marco  suddetto ,  che  col  Patriarca  cadesse  prigione  anche  II  Dm 
di  Carinlia.  Ha  poi  l'aria  di  novella  quello  cb'el  racconta  delle  donne  di 
Caorle  che  diedero  sconfitta  ai  Trevigiani  :  particolarllà  che  taeesi  nello 
Altinate  e  nelle  migliori  cronache.  — ^a  quanto  riguarda  questi  fitti 
col  Patriarca  d'AqoileJa,  a  vicenda  ricopiati  nelle  istorie .  merilerekhe 
una  particolare  e  non  facile  discussione,  la  quale sdogUene le contn- 
dizioni  e  le  incertezze  che  vi  sono  frammeno.  Non  può  però  poni  la 
dubbio  il  tributo  che  gP  incombeva  dei  dodici  pord  e  del  dodld  pani .  U 
quale  dai  patti  col  Patriarchi  consta  che  vi  fosse  aloieiio  floodal  ISS; 
anno  in  cui  trovo  pure  la  prima  menzione  stcnra  del  Ylee-DoodM  ve- 
neziano residente  in  Aquileja.  (Zon) 

(65)  Anche  quesU  fatti  avvennero  sotto  Yltal  li  MiehieL  (Ooofas) 
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(66)  Dice  11  Canale ,  che  II  Doge  Borico  Dandolo  fece  far  medaglie 
d'argento  per  pagare  I  lavoratori  delie  navi  e  galee,  e  che  dal  suo 
tempo  lo  qua  si  principiarono  a  coniare  le  nobili  medaglie  d'argento  che 
r  uomo  dice  Ducalo,  Questa  moneta  che  il  Canale  denomina  ducalo ,  ò 
quella  che  dicesi  mallapane  o  malapane^  la  quale  fu  propriamente  per 
la  prima  volta  coniata  sotto  Enrico  Dandolo,  poco  dopo  il  1192.  Questa 
ò  descritta  a  pag.  167  dei  T.  VI II. delie  Monete  d' Italia  dello  Zannetti; 
ove,  a  pag.  168 ,  si  dice  essere  veramente  Incerto  se  sotto  il  Dandolo 
per  la  prima  volta  siasi  coniato  li  mallapane ,  o  se  tale  moneta  vi  fosse 
anche  prima  di  lui.  Ma  non  essendo  noto  per  jnimo  se  non  che  questo, 
e  attestando  anche  11  Canale  che  il  primo  ducalo  mallapane  si  vide 
sotto  Enrico  Dandolo ,  pare  che  non  se  ne  possa  dubitare.  Il  Galiiciolll 
similmente  dice ,  che  i  groiH  ancora ,  chiamati  malapani  d*argenlo  , 
furono  stampati  da  Enrico  Dandolo  circa  il  1192  {T.ll.Memorie  Venete, 
Llb.I.p.34,  num.54l;ep.47,  num. 581).  Il  Sanuto  pure  dice  (p. 527): 
«  In  quest'anno  (1192)  fu  fatto  una  moneta  d'argento  che  si  chiama 
«  Grosso ,  ec.  ».  (Cicogna) 

—  Quando  sia  esatta ,  certo  ò  anche  curiosa  la  notizia  che  II  Doge 
Enrico  Dandolo,  per  pagare  1  carpentieri  che  nel  1201  apprestarono 
la  flotta  destinata  al  servizio  del  Crociati  francesi,  dasse  fuori  queste 
medaglie  d'argento,  maggiori  di  ogni  altra  moneta,  le  quali  el  chiama 
ducalo  ;  e  sono  per  certo  li  growì  o  maialane  che  tutti,  coil'autorltà 
del  cronista  Andrea  Dandolo  (col.  316) ,  convengono  sia  stato  invece 
battuto  nell'anno  secondo  del  Doge  medesimo ,  Il  quale  corrisponde- 
rebbe al  1194.  È  noto  come  altri  vorrebbero  dedurre  la  denominazione 
di  tal  moneta,  di  forma  molto  simile  alle  bizantine,  dal  capo  Mata- 
pane  nella  Morea;  dove,  in  quella  spedizione  verso  Costantinopoli, 
per  qualche  particolare  motivo  potè  quel  Doge  la  prima  volta  averla 
data  fuori.  (Zon) 

(67)  Al  Pontefice  Innocenzo  III,  che  n'avea  prima  fatto  divieto, 
splacque  grandemente  la  sventura  del  Zaratlni,  e  che  le  armi  Impu- 
gnate per  fine  di  religione,  fossero  rivolte  contro  I  cristiani.  Talché ,  se 
non  lanciò  formalmente  T  Interdetto  contro  1  Veneziani  e  gli  altri  cro- 
cesegnati, Il  trattò  almeno  come  già  incorsi  nella  scomunica,  e  co- 
mandò ad  essi  la  restituzione  della  città.  Y.  VLuraJiwi ,  Ann.  d' Ital. , 
an.  1202.  (C.) 

(68)  SI  sa  che  questo  fanciullo  era  Alessio ,  figlio  d' Isacco  Angelo. 
Vedi  Aamtifio ,  Guerra  di  Costantinopoli ,  p.  32.  {Cicogna) 

(69)  Fu  scritto  anzi,  che  il  Papa  proibì  espressamente  ai  Crociati 
d'Invadere  gli  stali  del  greco  Imperatore.  Tedi  Huiraltìriy  sotto  l'an.  1203; 
Doni ,  Uh.  IT.  g.  XIII.  (C.) 

(70)  Qmkihie  per  q^uniq^e,  {GaXx>ani) 

(71)  Il  Canale  scambia  qui  l'usurpatore  Alessio,  cugino  d'Isacco 
Angelo,  con  quel  Murzulfo  che  fu  creato  imperatore  dalla  plebe  nel  1204 , 
e  commise  le  crudeltà  delle  quali  è  cenno  nel  seg.  g.  XLIX.  (C.) 

(72)  Dalla  prima  espugnazione  di  Costantinopoli  sino  alle  nuove 
battaglie  per  cui  venne  Interamente  soggiogata,  erano  corsi  meglio  di 
otto  mesi  (C.) 
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(73)  Queslo  nome ,  che  non  ci  avvenne  di  ritrovare  negli  altri  sto- 
rici ,  ci  giunse  forse  alteralo  perla  pronunzia  dell*  autore,  o  per  ditello 
de' suol  copisti.  Qualcuno  pensò  che  potesse  signlflcare  an  luogo  forte , 
la  cui  custodia  fosse  affidata  ai  mercenarii  Normanni,  noti  già  sotto 
Il  nome  di  Varangi ,  e  che  da  tre  secoli  solevan  essere  11  nerbo  delle 
forze  bizantine.  Conviene  tuttavia  confessare  che ,  sebben  esso  a  prima 
giunta  non  mostri  la  sua  origine  greca ,  ci  ricorda  però  molto  natu- 
ralmente Il  monastero  di  S.  Evergete  (dove ,  secondo  l'oso  di  que'  tem- 
pi ,  potè  già  essere  una  torre) ,  e  che  fu  appunto  11  luogo  prima  occupato 
dal  Crociati  quando  vollero  dar  r  assalto  a  Costantinopoli;  siccome  scrife 
anche  Paolo  Ramuslo  (De  Bello  Constantinopolltano,  llb.lll):  Ckute  UOa, 
ut  imperatum  est^  propritu  ad  Urbem  mola  et  fere  ad  murum  appU- 
caia. . . . ,  id  spatium  occupant. . .  •  quod  ab  Evergelae  monoilerio  reeki 
ad  Blachernium  Palalium  exUndilur  (pag.119,  edli.l634).(C.) 

(74)  Nel  Testo  :  senfuirurU,  (  C.  ) 

(75)  11  Canale  non  dice  chi  fosse  questo  veneziano  ;  ma  il  Yillar- 
dulno  dà  la  gloria  di  avere  piantato  Io  stendardo  di  S.  Marco,  in  vista 
di  ognuno,  sulla  Torre  di  Costantinopoli,  allo  stesso  Doge  Borico  Dan- 
dolo; narrando  ciò  essergli  stato  affermato  da  quaranta  uomini  che  at- 
testavano di  averlo  veduto  con  gli  occhi  proprll.  11  Ramnsio  attrtbolsoe 
questo  vanto  a  un  Pietro  Alberti  veneziano.  Nulla  però  risolta  dalle 
nostre  genealogie  quanto  alla  persona  di  questo  Aiberd  o  Alberto ,  Il  qoale 
ancor  nelle  opere  del  Barbaro  e  del  Cappellarl ,  che  in  «16  non  luino 
foorchò  ricopiare  il  Ramuslo,  é  riposto  semplicemente  tra  gli  «omM 
illustri ,  senza  però  assegnargli  nò  padre  né  avo  né  alcona  diseat- 
denza.  {CicoQwi) 

—  V  asserzione  del  Ramuslo  vlen  confermata  col  passo  aegoesla 
d'una  Cronaca  Veneta  dall'origine  ddla  olttA  Ano  al  1443,  oggi  pos- 
seduta dal  Marchese  Gino  Capponi  :  «  Et  subito  fa  schaliata  la  terra , 
«  et  per  uno  venetlan  che  havea  nome  Piero  Alberto  fd  messo  r  te- 
ff segna  de  suso  la  prima  torre,  ec.  ».  (Gar) 

(76)  Il  Canale  confessa  Implicitamente  che  la  metropoli  del  greco 
imperlo  pati  dai  Crociati  II  saccheggio  :  e  qoesto ,  al  dire  dello  slorieo 
Niceta  (cap.  2-4) ,  fd  quanto  mai  dir  si  possa  Ingordo,  crodeie ,  e  ac- 
compagnato di  libidini  e  di  orribili  profiinailOBi/  Fo  noodlmeoo  chi 
cercò  (  Gihbon ,  cap.  40  )  sminuire  la  somma  dei  danni  o  la  graTttà 
de'  mali  allora  commessi ,  riducendo  il  nomerò  del  Gred  DMrtl  a 
soli  2,000 ,  e  vantando  la,ben  disciplinata  modestia  del  lUreliese  di 
Monferrato,  siccome  la  castità  esemplare  del  Coate  di  Fiandra:  né  si 
lasciò  di  aggiungere  che  io  stesso  senator  Nicola  dovè  la 
e  quella  delia  sua  famiglia  alla  generosità  di  on  mercaBlo 
Ma  nessuno  nega  queir  eccesso  di  avarizia  col  qoalo  1  Gradati  ai  ab- 
bandonarono a  far  rapina  di  ogni  cosa  avente  pregio  nelToeoipala 
città  ;  tanto  che  la  sola  parte  del  hottlno  veBola  a  naiio  dei  Fiioe^. 
fu  computala  dal  quattro  al  dnqoecentomlla  marebl  d^  arveolo:  avitt 
riguardo ,  secondo  1*  autore  sopra  citato ,  d»  ogoaBO  di  taelloaoticbe 
monete  equivarrebbe  a  due  ddle  odierne  Uro  sterUno.  (C.) 
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(77)  Si  è  già  detto  per  altri  (  v.  no.  67  e  69  )  come  tolte  qaeste 
cose,  anzi  che  essere  intraprese  al  servizio  di  sanla  Chiesa ,  attirarono 
invece  al  Veneziani  gagiiard issimi  rimproveri  da  parte  di  papa  Inno* 
cenzio  ;  e  notati  altri  abbagli  qui  presi  dal  nostro  Cronista.  Sicché  da 
questo  solo  esemplo ,  vedesi  a  colpo  d' occhio ,  come  egli , .  in  questa 
parie  almeno  del  suo  lavoro ,  più  badi  a  piacere  coi  modi  del  racconto, 
e  colle  costanti  lodi  della  religione  e  del  valore  de' Veneziani ,  che  a 
mostrarsi  davvero  an  buono  ed  esatto  istorico.  In  ciò  migliore  di  iQi 
e  più  Imparziale  è  li  racconto  deirAltinale  (  v.  pag.  192,  193  ),  la  cai 
lacuna  dopo  il  1176,  si  compie  al  primo  prendere  di  Costantinopoli  ;  e 
più  esatto  egualmente  si  mostra  11  Cronico  abbrevialo  di  Marco.  Il  Da 
Canale  più  deirAltinale  si  ditTonde  poi  nelle  nomenclature  dei  luoghi 
divisi  fra  Veneziani  e  Francesi ,  i  quali  si  leggono  anche  nella  Cro- 
naca del  Dandolo,  ed  altrove.  Circa  i  quali  luoghi  e  lororettlflcazione, 
bene  avvertì  l'egregio  Traduttore  di  quest'opera  (v.  la  seg.no.Hl) , 
di  aver  voluto  colle  sue  due  varianti  offrir  materia  per  chi  voglia  dis- 
sertare. Conlutlociò ,  al  mio  credere ,  il  Testo  francese ,  in  ogni  caso 
di  dubbio  vuol  essere  preferito.  (Zon) 

(78)  Le  prime  lettere  de'  nuovi  paragrafl  (  che  i  copisti ,  come  è 
noto ,  solevano  spesse  volte  lasciare  in  bianco  per  lavorarle  di  poi  con 
maggior  cura),  sono  spesse  volle  sbagliale  nel  nostro  Manoscritto:  li 
che  ci  fa  sospettare  che  invece  di  Ces  debba  qui  leggersi  Mes.  (C.) 

(79)  Errore  manifesto,  e  giustamente  corretto  dal  Volgarizzatore.  (C.) 

(80)  Il  Dandolo  pone  questa  guerra  nel  quarto  anno  del  dogado  di 
Enrico,  cioè  nel  1196;  il  Rondoni  (Àrch.  Slor,  Hai,,  To.  VI,  p. 427-8), 
ma  erroneamente,  come  sembra,  negli  anni  1192-93,  al  pisano. (C.) 

(81)  Non  mi  sono  penato  di  correggere  la  scrittura  de' soprascritti 
nomi  di  luogo.  Le  varietà  che  si  riscontreranno  sin  qui  tra  la  lettera 
del  testo  e  la  mia  traduzione,  sono  attribuibili  soltanto  ad  alcune  Cro- 
nache Venete  manoscritte  possedute  dalla  Estense,  e  che  lobo  prefe- 
rite talvolta ,  solo  perchè  chi  vorrà  dissertarvi  sopra ,  possa  avere  due 
varianti  di  una  voce  sola ,  e  cosi  più  facilmente  attingere  al  vero. 
Quanto  poi  alle  varianti  che  s' Incontreranno  quindi  innanzi ,  s'appog- 
giano esse  alla  Convenzione  in  discorso  pubblicata  ialinamente  dal 
Muratori  (Rer,  IlaL  Script.  T.  XII,  col.  328-29-30),  alla  quale  potrà 
aver  ricorso  chi  desideri  più  larghe  notizie.  {Galvani) 

(82)  L' ultima  sillaba  di  questa  voce  {kium)  è  dubbia  mollo ,  sic- 
come stinta,  nel  Manoscritto.  (C.) 

(83)  Parimente  incerta  è  la  prima  sillaba  di  questa  voce  {var,  o  vin, 
come  sembra  piuttosto);  e  io  slesso  dicasi,  per  la  predella  o simili  ca- 
gioni ,  de' nomi  che  qui  seguono:  HonUsai,  Prespos ,  Ociliolariste;  dell'ul- 
timo sopra  tutti.  (C.) 

(84)  Nel  Testo:  a  celi  iens;  come  alla  flne  del  paragrafo  LXI  tro- 
vasi :  apns  la  mort  de  li.  (C.) 

(85)  Dice  il  Canale ,  che  essendo  Pietro  Ziani  in  Arbe  quando  fìa 
eietto  Doge ,  si  spedirono  trenta  galee  a  levarlo.  Con  ciò  quindi  si  con- 
ferma quanto  lia  li  Sanoto  (p.  535),  sebbene  ne  tacciano  rAllinalee  II 
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Dandolo.  Yeggasi  il  Voi.  IT,  a  p.  529,  delle  iterUkmi   VènetUmi. 
(Cicogna) 

(86)  Nel  Testo,  per  importaDo  raddopplameDto  dell' artieolo:  Ce  k- 
bore.  (C.) 

(87)  L'assedio  di  Corfù ,  di  cai  fa  par  menzione  il  Sanato  (p.536), 
é  qal  dal  Canale  più  particolarmente  descritto  che  non  é  da  altri  sto- 
rici :  pregio  di  col  va  pomposo  il  nostro  aatore  in  più  altri  luoghi. 
{Cicogna) 

(88)  Nella  Cronaca  di  Bfarco  si  legge  SlitMlonga^  cli'ò  per  eerto 
Spinalonga  nell'Isola  di  Candia  ;  la  qaale  al  principio  del  XY  secolo, 
dal  florentino  BaondelmontI,  è  chiamata  Promoniorium  Spineletmài, 
idest  Spinac  Leonis  (Vedi  Creta  Sacra,  T.  1,  p.  11).  (Zon) 

(89)  Un'aggiunta  del  testo  Ambrosiano  della  Cronaca  di  Andrea 
Dandolo,  opportunamente  riferita  dal  Muratori ,  contiene  qaeste  no- 
tizie Importanti,  e  confermate  anche  dagli  storici  genovesi:  is  eroi  Gè- 
novenne,  unde  orlum  bellum  inter  Venetoe  et  Genaveneee  (col. 338). (C) 

—  La  Cronaca  citata  alla  no.  75,  varia  sol  quanto  al  nome  di  quel 
Corsaro,  non  quanto  all'importanza  ed  alle  circostanze  del  fatto:  cBt 
«  navegando  prexeno  gallie  quattro  de  zenovesi,  che  andavano  in  ono 
«  loco,  che  vien  ditto  Spinalonga  ;  et  all'lxola  de  Crete  loro  preze  ano 
«  che  havea  nome  Biondo  Chorser,  con  altri  assai  zenovesi ,  li  qoall 
ff  andava  in  corso  con  quattro  gallie  et  sei  nave;  et  ritornorno  da  poi 
«  li  ditti  capltanei  a  Corfù ,  et  II  I  li  feceno  impichar  tutti  per  la  gola. 
«  Per  questa  caxon  comenzò  la  discordia  tra  11  zenovesi  et  II  veoe- 
«  tlani  9.  {Gar) 

(90)  Questo  bel  costume  che  certo  mantenevasi  a'  tempi  del  nostro 
Canale,  dovò  essersi  abbandonato  a  quelli  del  Dandolo,  che  non  ne  ft 
alcuna  menzione.  (C.) 

(91)  Sembra  mancar  qui  la  cagione  della  battaglia;  la  qaale  fa 
che  i  Ylniziani ,  per  occasione  dell'acquisto  di  Creta  ctie  il  Doge  aveva 
fatto  prima  del  Marchese  di  Monferrato ,  erano  venati  allora  a  raffer- 
marsi nel  possesso  dell'isola:  al  che  ponendo  I  CandIottI  impedllnealo 
coll'armi,  ne  uscirono  perditori,  e  cosi  furono  non  rlcevoU  a  libera 
soggezione ,  ma  sottomessi  per  virtù  e  per  forza  di  goerra.  (Gabumil 

(92)  Le  condizioni  fatte  dal  Comune  di  Venezia  ai  feodataril  che 
andarono ,  nel  I2i2  ,  ad  abitare  colle  loro  famiglie  l'isola  di  Candia, 
sono  riferite  dal  Sanudo  (col.  540  e  seg.)  ;  e  si  leggono  anche  nel  già 
citato  MS.  Capponiaoo  CCLVIl,  a  car.  64  e  seg.  (Gar) 

(93)  Ad  opportuna  dichiarazione  di  questo  luogo,  che  era  sem- 
brato forte  anche  al  nostro  Yolg^rlzzatorey  riportiamo  II  seguente  tratta 
della  Cronaca  di  Marco ,  che  scrive  :  MCCXIL  Exieruni  de  CostmUimh 
polo  naves  II  mercatorum  Venetorum,  que  declinanles  ad  Fnueesmcfm 
hominibue  de  Creta,  ceperunt  navem  I  et  gaUeae  lleomUis  Alanumi^in 
quibus  fuerunt  homines  armali  DCCC ,  et  condwcermU  eoe  Vemeeiat  in 
vincula;  inter  quos  fuerunt  edam  de  nobiUoribue  BaremUnu  CCC:  ospf- 
laneus  vero  iUorum  fuit  dominui  Alemanni ,  Yenetorum  am^m  Domimu 
àtareut  Zorxanui  (car.  45).  (Zon) 
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(94)  La  cronaca  AlUnale  {Arch.  Stor,  llal, ,  pag  191-105)  racconta 
più  copiosamente  degli  altri  storici  il  fatto  dei  conte  Alemanno.  Qalvi 
però  non  è  detto  che  il  Doge  facesse  una  gabbia  di  ferro  e  vi  ponesse 
dentro  il  conte  Alemanno,  come  ha  il  n.a.;  ma  soltanto:  faerunt  aulem 
in  vineulis  longo  tempore  Veneliae.  Il  Conte  Alemanno  é  dal  Foglietta 
chiamato  :  Alamannus  Costa  comes  Syracusarum.  {Cicogna) 

—  Vedi  anche  il  Commentario  del  Prof.  Rossi  al  libro  sesto  deirAlli- 
oaie,  pag.  189.  {Gar) 

(95)  li  notissimo  fatto  della  guerra  alia  Torre  delle  Behbe,  insorta 
Ira  1  Veneziani  e  1  Padovani  per  il  fatto  avvenuto  in  Trevigi  del  Castello 
d'Amore,  è  posto  dal  Canale  sotto  Tanno  1215.  Il  Sannto  lo  mette 
al  1216.  Lo  Sberli,  descrittore  degli  spettacoli  antichi  a|)po  i  Padovani , 
il  pone  nel  I2l4.  lo  ho  aderito  alio  Sberti  nel  Voi.  IV,  p.  530  ,  delie 
iscrizioni  Veneziane,  È  osservabile  però  che  il  Canale  non  attribui- 
sce l'origine  di  questa  guerra  al  Castello  di  Amore ,  folto  per  giuoco 
da' Trivigiani  nelle  feste  di  Pasqua;  anzi  non  è  nemmen  ricordato  tal 
castello  dal  Canale,  ma  invece  l'attribuisce  alla  minaccia  che  fecero  i 
Padovani  al  Doge  di  abbattere  la  Torre  delle  Bebhe  già  fatta  erigere 
da' Veneziani,  e  che  tornava  dannosa  al  commercio  de' Padovani.  Nella 
descrizione  però  di  tal  fatto  è  assai  diiTUso  il  Canale  in  confronto  degli 
altri  storici.  Si  noli  ancora  che  le  iiarole  :  ^  furenl  par  conte  LX  mil  ho- 
flw«,  que  a  pie  que  a  chevai^  sono  tradotte  dalla  Cronaca  Altinate,  la 
quale  ha  (p.  196):  eranl  enim  inler  mitites  et  pedites  fere  LX  milia  ar- 
matorum:  dal  che  si  può  maggiormente  dedurre ,  che  una  delle  storie 
latine  studiate  dal  Canale  fosse  quella  che  si  conosce  sotto  il  titolo  di 
Cronaca  Altinate.  {Cicogna) 

—  Anclie  11  MS.  della  Collezione  Capponi  non  parla  del  Castello  di 
Amore,  ma  attribuisce,  col  Canale,  l'origine  di  quella  guerra  alla  mi- 
naccia del  Padovani  di  abbattere  la  torre  delle  Bebbe.  (Gar) 

(96)  Tre  galline,  e  non  una  soltanto, dice  il  Dandolo  (col.  339), 
elle  si  pagavano  ogni  anno  in  tre  diversi  termini  da  ciascuna  fami- 
glia. (C.) 

—  La  Cronaca  Veneta  anonima  (  Collez.  Capponi,  N.°  CCLVil  ) 
dice,  che,  oltre  all'abolizione  del  tributo  di  certa  ([uantilà  di  polli,  fu 
eoncesso  ai  Chiozzoti  di  essere  retti  da  un  Podestà  ;  «  perchè  in  prima 
haveano  si  come  uno  chastaldo  ».  {Gar) 

(97)  li  Dandolo  dice,  che  furono  fatti  prigionieri,  insieme  col  ca- 
pitano (Geremia  de  Peraga),  dugento  nobili  e  altrettanti  plebei.  (C.) 

(98)  Notabilissimo  per  l'arte  dell'espugnare  e  difender  piazze  in 
qae*  tempi.  Rileggasi  anche  il  S-  LXXlll  verso  il  flne.  (C.) 

(99)  Erra  a  questo  luogo  il  Canale,  perchè  Sebastiano  fu  padre, 
non  avolo  di  Pietro  Ziani.  In  quanto  alla  genealogia  di  casa  Zianl, 
tracciata  qui  appresso  dal  Canale,  si  vegga  II  Voi.  IV.  pag. 573,  delle 
iscrizioni  Veneziane,  {Cicogna) 

(100)  Figlia  di  Tancredi  re  di  Sicilia ,  dalla  quale  ebbe  un  Aglio 
(Ifareo) ,  e  due  figlie  (Mlarchesioa  e   Maria).  Vedi   il   testamento  del 
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Doge  Pietro  Zlani ,  riferito  dal  Cicogna  nella  sua  opera  delle  iteriiiomi 
Veneziane ,  T.  IV,  p.  535.  (Gar) 

(101)  Il  Canale  ci  darebbe  ona  notizia  che  non  veggo  in  altri;  cioè 
che  Costanza ,  moglie  di  Marco  Zlani ,  Aglio  di  Pietro  Doge,  era  Ogiioola 
del  Marchese  da  £ste.  Veggasl  se  questa  Costanza  è  la  flglioola  di 
Azzo  VI ,  indicato  nella  Tavola  VII  della  Camiglla  Estense  di  Pompeo 
Litta.  Questo  celebre  genealogista  e  storico  dice  :  «  Coslansa  proboW- 
menle  mori  fanciulla  ».  {Cicogna) 

(102)  A  ragione  vennero  soppresse  nel  volgarizzamento  le  parole 
de  Grece:  poiché  oltre  air  Imperatore  latino  di  Costantinopoli  (Roberto 
de  Coortenal),  tre  altri  si  attribalvano  a  qae' giorni  II  titolo  Imperlale: 
Giovanni  Valace.  di  Nicea;  Teodoro  Angelo,  di  Tessaionica:  e  David 
Coroneno ,  di  Trebisonda.  (C.) 

(103)  Famiglia  patrizia  veneta,  conosciuta  più  comonemente  eoi 
cognome  Guuoni,  Concorda  il  Canale  col  Dandolo,  p.  349;  e  col  8a- 
nuto,  p.  540.  (Ciconna) 

(104)  Leone  Cavala ,  lo  chiama  il  Dandolo  (col.  349) ,  e  amrolragtio 
dell'armala  de' Greci;  ma  non  dichiara,  come  fa  il  n.  a.,  ch'egli  ro«e 
signore  di  Rodi.  (C.) 

(105)  Il  modo  di  tradurre  queste  parole  si  abbia  per  ona  coogeC- 
tura,  il  modo  di  stamparle  oer  un'altra  diversa ,  circa  1*  Inlerpretazioae 
di  questo  passo ,  fatto  assai  difficile  anche  pel  modo  con  che  giace  nel 
Manoscritto  :  en  mila ,  al  fine  del  verso  ;  e  ni  principio  dei  segoeote  : 
uide.  (C.) 

(106)  Il  Testo  ha:  ma  (con  segno  di  abbreviazione  sopra)  fio(Uo, 
Credemmo  veder  nei  primo  la  contrazione  di  un  titolo  assai  fregaente 
nei  personaggi  di  quosla  istoria  ;  come  il  secondo  è  corrazione  atbtto 
veneziana  dei  greco  nome  Teoflio.  V.  il  Dandolo,  col.  361.  (C.) 

(107)  Scrive  un  moderno  autore  {Gibbon^  cap.  LXI),  che  per  80- 
slencre  le  spese  di  un  dominio  mal  fermo  e  pieno  di  procelle ,  i  figli 
di  Pietro  Courtenai  (Roberto  e  Baldovino)  dovellero  impegnare  o  ven- 
dere tutti  i  loro  antichi  possedimenti  ;  sicché  gli  ultimi  Imperatori  Ia- 
lini di  Costantinopoli  si  videro  in  fine  ridotti  a  vivere  delle  eleniosloe 
somministrale  loro  da  Roma  e  da  Napoli.  (C.) 

(108)  Promessa  il ttenutaci,  come  le  altre  di  egaal  genere  ,  nel 
S-  CLXXV.  {€.) 

(109)  Qui  é,  delia  solita  mano,  la  seguente  postilla:  Qua  «oaifnsc 
come  ì^enez preser  ferara  ile  le  man  de  lo  fnperador,  (C.) 

(110)  PIÒ  particolarmente  di  ogni  altro  storico,  narra  il  Canale  le 
azioni  di  Stefano  Badoaro.  Vedi  Dandolo,  349-351  ;  e  Sanato,  540-110. 
(Cicogna) 

fili)  Salinguerra  Torelli,  allora  ottuagenario.  (C.) 
(112)  Le  Cronache  Veneziane  possedute  dalla  Estense  non  dando 
lume  per  traslatare  con  sicurezza  questo  nome ,  sarà  opporlnno  H 
cercare  altrove  se  debba  leggersi  Reno  o  altrimenti,  aome  aarebbe 
scrivendo  :  andarono  predando  sino  a  Codrea  ;  che  antlearoente  potè 
essere  ro'  tfi  Hea^  cioè  :  capo  di  Rea.  {Galvani) 
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—  Non  conosco  cronac;i  né  allra  scriUara  che  possa  dar  lume  su 
questa  denominazione  di  Chief  de  Ret,  e  ci  sembra  assai  plausibile  la 
congeUura  del  Volgarizzatore.  [Cicogna) 

(113)  Il  Canale  si  diffonde  nella  descrizione  di  questa  battaglia 
assai  più  di  ogni  altro  storico  veneto.  Gioverà  nondimeno  il  farne  con- 
fhH>nto  cogli  scrittori  Ferraresi  ed  Estensi.  (Cicogna) 

(114)  Cosi  nel  Testo  ,  invece  di  lui;  come  abbiamo  avvertito  an- 
che alla  nota  84.  (C.) 

(115)  Teodoro  Lascaris,  genero  deli' Imperatore  Alessio  Angelo ,  e 
che  durante  il  regno  de'  Latini  portò  1  titoli  ora  d' imperatore  di  Ni- 
cea  ,  ed  ora  di  Tessaloulca.  V.  la  nota  102.  (C.) 

(116)  Altrimenti  andò  la  bisogna,  secondo  il  Dandolo  (col.  351)  : 
Salinguerra  denique ,  fraude  Uugonis  de  Ramberiis  ,  in  castra  venil  ;  el 
sub  specie  sceleralae  pacis  Legatus  Ferrariam  halmil.  (C.) 

(117)  Cosi  (Quant)  nel  MS.,  ma  verlsimllmente  per  equivoco,  in 
vece  di  :  TanL  (C.) 

(118)  Salinguerra  da  Ferrara  è  seppellito,  come  dice  II  n.  a.,  in 
S.  Niccolò  del  Lido.  Avvi  tuttora  la  epigrafe ,  da  me  più  volte  veduta 
nella  detta  chiesa ,  sopra  una  porta  di  un  andito  vicina  al  campanile  ; 
ed  é: 

SEPOLCaOM  .  MAGNIFICI 
DNI  .  SAUNGVBBB  .  DB  .  FER 
BAHIA .  PRIMI .  QUI .  OBIIT  .  DI 
^  XXV  .   IVLII  .  MCCXLIIII. 

Chi  la  copiò  prima  di  me,  lesse  sempre  malamente  pini  invece  di  paittri. 
M' immagino  che  sarà  stala  sul  deposilo  delle  ossa  di  Salinguerra  ;  e 
che  disfatto  questo  per  la  rifabbrica  del  tempio,  si  sia  soltanto  conser- 
vata la  piccola  pietra  sepolcrale  che  esprime  le  dette  parole.  (Cicogna) 

(119)  L'assedio  di  Faenza  ,  secondo  il  Villani  (Lib.  VI,  Cap.XXll), 
durò  sette  mesi ,  terminando  colia  presa  della  cittA:  memorabile  perchè 
l'Imperatore,  difettandovi  grandemente  di  vettovaglia  e  di  moneta. 
8'  Indusse  a  battere  ai;ostarl  di  cuojo.  (C.) 

(120)  Le  imprese  di  Giovanni  Tiepolo,  tracciate  soltanto  dal  Sanuto 
a  pag.  552,  sono  più  copiosamente  descritte  dal  nostro  Canale.  {Cicogna) 

(I2i)  Cosi  chiaramente  (Termole)  nel  Manoscritto;  benché  nel  se- 
guente paragrafo  leggasi  con  egnal  chiarezza  :  TermoU.  (C.) 

(122)  Questi  fatti  e  questi  nomi  medesimi  sono  ancora  nel  Dandolo 

(col.  352)  :  iohannes  Teupoto in  Apuliam  (leggi  Apulia)    Castrum 

marinum  rediens  (leggi  Rodies)  Bestie  et  Bestice  cepil  et  prostravit ,  et 
secus  Brundusiutn  navem  unam  de  Syria  redeuntem  mUle  beUaloribus 
munitam  obtinuit.  (C.) 

—  Nella  Storia  di  Napoli  del  Collenuccio,  le  città  prese  dai  Veneti 
vengono  nominate:  Termole,  Campomarino  (che  sarà  forse  II  Castrum 
marinum  del  Dandolo).  Rodi,  Bestie,  e  Pischiccie  (  detta  dal  Canale  e 
dal  Dandolo  Bestice).   Lo  stesso  isterico  poi  aggiugne  :  «  £  per  forza 
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«  presero  (i  Veneziani)  una  nave  grossa  di  Federigo ,  ove  erano  mille 
(f  uomini  ;  la  quale  per  forluna  si  era  ridotta  sodo  II  monte  S.  Angelo 
«  nel  golfo  di  Siponto  :  e  allora  ad  una  torre  di  Tran!  sopra  la  marina. 
<t  fu  impiccato  Pietro  TIepolo  V^nezi^no ,  predetto  Podesljk  di  Milano,  si 
a  che  l' armata  veneziana  lo  potè  vedere  ».  Colesto  Piero  era  flgilaolo 
dei  Do»e  ;  e  fu  Tatto  prigione  a  Milano  da  Federigo,  e  mandatola 
Puglia.  {Gar) 

(1*23)  Così  {doure)  nel  Manoscritto;  dove  non  è  raro  lo  scambio 
deli'  ou  per  eu .  e  viceversa.  (C.) 

(124)  Trovasi  qui  dinanzi  un'altra  postilla  marginale,  che  dice: 
Como  Zara  rettela  ,  e  che  miser  iacomo  Teupro  la  fese  prender,  (C.) 

(125)  Vedasi  il  £.  XIV,  dove  accennando  a  questi  fatti  medesimi, 
si  legge  :  Et  prisi  Belgrat  el  Sebenic  et  Tran  et  Spalat.  (C.) 

(126)  Molte  furono  le  imprese  fatte  dai  Veneziani  per  compiere  il 
soggiogamento  della  città  di  Zara,  troppo  spesso  ribellante  pel  favore 
che  riceveva  dal  vicino  Re  d'  Ungheria.  Circa  gii  anni  indicati  dal  Ca- 
nale .  i  Zaralini  furono  assai  malcontenti  dell* avere  II  Pontefice,  a 
preghiere  dei  Veneti ,  sottomesso  il  loro  novello  arcivescovo  ai  patriarca 
di  Grado.  Si  noti  altresì,  che  quantunque  nel  1170  fosse  già  morto  li 
Doge  Domenico  Morosinl ,  viveva  tuttavia  un  altro  Domenico  Morosini, 
cittadino  illustre,  ed  uno  degli  undici  a  cui  fa  confldata  l'elezione  del 
nuovo  Doge  nei  1 1 73. V. Dandolo,  coi.  198. (C.) 

(127)  Si  vedano  i  Sg.XXXVIll  e  XXXIX. (C.) 

(128)  li  pronome  ie,  sempre  solilo  trovarti  nelle  frasi  somiglianti . 
era  slato  qui  omesso  nel  Manoscritto.  (C.) 

(129)  Anche  l'impresa  di  Zara  è  dal  Canale  descritta  più  minata- 
mente che  non  degli  altri  Cronisti.  Vedasi  anche  II  Lucio ,  de  Regm 
Dalmaliae  et  Croatiae  ;  Lib.  iV,  cap.  V  e  VI.  (Cicogna) 

—  La  Cronaca  anonima  della  Collezione  Capponi  riporta  a  questo 
luogo ,  l' atto  delia  pace  conchiusa  fra  il  Re  d' Ungheria  e  i  Veneziani 
(  forse  tradotto  dall'  originale  ) ,  come  segue  : 

«  Nui  Bela  ,  per  la  Dio  gratta  ,  Re  d' Ongaria.  Per  le  nostre  lettere 
«  volemo  a  tutti  far  saver ,  che  a  li  nobili  homenl  If .  Stefano  Zosli- 
ff  gnan  et  M.  Piero  Dandolo  Nonzii  el  Procuratori  del  nostro  amigo 
n  Iacomo  Tiepolo  Doxe  de  Venlexla ,  Nui  havemo  promesso ,  per  nome 
(c  del  ditto  Doxe  de  Venetiani,  ferma  paxe,  et  havemola  zarada  et 
a  suzellada;  et  de  non  s'impazar  mai  più  Noi  nò  li  nostri  saccessori  della 
CI  dilla  zitta  de  Zara  né  de  Nova,  el  de  dar  ogni  aoxillo  et  fiivor  al 
a  ditto  Doxe  et  a  sol  successori  ;  et  dover  dir  a  li  fuora  Insiti  de  Zara, 
«e  che  alguna  cossa  quelli  non  faza  contra  II  Venetiani ,  el  se  lor  I  liri, 
«  io  li  manderò  In  exilio  in  terra  ferma  ,  a  caxon  che  alguna  cassa  de 
«  uovo  non  possa  Intravegnir  al  ditto  Doxe  né  al  Venetiani  né  alla  zitta 
<x  de  Zara  ;  et  che  io  tratterò  tatti  li  sadditl  de  Violtlanl,  come  io  tuo 
(c  II  miei  propri ,  con  lotti  I  so  beni  et  aver. 

a  £t  tutte  queste  cosse  lai  afferma  per  sacramento,  el  stuella  et 
«  bolla,  in  lo  castello  de  Galles,  In  li  anni  del  N.S.  1244  adi....  del 
«  mese  de  laio  ».  (Gar) 
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(130)  Di  questo  Giovanni  Michiel,  e  dello  sfoi^n mento  del  porlo  ec., 
aerlve  il  Dandolo  (col.  3tf5):  Hic  (il  Capitano  Rinierl  Zeno),  rum 
hMnne  Michaèle  quondam  cornile  Jadre  egressus,  de  mense  Maji  Ja- 
dram  applicuil  ,  el  iUos  ,  ul  ad  solUam  mt^eclionem  redeanl ,  requiril , 
«I  Clini  renuerenl ,  machinis  Vrbem  impugnai  :  et  civibus  urbem  luen» 
tibus ,  alia  navigia  Venelorum  calenam  mirabililer  construclam  ,  portus 
ingressum  prohibenlem ,  virilHer  frangunl ,  el  audadtu  circumquaque 
bellum  innovant.  Per  queste  azioni ,  o  (  come  dice  V  allegalo  Cronista  ) 
prò  recompemalione ,  il  Michlel  »  da  Conte  di  Zara  (officio  conferito  a 
Mlctìele  Morosinl  ) ,  fa  fatto  podestà  di  Cliioggia.  (C.) 

(tSl)  Il  Dandolo  (loccit.):  Tamdem  Monysius  Ilungarorum  Ban- 
nui  Hi  pugna  graviler  mUneralus  ,  instUlus  conlinuos  perhorrescens , 
extra  Urbem  se  fecit  deferri.  (C.) 

(132)  Esempio  ai  popoli  ambiziosi  di  conquiste;  e  maraviglia  a 
chi  di  certe  cose  non  ba  molta  conoscenza .  che  il  Doge  TIepolo ,  per 
aver  renduto  a' veri  padroni  quel  che  a  lui  non  metteva  conto  di  pos- 
sedere ,  venga  chiamato ,  come  nel  seguente  paragrafo ,  piteus  et  debo- 
naire.  (C.) 

(133)  Il  Canale  dice,  che  al  concilio  di  Lione ,  indetto  dal  Papa  per 
procurar  la  pace  coll'lmperadore,  il  Doge  Tiepolo  inviò  legati  per  la 
nostra  repubblica  Marln  Morosinl ,  Rinler  Zeno  e  Giovanni  da  Canale. 
Ma  11  Dandolo  (  pag.  356  )  dice  Marino  da  Canale,  non  Giovanni  ;  il  Ca- 
roldo  (MS.  p.  61  tergo,  dei  mio  esemplare)  dice  pur  Marino;  e  cosi  pur 
dice  Marino  la  Cronaca  di  Pietro  Doifln,  che  tengo  fra  le  miemss.,  a 
p.46.  Nelle  genealogie  avvi  e  Giovanni  e  Marino  da  Canale,  quasi  con* 
temporanei  :  quindi  non  saprei  cui  dar  ragione  ;  ma  piuttosto  starei  per 
Marino,  parendomi  di  qualche  anno  più  vecchio  di  Giovanni;  anche 
per  uniformarmi  alla  riputata  Cronaca  Savina  »  che  dice  Marino  (a  p.78 
tergo ,  del  mio  esemplare),  ed  altre  che  accordano  col  Dandolo.  {Cicogna) 

(134)  I  Tatari  (volgarmente  Tartari)  avevano  allora  Invasola 
Russia ,  la  Rnlgarla  ,  e  presso  che  tutto  il  regno  di  Ungheria  ;  onde 
quel  re  orasi  rifugiato  in  Tran ,  insieme  colla  famiglia  e  coi  tesori  :  al 
goal  re  (scrive  il  Dandolo,  coi. 354)  Veneti,  divino  intuitu ,  cum  multa 
erga  eum  agere  potuissent,  nibil  injuriae..,.  intulerunt,(C.) 

(135)  Vedi  con  più  fedeltà,  benché  più  brevemente,  raccontate 
qoeste  cose  dal  Dandolo  ,  col.  356.  (C.) 

(136)  Questo  paragrafo  contiene  più  verità  storica  che  a  prima  giunta 
non  sembri ,  mostrandoci  qual  fosse  il  principal  motivo  che  condusse  i 
Veneziani  a  pacificarsi  con  Federigo.  (C.) 

(137)  li  Manoscritto ,  con  errore  troppo  facile  a  correggersi ,  ha  : 
venissiens»  (C.) 

(138)  II  Testo:  en  saide.iC.) 

(139)  Nei  Testo,  per  iscambio  non  Infrequente:  pemoient.{C.) 

(140)  Questi  particolari  non  si  leggono  nella  Cronaca  dei  Dandolo; 
ma  li  Canale,  dal  canto  suo,  tralasciò  di  ricordare  la  morte  di  Pietre 
Tiepolo ,  figlio  del  Doge ,  preso  prigione  da  Eccelino,  e  Catto  decapitare 
per  ordine  dell'  Imperatore  Federigo  II.  V.  anche  la  nota  122.  (C.) 
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(141)  Il  de  Monacis  (p.  224)  noia  che  questo  fallo  sia  accadalo 
all'Isola  (ìì^lampalia ,  che  in  Ialino  variamente  si  scrìye  Aslypaiea eA 
anche  SlimplMlea,  Il  Cronista  Marco  pone  qal  diversamente  V  Incontro 
col  Pisani  :  ad  porlum  unum  qui  connominabalur  Lociio  ;  che  non  trovo 
quale  si  Tosse.  —  Siampalia  è  pure  nella  Cronaca  Doiflna ,  p.  49.  (  Z(m 
—  Cicogna) 

(142)  La  lettera  dei  Testo  è:  par  mi. ili. pisani ec:  della  cai  sin- 
cerità da  noi  dubitandosi ,  fummo  rassicurati  dalla  naturalezza  e  chia- 
rezza della  corrispondente  versione.  (C.) 

(143)  É  verisimile  che  a  questa  rinunzia  lo  movesse  altresì  il  dolore 
provalo  per  la  non  vendicala  morte  del  flgliuolo.  Y.la  nota  140.(C.) 

(144)  SI  noli  la  differenza  tra  i  due  termini ,  non  perla  prima  voi 
la,  posti  quasi  al  paragone  :  conio ,  e  :  ì>erace  itlùria,{C,) 

(145)  Dice  il  n.a.,  che  Marco  Ciano,  Aglio  di  Piero  Ciano,  già 
Doge ,  fu  mandato  a  prendere  il  nuovo  eletto  Doge ,  Rinierl  Zeno.  Il 
Sanuto  Invece  ha  Marino  Zane.  Yeggasl  quanto  ho  osservalo  a  p.537 
del  Voi.  lY  delle  Iscrizioni  :  e  qui  aderisco  piuttosto  al  Canale  che  ai 
Sanuto;  tanto  più  che  il  Canale  è  appoggialo  anche  dall' autorità  del 
Dandolo  (p.362),  che  dice  anche  egli  Marco  Zlani.  (Cicogna) 

(146)  Il  Da  Canale,  in  questo  luogo,  e  dove  più  avanti  discorre 
delle  comparse  del  Doge ,  cosi  ripetutamente  ricorda  il  naviglio  prin- 
cipale dei  Yeneziani  ;  al  modo  stesso  che  In  altri  incontri  ei  chiama  la 
maestra  chiesa  ed  il  maestro  cancelliere  :  né  gran  fatto  è  dissimile  da 
questa  generica  appellazione  quella  che  trovasi  nel  frammento  da  me 
pubblicato  della  più  vecchia  Cronaca  Ailinate  (vedi Cicogna,  i§erisiom 
Fenei.,  iY.590,  e  Arch. Star, Hai, ,  T.YIII.175),  dove  si  legge:  te 
flave  DucU  —  salis  gloriose  —  quam  magnifiee  —  preparaUL  Dalle  quali 
cose  mi  par  si  abbia  una  conferma ,  che  verso  il  1275,  il  nomo  di  Bo- 
centoro  o  non  fosse  ancora  in  uso ,  o  non  avesse  quel  senso  decorofo 
ch'ebbe  di  poi;  giacché  altrimenti,  a  norma  di  suo  stile  medesimo, 
il  Da  Canale  non  lo  avrebl>e  omesso  in  questa  sua  Cronaca  :  ciò  non- 
dimeno, di  pochi  anni  sene  può  ritardare  l' introduzione. ~  È  certo, 
che  ai  17  agoslo  1311 ,  fu  aggiunlo  alla  Promissione  ducale  la  nuova 
legge  :  j^ttod  Bucenlaurus  Domini  Ducis  fiat  per  Dominiwm  ,  et  lenealw 
in  Arsenalu,  Il  che  mostra  che  per  lo  innanzi  non  era  esclusiva  dei 
Dominio  la  sua  fabbricazione  ;  ma  non  toglie  che  detto  naviglio  anche 
prima  si  adoperasse  o  venisse  chiamato  con  questo  nome.  £  di  fatti, 
verso  il  1300,  è  esso  ricordato  ed  acconciamente  descritto  da  Pace  del 
Friuli:  Innanzi  vi  ha  l'altra  legge  dei  18  marzo  1298,  che  vieU  alle 
Marie  di  avanzarsi  nisi  Dux  intraveril  in  Bucenlauro:  e  prima  ancora. 
In  un  regislro  dei  Procuratori ,  si  parla   del   Consiglieri  i  qoall ,  nel 
dicembre  1289,  ondarono  super  Bucentaurum  causa  recipiendi  Domimm 
Ducem,—  A  questa,  eh' è  la  più  vecchia  menzione  autorevole  che  se  ne 
abbia  fln  ora ,  altra  ne  aggiungo ,  alquanto  variata ,  che  leggesi  In  un 
ancora  più  antico  ceremonlale  della  Basilica  Ducale ,  compilato  In  tn 
il  1250  ed  il  1289;  dove  si  determina  ai  canonici,  che  nelle  dne  so- 
lennità dell'Ascensione  e  delle  Marie ,  debeant  sodare  Dominum  Ducisi 
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quando  iveril  in  Buio.  La  qual  alllma  voce  mi  fa  nascere  fi  pensiero 
che  fra  le  lante  o  troppo  studiale  o  capricciose  derivazioni  che  si  vanno 
ricopiando  del  nome  Bwenloro,  sia  forse  più  semplice  e  naturale  di 
ogni  altra  quella  proveniente  da  Bucew^  noto  naviglio;  cioè  Buceo- 
aureo ,  o  Buzo-d'oro,  {Zon) 

(147)  L'Ospitale  di  San  Marco,  di  cui  fa  menzione  il  n.a.,  fu,  se- 
condo la  comune  opinione  ,  Istituito  dal  Doge  Pietro  Orseolo,  poi  Santo  ; 
e  del  1581,  al  momento  della  rifabbrica  delle  Procuralie  Nuove ,  venne 
traslocato  dove  ora  sussiste  la  chiesa  di  S.  Gallo  in  Campo  Rusolo, 
forse  corrotto  da  Orseolo.  Ma  accennando  qui  II  Canale ,  che  rOspitalc 
di  S.  Marco  vicino  al  campanile ,  fu  fatto  fare  da  Madonna  la  Dogaressa, 
è  d'uopo  dire  che  intese  di  un  riattamento  o  di  un'aggiunta  a  detto  Ospi- 
tale ,  che  può  essersi  fatta  dalia  Dogaressa  suddetta  :  cioè  da  Luigia 
Contessa  di  Prata ,  moglie  del  Doge  Rlnieri  Zeno  ;  donna  di  cui  sono 
note  altre  consimili  pie  largizioni.  (Cicogna) 

(148)  Il  Testo  ha  estoii.  La  correzione  da  noi  fatta  ebbe  l'approva- 
zione del  Volgarizzatore ,  che  la  stimò  preferibile  a  quest'  altra  :  t 
esloit  (vi  era);  cioè,  nella  piazza  ove  si  facevano  le  giostre. (C.) 

(149)  Su  tale  proposito  reggasi  il  punto  del  Testamento  da  me 
riportato  a  p.  tf32  del  volume  IV  delle  iscrizioni  Veneziane,  (Cicogna) 

(150)  Questi  non  può  essere  se  non  se  il  Vescovo  di  Caorle.  (Zon) 

(151)  Il  Testo  ha  congiuntamente:  esprove,  knche  in  questo  luogo 
ci  fu  di  guida  il  sentimento  espresso ,  col  fatto  suo  proprio ,  dal  Tra- 
duttore :  il  quale  però  ci  avverti  di  aver  trovato  alquanto  forte  questo 
passo ,  e  com'  egli  stesso  dubiti  doversi  legger  piuttosto  es  esprove ,  od 
anche  esprover.(C.) 

(152)  Questa  crociata  contra  Eccelino,  troppo  già  nota  per  le  storie, 
è  posta  'glustan»ente  dal  Canale  sotto  II  Doge  Rinieri  Zeno,  all'anno  1256; 
e  di  essa  vedi  anche  il  Verci  (  Storia  degli  Ecelini ,  Tomo  II  p.329). 
Quindi  errò  il  Sanuto  narrandola  sotto  il  Doge  Marino  Moreslnl ,  e  con 
lui  andarono  errati  quelli  che  lo  copiarono.  (Ctcoofna) 

—  Anche  la  Cronaca  MS.  della  Collez.  Capponi  pone  sotto  l'anno  1256 
la  guerra  contro  Ezelino.  {Gar) 

(153)  Trattandosi  di  un  governo  accusato,  come  il  veneto,  di  aver 
sempre  rifuggilo  dal  metter  Tarmi  in  mani  del  popolo,  queste  parole  : 
fist  apariller  Ireslos  li  peuple  comunemenl,  sono  assai  degne  di  osserva- 
zione. (C.) 

(154)  Il  Dandolo  (col.  364  }  :  Deinde  cum  gallo  supponunt  ignem 
Porlae  AUinali.  (C.) 

(155)  Ànsuisìus  lo  chiama  il  Dandolo  (col.cit.  ),  e  segue:  Poleslas 
aulem  viclorUms  cedens  fugil,  (C.) 

(156)  Eccelino  ebbe  la  nuova  della  perdita  di  Padova  nel  castello  di 
Valegglo,  mentre  tornava  dalPaverdato  li  guasto  al  territorio  Manto- 
vano Gerardo^  Vita  di  Ezzelino,  lib.VII.(C.) 

(157)  Il  Sanuto  dice  XII  mila  (p.  556).  Il  nostro  Canale  dicendo  XI, 
si  accorda  col  Rolandino  ,  e  col  Verci ,  T.  Il ,  p. 340. (Ctco(rna) 
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•'}5S;  Il  Cotlice,  invoco  iit  Af^ynt .  h  •  qMi  aleman;  seodo  por  evf- 
denlr  roifio  <ii  .irrenni  ni  U*ijk\ }  |Ain(trti  io  Kiltppo  Foolana  ferrarese, 
arciv»-^'f»>  I  ili  isavennn.'C 

i'A),  1.0  Ciicloni  o  \o  ror<ooncnz(^di  qfKKlo  fatto  mhio mioQla mente 
espn>le  ii'^l  n  igifwimenlu  dci'u  Simia  Vicsdana  di  Giuseppe  Nicoiinl, 
cai».  11.  re.  ; 

(inO)  Co<i  (eni)  nel  Mano^ritto:  e  forse  è  metaplasiiio  dettalo 
dall' {«tinto  (come  i  nostri  sed,  mad,  ec.)  per  iscbiTare  la  cacofona  che 
sarebbe  venata  dallo  siTlvere  :  Ales  ros  en  en  Venise.{C.) 

(161)  li  MS. ha,  per  errore:  eHnil  {€.) 

(162)  La  verità  di  questa  e  altre  «cimili  circostanie  può  riscontrarsi 
nei  cronLMi  contemporanei ,  e  in  chi  meglio  di  ogni  altro  b  da  quelli 
ritratto:  cioè  nel  Muratori.  iiiiii.d*/f'j/..  sotto  il  1359.  (C) 

(163J  È  noto  come  alla  corte  di  quei  tiranno  fossero  beo  vedali  e 
accarezxati  gli  astrologhi.  {€.) 

(164)  Altri  scrivono  trentamila  :  diATerema  di  poco  momento ,  dove 
gli  straziati ,  Innanxi  che  morti ,  con  ogni  genere  di  sdagiire ,  doveroa 
C9«ere  Incomparabilmente  più  molli  che  non  è  il  maggiore  di  qnestl 
due  numeri.  (C.) 

(165)  n  senso  e  la  sintassi  ci  danno  sospetto  di  lacuna  o  d*  altro 
sconciamento  occorso  nel  MS.  Si  noti  intanto  1*  ingegnosa  Interpreta- 
sione  data  a  questo  passo  dal  Traduttore ,  dalla  quale  ajutatl  propor- 
remmo di  leggere  :  demanda  ec.  de  par  Monseif/nor  tt  Dm$ ,  por  ce  (gm 
U  ìCcBOOient  garde  de  nuiui  ;  et  il  rendirent  ec.  (C.) 

(166)  Costui  chiama  vasi  Mela  da  Percilia.  Y.  il  Yercl,  ed  II  Leo: 
traduz.ital.  (Firenze) ,  Voi.  1 ,  385.  (C.) 

(167)  Tuttavia  questo  giudizio  o  sentenza  vi  fd ,  e  Tedesi   pobbH- 
eata  dal  Vere!  (To. Ili,  p.422),  e  citata  dal  Leo  (To.l,  p.  385); 
li  Canale  avrà  forse  voluto  dire ,  che  il  popolo  non  aspettò  clie 
dato  l'ordine  per  la  esecuzione  di  essa.  (C.) 

(168)  Intorno  alla  m<frle  di  Alberico  (nei  1260)  e  sua  famiglia, 
leggasi  il  Verci  (Tom.  Il,  p. 405-409).  Negli  scorsi  anni  il  pittore  ve- 
neziano Demin,  d'ordine  d'una  società  di  Patavini,  effigiò  con  troppo 
▼Ivi  colori  la  morte  e  l'eccidio  di  Alberigo.  Questo  quadro,  che  fd  anche 
descritto  e  pubblicato  in  litografia,  dopo  varie  vicende  passò  in  potere 
del  cavaliere  Giuseppe  Battagla  ,  Console  Pontiflcio  in  Venezia;  e  vedesl 
ora  (maggio  1844)  in  Venezia  nel  gabinetto  dell'antiquario  Antonio 
Sanqoirico.  (Cicogna) 

(169)  Nei  MS.  manca  l'articolo  li,  come  fognato  nella  prima  del 
segaenic  nome  lignage.  {€.) 

(170)  Queste  espressioni  del  Cronista  francese  meglio  persuadono, 
come  ho  indicato  in  principio,  ch'egli  non  sia  da  riguardarsi  qoal  aem- 
pliee  traduttore.  {Zon) 

(171)  Luogo  assai  degno  di  attenzione  per  chi  cerchi  l  prtndpl 
della  pittura  storica  in  Italia.  (C.) 

(172)  Nel  Testo ,  per  uno  scambio  troppo  facile  e  non  solo 
volta  accaduto  in  quest'opera,  leggesi:  funl.{C.) 
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(173)  La  lettera  del  Testo  ò  qui  molto  dubbia;  e  noi  che  dapprima 
avevaoio  letto  mesire  gosire ,  ci  siamo  poi  risoluti  nella  lezione  che  si 
è  poeta  cella  stampa.  All'autore  del  volgarixzamento  parve  invece  da 
preferirai  it  nome  Ugo  a  quello  di  Goffredo  ;  e  noi ,  senza  questionare 
di  ciò .  daccliè  nò  I'  uno  né  i'  altro  si  rinviene  tra  I  nomi  de'  Giudici  o 
regoli  della  Sardegna ,  osserveremo  piuttosto ,  come  per  questa  men- 
zione di  un  signore  o  principe  o  comecchessia  personaggio  prevalente 
in  queil'  isola  ,  si  dimostri  viepiù  lavoloso  li  racconto  degli  storici  pi- 
sani ,  dov'  essi  pretendono ,  Ano  dall'  anno  1244  ,  ad  una  compiuta 
conquista  e  alla  distribuzione  del  giudicati  e  delie  terre  Sarde  tra  i  gen- 
tiloemini  di  Pisa.  V.  Rondoni^  pag.  5l2;  e  la  SioHa  di  Sardegna  del 
Sig. Manno,  ed.  1825,  To.II.  pag. 323.  (C.) 

(174)  È  in  margine  la  seguente  postilla  :  Comenia  verrà  da  genoa 
a  renetta.  (C.) 

(175)  Il  Canale  narra  la  guerra  di  Acri  fra  Genovesi  e  Veneziani , 
assai  diffusamente.  Benchò  questa  guerra  sia  cosa  notissima,  nondimeno 
poò  ;v6der8i  anche  il  chiarissimo  David  Weber  neir  opuscolo  intorno  le 
colonne  Akritane ,  inserito  nei  Volume  1  (a  e.  369)  delle  iMrizioni  Ve- 
neziane. Il  Canale  non  parla  delle  colonne  Akritane,  nò  del  sasso  posto 
allato  la  chiesa  di  S.  Pantaleone,  nò  della  pietra  del  Bando;  oggetti  di 
curiosità  allora  portati  a  Venezia ,  dei  quali  parla  il  Welter,  affidato 
airautorità  di  più  cronisti,  e  dello  stesso  Marino  Sanuto,  che  ne  fa 
roeiizione  a  p.  560.  {Cicogna) 

(176)  Il  Dandolo  (col.  365)  scrive  Invece  :  Duas  galeas  oc  XXVIII 
na»ei  eorum  eoncremavil,  (C.) 

(177)  Questo  castello  era  situato  sol  poggio  detto  Mongioia.  Gli 
storici  genovesi  e  veneziani  concordano  che  questa  guerra  fosse  origi- 
nata da  controyersie  di  precedenza  nei  sacri  riti  che  si  celebravano 
nella  Chiesa  di  S.  Sabba ,  posseduta  allora  in  comune  dai  due  popoli , 
e  che  entrambi  ricorressero  al  Papa  acciocchò  ne  pronunciasse  sentenza. 
B  poi  singolare,  se  crediamo  al  Dandolo  (loc.  cit.),  che  ambedue  le 
parti  presentassero  al  Patriarca  e  al  Priore  degli  Ospitalieri  lettere 
pootiflcie  per  esser  messi  io  possesso  della  chiesa  controversa.  —  Tra 
le  cause,  come  a  dire,  secondarie,  si  racconta  altresì,  che  avendo  certi 
corsali  greci  predata  una  nave  veneziana ,  fu  questa  comprata  da  un 
Barocio  Melone  genovese.  I  Veneziani,  senza  aver  ricorso  al  magistrato, 
se  la  ritolsero  a  viva  forza;  e  quindi  vennesi  ad  aperta  guerra  dall'una 
e  dall'altra  parte.  V.  GiuHiniani,  Annoi,  di  Genova,  ediz.  1834,  To.I, 
pag.  421  e  seg.;  Serra,  Slor.  di  Genova,  To.  II,  pag.  108,  e  le  an- 
notazioni degli  Editori,  pag.  229.  (C.) 

(178)  Francese,  e  allora  In  possesso  del  principato  di  Tiro.  (C.) 

(179)  Il  Canale  dice  essere  stati  all'impresa  di  Acri  due  nepoti  di 
Lorenzo  Xiepolo  capitano;  cioò  messer  Iacopo  da  Canale,  e  suo  fratello, 
Monsignor  Filippo,  eh'  era  detto  Panisato  ;  e  oltre  a  questi  era  messer 
Marino  Tiepolo.  É  vero  che  nella  genealogia  Da  Canal  o  Canal,  si 
trova  un  Giacomo  Da  Canai,  che  fu  padre  di  Marino  (1266-1260)  ;  ed 
e  pur  vero  che  un  Filippa  Da  Crinai,  Avvogador  del  Comune,  soscrl- 
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veva  nel  12f2  a  ana  carta  del  Doge  Pietro  Zianl;  come  dalle  genea- 
logie antiche  di  Marco  Barbaro.  Ma  né  da  quelle  nò  da  altri  Albert 
Conca  e  Tiepolo  so  rilevare  come  i  detti  Iacopo  e  Filippo  da  Canal , 
fratelli,  fossero  nepoti  di  Lorenzo  Tiepolo,  mancando  In  essi  Alberi 
r  indicazione  de'  matrimonil  e  delle  donne  ,  che  par  darebbero  an  ajato 
a  scoprire  la  cosa.  Similmente  non  so  etri  fosse  qael  Marino  Tiepolo, 
il  qoale  non  si  trova  nelle  dette  genealogie  di  qael  tempo  :  bensì  on 
più  antico  Marino,  Procuratore  di  S.  Marco  nel  1124.  (Cieoifna) 

(180)  Un  altro  nepote  di  Lorenzo  Tiepolo  accenna  II  Canale,  cioè 
Iacopo  Madacio  (ossia  Maazzo}  di  Candia.  Il  genealogista  Barbaro  nota 
di  aver  trovato  avanti  la  serrata  del  Maggior  Consiglio,  dal  1275  al  1278, 
an  Iacopo  Maazzo;  ma  non  dice  Aglio  di  chi,  né  si  paò  dire  come 
fosse  nipote  dei  Tiepolo.—  Col  Barbaro  accorda  Giannanlonlo  Maano, 
scrittore  del  Cronico  delie  famiglie  venete  andate  In  Candia;  dicendo, 
a  pag.  202  del  mio  esemplare:  IdCCLVlL  locamo  Mudazxo  H  Peron 
(Pietro)  Querini  con  tre  golie  furono  mandali  dal  Duca  di  Candia  to 
Acri  in  soccorso  di  Lorenzo  Tiepolo  Capilanio;  e  cita  gli  Annali  del 
Magno  e  la  Cronaca  del  Ceroide  ;  e  si  paò  aggiungere  anche  il  Ban- 
dolo ,  p.  366.  (Cicogna) 

(181)  Messer  Marco  Ginstinlano,  di  soprannome  detto  rOrso,  e 
messer  Marino  Giustiniano,  l'Orsetto,  si  trovano  ambedue  nella  ge- 
nealogia di  casa  Giustinlana,  dataci  da  Marco  BarlMiro.  L'ano  era  Ma- 
rino (i2»2) ,  Aglio  di  Giacomo  q.  Nicolò  frate  ;  l'altro  era  Marco  (1250), 
Aglio  di  Stefano  q.  Nicolò  frate.  Il  Lltta,  avendo  seguito  altre  geneak^- 
gie,  fa  Marino  (1252)  Aglio  di  Stefano ,  quindi  fratello  di  Marco  (1256); 
anziché  Aglio  di  Giacomo.  Ma  che  non  fossero  firatelll ,  Marco  e  Ma- 
rino ,  questi  andati  in  Acri ,  si  potrebbe  anche  dedurre  da  dò ,  che  il 
Canale  li  nomina  separatamente,  e  non  li  indica  come  firatelli.  Non  tro- 
vasi poi  nelle  genealogie  dato  ad  uno  il  soprannome  di  Orso  e  airallro 
quello  di  Orsalto;  sebbene  come  nomi  si  trovino  più  d'ona  volta  nella 
casa  Giustiniana  ,  Orso  ed  Orsatto.  {Cicogna) 

(182)  Questo  racconto  del  Canale  non  é,  eh' io  sappia ,  confermato 
dalla  testimonianza  di  verun  altro  cronista.  Ma  trattasi  di  coae  avve- 
nute al  suo  tempo ,  soli  nove  anni  prima  eh'  egli  cominciasse  a  scrivere 
la  sua  storia  :  e  lutti  sanno  altresì  (benché  non  possiamo  oggi  farcena 
un  coqcetto  adeguato)  quanto  potesse  a  que'  giorni  la  rivalità ,  r  anli- 
palia  e  l'amore  di  manicipio ,  che  allora  dicevasi  nazionale.  (C.) 

(183)  Il  Canale  dice  :  Andrea  Zeno,  il  figliuolo  cht  fk  di  MomtigMf 
Marino  Zeno,  che  fu  fralello  di  messer  Roinieri  Zeno^  ratio  Doge  é 
Venezia.  Ora ,  dalle  genealogie  di  Marco  Barbaro ,  Il  Doge  Bahiierl 
Zeno  non  ebbe  fratello  di  nome  Marino ,  ma  bensì  on  Marco;  il  qoal 
Marco  apparisce  essere  stato  padre  di  quell'Andrea  che  ricorda  II  Ca- 
nale. Crederei  quindi  che  sia  errore  di  penna  nel  Canale  l'aver  dello 
Marino  invece  di  Marco.  Vedi  qui  appresso  la  nota  228.  (Cieogm) 

(184)  11  Testo  ha  :  moumusarl,  (C.) 

(185)  Concorda  in  questa  ed  altre  circostanze  col  Dandolo  (col.  366): 
Paulum  Foledro  cum  decem  taredis  eilius  Iransfreiare  fedì.  Sembra  poi 
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che  I  dieci  iegnl  qui  delti  taride,  sìeno  poco  innanzi  chiamati  vaccfctfKf, 
conlinoando  esso  Cronista  :    Tunc  Laurenthu   Teupulo   et   Andreas 

Zeno XXXIX  galea» ,  decem  varcheitas ,  et  qualuor  naves  feili- 

nanter  praeparari  faciunl.  Leggasi  tutta  queila  Parte  XIV.  (C.) 

(186)  Roberto  deiia  Turca,  nel  Dandolo;  ma  nel  Giustiniani  enei 
Serra  è  chiamalo  Rosto  della  Turca  o  del  Turca;  il  quale,  per  ordine 
del  Boccanegra ,  allora  Capitano  dei  popolo  genovese ,  fu  dell'avuta  scon- 
Atta  severamente  inquisito.  (C.) 

(187)  Cosi  chiaramente  nel  Codice,  colle  solite  iniziali  colorate; 
come  pure  al  principio  del  £.  CLXIX.  (C.) 

(188)  I  Genovesi  pretendono  Invece,  che  i  Veneziani  avessero  In 
questa  battaglia  dieci  galee  di  più,  «  oltre  a  buon  numero  di  barche, 
<K  barbotte  e  altri  legni  aottiil  ».  V.  Serra ,  T.  11 ,  pag.  109. 11  Giusti- 
nJani  poi  (ediz.  cit.  pag.  423)  dice  che  Tarmata  nemica,  composta  di 
Veneziani,  Pisani  e  Provenzali,  «  con  molte  altre  generazioni ,  quante 
«  Veneziani  avevano  potuto  assoldare»,  passava  gli  ottanta  legni.  (C.) 

(189)  Il  Testo ,  con  errore  palpabile  :  Qe.  (C.) 

(190)  Aggiungiamo  la  copulativa  et,  omessa  (com'è  credibile) 
dall'amanuense.  (C.) 

(191)  1  Genovesi  possedevano  già  in  Acri  una  torre  delta  delle 
Mosche;  altre  poi  ne  tolsero  al  Pisani,  quando  seppero  l'alleanza  che 
questi  avevano  Catta  coi  Veneti  :  ma  quella  di  cui  parlasi  In  questo  luo- 
go e  la  più  forte  di  tulle ,  si  è  la  torre  detta  di  Mongioja.  V.  Dandolo 
(col. 367)  ;  Weber,  operett.  cit.  alla  no.l7tf  ;  e  il  n.  a.,  ver.  10-11  del 
$.  CLXIX ,  il  quale  espressamente  la  dichiara  per  una  di  quelle  già 
prima  fondate  dai  Pisani.  (C.) 

(192)  Il  Serra,  To.  cit.,  pag.  109:  «  I  vincitori atterrano  a 

«  suon  di  trombe  la  nuova  torre  Mongioja,  con  parecchie  abitazioni 
«  d'intorno;  e  aperta  una  gran  fossa  nel  lido,  vi  scrivono  sopra:  ìm 
«  torre  dei  Genoveti  va  in  mare  ».  Quanto  alla  Torre  delle  Mosche , 
scrive  il  Muratori  (an.l267),  ch'ella  fosse  dipoi  riconquistata  dal  Ge- 
novesi. (C.) 

(193)  Manca  nel  Codice  il  numero  delle  galee  che  furono  date  al 
Quirini;  e  qui  giova  ripetere,  che  questa  ed  altre  lacune  simili ,  troppo 
frequenti  perchè  altri  possa  attribuirle  al  copista,  fanno  prova  delia 
sincerità  e  diligenza  delio  scrittore.  (C.) 

(i94)  Fatto  assai  caratteristico,  e  che  dimostra  viepiù  quanto  po- 
tessero allora  quel  sentimenti  de*  quali  dicemmo  alla  no.  182.  (C.) 

(I9tf)  Cosi  nella  leggenda  di  Messer  Gianni  di  Precida,  ed  in  altre 
scritture  di  quel  tempo ,  si  trova  scritto  invece  di  Paleologo.  (Galvani) 

(196)  Lacuna  del  Codice;  nìa  II  nome  da  supplirsi,  è  certamente 
Alessio  Strategopolo.  (C.) 

(197)  Cioè  donando  loro  11  sobborgo  di  Pera  ,  dov'era  la  chiesa , 
la  loggia  e  altri  ediflzii  dei  Veneziani.  Molte  altre  furono  le  ricompense 
già  prima  stipulate,  e  allora  ottenute,  tra  I  Genovesi  e  II  nuovo  impe- 
ratore Michele  Paleologo  :  tra  le  quali  il  possesso  della  città  di  Smirne  ; 
e,  secondo  il  Giustiniani  (p.427) , anche  quello  dell'Isola  di  Scio.(C.) 
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(198)  Qaesta  lode  mf^fna  in  bocca  de'  nemici,  è  ana  dt. quelle  tir- 
costarne  da  non  credersi  troppo  facilmente .  e  In  cai  per  aorerehlo  di 
affetto  0  di  fantasia  non  di  rado  trascorre  il  nostro  Cronista.  (C) 

(109)  Cosk  [les  siaus)  nel  Manoscritto.  —  Anche  da  Bartolomeo  ScrH», 
UDO  del  Continaatori  del  Caffaro,  è  detto  che  il  Paleologo  a  tolti  1  Ve- 
neiiani  nasum  abscindi  et  ocuto$  erui  feeil.  Il  Dandolo  aggiunge  la  oc- 
cisfone  di  alconi  de'  prigionieri  per  mano  de*  Genovesi  ;  e  ?*  ha  elif  dice 
di  tatti  qaelii  che  ad  essi  erano  toccati  in  sorte.  Non  sembra  che  il  Ca- 
nale ,  clic  non  tace  la  vergogna  de' suoi,  avrebbe  volato  astenersi  dal 
raccontare  ie  crudeltà  dei  nemici.  \C.) 

(200)  Cioè ,  sulla  fine  del  S-  CLKX.  (f.) 

(201)  li  Testo,  con  tscambfo  non  infreqoente  :  ormef.  (C.) 

(202)  Qoi  il  Da  Canale  dice ,  che  I  Genovesi  navigarono  air  fsola 
Poreairet ,  e  I  Veneziani  a  quella  di  Sette  Puleette  ;  d'onde  poi  sooéesse 

10  scontro  fra  loro.  Il  Sanuto  ed  11  Dandolo  Invece  scrivono  alla  S§irm, 
presso  Sette  Poxxi  (  isole  arobedae  conosciute  ael  Golfo  di  NapoN  di 
Romania  )  ;  e  la  Cronaca  di  Marco ,  sempre  conformandosi  al  Da  Canale, 
nota  che  Giberto  Dandolo  applicuit  ad  ieptem  peeiotot  in  RomtmU ,  ed 
i  Genovesi  ad  un*  isola  que  vocatur  Porcarie  ;  e  segue  tosto  della  rotta 
eh'  ebbero  colà  i  Genovesi.  Perciò  resta  fdor  di  dubbio ,  che  r  ona  delle 
due  Isole  sia  Sètte  Potzi ,  e  l'altra  si  deve  scrivere  Porcaira  o  PwemiB  ; 
rimanendo  tuttavia  incerto  di  qoale  altra  delle  diverse  ivi  iHtiasloie  si 
parli.  iZon) 

(203)  Intorno  ai  due  luoghi  del  Peloponneso,  Sidra  e  Settepoad, 
di  cui  anche  nella  nota  precedente ,  si  consulti  il  Piacenza  neir  B§eo 
Rediviw ,  p.  567.  tf 7  i .  (  Cicogna) 

(204)  L'ammiraglio  Genovese  che  perde  la  vita  In  questo  combat- 
timento ,  fu  Pierino  di  Grimaldo ,  secondo  il  Giustiniani ,  pag.  430  ;  o 
Pietro  Advocato,  secondo  II  Serra,  pag.  140. (C.) 

(205)  A  tal  proposito  vedasi  il  Dandolo  (col.  371) ,  ti  quale  dice  che 

11  suo  ascendente  Goiiberto ,  cum  gateis  XXXIX  et  sagHteU  X  Graeeo- 
rum  et  Januensium  virililer  pugnavit,  et  Victor  IV  galeas  cepii.  (C) 

(206)  Il  Dandolo  (  loc.cit.)  scrive ,  che  le  galee  Genovesi  riparatesi 
a  Malvasia ,  prendessero  al  Veneziani  tret  galeas  oneraUm  pane  ;  il  Giù* 
stiniani  (ivi) ,  t  quattro  galeazze — ,  cariche  di  vettovaglie  e  di  mer- 
canzie »  (C.) 

(207)  Cosi ,  invece  di  et  (come  altre  volle) ,  o  (brse  di  a ,  nel  nostro 
Testo.  (C.) 

(208)  Pescetto  Mallone  fu  forse  quello  «he  ebbe  sotto  i  suoi  ordkil 
on  maggior  numero  di  galere  quand'egli  fu  spedito  neirArdpelaso  Ht- 
sleme  con  gii  altri  due  capitani  o  ammiragli,  Mailfno  Boecanegra 
(fralello  dei  Capitano  di  popolo  in  Genova)  e  Pier  Grimaldi  ;  elonanii 
che  succedesse  ad  essi  nel  comando  di  35  galere  Pietro  Advocalo  (Y.V 
Serra,  pag.  139).  Non  per  questo  però  è  da  tacciarsi  d' errore  ilaestro 
Cronista ,  perchè  nel  Mallone  dovè  alcerto  restrtogersl  tutta  1*  aiitorllà 
dopo  la  morte  di  qoest'  ultimo.  V.  la  nota  204. f€.) 

(209)  Nel  Testo ,  Invece  dell'  intera  parola  ^eitmm ,  è  seoqiilce* 
mente:  m,{C.) 
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(210)  Quanto  qal  dice  li  CaDale  di  cotedti  dae  fondatori  di  laoghi 
pii»  concorda  col  docamentl  appo  fi  senatore  Flaminio  Cornaro,  illo- 
8tratore  delle  Venete  Chiese.  In  effetto,  il  Cornaro  (pag.  138,  ma 
è  144  del  T.XII)  riporta  an  documento,  all'anno  1282,  9  febbraro  , 
per  cai  Fra  Almerico,  custode  della  casa  della  Misericordia  (ora  Prio- 
rato), promette  di  pagare  quanto  deve  a  Fra  Lorenzo,  custode  della 
Ca*di  Dio;  e  lo  stesso  Cornaro  (T.VIII,  pag.  322.323),  ove  parla  di 
Fra  Lorenzo,  rettore  e  amministratore  dell' Ospitale  dèlia  Ca'di  Dio, 
ricorda  una  cessione  a  lui  fatta  di  una  palude  da  Marco  BollanI,  an.  1264. 
Dal  nostro  Cronista  poi  abbiamo  la  particolarità  che  essi  sieno  stati  I 
fondatori  di  que'due  Istituti  ad  oggetto  egualmente  di  ricoverare  gì' in- 
férmi ;  e  l'altra  particolarità  slorica  dell'essersi  que'due  frati  Interessati 
pel  cambio  del  prigioni:  il  che  non  leggo  nel  Sanuto,  nò  In  altri.— 
La  parola  Henduli  equivale  probabilmente  ad  Oblali ,  i  quali  erano  come 
di  mezzo  fra  I  monaci  ed  l  conversi.  (Cicogna) 

(211)  Nel  Codice  è  scritto:  Desabate;  e  noi  accettammo  di  buon 
grado  11  consiglio  datoci  di  togliere  ogni  dubbiezza  circa  l'interpreta- 
zione di  questo  passo ,  scrivendo  x  Invece  di  5  ;  come  trovasi  altre 
volte  praticato  dai  n.  a.  (C.) 

(il 2)  Benedetto  Grlllone ,  famiglia  Veneta  patrizia  ;  conosciuta  più 
comunemente  per  Grioni,  Questo  Benedetto  è  inscritto  negli  Alt>erl  di 
Marco  Barbaro  dai  1264  al  1306.  Un  più  antico  Benedetto  fbde'Qtm- 
ranla  che  elesser  Doge  Enrico  Dandolo  nel  1192  ;  e  del  I20tt  fu  spedito 
con  altri  ambasciatori  a  Baldovino  Imperatore.  Vedi  a  pag.  538 ,  Voi.  IV, 
delle  Iseriz.  Vènesiane.  {Cicogna) 

(213)  Il  Manoscritto:  assaueles. {C ) 

(214)  Cost  nel  Manoscritto;  ma  la  correzione  da  farsi  è  suggerita 
dallo  stesso  Traduttore.  (C.) 

(215)  Antichissima  famiglia ,  delta  più  comunemente  Doro.  Michele 
qui  nominato,  del  1261  era  del  Gran  Consiglio,  e  del  1275  fu  Giudice 
del  Proprio ,  e  Consigliere  del  Doge.  {Cicogna) 

(216)  Cosi  nel  Testo,  ma  è  chiaro  come  dovesse  scriversi:  envoie- 
reni.  DI  siffatti  ò  solecismi  dell'  autore  o  errori  del  copista  non  emendali 
per  le  ragioni  già  dette  a  suo  luogo ,  non  faremo  altrimenti  avvertenza 
in  queste  note.  (C.) 

(2^17)  Erroneamente  nel  Codice  ala  scritto  :  avoil.  (C.) 
(218)  Correggiamo ,  non  senza  aver  consultalo  I  più  dotti  di  noi , 
la  lettera  del  Testo  ;  il  quale  ha  :  traire  (C.) 

(SJ9)  nù  ch'altri  nostri  storici,  si  diffonde  il  Canale  sulle  azioni 
del  capitano  Andrea  Bareccio;  più  comunemente  Barozzi.  li  Sanulo, 
a  1^.  562 ,  lo  ricorda ,  ma  non  paria  del  tradimento  che  fu  al  Barozzi  e 
alla  carotanà  Veneta  ratto  da  un  Niccolò  da  Treviso ,  spia  de'  Genovesi. 
il  Dandolo,  a  pag.  371,  ricorda  pure  il  Barozzi ,  e  dice  che  il  Barozzi 
tfMole  inf&rmàlus  est  ;  e  aggiunge  per  colpa  di  chi ,  dicendo  :  0Me 
Nicoknu ,  anlae  DwaUs  notarius ,  Januensilnu  parlicìUariler  denoUtvU, 
n  Canale ,  ad  onore  del  nome  Veneziano ,  ci  fa  sapere  che  questo  tra- 
ditor  Niccolò  non  era  Veneziano ,  ma  Trlvigiano.  {Cicogna) 


7»  AN.^OIAZIOM 


i-ìA   Gmi  ad  Ms^ra  MascecnlU;  e  M  icnU,.  le 
itaae  mm  à  ajvUrifìP^  a  b^n  iaCenJcffv  «lae^to  pasiSLV  l« 
<e  dovesse  jcrìTcr»  ito  e  ChàiUi .  j^ppweaii  i  r  wmm  i 
r  4lln>  un  patria  o  paese.  44  andie  il  «cstaerc  fià  aala  ìb  T( 
«aesto  Boae:  iaoaie  oai  risotsi  a  ritrarre  feéetaMala  la  Mlcn 
Testo.  L'cfreoìo  Tradaltoce.  il  qaale  prof ò  fll  stessi  Mi 
sottiaMSte.  che  il  copista ,  di  aaa  «ola  e  oatariliiiìiMi 
ao«:.  oe  avene  Callo  dae.  scrireftio  Aa^ow  mM:  e 
•adhè  BOD  troTHi  in  altre  carte  il  oosm  di  nata  tu 
pia  raf  ìooeTioie  sappoaaiooe.  C; 

321,  Aiaeaa  taf  ràtei  whI,  xriTe  0  llinéaln  ,cat37l], 
della  nave  cbe  diaaxi  aieva detta,  accordo  U  testo  MaratoriaBo, 
vf»  praefraadrai  éédam  BmeoÈfitriewL  (C.^ 

.222;  È  veriiiflule  qoesta  Creddena  ,  aTato  rigaardo  aBe 
di  qoH  tempo.  Il  Serra  Krire  TouCìL  p.  140-Sj:  e  TofMoseael 
«  cltore  [Simone  Grillo^  carieo  de'tesori  cbe  i  TciiiHiii  Baasdavasa 
e  aanaalflieote  In  Efitlo  per  coapre  di  aerei  orientali;  e  lineili  dirigi 
«  fecondo  li  costame.  depose  il  comando  eoo  la  tterea 
e  leooto  arerà  in  pigliarlo  ».  [C, 

(223)  Il  Canale  dke,  cbe  conslclieri  del  Capitano 
terooo  Giofannl  Tiepolo  e  RaOaella  Battano.  Qnanto  al  TIepnIo,  è  già 
noto  U  sno  nome  nelle  storie  d' aHora;  e  qaanto  al  tetano  o  BaUano» 
dirò  asctre  da  antica  famiglia  nostra;  e  cbe  BaSiello  fia  de*XLl  cbe 
eternerò  U  Doge  Marino  Moroslnl  nel  1266  »  e  altre  Tolte  del  Graa 
Consiglio.  Non  abbiamo  Albero  genealogioo  di  essa  GuaigUa.  11  Santa 
:p.655)  lo  dice  Brlfanto.  .Cicofaa; 

:ìU)  Accorda  col  Dandolo  (col.37t),  e  T^ba  di  pia  U  wnee  della 
grossa  nave,  Il  Lione.  (C.J 

(225)  Dandolo  (locclL):  Aorifia...  mereibmt  oanila,  si  in  cara- 
rana  im  Àckorn  profeciura. .  .  iilocsa  fadaxil.  iC.) 

(226;  y.  il  s.  CLXii.  (C.) 

(227)  Cosi  ba  il  nostro  Testo  ;  né  stimammo  di  dovercene  diseo- 
slare,  bencbè  awerUtl  del  più corretU  modi  di  scrivere , a  lap«rviaiar. 
od  ancbe  a  ia  pardose.  (C.) 

(228)  Qui  II  Canale,  moUndo  quanto  disse  nel  ff.  CLIX»  dice  cbe 
Andrea  Zeno  è  Ogiioolo  di  Filippo  Zeno ,  fratello  del  Doge  Ralnieri. 
Ma  Ralnieri  non  ebbe  per  fratello  un  Filifipo  :  quindi  credo  one  alia- 
glio  del  Canale  aver  detto  Filippo  invece  di  Marco  (Y.  no.  183).  Dirò 
poi  cbe  nelle  genealogie  non  trovo  di  queir  epoca  un  FUIppo 
bensì  un  Teofllo  Zeno ,  cbe  dicevasi  ancbe  In  vernacolo ,  Flollo 
(an.  1249),  fra  gli  elettori  di  Marino  Moresinl:  e  questo  TeolUo 
era  fratello  di  Ralnieri  Doge ,  ma  negli  Alberi  non  apparisce  che  abbia 
avuto  un  Aglio  di  nome  Andrea ,  né  altri  figliuoli.  Andrea  Zeno  era 
appoolo  Duca  in  Caodia  del  1265 ,  come  apparisce  andie  dal  Libro  XI 
della  Storia  di  Candia  inedita  di  Andrea  Comaro.  È  quindi  errore  nel 
Dandolo  (p.372)  l'aver  detto:  Tkeo/Uui  Zeno  Duems  Crflae,aiiilcliè:  iln- 
dreai.    Cicogna) 
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(229J  Anche  questi  spetta  ad  antica  Veneta  casa.  Noi  trovo  però 
nelle  genealogie  del  Bart)aro ,  le  quali  hanno  bensi  un  Marco  Yidal 
figlio  di  Piero;  il  qual  Marco,  del  1328,  fu  degli  elettori  del  Doge 
Francesco  Dandolo  :  ma  mi  sembra  che  non  possa  essere  quel  desso  di 
cui  parla  il  Canale  all'anno  1265-66.  {Cicogna) 

(230)  li  Dandolo  ha  :  inler  Bulcaneum  et  Bulcanelum  (col.  372);  i 
Coniinuatorl  del  Caffiaro  (col.  tf38):  ad  quemdam  locum  qui  Vulcanum 
vpcaiur;  abbastania  per  farci  intendere  come  ciò  avvenisse  presso  r  isola 
del  mar  di  SicHia,  oggi  detta  Vulcano.  (C.) 

(231)  Giustiniani,  To.  I,  pag.  437  :  «  E  Veneziani  con  dieci  galere 
«  in  Tunisi  pigliarono  una  nave  di  Giovanni  Roccatagliata  geno- 
«  vese  ».  (C.) 

(232)  Dalle  cronache  di  Andrea  Dandolo  si  è  tratto  e  qui  aggiunto 
Il  nome  dell'ammiraglio  genovese.  {Galvani) 

—  É  qui  nel  Testo  un  falso  capoverso,  procedente  dal  vuoto  che 
forse  r  autore  slesso  ebbe  lasciato ,  per  supplirvi ,  quando  lo  avesse  poi 
saputo,  il  nome  deirammiraglio  genovese.  Abbiamo  espunta  perciò 
r  inutile  C  maiuscola ,  posta  dirimpetto  al  pronome  il ,  da  chi  fece  nel 
Codice  le  iniziali  colorale.  In  quanto  all'ammiraglio  che  lasciò  vincersi 
senza  combattere  nello  scontro  di  Trapani ,  benché  II  Dandolo  lo  chiami 
Laborico  e  II  Sanudo  Borbonio ,  è  dal  Continuatori  del  CaflTaro ,  dal 
Giustiniani ,  dal  Foglietta ,  dal  BIzaro  e  da  tutti  1  moderni ,  nominato 
concordemente  Lanfranco  Borborino.  ~  {Cicogna  —  C.) 

(233)  Fu  certo  omesso  nel  Testo  (che  troppo  pare  il  doverlo  flgu 
ratamente  sottintendere)  esloit ,  o  altra  consimil  voce.  (C) 

(234)  Cosi  {gualies)  anche  altre  volte  nel  Manoscritto.  (C.) 

(235)  Il  Testo,  duplicando  una  lettera  :  or  aaiaus,  (C.) 

(236)  Di  questa  circostanza  o  artifizio  guerresco,  notabile  come  uno 
di  quelli  che  i  nostri  poterono  avere  Imparato  dai  Greci ,  non  è  men- 
zione negli  storici  Genovesi.  (C.) 

(237)  Confessano  i  Continuatori  del  CaflTaro  (col.  538-39)  :  lanuen- 
ses...,  videnUs  inimieos  supra  se  venienles^  et  Admiratum  suum  perdi- 
tum  piribus ,  Consilio  et  mente ,  conlintto  se  proiecerunt  in  mare ,  relietis 
gaìeis ,  quae  quidem  captae  fuerunt  universaliler ,  nullo  proelio  facto. 
li  Dandolo,  all'incontro,  scrive  che  la  presa  accadesse po5( ac«rHmam 
piHrnam  :diflrerenia  non  molto  difficile  a  conciliarsi,  il  Muratori  (an.  1266) 
riprende  a  torto  quest'  ultimo  istorico  di  non  aver  avuto  notizia  del  fatto 
di  Trapani.  Gli  scrittori  Genovesi  pongono  concordemente  li  numero 
delle  galee  predate  a  ventisette.  (C.) 

(238)  Il  Testo,  per  errore,  ha:  gelee,  (C.) 

(230)  Vedi  il  Dandolo  (col.  251-252),  che  riferisce  questo  miracolo  al 
tempi  del  Doge  Vitale  Fallerò  ;  il  cui  breve  perciò ,  al  riferire  del  San- 
sovino ,  fu  li  seguente  :  Clare  fil  oecultum  corpus  mihi  Sancii  lutarci* 
Venezia  descrilla ,  car.  228.  lerg.  (C.) 

(240)  Nel  Sanuto  (p.563) ,  per  errore  di  stampa ,  si  legge  Marco 
Fcno.  {Cicogna) 
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(241)  Il  Canale  dice  cbe  fo  ammiraglio  di  Genova  meaaer  Oberto 
Spinola  ;  ma  li  Dandolo  (p.  373-374)  e  II  Sanato  (p.563)  dicono  Ulierlo 
Doria.  Cosi  pare,  Ubertino  Doria  scrive  II  Fanacci,  Lit.  IH,  p.  3^* 
Pare  quindi  un  trascorso  di  penna  nel  Canale  »  perebò  anehe  11  Bliaro 
(p.  727)  nota  Uberto  Doria ,  e  non  Uberto  Spinola.  (Cieoina) 

—  È  da  notare  cbe  le  parole  Uberi  SpinoUa  fono  nel  Codice  io 
diverso  e  più  moderno  carattere  ;  e  perciò  1*  errore  è  da  iinpaUrsi  ad 
altri  cbe  ai  nostro  Cronista.  Del  rimanente,  il  GUpsUnianl,  il  Serra  ed 
altri,  pongono  come  ammiraglio  de' Genovesi  a  gne' giorni  11  Doria,  e 
non  lo  Spinola.  L' equivoco  di  cbl  voile  empire  la  iaoaxia  del  BIS.,  nacque 
alcerto  da  questo ,  che  Uberto  Spinola  e  Uberto  Doria  furono  circi 
quel  tempo  collegbi  nella  capitaneria  del  popolo  di  Genova*  (C.) 

(242)  Dal  Dizionario  Veneaiano  del  Boerio  ai  apprende  cbe  tuttavia 
queste  parti  di  utile  ornamento  esteriore  delle  galere  si  dicono  in  Ve- 
nezia canelali.  (Go/oont) 

(243)  Cosi  Itrovesser)  nel  Manoscritto  ;  ma  forse  è  da  leggersi  Ut- 
vasser  o  irepasser^  come  pochi  versi  appresso  trovasi  di  Calli  irepau- 
roil.  (C.) 

(244)  Cioè,  la  Canea. y.Dandolo(coL374),GiQ8tinianl(p.438),ec(C.) 

(245)  Nel  $.  CCXIII  questi  arnesi  medesimi  sono  delti  conotai  e 
perteques,  (C.) 

(246)  Giustiniani  (pag.  eli.)  :  «  Pescheto  Malone,  con  doe  galere, 
«  e  con  una  di  Portovenere ,  In  Soria  pigliò  una  grossa  nave  de'  Yene- 
«  ziani  di  gran  valuta  ;  e ,  tornato  a  Genova ,  consegnò  al  Comune 
«  cento  trenta  prigioni  ».  (C.) 

(247)  Il  Manoscritto ,  per  errore  commesso  neir  aggiungere  le  ioi- 
ziali ,  ha  :  Lor,  (C.) 

(248)  Ciò  concorda  anche  col  Dandolo  (p.  374),  cbe  nomina  Ma- 
rino Moresinl,  come  capitano  delle  X  galee.  Come  poi  Marino  More- 
sini  fosse  nepote  di  Rinieri  Zeno,  non  posso  assicurare;  giacché ,  come 
ho  detto  nella  nota  179,  negli  Alberi  delle  famiglie  qaivl  nominate, 
ed  ora  aggiungo  anche  negli  Alberi  Moresini ,  non  trovo  Indicati  ma- 
irimonii  tali  di  queir  epoca  da  farmi  schiarire  la  cosa.  Trovo  poi  dae 
Marin  Moresinl  viventi  nel  1266:  cioè  Marino  cavaliere,  conte  di  Os- 
sero, flgliuolo  di  Angelo,  conte  di  Arbe;  ed  era  della  femlgUa  che  ha 
la  tressa  sullo  scodo  :  e  Marino  figlinolo  di  Albertino  »  oonle  di  Bai- 
Sina  ;  e  questi  sono  de'MorosIni  che  hanno  sullo  sondo  la  sbarra. QosBo 
di  che  paria  il  Canale  e  il  Dandolo,  è  il  primo;  cioè  II  OgUnoloà 
Angelo.  (Cicogna) 

(249)  Vos  è  scritto  nel  Codice  con  abbreviazione  insolita  ed  equi- 
voca ,  dove  non  appajono  altri  elementi  certi  che  nn  t»  ed  un  o.(C.) 

(250)  Lacuna  del  Codice ,  la  quale  ho  cercalo  supplire  eoi  riscontro 
di  altre  cronache  veneziane.  (GoliNinl) 

(251)  Lacune  del  Manoscritto.  Delle  sollecilndini  usale  daLolgiU 
(il  Santo)  io  ben  disporre  la  sua  seconda  crociala ,  scrive  II  Dam  (Lib.V 
fi. XVI)  :  «  Tutta  la  cristianità  s'Interpose  per  ritrarre  le  dee  repnb 
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a  blichc  dal  porre  osUcoli  colle  discordie  loro  alla  liberazione  de' luoghi 
«  Militi;  ma  tolto  al  più  non  $i  ottenne  che  an  momentaneo  armistizio, 
«  il  quale  non  ostante  durò  alcuni  anni  per  V  interposizione  di  Filippo 
«  TArdito ,  successore  di  Luigi  ».  (C.) 

(2tf2)  Singolare  lacuna,  e  derivante,  al  mio  credere,  dall'amanuense 
piattostoehè  dati*  Istorlco  ;  nel  quale  non  può  supporsi  ignoranza  di  un 
nome  cosi  celebre  come  quello  del  santo  re  Luigi  di  Francia.  (C.) 

(253)  I  Tenetlanl ,  oom'  era  ior  solilo ,  trasportarono  a  prezzo  io 
Africa  l'eaerdlo  franoese  capitanato  da  Luigi  IX  ;  e  il  contratto  che 
ciò  risgnarda,  è  stampato  dal  LUnig  nel  suo  Codex  llaliae  diplomaiieus, 
T.ll,  par.2/,  sez.6.*  (C.) 

(2tf4)  Il  Canale  si  accorda  col  Dandolo  (p.37tf),  chiamando  questo 
secondo  ambasciatore  Marco  Quirino  :  Il  Sanuto  dice  Matteo  Querini. 
Non  è  facile  sapere  chi  abbia  ragione  ;  imperciocché,  del  1266  fiorivano 
Marco  e  Matteo  Quirini  fratelli,  figliuoli  di  Romeo  q. Giacomo.  Marco 
del  1261  fu  Podestà  di  Padova ,  e  Matteo  fu  pure  Podestà  di  Padova 
negii  anni  1268  e  1278;  così  notando  le  genealogie  del  Barbaro,  e 
correggendo  quindi  l'errore  di  Sertorlo  Orsato  nella  Cronologia  de' Reg- 
gimenti di  Padova  ,  che  de' due  Marco  e  Matteo  Querini  ne  fa  uno  solo 
In  Marco.  £  nelle  stesse  genealogie  si  trovano  del  medesimo  tempo 
altri  Marco  e  Matteo.  Ma  pure  io  tengo  che  sia  stato  Marco  e  non 
Matteo  l'ambasciatore  a'Genovesi,  aderendo  cosi  anche  al  De  Monacis, 
p.  199,  Libro  \l,  De  rebut  Venetis  (Yenetiis  1758,  A,%  Figlio  poi  di 
chi,  non  saprei.  (Cicogna) 

(255)  Saviamente  vennero  aggiunte  nella  versione  le  parole  che  ti 
che  $h ,  Invece  di  quelle  che,  a  quanto  sembra ,  furono  dal  copista  omesse 
nel  Testo.  Nel  quale  però ,  tra  lem  e  il  seguente  que  è  un  segno  di 
punto  fermo,  di  cui  mal  sappiamo  comprendere  la  forza.  {€.) 

(256)  Oltre  a  siffatta  ostinazione  ,  fu  rimproverato  ai  Genovesi  di 
aver  ritenuti  I  prigioni  de'  quali  erasi  già  convenuto  lo  scambio ,  e  di 
averne  fatti  morire  d'inedia  sino  al  numero  di  due  mila.  Il  Daru 
(lib.  y.  g.  XVi),  riporta  alcuni  versi  in  lingua  romanza  che  fanno  al- 
lusione a  un  tal  fatto  :  ma  il  vero  si  è ,  che  quel  Bartolommeo  Zorzi 
a  cui  que' versi  si  attribuiscono,  compose  poco  dopo  que' tempi  un 
Serventese  che  comincia  :  On  hom  plus  aut  es  pueialx  ;  nel  quale  In- 
veisce non  solo  contro  1  Genovesi ,  ma  rampogna  aspramente  e  questi 
e  i  Veneziani ,  perchè  non  si  scambino  tra  loro  i  prigionieri ,  piutto- 
stochè  lasciarli  morire  miseramente.  Da  questo  Serventese  è  tratto  li 
frammento  edito  dal  Daru  ;  dei  quale  i  primi  dodici  versi  formano  una 
strofe ,  cioè  la  seconda  del  Serventese  *,  1  quattro  ultimi  sono  tolti 
sconnessamente  di  mezzo  alla  strofe  successiva.—  Intorno  al  Zorzi,  o 
siorgi ,  famjso  poeta  Veneziano ,  che  scrisse  provenzalmente  intorno 
alla  metà  dei  secolo  Xlll.",  vedi  anche  un  Frantmenlo  del  Volume  Se- 
condo della  Leileralura  Veneziana  di  Marco  Foscarini ,  tra  gii  Opuscoli 
inedili  o  rari  di  classici  o  approvali  scrillori;  Firenze  1844,  To.  I, 
pag.  295.  {Galvani   -  C.) 

Ancu.Sr.lr.Val.Viii.  9i 
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(257)  Qai  Teonero  di  eerto  ofnesse  nel  Testo  alcane  ptrole,  ctenH 
voigarizzameolo  sono  gtuflamenle  sopplile  coiraggianla  :  alk  «ori.  U 
Cronaca  del  Dandolo,  secondo  la  lettone  del  Cod.  Ambrosiano,  dk^: 
tluasque  nares  pisanorum  combutsit  (col.  373-74 ,  no.  d).  Leggasi  qaelU 
variante  dei  testo  Mnratoriano  anche  per  le  cose  che  seguono.  1  Ge- 
novesi in  questa  occasione  riacquistarono  la  torre  delle  Mosche,  tsHa 
già  loro  dai  Veneiiani  nel  1357, come  al  S.CLXyiLVedi  GiosilBiaBl. 
Hnrateri  (an.l267),  ed  altri.  (C.) 

(956)  Cosi  nel  Bfanoseritto,  ma  forse  soorreltameiita ,  Invece  i 
Me$.  Lo  stesso  è  da  ossenrare  anche  al  principio  del  S*  CCXXX.  (C) 

(259)  Cosi  ha  il  Testo ,  per  iscamblo  di  prononsia  In  loo|f  i 
ckace^  o  per  eirore  (come  ad  altri  parve)  In  vece  di  eìioie.  CAosr  però, 
invece  di  ekaee  e  nel  senso  assai  manifesto  di  eaccia ,  Irovasi  aocte 
alla  seguente  linea  18.  (C.) 

(260)  GiosUniani  (p.  439)  :  e  L'AImlranle. . .  •  lassale  quindici  p- 
€  lere  nel  porto ,  navigò  In  Tiro,  per  trattare  col  signore  di  quella  tem 
«  di  offendere  gr  inimici  ».  (C.) 

(261)  Temo  qui  pure  di  qualche  sbaglio  di  cognome;  giacché odle 
famiglie  nostre  patrizie,  nò  in  quelle  cittadinesche  di  affiora,  eoa  il 
trova  la  casa  Degano:  bensi  avevamo  patrizia  la  Magano;  detti  aaeke 
Meogano,  Mengoni,  Minglni,  ec.  E  il  nome  di  GIOTannI  vi  si  (ron 
all'anno  1319.  (Cicogna) 

(262)  Dopo  questo  nome ,  o  frammento  di  nome,  è  nel  MS.  n 
po'  di  spazio  vuoto ,  che  al  coloritore  delle  inliiali  fece  supporre  ■ 
capoverso ,  indicato  perciò  colla  majuscohi  E  ;  la  quale  a  noi  ptirc 
contrarla  al  senso,  e  da  non  riprodursi  nella  stampa.  (C.) 

(263)  Probabilmente  Bragadino ,  sebbene  negli  Alberi  di  qoeib 
casa  non  si  riscontri  un  indiriduo  col  nome  di  Gugiielimo  allora  vi- 
vente. (Cicogna) 

(264)  Il  Testo:  enul;  ch'è  caso  opposto  a  qoello  che  faremo  à 
nuovo  osservare  nella  nota  qui  seguente.  (C.) 

(265)  Nei  Codice ,  in  questo  luogo  e  verso  il  fine  di  questo  part 
grafo  :  asmr,  (C.) 

(266)  Questa  ed  altre  circostanze  della  spedizione  qai  raeeonlali 
non  si  trovano  (ch'io  vegga)  in  altri  libri  che  In  qoello  del  aostit 
autore.  (C.) 

(267)  Il  Codice ,  per  errore  :  ferom.  Il  contesto  poi  sembra  aai 
caute  di  alcuna  parola  ,  come  apparisce  per  l' aggianta  (pM  Mto)  ip 
portonamente  qui  fatta  dal  Traduttore.  (C.) 

(268)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.) 

(269)  Qui  credo  sia  difetto  delle  parole  che  esiMmeTano  le  cagloi 
della  uccisione  annunziata ,  e  forse  le  Iroyassero  nel  riflole  Citla  * 
(venovesi  alle  preghiere  del  Papa  e  dei  due  Re  per  la  pace  o  U  tregi 
coi  Viniziani.  (Galvani) 

(270)  Qui  ancora  mostra  essere  una  lacuna ,  nella  quale  si  diesa 
die  cosa  avvenne  da  poi ,  e  come  i  Genovesi  maodaaaero  alcaae  gale 
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nel  golfo  di  VcDesia  per  dlslorbarne  il  commercio  e  predarne  1'  avere 
de'  YiDizianl.  (Gaivani) 

(371)  Lacuna  del  Codice.  (C.) 

(272)  E  qui  pure  dovrebbe  supplirsi ,  come  il  Volgarizzatore  ha 
fólto,  la  parola  armer.  (C.) 

(273)  Vedeai  qui  nel  Codice  un  piccolo  spazio  vuoto ,  ma  dal  senso 
non  apparisce  esservi  mancamento  di  parole.  (C.) 

(274)  Il  nome  del  porto  dove  il  Vida!  si  mise  In  agnato,  fu  Ia8ciat9 
In  bianco  nel  Testo  :  il  che  die  cagione  ad  un  altro  errore  slmile  a 
quello  che  abbiamo  avvertilo  nella  nota  262.  (C.) 

(275)  Perchè  vedasi  con  quanto  maggiore  ampiezza  e  talvolta  dl- 
versiià  di  circostanze  sieno  raccontati  questi  fatti  dal  nostro  isterico , 
riportiamo  le  parole  del  Dandolo  (col.  37tf)  che  corrispondono  a  questo 
e  ai  due  precedenti  paragrafl  :  Heliodorus  Vitale  cum  iribus  Qaìfiis  sece- 
dem,  el  aeceplis  duabus  a  iohanne  Storiato  Cornile  Hagtuii,  ad  ineenien- 
dum  ianuenses,  qui  Gulfum  tniraveranl ,  nax>iQaoil\  et  dum  eo$  reperire 
non  poMsel,  non  longe  a  Corfù  unam  iUarum  galearum  invenieni^  inse- 
culus  est,  quam  oblinuiiset,  nisi  sub  Castro  Corfiensi defensala foret ,  et 
aliae  galeae  ianuensium  in  Valle  de  Griffo  unam  taridam  Venetorum 
mercibus  onustam  capiunl;  quod  galeae  Venetorum  ignorantesj  Vene' 
tiam  redierunt,  (C.) 

(276)  Cosi  {Quant}  chiaramente  nei  Testo.  Sopra  che  interrogato  il 
cortese  Traduttore  di  questa  Cronaca ,  mi  rispose  che  questo  singolare 
scambio  incontrasi  in  altre  anlichescritlure  francesi ,  sebbene  non  possa 
essere  sofferto  dai  nostro  volgare.  (C.) 

(277)  Questo  (come  altri  già  fece  osservare  nella  Prefazione  di 
questo  Tomo)  mi  apparisce  il  principale  argomento  per  istabllire  che  il 
Da  Canale  non  sia  di  patria  Veneziano.  —  Le  cose  ch'egli  qui  poi  pro- 
segue a  raccontare ,  come  testimonio  di  veduta ,  circa  gli  usi  del  Doge 
e  l'ordine  delle  pubbliche  funzioni,  sono  di  molto  interesse;  e  dietro 
quei  confronti  che  ne  feci ,  mi  sembrano  abbastanza  esatte.  (Zon) 

(278)  L'ordine  che  tenevasi  In  questa  processione,  dalle  parole 
stesse  del  Da  Canale,  sembra  fosse  quello  che  usa  vasi  allora  egual- 
mente in  tulle  le  comparse  dei  Doge  ,  e  specialmente  quando  egli  por- 
tavasi nelle  chiese.  Nel  tempi  posteriori,  in  questa  sola  ricorrenza  delia 
Pasqua,  il  Doge  discendeva  in  unione  al  Clero  che  gli  si  recava  incontro; 
ma  invece  della  processione  a  S.  Gimlniano ,  trasportata  alla  Domenica 
susseguente,  si  procedeva  tosto  nella  Basilica  ducale;  colla  particolar 
ceremonia ,  che  prima  picchlavasi  e  salmeggiavasi  con  analoghe  preci 
ali'  uscio  chiuso  della  stessa ,  onde  essere  ammessi  alla  visita  del  Se- 
polcro di  Cristo  Risorto.  Dal  Da  Canale  niente  si  accenna  di  questo 
rito,  che  non  so  se  si  debba  credere  da  lui  omesso,  ovvero  Introdotto 
più  tardi.  iZon) 

(279)  Nei  libri  della  Promissione  Ducale ,  dopo  essersi  distinti  i 
quattro  colori  diversi  di  questi  gonfaloni,  bianco,  ceruleo,  sanguigno  e 
chermisino,  si  noU  che:  ha  ciascun  di  essi  nella  parte  superiore  devasta 
una  croce  dorata,  {Zon) 
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—  Le  parole  ches  enperials  sono  troppo  chiare  nel  nastro  Tesfo . 
né  io  poteva  mutarle  senza  rendermi  infedele  al  metodo  da  me  adot- 
tato in  questa  pubblicazione.  Ben  volemmo,  per  la  facoltà  lasciataci 
dal  benemerito  Traduttore  di  supplire  a  nostro  senno  (  dopo  nuova 
considerazione  sul  contesto  e  sulla  lettera  dei  Codice  )  li  vuoto  da  lai 
lasciato  a  questo  luogo  dei  volgarizzamento ,  indicare  con  esso  un'assai 
probabile  emendazione  di  quelle  parole  ;  cioè  :  les  aigles  (da  sapporsi 
anche  scritte,  per  antichità  o  per  mal  uso  :  les  esgles^  les  eseles,  les- 
elei  ;  onde  poi  les  cles,  fognato  Ves  dell'articolo)  enperials.  (C.) 

(280)  Diverso  era  il  posto  ove  poi  si  erano  collocate  queste  due 
insegne  ducali  ;  cioè  dappresso  alla  persona  del  Doge.  {Zon) 

(281)  Quest'uso  della  croce  gemmata  del  Vangelo  molto  ricco,  e 
dell'incensiere  d'argento,  che  in  siflTatta  guisa  precedevano  li  capitolo 
del  cappellani  Ducali ,  par  che  più  non  ci  fosse  in  séguito,  il  suddia- 
cono Evangelistario  del  Doge  è  nominato  anche  nel  Cerimoniale  di 
questo  tempo  medesimo ,  più  sopra  citato.  {Zon) 

(282)  Qui  il  Da  Canaio  ripete  la  provenienza  di  quest' omòreUo  di 
drappo  ad  oro  per  la  donazione  del  Papa,  cioè  di  Alessandro  HI:  cosa 
che  a  suo  luogo  slmilmente  aggiunge  dei  gonfaloni  o  vessiiii  cum  ckri- 
stis;  non  mai  però  delle  altre  insegre,  che  qui,  siccome  le  prime,  si 
dicevano  i  trionfi  o  gli  onori  del  Doge.  {Zon) 

(283)  L' uso  che  il  Doge  camminasse  in  mezzo  fra  il  Primicerio  di 
S.  Marco  e  altri  principali  del  clero,  e  talvolta  avendo  al  lati  lo  stesso 
Patriarca  Gradense  o  il  Vescovo  di  Castello,  si  conservò  sino  al  prlo- 
cipio  del  secolo  XV ,  durante  li  ducato  di  Michele  Steno.  (Zon) 

(284)  Con  eguali  parole  è  nominata  anche  qui  da  principio  la  ber- 
retta ducale.  Di  es^a  le  notizie  patrie  riportano,  che  solamente  sotto 
Renler  Zeno  Doge,  contemporaneo  al  Da  Canale,  vi  si  sia  aggiunto  II 
cerchio  d*oro  all'intorno.  Però,  questa  medesima  adornata  di  gemme 
si  vede  altresì  negli  antichi  mosaici  di  S.  Marco  di  tempo  ancora  an- 
teriore; e  Ano  dal  1174,  Boncompagno  scriveva  di  Venezia  :  lUius  ci- 
vitalis  Dux  aureum  circulum  in  vertice  deferì ,  et  propler  aquarum  di- 
gnilalem  quaedam  regalia  insignia  oblinere  videlur  (Rer.  Ital.  Script. 
T.  VI.  e.  271).  {Zon) 

(285)  Di  qui  viene  smentita  la  tradizione  comune ,  appoggiala  forse 
al  Sanuto,  che  non  si  sia  introdotto  per  la  prima  volta  tal  sorta  di  ve- 
stimento dei  Dogi  se  non  nel  1473,  da  Nicolò  Marcello,  che  ne  avrà 
bensi  richiamalo  l'uso  o  la  magnifloenza.  {Zon) 

(286)  Anche  questa  vorrcbbesi  donata  al  Doge  da  Alessandro  1||; 
ma  niente  qui  in  proposito  ne  dice  II  Da  Canale,  eh' è  forse  ano  dei 
primi  scriUori  che  ricordi  l'uso  della  medesima  nelle  pubbliche  com- 
parse. Molto  prima,  per  altro,  il  Sagomino,  parlando  d' InvesUtuni  di 
dogato  all'anno  887,  scrive:  Spalam  fustemque  ac  sellam  ei  cofUradiéU; 
ed  il  costume  di  recarla  chiusa  nella  guaina  subito  dopo  del  Do^,  si 
scorge  pure  nei  mosaici  di  S.  Marco  anteriori  al  Da  Canale,  dal  quali 
la  prese  e  disegnò  anche  II  Menin  {Costume^  Par.  II.  Tav.  25  e  ti). 
L'oso  di  così  adoperare  propriamente  la  spada  o  stocco  pontlllcio,  se 
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prima  è  dabbio,  per  cerio  venne  adoltalo  quando  si  ebbero  quelle  do- 
nate da  Nicolò  Ve  Pio  II,  cbe  oggi  si  veggono  ali* Arsenale;  e  l'altra 
di  Sisto  IV,  che  si  usò  fino  agli  ultimi  giorni.  Quella  più  tardi  da  Ales- 
sandro VII!  regalala  al  Doge  Morosini,  ricca  più  d'ogo'altra ,  vedesi 
tuttora  tra  gli  oggetti  preziosi  della  oggi  patriarcale  Basilica.  {Zon) 

(287)  Quando  si  assodò  il  governo  aristocratico  nel  soli  gentiluomini, 
non  più  con  essi  figurarono  questi  prodi  del  popolo  ;  e  le  caricbe  segre- 
tariescbe  o  cittadine,  secondo  li  loro  grado,  camminavano  invece  innanzi 
al  Doge,  in  modo  che  II  Canceliler  Grande  lo  precedeva  Immediata- 
mente. (Zon) 

(288)  li  costume  che  il  Doge  nel  di  di  Pasqua  discendesse  in  S.  Marco 
con  siffatto  cereo  acceso ,  si  conservò  costantemente.  Ma  è  certo  che, 
almeno  in  seguilo,  questo  cereo  era  cosa  diversa  da  quell'altro  che 
sino  agli  ultimi  tempi  sempre  gli  si  recava  innanzi  nelle  processioni  per 
consegnarglielo  nel  momenti  prescritti  ;  e  che ,  siccome  le  altre  Insegne 
ducali ,  vorrebbesi  a  lui  donato  da  Papa  Alessandro  Ili  :  di  che  qnl 
nulla  il  Da  Canale.  Tal  cerimonia  era  da  prima  a  carico  dei  Primicerio, 
o  di  chi,  se  egli  impedito,  ne  teneva  il  luogo;  e  solo  nel  1280,  in 
riguardo  forse  alle  maggiori  insegne  e  qualiflcazioni  che  questi  ottenne, 
si  stabili  al  Doge  un  pari icolar  cappellano  ed  un  chierico ,  che  por 
soddisfacevano  a  tale  incombenza.  Le  quali  cose  tutte  constano  dagli 
antichi  libri  del  governo ,  e  da  quelli  di  chiesa.  (Zon) 

(289)  In  margine  è  qui  scritto ,  della  solila  mano  che  fece  lo 
poetine  :  Le  parole  de  la  procesion,  (C.) 

(200)  Nei  cerimoniali  di  quel  tempo  si  ricordano  egualmente  queste, 
laudazloni  del  Doge,  che  in  sitTalle  occasioni  si  dovevano  cantare  anche 
dalle  città  suddite,  e  che  qui  si  hanno  tutte  per  esteso.  Diversa  cosa 
da  esse  erano  quei  cantici  sacri  che  in  certi  giorni  Incombevano  ai  cap- 
pellani medesimi  o  canonici  di  S.  Marco  verso  il  Doge ,  Primicerio  ed 
altri,  alle  respettive  loro  abitazioni  ;  e  óìcevasi:  facete  offlcium  Sufi,  (Zon) 

(201)  Era  vecchio  costume  che  ogni  qual  volta  il  clero  accompa- 
gnava il  Doge ,  avesse  poi  ad  esser  da  lui  convitato  a  mensa  :  il  che  In 
séguito,  nel  I4l3,  venne  regolato  col  sostituirvi  In  cambio  una  deter- 
minata pensione ,  che  pagavasi  da  esso  Doge.  (Zon) 

(202)  Durava  ancora  Ano  agli  ultimi  anni  il  costume  cbe  il  Doge 
si  portasse  ai  Vespero  solenne  del  di  di  Pasqua  a  S.  Zaccaria  :  ma  qui 
non  si  fa  molto,  che  in  questa  sola  occasione  da  uno  del  suoi  damigelli , 
che  dicevansi  scudieri ,  gli  si  recasse  Innanzi  il  corno  o  berretta  ducale, 
ricca  quanto  mai  di  gemme;  quella  che  serviva  soltanto  per  la  di  lui 
coronazione ,  e  che  in  certe  principali  solennità  Iraevasl ,  siccome  in 
questo  giorno ,  dal  tesoro  di  S.  Marco  per  collocarla ,  colie  altre  gioje , 
sul  maggior  altare  di  questa  Basilica.  {Zon) 

(293)  È  coerente  al  Da  Canale  ,  e  conferma  la  di  lui  esaltezza  ,  ciò 
ehe  notasi  su  questo  particolare  nel  Cerimoniale  contemporaneo ,  ed 
anteriore  al  1280,  da  me  sopra  citato:  Quod  D.Dux  non  potestpeUre 
proceuionem  a  Capiiulo  nUi  inter  duo  Paseha  diebus  Dominicis  ad  S,  Gè- 
ffiManum  ;  alio  vero  lempore  minime ,  niii  de  grafia  speciali.  {Zon) 


743  ANNOTAZIONI 

(294)  Di  qM8(a  Cauzione ,  cbe  sino  agli  nlUmi  lampi  en  ia  prtaci- 
paliaBima  di  Teneila ,  e  della  coi  IstUozione  il  Da  Canale  (orse  arra  delta 
alcuna  altra  cosa  dove,  all'anno  11T7  ,  vi  ba  mancanza  nel  Godloe , 
rincresce  clie  qal  egli  si  mostri  assai  conciso  ;  tanto  pia  cbe  è  forse  egli 
il  primo  culto  scrittore  che  ne  discorra.  Intatti,  dopo  averci  detto  die 
Il  metodo  della  comparsa  fosse  quello  medesimo  del  di  di  Pasqua ,  e 
ricordala  di  nuovo  la  Maestra  Nave  ,  delia  quale  già  feci  avvertenza 
(V.  no.  146);  si  limita  a  partioolaregglare  che  II  prete  II  quale  era  eoi  Dege 
benediceva  l'acqua  del  mare ,  e  questi  vi  gittava  dentro  l'anello  d*oro, 
facendosi  in  appresso  ritorno  ai  palazzo  colla  solennità  di  prima  par 
assidersi  al  banchetto.  Anche  nel  vecchio  Ceremonlale  pubblicalo  dal 
Corner  {EcL  Ven,^  IX,  104),  e  che  io  credo  posteriore  al  Da  Canale, 
si  noia  del  Primicerio ,  o  del  maggior  cappellano ,  che  a  tal  oggetto 
era  col  Doge  nel  Buoinioro;  ma  insieme  si  aggiunge,  che  Ano  d'allora 
nella  cerimonia  pur  concorresse  il  Yescovo  di  Castello ,  Il  quale  poi 
poBtlflcava  in  8.  Nicolò  di  Lido,  coli' Intervento  del  Doge  medealOM: 
della  quale  circostanza ,  per  vero ,  sorprende  che  qui  non  si  trovi  eeono 
alcuno.  {Zon) 

(39tf)  Consimile  sempre  si  mantenne  la  solennità  a  questo  Santo , 
principale  prolettore  ,  cosi  nella  vigilia ,  come  nel  giorno  In  osi  ricor- 
reva. —  La  festa  di  giugno  era  quella  dell'  Invenzione  di  sue  reliquie , 
al  25  di  questo  mese  ;  la  quale  negli  ultimi  anni  per  conto  del  goverao 
erasi  wiila  con  quella  delia  Traslazione  >  al  31  gennaio.—  L'altra  festa 
di  ottobre  era  quella  della  Dedicazione  di  detta  Basilica ,  che  cade  sai 
giorno  ottavo;  la  quale  da  lungo  tempo  era  estranea  al  Doge,  ehenon 
più  v'Interveniva.  iZon) 

(296)  Il  Testo  ha  :  de  ces  Ili;  ma  è  chiaro  che  il  Cronista  non  pò- 
.  leva  dire  d'aver  parlato  delle  tre  principali  feste,  nel  teanf»  slesso 

ch'egli  promette  di  tratiare  della  terza  qwmu  tmt  ti  hnure  Mra.  (C.) 

(297)  Fu  nel  1521 ,  che  alla  distribuzione  solita  tersi  In  dicembre  di 
questi  uccelli ,  cbe  il  Doge  riscuoteva  per  r  antichissimo  suo  diritto  sopra 
le  selve  e  valli  conflnantl  alle  lagune ,  si  sosUtolroiio  In  loro  vece  le  noie 
medaglie,  perciò  appunto ,  Ono  agii  ultimi  anni,  chiamate  Ornile.  (Zea) 

(298)  É  più  d' ogni  allro  interessante  e  curioso  ad  un  tempo  questo 
lungo  ragguaglio  dell'antichissima  Fetta  che  dicevasi  delk  MtaHe;  il 
quale ,  per  quanto  io  so ,  ci  mancava  aflTatto:  e  per  certo,  meno  assai 
ne  dice  II  Poemetto,  circa  tren l'anni  dopo  del  Da  Canale,  esteso  da  Paee 
del  Friuli,  e  recentemente  con  utili  illustrazioni  riprodotto  dal  Cicogaa 
(Venezia  1843).  Generali  sono  le  altre  cose  ohe  si  notano  nelle  starle 
sulla  sua  magnlflceoza  ;  ed  il  decreto  de  Proc9$tiom  Sthoimrwm ,  est 
quale  nel  1143  si  diede  regola  alla  più  rimota  funzione,  non  è  omar- 
vabiie  che  pel  confronto  dell'  ordine  alquanto  diverso  che  allora  vi  si 
teneva.  —  Questo  decreto  che,  secondo  l'uso  venealand,  porta  la  data 
del  febbraio  1142,  indizione  XI,  e  cbe  più  volte  ta  pubblicalo 
dall'  Ughelil ,  dal  Muratori  e  da  altri ,  è  forse  11  monumento  più  vee- 
chio  che  se  ne  abbia.  Però  II  Cicogna  {Itcrixwni  Tmettene ,  IV.  ftgg) 

trovò  fondamento  per  sospettare  che  vi  sia  allro  decreto 
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delPaoDO  1138;  ed  11  Fiiiasl  {MiWìorie  Veneziane,  VI.  69),  non  so  con 
quanto  baona  aalorità,  allega  una  più  antica  legge  deiranno  1039, 
che  diee:  et  /limi  Mariae  prò  dewtione  et  eonsoUUUme  Venetorum.  —  Mi 
sembra  qol  degno  di  ossenrazione,  che  il  Da  Canale,  contro  Taso  soo, 
mal  non  parla  nò  prima  nò  poi  dell'origine  di  tale  festa,  che  facevasi 
ai  2  di  febbrajo;  e  niente  accenna  o  di  spose  dai  corsali  rapite  nella 
eattedrale,  o  di  ricupera  delle  medesime  accaduta  In  questo  di  sacro 
alla  Puriflcazione  di  Maria,  intorno  all'anno  864,  o  piuttosto  al  946, 
come  più  comunemente  si  racconta.  È  notabile  che  slffetto  silenaio  ser- 
basi egualmente  nel  poemetto  di  Pace  del  Friuli ,  nella  Cronaca  Alti- 
nate  e  nella  Sagomlna ,  non  assai  discosta  dall'  epoca  suindicata ,  dove 
non  mai  si  accenna  cosa  alcuna  cogl'  Istriani  o  coi  Dalmati  che  si  ool- 
leghl  con  tal  proposito  :  anzi  fa  meraviglia  che  11  Dandolo ,  ritraendo 
più  tardi  da  questa  Cronaca  medesima,  niente  abbia  stimato  di  ag- 
glnngerri.  Fra  tutti  questi  scritti  di  più  vecchia  data,  sarebbe  aneddoto 
H  racconto  compreso  nella  Cronaca  di  Marco  del  1298 ,  che  la  resta 
alla  Vergine  e  le  Dodici  Marie  s' istituissero  perchè  in  tal  di  fti  vinto  ed 
ucciso  Gajolo ,  infestissimo  pirata  Istriano ,  che  spesso  dalla  città  me- 
desima e  uomini  e  donne  rapiva  in  Ischia vilù  (Vedasi  l'^^traUo  III.**, 
a  pag.  265-67  di  questo  Velame)  ;  ma  niente  giova  siffatta  cognizione 
per  precisare  il  tempo  dell'accaduto ,  e  la  ricupera  delle  spose  rubate 
può  dedursi  benst,  ma  non  vi  campeggia  come  il  fatto  principale:  slccbò 
vedesi  che  la  fede  istorica  di  tali  cose  è  soprattutto  riposta  nella  cele- 
brità e  nelle  circostanze  dell' antichissimo  rito.  —  Durò  sifllitla  festa 
nazionale  Ano  ai  1379,  in  cui  sul  principio  della  guerra  di  Chioggla  tu 
sospesa,  o  per  le  eccedenti  spese  o  per  riguardo  del  vicino  nemico;  e 
taluno  dice  pel  naufragio  Tanno  prima  occorso  nelle  acque  di  Murano, 
di  una  di  quelle  barche  colle  Marie  {Cronaca  Bia§no),  Nò  di  poi ,  fino 
al  1797,  si  mantenne  se  non  la  visita  alla  chiesa  di  S.  Maria  Formosa, 
che  annualmente  facevasi  dal  Doge;  e  la  regalia  di  vino  moscato  e  cap- 
pelli di  paglia,  che  nelle  sue  stanze  venivano  poi  presentali  al  medesi- 
mo, secondo  il  rlrooto  costume.  {X<m) 

(299).  Cosi ,  a  questa  volta,  nel  nostro  Codice  ;  altrove  però  sempre: 
dras  de  dame  des.  V  interpretazione  poi  di  domma9eo ,  come  sappiamo 
dallo  stesso  Traduttore,  ò  piuttosto  congetturale  che  altros  cosi  ohe  non 
saremo  tenuti  presuntuosi  proponendo  noi  pure  una  nostra  congettura  ; 
eloè  che  questa  locuzione  droM  de  dame  des  ,  voglia  signiflcare  quella 
specie  di  drappi  o  stoffe  di  che  si  Canno  gli  abiti  sacri,  e  si  costumano 
ne' divini  servigli.  (C.) 

(300)  Di  qui  si  conosce  che  cosa  Intenda  la  legge  posteriore,  2  gen- 
naio 1328-29  :  Quod  Maria  et  Angehu  in  Feste  S.  Marci  de  Schotis  prò 
reeerentia  Gloriosae  et  Pesti  non  debeant  se  levare  de  suo  sedere  quando 
sunt  in  eospectu  D.  Ducis,  (Xon) 

(30f)  Invec^  di  Ave  ,  nel  Testo  leggesl,  a  capoverso  e  per  errore: 
Que.  (C.) 

(302)  É  noto  come  ad  ornamento  di  queste  Marie  servirono  quelle 
dodici  corone  gioiellate  e  quei  dodici  pettorali  consimili  che  si  ave- 
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vano  nel  Tesoro  di  S.  Marco ,  e  sf  mostravano  in  chiesa  oel  di  solenni  : 
circhi  le  quali  gioje ,  almeno  fln  dal  18  gennajo  1303,  vi  ha  legge  la 
qaale  accorda  che  possano  a  tale  oggetto  prestarsi ,  previo  il  pegno 
del  loro  valore.  {Zon) 

(303)  Cosi  (nosques)  nel  Manoscritto.  (C.) 

(304)  Giova  Inculcare  l' importanza  della  descrizione  che  il  Canale 
va  qui  facendo  delle  andate  del  Doge  e  delie  feste  di  Yenezla  ;  pereM 
molte  diversità  si  trovano  tra  quelle  ohe  ebbero  luogo  negli  anni  poste- 
riori e  le  vedute  dal  nostro  Cronista.  V.  Il  Sansovi no  (  F«n«sia  d€$erilr 
la,  1581)  nel  libro  XII,  a  p.  183  ;  ed  anche  a  p.  194  eseg.  {Cieofina) 

(305)  Anche  quanto  dice  il  Canale  che  usavasl  nella  Fesla  éék 
Marie,  é  curioso  per  la  diversità  che  avvi  negli  altri  storici  circa  U 
metodo  usato  In  questa  solennità.  Yeggasl  l' opuscolo  La  Fe$Ui  ddk 
Marie  descritto  da  Pace  del  Friuli  ,  citato  qui  sopra  (Venezia ,  Ceo^ 
chini,  1843 ,  In  8.").  Da  quanto  dice  il  Canale  può  raglonevolmenle  de- 
darsi, che  le  Marie  fossero  di  legno  al  suo  tempo,  e  non  già  domelle 
vive;  spezialmente  là  ove  scrive  :  «  Et  melenl  lei  Maries  mi  mi  Iti 
nes  ».  {Cicogna) 

(306)  Questa  parola  (  andeus  )  è  cosi  più  volte  rappresentata  nel 
Manoscritto  :  an,  //.  (C.) 

(307)  Il  Canale  dicendo  che  11  Doge  entra  di  dentro  la  sua  Maedra 
Nate ,  dà  a  vedere  che  non  fosse  ancora  stata  fabbricata  la  famosa 
nave  detta  poi  Bucenloro ,  e  della  quale  trovasi  menzione  nel  decreto 
relativo  alla  festa  delle  Marie  (1298,  18  marzo)  indicato  nel  saddetto 
opuscolo  di  Pace  nel  Friuli,  a  p.25,  in  nota,  li  Sansovino  (p.  167  tergo) 
dice  che  questo  legno  denominato  Bucintoro  ,  fu  fatto  fare  dal  Senato 
la  prima  volta  nel  1311  ;  ma  dal  suddetto  decreto  egli  viene  smentito, 
giacché  del  1314  fu  rifatto,  come  leggesl  nei  Zambertl  {index  Ugvm 
Majoris  Contilii),  E  il  decreto  è  poi  dell'anno  1298  (18  marzo),  avendolo 
io  veduto  e  copiato  dai  Registri  esistenti  nel  generale  Archivio  ;  non 
già  1293  (12  Marzo),  come  nolollo  Girolamo  Zanetti,  a  p.  44  del 
libretto  :  Origine  di  alcune  arti  principali  appresto  i  Vinitiiemi  (Vene- 
zia 1755. 4. <*).  {Cicogna) 

—  Vedasi  su  tal  proposito  anche  la  nota  146.  (C.) 

(308)  Ha  relazione  a  questa  mossa  delle  navi  colle  Marie  la  gii 
Indicata  (V.  no.  146)  posterlor  legge  del  1298  :  che  le  medesime  non 
procedano  se  il  Doge  non  sia  montato  in  Bucentoro.  {Zon) 

(309)  Da  siflTatto  e  abbastanza  diflTuso  racconto  si  conosce  che  qoesta 
festa,  la  quale  nel  1143  face  vasi  In  un  di  solo,  fln  dal  tempo  del  Da  Canale 
era  divisa  in  tre  giornate  ;  siccome  verso  il  1350  è  egualmente  ricor- 
data dal  Dandolo.  Però  altre  ceremonle  solenni  d'Iniziativa  o  d'invilo 
vi  precedevano,  e  nel  1321  il  giorno  25  gennajo  fu  dichiarato  festivo: 
rciain  propler  solemnitatem  Mariarum,  quae  /!(  ipsa  die.  Veggasl  11  Ct> 
cogna  nelle  annotazioni  al  Poemetto  di  Pace  del  Friuli ,  dove  per  plA 
copiose  notizie  cita  principalmente  il  Corner  (Tu.  Ili,  13.  14.) ,  Il  Fl- 
liasi  (T.  VII),    il  Gallicciolii  (T.  VI.)   ed  il  Morelli  (Oparelle,  T.  I.). 

(ZOH) 
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(310)  L*  uso  di  accidere  i  porci  durò  Ano  al  principio  dei  secoio  XVI  ; 
imperciocché,  parendo  al  Doge  Grilli  che  fosse  ridicola  lale  coslu- 
mania ,  e  l'allra  che  i  Senalori  con  alcuni  bracciolari  in  mano  abbai- 
lessero  dei  castelielli  di  legno  fabbricati  nella  sala  del  Piovegu ,  fu  dei 
tulio  levala  via;  e  rimase  soliamo  la  festa  In  piazza  del  Solaro,  e  del 
lagliar  la  lesta  al  loro.  Veggasi  il  Sansovino,  lib.  X.  pag.  151  tergo. 
(Cieogna) 

(311)  Questa  festa  del  giovedì  appresso  la  quaresima ,  nei  libri  delle 
C(»rrezioni  Ducali ,  Ano  a  lutto  il  secolo  XV ,  si  chiama  sempre  feslum 
jovis  cazza  ;  e  fu  più  lardi  che  invece  si  scrisse  jovis  crasse.   V  istitu- 
zione sua ,  benché  da  qualche  cronista  si  voglia  assai  più  antica,  pur 
comunemente  si  ripete  dal  falli  occorsi  verso  il  1162  col  Patriarca  di 
Aqdileja;  per  cui ,  come  ho  notato  ,  consta  che  ,  almeno  dal  1222,  era 
suo  debito  di  presentare  nel  giorno  antecedente  il  tributo  di  dodici 
porci  e  di  dodici  pani ,  onde  servissero  alla  caccia  medesima.  E  slc-coroe 
eresi  provveduto  nei  casi  d' inesigenza ,  che  delta  somministrazione 
venisse  supplita  a  carico  pubblico  :  cosi  essa  restò  ad  assoluto  peso  del 
governo  ,  quando  ebbe  a  cessare  nel  1420  il  dominio  temporale  del  Pa- 
triarca. Gratuite  afTalto  io  trovo  le  asserzioni  di  quei  molti  che  in  questo 
tributo  comprendono  anche  il  loro;  di  cui  qui  tace  il  Da  Canale,  né  è 
menzionalo  che  dal  Dandolo  e  da  altri  cronisti  del  1300.  Esso  poi  rimase 
unico  soggetto  di  quella  caccia ,  allorché  nel  1509  vi  si  diede  riforma. 
La  distribuzione  ai  nobili  di  queste  carni  porcine ,  che  si  dicevano  i 
zozxoli ,  comunemente  si  vuole  introdotta  soltanto  nell'anno  1275,  In 
cui  qui  più  avanti  si  compie  la  Cronaca  del  Da  Canale  ;  e  durò  essa  pure 
Ano  alla  riforma  sopraindicata  ,  essendosi  poi  disposta  a  beneAcio  del 
monasteri  o  del  prigioni.  Col  Da  Canale  si  accorda  la  Promissione  Du- 
cale ,  che  similmente,  Ano  dal  1268,  nota  :  Presens  aliquod  millere  non 
debemus  nisi  ad  [eslum  Naiwilalis  et  ad  feslum  Cazze,  {Zon) 

(312)  Riesce  nuovo  che  allora  nel  Venerdì  Santo  si  facesse  questa 
mostra  delle  Reliquie  di  Passione,  la  quale  tuttavia  si  prosegue  invece 
nella  sera  antecedente  del  Giovedì  Santo.  [Zon) 

(313)  É  nei  Codice  un  vuoto  maggiore  di  quello  che  basterebbe  a 
capirvi  un  sol  nome  :  ma  nessun  Cronista  ci  dà  il  modo  di  supplire  la 
lacuna  altrimenti  che  con  quello  aggiunto  nella  traduzione ,  levandolo 
dal  libro  ottavo  degli  annali  Genovesi  del  Caffàro  ;  Rer,  li.  Scripi.  T,  Vi 
co/.543.(6<i/vant  —  C.) 

(314)  Accorda  col  Dandolo  (col.  576) ,  che  però  non  rammenta  il 
primo  eletto  Lorenzo  Tiepolo  ,  ma  solo  1  tre  altri ,  eflreltivamenle  man- 
dati a  Viterbo  ,  dove  allora  il  Papa  trova  vasi ,  prò  Iraclanda  pace  vel 
tregua  eum  lanuensibus.  (C.) 

(315)  Queste  cose  sono  taciute  nel  Dandolo. (C.) 

(316)  Di  ciò  molto  succiotamente  II  Dandolo  (col.  375-376)  :  Thomas 
Minolo  cum  Y  galeis  exiens ,  Venelos  per  mare  eunles  et  redeunles  lulavil 
iUaesos.  (C.) 

(317)  Sì  osservi  che  il  Canale,  qui  come  altrove,  tralascia  di  par- 
lare delle  discordie  intestine  dei  Veneziani  ;  quali ,  tra  le  altre ,  furono 

Aiicii.Sr.lT.  Voi.  vili.  n 
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quelle  che  avvennero  poeo  Innanzi  alla  morte  del  Doge  Ranieri  Zeno. 
Vedasi ,  tra  gli  altri ,  il  Sanudu  {Vite  ec.«  col. 564}  ;  e  Ira  le  Cronaelie 
MSS.,  Il  Caroldo.  dai  qaale  ci  piace  trascrivere  le  segoenli  iMirole: 
«  L'eccelso  Duce  Zeno  nel  xilij  anno  del  suo  Ducato  léce  saleggiar 
«  liì  piazta  di  San  Marco.  All'  bora  fu  sparsa  fama  nel  poptHo ,  che 
«  era  sta  proposto  et  consigliato  de  duplicar  la  masena  ;  per  la  qoal 
fi  cosa  la  plebe  concitala  da  se  stessa .  come  suole  quando  vi  sia  H 
n  proprio  interesse ,  venne  a  Palazzo.  Il  Duce  volendo  sedar  il  tomullo 
<r  et  quietargli ,  gli  furono  tirate  delle  pietre  ;  et  poi  con  quel  furor 
«  andarono  alle  case  de  alcuni  Nobili,  et  le  sacctieggloreno.  Il  Doce, 
«  sedato  11  rumor,  fece  prender  II  autori  del  tumulto ,  et  nella  pfaiia 

«  di  San  Marco  furono  appiccati 

« 

(c  Avvenne  quell'anno  (1265J ,  cbe  (ra  M.  Lunardo  et  M.  Zuan 
«  Dandolo  da  una  parte  ,  et  M.  Lorenzo  Tblepolo  dall'altra ,  tanto  era 
«r  accresciuta  rinimlcitia  et  odio,  che  1  Theupolo  da  1  Dandoli  fo  (è- 
«  rito  a  morte  in  piazza  di  San  Marco.  A  questo  disordloe  quasi  lotta 
«  la  Città  venne  in  disunione,  in  tanto  cbe 'I  Duce  convenne  alil  prln- 
ff  clpali  dell'  una  e  l' altra  parte  Imponer  gravissime  pene  de  non  o(- 
«  fenderse  l'uno  l'altro  né  In  fatti  né  in  parole  ;  et  tu  etiandio  statoli* 
<r  cbe  alcun  popolar  non  presumesse  lenir  in  casa  sua  arme  de  Notile 
«  alcuno  ».  (Collez.  Capponi ,  Cod.CXL,  pag.140-l4i).  (C.) 

(318)  L'elezione  di  Ranieri  Zeno  era  seguita  a  dk  25  gennaio 
del  1252,  secondo  lo  stile  veneto;  ossia  dell' anno  oomone  1253.  (C.) 

(319)  Cioè  nel  giorno  di  8.  Apollinare,  che  in  queir  anno  cadde  in 
lunedi;  come  dicono  tutti  gli  storici,  ed  è  confermato  anche  nel  8.CCLX. 
(Cicogna) 

(320)  Petrus  Toeuto ,  meno  però  correttamente,  nel  Dandolo.  (C.) 
—  La  famiglia  Totulo  venne  da  Oderzo.  Neil'  Istrnmento  con  eoi 

Rlnler  Zeno  Doge  conferma  il  contado  di  Veglia  al  conte  Schinella  e 
a'  Agli  del  conte  Guido ,  soscrfsse  anche  Marco  Totulo  consigliere  :  Ano 
poi  dai  1122,  un  LIon  Totulo  aveva  soscrltto  al  privilegio  fallo  dal 
Doge  Domenico  MIebiel  alla  comunità  di  Bari.  Fini  questa  casa  nel  1383, 
In  un  Zuanne,  ch'era  Giudice  del  Piovego.(Cf coìrmi) 

(321)  Il  Da  Canaio  qui  pure  ci  dà  un  segno  di  soa  esaltem  nel 
trascrivere  le  cose  a  lui  vicine ,  nominando  questo  prindpal  CaneeNiere 
della  Repubblica  nell*  incontro  slesso  e  colle  frasi  medesime  con  col 
per  la  prima  volta  apparisce  egli  nei  pubblici  libri  ;  nei  qoèli  la  prima 
menzione  che  trovisi  di  un  Gran  Cancelliere  .  è  sotto  H  di  15  loglio  1S6S, 
e  nella  elezlotie  appunto  della  quale  qui  trattasi.  (Zmi  —  Cicogna) 

(322)  È  noto  come  fosse  questa  la  prima  volta  in  col  fn  trovalo  o 
piuttosto  perfezionato  quel  s\  famoso  metodo  cbe  poi  sempre  si  tenne 
nella  elezione  del  Doge  in  Venezia  :  metodo  grandemente  lodato  da 
taluni ,  svilito  o  calunniato  da  altri ,  come  qoeila  gran  repobbllca 
ammiratori  e  detrattori  quasi  in  egual  numero.  Donato  Giannoltl 
piegò  nello  spiegarlo  un  gran  numero  di  pagine  ;  e  gli  eroditi  sorisserp 
intorno  ad  esso  interi  libri.   B  o^kwrvablle  la  semplicità  colla  qoalo  M 
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Dandolo  ci  dà  nolixia  di  questa  oovilà  liUrodoUa  da  quelli  che  sedevano 
in  qoe*  giorni  al  governo  degli  affari  (col.  376)  :  Ciim  majori  ContUio  et 
coUaudatione  populi ,  formam  eleclionis  futuri  DucU  sublUius  elimanUi 
sanxeruHl.  (C.) 

—  La  Cronaca  anonima  Capponiana  ,  citala  alle  note  92  ,  96  ec., 
descrive  il  modo  della  elezione  dei  Dogi ,  conforme  ce  lo  descrive  II  Ca- 
nale :  ma  perchè  la  Capponiana  contiene  alcune  particolarità  più  mloole, 
non  sarà  forse  inutile  ti  riportarla  come  a  riscontro  dell*  altra. 

«  Questo  si  è  il  moodo  che  fo  prexo  de  far  i  Doxi. 

«  Primieramente  se  fa  cinque  Savii ,  i  qual  debbia  correzer  la  pre- 
ce mlssion  de  Missier  lo  Doxe;  I  qual  cinque  Savii  vien  fatti  a  questo 
«  muodo. 

a  Come  l'è  sta  seppellido  ei  Doxe ,  vien  de  subito  sonado  la  campana 
tt  che  se  chiama  lo  rengo  ;  e  sonada  ,  se  assona  tutti  li  nobili  de  Ve- 
«  niexia  che  se  trova  esser  in  Veniexia  ;  e  dapuo*  el  vien  serrade  le 
<c  porte  del  Gran  Conscio,  e  de  subito  senta  alla  banca  II sìe coiiseicri 
«  e  i  tre  Cavi  dei  Quaranta  ;  e  *\  Canzelier  Grando  monta  suso  la  ren- 
«  ghiera  e  comenza  a  lezer  aigune  parte  antighe,  e  dapuo'  vien  lette 
a  quelle  parte  che  novellamente  fo  prexe  sora  el  dover  elezere  e  fare 
«  el  nuovo  Doxe.  Ma  fra  le  altre  parte  che  vien  letto  ghe  a* è  una  che 
a  dixe ,  che  tutti  II  zentithomeni  che  xe  de  trenta  anni  In  zoso  diebba 
«  andar  alia  bona  ventura  ;  e  andadi  li  detti  zentithomeni  zoso ,  el  vien 
«  serrada  la  porta  del  Conselo;  e  fatto  questo  se  chava  del  numero 
«  delle  ballotte  bianche  trenta  ballotte  et  mettono  trenta  de  dorade,  e 
«  messiale  molto  ben  Insieme.  £  da  poi  fatto  questo ,  el  vien  mandado 
«  uno  conseier  el  più  zovene  in  la  chiesta  de  M.  San  Marco  ;  ei  qual 
«  tuo'  uno  putto  picholo  de  quelli  che  vien  apprexentadi ,  el  qual  vien 
a  chiamado  balloltin  de  Misser  lo  Doxe ,  e  menalo  in  Io  dillo  Conselo. 
«  £  siando  tutti  li  zentithomeni  sentadi,  cadauno  suxo  li  sui  banchf 
«  ordinatamente ,  el  vien  per  lo  ditto  coaseler  messiado  molto  ben  le 
K  zetole  delll  banchi  ;  e  da  poi  fatto  lo  segno  della  Santa  Croxe  ,  el  dà 
«  una  zetola  del  nome  de  11  banchi  In  pian  del  noder  che  tien  el  cap- 
«  pelle  con  le  ballotte  dentro  cosi  messiade  ;  el  qual  noder  chomenza 
«  a  chiamar  ei  cavo  de  quel  iKinco  che  è  sentado  el  primo  ;  el  qual  se 
«  lieva  in  pe'  e  va  a  cappello  dove  è  el  noder  eh'  el  tiene  ;  e  là  è  ancora 
«  quel  putto  picholo  che  è  stato  tolto  per  quel  conseier.  £1  putto  mette 
«  la  man  entro  el  cappello  per  nome  de  quello  che  è  là  per  mezzo  ; 
«  et  se  caso  occorre ,  eh'  el  toglia  una  de  quelle  ballotte  dorade  che  è 
«  in  quello  cappello ,  quel  putto  la  dà  In  man  de  quel  conseier.  £1 
«  conseier  la  guarda  se  la  è  signada  de  quella  bolla  che  lui  haveva 
e  messa  dentro  quel  cappello  ;  et  siando  signada ,  el  domanda  quel 
«  putto ,  come  se  nome  colui  che  1*  ha  messo  la  man  in  el  cappello  per 
«  suo  nome  ;  e  colui  dise  che  l' ha  nome  cosi  e  cosi.  Quel  noder  che 
«  tien  ci  cappello  chiama  albera  ad  alla  voce  digando  :  sler  tal  ;  e  a 
«  quella  voce  lutti  de  quella  caxada  vien  mandadi  fora,  cioè  cugnadl, 
«  suocero ,  zenero ,  chusinl ,  tutti  lieva  In  pie  ;  e  lo  noder  che  è  suso 
«  la  renga,  li  conta,  e  dixe  a  colui  che  tien  io  cappello;  toone  tante. 
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«e  E  così  lo  ditto  noder  che  tien  el  cappello  tao* fora  del  dillo  cappello 
«  tante  ballotte  bianche ,  quante  colai  II  ha  ditto.  E  tetto  qoeslo,  ei 
«  vien  uno  altro  ,  e  se  Tba  la  ballotta  bianca  ,  el  torna  a  sentar  al  suo 
«  banco  ;  e  cosi  se  va  seguendo  ioflnatanto  che  r  è  stalo  llrado  Torà  le 
«  soraditte  trenta  ballotte  dorade.E  tutti  quelli  trenta  che  banoo  babado 
«  le  ditte  trenta  ballotte  dorade .  va  In  una  camera  che  se  chiama  la 
«  cancellarla.  E  quando  tutti  trenta  si  è  li  dentro ,  1  vIen  chlamadi 
«  tutti  ad  uno  ad  uno  fuora ,  e  li  In  presentia  della  Signoria ,  Il  rlen 
«  dado  sagra  mento  suso  una  charta  scripta  per  lo  cancellier.  E  Catto 
«  questo ,  tutti  li  sopraditti  trenta  relorna  In  la  cancellarla ,  over  in 
«  la  quarantla  ;  e  stando  In  la  ditta  camera ,  Il  vIen  dado  combiado  a 
«  quelli  zentllhomeni  che  è  de  Gran  Conscio  che  li  essia  ,  e  vada  alla 
«  bona  bora.  E  da  poi  fatto  questo ,  el  vien  chiamado  quelli  trenta 
«  nobili  fuora,  e  sentanse   tutti   segnndo  suo  grado,   l'uno  da  poo* 
«  r  altro  ;  e  da  cavo  el  vien  messo  in  uno  cappello  vinliuna  ballotta 
«  bianca  e  nove  dorade;  e  ad  uno  ad  uno  i  vanno  a  quel  cappello;  e  quelli 
«r  che  ha  la  ballotta  bianca  se  ne  va  coso,  e  quelli  che  ba  la  ballotta  dorada 
«  se  ne  roman  In  quella  camera  eh'  io  ho  ditto  de  sera.  E  ratto  questo  ^  li 
«r  ditti  nove  die'elezer  quaranta  de  quaranta  caxade,  habbiando  sempre 
«  de  le  nove  le  sette  ballotte  ;  e  quando  lor  li  hanno  eletti,  fònno  saver 
«  alla  Signoria  che  elli  han  fatto  la  sua  elettlone.  E  la  Signoria  fa  ftonar 
«r  la  campana  del  rengo ,  e  tutti  vien  ;  e  li  vien  chianoadi  tutti  quanti, 
«  cioè  tutti  questi  quaranta  che  sono  stati  eletti,  aduno  ad  uno;  e  se 
«  li  sono  a  quel  conscio ,  I  vanno  ad  uno  ad  uno  In  una  camera ,  e  se  I 
«  non  sono  là ,  subito  vien  mandado  per  essi.  E  stando  tutti  TenoU . 
«r  quelli  nove  che  li  ha  eletti,  e  tutti  quelli  del  Gran  Conaeio  se  ne  vanno 
«e  alla  bona  ventura  ;  e  roman  quelli  quaranta  che  sono  stadi  eletti.  E  da 
«  poi  se  mette  dodexe  ballotte  dorade  in  uno  cappello  e  vinto  otto 
«  bianche  ;  e  albera  questi ,  segondo  i  furono  chlamadi  de  prima ,  cosi 
a  i  va  a  cappello  ;  e  quelli  che  ha  la  ballotta  dorata ,  roman  In  quella 
<v  camera  :  e  quelli  che  ha  la  ballotta  bianca  se  ne  va  atla  txma  bora. 
«  E  fatto  questo,  quel  dodexe  ne  eieze  vlntlclnque  de  vintieinqae 
K  caxade  ;  e  da  poi  II  apprexenta  alia  Signoria  In  una  letola  ;  e  la  SI- 
«  gnoria  subito  manda  per  loro  ;  e  quando  li  son  vegnudi ,  el  vien  messo 
«  In  uno  cappello  ballotte  sedexe  bianche  e  nove  dorade  ;  e  quelli 
«  sedexe  che  ha  le  ballotte  bianche  se  ne  va  alla  bona  bora ,  e  roman 
«r  li  nove  dalle  ballotte  dorade  ;  e  questi  nove  si  ne  eieze  quaranta- 
«  cinque.  E  siandu  venuti  questi  quarantacinque ,  el  vien  messo  tn  uno 
«  cappello  undexe  ballotte  dorade  e  trentaquattro  bianche  ;  e  quelli 
«  che  hanno  le  ballotte  dorade,  se  ne  roman  per  elettori.  B  questi 
«  undexe  si  no  eleze  quaranta  uno  ;  e  questi  quaranta  uno  sono  qaelll 
«  che  ranno  la  elettione  del  Doxe. 

<v  Stando  questi  quaranta  uno  assunadl  In  una  camera  molto  astretti, 
«  che  alcuno  non  li  può  parlare ,  el  vien  prima  ditto  la  messa  delio 
a  Spirito  Santo  con  la  oration  de  San  Marco  ;  e  da  poi  li  vien  dado 
«  sagramento  ad  uno  ad  uno  sul  corpo  de  Christo ,  turando  eh*  elli 
a  elezerà  ci  più  c^itholico ,  e  ci  mior  che  n  lor  parerà  ;  e  die  de  quello 
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a  ch'elli  dirà  e  farà  tra  loro,  i  non  lo  revelerà  in  fina  a  cioqae  anni. 
«  £  faiio  questo,  i  quarantauno  vien  serradì  in  lo  palazo  vecchio,  per 
«  modo  che  1  non  vede  alcano,  nò  alcano  può  veder  loro,  né  parlarli, 
«  nò  farli  de  segnp  nò  d'atti  ;  e  li  conseleri  e  cavi  de  Quaranta  mai  non 
«  si  parte  del  ditto  palazo ,  e  olirà  di  ciò  ei  vlen  deputado  el  forzo  di 
«  marlneri  de  Venexia  a  guardia  del  ditto  palazo  de  di  e  de  notte. 
K  E  da  poi  fatte  tutte  queste  cose,  li  ditti  quarantauno  eleze  tre  delli 
«  più  antiqui  che  sia,  per  sui  priori;  e  da  poi  elezeno  doi  delll  più 
«  zoveni  per  sui  cancellieri.  £  fatto  questo ,  i  fanno  drezzar  una  tela 
«  grande  davanti  la  Majestade  del  palazo  vecchio ,  et  uno  panno  bianco 
«  suso  ;  e  suso  questa  tela  i  mette  doi  bossoli,  uno  bianco  con  San  Marco 
«  suso,  e  l'altro  verde;  e  ballotte  quarantauna  de  scarlato  con  una 
a  croie  dorada  suso.  £  fatto  questo ,  quelli  doi  cancellieri  fa  quaran- 
«  tauna  zetola  per  numero ,  una  driedo  l' altra ,  e  da  poi  le  revolta  a 
e  una  a  una  ;  e  queste  quarantauna  polize ,  i  le  mescla  molto  ben ,  e 
«  va  dal  più  vecchio ,  e  lui  ne  tuoi  una  ;  e  così  vanno  l' uno  driedo 
«r  i'  altro  ;  e  quando  tutti  han  tolto  le  sue  zetole ,  cadauno  se  va  sen- 
«  tando  come  il  ha  toccado  el  numero  della  zetola.  £  stando  tutti 
e  sentadi  dair  altro  cavo  del  Consolo  vecchio  ,  dove  ò  la  cariega  dei 
«  doie  ,  el  se  lieva  quello  che  ha  la  prima  zetola ,  e  dixe  :  con  el  nome 
«  sia  dei  padre  e  del  fio  e  dei  spirito  santo  e  de  io  evangelista  Mlsser 
«  San  Marco ,  io  voglio  et  elezo  doie  el  tal  homo ,  flo  del  tal.  £  da 
«  poi  lui  si  senta  zoso  ;  e  lo  segondo  da  poi  se  lleva  e  dixe  quello  che 
«  lui  vele  che  sia  doxe  per  la  sua  ballotta  e  voxe:  e  cosi  slegue  fin 
a  che  l'ò  compido  tutti  i  quarantauno.  £  albore  per  uno  de  quelli 
t  zoveni  cancellieri  vlen  letto  ad  uno  ad  uno  tutti  quelli  che  ò  stadi 
«  tolti  per  doxe ,  e  chi  li  ha  tolti.  £  da  poi  quello  che  ò  primo  se  lleva 
«  suso  e  dixe  :  Signori  io  voto  ai  nome  de  Dio  per  el  tal  homo  ;  e  se 
«  per  avventura  quello  che  ò  eletto  per  doxe  se  trova  là  dentro  in 
e  quelli  quarantanno,  el  vien  mandato  in  Quaranlla,  e  là  vien  serrado 
«  dentro  doi  porte  con  le  chiave  ;  e  da  poi ,  se  v'  ò  alcuno  che  voglia 
«  dir  0  deponere  alcuna  cosa ,  cadauno  può  opponerll  e  dir  quello  che 
«  li  plaxe  ;  e  tutte  quelle  opposition  per  uno  dei  cancellieri  zoveni  vien 
«  notade ,  e  cosi  ogni  cosa  che  se  dixe  in  suo  contrario.  £  da  poi  che 
«  quello  che  li  ba  opposto  ha  coropldo  la  renga  e  che  Ve  dismontado 
«  zoso ,  el  vien  averto  la  porta  delia  Quarantia  e  vien  chlamado  quello 
«  che  ò  stado  eletto  per  doxe,  e  in  presentia  di  tutti  li  quarantauno 
«  li  vlen  letto  tutto  quello  che  li  ò  stato  opposto ,  e  vienll  ditto  se  vuol 
«  fare  alcuna  defesa  o  ver  scusa  a  quelle  opposition  ;  e  quello  monta 
«  in  reoga  s' el  vele ,  e  scusase  a  che  modo  II  piace.  £  da  poi  che  V  ha 
«  compido ,  da  recavo  el  vien  mandado  in  cancellarla  ;  e  alando  là 
«  dentro ,  se  alcun  delll  quarantanno  voi  dir  per  ini  in  suo  ajnto  o  in 
«  suo  contrario,  cadauno  può  dir  quello  che  II  place;  e  se  da  novo  li 
«  venisse  opposto  altre  cose cbe quelle  li  farno  opposte  prima,  li  detti 
«  cancellieri  le  nota  tutte. 

«  £  quando  lutti  ha  compido  de  dir  quello  che  li  piace ,  da  novo 
«  ei  vien  mandado  per  lai ,  e  vienii  da  recavo  lette  latte  le  opposition  ; 
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a  e  86  CMO  occorre  che  II  dillo  non  se  voglia  più  eficusare ,  né  altri 
«t  per  lui ,  el  vien  mandado  In  QuaranUa  e  serrado.  E  da  poi  quello 
«  primo  che  i*  ha  lollo  si  lieva  in  piò  in  presenlia  de  quelli  tre  priori 
e  antiqui ,  e  porla  la  sua  balioUa  in  man ,  e  melteUi  palesemente  nei 
«  bossolo  bianco,  e  relorna  a  sentar  dove  l'era  iirima.  El  segoodo  va 
«  da  poi ,  e  porla  una  de  quelle  ballotte  rosse  con  la  croxe  dorada  in- 
«  torno ,  e  meiie  la  sua  ballotta  occulta  in  quel  ImssoIo  cfae  vuol. 

«  Da  poi  che  tulli  li  quarantanno,  l'uno  driedo  l'altro,  ooom  iì 
«  ha  loccado  le  zetole ,  ha  metludo  le  sue  Irallotle  dove  M  lia  piaiceato , 
a  tolti  quanti  se  lieva  in  piò ,  e  va  dall'  altro  cavo  del  Cooaelo  dorè  é 
«  quella  loia  ;  e  quelli  dol  cancellieri  tool  quelli  doi  Iwsaoli  e  portali 
«  davanti  li  tre  priori  ;  e  in  presenlia  de  tutti  i  vien  averti  ;  e  il  più 
«  vecchio^  dei  tre  priori ,  con  una  bacchetta  che  ha  In  man ,  Damerà 
«  tutte  le  ballotte  ad  una  ad  una ,  e  chomenza  prima  ad  averter  ei 
«  bossolo  bianco;  e  quante  ballotte  trova  in  esso,  le  fa  notafeal  dello 
«  cancellier.  E  da  poi  loro  averze  r  altro  bossolo  verde ,  e  numera  per 
«  lo  ditto  modo  e  fa  notare  le  ballotte.  E  ae  per  avveolnra  irevasse 
«  in  lo  ditto  bossolo  bianco  ballotte  vlntlcinqoe ,  l'è  conlermedo  quello 
«  tal  doxe  ;  e  se  non  vi  ò  le  ballotte  vlntlcioque ,  tutti  li  quamutauno 
«  retorna  a  sentar  alli  sol  luoghi  ;  e  per  lo  cancellier  Tlen  letto  lo  se- 
«  goado  doxe  che  ò  stalo  eletto  ;  e  se  alcun  vuoi  dir  o  le  ano  Civor  e 
«  in  suo  contrario ,  i  osserva  el  modo  che  ho  ditto  de  aera,  fi  e  questo 
«r  modo  vanno  faiendo  l'uno  driedo  T altro,  tanto  che  convien  che 
«  quello  che  debbia  romagnir ,  tiabbla  ballotte  vlnticinqtfa  ahneno  ael 
«  bossolo  bianco.  E  quando  i  trova  nel  boasolo  balleite  riolicinque ,  lor 
«  lauda  e  ringratia  Misser  Domenedio  e  io  evangelista  MIsmt  tea  Marco. 
«  E  fatto  questo,  Il  fa  battere  alla  porta  del  Conselo  e  dlxe^  che  U 
<v  sia  mandado  el  Cancellier  Grande  de  Vealexia.  E  alando  venuda  lo 
«  Caooeliier ,  per  lo  più  vecchio  dei  tre  priori  li  ylen  manlCestado  e 
«  ditto  chi  li  hanno  eletto  per  doxe.  E  di  subito  el  dilla  CaaeelUar  va 
«  a  farlo  saver  alla  Signoria  ;  e  la  Signoria  lo  fa  sublio  saver  a  caxa 
«  auQ ,  a  caxon  che  11  si  possa  proveder  ;  e  se  l' ò  de  Dotte ,  Il  iaduxia 
«  Una  alla  mattina  ;  e  se  l' ò  de  zorno ,  |  fa  subito  sonar  la  eaav»aiia 
«  del  rengo  a  San  Marco  ;  e  là  vien  tulio  el  popolo  e  li  zentUbomenl 
«  In  la  chiesta  de  Saa  Marco  ;  e  da  poi  vien  U  quaraotaono  ebe  hanno 
«(  eletto  el  doxe  ;  e  tutti  va  suso  el  capitello  che  ò  lo  chieala  de 
«  M.  San  Marco  ^  e  là  lo  più  anliqoo  de  quelli  quarantanno  ctioroeua 
«  a  far  una  bella  renga  a  itutto  el  popolo,  4igaado:  che  In  luogo  de 
«  la  bona  memoria  del  tal  doxe  che  lera  morto ,  loro  haoao  eletto  e 
«  rutto  doxe  el  tal  bomo  che  è  là  preseale.  fi  lotti  ad  ona  vece  landa 
«  Dio  e  coiìlériiiialo  digando ,  che  in  luogo  del  tal ,  sia  latto  a  cooflrmato. 
«  E  fatio  questo ,  ai  dillo  ,doxe ,  se  el  se  tr^va  là ,  el  vi/en  òraocaéo  e 
a  portado  all'aitar  de  <Mlsser  Saa  Marco;  e  al  dillo  aitar,  »er  lo  più 
«  vecchio  conseier,  li  vien  dado  sagramento.  fi  da  poi  el  dillo  doxe 
«  vien  portado  suso  la  scala  del  paiazo ,  e  lui  toUavla  va  gHlaiida  mo- 
a  nede  d'oro  e  d'arzento  al  popolo  in  seguo  de  roagnanlmHad^  B  alando 
a  perveaoto  in  cavo  della  scala  del  paUizo ,  al  aegoado  balaan  voraa  el 
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a  Zadegado  de  proprio ,  Ik  el  se  appuza  e  fa  ooa  bella  renga  al  populo  ; 
«  e  da  poi  lai  vien  porlado  a  peso  in  la  sala  del  Signor  de  Nolte ,  e 
ti  vien  sentado  saso  la  cariega.  E  voglio  che  vui  sappié ,  che  tutto  el 
cr  popolo  ha  libertà  de  cavarli  el  capozo  e  berretta  che  l'avesse  In  capo 
<r  e  che  podesse  afferrar ,  in  segno  de  hamllltade  e  clementia.  £  da 
«  poi  fatto  questo ,  el  vien  portado  al  Gran  Conscio ,  e  de  là  el*vlen 
«  menado  in  la  sua  camera  ;  e  stando  in  la  sua  camera  con  la  Signorie 
«  e  con  li  quarantanno  e  altri  zentilhomeni ,  lui  se  mette  in  zenocchionl 
«  davanti  uno  aitar  che  d  in  In  ditta  camera  ;  e  fatta  la  sua  oration , 
«  per  lo  più  vecchio  conaeier  II  vien  apprexentado  la  berretta  che  si 
o  trova  suso  quello  aliare  ;  e  faxendose  el  segno  della  santa  croxe,  lui 
a  istesso  se  la  mette  in  cavo.  E  da  poi ,  Il  conseieri  e  11  zentllhomeni 
«  tutti  se  fa  da  largo ,  e  fanii  grande  reverentia.  E  questo  è  il  muodo 
«  con  il  quale  fu  eletto  Mlssier  Mario  Morexlni,  e  vien  observado  fìd 
ff  al  dk  de  hozi  sempre  che  si  fa  elettione  di  Doxl  ».  (Gar) 

—  Come  poi  questo  metodo  di  elezione  trovisi  qui  riferito  a'  lentpi 
del  Moreaini  anziché  a  quelli  del  Tiepolo ,  il  Sanudo  ed  altri  potranno 
spiegarcelo  :  essendoché  dapprima  (a'  tempi  del  Tiepolo  Iacopo)  face- 
vast  il  Doge  per  soli  quaranta  elettori ,  non  già  per  cedole  o  schede 
(zelole) ,  ma  a  sorte  ;  quindi ,  al  tempo  del  Moresinl ,  gli  elettori  diven- 
nero quarantono ,  affinché  n&n  seguisse  più  il  builare  le  torli ,  ma  si 
usassero  invece  le  ballotle  (  modo  praticato  ancora  pel  Zeno  }  ;  e  solo 
neir elezione  di  Lorenzo  Tiepolo,  ebbe  luogo  il  a  modo  de' molti  Ele- 
<f  Kionaij ,  Intravenendo  li  Putto  che  cava  le  pallolte  per  tutti ,  chia- 
«  mato  Ballotlino  del  Doge  »  (Y.  Rer,  Hai.  Script,,  To.XXll,  col. 413, 
548,  554,  558 ,  565)  :  e  però  é  da  tenersi  errore  del  nostro  Anonimo 
quel  parlare  dei  ballottino  e  di  altre  circostanze  di  (al  funzione,  dician- 
nove anni  prima  che  queste  avessero  comlnciamento.  {Gar  —  C.) 

(323)  Il  Canale  ci  conserva  (  nomi  di  varil  fra  gli  eiettori  del  Doge 
Tiepolo  che  o  non  si  trovano  negli  altri  Cronisti,  o  almeno  variano  nei 
cognomi  o  ne*  nomi.  Noi  daremo  nelle  annotazioni  che  seguono  qualche 
schiarimento  Intorno  alle  famiglie  antiquate  e  poco  note  che  man  mano 
si  trovano  ricordate  dal  n.  a.  al  proposito  di  questa  elezione.  (Cicogna) 

(324)  La  fiiralglla  Susendolo  era  venuta  da  Aitino ,  e  fu  detta  anche 
Sesendolo  e  Slsinulo.  Ebbe  varil  distinti  soggetti  ;  fra'  quali  questo  Pietro, 
che  del  1268  soscriese  a' patti  da' Veneziani  conclusi  con  Michele  Paleo- 
logo.  Di  questa  c^sa  ho  già  detto  a  p.  678,  679  del  Voi.  IV.  delle  ixcri- 
lioni.  (Cicogna) 

(325)  Il  Manoscritto  ha  talvolta  Paingral  e  talvolta  Paingranl , 
come  a  questo  luogo.  Noi  stimammo  più  corretto ,  perché  più  conforme 
all'origine,  il  primo  modo.  (C.) 

(326)  Questo  nome  Eoans,  che  ha  sk  poco  l'aria  francese,  é  scritto 
nei  Testo  di  mano  più  recente.  {€.) 

(327)  Concorda  In  tolto  il  resto  col  Dandolo,  il  quale  però  scrive 
l'ultimo  di  questi  nomi:  Petrus  Barbadico.  {€,)    ■ 

(328)  li  Canale  dice  Martino  Casoio  :  sembra  però ,  col  Sanuto  e  col 
Dandolo ,  che  li  vero  nome  aia  Mitrino  ;  tanto  più  che  nelle  cronache 
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non  si  trova  il  nome  di  Martino.  Anche  i  CaaoU  trassero  orlgiiie  da  Ai- 
tino, e  trovansl  soscrltti  nel  prtrilegio  dato  (liSS)  alla  ooomnità  di  Rari, 
e  nel  decreto  (1138)  per  h  regolazione  della  fesU  delle  Marie.  Uno  di 
questi,  cioè  Marco  Casolo .  o  Casnol,  fd  Decisore  del  Do^  Yllal  Ml- 
clìiel  II ,  nel  1172.  Yarii  farono  fra  gii  elettori  de* Dogi,  e  Filippo  Ca- 
solo fu  Vescovo  di  Castello  nel  1183.  Dicono  lecronaclie  che  s'estisse 
questa  casa  nel  1361 ,  in  on  Marino,  ch'era  Patron  air  Arsenale.  (Cteogna} 

(329)  Il  Codice  ci  porge  qaesto  nome  riscritto  e  malaroeole  al>- 
hreriato  {iutiens).  (C.) 

(330)  Questa  casa  dicesi  veramente  Marioni ,  e  venne  d'Aquile^. 
Ebbe  varia  dlscendenia,  e  s' estinse  nel  principio  del  secolo  XT  m  un 
Bernardo,  morto  del  1401  annegato,  essendo  patron  di  nave. (CtcofMi) 

(331)  Il  Canale  qui  malamente  s'esprime,  perchè  Storiano  non  è 
casa  veneta  antica  ;  bensì  Storlado  e  Stomado  :  cognomi  che  tedlmente 
si  confondono  nelle  carte  pubbliche.  Ne  abbiamo  memorie  antichissime: 
essendoché  nella  concessione  deir  isola  di  san  Geòrgie  Maggiore  a  Gio- 
vanni Moresini  nel  982 ,  sono  sottoscritti  altri  di  casa  Stomado ,  altri 
di  casa  Storlado.  Fini  nel  secolo  XIY  la  fl»miglia  Stomado,  e  nel  X? 
la  Storlado.  Veggasi  nel  Voi.  IV  delle /«rHiloni,  p.986,  S87.  {Cieo§mm) 

(332)  Quello  che  il  Canale  scrive  Coupé  ^  è  nei  nostri  Còpo  o  Copi 
0  Coppo,  Venne  questa  famiglia  da  Caorle.  Trovansi  varii  soscrltti  nelle 
antiche  carte  del  1122  a  quei  di  Bari ,  e  1154  a  qoei  di  casa  Baseggio. 
Mancò  questa  casa  In  Francesco,  del  1708.  [Cicogna) 

(333)  La  famiglia  è  Milioni ,  e  più  comunemente  Emiliani  o  Miani. 
notissima  flra  di  noi  spezialmente  per  V  illustre  Santo  Girolamo ,  froda- 
tore della  Congregazione  di  Somasca.  Quel  Maffeo  rammentato  dal  Ca- 
nale ,  è  detto  comunemente  Mattia  Miglano,  o  Megllano,  che  Ai  de*  XLI 
che  elessero  Doge  Rlnieri  Zeno  dei  1282.  Abitava  a  S.  Casslano ,  ed 
ebbe  per  moglie  una  di  nome  Richelda.  {Cicogna) 

(334)  Nelle  genealogie  questa  famiglia  è  detta  Bratzotaino.  Yenoero 
da  Ancona  nel  decimo  secolo  ;  e  trovasi  un  Domenico  Brazolaiio  (che 
in  alcune  copie  è  detto  anche  Brazolino)  sottoscritto  neHa  carta  di  si- 
cortà  (1181)  fatta  dal  Doge  Domenico  Moresini  a  qoel  di  casa  Baseggie« 
per  lutto  quello  che  avevano  speso  nella  fabbrica  del  campanile  di  San 
Marco.  Giovanni ,  nominalo  dal  Canale,  dall'anno  1261  all'anno  iM8è 
inscritto  nella  parrocchia  di  Santa  Margherita.  Pare  che  dopo  ranno  1329 
non  abblansl  notizie  sicure  di  tale  patrizia  casa.  {Cicogna) 

(335)  Antichissima  famiglia ,  trovandosi  memoria  di  an  Giovanili 
Albino,  soscrlttore  (nel  982)  alla  concessione  dell'isola  di  S.  Georgio 
Maggiore.  Giovanni  di  cui  qui  parla  il  Canale,  era  del  1262 fra  I  Giu- 
stizieri vecchi.  Non  è  Inutile  l'osservare  che  tale  casa  si  scambia  lìh 
cilmenle  coli'altra  por  antica  Aibizo ,  forse  per  colpa  degli  anuinoenal. 
[Cicogna) 

(336)  Cosi  [uuiiismt)  nel  Testo;  essendosi,  come  a  noi  sembra. 
scambiata  la  lettera  e  in  s.  Scrivemmo  poi  sempre  negli  altri  hioghl 
rulUmf ,  per  essersi  avvertito  come  la  semivocale  v  fosse  osata  iieir  an- 
tico francese  al  principio  delle  parole  Invece  dell'^  plA  tardi  Introdotta  ; 
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al  che,  per  esempio,  dal  latiao  vacare  fecesl  prima  viievr ,  poi  kucer  e 
hneher  ;  prima  si  scrisse  mis  e  «a ,  poi  huis  ;  e  il  nome  Eustachio  tro- 
vasi prima  scritto  Vitace  ,  VUiace ,  Vuistaee ,  e  floaimente  HuisUuic. 
{Galvani  —  C.) 

(437)  Butlicalt  il  Canale ,  e  Buliscalco  ba  il  Dandolo  (p.  377)  ;  ma 
il  Sanato  ha  Buriscaico,  Non  in  tutte  le  cronache  trovasi  notata  goesta 
famlgiia.  In  quelle  ov'è,  vien  detta  Borisealcko,  venuta  da  Aitino. 
Trovasi  on  Zuanne  del  1112;  e  si  dice  essere  maticata  In  questo  Bar- 
toloromeo,  dopo  usdto  dal  XLI  dei  Doge  Tiepoio.  Anche  questo  co- 
gnome talvolta  confondesi  coi  Buriealdi  ^  Borisealdi,  Bonicaldi.  {Cicogna} 

(338)  I  Maisiroso  vennero  da  Aqulleja  nell*  ottavo  secolo.  Uno  di 
essi  soscrisse  alia  carta  di  sicurtà  sopraindicata  del  llffl.  Marco  nomi- 
nato dal  Canale ,  fu  elettore  anche  di  Blnleri  Zeoo.  La  casa  mancò 
del  1311.  (Cicogna) 

(339)  I  Lagnano  (non ,  come  il  Canale ,  Lignam)  fbron  detti  anche 
Lugano ,  e  vennero  anch'essi  da  Aquiieja.  Nicolò  Lugnano  fu  elettore  dei 
Doge  Iacopo  Tiepoio  nel  1229.  B  questo  Stefano,  dal  1264  al  1277^ 
trovasi  fra  gli  abitanti  del  Sestiere  di  S.  Paolo.  Fu ,  nel  1275 ,  Giudice 
del  Procuratore.  L' ultimo  di  cui  si  fa  menzione  nelle  genealogie ,  ò 
Marco  Lugnano  da  San  Barnaba ,  provato  per  V  ingresso  al  Maggior 
Consiglio  del  1300.  (Cicogna) 

(340)  Bartolomio  da  Hugla ,  o  de  Magia,  o  da  Muglia,  è  lo  stesso 
che  da  Mula  ;  notissima  patrizia  veneta  famiglia ,  sussistente  anche  al 
di  d*oggl.  E  allora  dicevansl  da  Mugla  o  Muglia,  perchè  venuti  da 
Maggia  o  Maja,  castello  nel  circolo  di  Capodistrla.  Famiglia,  oltreché 
notissima ,  illustre  spezialmente  pel  Cardinale  Marcantonio.  (Cicogna) 

(341)  Michele  Slaniaro ,  o  Staniero,  è  di  famiglia  venuta  da  Segna 
nel  nono  secolo.  Trovansi  soscrlttl  varii  individui  nelle  pubbliche  carte 
dei  1151,  1164,  1207,  1212,  ec.  Michele  fu  del  Gran  Consiglio  fino 
al  1284.  L'ultimo  è  un  Tommasino,  defunto  del  1329.  (Cicogna) 

(342)  Non  in  tutte  le  cronache  é  fatta  menzione  di  tale  famiglia. 
Essa  però  è  delle  più  antiche  nostre ,  e  troviamo  la  Orma  di  un  Gio- 
vanni Voisanno  (altrimenti  Vassallo)  nella  concessione  deli'  Isola  di  San 
Georgto  Maggiore ,  an.  982.  Pietro ,  nominato  dal  Canale ,  fu  poi  Po- 
destà in  Umago  del  1287.  (Cicogna) 

(343)  Anche  questa  casa  è  rare  volte  mentovata  nelle  cronache. 
Venne  dalle  vicine  contrade  a  Venezia  ,  e  diceasi  che  1  suoi  individui 
fbssero  gran  maistri  de  edifica  de  saline.  Si  estinse  In  un  Marino  Pan- 
tani, Saliner  a  Cbloggta  nel  1346.  Il  Sanoto  dice  Pantario,  ma  credo 
per  errore  di  stampa.  (Cicogna) 

(344)  Francesco  Bar(>emaie àlee  li  Canale;  il  Dandolo  Baròamoitf/o 
(p.  378)  ;  li  Sanuto  Barbamazolo  (p.  565).  Anche  questo  cognome  Bar- 
bamazolo,  o  BarlHtmatola ,  ec.,  di  rado  si  trova  nelle  cronache.  Venne 
la  famiglia  da  Trieste  ;  altri  dicono  da  Concordia  ;  e  notasi  un  Zuanne 
del  906 ,  e  questo  Francesco ,  elettore  del  Doge  Lorenzo  Tiepoio  :  il 
qual  Francesco  era  stato ,  del  1262  ,  alla  Camera  degl'  Iroprestidi ,  come 
da  cronache  che  gli  danno  il  cognome  corrotto  Barbamocolo,  (Cicogna) 

arcu.St.it.  Voi.  Vili.  95 
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(345)  Questa  consuetudine  dello  strappar  di  dosso  al  Doge  i  vec- 
chi panni  prima  di  rivestirlo  delie  vesti  ducali  (  consoetodine  cbe 
vedremo  essersi  osservala  anche  neiresaltazinne  di  Iacopo  Cootarini,  al 
S.CCCXXXVIII},  non  è  chiaramente  espressa  dal  Saosovloo  (Venez. 
deicnu.) ,  laddove  parla  della  Grandezza  e  DignOà  del  Principe  ;  ben- 
ché vi  si  accenni  (  pag.  182 ,  ediz.  cit.)  del  recarsi  ch'esso  faceva  in 
8.  Marco  a  piedi  scalzi  In  segno  di  umiltà.  Ma  il  detto  «  già  per  sé 
molto  credibile,  del  n.  a.  è  confermato  dalle  parole  che  qui  dianzi  leg- 
gemmo (Y.  pag.751 ,  lin.  3-5)  della  Cronaca  Capponiana:  «  Tutto  el 
«  popolo  ha  lit>erlà  de  cavarli  el  capuzzo  e  berretta  che  1*  avesse  in 
«  capo  e  che  podesse  afferrar ,  In  segno  de  homilllade  eclemenzia  ».  (C.) 

(346)  Non  bene  alcuni  scrivono  questo  cognome  Ihiccacio,  essendo 
invece  Boeccuo  o  Boeasso^  famiglia  originaria  da  Parma,  registrata  in 
alcune  cronache  veneziane.  Questo  Filippo  dal  1264  al  1268  era  del  I 
Maggior  Consiglio ,  come  da'  libri  Universi  nella  Cancelleria  ducale.  Un  j' 
Girolamo  fu  l'ultimo  della  casa  nel  1476.  {Cicogna)                                         !| 

(347)  Esatto  é  il  nome  di  Andrea ,  e  la  qualifica  datagli  dai  Canale 
di  Ballo  In  Negroponte;  poiché  l' uno  e  l'altro  concorda  colle  genealogie 
patrizie ,  e  col  codice  Reggimenli  nella  Marciana.  Quindi  per  Isliagllo 
fu  egli  nominato  ÀnioniOt  sotto  l'anno  1273 ,  in  un  foglio  a  stampa 
impresso  in  Milano ,  contenente  1*  Elenco  del  Baili  e  Capitani  Veneti  a 
Negroponte.  Questo  Andrea  era  flgliuolodl  Giovanni  Doge,  e  fu  dei  1293 
Procuratore  di  San  Marco.  (Cicogna) 

(318)  Il  Canale  ci  fa  sapere  che  era  stato  eletto  Bailo,  ossia  Po- 
destà di  Costantinopoli ,  Giovanni  Delfino  ;  ma  che  morto  prima  di  giun- 
gervi ,  fu  eletto  in  sua  vece  Marino  Giustiniano ,  fratello  di  Marco.  Si 
aggiunga  questa  notizia  nelle  genealogie  della  famiglia  Glustiniana ,  al 
nome  di  Marino,  figlio  di  Stefano.  Quel  Giovanni  Delfino,  o  Dolflod., 
fu  dei  XLI  che  elessero  Doge  Marino  Moresini  nel  1249.  [Cicogna) 

(349)  Dopo  le  due  X  si  trova  nel  Codice  alquanto  spazio,  che  fa- 
reblM  supporre  il  difetto  d'un* altra  cifra.  Circa  li  numero  cosi  de' legni 
di  scorta  come  degli  onerarli  che  fecero  parte  di  quella  spedizione,  il 
n.  a.  non  va  mollo  d'accordo  coi  Dandolo  ;  il  quale  scrive  (col.  378)  : 
Tane  Pelrus  Michael  Capilaneu$  X  gaUarum,  ei  L  Vii  naoium  et  tare- 
tarum  mercibas  onuslarum,  in  Syriam  profidtcens  cwn  $ahUe^  potUa 
Veneiiai  rediii.  (C.) 

(350)  Della  pacificazione  di  Lorenzo  Tìepolo  Doge  con  coloro  eke 
non  erano  bene  di  lui ,  fa  menzione  anche  il  Sanuto  alla  pag.  565, 566. 
Il  Canale  non  li  nomina,  ma  si  sa  che  furono  Lionardo  e  Giovanni 
Dandolo;  e  anzi,  da  Giovanni  il  Ticpolo  era  stato  ferito  in  piaaza, 
come  nota  il  Sanuto  a  p.  56i.  V.  anche  la  no.3i7.  {Cicogna^  C.) 

(351)  Lorenzo  Tiepolo  Doge  ebbe  due  mogli;  la  prima,  Agnese 
(xhisi  ;  e  la  seconda  era  figliuola  del  Re  di  Romania ,  o  di  Boemondo 
di  Brenne ,  re  di  Rascia.  Le  genealogie  (se  ho  veduto  t>ene)  non  pon- 
gono Il  nome  della  seconda  moglie.  Ora  ce  le  conserva  il  Canale ,  di- 
cendo che  le  Arti  andarono  a  vedere  ia  donna  loro  ,  cioè  Madonna  Mar- 
chesina,  la  nobil  Dogaressa.  Dal  sapere  11  nome  di  questa  seconda  moglie. 
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ne  viene  che  sappiamo  oziandiu,  che  la  prima  moglie,  Agnese  Ghlsl, 
dei  126S  era  già  passala  (ra  i  più.  (Cicogna) 

(3^2)  È  curiosa  e  interessante  la  descrizione  delle  Arti  e  Mestieri 
che  andarono  a  visitare  solennemente  il  Doge  nei  palazzo  ducale,  e  la 
Dogaressa  nella  sua  casa  a  S.  Agostino  ;  cioè  in  quella  stessa  casa  che 
per  la  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo ,  nipote  ex-fllio  di  Lorenzo  Doge, 
ta  nel  1310  demolita,  come  ho  detto  a  lungo  nel  Voi.  IH,  p.  36, 
delle  Iscrizioni  Veneziane.  È  interessante,  dico,  la  detta  descrizione; 
si  perchè  11  Sanuto  altro  non  fa  che  In  tre  linee  indicar  la  cosa  (p.5G5); 
e  sì  perchè  molti  cambiamenti  posteriormente  succedettero  In  tali  vi- 
site solenni.  (Cicogna) 

(353)  Importa  assai  di  porre  attenzione  a  questo  minuto  e  contem- 
poraneo racconto  delle  congratulazioni  che  si  fecero  nel  1268  dalle 
Arti  al  nuovo  Doge  Lorenzo  Tiepolo  ;  Il  quale  racconto  ofTre  varii  cu- 
riosi particolari  per  l'Istoria  dei  costume  Veneziano  d'allora.  Benché 
apparisca  che  tal  pratica  non  fosse  nuova  In  quell'Incontro,  pur  convien 
dire  che  sia  stata  fra  tutte  distinta ,  facendone  special  memoria  i  cro- 
nisti ;  sicché  11  Dandolo  notò  che  della  elezione  di  questo  Doge  :  Omnes 
de  populo  laeliliam  maximam  ostenderuni ,  ei  singulalim  Scholae  arii- 
/Icum  more  consueto  ei  reverenliam  exhUmerunt  ;  quibw  venienle  DudMa 
in  palalio,  honorabilem  convivium  factum  fuit  (col.  378)  ;  ed  il  Sanuto , 
di  più  ,  spiegò  che  questi  promise  al  popolo  tutte  te  Scuole  dei  suoi  me- 
stieri lasciar  fare  ;  e  quando  la  Dogaressa  venne  a  Palazzo ,  pei  detti 
mestieri  le  fu  dato  un  onorevole  convitto ,  e  cosi  si  costuma  di  fare ,  che 
I  mestieri  fanno  certa  spesa  (pag.  565).  Con  queste  parole  è  qui  ad  un 
tempo  indicata  anche  l'altra  festa  che  facevano  le  Arti  stesse  nel  primo 
entrar  solenne  della  Dogaressa  ;  della  quale  nella  Venezia  con  aggiunte 
del  Sansovino  se  ne  trovano  due  relazioni,  l'una  del  1557  e  l'altra 
del  1597  ;  che  ci  dicono  come  in  tali  occasioni  esse  a  vicenda  gareg- 
giavano nel  disporre  lungo  le  loggie  e  gli  offlcii  del  pubblico  palazzo, 
con  degna  e  ricca  mostra ,  dei  proprii  oggetti ,  e  facevano  plauso  alla 
loro  signora  quando  passava ,  oCTerendole  di  que'  rinfreschi  e  confetture 
che  11  Doge  in  quella  mattina  aveva  loro  regalate.  Però  in  Venezia ,  in 
cui  più  che  altrove  poterono  conservarsi  le  antiche  usanze ,  sempre  si 
mantenne  un  vestigio  della  prima  festa  di  omaggio  al  nuovo  Doge  :  ed 
era  la  visita  dell'Arte  del  fruttajoll ,  la  quale  nell'agosto  del  primo 
anno  mostrayasl  con  tutta  pompa  e  formalità ,  e  saliva  nelle  di  lui 
stanze  facendogli  presente  di  alcune  centinaia  di  scelti  poponi  sovraposti 
a  bacili  d'argento ,  che  a  tal  oggetto  venivano  prestati  dal  pubblico  a 
quella  corporazione.  Il  Doge  divideva  quelle  frutte  coi  principali  magi- 
strati ,  e  distribuiva  una  refezione  ai  donatori.  (Zon) 

(354)  É  noto  che  lo  stemma  della  comunità  di  Murano  era  il  Gallo 
nel  mezzo  di  uno  scudo  in  campo  azzurro.  (Cicogna) 

(355)  Lacuna  dei  Codice  ;  e  cosi  ne'  luoghi  simili  che  appresso  se- 
guiranno. Di  che  vedi  la  nostra  opinione  alia  nota  193.  (C.) 

(356)  Così  (et)  nel  Manoscritto  ;  ma  forse  è  da  leggersi  :  U.  (C.) 

(357)  Con  questa ,  come  sembra ,  ellltica  forma  di  dire  (  Si  aves 
dés  ec.) ,  ha  principio  anche  II  S*CCLXXX:il.(C.) 
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(358)  Il  Testo  sembrn  aver  qal  piuttosto:  coml^menl.  Ma  pia  tonanzi 
(S*  CCLXXYIII)  questo  avverbio  trovasi  più  ebtarameDte  scritto  Della 
sua  più  regolar  forma  ,  la  quale  però  abbiamo  prescelta  anche  per  que- 
sto luogo.  (C.) 

(350)  Nei  Testo  :  avaittU,  Altri  poi  fiMCia  quelle  osservaiioni  che 
stimasse  opportune  sopra  questa  circoslania ,  pel  tempo  forse  molto 
caratteristica ,  e  che  il  nostro  istorico  non  Isdegnò  di  accogliere  nel  suo 
racconto.  (C.) 

(3410)  È  qui  nel  Manoscritto  un'omissione  slmile  a  quella  che 
abbiamo  avvertita  colla  nota  128.  (C.) 

(361)  L'avverbio  coment  è  cosi  ioulilmente  replicato  nel  Mano- 
scritto. (C.) 

(362)  Il  Codice  non  mostra  In  tatto  questo  paragrafo  verun  segno 
d' imperOBzione  o  lacuna  ;  ma  il  difetto ,  al  mio  credere ,  è  certo ,  non 
tanto  perchè  la  descriiione  delia  visita  degli  orafi  (se  si  paragoni  alle 
altre)  rimane  in  tronco,  quanto  per  quelle  parole  di  sopra:  en  lerai 
gè  en  ma  droUe  voie  por  eonter  dee  €nUrei  mestieri  que  alerent  veoir  (or 
tignor,  Yero  è  che  il  dotto  nostro  Tolgarinatore  stimò  ch'esse  doves- 
sero emendarsi  come  segue  :  «  ne  terrò  io  mia  via  diritta  per  ooBAarvi 
«  le  guerre  de'  Tiniiiani ,  e  mi  tacerò  gii  altri  mestieri  che  andarono 
«  vedere  II  loro  Signore  ».  (C.) 

(363)  Cioè  nel  §.  CCXXXY.  (C.) 

(364)  Di  ciò  scrive  anche  II  Dandolo  (coi. 379)  :  Marinui  Grenh- 
nieo...,  in  Syriam  profectus,  nulto  nanigio  Jmmensium reperto  ,  poetea  ' 
rediU.  {€,)                                                                                                           j 

(365)  I  prigioni  fotti  in  qoella  occasione  da  Pescheto  Malooe,  se- 
condo il  Giustiniani  (p.  438) ,  furono  cento  trenta.  (C.)  1 

(366)  Questa  Indicaiione  del  mese  in  cui  fu  fatta  la  pace ,  non  è 
nel  Dandolo  né  in  altri  cronisti.  Il  Giustiniani  dice  che  ti  Re  di  Francia 
trova  vasi  allora  in  Cremona.  (C.) 

(367)  Il  Dandolo  scrive  Siareoamoy»  Non  sarà  discara  a  tal  propo- 
sito hi  seguente  erudizione  :  «  Salendo alla  destra  riva  del  Po, 

ff  rttrovasi  S.  Alberto ,  contrada  ,  avanti  castello  edificato  dal  Marchese 
ff  Niccolò  nel  1400,  come  dice  una  Cronica  di  Ferrara  »  (Il  Canale  ci 
attesta  come  quel  castello  fosse  già  In  piedi  gran  tempo  innanal),  «  ove 

«  già  I  Veneziani  fecero  li  castello  di  Marcamano ,  in  quel  tempi 

€  che  combattevano  i  Bolognesi,  ec.  ».  L.  Alberti^  ikeeris.  deW  liaL 
(Yeeezla  ,  1588)  car.  335  tergo.  (C.) 

(3418)  I  nomi  mare ,  tunar  e  iaqen  (sic)  eourin,  sono  nel  Codkoe 
scruti  d'altra  mano.  (C.) 

(369)  «  Era  aUora  al  sommo  (scrive  il  Muratori  »  an.  1270)  la  po- 
«  lenza  de'  Bolognesi ,  giacdiè  conandavano  alia  maggior  parte  della 
«  Romagna.  Però  adunato  un  esercito  di  circa  Quarantamila  persone , 
«  andarone  al  Po  di  Prlmaro,  ec.  ».  (C.) 

(370)  È  assai  notabile  questa  manifestazione  delle  raglom  poUUclie 
che  indussero  i  Veneziani  a  far  guerra  contro  i  Bolognesi  »  allora  po- 
tentissimi :  guerra  ohe  altri  aitrihulrono  a  più  ignobili  moilTl  ;  cioè  di 
convalidare  colla  forza  l'Ingiusto  tributo  che  Veneala  aveva  Icnposlo 


«1 


ALLA  CRONACA  OBL  CANALE        757 

sopra  lutte  le  merci  ebe  navigissero  per  l'Adria  lieo.  Avvertiamo  tal- 
tavia  ebe  lo  stesso  nostro  Croolsta ,  nel  set*  S-  CCCIX. ,  ci  mostra  as- 
sai cblaramente ,  come  qaella  repubblica  si  tenesse  Instno  da  qae'  tempi 
quasi  proprietaria  e  signora  assoluta  del  Golfo  e  della  navigazidoe  di 
esso ,  scrivendo  con  la  sua  solita  ma  polente  semplicità  :  Foirs  est  que 
ta  mer  Ariani  est  de  le  ducat  de  Venise.  Della  quale  materia ,  ossia 
pretensione  dei  Veneziani,  e  del  molto  argomentare  cbefecesi  per  più 
secoli  a  fine  di  sostenerla  o  distruggerla ,  leggasi  ti  Daru  t  lib.  Y. 
S.  XXI.  (C.) 

(371)  Il  copista ,  che  forse  ebbe  qui  omesso  a  o  par ,  recò  pure 
inutilmente  a  capoverso  le  [&role  Endemenliers  ec.,  ie  quali  perciò 
poniamo  in  continuazione  dei  paragrafo  testé  cominciato.  (€.) 

(372)  Nessuno  stòrico,  che  noi  sappiamo,  descrisse  questa  guerra 
tanto  minutamente  quanto  fa  il  nostro  diligente  e  sempre  leggiadro 
narratore.  Odasi ,  per  esempio ,  il  Dandolo  (col.  381)  :  Potestà». . . .  Bo- 
noniae. . . .  castrum  [andare  nisus ,  cogUatum  perficere  nequil ,  quia  Ve- 
neti eum  machinis  et  baliitis  eoe  retrocedere  faciebant.  Et  ob  hoc  extra 
jaetum  lapidum turrim  cum  Burgo  eircumcluso  noviter  construxerunt,  {€.) 

(373)  Si  noti  per  T  antichità  del  costume  di  metter  eambio  nella 
milizia;  e  specialmente  rispetto  ai  nobili  Veneziani.  (C.) 

(374)  Giustamente  II  Canale,  concordando  coi  Dandolo  (p.  361 
e  p.  381),  lo  dice  Belano ,  o  anche  Bettanio.  Quindi  ò  errore  nella 
Serie  Cronologica  de'  Podestà  di  Chioggia ,  impressa  nel  1747 ,  l' aver 
detto  Raphael  Bertani ,  1260  (pag.  30).  Della  famiglia  nostra  aniichis- 
sima  Betani  fa  già  menzione  il  genealogista  Barbaro  ;  trovando  nel  1122 
un  Marco  Bettani^  del  1151  un  ilfartno  Beitont,  del  1178  un  Corrado 
Bettanio,  ec.  Dopo  il  1322  pare  che  fosse  T  ultimo  Niccolò  Bettani. 
(Cicogna) 

(875)  Lanfranco  Malncceili  genovese,  eletto  pretore  di  Bologna 
nel  1271  (V.  Ghirardacci ,  Stor.  di  Bologna,  ediz.  1596,  Tom.  ì, 
pag.  218).  La  guerra  qui  descritta  dal  Canale ,  perseverò ,  al  dire  delio 
slorico  bolognese ,  per  ben  tre  anni ,  e  finì  colla  pace  dei  1273 ,  di  cai 
nell'opera  sopra  citata  prodocesi  l' Istrumento;  nel  quale  sono  nominati 
come  mediatori  di  essa  pace  i  due  Frali  Jhiinori ,  Bonaventura  d' Iseo , 
e  Peregrino  da  Bologna.  V.  ivi ,  pag.  223.  (C.) 

(376)  Mantelli  o  Manlelletti  erano  dette  certe  oaacchiiie  antiche 
per  mettervi  o  dietro  o  sotto  i  soldati  al  coperto  dalle  offése  nemiche. 
(Galvani) 

(877)  Il  Manoscritto  non  ha  segno  alcuno  di  pausa  dopo  mudades  ; 
fi  che  ci  Ce'  stare  alquanto  sospesi  circa  la  puntuazione  ed  altro  di 
questo  periodo.  Parve  ancora  a  taluno  che  dovesse  qui  ripetersi  il  verbo 
esloienl  (estoienl  U  meivus  —  erano  egualmente  malati)  :  a  noi  sembra 
invece  ch'esso  possa  agevolmente  sottintendersi.  (C.) 

(378)  Lacune  del  Codice.  (C.) 

—  Il  Canale,  in  questa  descrizione  di  quanto  successe  contro  Bo- 
Jognesi  al  Po,  al  castello  di  Primaro,  loda  mh  prode  uomo  di  Chioggia  j 
e  con  lui  molti  prodi  uomini  di  Chioggia.  Ciò  serre  a  maggior  gloria 
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di  qael  popolo ,  die  per  affétlo  si  paò  cliiamar  Veneziano ,  come  dice 
il  Canale;  e  può  farsene  glanta  agli  storici  nostri,  e  particolarmente  a 
Pietro  Morari  nella  ms.  Storia  di  Chioggia ,  che  non  ne  fa  par  molto. 
{Cicogna) 

(379)  Epidemia  aesiivo  tempore  invasil  exercUum,  scrive  il  Dandolo 
(col.  381).  Era  capitano  in  qaei  giorni  Gherardino  Longo,  tacialo  per 
Importuni  rispetti  dal  Canale,  che  tuttavia  ricorda  il  prode  Castellano 
di  casa  Vidal.  (C.) 

(380)  Il  Dandolo  (loc.cit.):  Capilaneus  Umefacttu  y  cum  Venetii^re- 
lieto  campo  et  tenlorOs,  cum  navibus  fn  Portum  Volanae  perveniunt  (C.) 

(38t)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.)  ^ 

(382)  Si  noti  qui  la  differenza  tra  àanderesi  e  ioldalL  I  primi  da 
bannum  o  bandum ,  nel  senso  di  territorio ,  giurisdizione  ec.  ;  gli  altri 
da  totdo:  costume  e  parola  d*un  altro  tempo.  (C.) 

(383)  Fortalitia  hoslium  aggressi,  suburbia  et  habitaliones  eorum 
incendunt.  Cosi  il  Dandolo,  loc.cit.  (C.) 

(384)  Il  Dandolo  (col.  382)  :  Andreas  de  Canale*,,. in  Castro  Sancti 
Alberti  tapideam  turrim  munitissimam  de  novo  (andatit.  Il  que  vana- 
mente ripetalo  In  questo  periodo  (come  altrove  comeni  —  V.  do.  361) 
non  abbiamo  soppresso,  per  avere  altre  volte  osservato  de' casi  somi- 
glianti anche  negli  antichi  scrittori  Italiani.  (C.) 

(385)  Frase  (come  sembra)  allusiva  all'arte  e  alla  classe  de* ma- 
rinai. Anche  il  Dandolo  (concorde  In  latte  le  cose  narrate  in  questo 
paragrafo)  scrive:  Quingentos  homines  Venetos^  quosin  galeis  FeudfUa- 
Horum  Nigropontis  ceperat ,  Duci  offerunt,  (C.) 

(386)  Della  carestia  del  1268  qui  accennata  dal  Canale ,  e  della 
negativa  data  dai  Padovani  di  soccorrere  nell'urgenza  i  Veneziani,  fa 
fede  anche  il  Sanoto  (p.  566).  E  si  conferma  pure  dal  testimonio  del 

'  Canale,  che  anche  1  Trlvigiani  negarono  allora  di  soccorrere  i  Yene- 
zlanl,  come  dicono  gli  storici  nostri,  e  ripete  il  Verci  (To.  I,  p.  174, 
Storia  della  Marca  Trivigiana) ,  contra  quanto  ha  il  Bonifacio ,  altro 
storico  Trivlgiano;  cioè,  che  i  Trlvigiani  dessero  in  quella  carestia  soc- 
corso al  Veneziani  (lib.  VI,  p.  227).  {Cicogna) 

(387)  Le  particolarità  qui  dette  dal  Canale  sul  nome  degl' incaricati 
iaeopo  Basilo ,  Simone  michele  ed  Angelo  Contarino ,  per  otturare  la 

via  e  formare  una  catena  onde  Impedire  ai  Padovani  II  venire  a   Ve-  | 

nezla  »  non  le  ho  flnora  trovate  in  altri  storici  nostri  :  I  quali  dicono  ,' 

in  generale,  che  irritali  1  nostri  del  rifiuto  dei  Padovani  circa  II  som-  | 

ministrar  grani ,  deliberarono  di  aggravare  con  nuove  gabelle  e  tributi  l 

tutte  le  mercanzie  loro  che  si  dovevano  trasportare  per  il  Golfo.  Qnel  - 

Giacomo  Basilo,  o  Basilio,  ossia  Baseggio,  che  ta  già  de' XL  che  eles- 
sero Doge  Iacopo  Tiepoio  nel  1229,  e  del  XLI  che  elessero  Doge  Ma- 
rino Moresini  nel  1249  e  Lorenzo  Tiepoio  del  1268,  era  della  contrada 
di  Santa  Sofia.  Quanto  a  Simon  Michele ,  non  trovandolo  io  negli  Al- 
beri di  Marco  Barbaro  di  quest'  epoca  ,  potrei  temere  di  qualche  sba- 
glio nei  nome.  Angelo  Contarinlq.  Piero  q.  Mario,  era  detto  Cuizolo, 
0  Zuzzolo;  del  1266  era  del  Gran  Consìglio,  e  abitava  nel  Sestler  di 
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Cannaregio;  poi,  del  1300,  andò  ad  abitare  a  San   Fanlino.  Mori 
del  1316  a  Sani' Angelo.  (Cicogna 

(388)  La  lederà  del  Codice  è  qui  incerta ,  e  rigorosamente  dovrebbe 
leggersi:  alarL  In  quanto  al  nome  Giquis^  benché  nella  tradazione  vol- 
tato in  fiasnaclil  (popolazione  Dacica  della  Polonia  bassa) ,  è  chi  vor- 
rebbe piuttosto  supporlo  una  corruzione  graOca  di  GiorqU ,  o  Giorges , 
o  Giorgiens,  (C.) 

(389)  Nei  Manoscritto,  omesso  (come  sembra)  Il  segno  d'abbrevia- 
zione: li  quii.  iC.) 

(390)  Avendo  io  comunicato  a  un  dotto  friulano  di  Pordenone  (Il 
conte  Pietro  di  MonlereaU)  i  nomi  dei  giostranti  Friulani  nel  1272 ,  ri- 
cordati dal  nostro  Da  Canale ,  li  predetto  mi  avvisò  cortesemente  che 
il  nome  Tariaro  dalla  Fratlina  ò  fallato ,  dovendo  essere  invece  tat- 
TEKO  ;  così  trovandosi  tal  nome  negl*  Istrumenti  antichi  eh*  egli  pos- 
siede :  cioè,  8  gennaio  1277 ,  in  atti  del  Maniaeense  AUino  si  accenna 
fra  gli  altri  qual  testimonio,  presenlibus  DD,  Tallero  de  FraUinis^  Bo- 
naccunio  de  JUaniaco,  ec.;  e  In  un  altro,  26  settembre  1281  ,  atti 
stessi ,  Dominui  lallerus  de  Frallinis  lidejusit  el  full  leslis  ;  e  anche 
nell'altro,  17  novembre  1280,  in  alti  di  pre*  Martino  de  Sant'Ad vo- 
cale ,  si  conosce  Aiiehaelem ,  q,  ser  Nicolai  de  Frallinis  nepotem  D,  lal- 
lerae  ,  el  ejus  procuralorem ,  ec. 

Mi  fu  ancora  fatto  sapere,  che  dagli  Alberi  Sbrojavaccha  ,  quel 
Francesco,  1272,  risulta  Aglio  di  Ululno,  q.  Ossalco,  q.  Ulainoll78. 
Che  in  altro  strumento  del  1297 ,  si  prova  chiaramente  l'esistenza  non 
solo  della  famiglia  di  Azzano,  ma  anche  quella  del  giostrante  Giovanni 
e  dei  Agli  di  lui.  Enrico  e  Leonardo;  la  qual  famiglia  estlntasi,  con- 
viene dire  che  li  castello  di  Azzano  (ora  distrutto)  siasi  devoluto  alia 
tìhiesa  aquileiese  da  cui  dipendeva ,  unito  alla  giurisdizione  patriarcale 
di  San  Vito ,  Ano  alla  estinzione  del  patrimonio  medesimo.  Che  trovasi 
pure  Enrico  da  Fiume  in  un  istrumento  del  14  giugno  128ff,  e  che 
la  villa  di  Fiume  dlcesi  in  quelle  carte  Flumo  {homines  el  comune  de 
Flumo);  ma  non  si  arriva  a  conoscere  com'esso  Enrico  abbia  perdala 
la  giurisdizione  della  villa  di  Fiume,  e  come  sia  passala  nella  famiglia 
de' signori  di  Praia  ^  in  cui  si  mantenne  sino  alla  cacciala  ed  al  fisco 
di  questi  signori  nel  1419.  Che  nessuna  notizia  potè  trovarsi  su  Man- 
gusto  di  annone,  né  su  Marsulo  di  Sanlo  Slefano,  Esso  erudito  sa 
bensì ,  che  del  1 272  il  castello  di  S.  Slefano  di  Livenza  era  dominato 
dalla  polente  famiglia  de* Signori  di  Praia;  ma  non  trovandosi  negli 
Alberi  di  Praia  il  nome  di  Jdarsulo  ,  non  può  dirsi  se  questo  Marsulo 
fosse  di  cognome  Praia.  {Cicogna) 

(391)  In  quanto  alla  giostra  che  nel  1272  fu  conceduta  dal  Doge 
Tiepolo  a' giovani  Friulani,  nulla  si  ha  negli  storici  Veneti,  e  neanche 
nei  Friulani  da  me  esaminali.  Si  sa  bensì  dal  Liruli  {Notizie  del  Friuli, 
Tom.  IV,  p.  220  e  p.  271) ,  che  nel  1274  fu  confermata  la  pace  ed  al- 
leanza fatta  nel  1222  tra  I  Veneziani  e  Friulani.  Quindi  non  è  inveri- 
simile  che ,  in  vista  delia  buona  armonia  che  passava  tra  quesli  do- 
minii ,  e  per  conservarla  vioppiù,  si  accordasse  la  onesta  domanda  di 
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Il  fiorini.  Le  fanlftle  Fraltlsa  e  Sbro}«Tacci ,  «•• 
itee  anche  offldi  nel  Fiioli  ;  e  i  liio«bi  Frmttìm,  Sèrt/ww,  ili 
feM  Azzaao) ,  Fiume,  Anmme  e  SdoiCo  SUfamo  {ptà  coMSdnto  eni  no- 
■e  di  Smuiin)  sono  situali  tra  la  slnlslra  della  Ufensa  e  la  fliiiMra 
deOa  M edoDi ,  rfeini  parte  a  Pordenone ,  fiarle  a  Partogrvaro  e  parte 
a  8an  Tito.  V.  pel  resto  la  nota  precedente.  (CieofMi) 

(392)  Quanto  al  tempo  e  alle  condizioni  della  pace  coi  Botogneai . 
fi  ■.  a.  concorda  col  Dandolo  (col.  387) ,  il  qnale  però  ne  parla  assai 
pia  breremente.  (C.) 

(393)  Lacona  del  Codice  ;  dove  forse  dorerano  indicarsi  le  qoa»- 
lilà  del  sale  e  del  fìrnmento  che  ai  Bolognesi  era  concedoto  di  por- 
lare  al  loro  paese.  (C.) 

(394)  Il  B.a.  racconta  con  certa  lai  quale  dHltolOHe  V  a? fenlBieplo 
di  Georgio  Cortazzi ,  e  la  morte  di  Marino  Zeno ,  doca.  Tedi  n  Dandolo 
B.887,  e  II  Sannto  p.567,  che  se  ne  passa  assai  leggermente,  e  non 
nomina  II  Cortazzl.  {Cicogna) 

(395)  Il  Canale  ricorda  il  giovane  GiMrieUo  Guwme ,  del  eoi  avolo 
ha  già  esso  autore  parlato.  Ora  qnesto  avolo  lo  credo  che  sia  Jlsreo 
Gfumme^  di  ciii  nel  {.  LXll,  e  nella  relativa  no.  103.  Ho  detto,  ere- 
do; perchè  nelle  genealogie  di  Marco  Barbaro,  TAIbero della  Gossonl , 
non  comincia  che  da  on  Pietro,  del  1278-1296.  Trovasi  bensì  foori  di 
genealogia  nel  Barbaro  II  nome  di  Gabriele ,  che  era  del  Gran  Consiglio , 
dal  1266  Ano  al  1270:  cosicché  è  vera  la  soa  esistenza.  Era  del  Sestler 
di  Castello.  {Cicoqna) 

(396)  Siccome  qoesto  paragrafo  è  scritto  In  quei  giorni  stessi  in 
col  le  cose  accadevano ,  e  prima  che  II  Concilio  Intimato  dal  PonleBee 
avesse  li  suo  eflTetto  ;  però  solo  a  questa  specie  di  attualità ,  ossia  alla 
voce  stessa  del  parlanti ,  riferiscono  le  parole  :  Tot  anet  oi ,  ee.  (C) 

(397)  Cosi ,  con  poco  o  nessun  senso ,  nel  Manoscritto  ;  e  seguendo 
V  Interpretazione  fattane  In  nostra  lingua ,  avremmo  dovuto  correg- 
gere: Li  teru  vot  proie  (o,  prie).  (C.) 

(398)  Verso  stranamente  tango ,  comunque  vogliasi  pronuntiarlo , 
fórse  perchè  quel  $ire  venne  intruso  dal  copista.  {€.) 

(399)  li  Testo ,  con  ditflcile  nesso  di  lettere ,  sembra  avere  Nieri 
o  Niiert.  La  spiegazione  a  cui  ci  siamo  attenuti,  è  conforme  alla  tradu- 
zione: uè  ci  sarà.  In  quanto  alla  seguente  parola  Afon/ion,  nel  Testo 
scritta  motUion  e  dal  Volgarizzatore  sciolta  In  4fon  Liane,  vedasi  quello 
che  ne  dicemmo  nella  Prefazione  generale  di  qoesto  Volume.  (C.) 

(400)  Qui  non  è  la  solita  iniziale  che  Indica  II  capoverso  ;  ma  ohiaro 
è  bene  il  passaggio  che  vi  si  fa  ad  altra  materia.  (C.) 

(401)  Cioè  a  di  26  ,  perchè  Tanno  ni  bisestile.  (C.) 

(402)  Cosi,  senza  le  majuscole  (  ponUn. ..  pa/enlf#  ) ,  sono  acri  Iti 
questi  nomi  nel  Codice.  Il  Muratori  circoscrive  quel  loogo  colle  se- 
guenti parole:  piano  di  S.ValenUno,  oiiadi  Tagliaeoixo,  poche  miglio 
lungi  dal  Lago  Fucino ,  o  sia  Celano.  (C.) 

(403)  I  conti  Gherardo  e  Galvano  Gberardeschi;  ambedue  decollali 
secondo  il  Muratori  ;  ma  secondo  il  Rondoni ,  Il  primo  soltanto.  Y.  Jrc*. 
Slor,  Hai  ,  Tom.  VI ,  pag.  567.  (C.) 


(, 
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(404)  Nel  Testo  :  prendre.  (C.) 

(405)  Il  Canale  dà  qui  ona  notizia  che  probabilmente  fu  fin  oggi  a 
ciaseheduno  Ignota:  cioè,  che  Niccolò  Natale^  ossia  de* Natali,  cheiico 
della  contrada  di  San  Rafaello ,  scrisse  più  cose  intorno  al  ConcHIo  di 
Lione ,  dietro  la  relazione  che  glie  ne  fecero  I  tre  veneti  amba^rialori 
ritornati  del  1274  ;  che  furono  Paolo  da  Molino ,  Giovanni  Cornaro,  e 
Pancrazio  Mallpiero ,  ricordati  già  dal  Canale  nelS*CCCXVI.  E  sembra 
die  tale  scrittura  del  Natali  Cosse  assai  stimata  e  girasse  per  le  mani 
de'  dotti ,  poiché  lo  storico  rimette  ad  essa  li  leggitore.  A  me  pure  fu 
ignota  tale  notizia ,  e  ne  avrei  approfittato  là  ove  parlo  del  Natali , 
divenuto  poi  Vescovo  di  Caorle;  cioè  a  pag.6il  ,612,613  del  VoLlY 
Mìe  Itcrixioni  Veneskme^  {Cicogna) 

(406)  Il  Testo:  ne  vo$  faie.(C.) 

(407)  y.  il  Muratori,  sulla  fine  dell'anno  1273.  Il  Sardi  (5(or.  di  Fer- 
rara ,  edlz.  1555,  pag.  126)  sembra  aver  Ignorala  la  morte  di  Ubaldlno 
della  Fontana ,  ponendolo  tra  quelii  ctie  si  ricoverarono  presso  1* Arci- 
vescovo di  Ravenna.  Il  Rossi  {Bistor.  Bavenn.,  Lib.  Vi)  non  lo  nomina 
tra  questi  ;  soggiungendo  anche  V  atto  della  pace  poi  conclusa  tra  gli 
esuli  e  il  Marchese  Obizzo  II."  d'Este  nel  1277.  Tutte  queste  cose  si 
trovano  eziandio  compendiale  al  fine  della  Ckronica  parva  Ferrariemis 
{R0r.  Itai,  Script.,  YIII.  48S) ,  sebbene  sia  da  tenersi  erronea  la  data 
che  vi  s'incontra  del  1279 :  In  bac  eeditUme  qwte  facta  esl  inter  Obi- 
sonem  et  Fontanenses ,  perHt  Ubaldinu$  de  Fontana,  Albertinus  atUem 
et  Guilielmus  de  Fontana  ad  Bonifadum  Ravennemem  Archiepiscopum 
confugére,  qui  eo$  in  Oppidum  Argentae  induetot ,  adwriu$  OMzonem 
àellum  egil  anno  Domini  HCCLXXIX.  Sed  poél  paucos  menses  pax 
peraeta  est  (edlz.  1603 ,  pag.  453).  (C.) 

(408)  DaU' occitanico  N*Amfo$  o  N^Amfes  o  NAnfus  (cioè,  Don  Al- 
fonso) ,  e  che  scrivevasi  tulio  netto  Namfos,  Namfee  o  Nanfui,  fecero 
i  nostri  antichi  II  corrotto  nome  Nanftme  o  Namfusse,  {Gak)ani) 

(409)  Il  fatto  d'arme  tra  Milanesi  e  Spagnuoli,  avvenne*  secondo 
il  Corto ,  a  di  14  di  gennaio  1275  ;  ma  il  Muratori  dice  a  ragione  molto 
disordinata  la  cronologia  milanese  di  que'  tempi.  (C.) 

(410)  SI  confronti  col  Dandolo  (col.  389):  Abbas. . .  audilis  parUbus  ^ 
quia  Anconitani  conlra  Venetorum  longaetxun  poisessionem  in  custodia 
Riperiae  praelibatae  (  la  costiera  australe  dell'Adria tJco  )  nihil  probare 
poiuerunl ,  Venetos  in  eorum  solita  possessione  slare  permisit.  (C.) 

(411)  SI  veda  per  più  ampie  notizie  il  Memoriale  Historicum  di 
Matteo  de'  GrlflTonl ,  e  gli  Annales  Caesenales  dì  autore  anonimo ,  tra  gli 
ScrlttoN  delle  Cose  d'Italia  raccolti  dal  Muratori  ;  To.  XVIII,  col.  125  ; 
e  To.  XIV,  col.  1104.  (C.) 

(412)  li  Manoscritto  raddoppia,  per  errore,  la  prima  sillaba  di 
questa  parola.  (C.) 

(413)  Cosi  (iota)  cbiarenoenle  nel  Testo;  né  volemmo  atudUre  una 
correzione ,  parendoci  che  II  copiata ,  anzi  che  commettere  altro  errere, 
abbia  qui  omesso  la  preposizione  demnt,{C.) 

AKCn.ST.lT.Vol.VIII.  »6 
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(414}  Nel  CanlineUi  Chronicon  (  tra  gli  ScrfUort  delle  Cose  Faentine 
raccolU  dal  Millarelll  )  sono  arnpiamenle  raccontali  qoesli  fatti ,  sotto 
Il  1275,  dalla  col. 242  alla  248.  V.anche  rAzzarrini,  Ibid.  col.  323  ;  e 
il  Clementini ,  Raccolto  {storico  ec.  delle  Vile  dei  Malatesti,  Par.  I.% 
pag.  483.  (C.) 

(415)  Lo  slesso  numero  di  occlslo  prigioni  pone  anche  il  Dandolo , 
(col.  389)  ;  ma  il  Griffoni  dice  (loc.  cit.) ,  con  parole  notabili  per  la 
tatlica  di  quel  tempo  :  Morlui  fuerunl  ibi  circa  duo  mille  Bononiemes^ 
et  capii  fuerunl  circa  ter  mille  currtu,  (C.) 

(416)  Quelli  di  Cervia  datisi  alla  Repubblica  nel  1274-75,  ebbero 
per  primo  podeslà  nostro  Giovanni  Moro,  al  dire  del  Sanuto  (p.567); 
ma  il  Canale ,  più  esalto ,  dice  Giovanni  Morosini ,  concordando  col 
codice  Reggimenti  nella  Marciana.  {Cicogna) 

(417)  Treguae  (dico  il  Dandolo,  loc. cit.)  alias initae...,^  usque  ad 
IHennium  renovanlur.{C.) 

(418)  Giovanni  Tiepolo,  fratello  di  Lorenzo  Tiepolo  Doge  «  era 
conte  di  Cherso  e  Ossero.  Gli  storici ,  e  anche  il  chiarissimo  Litta»  non 
trovarono  memorie  di  Giovanni  più  recenti  del  1273.  É  quindi  proba- 
bile che  sia  morto  negli  ultimi  mesi  di  queir  anno ,  o  ne*  primi  mesi 
del  1274  :  dacché,  da  quanto  dice  qui  il  Canale,  la  morte df  Gloyanol 
precedette  quella  del  fratello  Lorenzo  Doge  (che  mori  dei  16  ago- 
sto 1274  ) ,  e  il  primo  fu  seppellito  nella  stessa  tomba  In  coi  fin 
dal  1249  era  stato  deposto  Iacopo  Doge  suo  padre,  e  in  cai  nel 
detto  1274  fu  deposto  Lorenzo  Doge,  suo  fratello. (Cicogna) 

(419)  Cominciando  dalla  seconda  sillaba  (sies)  di  questa  parola, 
eh'  è  pure  la  prima  dell'  ultimo  quaderno  del  nostro  Codice,  la  scrittura 
mostra  d'essere  di  mano  diversa  ;  come  se  il  possessore  di  esso  •  aven- 
dolo imperfetto ,  facesse  ricopiarne  la  parte  mancante  da  un  altro  Ma- 
noscritto. Comunque  sia,  chi  condusse  queste  ultime  pagine,  rtaaci 
neli'  emendatezza  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  che  aveva  già  serttla 
le  precedenti.  (C.) 

(420)  A  ragione  II  Volgarizzatore  aggiunse  i  partlcipil  udito  e  veduto^ 
uno  de'quall  certamente ,  e  forse  entrambi  erano  stati  omessi  nel 
Testo.  (C.) 

(421)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.) 

(422)  Il  Codice:  setoiL{C.) 

(423)  Sono  queste  l' espressioni  del  Da  Canale ,  per  coi  Un  da 
principio  dissi  eh'  ei  non  fosse  del  numero  dei  patrlzti  di  Venezia ,  na 
bensi  avesse  qualche  Incombenza  od  oflQzio  al  Magistrato  della  Dogana  ; 
che  cosi  appunto  eh  lama  vasi ,  siccome  dice  il  erotta  {Mem.  Stor,  C#o. 
p.  68) ,  il  quale  ne  assegna  la  istituzione  nel  1195.  (Zon) 

—  Il  Magistrato  dei  Visdomini  da  Mare ,  detti  anche  UfUeiali  aila 
Tavola  del  Mare,  trovavasi  sussistere  Ano  dal  1195.  Le  sue  manalooi 
erano  di  esigere  11  dazio  di  tutte  le  mercanzie  che  venivano  dalla  parie 
del  mare.  Queste  mansioni  poi  passarono  all'  oflQzio  della  t}ogima  éa 
Mar.  -  Avvi  però  diversità  in  alconi  storici  circa  l' indicato  anno  llM. 
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li  Tenlori  (T.  IV,  Storia  ec. ,  p.  65)  e  il  Crolla  {Memorie  ec. ,  p.  68)  pon- 
gono i'anno  1195:  il  Sandl  {Slor.Civ.ec.^  T.II,  p.771)  e  ii  Ferro 
(Dizionario  ec. ,  T. IV,  p. 339)  pongono  l' anno  1295.  Comonque  sia ,  è 
certo  che  SQSSlsleva  Ano  dall'anno  1262 ,  Irovandosl  nelle  cronaclie 
on  Marino  Guoro,  del  1262,  Visdominoda  Mar,—  Parlando  poi  de' Ire 
nominali  dai  Canaio  come  Savi! ,  trovo  che  Simon  Paradiso ,  della  con- 
trada di  8.  Vitale  ,  era  alla  detta  Tavola  anche  del  1298.  La  Camiglia 
proveniva  in  Venezia  da  Aitino  nel  secolo  Vili ,  e  Ani  in  un  Giro- 
lamo (1524) ,  bandito  da  Venezia  per  avere  ucciso  Antonio  Grimani. 
Mori  Girolamo  ucciso  anch'esso,  nel  1531  o  1532,  da  un  villano  in 
Monselice.  Ne  ho  fatta  menzione  a  p.88  del  Voi.  III. delle  iscriz.  Vene- 
ziane. —  In  quanto  al  Bon  o  Buono ,  famiglia  notissima  e  sussistenle 
anche  oggidì ,  non  trovo  veramente  negli  Alberi  di  queir  epoca  un  Do- 
menico Bon.  Avvi  bensì  nelle  cronache  un  Domenico  Bon ,  che  era 
dei  1301  al  Magistrato  dell'Armamento;  e  può  esser  quel  desso  di  coi 
parla  il  Canale.—  Finalmente,  Marin  Barocci  si  trova  già  nelle  genea- 
logie ,  alle  quali  si  può  aggiungere  l' utRclo  che  gli  dà  il  Canale.  (Cicogna) 

(424)  li  Manoscritto,  per  isbagllo  evidente:  a  esure,{C.) 

(425)  Il  Testo ,  in  modo  al  certo  assai  scorretto  :  et  lautre  consoiti 
coti  ttablirent.  Di  che  vedi  le  nostre  considerazioni  alla  no.  450.  (C.) 

(426)  Vedi  la  nota  321.  (C.) 

(427)  Nei  Testo:  et  $tabli,{C,) 

(428)  Nel  Manoscritto:  pauple.(C.) 

(429)  Nei  Testo  :  Monsignore.  (C) 

(430)  Nel  Manoscritto:  soir.  Anche  avanti  a  geterent,  abbiamo 
soppresso  un  inutile  et.  (C.) 

(431)  Qui,  e  dov'è  ripetuta  questa  voce  sette  versi  più  innanzi, 
nel  Codice  è  scritto:  scire;  come  pure,  dove  risponde  alla  linea  se- 
conda del  S.  CCCXXXV:  mescire.  (C.) 

—  Anche  qui  11  Canale  dà  i  nomi  e  cognomi  di  varii  fra  gii  elettori 
del  Doge  ConlarinI  che  non  sono  indicali  dal  Dandolo  né  dal  Sanulo , 
i  quali  notano  soltanto  quelli  che  formarono  ii  XLl.  Soggiungerò,  come 
per  lo  innanzi ,  qualche  osservazione  sulle  famiglie  Venete  antichissimo 
e  poco  note ,  delle  quali  fa  cenno  In  queste  pagine  il  nostro  Cronista. 
(Cicogna) 

(432)  Leggasi  Iacopo  David,  giacché  malamente  nel  Canale  sta 
scritto  Davis.  Di  esso  trovasi  memoria  ne' libri  della  Cancelleria  inti- 
lolati  Universi:  l266.  lacobus  David,  Michael  de  Verona^  Conslanlinus 
Marcello  ad  armandum  galeas,  Iacopo  David  nel  serrar  del  Gran  Con- 
siglio (1296-97)  era  morto.  Famiglia  venuta  a  Venezia  nell'VIlI  o 
IX  secolo.  Suo  flglluolo  Nicoletto  fu  bandito  per  la  congiura  di  Baja- 
monle  Tiepolo  nei  1310,  né  si  hanno  dopo  lui  altre  notizie  di  questa 
casa  patrizia  ;  poiché  la  ciltadinescMi  vive  tuttora  in  Venezia.  (Cicogna) 

(433)  Piero  Obizi,  detto  Orsalo,  era  del  Gran  Consiglio  dei  1265-66 
e  1283,  e  del  1297  era  de' Consigli  di  XL.  Famiglia  venuta  da  Padova 
nel  X  secolo.  Non  se  ne  trovan  notizie  dopo  il  1307  fra  ie  veneziane. 
(Cicogna) 
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(434)  IfieM  Agmaii  (BMSifo  JfMK)  Invali  ita  Grai  rwHB  i 
dal  IMI  al  1181.  La  casa  yemitf  da  Co^taalliiopali ,  e  lai  M  laaviBo 
del  1409,  elle  era  Giudice  del  MMÈe^iCieogm) 

(435)  Qui  nel  Codice  è  frapposto  on  altro  nenw  (aiaria),  wèm  aol- 
toHoealo ,  per  segno  che  deb!»  esserne  espunto.  (C.) 

(436)  Il  Testo  ha  qui  come  segue  :  mei  anteU  nevi  ie  qmt  fDO§ 
iadm  tur  nons  me$  anceis  veni  ie  que  vos  ioekei  lei  noni  ee.  ;  glosaema 
eridanteoiente  proceduto  dal  costume  di  rlseriTere  lulla  la  frase  dov'era 
la  parola  errala ,  piuttostocbè  guastare  lo  scritto  con  una  cancella- 
tiira.(C.) 

(437)  Il  Ifanoscrilto:  darganl.  (C.) 
(439)  È  PUiro  Correr^  o  Carraro,  Primicerio;  di  cui  Teggasl  quanto 

bo  dello  a  p. 97  del  T.  ili.  delle  iicrizioni  Feneiiam.  {Cicogna) 

(439)  I  Mavigaioso^  cbe  facilmente  nelle  genealogie  si  eonfoodooo 
col  Nanagero,  erano  delle  più  antiche  case  nostre.  Trovasi  però  sensa 
dubMo  IHeola  Navigcdoio  (non  Navagero)  del  Gran  GonsigiioOnodal  1396; 
che  Al  degli  elettori  del  Doge  Iacopo  Centartni  del  1375,  come  qui  ba 
Il  Canale ,  concordante  coi  cronisti;  cbe  del  1375  stesso  andò  al  Re  di 
Rascia ,  come  pur  dice  il  Canale  al  g.  CCCXLIII  ;  ebe  del  1377  fu  ; 
consigliere  dei  Doge  ;  e  anche  sappiamo  dal  Dandolo  (p.  398),  ebe,  es- 
sendo aniiano  Consigliere  e  Vicereggente  il  Dogado,  andò  del  1379  a 

firmare  co*siodaci  de'  Pisani  la  lega  per  un  quinquennio.  {Cicogna) 

(440)  Il  Sanuto  (p.  569)  dice  Miaro,  li  Dandolo  accorda  col  Ca- 
nale (p.390).  Egli  è  mani  o  Emiliani,  Vedi  indielfo  alla  noU  333. 
{Cicogna) 

(441)  GabbrieUo  Marilone.  li  Dandolo  (p.  390)  dice  Jforigfoiio;  il 
Sanuto  (p.  569)  ha  JUarignoni.  La  casa  è  Morioni.  (Vedi  aUa  no.  330. 
{Cicogna) 

(443)  Anche  questa  famiglia ,  Aurio  o  De  Aurio,  che  piò  oomone* 
mente  si  dice  Orio ,  ed  è  delle  più  antiche,  si  scambia  nelle  cronache  ! . 

facilmente  colla  casa  D'Auro  o  Doro.  Questi  è  iforco   Orio  «  ebe  fu  j 

de'XLI  dei  Doge  Morosini  nel  1349;  Consigliere  soscritto  alla  confer- 
maxione  dell'  Isola  di  Veglia ,  nel  1260;  e  nei  1375,  de'  XLI  del  Doge 
Contarini ,  come  ha  il  Canale  ,  che  è  consono  a  quanto  trassi  dalle  altre 
cronache.  Della  famiglia  D'Auro  e  Doro ,  vedi  Michiei ,  qui  indielro 
alla  nota  215.  [Cicogna) 

(443)  Il  Dandolo  scrive  FigtoH  (p.  390)  ;  il  Sanuto  (p.  569)  Viadro, 
EranvI  In  elTello  allora  due  antiche  famiglie  diverse  :  i'  una  Vegiari , 
l'altra  Viari  o  Viadri  ;  e  anche  queste  talvolta  scamblansi  dai  genea- 
logisti. Non  saprei  a  quale  spettasse  io  Stefano  di  cui  paria  li  Canale. 
Imperciocché»  vi  ò  Stefano  Vegiari  del  1265  al  1303,  cbe  (dice  il  Bar- 
baro) fu  eiettore  di  Iacopo  Contarini  nel  1275,  e  sarebbe  il  nostro; 
e  vi  fu  Stefano  Viaro  dei  1349,  che  fu  eiettore  del  Doge  Marino  Ho- 
resini,  inclino  però  a  credere  che  il  i>resente  sia  Stefano  Vegiari  «  al- 
trimenti detto  Veltari  o  Viglari  ;  essendomi  di  peso  rautorltà  del  nostro 
Storico  contemporaneo.  {Cicogna) 

(444)  Nel  Testo:  Gui'.  (C.) 
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(445)  La  famiglia  Fontana  yenne  da  Oderzo  nel  nono  secolo.  Si- 
mone era  dei  Maggior  Consiglio  Ano  dal  1265.  Egli  si  trova  negli  Al- 
beri ,  ed  abitava  nella  contrada  di  San  Pantaieone.  Bortolo  dalla  Fon- 
tana, nel  1504,  fti  l'ultimo  della  casa  patrizia.  Vive  però  (Ottavia  la 
casa  segretariesca  Fontana  (non  dalla  Fontana) ,  della  quale  per  gli 
stodii  veneziani  si  distlngae  il  nobile  Gianjacopo  Fontana,  (Cicogna) 

(446)  Leonardo  di  Lorenzo  (di  casa  detta  più  spesso  Lorenzi,  o  di 
Lorenzi,  venata  in  Venezia  dalla  Triviglana  nel  1123),  Ano  dal  1265, 
68 ,  70 ,  era  del  maggior  Consiglio ,  e  Inscritto  nei  libri  del  Sestier  di 
Cannareglo.  Del  1275,  77,  78,  era  pare  del  Maggior  Consiglio,  in- 
scritto nel  Sestiere  di  Santa  Croce  ;  e  del  1280-1282 ,  trovavasi  inscritto 
In  quello  di  San  Paolo.  Pare  cbe  questa  casa  sia  mancata  del  1379, 
in  Cristoforo  di  Lorenzi,  [Cieofina) 

(447)  marco  Feriolo,  o  Firiolo,  si  trova  nelle  genealogie  di  Marco 
Barbaro,  nella  famiglia  Ferri  o  Ferro.  E  questo  Marco  dno dal  1269, 
e  nel  1281  e  1283  ,  trovasi  del  Gran  Consiglio  ,  ed  abitante  nel  Sestier 
di  San  Paolo.  Che  il  vero  cognome  suo  fosse  Feriolo ,  e  non  Ferro , 
oltre  il  contemporaneo  Canale,  lo  attestano  il  Dandolo  (p.  391)  e  II 
Sanuto  (p.  569):  come  poi  nelle  genealogie  si  ponga  il  cognome  Ferro, 
non  saprei;  quando  non  si  volesse  dire  che  l'uno  e  l'altro  egli  adope- 
rasse, e  fosse,  per  esempio,  Ferri  o  Ferro,  detto  Feriolo,  {Cicogna) 

(448)  Qui  nel  Testo:  deuscent,  e  poco  appresso:  Maitre.  (C.) 

(449)  Il  MS.  ha  :  furent.  (C.) 

(450)  Nel  Codice:  sacordarant  a  hora;  da  porsi  coirargofU  per  or- 
geni ,  e  con  quel  più  notabile  consoili  coti  stablirent  :  prove  tutte  che  il 
copista  obbediva  cosi  scrivendo  alle  abitudini  della  sua  pronunzia  natia. 
(V.  anche  le  no.  429,  457,  460  e  461).  Avendo  però  avvertito  forse  più 
che  non  era  necessario  le  piccole  mende  di  questa  parte  del  Manoscritto, 
dopo  averne  qui  recato  qualche  altro  esempio ,  andremo  più  scarsi  nelle 
annotazioni  di  questo  genere.  Il  numero  LXXV  è  in  parte  stinto,  e 
nello  spazio  rimasto  vuoto,  sembrano  travedersi  altre  due  cifre ,  che 
farebbero  invece  LXXVII.  Li  appresso  tierce  non  è  quasi  affatto  leg- 
gibile ,  rappresentandoci  la  prima  sillaba  una  specie  di  u' ,  e  sol  chiara 
scorgendosi  la  sillaba  ce.  Più  innanzi  tra  saint  e  mare  (la  seconda  volta) , 
vedesi  un  m  scempio  e  superfetaneo:  e  cosi  va  discorrendo.  (C) 

(451)  Cosi  nel  MS.;  e  forse  innanzi  a  questo  addlettlvo  yenne 
omesso  r  articolo  as.  (C.) 

(452)  Nel  Testo:  mainreant.  (C.) 

(453)  Cosi  (Irei)  nel  Testo  ;  e  benché  sembri  erroneo  Invece  di 
leu ,  noi  correggemmo  perchè  ripetuto  ancora  otto  versi  più  Innanzi.  (C) 

(454)  Queste  cose  sono  qui  raccontate  con  particolarità  maggiori 
che  non  si  trovano  *  negli  Annali  Cesenati  (  loc.  cit.  )  :  Anno  Domini 
JUCCLXXV.  die  prima  Septembris.  Caesenates  inelusi  fuerunt  a  Foroli- 
viensibus  in  Rocham  Reversani.  Tamdem  fame  et  siti  attriti  reddiderunt 
se  dictis  Foroliviensibus ,  et  sic  Civitas  Caesenae  divénit  ad  dominium 
Comitis  Guidonis  de  Monte  Feretro.   V.  anche  le  no.  411  e  414.   (C.) 
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(465)  Allude  alle  fazioni  dei  Goelfl  e  dei  Ghibellini ,  dalle  quali 
però  Venezia  andò  esente  più  cbe  altra  città  o  provincia  d*  Italia.  (C.) 
(4tt6)  Il  Testo  :  mailoronl.  (C.) 

(457)  li  Manoscritto  ha  :  dou  dio  usque,  Y.  le  no.  460  e  461.  (C.) 

(458)  Questo  appellativo  di  falcone  dato  più  yolte  al  conte  di  Mon- 
lefeitro,  oltre  l'essere  allusivo  alla  sua  bravura  guerresca  (Vedi  il 
$.  CCCXXVI)  sembra  altresì  accennare  alle  alture  del  luogo  di  sua 
dimora,  od  a  quello  d'ond'egll  traeva  r origine:  quasi  a  dir  guer- 
riero che  fk  suo  nido  sulle  cime  de'montl.  (C.) 

(459)  Di  questa  guerra  tra  Dalmati  e  Dalmati,  non  è  roenzionenei 
Dandolo ,  né  (eh*  io  vegga)  negli  scrittori  cbe  trattarono  di  quelfa  pro- 
vincia. Da  quanto  qui  ne  accenna  il  Canale,  sembra  conrermarsi  che 
le  città  di  Spalatro,  Sebenico  e  Traù  non  fossero  allora  sottoposte  alia 
repubblica  di  Venezia;  benché  di  politica  dipendenza,  quanto  a  Ra- 
gusE,  sia  indizio  in  quelle  parole  del  seguente  paragrafo  ,  dove  dice 
che  Pietro  Tiepolo  era  quivi  Conte  por  U  comandameni  de  Monsignor 
li  Dus  ....Laurens  Teuple.  É  noto  però  che  il  titolo  di  Conte  non  signi- 
ficò sempre  nò  feudatario  né  governatore  ,  ma  spesse  volte  anche  giu- 
dice ,  come  forse  nel  caso  nostro.  Sopra  che  è  da  leggere  il  Freschot , 
Notizie  isloriche  della  Dalmazia  (Bologna  ,  1687) ,  da  pag.217  a  223.  (C.) 

(460)  Nel  Testo:  colui.  Un  po' più  indietro,  per  deul  è  scritto  due 
volte  duel;  un  po' più  innanzi,  per  novele^  novela.  (C.) 

(461)  Cosi,  come  tre  versi  appresso,  il  copiatore  di  questi  oltioii 
Capitoli  Interpretava  la  cifra  //,  più  consueta  nelle  altre  parti  del  Ma- 
noscritto. Così  abbiamo  veduto  altrove  (pag.  692  ,  lin.  22),  invece  di 
neuf ,  la  parola  tutta  italiana  nove.  (C.) 

(462)  Nicolao  Natigajoso,  Concorda  il  Canale,  circa  il  nome  Aart 
gd^oio,  colle  genealogie  e  col  Dandolo  (col.  391);  ed  errò  II  Sanuto  (p.  571] 
nel  chiamarlo  Navagero.  Nicolao  JUiglano  poi  ò  Miani  o  Emiliani,  (Vedi 
anche  le  note  333,  439  e  440).  {Cicogna) 

(463)  Il  Dandolo  scrive  (col.  391):  Aliquoi  noMei  Ragusinos  cepil, 
et  Benediclum  de  Gondola  Capilaneum  suspendi  fedi.  Ma  è  da  notare 
che  II  racconto  de'Catti  di  Ragusi,  disteso  dal  nostro  In  due  interi  pa- 
ragrafl,  nei  Cronista  latino  è  ristretto  in  soli  nove  versi.  (C.) 

(464)  Il  Codice  :  damousl.  É  chiaro  però  parlarsi  del  mese  d*  agosto 
per  r Indicata  festività  della  Vergine.  Il  GiustiniaDl,  di  quest'anno  1275. 
dice  che  «  non  accadette  cosa  degna  di  relazione  ».  £  in  realtà,  fu 
questo  un  alto  di  pirateria  ,  disapprovato,  come  il  Canale  accenna,  dal 
governo  stesso  di  Genova.  (C.) 

(465)  Questo  paragrafo  corrisponde  alla  Parte  I.*  del  Capitolo  II 
del  Libro  X  della  Cronaca  di  A.  Dandolo  ;  la  qaal  Parie  ai  compie  con 
queste  parole:  Marcum  Bembo  et  Joaimem  Cornano  Januam  Legalm 
mitlil ,  et  reslilutionem  obtinuit  ;  et  tubsequenlar  denuo  tregua  per  biem- 
ntum  renowita  est.  (C.) 
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TIIASIIOOI.I 


DAL  CRONISTA  MARCO  (*) 


Nasce  egli  degli  antichi  MaDOScritti  quello  che  delle  anliche 
rovine.  Si  scava,  si  fruga,  si  esamina;  e  trovata  una  geoama» 
una  statua,  una  pietra,  subito  tutti  addosso  a  magnificarla,  a 
illustrarla:  quando,  non  ben  compito  un  lavoro,  eccoti  ancora 
altri  avanzi,  altri  ruderi,  tutti  preziosi,  importanti,  che  ti  do- 
mandano a  nuovo  studio  e  fatica.  Sapeva  ben  io  ohe  la  Cronaca 
Altinate,  da  me  l'anno  scorso  illustrala,  aveva  difetti  e  man- 
canze; ma,  nella  quasi  totale  disperazione  di  ripararvi,  mi  era 
totalmente  acquetato.  Se  non  che  vi  suppliva  Topera  indefessa 
e  sapiente  de*  nostri  eccellenti  amici,  il  Zon  e  il  Cicogna.  Av- 
vertito da  que'  cortesi  avervi  nella  Marciana  un  Codice  di  eerto 
Marco,  abbreviatore  e  a  quando  a  quando  trascrittore  deU*Al- 
tinate,  mi  diedi  premura  di  rovistare  anche  quelle  rovine;  e 
me  ne  chiamai  contentissimo.  Vi  scopersi  qualche  cosa,  qualche 
nome  a  correzione  dello  slesso  Altinate:  vi  scopersi,  quel  che 
più  vale,  due  brani  mancanti  alla  (ine  del  Libro  Terzo. 

Io  non  mi  farò  qui  a  dire  di  Marco  né  del  suo  lavoro ,  che 
abbastanza  se  ne  scrisse  dai  suddetti  eruditi.  Mi  basterà  dare 
una  brevissima  idea  di  quanto  contengono  questi  nuovi  brani , 
e  indicare  i  luoghi  da  correggersi  negli  altri  Libri. 

E  per  venire  presto  al  fatto ,  dopo  il  titolo  :  D«  gratta  faeta 
Gauìo  per  fratrem  suum ,  che  porta  il  primo  brano  (  pag.  12 
tergo  della  Cronaca  Marcus  ] ,   noi  ci  vediamo   ripetute  quasi 

{*)  V.  questo  stesso  Volume ,  pag.  255-50.  (F.  P.) 
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sua  pertinenza,  ma  anche  delle  famiglie  de*  Barbolani,  de*  Bar- 
baromani  e  Vilonici  :  et  ad  eum  perlinuit  seti  ad  Barbolani  et 
Barharomani  et  Vilonici.  Quivi  fabbricò  molte  case:  ibi  mul- 
ttan  fundavit;  editìcò  una  chiesa  in  onore  di  S.  Giorgio  martire; 
fece  scavare  una  fossa  lungo  il  lido  (  forse  per  sicurezza  mag- 
giore ) ,  e  nominò  Loreto  quella  porzione  di  liltorale  :  Loretus 
litus  nominavit;  chiamando  invece  Trosonia  tutto  lo  spazio  che 
era  di  sua  pertinenza,  e  sopra  cui  aveva  egli  fondale  delle  abi- 
tazioni :  littis  autem  nominavit  trosoniae  perlinenciae  quia  Tro- 
dosus  ibi  multum  fundavit.  Ecco  come ,  se  non  fallo,  sembrami 
additarsi  dal  Cronista  T  origine  di  Loredo  o  Loreo  (1);  e  come 
insiememente  mi  creda  <li  potersi  o  doversi  intendere  lo  stra- 
volto latino. 

Per  secondo,  hannovi  i  privìlegii  dati  ai  coloni,  e  i  tributi 
imposti  dai  Dogi  sulle  terre ,  sui  pascoli ,  sulle  pescagioni  ec. 
Aveva  già  premesso,  che  a' libertini  (2)  e  servi  di  Eraclea  ave- 
vano concesso  di  coltivare  selve  e  vigneti:  silvas  et  vineas ; 
tanto  pertinenti  al  Palazzo,  quanto  ai  Tribuni:  tampalacii  per- 
tinendum  quam  omnium  tribunorum.  Quindi  dopo  alcune  linee 
prosegue  coi  diritti  del  ducato  di  Malamocco  :  AUodium  ducati 

(t)  Si  vegga  il  Filinsl,  Memorie  de'  Veneti  primi  e  secondi  {Tom.  ìli, 
cap.  36 ,  ediz.  di  Padova). 

(2)  In  una  vecchia  Cronica,  che  apparteneva  allo  Svajer,  e  descrit- 
taci dal  Flliast  nel  suo  Saggio  sopra  i  Veneti  primi  (T.  11,  pag.  192),  e 
che  sembra  In  quei  pochi  passi  che  ne  riporta,  una  traduzione  dell'Ai- 
tlnate,  si  dice  a  questo  luogo:  «  Et  fo  questo  (ordinato)  per  li  Tribuni 
<c  de  servi  (cioè  che  fossero  liberi) ,  de  quelli  Tribuni  che  erano  tosi  (si- 
«  tuali)  de  fora...;  »  e  poco  dopo:  a  Et  per  io  simile  costituì  che  lutti 
«  quelli  che  fosseno  servì  Tossono  liberi  veramente  ec.  ».  Dalle  quali  pa- 
role dovrebbe  dedursi,  che  levati  da  Eraclea  e  da  Equillo  i  Tribuni,  se 
ne  ponessero  in  libertà  i  loro  schiavi.  Tuttavolta,  leggendosi  di  qua  e  di 
là  col  nome  di  liberlini  anche  quello  di  servi  (familiares)  tutti  obbligati 
dai  Dogi  ad  alcuni  roinisterii  e  lavori ,  lo  crederei  doversi  Intendere  per 
li  familiares  i  servi  domestici,  quali  costumiamo  di  avere  anche  noi; 
per  i  servi,  gli  schiavi  della  glek»  all'uso  antico;  e  per  i  libertini,  tutti* 
quelli,  che,  avuta  la  manumissione,  erano  peraltro  obbligati  a  servire 
io  qualità  di  capi  e  di  guardiani  degli  altri.  La  qual  mia  opinione  si  av- 
valora dall'altro  passo  di  questa  Cronaca:  a  Et  è  da  saver  che  i  Liber- 
«  tini  servi  (ossia stati  prima  schiavi),  i  quali  facevano  li  servizj,  erano 
«  capi  di  tutti  li  altri,  che  giera  depuladi  qui  a  vogar  gondole  in  ogni 
<(  parte  che  li  Dosi  volesse  andar,  et  per  far  provision  de  alguna  cosa 
«  co  li  Trlbonl  ec.  p. 
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matamaìicensù  ;  dicendo ,  cbe  ai  Caprolesi ,  ai  quali  fu  concesso 
latto  il  territorio  della  Liveoza  [totum  ieraUnriwn  Liqueneiae)^ 
fa  ordinato  di  aver  cara  di  latte  le  piante  (  omne  lignamen  ) 
cbe  loMcro  di  ulililà  del  Palazzo,  e  per  la  costrazione  delle 
navi  (  quod  ad  ulilitatem  ejmdem  Palacii  de  navilms  perlinet  , 
preceperunt  eii  facere  );  ed  inoltre,  ogni  lavorio  intorno  accampi 
e  a*  pascoli  del  bestiame  (  et  omnem  labor€UÌ4mem  de  campii  swe 
de  paequis  bestiarum  ).  Imposero  che  ogni  sei  case  coloniche , 
o  massarie,  dovessero  somministrare  al  Doge  di  Malamocco  una 
peata  (  plateit  ìigneis  )  da  venti  carrate  di  legna ,  e  condurla 
essi  medesimi  fino  al  ducato  di  Malamocco;  e  che  si  tenessero 
pronti  colle  angberidie  (1)  e  colle  gondole  a  qualunque  comando 
dei  Dogi  0  Tribuni.  In  cambio,  permettevano  loro  di  fare  tre 
volle  air  anno  e  pesche  e  uccellagioni ,  sì  nei  canali  cbe  nei 
paludi  :  de  aquis  canalibus  et  paltidibui  concederunt   eie  piecet- 

tianee  kgitimas  ducere   tribus  vieibus  in  anno et  amceìor- 

cionet  etc. 

Queste  medesime  imposto  le  veggiamo  ripetute  nel  secondo 
brano  per  i  coloni  di  Eraclea.  La  sola  diSerenza  che  io  vi  trovi, 
si  ò  che  le  carraie  di  legna  dovevano  essere  cinque  di  più  : 
ita  et  isti  Novae  Civitads  dare  debet  (  debent  ]  sex  massariis 
platum  unum  de  carris  vigintiquinque  (2). 

Per  conio  poi  degli  Equilani ,  vennero  essi  obbligati  a  dare 
ogni  anno  in  tributo ,  per  fictum  propensionis ,  una  pelle  di  mar- 
tora :  pelem  unam  marturinam  ;  ed  un  moggio  di  pigne  :  et  de 
pignis  modium  unum.  Tributi  divisi  (come  si  vede)  secoiMlu 
la  facoltà  e  la  professione  di  ciascun  territorio. 

È  bella  Tosservazionc,  che  tale  tributo  si  doveva  ricevere  in 
Rivoalto  per  quei  Tribuni  che  ivi  fermarono  stanza  dacché  erano 
usciti  di  Ciltà  Nova ,  cioè  di  Eraclea  :  isti  tribuni  tribuium  oc- 
eepturi  erant  in  Rivoallo  jam  fuerant  habitantes  propter  iUarum 


(1)  Che  si  ressero  queste  angheridie,  lo  abbiamo  dlehlarato  abba- 
stanza nelle  MlaslrazloDl  airAltlnate.  V.  a  pagr.  77. 

(2)  La  cronaca  Svajer  suddetta  ha  Invece  :  e  Et  allora  11  aovraaeritli 
«(  Dogi  et  Tribuni  feceno  consuetudine  con  I  Liberimi  ctie  da  mo  avanti 
f  per  io  so  ben  servire .  donde  che  quelli  erano  servi,  tessere  Hbert  et 
n  n^nobl  de  CItla  Nova,  zoé  che  II  dovesse  solo  dar  per  ogni  moBeeria 
n  earra  XX VI  de  legna;  et  per  lo  simile  quelli  de  Caorle  dovesM  dar 
«  per  ogni  masseria  carra  XXYI  de  legna  ec.  ».  Chi  ba  raglsiie? 
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tribunos  qui  de  civitaU  nova  Erncliana  primos  foras  fuerunt 
exeunles.  Onde  si  deduce  che  non  ai  soli  Dogi ,  ma  anche  ai 
Tribuni  si  pagavano  dai  coloni  i  tributi  (1)  ;  e  che  quelli  di 
Eraclea  si  erano  già  fissati  in  Rivoalto  ,  forse  prima  degli  altri. 
Né  qui  hanno  termine  le  prescrizioni  di  interna  polizia  ;  ma 
si  va  a  cose  ancor  più  minute ,  od  è  maraviglia  il  vedere  Ter- 
dine,  la  esattezza  nella  distribuzione  degli  ufiSzii.  Ci  sembra 
che  li  maggiori  nostri  abbiano  voluto  preludere  a  quel  singo- 
lare ordinamento  di  arti  e  mestieri  che  per  tanti  secoli  hanno 
fatto  fiorire  il  commercio  non  solamente  dì  Venezia  ma  dell'ìn- 
tera  Italia  sopra  quello  di  tutte  le  altre  nazioni.  Imperciocché, 
s' incomincia  il  secondo  brano  (che  ha  scritto  :  de  operibus  tt 
exercUiìs  qnorundam  veneiorum  antiquorum  )  con  una  filater» 
di  nomi  e  di  bmiglie,  quali  addette  a  un  mesliero,  quali  ad 
un  altro,  dei  tanti  nocessarii  ai  diletti,  alla  comodità  della 
vita.  Capo  e  direttore  di  tutti  vi  è  nominato  un  certo  Ercole 
[  Hercolus)  ;  ne  ben  s'intende  se  questo  nome  fosse  il  suo  pro- 
prio ,  o  datogli  per  eccellenza  come  uomo  robusto  qual  Ercole» 
dicendosi  :  Hercolus  autem  appellattùs  est  quia  (  si  noti  quia] 
ipse  eroi  princeps  de  his  qui  ministerii  erant  retinentes^  Ad  ogni 
modo  f  Ercolo ,  con  la  matrona  sua  moglie  (  cum  matrona  uxore 
sua  )  e  co'  suoi  figli ,  custodivano  le  giumente  e  i  cavalli.  I  Se- 
natori (senatores  -  forse  sellatores)  avevano  guardia  alle  selle  ; 
i  Pinecoli ,  ai  bracchi  (2)  più  grandi  ;  i  Valcarii  avevano  cura 
de' cani  (canes  observabant);  ì  Vanariì  erano  capi  de'  varii  var^ 
dadoriy  e  custodivano  gli  astori;  i  Nani  custodivano  i  catelli,  nu- 
trendoli ed  aizzandoli  continuamente  (  nutriciones  et  ciatores  as- 
sidue; i  Pascalicii  mandavano  al  pascolo  una  greggia  di  porci; 
i  Cristoli  castravano  o  levavano  sangue  a' cavalli  [castratores 
seu  sanguelatores  equorum  fuerunt  )  ;  ì  (lardiaci  Cauri  attende- 


(1)  Questo  non  varrebbe  se  il  Tuturo  accepiuri  fosse  mai  preso ,  come 
In  altri  laoghl ,  per  trapassalo. 

(2)  Invece  di  brachos sembrami  più  giusto  boseos,  quantunque  barbano; 
perciocché,  se  vero  è  che  ciascuno  di  costoro  porti  il  soprannome  dalla 
professione ,  come  avverte  in  fondo  io  stesso  Cronista  (et  propterea  imuf- 
quisque  nomina  acceperunt) ,  ne  viene  che  il  nome  Pinecoli,  o  coltivatori 
de'plneti,  abbiano  più  relazione  coi  boschi  che  coi  cani  da  caccia.  Di  piò, 
la  cronaca  Svajer  lo  dice  apertamente:  PineMi  (Pineooli)  si  era  ifuardO' 
dori  de  bosctui. 
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vano  alle  saline  por  i  Dogi  (1)  ;  i  Circessei  [2]  menavano  carri, 
buoi,  e  navigavano  coi  navigli  ;  i  Vencrii,  dctli  Bavarii,  con- 
ducevano rape  e  cavoli  e  porri  ;  i  Bicichi  tenevano  beccarle; 
i  Becceni  [yrci)  (3)  erano  macellai,  e  vendevano  carni  nella 
piazza;  i  Bicinì  berbicini  erano  scorticatori,  e  [k)  si  tenevano 
i  piedi  di  ogni  bestia  ;  gli  Orsi  (  ursi),  finalmente,  obbligavano 
cogli  schiaffi  e  co*  pugni  (  domantes  ad  alapas  et  colaphis  erant 
cedentes  )  tutti  coloro  (  si  perdoni  ai  tempi  )  che  si  rifiuta- 
vano di  fare  le  angarie.  Seguita  il  Cronista  a  diciferare  in  che 
consistessero  queste  angherie;  e  dice  che  i  famigli,  i  libertini, 
gli  schiavi,  e  tutti  gli  altri  (s*  intende  anche  i  nati  liberi,  ma 
di  poche  fortune  )  erano  tenuti  a  vogare  le  gondole  (5)  in  qua- 
lunque parte  i  Dogi  o  i  Tribuni  ne  avessero  d'  uopo ,  e  che  vi 
erano  costretti  (  anghariati  )  dai  ricchi  e  da  quei  Tribuni  che 
abitavano  (6)  con  essi  in  quelle  parti.  Gli  Equilesi  dovevano 
tragittare  dal  lido  delle  Vignole  fino  al  loro  castello  di  Equilio: 
de  More  Vignolas  usque  ad  Aquilegense  castrum  ;  gli  Eracleesi. 
da  Equiiio  fino  alla  città  loro  :  familiares  autem  et  servi  Novae 
dvitatis  eraclianae  similiter  ita  facientes  erant  ab  equilegense 
castello  usque  ad  eorum  civitatem  ;  i  Caprulesi  finalmente ,  dal 
confine  del  lido  Pineto  fino  a  Caorle  :  Caprulenses  similiter  de 
confinio  litoris  pineti  usque  Caprulas.  Alla  fine ,  di  qua  e  di  là 
si  accenna  e  alla  edificazione  di  Equilio,  fatta  specialmente 
dagli  Opitergini,  che  vi  portarono  fino  le  pietre  stesse  della 
madre  patria  (  De  Avedercio  civitate  fundamenta,  et  totam  petram 


(t)  Cosi  mi  sembrano  spiegate  quelle  parole  Gardiacos  Gauros 
ducibui  factores:  qualora  non  si  volesse  inlendere  in  questo  straolssimo 
Ialino,  che  fossero  capi,  direttori  a  quelli  che  Tacevano  il  sale. 

(2)  Circestei,  forse  da  circum ,  dal  girare  che  Dicevano  coi  loro  carri. 
La  Svajerana  li  chiama  invece  Vaienti:  come  pure  chiama  con  altro  nome 
vari!  altri. 

(3)  Becceni  yrct,  cosi  II  testo.  È  facile  il  vederci  beccai  italfano ,  e 
VMrci  latino. 

(4}  Qui  v'è  un  guazzabuglio  nei  testo.  Noi  crediamo  derivato  quel  ber- 
Meini  dal  lat.  vervex  (  onde  anche  il  frane,  brebis,  e  li  nostro  berbice , 
frequentissimo  negli  antichi  scrittori  )  ;  e  che  per  quel  berbicinùrwm  fltkh 
rum  pedes  s*  intendano  1  piedi  degli  agnelli ,  dei  capretti  ec 

(5)  Veramente  il  Manoscritto  óìce  fadebanl  gùndutas;  ma  da  tutto  U 
contesto  sembra  più  vera  la  spiegazione  di  vogare, 

(6)  S'intende  dei  pochi  Tribuni  lasciativi  al  governo  e  dlreiiooe  loro. 
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de  hinc  abstulerunt)  ;  ed  alla  sua  desolaziODe,  quando  Delle 
micidiali  discordie ,  già  sopra  descrìlle ,  restò  spopolato  (  sed 
postea  totos  ad  unum  pariter  foris  exierunt ,  qui  ipsum  casteUum 
habilantes  erant  )  ;  e  per  ultimo,  la  cura  che  si  presero  i  Dogi 
Obellerìo  e  Beato  di  ripopolarlo  col  consentimento  di  tutti  i 
Tribuni  e  sapienti  più  antichi. 

È  curiosa  peraltro  la  descrizione  che  si  fa  dal  Cronista  di 
quei  nuovi  coloni  di  Equilio.  Sembra  che  si  cercasse  di  fare 
una  scelta  fra  i  meno  rozzi  ed  incolti  (  ut  de  his  qui  foris  ea* 
stellum  aliquod  de  personis  bonutn  apparibile  erat ,  ibi  infra  ca- 
stellum  in  domibus  parvis  suis  eos  mittebat  )  ;  ma  che  nondimeno 
il  castello  restasse  in  mano  di  uomini  peggiori  de' bruti.  S'in- 
comincia col  dire  che  non  si  potevano  intendere  né  i  senti- 
menti,  né  i  pensieri  ,  ne  il  linguaggio  di  costoro,  non  altri- 
menti che  di  bestie  a  catene  (  nihil  de  sensu ,  neque  de  intellectu , 
sive  de  locutione  tamquam  in  laqueatis  bestiis  ad  audire  )  ;  ma 
che  sembravano  cani  mastini  posti  al  guinzaglio  (sed  videre 
erat  gens  bruta  fxtgnones  (1)  mastinos  appellatos  in  laqueatis 
similes  erant  ].  Che  quindi  tutti  gli  uomini  di  senno  e  d' intel- 
ligenza ,  in  veggendoli ,  li  beffeggiavano ,  gli  sputacchiavano 
(  bella  carità  fraterna  !  )  :  omnes  eos  videntes ,  qui  sensu  et  in- 
telleclu  erant ,  omnes  eos  deridebant  et  expuebant.  Che  essendo 
tutti  stranieri,  niente  montava  che  li  interrogassero,  non  in- 
tendendo alcuno  la  loro  lingua  (  de  alienis  omnibus  nesciebat 
eis  aliquid  interrogare ,  neque  erat  qui  intelligeret  locutiones 
eorum  )  ;  e  che  a  questi  di  Oderzo  erano  simili  affatto  anche 
quelli  di  Caorle  ;  anche  essi  cogodones ,  che  mangiavano  a  foggia 
dì  porci ,  né  sapevan  fare  altro  mestiere  che  di  lavorare  le 
terre  e  pescare  :  nesciebant  itti  nulla  laboreria  facere ,  nisi  la- 
boratores  terarum  et  piscatores. 

Quadro  alquanto  ridicolo ,  per  verità  ;  ma  cosi  semplice 
e  sincero ,  che  pure  non  mi  sembra  da  rigettarsi.  Non  è 
inverisimìle,  che  per  levare  ogni  futuro  scandalo  si  abbia  vo- 
luto  sì  da  Equilio  che  da  Caorle  levare  tutti  gli  abitatori  an- 
tichi Gno  air  ultimo,  e  ripopolarle  di  villici  con6nanti  :  e  chi 


(1)  Che  siansiqaesto  vagnones.e  ì\  godones  daio  in  flneai  Capralesi, 
non  potremmo  diciferarlo  cosi  facilmente.  Che  il  primo  specialmente 
fosse  sinonimo  di  magnones? 
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m  che  questi  ùtììó  non  fodero  Longobardi ,  Germani ,  Un- 
gheresi «  afanzì  delle  anfecedeolì  scorrerle,  e  latti  scbiaTi  in 
guerra ,  o  comperati  prima  od  offertisi  da  sé  medesimi  a  ser- 
fire  di  coloni  alle  primarie  famiglie  degli  Eqailani ,  Eradesi 
e  Capmlani  ?  Alcuoi  cronisti  dicono  che  quelle  beffe  si  faces- 
sero dagli  Eracliani  in  vitupero  degli  Eqnilegensi.  Ma  non  me 
ne  ao  persuadere  :  né  questo  mi  pare  tanto  probabile  in  quel 
momento  y  in  cui  si  doi^ra  ripopolare  un  castello  alla  pre- 
senm  anche  de^snoi  primi  Tribuni  (1^ 


i>e  gratia  facta  (ìaulo  per  fratrem  soum. 

OmUui  autem  dueibu$  frater  totum  aquilegiense  eoiteiimm 
m  sua  potestaie  dederunt  s,  (2)  habitatore  in  rivoalto  et  meta- 
maueho  iudicantti  ah  intus  et  foris  omnibus  qui  hinc  habita- 
tarei  erant  toti  illarum  erant  iudicantes ,  et  constituerunt  eum 
ibi  Obekrius  et  Beatus  duces  cum  Obilebato  diaamo  similiier 
frmir€  iuo  •  et  cum  laudatione  omnium  tribunorum  qui  hie  fm- 
rant  in  aquilegense  castro  constituti  habitatores ,  et  eeteri  ahi 
Tribuni  cum  multitudine  hominum  qui  illuc  in  unum  fuerant 
in  perpetuum  tribunatum  iudicatum  Uh  retinere.  lUe  Gauhu  sive 
Georgius  filius  eius  et  haeredis  oc  prò  haerede  suorum  de  prò- 
priekUe  et  praedio  ad  mediamdum  duabus  rivis  iotum  tsévenii 
m  quartam  partem  eorum  perteearum  longitudo  spaeium  aquis 
paludibus  canalibus ,  et  fecerunt  cor^nium  in  ipsum  eanaùm 
qui  armicrodium  constitutum  est  nominari,  tota  illa  proprietas 
iuxta  castellum  longitudo  latitudoque  maxima  est  ad  Gaulum 
tribunum  in  parte  advenit  a  nomine  Gaulus  sonudarii  appel- 
kmtur  constituerunt  duces  Obelerius  et  Beatus  ad  eas  amnes 
qui  in  eivitate  remanserunt  eracliana  qui  fuerant  familiares  stu 


(1)  SI  conralti  il  Filiasi ,  opera  citala  (T.  IH,  cap.  IX,  p.  tot  ,  ed. 
padovana). 

(2)  Pr(»babilraen(e  supradicli. 
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cuUore$  vinearum.  Et  fuerunt  isiorum  Tribuni  qui  foris   civi- 
iatis  exierunt  libertini  et  servi  propter  ilhrum  proprietates  silvas 
et  vineas  retinendi  incolumes  tam  palacii  pertinendum  qtMm  om- 
nium iribunorum.  Et  in   omni  eorum   hutilitcUe  perpetualiter 
ei8  fieri  deberet  habendi^  retinendi ,  omnesque  alias  homines  quam 
dieunt  faciendi  perpetuis  temporibus.  Tribuni   vero  iudiciorum 
qui  a  tempore  Paulucii  ducis  seu  filii  eitu  absque   iUorum  vo- 
luntate  constituti  in  equilum  castellum  fuerunt  foris  se  astule- 
runt ,  toti  pariter  in  rivoalto  habitare  venerunt.  Et   omni  il- 
hrum  proprietate    ad  ducatum  Venecie  constitutum ,   sicut  in 
alio  capitulo  perhabemus ,  tum  in  illis  qui  fuerunt  tribuni  ci- 
vitatis  nove,  quam  illorum  qui  in  equilo  erant  habitantes ,  quam 
ipsi  qui  de  Padua  civitate  venerunt  et  in  matamauco    habitare 
venerunt.  Nampertinencia  matamaueensium  aprehendit  Trodosm 
tribunus  civitatis  Padue ,  qui  tr umani  scrutata  appellantur,  cum 
aliis  multitudo  kominum ,  cum  eis  retinuit  totas  literas  (1)  quod 
multitudine  longanimitate  est  erant  habitantes.  ibi  multitudo  ho- 
minum  recia  mitentes  in  aquis  canalibus  et  paludibus  que   in 
unum  totum  erat  pertinendum ,  Utus  autem  nominavit  trosonie 
partinendae  ,  qua  Trodosus  ibi  multum  fundavit,  Eceksiam  ipse 
edifieavit  ad  honorem  Sdneti  Georgii  martiris ,  fossam  hic  prope 
fodere  precepit  per  longitudine ,  atque  reciis  que  ibi  piscatores 
fnitebant  assidue  Loretus  Utus  nominavit.  diva  similiter  ipse  fecit 
et  ad  eum  pertinuit  seu  ad  barbolani  et  barbaromani  et  vilonici, 
Toti  isti  tribuni  erant  in  Matamauco,  et  tota  ista  pertinentia 
erat  illorum ,  quod  supradicta  et  nominata  est  omnia  constitue- 
runt  perpetualiter  in  ducatu  metamaUcensi  pascua  equorum,  seu 
et  grex  multitudo   omnium  bestiarum  que  ad  pastum  ibi  erant 
pascentes ,  et  pastiis  quos  Greci  nominant.  duces  metamaucenses 
cum  totis  istis  tribunis  supranominatis  totum   ibi  retinuerunt  : 
vineis  que  ducatum   prope    crani  composite.    Duces    v>cro   cum 

(1}  Forse  tota  litora. 

AKCa.ST.lT.V0l.Vlll.  OH 
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omnibus  prenominatxs  tribunis ,   seu  alii  sequenUs  et  minores , 
on^nique  die  assidìie  cum  ei$  erant  in  unum  semper  congaudentes 
et  in  omnibus  qui  nomif^ari  fieri  debet  modo  dictum  est^   qui 
onmes  tribuni  nove  venecie  constituerunt  regimen  allodium  du- 
eaiici  metamaucenses.  dicamus  quot  naves  modo  constituerunt 
fieri.   Caprullenses  qui  de  Conco((dia  veneryf^t  d^ces   cum  om- 
nibus tribunis  constittterunt  eis  totum  teratorium  lique^cie,  quod 
in  unum  erat  ad  retinendum  omnem  lignamen,   quod  ad  utili- 
tatem  eiusdem  palacii  de  navibt^  pertinet  preceperunt  eis  facere, 
et  omnem  laborationem  de  campis  sive  de  pascuis   bestiarwn. 
Constituerunt  eis  m  omni  anno  plateis  ligneis  in  sex  cqlonibus, 
q^od  susU  massarii  unus  de  carie  tnginti  tenere  ipsi  ducere  de- 
berem  ad  ducatum  metamaucensem.  De  aquis  canalibus  pcMu- 
dibus  concederunt  eis  piscaciones  ìegitimas  ducere  tribus  vicibus 
in  anno  his  piscatoribus  ,  qui  fecerunt  et  auceUationes.  similiter 
ceteri  autem  c^ia  servitia  constituerunt  angaridiis,  gundolis   in 
omnibus  partibus  ubi  duces  seu  et  tribuni  iussùme  f^cer^nt  in 
caprulas.  kec  totu  constituerunt  omnia  facere  equilegensen^  qui 
de  vudercio  venerunt,  et  in  equiloforiscastellumhabitaiDerunt, 
qui  illos  patuaks  seu  tributarti  erant  ad  iUos  tribunos  tudicjo- 
rum ,  qui  equili  castello  q^i  de  eorum  proprium  decimum  factum 
fuerat  et  ipsi  habitaverant  :  sed  postea  totos  ad  unum  parUer 
fori»  exierunt  qui  in  c<utellum  habitatores  erant.  Et  nullus  ex 
eis  ibi  remansit ,  sed  vacuum  dimiserunt  eum.  deinde  vero  Obe- 
Urius  et  Beatus  duces  qui  fuerant  in  matamaucho ,  qui   su- 
pradictus  est ,  audita  hec  omnia^  venerunt ,  ibique  cum  omnibus 
tribunis  qui  fuerant  in  nova  dvitate  eracliana,  et  cum  illis 
qui  de  equilh  fuerant ,  seu  et  aliis  qui  fuerant  de  Matamaucho: 
verum  etiam  et  de  Ulis  quos  in  litore  pineti  inter  se  ipsos  et 
totos  unus  ab  altero  infestantes  fuerunt.  post  dicessum  Paulucii 
ducis  et  eiu8  filii  qui  fuerant  interfecti ,   constUuerunt   autem 
omnes  prenominatos  duces  tribunos  et  sapientes  antiquores ,  ut 
de  his  qui  foris  castellum  aliquid  de  personis  bonum  apparibile 
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trai ,  tòt  infra  castelitm  in  domibus  parms  suis  eos  mitebat , 
nihil  de  sensu  ncque  de  intellectu  sive  de  locìicione  tanqtMm  in 
laqueatis  bestiis  ad  audire  seu  videre  erat  :  gens  bruta  vagnones 
maslinos  appellantur  in  laqueatis  simileè  erant:  amnes  eos  tn- 
dentes  qui  sensu  et  intelectu  erant,  omnes  eos  deridebant  et 
exfUebant  de  altienis  omnibus  nesciebat  eis  aliquid  interogare , 
neque  erat  qui  intelligeret  locuciones  eorum.  illi  qui  caprulae 
erant  habitantes  toti  erant  similes  de  omni  ordine  sicut  isti 
de  Audercio.  Et  UH  cogodones  eaprens.  (1)  manducatores  erant 
similes  porcos  degestabant  :  nesciebant  illi  nulla  laboreria  fa- 
cere  nisi   laboratore  stearum  (2)  et  pisehatores. 

De  operibas  et  elercitifs  quoruDdam  Veoetorum  antìqaoruni. 

Hercolus  auttm  appellatus  est ,  quia  erat  Princeps  de  hiis 
qui  ministerii  erant  retinentes.  Duces  autem  et  omne  tribuni 
coneesserilmt  eis  ut  in  territorium  plabis  multitudo  cerandum  (3) 
bestiarum  custodire  deberet ,  quos  ibi  duces  seu  et  Gaultu  frater 
eius  et  omnes  tribuni  erant  ibi  habitantes,  nomina  retinencium 
modo  dicamus.  Ipse  predictus  hercolus  cum  matrona  uxore  sua 
et  filiis  suis  iumtus  (4)  et  equibus  erant  cùstoditores  :  Sena- 
tores  sellis  erant  retinentes:  Pinecolii  brachos  (5)  maiores  erant 
vardatores:  Valcarii  canes  observabant:  Vanarii  vani  factores 
et  asterei  cùstoditores  :  Nunj,  catellj  nutriciones  et  ciatores  as- 
sidue :  Paschalicii  grex  porchorum  mitentes  in  pastu  :  CristoK 
castratores  seu  sanguelatores  equorum  fuerunt:  Gardiacos  Gauros 
salme  ducibus  factores:  Ciresseos  curros  et  boves  menaverunt, 
et  canes  navigabant:  Venerii,  Bavarii  appellantur,   ravas  et 


(1)  CapruUnses, 

(2)  Laboratores  terrarum, 

(3)  Forse  erranlhm, 

(4)  Correggasi  jumenlis. 

(5)  Probabilmente  boscos ,  come  si  è  detto. 
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caulos  et  porros  ducebani  :  Bicicas  btccairia  retinenies  ermU  : 
Beccenj  yrci  comperaiores  seu  occisores ,  sive  in  faro  ctmmeB 
vendentes  :  Bieinj  berbieinj  ipii  fuerunt  scorlicatoreB  berbiemo- 
rum  /l/tonim  earum ,  pedes  de  omnibus  bestiis  tenuerunt  :  Vrgi 
vel  Vdursi  fuerunt  damantes  ad  alapas  et  eholaphis  ercaU  ce- 
dentei  prò  quo  angaridiis  nolenies  esse  faciendos,  et  prapierea 
unusquisque  nomina  aeceperunt. 

De  eodem. 

Nomina  scripturorum  familiares  libertini  servi  ministeria 
retinendos,  et  ahi  ceterorum  omnes  isti  gondolas  faciebasU  in 
omnibus  partibus  ubi  duces  et  Gaulus  et  omnes  tribuni  promiia- 
nem  faciebat ,  angariabant  autem  dives  et  omnes  tribuni  qui  ctim 
illis  erant  in  illis  partibus ,  venientes  de  litus  vignolas  usque  ad 
aquilegense  castrum.  Familiares  autem  et  servi  nove  dvittstis  era- 
diane  similiter  ita  facientes  erant  ab  aquilegense  castello  u§qme 
ad  eorum  dvitatem.  Caprulenses  similiter  de  confinio  litorispkuii 
usque  capruku  habitaciones  eorum  consuetudinem  dederunt  duces 
et  omnibus  tribunis  ad  eorum  libertini  dvitatis  nove  m  oomm 
mense,  sicut  supradicti  sunt:  Caprulenses  dare  omnibus  $ex 
massarientes  plactum  ligneum  unum  de  carris  XX ,  ita  et  isti 
nove  dvitatis  dare  debent  sex  massariis  platum  unum  de  cenrris 
vigintiquinque ,  et  ducere  eum  debent  usque  ducatum  metasium- 
censem  :  laboracionem  de  terra  aprehenderunt  duces  per  laudm- 
tionem  omnium  in  nova  dvitate.  Vinds  in  die  ad  arandum 
et  omnem  laboracionem  ibi  facere  ad  opus  ducati  metasnaueenris 
consuetudinem.  Obelerius  et  Beatus  duces,  cum  omnibus  tribunis 
qui  de  equilo  castello  venerunt ,  et  in  equilum  fuerant  hsM- 
fantes  una  cum  Egilius  Gaulus  qui  fuit  dudbus  pater  :  et  cum 
pars  illorum  quod  supradicta  et  quod  supramemoratos  habeuiut, 
qui  de  eorum  bavere  prodecimum  proprium  sibi  castellum  ibi 
ipsi  fecerunty  qui  equilo  hodie  nominatur. 
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De  Udercio  civiMe  fundamenta  et  totam  petram  de  hinc 
abstulerunt  ut  predietum  est  ;  nam  et  iUos  qui  de  cctstello  aquir 
legense  foras  fùerunt  excti  (1),  et  ipsi  qui  de  foris  irUus  missi 
fuerunt  ibi  habitatore  per  unumquemque  illorum  persolvendum 
eraty  inomnique  anno  profictum  propensùmis  pelem  unam  mar- 
turinam ,  et  de  pignis  modium  unum  isti  tribuni  tributum  ac- 
cepturi  erant:  in  rivoalto  iam  fuerant  habitantes  propter  illorum 
tribunos  qui  de  civitate  nova  eraclxana  primos  foras  fuerunt 
exeuntes.  totos  autem  ut  per  nomina  supradictos  habemus. 


È  degno  anche  di  osservazione,  che  latte  queste  ordinazioni 
di  Dogi  si  facessero  sempre  di  consenso  de' Tribuni  e  antichi 
saggi.  Lo  che  appoggia  molto  V  opinione  probabilissima  di  co- 
loro i  quali  credono  non  esservi  stata  in  Venezia  né  monarchia 
nò  democrazia ,  ma  un*  aristocrazia  più  o  meno  costituita.  Si 
rifletta  anche  a  quelle  parole  minores  e  divites,  che  occorrono 
nel  testo;  le  quali  fanno  cenno  dell' uso  antichissimo  de' Veneti 
(  come  si  può  leggere  in  più  luoghi  del  Filiasi  )  di  lasciare  ad 
ogni  comune  di  regolarsi  colle  proprie  leggi ,  e  da  due  camere 
o  consigli;  dei  più  ricchi  o  majores,  dei  meno  o  minores;  diretti 
però  da  un  capo  giudice  o  Tribuno.  Uso  osservato  anche  in 
séguito  dalla  repubblica  Veneziana  :  come  lo  comprovano  i 
varii  statuti  che  abbiamo  a  stampa ,  non  solamente  delle  sud- 
dite città,  ma  anche  de' castelli  e  comuni. 

E  ciò  quanto  appartiene  a  questi  due  importantissimi  brani: 
per  tutto  il  resto  la  Cronaca  di  Marco  va  d'accordo  coH'esem- 
piare  dell'Altinate.  Dove  sembra  un  po'  discostarsi,  forse  perchè 
aveva  attinto  da  un  testo  diverso  dal  nostro,  sono  i  seguenti 
luoghi  : 

Nel  Libro  Secondo. 

Quando  tratta  della  ordinazione  di  Elia  ,  é  più  preciso  del 
nostro  primo  testo  dell'Altinate.  Ei  dice  dunque  :  Per  Augusta- 

(1)  Exaeii  0  extracli. 
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Hton  et  Romanum  Cùncilium  secundìén  Canonum  ordinem  ekctus 
ei  ordinatus  est  a  Consiantinopolitano  Poniifice  et  suorum  Dopnus 
Hdiyas  Grademis  Patriarcha.  Vedete  quanta  solennità  si  sa- 
rebbe data  a  questa  ordinazione  I 

SevenUy  Patriarca  dopo  di  Elia ,  lo  chiama  Severinm^  e  Ma- 
rinus  invece  Martihus;  il  Patriarca  Agatone  Io  dice  Pulienarius^ 
e  non  Puieahensis;  e  Vitaliano  Zorafrd/Amietts,  scrìtto  per  metà 
nell*Altinate.  Per  conto  deir  età  di  ciascun  Patriarca ,  ordina- 
riamente è  d*  accordo  col  nostro  esemplare  ;  e  le  piccole  diffe- 
renze ,  ben  esaminate ,  appariscono  piuttosto  errori  deir  ama- 
nuense, e  da  non  calcolarsi. 

Nel  Libro  Terzo. 

Quanto  alle  fiimiglie,  dove  si  parla  de* 

Valerissi ,  che  chiama  Vares ,  egli  dice  :  niehil  in  fide  mul- 
torum ,  Invece  che  niehil  in  fide  eredente$  ; 

riguaMo  ai 

Contareni  :  vMlta  bona  faeientes ,   per  mhil  boni  facientes  : 

cosi  dèi 

Campoli  :  argumentosi  de  ornni  artificio ,  per:  de  omni  he- 
difido.  Quanto  alle  città  originarie  de*  Veneti ,  dove  dice  :  ilti- 
sulùm  Ctutellunìf  il  Cronista  Marco  aggiunse  :  Tartnsinum; 

dove  il  nostro  dice:  Cormona  e  Freina^  Marco  ha  schiettamente: 
Cremona ,  Feraria  ; 

dove  la  nostra  ha  Obeliebatus  fiìim ,  idemque  Egikus ,  Marco 
dice  meglio  :  Ohliebatus  filius  Egilii. 

Cosi  pure ,  quando  si  tratta  della  procedura  de'  Veneti , 
Marcò  la  espone  un  po'  più  chiaramente  dicendo  :  De  Romana 
autem  sive  de  Salica  traxerunt  legem ,  in  omnique  alterccUùme 
juita  positionem  per  coneuetudinem  investigaverunt  ab   omni 
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illorum  antiquitale  de  omnibus  placitit ,  quae  cartulae  ehyro- 
yraphorum  sive  memoriales  appellantur^  sive  per  manifeslaiioneB , 
sive  per  iesiimonium  testamenti,  sive  per  brevem  recordationem, 
per  vadimonium  et  fidejussores  eis  recipientem ,  breviarum  ap- 
pellatur. 


Dal  Seminario  Patriarcale  di  Yeneiia,  il  dì  31  Agosto  1844 


Prof.  Antonio  Rossi. 
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avota  dai  Sacerdote  Mauro,  59-60. 

-  Domenico  Vescovo  di  Torcetto,  46. 

—  Marco ,  Eiettore ,  697. 

— 'Jfoifro  Piero  ^  Doge  rinuncia  ti 
Dogato  per  vestir  i'  abito  religioso , 
317. 


Babokmi.  V.  Gaust 
PocM ,  famiglia  ,  83. 
Badoaro  Manasse,  amtiascladore  a 
Costantinopoli,  144.  166.168.170. 

—  Marco,  Capitano  Generale,  429.  È 
fatto  Podestà  di  Trevigi,  445.  Eletto 
Capitano,  633.  £  consigliere,  695. 

—  Marino,  Elettore,  597.  695. 

—  Piero ,  messaggero  del  Veneziani 
al  Paleologo,  585. 

—  Pietro  ,  Doge,  21.293  no. 34. 

--  Stefano ,  Capitano  ,  assalta  Ferra- 
ra ,  375.  É  fatto  Podestà  di  Fer- 
rara ,  383. 

Waldotino ,  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli ,  accorda  molti  privilegi  ai 
Veneziani  nel   reame  di  Gerusa- 


lemme, 299.  È  privato  del  trono 
dal  Paleologo  .  signore  di  Natòlia  , 
481.  Fogge  a  Negroponte,  va  In  Pu- 
glia da  Manfredi ,  quindi  a  Roma  . 
499. 

BarÌHidieo ,  famiglia ,  82. 

BarbamaeeUo  Francesco.  Elettore, 
597. 

Barbano  Monaco,  127. 

—  (  Lido  di),  110  ,  e  no.  l. 
BarbariQO  Piero,  Capo  del  XL  ,  591 . 

Elettore  ,  597.  Consigliere ,  695. 
Elettore ,  697. 

Barbaromani^  flimlglla,  771. 

Barbaromano  Domenico ,  31 .  32.  Ve- 
scovo di  OIlvolo,  49.  Casi  sin- 
golari che  accompagnano  la  soa 
elezione.  Ivi.  ProTrede  aita  sicu- 
rezza di  quelli  die  avevano  ucciso 
Il  Doge ,  50. 

Barbaromano  ViUiniei,  famiglia  trl- 
iHinlzia  di  Grado ,  75.  Invadono  le 
terre  del  Patriarcato, 77.78.99. 

Barbaroita,  Y.  FeÉni$o  I. 

Barbo  Giovanni ,  693. 

—  Marco,  Consigliere,  695.  Elettore, 
697. 

—  Pancrazio,  Consigliere,  589.  È 
eletto  Capitano ,  629. 

Barbolani,  famiglia  ,771. 
Barbolano  Pietro ,  Doge ,  52.  Esilia- 
to ,  53. 
Barcigmi.  V.  VideUeL 
Baroni  Andrea,  505. 

—  Angelo,  Patriarca  di  Grado,  26. 44 . 

—  Giovanni ,  Elettore ,  597. 
Ba»Hio  Iacopo,  Eiettore ,  597.  Capi- 
tano, 651. 

—  Nicolao ,  Elettore ,  697. 
BaiiocvUi ,  famiglia ,  82. 83. 

Bealo y  Doge,  123. 124.281 ,  no.  16. 

Concede  a  Carlo  Magno  di  entrare 

paclflcamente  in  Yenezla ,  225. 
Bebbe  (  Torre  delie  ) ,  cagione  d'  ana 

guerra  col  Trevigiani  e  Padovani , 

189.196. 
Bekgno  Filippo,  Consigliere,  589.695. 

—  Giovanni ,  593. 


DELLE  MATERIE 


TOT 


Beiegno  Marco,  Elellore,  605. 
Bello  Piero ,  Bleltore ,  597. 
Bembo  Giovanni,  693. 

—  Marco ,  messaggero  dei  Veneziani 
al  Paleologo,  585.  Eiettore,  597.697. 
Poi  messaggero  ai  Genovesi ,  707. 

Benato  ,  famiglia  ,  83. 
Berengero   Doge.  V.  Obelerw, 
Bettano  RaflTaello  ,  Capitano ,  637. 
Biazano  (  Lido  ) ,  76. 100. 
Blancanisi,  famiglia.   Y.  Flabianiei, 
Boccato  Filippo ,  messaggero  in  Ales- 
sandria, 603. 
Balano  Andrea  ,  Elettore  ,  697. 

—  Piero  ,  595. 693. 
Boldù,  famiglia,  82. 

—  Michele ,  591. 

Bolognesi ,  muovono  guerra  ai  Vene- 
ziani, 633.  Fanno  pace,  663.Vanno 
ad  oste  sopra  Faenza ,  e  sono  scon- 
fltti  dal  Conte  di  Montefeltro  ,  685. 
Fanno  prigioniero  il  re  Enzo,  Aglio 
deir  Imperatore  Federigo  II,  701. 

Bondemiro  Marco ,  Elettore  ,  597. 

Bovese  (  Lido  ) ,  38. 60. 

Bragadino  Marco,  Elettore,  597. 

Brcuolano  Giovanni ,  595. 

—  Marco  ,  693. 
Braudoniei,  famiglia,  83. 
BreviarU ,  sorta  di  giudizli  sommarli, 

in  oso  presso  gli  antichi  Venezia- 
ni ,  72. 

Buce  (  Lido  ) ,   75. 99. 

Bucentoro  ,  quando  messo  in  uso. 
Etimologia  di  questa  voce,. 726  no. 
146  ;  744  no.  307. 

Bude  i  Lido  di  ) ,  75. 99. 

Bulcano  Domenico  ,  Patriarca  ,  25. 

Buloti.  V.  Boldù. 

Buoso  da  Doara  ,443. 

BwealU ,  famiglia  ,  83. 

BurcaUo  Brandonlco,  lodato  per  la 
sua  pietà,  81. 

Burgaldo,  V.  BurcaUo. 

Buriano,  contrada,  117. 

—  (borgo  di),  56. 
Butignacù  V.  /demmo, 
BulUeaUo  Bartolomeo,  Elettore,  597. 


Cabri,  famiglia,  92. 
Caisoli  e  Cazolli.  V.  Calo$i. 
Calbanit  famiglia,  82. 
Calbani  Caurani ,  famiglia ,  92. 
Calciamiri,  famiglia  di  Torcetto ,  56. 

117.121. 
Calebrisini,  famiglia  ,  92. 
Calebrisino  Demetrio,  33.49. 
Calosi ,  famiglia  ,  82. 
Calpani  Alboni,  famiglia,  83. 
Campoli  ,  famiglia ,  83. 
Canale  (da)  Andrea ,  capitano ,  649. 

—  Filippo,  sopranominato  Panlsalo, 
461.  Elettore»  697. 

—  Giovanni,  Inviato  al  Condilo  di 
Lione,  403.  Poi  messaggero  al 
Papa,  477. 

—  Maestro  Martino.  Se  fosse  o  no  na- 
tivo di  Venezia,  xiv-xviii.  yux.  739, 
no.  277.  Quali  indizi!  ci  rimangano 
delle  sue  condizioni  personali  «  Ivi. 
Non  era  della  famiglia  patrizia  Da 
Canale,  xvi.  xxn.  253.  Perchè  scri- 
vesse le  sue  Cronache  in  lingua 
francese,  xx  e  no.  3.  250.  In  che 
anno  cominciasse  a  scriverle,  xvui. 
273.  Quali  sleno  le  parti  più  im- 
portanti della  sua  opera,  xx.  xxx. 
254.  La  quale  è  nuova  ed  originale, 
e  non  semplicemente  tradotta  dal 
Ialino,  xxx.  Altri  pregll  di  essa  , 
xx-xxii.  li  Codice  che  la  contiene , 
è  prolMbiimente  unico,  xxvi. 

—  Nicolao,  Elettore,  597. 
Candiano^  famiglia,  82.84. 

—  Giovanni ,  Vescovo  di  Ollvolo  , 
29. 

—  Piero  I,  Doge,  2l.293.Fagoerra 
al  Narenlanl,  e  muore  In  baitaglia , 
16. 

~  Piero,  giuniore.  Doge,  293. 

—  Piero,  Aglio  di  Piero  giuniore,  Do- 
ge, 293. 

—  Vitale,  Doge,  21.293. 

—  Vitale,  Patriarca  di  Grado,  44. 
Camdidiano,  Patriarca  di  Grado,  iti. 

129. 
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Caorle  (Nuovi  coloni  di),  paragonati 
per  la  loro  rozzezza  ai  bruti,  775. 

779. 

—  (Vescovado  di),  trasferito  da  Con- 
cordia «  126. 

Capptmi  Gino.  Sua  coliezione  di  11  SS. 
storici ,  x&vu  e  no.  2. 

CaprìUeii,  donde  venissero,  92. 

Caraoetto  Domenico,  595. 

Carestia  grande  in  Venezia  ,  651 .  no. 
386. 

Carlo  d*Angiò,  re  di  Sicilia,  cerca  di 
mettere  in  pace  i  Veneziani  coi  Ge- 
novesi ,  539.  Vince  Manfredi  re  di 
Sicilia  ;  poi  Corradino  a  Taglla- 
cozio,  675. 

Cariò  Magno,  viene  (come  scrivono) 
a  Malamocco  per  Impadronirsi  di 
Venezia,  281.  Chiese  che  si  pre- 
tendono da  tui  fabbricate  in  Vene- 
ila,  321.  Privilegi  che  si  dicono  da 
hil  concessi  alla  Repobblica,  225- 
226.  È  accompagnato  dai  Veneziani 
sino  a  Ferrara,  285. 

Cmtoìo  Giovanni,  693. 

—  Tribuno,  fatto  Doge,  e  poi  acce- 
calo, 14. 

Coiolo  Marino ,  593. 

—  Martino,  eiettore,  597. 
Cetorini,  Simiglia,  92. 
Coiiroiii.  V.  CaltHJmi, 
Cmtodmxere ,  assalila  dat  Veronesi , 

Padovani  e  Vicentini,  che  però  sono 
inesBl  in  fuga,  262.263. 

CeUo  •  Nicolao ,  Elettore,  597. 

Centranieo  Piero,  Doge,  293. 

ClmH ,  famiglia ,  63. 

Ciano.  V.  Ziani, 

aiMptf,  ftimiglia,  83. 

dprkmot  Patriarca  di  Grado,  129. 

CUIà  NìMva,  V.  Eraclea. 

Ourano  Piero ,  filetlore ,  597.  695. 

Ckmmuie  ir  manda  an  Legalo  ai  Ve- 
neziani per  paciflcarll  coi  Genovesi, 
537. 

ColoprAK,  famiglia .  82. 

Comlglt9n  del  l>oge,  589. 

Contarini  Angelo,  Capitano, 651. 


Conlarini  Arrigo ,  Vescovo  di  Vene- 
zia, 295. 

—  Domenico,  Doge,  21.  Prende  Zara 
e  l'assoggetta  al  dominio  Vene- 
ziano, 293. 

—  Domenico,  Vescovo  di  Olivolo,  29. 

—  Iacopo,  amiMSCiadore  dei  Vene- 
ziani al  Paleologo,  585.  R  eletto 
Doge,  22.699. 

—  Marco,  Capitano,  663.  Consiglie- 
re, 695. 

—  Marino,  Elettore,  697. 

—  (da  Santa  Marina),  Marino ,  Eiet- 
tore, 597. 

Copa  Giovanni,  595. 

Comaro  Filippo,  Eiettore,  695. 

—  Giovanni ,  Legato  dei  Veneziani 
al  Concilio  di  Lione,  871.  Poi  mes- 
saggiero  ai  Genovesi ,  707. 

—  Vitale,  593. 

Corrado  (Sire),  Cancelliere  dei  Do- 
gato, 589. 
Costantino  Marco ,  Elettore,  597. 
Costanziaco  (Vico  di),  121. 

—  (Borgo  di),  51.117. 
CroMO.  V.  Crauèo. 

Crauso  ,  Vescovo  di  Olivato  ,  29. 
Cn'soòoto,  che  cosa  fosse,   133 ,  e 

no.  3. 
CrMiano^  Arcivescovo  di  Magonza  , 

pone  rassedio  ad  Ancona ,    146. 

172. 
Cronaca  Gradente  ,  dove  acoperta  e 

da  chi  posseduta ,  105.  Fra'  qoaN 

anni  proceda ,  ivi.  Bue  probabile 

autore,  106. 
Curtacio,  Greoo ,  fa   prlgloaiero  il 

Duca  di  Creta  e  lo  occMe,  669. 

Dandolo  Andrea,   Ballo  a  Magra- 

ponte ,  603. 
-<  Andrea,  Doge,  22. 

—  Enrico,  ambasciatore  a  Caataa- 
tinopoii,  144.144.  Bage,  317.  U- 
bora  1  Padovani  «iaedlatl  4lai  Ve- 
ronesi, 3 1 9.  Pasai  N  mare  «ol  baiwl 
di  Francia  ,  a  prende  per  viaggio 
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Zara ,  323.  Gloriose  azioni  del  sao 
Dogato ,  e  prima  espagnazione  di 
Coslantlnopoli,  179.180.  Maore  a 
Costantinopoli,  187.193.345. 
Dandolo  Francesco,  Doge,  22. 
-  Giberto ,  distrugge  l'armata  geno- 
vese, 491.  È  eletto  Bailo  di  Co- 
stantinopoli, 315.  Elettore,  695. 

—  Giovanni,  Doge,  22. 

—  Giovanni ,  messaggero  dei  Vene- 
ziani ai  Genovesi,  541.  Poi  al 
Papa,  583.  Consigliere,  589.  Ricon- 
duce I  Veneziani  fuggitivi  contro  i 
Bolognesi ,  64  J.  Va  messaggero  al 
Papa,  649. 

—  Iacopo,  Capitano,  distrugge  a  Tra- 
pani r  armata  genovese ,  523.  Va 
contro  i  Bolognesi  sul  Po,  637. 645. 
Eiettore,  697. 

—  Marco,  va  messaggero  al  Bolo- 
gnesi, 633. 

—  Ranieri,  Capitano,  347.  Vioedoge, 
187.193. 

-  Vitale  ,  Ambasciatore  a  Costanti- 

nopoii,  146.168.170. 
Daaro  Michele ,  va  messaggero  del 

Doge  al  Papa,  503. 
Davide  Iacopo,  693. 
Del/ino  Bartolomeo,  595. 

—  Giovanni  »  Capitano,  513. 

—  Iacopo,  Capitano,  483.  Va  am- 
basciadore  del  Veneziani  al  Paleo- 
iogo,  585.  Fatto  del  Consiglio,  693. 

Deusdedil,  V.  Diodalo, 

Diodato  Ipato,  Doge,  20 

~  Vescovo  di  Torcono,  27.45. 

Doara  (Buoso  da).  V.  Buoso. 

Doge  di  Venezia.  Omaggi  e  tributi 
che  gli  sono  resi,  275.  Modo  d'ele- 
zione dei  Doge,  589  e  689.  no.  322. 
Onoranze  e  feste  in  tale  occasione, 
603. 

Dolfino.  V.  Delfino. 

Domenico^  Doge,  20.281. 

Donalo  Piero ,  Etoliore  ,  597. 

Ducali  d'argento,  coniali  per  la  prima 
volta  In  Veneila,  321. 

iHiode  Andrea ,  Elettore,  507.  «95. 


Eccelino  da  Momano ,  ha  dall'  Impe- 
ratore Federigo  la  signoria  della 
Marca  Trlvigiana,  411.  È  scorno- 
nicato  dal  Papa ,  425.  Perda  Pa- 
dova, 431.  È  fatto  prigioniero  d« 
Buoso  da  Doara ,  e  condannalo  a 
morte  ,443. 

Egilio  GaulOy  Tribuno  d'Asolo  e  Oder- 
zo ,  66.92.  Suoi  cinque  Agli  icaii- 
nati,  78.  Altri  Ogli,  92. 

KUa,  Patriarca  di  Grado,  21  24.99. 
Sinodo  da  lui  tenuto,  109. 125.  Te- 
stimonianze che  lo  comprovano , 
Ito.  111.112.  Se  questo  Patriarca 
fosse  cattolico  o  scismatico,  112- 
115.  SUbiiisce  nella  Venezia  sei 
vescovadi;  cioè:  Torcello,  Mi«la- 
mocco ,  Ollvoio  ,  Equino ,  Eraclea 
e  Caorle,  125-126.  Sua  morte,  128. 

Eliodoro  (il  Beato),  Vescovo  di  aiti- 
no, 53. 

Emanuele ,  Imperatore  Greco.  Tra- 
dimento da  lui  usato  contro  t  Ve- 
neziani, 141.163-164.  260. 

Emiliani  MafTeo  ,  595. 

-  Manfredi,  69 K 

-  Matteo,  Elettore,  695. 

-  Rinieri,  591. 

Emiliano,  Tribuno,  sopranomUialo 
Magno,  95. 

-  Tribuno  di  Malamocco,  71. 

Enea,  Tribuno  di  Equllio,  67.92.93. 

Enzo,  nglioolo  di  Federigo  Impera- 
tore, vinto  e  fatto  prigioniero  dai 
Bolognesi,  701. 

Epifanio,  Patriarca  di  Grado,  128. 

Equiieeei^  d'onde  venissero,  92. 

Equino  (nuovi  coloni  di),  paragonati 
per  la  loro  rozzezza  ai  braU,  775, 
779. 

Eraclea,  perchè  chiamata  Città  Nno- 
va,  69  e  no.  1.  Suo  vescovado  tras- 
ferito da  Oderzo ,  126.  Sua  fonda- 
zione e  durala,  91.  Perchè  diitral 
ta ,  93. 

Ereolo^  capo  delie  varie  classi  di  arti- 
giani nell'antica  Venezia,  773. 779. 
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Pabrieiaco  Giovanni,  Bfae8lrode*AII- 
liti,  20.  Giudice,  281. 

Falieri ,  famiglia  ,  delll  prima  Frau- 
doni,  56.117. 

F^iUero  Benedelto,  Patriarca  di  Gra- 
do, 26.44. 

—  Bonll!aclo,  Vescovo  di  Oli  volo,  29. 
-<-  Iacopo  ,  Elettore ,  597. 

^  Ordelafo ,  Doge.  Sue  vlUorle  nella 
Dalmazia,  132.152.295.  Sua  mor- 
te, 133. 153. 

—  Paolo ,  va  In  Acri  In  soccorso  dei 
Veneziani,  465. 

—  Piero,  593. 

—  Vitale ,  Doge ,  295. 

Famiglie  antiche  venete.  Loro  enu- 
merazione,  provenienze,  soprano- 
mi  ed  altre  qualità,  83-91. 

Federigo  I.  Imperatore.  Sue  discor- 
die col  Pontefice  Alessandro  III  e 
col  Veneziani ,  160.  SI  paciflca  col 
Doge  Sebastiano  Zianl ,  260.  Va 
contro  Faenza,  383.  È  deposto  da 
Innocenzo  IV  nel  Concilio  di  Lio- 
ne ,  405.  Rinnova  la  pace  col  Ve- 
netlanl  ,411. 

Felice  Giudice ,  279. 

—  Maestro  de'  Militi ,  20. 
Feriolo  Marco,  Elettore,  697. 
Ferro  Giovanni,  Consigliere,  589. 
FeiU  annue  In  Venezia,  561-579. 

—  Celebrate  per  la  elezione  del  Doge 
Lorenzo  TIepolo ,  603. 

Fiwntìra  (il  Conte  di),  viene  eletto 
Imperatore  di  Costantinopoli,  339. 

FiUppo ,  Arcivescovo  di  Ravenna,  le- 
gato del  Papa  a  Venezia,  bandisce 
Qua  crociata  contro  Eccellno  da 
Romano,  425.  Cade  prigioniero  nel- 
le mani  di  Eccellno ,  435. 

FkManieo,  famiglia,  83.92.93.  Ne- 
mica degli  Orseoll ,  17. 

—  Domenico,  18. 

FleMano  Domenico,  Doge,  21    52. 

293. Suo  esilio  e  ritomo,  53. 
Famana  (della)  Simone,  Elettore, 

697. 


Fonlana  Ubaldino ,  maove  una  sedi- 
zione contro  al  Marchese  di  Ferra- 
ra ;  è  vinto  ed  ucciso  ,  679. 

Fortunato  /,  Patriarca  intruso,  25. 

—  //,  Patriarca.  25. 

—  Patriarca  di  Grado,  219.227. 

Frati  (I)  minori  pacificano  i  Vene- 
ziani col  Bolognesi ,  663.  Procura- 
no, Insieme  col  Frali  predicatori,  lo 
scambio  del  prigionieri  veneziani  e 
genovesi,  665. 

FrauduHi ,  famiglia ,  39.  56  (V.  Fa- 
lieri), fabbricano  una  chiesa  In  onore 
di  San  Lorenzo,  61. 

—  Vitale ,  Vescovo  di  Torcello ,  45. 

Gabriello  Marino,  693. 

GajolOy  pirata  istriano,  si  accosla 
co'  suol  legni  a  Venezia ,  ed  è  bat- 
tuto ed  ucciso  nel  giorno  della  Po- 
rlflcazione,  265-266.  Festa  IsUtolU 
In  memoria  di  tal  fatto ,  266-267. 

Galbasi ,  famiglia  ,  77. 

Gatta,  Doge,  20. 

Gambe-di'ferro,  V.  Caleiamin, 

Gardoco.  V.  Gradoliei, 

—  Gradollco ,  fondatore  di  Grado , 
72. 73.  Erige  la  chiesa  de'  SS.  Apo- 
stoli, 81. 

—  Tribuno  di  TrevigI,  66.93. 
Gaulo  (  figlio  ) ,  Tribuno  perpetuo  di 

Equino,  79.102. 

—  Tribuno  ,  776.  V.  Bgitio  GomIo, 
Gauti,  famiglia ,  81. 

Gausone  Marco  ,  Capitano ,  363. 
Gamia  ,  signore  di  Rodi ,  è  preso  Hi 

battaglia  dal  Veneziaol ,  S65. 
Gemami.  V.  Memmo. 
Geminiano ,  eremita  di  Aitino ,  37. 

55.116. 

—  Prete ,  122. 

Genovesi  (  i  )  oltraggiano  I  Veneadanl 
In  Acri,  453.  Sono  sconfitti  dal 
Veneaiani  a  Tiro;  poi  ad  Aeri,  463. 
471 .  Condotti  prigionieri  a  VenezU, 
sono  liberati  per  I  preghi  del  Pon- 
tefice ,  475.  RUIqUiio  la  paee  of- 
ferta loro  dal  Yenetlanl ,  54S.  in- 
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cendlano  le  navi  dei  Pisani  ch'era- 
no nel  porlo  di  Acri ,  545.  Sono 
sconflltl  a  Castel  Pelegrino ,  547. 
Fanno  tregua  per  cinque  anni  col 
Veneziani  ,631. 

Gerardo ,  Patriarca  d'Aqnilcda  ,  25. 

Giadra ,  dal  Ialino  ladra ,  detta  poi 
dai  Veneziani  Zara ,  293.  no.  39. 

Giorgiano  Marco  ,  Capitano ,  353 . 

Giostra  fatta  da  sei  Friulani  in  Ve- 
nezia ,  657  e  no.  390. 

Giovannaecio.  V.  Giovannoeeni  Gior- 
gio. 

Giovanni,  Doge.  20.21.281. 

—  Patriarca  di  Grado ,  come  e  da  chi 
ucciso,  13.219.227. 

Giovannoeeni  Giorgio ,   78  e  no.  i. 
92.101. 

Gtsio  Llonnrdo,  Eiettore,  697. 

GiuJici.  Governano  1  Veneziani  per 
cinque  anni  invece  del  Dogi,  279. 

Giuliano  (  Lido  di  San  ) ,  75. 
Vescovo  di  Torcello  ,  27. 45. 

Giustiniano  Federigo ,  messaggero 
ai  Genovesi  ,541. 

-  Giovanni,  593. 

-  Marco ,  Bailo  d'  Acri ,  457.  Va 
messaggero  dei  Veneziani  al  Papa  : 
accompagna  1*  Imperatore  Baldo- 
vino In  Francia ,  503. 

-  (detto  i*Orso) ,  Marco,  593. 

—  Tommaslno  .  Capitano,  s'impa- 
dronisce di  Padova  ,  431.  Va  mes- 
saggero del  Veneziani  al  Papa  , 
649.  Elettore ,  695. 

Giusto  Ermolao  ,  Capitano ,  639. 

-  Simone .  595. 

Gondolo  (  di  )  »  gentiluomo  Raguseo , 
è  accecato  dal  re  di  Rascia,  705. 

Gormundo,  Patriarca  Gerosolimita- 
no ,  299. 

Gradate  (acque) ,  73. 

Gradenigo  Bartolomeo,   Doge,  22. 

-  Domenico,  Vescovo  di  Olivolo,  18. 
31.35. 

—  Giovanni ,  Eiettore ,  695. 

—  Giovanni ,  Patriarca  ,  25. 

~  Marco ,  Podestà  di  CosltoUnopoli , 


481.  Conduce  Tlmperatore  Baldo- 
vino a  Negroponte,  499.  Distrugge 
a  Trapani  1*  armata  dei  Genovesi  » 
523.  É  eletto  Capitano ,  645. 
Gradenigo  Marino  ,  Capitano ,  629. 

—  Pietro ,  Doge ,  22. 

Grado  (chiesa  di) ,  dichiarata  metro- 
poli dell'  Istria  e  della  Venezia,  127. 

—  fabbricato  a  similitudine  dell' aa- 
llea  Aquileja,  97.  Sorpreso  dal  Pa- 
triarca di  Aquilegia,  e  come  libe- 
rato ,  263.  Tributo  per  ciò  Imposto 
ad  esso  Patriarca ,  ivi. 

—  (Patriarchi  di).  Loro  serie,  41-44. 
Gradolici ,  venuti  da  Aquileja  ,  e  fon- 
datori di  Grado,  96.97. 

Gradonici.  V.  Gradolici, 

Gratici.  V.  Gradolici. 

Grausoniy  famiglia  ,  81.84. 

Greco  Filippo ,  ambasciatore  a  Co- 
stantinopoli ,  144. 166. 160. 171. 

Gregorio  X  Papa,  succede  a  Clemeo- 
te  IV,  669.  Non  riconosce  II  re  di 
Castiglia  eletto  Imperatore,  e  con- 
ferma Federigo,  681. 

Grillo  Simone,  ammiraglio  dei  Ge- 
novesi, 505. 

GriUone  Benedetto,  va  messaggero 
dei  Doge  al  Paieolugo,  499. 

Grimaldi  Luchetto  ,  ammiraglio  del 
Genovesi,  535. 

Grizioso.  V.  Regino, 

Grumelli.  Luogo  incerto  ,  77 ,  e  no  1. 
101. 

Guglielmo,  Legato  del  Papa  Clemente 
IV  ai  Veneziani ,  539. 

Gumbi ,  famiglia  ,  82. 

lesolo  ,  donde  traesse  li  nome ,  03. 
Innocenzo  III,  prende  in  proteilone 

il  giovine  Imperatore  Alessio,  225. 

no.  68. 

—  IV  papa  ,  convoca  un  Concilio  in 
Lione,  403.  Depone  e  scomunica 
l' Imperatore  Federigo  II ,  405. 

Ipalo.  V.  lubiano.  V.  Diodato. 

—  Giovanni.  V.  Particiaco  Giovanni, 
Doge. 
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hétano  ipaio,  Maestro  de' Militi,  20. 
tmmbonfcoj  ramiglla,  82. 

Laborieo  LanfhtiDco,  ammiraglio  del 

Genovesi,  519. 
Leone  Domenico,  Glodiee ,  379. 

—  Maestro  de*  Militi ,  20. 
Uadi.  y.  Cabri. 

Iitngua  francete ,  coltivata  ab  antico 
la  Italia ,  xi-xii.  248. 

—  ilaUana.  Le  sae  origini  sono  poco 
conosciate,  xxin.  Saa  grande  ras- 
somiglianza coirantlca  lingua  fran- 
cese, xxn  e  no.  l.  xxiii.  251. 

—  laiina,  non  mal  spenta  In  Italia 
nel  Medio-evo ,  237-238. 

—  normanno-sicula,  formatasi  In  Si- 
cilia nel  tempi  di  Gaglicimo  il  Bao- 
no,  242.  Alla  quale  saccede  una  lin- 
goa  di  fondo  francese,  che  può  chia- 
marsi lingua  delie  Crociate  ,  244. 

Liqiunza  {Udo  della),  99.101. 

Longino,  Esarca,  mandato  in  Ila  ila, 
304.  Sue  pretese  negoziazioni  coi 
Veneziani, 209-2 10.  Li  raccomanda 
all'Imperatore  Giustiniano,  211. 

Lorenzo  (di)  LIonardo,  Eiettore,  097. 

Loreto  (Lido  di),  771.777. 

Lugnano  Stefano,  Eiettore,  597. 

Luigi  IX,  re  di  Francia ,  manda  am- 
basciadori  ai  Veneziani  a  flne  di 
paciflcarli  coi  Genovesi,  539.  Pren- 
de Cartagine,  631. 

/.tingo  Giacomo ,  Capitano ,  351. 

Litpanieo,  fomiglla,  81.82. 

Ltipano  0  Lagnano  (Lido),  76.100. 

Lutodoico,  y.  Husiico, 

Macedonio,   Patriarca,    fonda  una 

chiesa  in  Grado ,  98. 
—  Vescovo  di  Grado ,  123. 
Maeignio,  Tribuno  di   Malamocco, 

71.95.117. 
Macina ,  famiglia,  y.  Marcelli. 
Maairi  dei  soldati,  in  che  consistesse 

e  per  quanto  tempo  dorasse  questa 

dignità,  11.12. 
Sfagno.  V.  Emiliano. 


Maisiroeo  Marco,  Elettore,  597. 
Majorbo  (Borgo  di) ,  56. 
Malamoeckimi ,  donde  venissero.  92. 
Maiamoeco  (yescovado  di),  trasCerito 
da  Padova,  125. 

—  (Vecchia  di).  Stratagemma  che 
pretendest  da  essa  osalo  contro  i 
Francesi  venoli  con  Carlo  Magno 
a  Malamocco,  221.334. 

—  (Ducato  o  Doge  di).  Diritti  da 
posseduti,  771.778. 

Maiatetta ,  Capitano  del 

va  contro  Faenza  ,  683. 
Malipiero  Bartolomeo,  Elettore,  avi. 

697. 

—  Orio,  Ambasciadore  a  Costanti- 
nopoli, 146.  168.  171.  Doge.  21. 
y.  Aurio, 

—  Pancrazio,  legato  dei  yenezlani 
al  Concilio  di  Lione ,  671 . 

Malonc  Pasqoetto,  Ammiraglio  dei 
Genovesi ,  è  fatto  prigioniero  da 
Lorenzo  Tiepolo,  459.  É  ucciso  a 
Messina  ,  553. 

Mallraverio  Alberico ,  Capitano  dei 
Padovani ,  259. 

Manfredi ,  signore  di  Puglia .  pro- 
mette r  opera  sua  a  Baldovino  per 
rimetterlo  sul  Irono  di  Co5tantiDi>- 
poli ,  501. 

Manoello  Imperatore,  assedia  Corta. 
309.  Fa  prendere  tutti  I  yenezianl 
ch'erano  in  Romania  ,  313. 

Manoleeto  Filippo,  595. 

Marcelli,  famiglia,  detti  prima  Massi, 
56.  Derivati  dal  tribuno  Macigoio 
di  Malamocco,  71. 

Mareelliano,  Patriarca  di  Grado,  24. 
41. 

Marcellino  I  (o  Mareelliano.  y.  Cor- 
regioni  ec.),  yescovo  di  Grado,  123. 

-^  II,  yescovo  di  Grado  «  133. 

Marcello^  Doge,  30.379. 

—  Bartolomeo,  591. 

—  Giovanni,  593. 

Marco  (corpo  di  San).  Storia  della  sua 
traslazione  io  Vaneiia ,  30.  287. 
Miraoolo  da  eoio  opeiato  per  dar  a 
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conoscere  dove  era  nascosto ,  527. 

Qoando  Tosse  compiuta  la  Basilica 

ad  esso  dedicata  ,31. 
Marco  j  Cronista  veneto,  compendla- 

lore  del  Da  Canale  ,  25K.  Notizie 

della  sua  Cronaca  ,  ivi  e  256. 
Harcurio  ,   Maestro  di  pittura  ,  92. 
.Marie  (fesU  delle) ,  742. no.  298. 
Jlfarifofie  Gabriello  ,  Elettore,   597. 

697. 

—  Stefano,  595. 

MarinetU)    da  Marino,  messaggero 

del  Genovesi  al  Papa ,  581. 
Marsufio,  y.  Murxulfo, 
Mascolino.  Y.  Caroso, 
Masolo  Marino,  Elettore,  597. 
Ma^i*  V.  Marcelli, 

—  Famiglia,  117. 

affammo,  Vescovo  di  Torcello»  28. 45. 
Mano ,  Tribuno  ,  56. 
Maslalici,  famiglia,  81. 
Maurizio ,  Doge  ,  20. 281.  no.  1 3. 

—  Collega  di  suo  padre  nel  Dogado  , 
uccide  il  Patriarca  di  Grado,  13. 

Mauro  Giacobbe ,  fratello  di  Egidio 
Gaulo,  92. 

—  NIeolao,  Elettore,  597. 

—  Sacerdote  in  Aitino ,  poi  Vescovo 
di  Torcello,  37.38.45.  Visioni  da 
esso  avute  circa  la  chiesa  da  fab- 
bricarsi in  Torcello,  57.  59.  118- 
119. 

—  Vescovo  di  Grado,  123. 
Mauroceno  Bucoso ,  83. 

—  Famiglia,  82.84. 
-  Teodosio,  83. 

Memmo  ,  famiglia  ,  83. 

~  Tribuno,  Doge,  21.293. 

Mercede  (Udo  della),  60.120. 

Michiel  Domenico,  Doge,  21.  Sua 
spedizione  contro  JaflTa ,  133.  153. 
Assedia  Corfù  ,  134.154.  SconOtta 
data  ai  Saraceni  sotto  Jaffà ,  ivi. 
Assedia  e  prende  Tiro,  ivi.  Ricusa 
il  titolo  di  re,  ivi.  Saccheggia  Rodi, 
prende  Chlo  ed  altre  città,  135. 155. 
Sottopone  e  saccheggia  varie  città 
della  Dalmazia,  ivi.  Torna  irlMQiii- 
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te  a  Venezia ,  Ivi.  Fa  pace  coir  Im- 
peratore Calojanni ,  135. 156.  Paaaa 
il  mare,  e  va  in  Terra  Santa,  303. 
Prende  Ascalona,  ivi.  Ottiene  con 
inganno  la  dedizione  di  Tiro,  307. 
Vince  II  re  d' Ungheria ,  309.  Sua 
morte,  ivi. 
Michiel  Giovanni,  Podestà  di  Costan- 
tinopoli ,  367. 

—  Leonardo ,  Ambasciatore  a  Co- 
sUnUoopoli,  146.169.171. 

—  Marco  ,  Elettore ,  697. 

—  Martino ,  Ambasciatore  a  Costao- 
tinopoll,  146.169.171. 

—  Nicolao,  Consigliere  e  Yieaiip 
del  Dogato ,  589.  Va  messaggero 
del  Veneziani  al  re  di  Rascia,  705. 

—  OrdelatTo,  Doge,  21. 

>-  Piero  capitano,  587.  É  fatto  Ballo 
di  Acri,  601. 

—  Simone,  Capitano,  651. 

—  Vitale ,  Vescovo  di  Torcello ,  28. 

—  Vitale  1.  ,  Vescovo  di  Ollvolo,  2». 

—  Vitale  11.,  Doge,  21. 295.  Fa  guerra 
al  red'Ungherìa,137.  l58.  Espugna- 
zione e  sottomissione  di  Zara,  138. 
159.  Fa  pace  coi  re  predetto,  ivi. 
Sue  discordie  coir  Imperatore  Fe- 
derico Barbarossa,  138.159-160. 
SI  stringe  in  maggior  amicizia  col- 
r  Imperatore  Emanuele  e  col  re 
di  Sicilia,  139.161.  Ingannato  dal- 
l'Imperatore Greco,  163.  Conduce 
la  spedizione  decretata  contr*  esso 
Imperatore ,  142.165.  S' impadro- 
nisce di  Negroponte  e  di  Cbio, 
143-144.  165-166.  260.  Manda 
ambasciadorl  ali'  Imperatore  Ema- 
nuele, 166.  Costretto  dalla  peste 
manifesUtasI  nell'armata,  ritorna 
a  Venezia,  144.166.167. Solleva- 
zione del  popolo  contro  di  lui,  nella 
quale  rimane  ucciso,  145.167. 

MigUmo.  V.  Emilianù 
MUiani ,  famiglia ,  752.  no.  333. 
^ttio  Lionardo,  693. 
MinoUo  Tommaso  »    Capitano ,  559. 
Elettore,  597. 
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moiùio  (da)  Filippo ,  593. 

—  Iacopo ,  prende  cinque  galee  degli 
Anoonelani,  259. 

—  Marco ,  591. 

—  Polo ,  legato  dei  Veneziani  al  Con- 
cilio di  Lione ,  671. 

MonforU  (di)  Filippo,  Barone  di  Tiro, 
473. 

MùnUfellro  (da)  Conte,  difende  Faen- 
a;  sconagge  I  Bolognesi,  685. 
Vince  i  Cesenati;  sMmpadroniace 
di  Cesena,  699. 

Monte  lungo  (da)  Gregorio,  Legato 
del  Papa  Gregorio  IX ,  369. 

MtaroHni  Domenico  »  Doge ,  21.  311. 
Vittoria  sopra  l'armata  del  re  Bug- 
geri di  Sicilia,  136.157.  Espogna- 
lione  di  Corfù ,  136.  158.  È  Catto 
Conte  di  Zara,  259.  Fa  pace  col  re 
suddetto,  137. 158.  Muore,  ivi. 

—  Giovanni ,  Podestà  di  Cerria,  687. 

—  Giovanni ,  sopranomlnato  Petigno, 
59  J. 

—  Lionardo ,  Elettore ,  697. 

—  Marco ,  Duca  di  Creta ,  669. 

—  Marino,  Capitano,  535. 

>-  Marino,  Doge ,  22.  417.  Già  de- 
legato al  Concilio  di  Lione ,  403. 

—  Michele,  595.  Podestà  di  Faenza, 
383.  Ha  in  dono  dai  Doge  di  Ve- 
nezia la  signoria  di  Zara,  403. 

—  Tomasino ,  593. 

Mo^  (da)  Marco,  Eiettore»  597. 
Mngla  (da)  Bartolomeo,  Elettore, 
597. 695. 

—  Marco ,  693. 
Mwreifo.  V.  Murzulfo. 

Mwrsulfo ,  usurpatore  dell'impero  in 
Costantinopoli.  Suoi  tradimenti ,  e 
noe,  186.187.192.193.337. 


Narsele,  Patrizio,  83.  Riciiiamato 
dall'  Italia,  204.  Cose  diesi  preten- 
dono falle  da  esso  a  prò  dei  Vene- 
ziani, 207.209.  Va  con  Longino  a 
Costantinopoli  sol  naviglio  dei  Ve- 
neti, 210. 


Natale  Nlccola ,  scrive  la  Storia  del 
Condilo  di  Lione  ,  677. 

Nacaruariti,  famigUa ,  82. 

Navigaioio  Nlcoiao  ,  messaggero  dei 
Veneziani  al  Paleologo ,  585.  Pd 
al  Papa ,  649.  Elettore ,  695.  Pd 
messaggero  al  re  di  Rascia  ,  705. 

Obelerio^  Doge.  Va  in  Francia  a  Cario 
Imperatore,  281.  È  punito,  287. 
Suo  preteso  supplizio  a  S.  Marttao 
di  Strata,  218.  227. 

—  e  Beato,  Dogi,  101. 102. 103. 
ObeUebato,  Tribuno  di  Padova, 66. 92. 
~  Vescovo  di  Olivolo  ,  29 ,  e  oo.  1. 

30. 47. 
Oàixto  Piero,  693. 
Oderzo  (abitanti  di) ,  traamlfrati  in 

Eraclea,  70.71. 

—  (Nuovi  coloni  di) ,  paragonati  per 
la  loro  rozzezza  ai  broli ,  775.779. 

OUvolo,  Da  che  traesse  il  nome ,  109. 

—  (Vescovi  di).  Loro  serie,  47-49. 
51-53. 

Orazione  a  S.  Marco,  671. 

Oreianico  Domenico ,  50.  Fatto  Ve- 
scovo di  Olivolo ,  quantonque  am- 
mogliato, 51. 

Orciano,  V.  Oreianieo, 

Oneoto  Domenico,  occupa  II  governo, 
ed  ècacciato  lo  stesso  glomo,  18. 53. 

—  Orso,  Patriarea  di  Grado  e  Vlee- 
doge,  18.44.  Già  veseoTo  di  Tor- 
cono, 47. 

—  Ottone ,  Doge ,  eostrelto  a  rils- 
giarsl  noli'  Istria  ,  18.  Elme»o  al 
governo,  è  di  nuovo  esilialo  a  Co- 
stantinopoli, ivL  Sua  morie,  53. 

-^  Pietro  I ,  Doge ,  21. 

—  Pietro  li  (il  grande).  Doge,  ai  as- 
socia il  figlio  Giovaanl»  pd  r altro 
figlio  Ottone ,  17. 

—  Vitale,  Vescovo  di  Torcano,  18. 
Or$o^  Doge  ,  20. 279. 

"  Patriarca  di iGrado  9  è  fiitlo  Doge, 
21.52.53.293. 

—  Vescovo  di  Olivolo,  30. 
OipeéaU  di  S.  Maroo,  4ti ,  no.  147. 
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Pace  tra  V  Imperatore  Federigo  I  e 
il  Pooteflce  Alessandro  III,  trat- 
tata colla  mediazione  del  Doge  Se- 
bastiano Ziaoi ,  148-149. 173-175. 
Descrizione  delle  cerimonie  prati- 
cate In  quell'occasione  ,  148-150. 
174-175. 262.  Nomi  dei  personaggi 
intervenuti  alla  detta  pace,  177- 
183. 

Paleologo ,  signore  della  Natòlia,  s'ac- 
corda coi  Genovesi  a  danno  del  Ve- 
neziani, 481.  Fatto  signore  di  Co- 
stantinopoli, ne  scaccia  i  Veneziani 
e  vi  mette  I  Genovesi ,  ivi.  Ferma 
una  pace  di  cinque  anni  col  Vene- 
ziani ,  585. 

PalicUoeo,  V.  Paleologo, 

Panlano  Marino ,  Eiettore ,  597. 

Paolinoj  Patriarca  di  Grado,  23.41. 
109. 

Paolo,  Cardinale,  Patriarca  di  Gra- 
do, 124.125. 

—  Vescovo  di  Aitino ,  poi  di  Torcel- 
lo,  27.35. 

Paoluccio  ,  primo  Doge  di  Venezia  , 
20. 275.  Sedente ,  come  vuole  l'AI- 
tlnate,  con  un  Aglio  in  Eraclea, 
92.  É  ucciso  (come  scrivono)  dagli 
abitanti  di  lesolo  ,  279 ,  no.  10. 

Parliciaco  Giovanni ,  Doge ,  83.  V. 
Parlicipazii. 

Parlieipaxii,  ramiglia,  84.  La  sola  a 
cui  fosse  conceduto  d'avere  per 
eredità  la  dignità  ducale ,  Ivi. 

Parlieipaxio  ,  Angelo  1 ,  Doge.  SI  as- 
socia l' un  dopo  l'altro  1  suoi  due 
Agii,  Angelo  e  Giustiniano,  13. 

—  Angelo  II,  Doge,  20.  287. 

—  Giovanni  I ,  Doge.  Prende  Mala- 
mocco,  e  condanna  a  morte  Olie- 
lerio,  1 3.  Propone  per  essergli  sur- 
rogati l'an  dopo  l'altro  i  suoi  fra- 
telli, Piero  ed  Orso.  15.  Rinunzia  il 
Dogato ,  Ivi.  Rimesso  al  governo  » 
se  ne  depone  per  la  seconda  vol- 
ta ,  16. 

—  Giovanni  II ,  Doge ,  293  ,  no.  30. 


Parlicipazio  Giustiniano,  Doge,  30. 
287,  no.  22. 

—  Giusto ,  Vescovo  di  Torcello ,  27. 

—  Orso  I ,  Doge ,  293.  Si  associa  il 
Aglio  Giovanni,  15. 

—  Piero  I  ,  Doge ,  293  ,  no.  20. 

—  Piero  II ,  293. 

Pasquale  (maestro).  Vescovo  di  Equi- 
lio  ,  Ambasciatore  a  Costantinopo- 
li,  144.166. 

Pasqualigo  Marino ,  593. 693. 

Palriarehi  dell'antica  Aquileja.  Loro 
serie,  97-98.  DifTerenze  cbe  so  dò 
si  riscontrano  nella  Cronaca  Alti- 
nate  ,  74. 

Palriciaco,  V.  Participazii. 

Palricio  Giovanni .  Vescovo  di  Olivo- 
Io  ,  29. 

Paureia  Orso  ,  Doge ,  21.293. 

Pepane  j  Patriarca  d' Aquileja  ,  18. 

Peraga  (di)  Geremia,  prigioniero  dei 
Veneziani ,  189. 196. 

Pescalore  Enrico ,  occupa  V  Isola  di 
Creta  e  altri  luoghi ,  188.194. 

Pietro  (Lido  di  San) ,  75. 

—  Doge ,  20. 

Pineto  Gradese^  75.77.102. 

—  Giesolano.  Guerra  civile  tra' suoi 
abitanti,  67,  e  no.  1. 

Pipini ,  famiglia  ,  81. 

Pisani,  battuti  per  mare  dai  Veneti, 

189.195.196. 
Poeli  e  prosatori  italiani  che  scrissero 

in  lingua  francese  e  provenzale , 

ui  e  no.  1  e  3.  248. 
Polani  Giovanni,  Eiettore,  605. 

—  Giovanni ,  Capitano  di  navi ,  309. 
Consigliere ,  695. 

—  Piero ,  Doge,  21.309.  Soe  quali- 
tà, 135. 156.  Suol  Agli,  Ivi.  Prepara 
una  spedizione  contro  Ruggerl  re 
di  Sicnia,  136.  156.  Muore,  156. 
157. 

Polento,  V.  Anastasio  Teodosio. 

Pralicoso  Pietro,  Arcidiacono  di  di- 
volo  ,  34. 

Premarino  Roggero ,  Capitano ,  347. 
Elettore ,  597. 
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Primiginio,  Patriarca  di  Grado,  ili. 

129. 
Probino,  Patriarca  di  Grado,  12K. 
ProcesHoni  e  feste  sacre  e  profane  dei 

Veneziani ,  descritte ,  559  e  seg. 
PromisHoni ,  o  tributi  ducali ,  279  , 

no.  8. 
JHiafiK,  famiglia ,  83. 
PwpWola  (Lido) ,  76. 100. 

Quirino  Egidio  ,  Elettore ,  695. 

—  Giovanni,  693. 

— >  Iacopo ,  Capitano,  475. 
•—  Lionardo,  Capitano,  363.  Va  mes- 
saggero ai  Bolognesi  ,633. 

—  Marco,  Podestà  di  Padova,  431. 
Messaggero  dei  Veneziani  al  Papa , 
477.  Poi  ai  Genovesi,  541. 

—  Nleolao,  Bailo  d'ii^ri,  511. 

—  Piero,  Capitano,  517. 

Ragusei,  tentano  impedire  il  passo  ad 
ana  armata  Veneta,  e  sono  costretti 
a  chiedere  il  perdono,  143. 166. 

Baimero,  Conte,  Capitano  di  navi, 
309. 

Ranoso,  V.  PrcUicoso. 

—  Pietro,  Arcidiacono,  51. 
Rcueia  (il  re  di),  va  armato  sopra 

Ragusl,  703. 

BaooH,  famiglia,  82. 

Regino  Grizioso ,  82. 

RtaUo,  quando  cominciato  ad  abitare, 
93.770.777.  Nomi  dei  Tribuni  cbe 
dalla  distrutta  Eraclea  si  recarono 
ad  abitare  in  Rialto,  Ivi.  Altri  nomi 
di  famiglie  colà  recatesi  da  Eqoilio, 
94-95.  Altre  famiglie  ivi  concorse 
da  Eraclea  e  da  Padova,  95.  Vir- 
tuosi costumi  di  quei  primi  abi- 
taoU,  96. 

Bioeardi  Gabriello ,  accresciiore  della 
Libreria  Riccardiana,  izvi  e  no.  2. 

Roda  (la),  nome  dato  all'episcopio  di 
Toroello,  38-39.  56.117. 

Romandina  (Lido),  77.  101.102. 

nomano  (da),  Alberigo  e  EcceliDO. 
Y.  Alberigo  e  Ecctiino  ec. 


Ruggiero  di  Sicilia.  Si  reca  a*  danni 
dell'  imperatore  Manoello  ,  309.  É 
vinto  dai  Veneziani,  311. 

Rustico  Torcellese,  56.  117. 

Sablone  (de)  Stefano,  33.49. 

Sagomino  (il  Cronista)  è  nome  abu- 
sivo ,  xu  e  no.  2. 

Salinguerra,  s' impadronisce  di  Fer- 
rara ,  scacciandone  il  Marchese 
d'Este,  371.  Non  potendo  difen- 
derla ,  la  cede  al  Doge  di  Venezia  , 
381.  Muore  prigioniero  in  Vene- 
zia, 383.  no.  118. 

Salomone  Nicolao  ,  Elettore  ,  597. 

—  Piero,  595.693. 
SalonicM  (  di  ).  V.  Salviano. 
Salviano  di  Salonicbi ,  82. 
Sanudo  Domenico,  Capitano,  415. 
Seaudari  (  territorio  ) ,  103. 
ScopaeaUe  Stefano,  121. 
Seoparii,  V.  Chorii, 
ScuraeaUo,  famiglia,  81. 

Selfoo  Domenico,  Doge,  21.295. 
Serie  dei  Dogi  dall' an.  829  al  1043. 

712. 
SertfiUo  (  Monastero  di  San  ) ,  64. 
Severo  ,  Patriarca  di  Grado ,  4 1. 1  li . 

128-129. 
Silvio.  V.  Selvo. 
Soranzo  Antonio,  Capo  dei  XL,  591. 

—  Giovanni,  Doge,  22. 

—  Marino  ,  Elettore  ,  597. 
Spalo  Giuliano ,  Giudice  ,  279. 
Spinola  Uberto ,  ammiraglio  dei  Ge- 
novesi ,  529. 

Sposalisio  del  mare ,  quando  aTesj*e 

principio,  262. 
Slaniaro  Michele  ,  Slettore,  597. 
Steno  Filippo,  693. 

—  Iacopo .  Elettore,  697. 

—  Nicolao ,  591. 

Storiato  Filippo  ,  meataggero  del  Ve- 
neziani al  Papa  ,  477.  iMk  331. 

—  Giovanni,  Elettore  .  697. 

—  Piero ,  595. 

Susendoio  Piero ,  il  maggiora ,  Elei-; 
tore,  597.695. 


DELLE  MATERIE 


TOT 


Smjer,  Cronaca  cosi  ciifamaU  dal  suo 
possessore.  È  forse  una  traduzione 
dell'AlliDate,  771.  do.  2. 

Taddeo  Giudice,  Legato  deir  Impera- 
tore Federigo  al  Concilio  di  Lione, 
405. 

Tagliamento  (Lido),  76. 100. 

TanoHci,  famiglia,  83. 

Tarilesio,  Monaco,  127. 

Tarioso.  V.  Caroso. 

Tiepolo  Giovanni,  Capitano,  prende 
e  distrugge  Termola,  Castelmarino 
e  Rodes,  385. 

—  Iacopo,  Doge  22. 363.  Toglie  Fer- 
rara al  Salinguerra,  381. 

—  Lorenzo,  Capitano,  va  a  castigare 
i  Genovesi  in  Acri,  457.  Va  mes- 
saggero dei  Veneziani  al  Papa  ,581. 
É  fatto  Doge,  22.587. 

—  Piero,  difende  Eagnsl,  703. 
TonUlo,  Tribuno,  82. 

TorceUo,  Perchè  cosi  nominata, 55-56. 
Si  assoggetta  ai  Dogi  sedanti  in 
Malamocco,  57. 

—  (Cattedrale  di),  38.40.56. 

—  (Vescovi  di).  Loro  serie,  45-47. 
Tofttto  Piero,  Consigliere,  589.  no,320. 
Tradxmico  Pietro,  Doge,  21.293.  no. 

32.  Ucciso,  e  da  cbi,  14.50. 
Traioio ,  Tribuno  di  Padova ,  770. 

777. 
Trcoìdomenico,  V.  Tradonico* 
Trevisani  Barachino ,  Elettore ,  695. 

—  Borico ,  prigioniero  a  Costantino- 
poli, è  spedito  dai  Paieologo  al  Doge 
di  Venezia,  mediatore  di  pace,  497. 

—  Giovanni,  Capitano,  353. 

—  Giuliano,  Elettore,  597. 

—  Lorenzlno,  693. 

Tribuno,   Quali  fossero   gli  attribuii 

di  questa  carica,  64. 
Tribuno  Domenico,  Vescovo  di  Ter- 

cello ,  28. 

—  Pietro,  Doge,  14. 

—  Pietro,  Vescovo  di  Ollvolo,  35. 
Trivigiani  (i),  vinti  dai   Veneti   alla 

torre  delle  Bebbe ,  189. 196. 


Troiani  (i)  vengono  ad  abitare  tra 

TAdige  e  V  Ungheria ,  273. 
Trono  Bartolomeo ,  Elettore  »  697. 

—  Lionardo,  693. 

—  Marco,  Elettore,  597. 
TroBonia  (Lido  di),  771.777. 
Trundomenico.  V.  Tradonico. 
Truvianj,  famiglia,  770.777. 
Turca  (della)   Roberto,  ammiraglio 

dei  Genovesi ,  467. 

Ulderico,  patriarca  d'AquileJa,  muove 
guerra  a' Veneziani,  139.  161.  E 
vinto  e  fatto  prigione ,  140.  iCt. 

Urseolo.  V.  Orseolo. 

Usibiaci,  famiglia.  V.  Balioculo. 

Valentino,  associato  nel  Dogato  al 
suol  fratelli  Obelerio  e  Beato,  13. 

Valerissi ,  famiglia  ,  81.  82. 

Vaiano  Piero,  Elettore,  597. 

Valacio,  Imperatore  de'Gceei,  303. 

Venezia.  L' istoria  de'sooi  primi  lem- 
pi  è  tuttavia  molto  osonra ,  u. 
Quando  ,  e  perchè  costrqlta  dove 
ora  si  trova  ,  275 ,  e  no.  4. 

Veneziani {\).  Capitanati  dal  loro  vesco- 
vo, passano  per  la  prima  volta  il  Bu- 
re, e  s'impadroniscono  di  Caffa,  295. 
Cedono  Caffa  per  una  parte  d'Acci, 
297.  Vincono  i  Padovani,  ivi.  M- 
viiegi  che  ottengono  da  Baldovino 
nei  reame  di  Geruaaiemme,  299. 
Prendono  d'assalto  due  vollt  Co- 
stantinopoli, 331.  S' impoaseaaaoo 
di  Corfù ,  347.  Vinoono  i  Genovesi 
a  Stlnalonde  ,  ivi.  Prendono  Greta, 
351.  Battono  i  Padovani  alla  torre 
delle  Bebbe ,  359.  Vincono  l'Impe- 
ratore Vatacio,  365.  Fanno  co- 
struire le  logge  della  piaiza  d^  San 
Marco ,  421.  S' impadrooiscoiio  di 
Padova,  431.  Vincono  I  Genovesi 
a  Tiro  e  ad  Acri,  463.  471.  Con- 
ducono prigionieri  molti  Genovesi 
a  Venezia ,  475.  Per  interposizione 
del  Papa  fanno  pace  coi  Genovesi 
e  col  Pisani ,  477.    Sono  scacciati 
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da  Costantinopoli,  481.  Sconfiggono 
I  Genovesi  a  Castel  Pellegrino,  547. 
Faono  tregua  per  clnqae  anni  coi 
Genovesi  ,631.  Combattono  I  Bo- 
lognesi sol  Po,  633.  Poi  fanno 
pace,  663. 
Venterò  Eustachio,  Elettore,  597.697. 

—  Marino ,  595. 

Verona ,  sua  favolosa  origine,  90-91. 

Vescovi  (  nomi  de'  )  Intervenuti  al  si- 
nodo di  Ella  In  Grado,  128. 

Vetrano  Leone,  corsaro,  349. 

Viaro  Marino,  591. 

VMki ,  famiglia ,  83. 

Vignale  (  lido  delle } ,  38.  59.  60. 

Vaiareni  Mastallci ,  fabbricano  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Lorenzo ,  6t. 
121. 

VUiari  Stefano,  Elettore,  697. 

ViUonici,  famiglia,  771. 

Vitale ,  vescovo  di  Torcello ,  53. 

Vitaie  Eliodoro,  conte  di  Grado,  capi- 
tano ,  555.  Abbandona  II  castello  di 
Marcoamò,  che  aveva  in  custo- 
dia ,  641. 

—  Iacopo ,  693. 
Vilrignaeo ,  famiglia,  83. 
VUlnri  Piero ,  Elettore ,  697. 

Zaccaria  (Monastero  di  San),  64. 
Zara  (Arcivescovo  di),  sottoposto  al 
Patriarca  di  Grado,  137.159. 

—  (CoDtedi),  quando  fosse  eletto,  138. 
159. 

Zeno  Andrea,  Capitano,  va  In  dl- 
feaa  dei  Veneziani  in  Aorl,  463. 
Daca  di  Creta,  515.  Elettore,  695. 

—  Marco,  Capitano,  515. 

—  Marino ,  Podestà  di  Costantino- 
poli, 347.  Eiettore,  597.  Fatto 
Doea  di  Creta ,  cade  prigioniero 
nelle  naani  di  Curtaclo ,  ed  ò  ucci- 
so ,  669. 

—  Piero ,  messaggero  del  Veneziani 
al  Paieologo ,  585. 


Zeno  Rlnierl,  Podestà  di  Bologna,  371. 
Poi  Capitano  di  mare ,  espugna 
Zara ,  401.  Va  Delegato  al  Concilio 
di  Lione ,  403.  É  fatto  Doge  ,  22. 
421.  Promette  di  soccorrere  II  Papa 
contro  Eccellno  e  Alberigo  da  Ro- 
mano, 439. 

—  Teofllo ,  Podestà  di  Costantino- 
poli ,  365. 

Ziani  Iacopo ,  figlio  del  Doge  Seba- 
stiano ,  175. 

—  Pietro ,  figlio  del  Doge  Sebastia- 
no ,  175.  Uno  de'  sei  Consiglieri , 
187.  193.  Viene  eletto  Doge ,  21. 
188.345,  no. 85.  ConquiaU  l'isola 
di  CreU ,  e  la  divide  (tra'  cittadiol 
veneziani ,  ivi.  Fa  pace  col  Geno- 
vesi, 189.195.  Suo  detto  notabile, 
raccomandando  la  pace,  190.196. 
Sue  mogli ,  190. 197.  Sua  memoria 
prodigiosa ,  Ivi.  Sue  vlrtà  e  ric- 
chezze ,  ivi.  Rinunzia  al  Dogado,  e 
muore,  191.198. 

—  Rlnleri,  conte  di  Raglisi,  143. 
165. 

—  Sebastiano ,  Doge  ,  345.  Sua  ric- 
chezza ed  altre  qualità  ,  145.  168. 
170.  Tratta  la  pace  coll'Imperatore 
di  Costantinopoli ,  ivi.  Fa  lega  col 
re  di  Sicilia,  146.168.171.  Stringe 
amicizia  col  Soidano  di  Babilonia, 
169. 171.  Si  collega  col  Vicario  del 
Barbarossa  contro  gli  Anconetani, 
146.  172.  SI  concilia  la  ooofldeoia 
deli'  Imperatore  Federigo ,  Il  quale 
io  prega  di  trattar  la  pane  col  Poe- 
teflce ,  147. 173.  Privilegi ,  onori  e 
vantaggi  che  per  ci6  i  Venexiani  ri- 
cevono dal  Papa  e  dall'Imperatore, 
150. 176.  Si  ritira  In  an  monastero, 
e  muore ,  151. 184. 

Zorzi  Iacopo,  Eiettore,  597.695. 

—  Marino  ,  Doge  ,  22. 

—  Roggero,  591.595. 
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